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P.R E F A Z I O N E 


A chi ama dieffere iftruito nella Predicazione Apoftolica. 


J # V Amari il Proghio , l uri’ amare ft Stegò , vanni Grifoitomo . Regola di Ciceri ne a fa- 

Omòfoni di certe opere lume in chi predica pere ciò , che fi deve caffUre . Aon fi ferivi 

non devono etnfurarfi . guelfe colla Carità fempre in vano per tutti . È!oquert\a che co- 

fi cempenfam . Affaticare per la fallite de' fa fia , Degna di egire comunicata , 

Pregimi ; Virtù eroica • Suo merito . 8. Rettorica delle Scuole non fa per l'Uomo A- 

i. E’ meglio infegnare a predicare , che predi- poitotico . Predicatori Femmine . Chi affet- 
tare. Merito di chi Studia , per dare opere ta di piacere, ha della Donna: del Ragade, 

lume alla Stampa . Necefiaria nello Studio g. Predicatore e un Sacro Oratore . Deve iitru- 
c la tuona intensione • ir fi colle Autorità Sacre , e Profane , Ai un' 

g. §jtal fia il carattere de' Scrittori Dogma- Oratore fenica difetti. 1 primi Capitoli di 

tici . La Verità è un bene comune : Che non quell’ Opera fono i piti necegarj , ed i pii i 

fi ruba, ma fi eredita. Arittèiile, e Cicerone tra/curati . 

hanno tolto i Dogmi Reiterici dagli Antichi . io» E‘ direna l’Opera magimamente alliPrittci - 

4. Molti hanno fermo dclP Arte Rettorica : e pianti . I Maestri di Rettorica fono degni di 

non perciò fcrivefi in vano . Sono molti i lode . Arte Rettorica fopra tutte le Arti . La 

buoni Predicatori nella Santa Chic fa Proferirne di Maestro non genera orgoglio . 

5 . Molti ancora li poco buoni . Lettera circolare 1 1 • A in è perito Maestro , chi non ha l’efpcrien- 

d' Innocenzo XI. per i Predicatori . Tre . Aristotile ha infegnata la Rettorica non 

qualità del buon Predicatore . Perchè i buoni praticata . V Efperìensa una gran Maestra, 

fimo rari. Sant* Agostino piu dejiderefo d' imparare , 

6 . Come il Demonio inganni i Predicatori . V 0 - che tP infegnare . Idea dell' Opera . 

ratore deve accomodarsi al genio degli Udi- li. Critica favia qual fia . Cicerone fu aghi Cri- 
tori : e procurare di piacere a tutti • Genio fico degli Oratori . 4 ! 'uarefimalt fintile ad 

in molti Uditori corrotto • una Galleria . Hot. fono buoni Critici, eie i 

p. Inganno del Demonio feoperto da San Gio- foli veri Periti . A chi Ugge » 

A regoli della Cariti cosi più che fe dedo i Cuoi P rodimi . Dianfi due 
vuole , che cialchedmio Rcligiofi , uno de’ quali elercitandoli nell’ 
ami prima le (ledo , che Orazione , e Mortificazione , non attenda 
gli altri, ma chi uon fa nella l'uà privata Odcrranza , che folamen- 
avere amore per gli altri, te a fantificare fe (ledo : 1’ altro eccitato da 
non può gii avere tam- un* Apoflnlico zelo indefedamente travagli 

„ poco un retto amore a a fantificare i tuoi Prodimi, collo dudiodet» 

fe dedo : ed anziché infegna P Angelico la Sacra Dottrina , c colle Prediche . Chi di 
San Tommafo («), che ama veramente in quelli due fi dovrà dire , che fia amante più 
un grado fiibltmc de dedo quegli , che ama di le defiò , con più di Virtù , c con più me - 
Tom. V. , A. ‘ rito ? 

(a) In 3. disi, ip. qn.j.art.j. qua Stime, j. ad a. 
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i Prefazione a chi ama di ejfere 


rito ? Veramente S. Giovanni Ciimaco (a) 
ne’ luoi Gradi di Perfezione non vuole, che 
fi diicenda a cotefie comparazioni di un 
Soggetto (ingoiare coll’ altro; imperocché 
pofiòno farfi giudizj erronei con grave abba- 
glio. Vi farli talvolta un Predicatore , che 
Itudiando bene , e predicando bene , con 
profitto delle Anime, non farà forfè tanta 
Orazione , quanta ne fanno gli altri ; né a- 
ficolterà tante Mcfle , quante ne afcoltano 
gii altri . Si dovrà cenfurarlo per quello? Nò, 
dice il Santo; mercecché con quel fuo zelo, 
ch’egli ha per lo Audio, e per la Predica , 
egli viene a compcnfare il difetto . Vi farà 
parimente un tal'altro , che tutto intento al- 
la Pietà, e Divozione , non farà buono, che 
poco o niente di adoperarli , ne colla penna, 
né colla lingua , all’altrui falute . Si dovrà 
biafimarlo per quello ? Nò : poiché a quello , 
che da una parte gli manca , egli fupplifce 
colle buone opere, e col buon’ Efempiodall’ 
altra, conforme all’avvilo del Santo Padre A- 
gollino (é) : Si hoc non porelt , ( eloquentcr di- 
cere ) ila converfetur , ut non foìum fili premium 
compara , fed & prebeat aliis exemptum ; <if 
fit cjus < iua.fi copia dicendi , forma vivandi . Non 
tutto è dato a tutti da Dio : e non fapcndo 
noi quali fiano gli alti difegni della Provvi- 
denza Divina fopra chi ha un buon talento 
di una forte , e chi l’ ha buono di un’ altra , 
a noi non s’ afpetta la giudicatura di fonili 
mancamenti , eh? pofiono eflere rifarciti ab- 
bondantemente con altrettanta virtù . Noli 
ximii actrbus effe cenfor , tf judex corum , qui 
multa , feu magna doccnt vario , & pauca fallii 
exequuniur : frpe et.im defetìum operarti , verbo- 
rum , dr delirine militate compenfutt . Non 
omnes omnia omnimodo eguali ter pojrdemvs bona . 
In quibufiam fermo vincit opus , in aiiit contro , 
opus firmonem Juperat ■ Se tuttavia a noi non 
è lecito il giudicar male né dell’uno, né dell' 
altro , perché polliamo ingannarci , non può 
già negarfi , che ove fi tratta di giudfear be- 
ne , non fi polla giudicare ancora quello , 
eh’ é il meglio. E chi fa meglio pertanto di 
quelti due , 1’ uno de’ quali s’ applica fola- 
mente alla fua propria falute , l’altro ezian- 
dio alla falute de’ Proflìmi? L'Angelico Pre- 
cettore cosi decide in favore dell’ Uomo A- 
poliolico (c) : Nomo magi* dilìgi t fc , Nudan- 
do faluti aliorum , quàm fui tantum . Ncll’afia- 


ticsrfi colla Predicazione alla falute de’ Prof- 
fimi , vi è una virtù , che ha dell’Eroico , fil- 
mile a quella del Santo Apollolo Paolo , che 

di fé fcriflé : Optabam ego ipfe anathe- 

ma affi a C bruto prò fratribus mais (d) : Mi hi 
vivere Chriilut eft, & mori lucrum.*. permanere 
autem in carne , neceffìriwn propter voi (r ) . 
Ev’è altresì più gran merito , per la di cui 
ricompcnfa nell’Eternità tiene Iddio alleni- 
ta a polla per i Predicatori una Corona par- 
ticolare di Gloria , detta Aureola dai medefi- 
mo San Tom ma fio (/) ; Seriberuibus facram 
DoSt rimi li debei ur Aureola Dottorum . Più dun- 
que ama fe Itefib , chi Itudia , c predica per 
falvare le Anime altrui , che quello , il qua- 
le attende unicamente a falvare 1 ’ Anima 
propria. Motivo confolantc per i Predicato- 
ri , che é quello ! Ma io mi avanzo . 

». Polli due Religiofi in impiego, ad uti- 
lità della Chicfa ; Uno che Predichi : l’altro , 
che infegni a Predicare ; Di quelli due chi 
deve dirli, che s’ affatichi meglio , c con 
maggior merito ? E’ San Tommafo(f) , che 
propone il dubbio , e cosi Egli anche erudita- 
mente lo feioglie . In ogni Capo d’ opra è 
fempre piti aflblutamentc pregevole l’ iudu- 
Kriofo Ingegnici**», o fia Architetto > che ue 
concepire colla fua mente l’Idea, e ne pò- 
ne in carta il difegno, di quello fu un mano- 
vale Meccanico , che lavora a forza di brac- 
cio, ad efeguire ciò, che gli é fiato dall’al- 
trui Perizia preferitto : fin quo/ibet artifìcio 
fimplkiter melior eft , qui difpmit de artificio , 
& dicitur Architelìor , quam aliquis Manualit , 
qui opera txequìtur , ficundum quod ei ab alio 
difponitur . Ma anche nell’Edilìzio Spirituale 
di Santa Chiefa v’hanno i Manovali Opcrarj, 
che lavorano allaCura delle Anime, coll’am- 
miniflrazione de’Sagramenti , c della Parola 
d'iddio, e v’hanno ancora i Capi Maeflri , 
cheftudiano, ed infegnano l’opportuna ma- 
niera di travagliare alla falute delle Anime 
metodicamente con frutto . In edifìcio autem 
fpirituali funt quafi marmala operarii , qui parti - 
culariter infiftunt cune animarum : Sei quafi 
principale s artifices funt.,-. lei ter Dottora , 

qui inquinine , O' docent qualiter olii debeane 
falutem Animarum procurare . Meglio dunque, 
e di maggior merito egli è , il porgere lumi 
di falubre Dottrina a Confeffori . e Predica- 
toti , non per anco provetti , colla retta in- 

• tett- 


(a) Grad. ìtf. (b) Iié.4, de Dotlr. Chrift. cap.it. (c) I oc. cit. 

(o) Ktm. 9. 3. (e) Ihil.i, zi. (I) In 4. disi. 49. queft.f. art.p. queft.l, ad f, 

(z) Qiolib, 1. art. 14. 
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tenzione , affinchè fruttuofamente adempis- 
cano le funzioni del Ministero Apoltolico , 
di quello fu l’attuale efercizto net Contdlio- 
nario , e nel Pulpito. Simpliciter ergo melila 
t!f decere Sacrati Dottrinata , Gt nugis merito * 
riunì i fi iena intentine agatur , quam impendere 
particulanm curati /ùluli hujut , tf ii/iia . Lo 
conferma il Santo coll’ autorità di S. Pa- 
olo (a) , il quale fa una didima commenda- 
zione di que' Perfonaggi Hcclefìafìici , qui 
idonei ermi & alio s decere : e lo diinoftra colla 
ragione ; poiché chi è . che non Sappia , che 
è più gran Bene quello, che fi diffonde a gio- 
vare a molti, di quell’ altro, che non s* e- 
ftende che al giovamento di pochi! lpfi etiam 
ratto demonftrat , quod melius etl erudire de per - 
tinenriiia ad falutem era , qui Gf in fe ,Gf in aliis 
preficere poffìntt , ./a am fimplices , qui in fi tan- 
tum proficere peffunt . 

Ora da quelta Dottrina , che fia meglio 
infegaar'a Predicare , che Predicare , uc av- 
viene d’ infallibile conlcgucn te quelt'altra, 
effere anche meglio l’ iulcgnarc a molti , che 
a pochi . Ed ecco perciò il motivo , che alla 
maggior Gloria d’ Iddio ha potuto indurmi 
a dar* alla pubblica luce ciò, che io non ave- 
va Scritto Sopra la Sacra Eloquenza, che per 
istruire me (fedo , ed alcuni miei confidenti. 
Si può colle Stampe giovare a molti ; lad- 
dove colleprivatc conferenze non fi giova 
che a pochi : e mi determinai di -lare qualche 
ordine ai confufo Chaos delle annotazioni, 
che aveva fatte , allorché ledi, come fe folle 
fiata diretta a me , quella metterà , che ferii- 
Se al Moaacbo Odone il Venerabile Abate 
Pier Cluniacenfe , esortandolo a comporre , 
e /lampare qualch’ Opera , che fede per effe- 
re di utilità alti fuoi proflìmi . Sic plani lingua 
filente , in multoruni auribui mania tua clamefis 
yeciiia perfinaiit . . in Codiciiut tini terras , & 
maria peragratis ..... Profiffio te Eremitam , de - 
reno faci et Evangeliltam ; ut qnod per te tpfum 
non pomeri s , tuie laiariiia promerearit ... Ani- 
mer te ad hoc agendum non parvum latori t fra - 
tatuai y quod prò omniita corife queris , quiiut hoc 
laudabili tludio fuivtnire petueris-.*. Et dum cuti 
vita hominit opera ejus finiti fileanr , Gt cum de- 
ficiente deficere ; tu nec mortimi morierii , nec a 
vita deficient a tono opere ceffàtis — tantoque 
tempore etiam potf morteti tuam apttd Dtum ex- 
tenderur lucrum operum tuorum , quanto , ut ita 
dicam durare poteri t vita litrorum tuorum . Col- 
le Stampe fi viene in fatti a porre in opera 

(a) a- Time a, a, (b) Praf, in Pfil. 


l’Angelica Dottrina di S. Tommafo ; e non 
accade, che di prefiggerli una l'anta intenzio- 
ne , che fia animato dalia Carità, come quel- 
la, che efpreffe nel fuo primo Libro de’ Stro- 
mati S. Clemente 1' Aleffandrino , di non 
cercare nient* altro, (c non quel foto Reli- 
gioso piacere , che fi ha nell’ effere utile a* 
Proflìmi • eorum , qui legane, fola fitti filine • 

j . Pare , che nei darli Libri alla luce, fia 
facile concepirsi una Gloria vana : ma per me 
dico il vero , che ne rilento pili tolto il rof- 
fore di una penofa vergogna : imperocché 
non è quella mia un’ Optra , che podi dirli 
di Spirilo , un’ Opera d’ingegno lavorata , e 
polita colla finadilicatczza di qualche Genio 
elevato. Poco , o nulla v’ è qui del mio. 
Nella guifa, che i Scrittori della Teologia 
Dogmatica raccolgono , e Spiegano , ed ap- 
plicano le Sentenze della Scrittura, de’ Con- 
cilij , e de' Santi Padri , a Stabilire la Veri- 
tà de’ noflri Cattolici Dogmi : cosi parimen- 
te io non ho fati’ altro, che raccogliere. Spie- 
gare , ed applicare i Detti de’ nostri Anti- 
chi , a confermare i precetti di quell' Arte , 
che é ncceffaria all’ Uomo Apoltolico , pec 
degnamente esercitarli nel Pulpito , di forte 
che potrebbe dirli, edere quelta una Rettori- 
ca nell' edere tuo Dogmatica. Si gloriano i 
Maeltri della Teologia Dogmatica di non 
avere ne’ loro Scritti novità, nè invenzioni 
ardite di propria telta;ma aver Solamente eoa 
fedeltà ragunato ciò , che i Padri dell’ Anti- 
chità aveano Scritto ad edificazione della San- 
ta Chiefa . Onde S. Cirillo d’ Aleffaadria 
nel fuo Libro de retta Fide ebbe a dire . Ne 
autem circa dclcttum,ac temere quidquid in mm- 
tem veneri t, effutire videar , argomenta ex litri : , 
quei velerei Patres ad Ecclefia utiliratem campo - 
fiere , pentii , atque tue in medium allatit, Ora- 
r tonti mea veritatem confirmare If udito . Ne fi 
un dire, che gli uni abbiano rubato, ma 
enti più rollo ereditato dagli altri; poiché la 
Verità , é come un comune Fideicommiffo , 
che fi tralmette alla proprietà , ed al ufo de’ 
Succeffori . 

Similmente potrò gloriarmi d'aver’io fatto 
in quefla Dogmatica Oratoria il medefimo : 
e mi ufurpero ie parole del Vefcovo di Ciro 
Teodoreto , defiderofo d’ imitare eziandio 
quella Modeltia conch’ei te lenire : J^aue in - 

v mire potutomi omnitui fine invidia prtpofiimut , 
Gf qua a Pairitus eoltris didic intuì, poderi i no- 
Itrii aderte fhoduimui (4) Hoc unum a Littori - 
A z tu i 
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bus pattuì anta, ne furti , noe infimulcnt , fi quid, 
quod a Patribus dìdtum fit hit irrvenerint .Hoc enim 
ttonfurtum appetì ari debet.fed paterna hareditas.. 
Zaborem fufcepimus , Zeltoribus , ut arbitrar , 
hmd inutilcm , quamobrem eoa 1 qui fine labore 
labyrum noltrorum frultum funi percepititi .rogala! 
volumus , ut nobit prò laboribut noli rii orartene i 
itnpertiam fuat . Quod fi miniti accurata videbìtur 
axplicatio , laborem Jaltcm botti conjìtlanr, & qua 
4 e font ; ipfi doceant (j) . Hac propano velut ai 
a/ttnum a Parentìbus acccptttm , quod natu mino- 
tibut po fieri! noftris debemut Portaci ne bis 
quidem , qui confecttti funi, ut inrelligerent, labor 
hic nofter erit inutili! . Nani ve! plura reperirai , 
quàm opinati fin t , vel fua in noftris deprehenden - 
tei , quod a fe indagatum fuerit > communi con. 
J enfiane ftabi/ient . Confuevil enim quodammodo 
p/urium confenfus infelicità corroborare ( ó) . Si 
pofTbno aggiungere ragioni a ragioni , riflef- 
(ìoni a rifleilioni , lumi a lumi, cofichéil Pre- 
cetto dell’Arte fi renda , o piti chiaro , o più 
forte , o più pratico . Ma per altro nè Ari- 
flotilc nella fua Rcttorica ha ferino, fe non 
quello. che ha feelto di bello,e buono degli al- 
tri; come Egli lo confetta nel Proemio, che fa 
ad Alefiaudro: Mfumpfimtafi quid hifie de rebus 
apud caterot artii Scriptoret cxpolitum , elima- 
lutnque invenimus : nè tampoco l’ irte (To Tul- 
lio , che è detto il Principe della Romana 
Eloquenza , ha faputo inventare niente di 
nuovo ne’fuoi tanti Opufcoli , che ha fcritto 
fopra quelt’ Afte . Sembra bene , com’ Egli 
lo fcrive a Bruto nel fuo libro , intitolato 
Oraior , che fia andato in traccia d’ inufitati 
fentieri , lafciate quelle Itrade comuni , eh’ 
erano lolite calcarli dagli altri ; ma non ha 
però detto fe non che cole vecchie in una 
nuova maniera; ed è (lato per la novità del 
dire, che le cole vecchie fono parete nuove a 
chi non le aveva più udite . Noi reprehendent , 
quod inufitatas vias tndagemus, tritai relinquamut. 
figo autem & me Jape «ove videri dicere intelli . 
go , cum ptrvetera dicam, fed inaudita plerifque . 

4. Ciò , che Arifiotile , e Cicerone ebbero 
a dire di lor mede fimi , poflono dirlo ugual- 
mente, e forfè più , anche tanti altri Mo- 
derni, che dell’Eloquenza hanno fcritto. 
£ fe mi fi chiede , per qual cagione io mi fia 
modo a comporre un’ Opera iopra di quella 
Materia , in cui sì nobilmente . e per eccel- 
lenza hanno gii Scritto tanti altri ? Rifpondo 
che non mai fi ripete , ne fi dilucida, ne s’in- 


culca abbaflanza quello , che non mai ab- • 
bailanza praticamente fi offerva : ne mai fcrt- 
vefi in vano fopra di un’ Arte, in cui , e per 
la fua valliti , c per i fuccefii dell’ Efpe- 
rienza , vi rimane fempre che dirli , 
c che avvertirli . Voglio concederlo , c ab- 
bia giù fcritto aliai , e generalmente della 
Rcttorica , annoverando io più di cento fef- 
fanta Autori a me noti ; e Ipecialmente del- 
la Rcttorica Sacra , effondo quarant’ otto gli 
Autori , de Quali ho potuto averne notizia : 
ma tri tutte le Scienze , ed arti buone , che 
fogliono comunemente infegnarfi , non fo 
ve ne fiaalcnna , fopra di cui s'abbia fcritto 
a proporzione si poco , come fopra di quella, 
che è sì necettaria alla Chic-fa . Sono molti , 
che di quefl’Arte hanno fcritto : ma per que- 
llo ? Anche al'tempo diS.Girolamo erano aiti 
ufeite molte Opere fopra i Mifleri della Reli- 
gione ; e traile egli da ciò il motivo a tenere 
oziofa la penna ? Anzi che prete occalione 
dagli Efempj altrui , d’ invisoririi più nel co- 
raggio : C diceva * Nunquid sertuUianus Beatum 
Jwartyrem Cyprianum;aut Cy prilli li: La dì imi UT y 
aut Lafiantius Hilarium deterruit a fcriben- 
do (e) ? Comunque fia, veggonli oggidì mol- 
ti hi lo lofi nella Filofofia praticamente periti, 
molti Matematici praticamente periti nelle 
Matematiche Scienze , molti Teologi anco- 
ra praticamente nella Teologia periti .anche 
forfè di più di quello potrebbero far di bilo- 
gno : ma non fi può gii dire , vi frano tanti 
Predicatori, praticamente periti nella Sacra 
Eloquenza , quanti farebbero a deliderarfi 
di neceflìté, e di utilità nella Cbicfa . Guar- 
dimi il Cielo dall’ aderire giammai al teme ra- 
rio fentimento del moderno Qnefnello .che 
danna unirerfalmcnte tutti i Predicatori del 
Crillianefimo, prefagendo dal loro mal mo- 
do di predicare rovine di fatalità alla Chief» 
d’ Iddio, cheé immortale; c fu perciò giu- 
itamenteldannata dal Sommo Pontefice Cle- 
mente XI. (d). Quella diluì propofizione, 
che è tri le altre la nonantefima quinta. Ve- 
rnata eh deveneruns , ut firn lingua quafi pere- 
grina plerifque Chriftianis , & modus eas predi - 
candì eft velati idioma incognftum ,adeo remot us 
eft a fimplicitate Apoltolorum , & fuper commu- 
nem captwn fiidelium : ncque fxtis advertìtur , 
quod hic defedila fit unum ex fignis maximi fenfi- 
bilibus fcne’lutis ficclefia , & tra Pei infilios fu- 
os . Lo Spirito Sauto nè ha abbandonato , né 

abbati- 


(a) Idem Prxf in Cantic. (b) Idem Praf. in Danieli (c) Pro. Tdfàlt . ad £/h% 
(d) In Bulla , qua incip. Vnigenitus , an.iyij. 
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abbandonerà mài la foa Chiefa ; e benché vi za : Hac trio, debet tuberi Pradicator Ter i 
fu qualche indifereto Zelante , che nella fila Divini : Primum ctt Stabili! et , ut non doviti « 
Predicazione fi reputi (ingoiare , e quali ofi Vcritate : Stcundum Cianiti , ut non do.- ctt 
dire ; Dcreìifìut fu™ ego folus (a) : fon’lo lolo , c um obfcuritate ; Tertium Utiliias > ut omnibut 
che Predichi bene: io lolo che faccia frutto ; projf.Ut : Uic jam quaritur inter dtfyenfatores , 
nulladimcno gli A poi (oliti Pcrfonaggi non fi può dir con San Paolo, ut fidclu quii in- 
mancano , che fedeli al Miniftero rifiutano le venii:ur{t ): e con Leone Cardinale lì può 
adorazioni all' Idolo della Vaniti ; e potreb- parimente riflettere, come 1 ’ Aportolo dice 
be dire la Sovrana Provvidenza anche adeflo: 4 L"' ,n Angolare , a denotare , che fono ra- 
Et dcreli uquam mi hi in Ifrael feptem millia viro- r i i Predicatori di Fedeltli al Miniitcrn : 4 L"' 
rum , quorum genua non funi incurvata ante raritatem denotai (/)• Quanti ora vi lono , 
Boti (è). _ che predicano, e non hanno forfè neppur 

f. Per Divina Mifericordia fono molti i una di quefte Doti? Ma eflendori tatui li- 
buoni Predicatori , che fanno al noflre Se- bri , che trattano egregiamente della Sacra 
colo onore; ma è vero ancora efler molti; (e Eloquenza , ed infegnano il vero modo del 
farebbero troppo, quand'anche fodero pochi) Predicare Apoltolico , onde avviene che l’a- 
i Predicatori , che contro le Apoltolichc nor- bufo del Predicare vano, ed intruttuofo, 
me, del Miniftero della Predicazione fi abufa- nè (ì corregge , nè li modera ; ma anzi più 
no , e fta perchè non (appiano, fia perchè non fi diffonde , c più crefce ? Si potrebbe attri- 
vogliano aununziare,come li deve, la Parola buir la cagione di tutto il male , o all’ iguo- 
Santa d’iddio, fono intanto di nocumento alle ranza affettata di chi non fa l’Arte vera del 
anime , c tradirono le intenzioni del primo Pulpito , c non li cura tampoco di appren- 
Capo della Chiefa , che è Cri/lo . Da più derla , o alla viziola ommiflìonc di chi la fa, 
parti del Criftianefimo jauiife 1 ’ avvifo dell’ e neglige di ufarla , per mancamento di zc- 
abufo all’ orecchie dei Sommo Pontefice |o , contento di Predicare per Predicare , e 
Innocenzo XI. , e con zelo degno di quel follmente foddisfarc a fimi fini > e rifpetti 
gran Pallore, ch’egli era > lo deplorò, e lo umani. Ma mi piace il dire per manco ma- 
dctdtó con veemente ammonizione a co- le , che ciò provenga da una fottilc afiuzia 
tedi Predicatori , per Lettere circolari date del Nemico Infernale , non avvertita da’ 
dalla Sacra Congregazione del Concilio (c). Predicatori novelli , i quali fa conolcono 
Non ne riferilco qui che fidamente i primi bensì poi alle volte nell’ etti loro avanzata , 
periodi , ritentando gli altri agli opportuni ma non eflendo in tempo di rcmcdiarc all’ 
fuoi luoghi • A p/uriiut Chriltiani Orbi) Pro- errore , feguitano , ciò nulla orlante , a prc- 
vinciit grave i , frequente/ fje Romani , atque ad dicare in certa guifa da dtfperati , (olili di- 
ifftm SanSlam Sedem adventant , feu dtìatio- re : Se ave fi ancora da far le mie Prediche , 
net , feu querela adverfut prafentem Predica* vorrei farle in un' altro mode : conojco , che 
tionù ufinn , tamquam a frimtevo Apofloìorum quando era giovane , io mi fono ingann.it» ; ma 
loffi luto prorfut aèerrantem . Ac quidem cum or* incomincio efier vecchio , e non ha piu nè fta 
Terhum Dei , quod , Apostolo tefte , omnino »/ e conditi 1 ’ Intelletto , ni feliciti la memoria , 
deiet fanum , & /aiutare , multiplici lue per Ecco perciò il Diabolico inganno , che lo 
pluret ex ipfit Evangeli! pracmihut reddarur in- difeopro , affinchè fi conofca , e con cautela 
feCìum : meriti Sanlìijhmus Dominus nefter de- fi sfugga . 

crevit contagionem vniverfo gregi tam exitio • g. flel comporre le tue Prediche , tu devi prò- 

fam , longtquc patentem , etimi Apostolica Au- curare di renderle fruttuofe , colla mira non ad 
SI ontarii tonar u prorfut exfcindere <&c. altro , che alla Gloria d ’ Iddio nell * Salute 

In fatti fe vogliamo rifletter bene a quel- delle Anime . Cosi il Diavolo incomincia di- 
te tre Qualità toflanziali , che deve avere re al Predicatore novello . E chi potrebbe 
il Predicatore Apofloiico conforme alla Dot- credere, e fervi fimo di quello dire una 
trina di San Tommafo frf) : e fono eh* Efso Diabolica trama ? Chi non anzi doverebbe 
predichi la Verità con Sodezza; e la pre- credere, elitre quelli un S-Carlo Borromeo, 
diefii lenza otturila con chiarezza ; e la pre- che parla , e che iltruifce nel vero modo 
dichi con Zelo , che fia di profitto all’Udien- di predicare la Parola d’ Iddio ? Avendo ef- 

. f<> 

(a) J. Reg. if. 14. (b) j. Reg.tg, 14. (c) 6 .Jul,t(go. apud Mente, in App. formiti, lotti. 1, 

(d) Ir. Matti:, 14. fe) I. CVr.4.1. (f ) UH. 
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fo appunto tafciato ferino (a) : Concionator 
ferfpiciet frìmum , ad Dei Omnipotenris Gin. 
ritm , ai Animarumque fllulem referri amarai 
concionandi vim , ac rationem , Siegue a dire 
il Demonio : Predicatore , tu non potrai fare 
frutto con le tue Prediche , fe la Gente non vorrà 
venire ai udirle. Una aeriti di fatto e gì’ è 
quella ; e perdi dice anche il Savio , che 
non occorre fi predichi > ove non s’ abbia 
Udienza : UH tuditus non est , non efundas fer- 
monem (à) . E come pud citarvi ne anche 
qui del Diabolico inganno ? Patta avanti il 
Demonio > e dice : Per aver tuona Udienza , 
tifrgr.a comporre le Prediche di tal maniera , 
che s’incontri il Genio degli Uditori , poiché fi 
vede , che chi non la incontra , predica alle 
tanche . Chi può negare , che non fra una 
Verità di fatto anche quella ? Cicerone if- 
teflo lo infegna , che devono eli Oratori in- 
velligare il Genio della loro Udienza , ed 
ingegnarci , quant’è pofirbile , d’incontrar- 
lo: Oratore s , qui probari volunt , voluntatem 
terum , qui auiiunt , intuentur , ©* ad e am fe 
toros accomodant (c ) . Dov’ é dunque il Dia- 
bolico inganno ) Inoltriamoci un pochetti, 
no per anco . Suggerifce il Demonio . Per 
incontrarla colP Udienza , bìftgna faddhfare al 
Genio di coloro , che fono di buon talento , ed 
hanno capacità di criticare il Predicatore ; poi- 
ch'e fe quelli lodano , la loro lode ridonda a cre- 
dito > e fa crefeer P Udienza ; r fe anche biafi- 
mano , non può a meno di non diminuirfi l’UJien- 
t 4 > al diminuirfi il concetto . Ma anche que- 
llo chi non dirà , che fu vero ? Tutto e di 
Tullio : JQvoniam non ad veritatem folum , fed 
etiam ad opinione! eorum , qui audiunr , accomo- 
dando e fi Oratio . Kit autem quoddam genus ho- 
miaum expolitum (d) . Sic dicat , ut Prudenti- 
hus difettò dicere videaris (e) • Semper Orato- 
rum filoquentie moderatrix fuit Auiitorum Prie- 
dentia (/) . Nulladimeno il Diabolico vi f : 
ed eccolo difvelato ! Per una parte imprime 
il Demonio nella mente del Predicatore . 
che per fare frutto , bifogna incontrare il 
Genio degli Uditori , e fpecialmente di 
Quelli , cht fono di bell’ ingegno , e pof- 
fono far da Cenfori : Per I’ altra va il mali- 
gno a corrompere negli Uditori quello me- 
aefimo Genio ; di forte che non più elfi cer 
chino la Verità , e Purità della parola d' Id- 
dio ; ma fidamente un bel dire , confillente 


in fioretti di una vana, e curiota eloquenza : 
if habeant , per ufare la firafe di S. Agofli- 
no (g) cor in auriius , non aurei in corde . Cosi 
eltando negli Uditori depravato H Genio , fe 
il Predicatore vuole fecondar quello Genio , 
chi non vede.ch'efTo ancora deve depravar le 
fue Prediche ; e da Prediche poi depravate, 
per efTcre compolle al modello di un Genio , 
che è depravato, come può fperarféne frutto? 

7. bvidentiflimo é quell’ inganno , ben- 
ché non fia avvertito : e non io fono, che 

10 faccia avvertire , ma è San Giovanni Gri- 
follomo , che lo palesò a tutto il fuo Udito- 
rio , e lo lafciò (crino ad iflruzione per noi. 
Hoc fubvertit Ecclefias , quod Tf Voi non queritit 
fermonem, qui compungere poffit,fed qui oblePlet\df 
n os feviter,H arumnose facienses,vestrhs fequimur 
complacentias,cum eas deberemus exfcindere. Flo- 
fcuìos verborum curiofius ftftamur, utfimus in ad* 
miratione , non ut doctamus ; ut obleUcmut , non 
ut compungami ; ut laudibus obtenth aèeamus , 
non ut mores eoniponamus (A). Olferrate come 
parla 1 ’ Umiliamo Santo Padre, ponendo 
anche fe flelTonel n(»mcrodi quf’ fallì Predi- 
catori , che fono la rovina del Crillianefimo. 

11 fuo dire è tutto pieno di modcllia per quel- 
lo a Lui s’ appartiene ; ma é pieno di Veri- 
tà per quello s’ afpecta a noi . Nel componi- 
mento delle Prediche pare, che l’ intenzione 
fu buona , cercandoli di piacere al Genio 
degli Uditori , per fare frutto : ma intanto 
per una feercta lega del Demonio coll’ amor 
proprio , del piacere , che è un mezzo , fe 
ne forma un fine ; e metiendofi tutta I’ ap- 
plicazione fidamente nella compiacenza del 
Genio; quindi é , che né fi fà , né può tam- 
poco darli , che fi taccia frutto , nel feguirfi 
cotefla Idea . Si dia d' occhioad un Predica- 
tore novello, provveduto per altro di talento, 
e di fpirito , ma perduto dietro colla moda 
del Genio. Egli fa , che, per fare frutto, 
devefi predicare , come predicava San Paolo, 
non in perfuafibilibus fiumane Sapiente verbis , 
fed in oftenfionc fpiritus , ty vi ri ut it (1) : ma vo- 
lendo piacere al Genio, eccolo , mentre com- 

£ one , gettar da banda tutto ciò , che fapreb- 
c dettargli un’ Apoflolico Zelo , e non farli 
conto che di Metafore , di Allufioni , di 
Crufche , di belle frafi , e di brillanti penfie- 
ri . Fatta la predica , eccolo alttesi , nel rag- 
gelarla , e polirla , come va cattando ogni 

paro- 


fa) Infinti . Predic. tir. de Prepar. (b) Eccl. Ja. 6. (c) Ut. Orator. 

(d) De Partir. Orar. (e) IH. I. de Orai. (f) Lib. Orator. (g) tar.14. de Kit. S. 7 *. 
ilapt. (h) Hom.qo. in A 3 . & kom.} o, ad Pop. ( i ) I. Cor. ». 4, 
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parola , che può avere del ftrmplice, fa in- 
tuendone un'altra , che da elegante, e mo- 
derna . Egli perverte quella Maìlima di Cice- 
rone > per altro buona , le ben’ intefa : $ucd 
aureo Auditornm refpuunt , immutandwn ett (a) ; 
e fapendo , che piacciono ad alcuni le paro- 
le ferie , e feltrate , di quelle lòie va in trac- 
cia ; toglie dalia lua Predica tutto cid , che 
A. rv irebbe ad oftenfiovem fpirirut , it virtutit ; 
e tutta la riempie human a Sapientia verta; che 
è quanto dire , di vanità, e di chiacchiere , 
riduccndofi a fare una Predica da Chiacchie- 
rino , per piacere a quattro , o cinque sfac- 
cendati della fua Udienza . Hoc ett , yu«l 
fubvertit Ecclcfiat ; ragionevolmente C duole 
il GrilòAomo 

Prevalendo perciò entello perniciofflimo 
abu fo , per Diabolico inganno , non é il do- 
vere , che Coprala Sacra" Eloquenza tempre 
piti lì componga , e lì /(ampi , ad illumina- 
re la Gioventù, eh’ i inefpcrta ? 1 Predicato, 
ri , che fono buoni , potranno immaginarli, 
che la mia fatica fta per clic re in vano; c per- 
ché ad erti non gioverà , non avendone forfè 
bifogno , fluiteranno che non polTa giovare 
né meno ad altri . Ma anche Sant' Agollino 
fa quella prevenzione a fc ItelTo nel Prologo 
a quattro Libri de Dottrina Urittiana , che lo- 
tto da Lui flati ferite! ad irruzione dell' Uo- 
mo ApoRolico : Quidam inaniler me ìabarajjì 
arbitrabunttir ; & quia tpfir.tm adjuvabumur hoc 
opere , nulìum adjuvari poffi cenfebunt . E non 
farebbe queflo un' incorrere quella nota di 
vizio, e di vitupero , dovuta a auc’ Ric- 
chi , che , per elTere ben provveduti colla 
pingue Entrata nelle lor Caie , non hanno 
caro , che venga l’ anno dell’ abbondanza a 
fovvenimentode’ Poveri ? Io vorrei dire lo- 
ro . Se non avete bifogno d’ illruzioni per 
Voi , rendete grazie a Dio , comunicate ad 
altri li voflri lumi, e non abbiate malgrado , 
che tutti imparino quella Sacra Dottrina, che 
c già da Voi Hata apprefa Che cofa é l’Elo- 
quenza ? Non altro , dice Tullio ( t ) , te non 
che un 1 arcana Sapienza , che fa parlare di 
tutto , c d i tutto bene , e con affluenza ; AV- 
hil ett atiud Ploqucntia , nifi copitfe hqueno Sa- 
pienza . Chi dunque di cotclia Sapienza l pof- 
feditore , deve farli gloria col Savio a dire : 
Quam fine fili ione didici , & fine invidia com- 
munico , dff honeffatem illius non at/condo (c) . 
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Così comanda lo flelTo Dio in San Pietro j 
Unufquifque ficut eccepir gratiam , in al ter al rum 
illam adminiitrantei ( d) . Se dunque la mia 
Opera farà giovevole a molti , non farà poco 
il frutto : Si autem id non provenerir , mi faro 
lecito dir con Salviano (r) , 6* hoc ipfum in- 
fruii uofum non erir , quod prodefii tentavi . L’A- 
utore , che fcrivc a comunicar 1 ’ Oncltà , 
ttìainfi effettuai non invene* r capti operis , hotel 
t amen fruttum bona vctuitaos . 

g Ninno penfi però , eh’ io voglia-, 
venire a dichiarare in quell’ Opera que' Ket- 
toricali Precetti , che lì fogliono infegnar 
nelle Scuole . Sti bene avere fatto Audio di 
queAi nell’ età puerile : ma (ìccome non con- 
viene il puerilmente impararli , a chi è in 
proflima difpofuione all’ ApoAoiato , come 
diro nel Capitolo IX. : così non conviene 
tampoco a mé 1 ’ in legnar li . Rifpondendo 
Sant’ Agollino al fuo diletto Diofcoro, che 
P avea pregato iAruirlo fopra certe Regole 
della Rcttorica , ritrovate ne' Dialoghi di 
Cicerone , gli fa fapcrc, che non lo compor- 
ta il Decoro, né per Lui, a far da fanciul- 
lo ; ne per fe Reno , a fare il Pedante . Ali- 
quando ista pueris vendidi ; fed nec te volo effi ad- 
irne puerum : 6" me jam effe pueri/iwn rerum , 
ficut no-, venditorem , nec ita largitorem , de- 
cer (/) . Cosi dico ancor’ io al mio Novello 
Apollolo, c nella mia Prefazione gli avan- 
zo quell’avvilo , che dà nella fua il inedelìmo 
Seni’ Agollino , pria d’entrare nel quarto 
Libro Eruttivo fopra la Sacra Eloquenza . 
Primo itajue expettalionem legentium , qui forti 
me putant Rei borica daturum ejjl pracepta , qua 
in fcholii facularibut & dìdici , & docui , tifa 
prole. utione prohitco ; atque a me non expefiantur, 
admoneo ; non quod nihil hakeant' utilitario , fed 
fi quid habent , feorfiim difetndum ett, non autem a 
me in Opere hoc requirendum (jf) - 

11 mio dilegno è quello , di formare un* 
Uomo Apostolico , coll’ iRruire nel vero modo 
di Predicare , chi ha la Vocazione all’ Apo- 
Ao’ato : e dilli , di formare un' Uomo ; poi- 
ché v’ hanno de’ Predicatori , che fono Uo- 
mini ; e de’Predicatori ancora che fono Fem- 
mine. Il penderò è tolto dalla Scrittura, 
laddove dille Iddio ad Ezechiele : £t tu fili 
honiinìi , yonefaciem tuam contro filiat popoli lui, 
qua prophetant de corde fuo (K) . Hcchc ? dice 
San Girolamo nel Comento, che fa fopra il 

Te- 

(d) 1. Ttt. 4. i a . 

(g) Pro/. Itb. 4 de Pottr. Criit. 


(a) de Part. Or. (b) de Partii. Orar, (c) Sap. 7.1 3. 
(e) In Pro am. lib.de Prcvid, (f) JTr, c tf. ad Piofcor. 

(h) %c. 13.I7. 
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Tello , predicavano foife aliorale Donne? Ite fio ? Egli è un Sacro Oratore . Per iflruir- 
Nò , Egli rifpoide : ma ivi inveifer il Sigilo, lo adunque nella qualità d’ Oratore , appor- 
re comro que’ Predicatori , che nelle loro teró le Sentenze de' primi Maeflri dell’ Elo- 
Prediche nulla hanno del Virile, e del For- quenza , che fono maflìmamente Arillotile , 
te; e più torto che Uomo devono chiamarti Cicerone, e Quintiliano Per iltruirlo nel- 
Pemmine , piene di lofio, di vanità, di am- la qualità di Sacro , le Sentenze dc’primi 
bizione . Super Filiti dtxn Fropheta , .nm fuper Maeltri dell’ Eloquenza Sacra , che tono fpc- 
l'ilioi , qwi/i n.ulitrei cnim finn , & nuli ut inter cialmcnte Sant’ Agoltino , San Giovanni 
tot V'ir nomine dignus htketur . Effeminale quip- Grifoftomo . Gli Autori Sacri faranno forza 
f finn forum Magiitrerum anime, qui fi ni per di Autorità, come faggi Profeflbri , che 
fintntia , fin.per canora componunt , & (ut , I’ Ecclcfiaftica Antichità ha approvati . Gli 
epuod veruni est , dica n ) nihil virile , nihtl firn. Autori Profani daranno vigore alla ragione 
nihìl Dto digr.um eli in ih , qui putta graiiam , afortiori ; poiché fe tanto pretendevano gli 
& vidimateli, audientium predicant . E' domi- Etnici da loro Oratori nello Stato Civile J 
nanfe affai nelle Donne l’appetito di piace- quanto piti polliamo, e dobbiamo pretenderlo 
re alli M,fcl'j ; pnfciaihè per piacere , che noi da nofiri Predicatori nel Grado eccello, 
arti elle non tifano di belletti , di gale, e di ove fono , di Perfonaggi Apoflolici ? Hoap- 
pompe ? Con ragione adunque fi chiamano portate in abbondanza fe lor Sentenze , fin* 
Donne anche que' Predicatóri , che danno a tanto , che poffono forfè a ceri' uni fembrar 
propriamente a divedere , colle affettazioni nojofe : ma e flato così a bello fludio, allin- 
di 1 dire , non aver 1 eflì altro fine , che que- thè piti s’ attenda a’fentimenti latini , i qua- 
rto folo effemminato , ed immodcflo, di pia- li non fono miei , nè da me fovente tradotti, 
cerca loro Allottanti , Egli é il mcdefuno che alle parole mie volgari: ed affinchè an- 
San Girolamo, che li deplora , mentre che torà , fncome i Medici hanno pronti i loro 
li drlirive : Ad Auditoria convenimr , ut Orario Aforifmi , ed i Giurifii le loroRegole , anche 
He /lorica artis fucata mendacio, qutfi quadtm i Predicatori abbiano allertiti nella memoria, 
Maretricula , proceda t in puiiicum , non tam eru- c mila lingua i precetti de’ lor pili inlìgni 
ditura populoupuàm favoren: popuìi quajitura (a), Maellri • E’ in ulo appretto alcuni Moderni, 
Area già detto Quintiliano di peggio , fa- il porre le Sentenze latine in margine; ed 
VcMandodi cote (ti Oratori, che tengono ini- ali' ufoionon mi oppongo, che puri elfere 
pegnato tutto il talento , e P> fludio , fola- lodevole, allorché, efTendo P Opera diretta 
mente a lufingare il genio degli Uditori , e comunementeancheagi’Idioti.purilaSen- 
piacere : ne oferei rammentarlo , fe non fof- tenza latina, come barbara , fervire didi- 
ie per fempre piti defedarlo . A vera imagint Orazione a chi non intende l’idioma . Ma 
orandi plutei recejprunt , non alio dicentium vi- io pretendo fcrivere a chi mi raffiguro fia per 
Pio, quam quo mancipiorum negniatorei forma aver più piacere nella lettura dell’ autorevo- 
puenrum , viri/itare etc'tja , ìenocinantur . Ha. le altrui Latino , che del mio ordinario Vol- 
iitum Orationit virilem , é* Ulani vini striale , gare . 

roiuiteque direnili , tenera quaiam cloeutionii cu- Deve Ogni Predicatore procurare di farli 
te ore ri :mt ; cr , dum riti la firn , quamum va- eccellente , più che puri , mila fua Profeffio. 
Itant , nikit ìnttrejfi ariitrantur (éj . r.e Apoltolica , fecondo il talento , che ha 

9 - Un’ Uomo dunque io defìdero di forma- ricevuto da Dio . E vero c , che fe noi vo- 
re in quella Opera ; ed un’ Uomo , che fia A. lcffimo idearci una torma delI’Unmo vero A- 
foilolìco ; voglio dire , un’Oratore, chefia pollolico, cioè del vero Sacro Oratore, iti 
vero Oratore , e lia anche Sacro. Abbando- tutti que’ gradi di Perfezione , che fono ac- 
nerò perciò tutto il metodo delle Scuole ; cenuati da Santi Padri , incominciando da 
perchè di un Millilitro si nobile , c famo , ciò . che nc ha ferino San Paolo ; farebbe 
non vogliofarne Arie , o vorrei dire , Me- quali imponìbile il ritrovarti praticamente iti 
f liete . Non apporterò che i Dogmi , coll'age- alcuno cotelta Idea . Scrive Tullio di un fa- 
volarli alla Pratica ; e fe in orni capo farri un moto Oratore di Roma , il quale alferiva di 
mifcuglio del profano , e del (acro, è da ri- non avere mai conofciuto, chi forte vero 
fletterli, che 1» nectrtìti cosi efn-e . Che co- Eloquente , non oflante che l’Eloquenza 
U è il Predicatore , tome Predicatore , in fe forte cotanto fiorita io quel fuo Secolo d’ oro : 

im- 

(a) In Fra/, i. ad Cala:, (b) Hi. q. Inflitti!, ce/, la. 
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Imperocché Egli avea conceputa un’idea dell* scranno V Uomo Apoltolico iitruito nella fia 
Eloquenza si Albiime > e perfetta in tutti i Voca\ione al Pulpito . Quantum ad me leqtndum 
fuoi numeri, che non fi poteva umanamente attinti : potrei dire colle parole di Sant’ A- 
raggiungerla. Quindi era , che appreflb lui gollino fe): magis vertor in manitur veitris fe- 
ti tu no era vero Eloquente, perché niuno fen- quadratoni mtam reprehendi , quam ehquium re* 
Za qualche difetto: Anronius ait , difirtos fi quiri. A che ferve 1’ apprenderli tutti que’ 
midi fi multa , Elaquentem omnino ntmintm . Dogmi , che poflono fegnalar l'Oratore nell* 
Habuit tnim profedo comprehenfam animo quam- eferciziodell’ Arte, quando fi voglia avere 
damformam Eloquenti* , cui quondam nihil dee- una non curanza di que' altri Dogmi neccf- 
rat , eos , quièus al i quid , aut plura deerant , in farjflimi , che concernono direttamente l'A- 
eam firmam non poterai includete (a). In De- pollolato? Non tutti i Dogmi , cheli dan- 
moftene , il primo Orator della Grecia , lo no dell’ Arte , fanno per tutti ; effendovene 
Hello Tullio ritrova molto , che non gli pia- molti , che non fono nè per i Parrochi , né 
ce : Aoéis non fatisfacit DemoSthenet , quamvit per chi é debole nel talento . Ma tutti i Dog- 
ami emìneat inter omnet (A) . E venendo a mi, che fi danno all'Oratore , come Sacro, 
criticare ancor fe medefimo , dice avere in. come Apoltolico, fatino aflofuta mente per 
fegnato adaltri alcune perfezioni dell’ Arte , tutti , e devono efiere indifpenfabilmente of. 
che non trova - nelle Opere lue : Quajf vero fervati da chiunque predica la Parola d’iddio, 
non e a preci pi am aìiis , qu* mihi ipji definì (e), o dall’ Altare , o dal Pulpito . 

Molto più quefto potrebbe dirli di un’ Orato- io. Frattanto mi fi può dire, che io da me 
te Sacro , fe a que’ requifiti , che vi fi voglio- ftefiom’ innalzo alla Dignità di Maeliro dol- 
ilo a formare un’Oratore perfetto, s’aggiun- la Sacra Eloquenza , fenza avere forfè fatto 
getterò quegli ancora > che vi fi vogliono a meco il mio conto , fe io abbia per quello 
coflituirio nell’ elTerc perfetto di Sacro . Chi un’ abiliti! (ufficiente . Ma io rilpondo il ve- 
è sì privilegiato dalla Grazia , dalla Natura, ro , che non vengo a fare il Maeliro; ma 
e dall’ Arte , che nel Minillcro della Predi- bensì più follo il Ripetitore di ciò , che han- 
cazinne in qualche cola non manchi ? Anche no infestato i più periti Maellri : Micci colle - 
Sant’ Agolliuo , dopo avere formato un'Ora- gì, dirò col Venerabile Arcidiacono Pier 
tore Ecclcfultico ne' tuoi Libri de Dodrina Blefienfe (/), Mie ut collegi , qu* ceciderunt 
Christiana , dice di fe : Aon qua Hi e fin-, , di fi. de men/a Dominorum meorum . In quell’ Opera 
rui , cui multa definì (d) . Chi ha meno difet- non vi é che poco , o nulla del mio; e tutto è 
ti , egli é , che veramente può dirli Predica- degli Antichi . Il mio carattere é quello , cf- 
tore perfetto . Ed io perciò ne* mici Capi di. ferio flato de’ buoni Originali un cattivo , 
retti all’ Htruzione del Predicatore Novello, e poco fido CopiHa : ed aver’ io tradotto nel 
non cercherò , che di farlo cauto a Ichivare mio rozzo linguaggio gli eruditi iorfentimen- 
quc’difctti , che più s’ oppongono alla fo- ti: ancorché non po(T.i negare applicando- 
itanza dell’ Apollolato . Ma qui non fo con- mi la frafe di Quintiliano (#), di aver'ezian- . 
tenermi , che non mi dolga di un difordine , dio inferite alcune cofe , che non aliquo ira- 
thè fegu irà forfè nella maggior parte di Quel- dente , fid experimento meo , & natura ipfi dit- 
ti , che leggeranno quelt’Opcra. S’ acid oc- ce, accepi . Mrmfco il Predicatore Novello; 
chic ranno i Capi nell’Indice , e le ve tt’é e lo confiderò, non quali , che quello abbia 
qualch’ uno , che allctti la curiofitò , quello meco la relazione di mio Difcctolo ; ma co- 
farà il primo a eflcr letto, per trovare in ef- me Uomo Ecdefiallico , che abbia la Voca- 
lo, le materie alla Critica; ed i primi poi, zionc all’Apollolato ; e gli efibilco tutti que’ 
ne 1 quali fi tratta della Vocazione , della Pro. Dogmi , ricavati dalla faggia Antichità, che 
bità, dell’Orazione, dello Studio , ben- poflono eflergli più conucevoli, ed a bett 
che fiano i più principali , e più eflenziali , comporre Egli lltflo le lue Prediche proprie, 
come che dozzinali , faranno i più tralcura- cd a ben giudicare delle Prediche altrui , fe 
ti. Co il fanno molti , che leggono V Uomo fiano Prediche buone . veramente Apofloli- 
Apoitolico istruito nella fia Vocazione al Confetto- che Quand’ anche foflc 1’ Open diretta gc- 
nario:e cosi ho occafione di entrare ifz fo/pct- neralmentc a Predicatori . due dalli s’nanno 
to , che fia per farli da non pochi , che Jeg- a diltinguer di quelli ; che gli uni fiano Priti- 
Tom.y. B ci- 

fa) 1 tb. Orator. (b) Ibid. (c) lib. j. de Orar. (d ) lib . cap. ulr. (e) Epifi, nf.. ad 
CriStinc (!) lib- de Confefi. Sacrarti, (g) lib,6,cap. j. 
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ripianti , e gli altri di già Provetti , A Prin- 
cipianti efpougo i Dogmi , luffa norma de’ 
quali erti portano da lormedefimi farG Ora- 
tori degnamente Apoiìolici . A’ Provetti 
propongo gl’ ideili Dogmi , come pietre 
di paragone alia prova , Ce erti abbiano le qua- 
lità del vero Oratore > e le qualità del vero 
A portolo . Circa i provetti, diro con Tul- 
lio (a) : litui meminerimus , nil ma pracipien- 
di caufi rffi diilurn , atque ita patito alitimi , 
ut exiHimatorct videamur loqui , ma Magiftri . 
Judicem ma cjji , nati Dottorerà volo : non que ni 
deceam quam , Jii quem probem . Circa li Prin- 
cipiànti , dirò ancora col medertmo Tullio : 
Vii qualche Savio , che mi porta riprendere, 
le allumo il carico di comunicare le Regole 
della vera Eloquenza , a chi ha buon genio 
di apprenderle ? Per qual cagione rtimerafli 
degno di lode , chi ammaeflra la Gioventù 
nelle Regole del ben vivere; e non ancora 
chi I* ammaeflra nelle Regole del ben dire ? 
Dovendoli commendare chi impara P Arte 
Oratoria , come fi può aver mal' e (empio di 
chi la inlegna ? Si profittar mt itudiofii dicendi 
fracepta , & qua fi via , qua ad Eloquentiam 
ftrrcnt , traditurum * Qui i tandem id juftui re- 
rum xftimator reprehendet ! Cur jm civile dece- 
re fimper ptiìchrum filiti Ad dìcendum fi quii acuat, 
aut adjuvet in io juventutem , vituperane ? Cur 
aut iifeert turpe r(t , quei f ciré honeitum est ? 
aut quod nojfe pulcherrimum eft , id non ghriejhm 
ducere (é) ? 

A ben’ elaminare tutte le Scienze , e tul- 
le le Arti , non ve n’ i alcuna , a dir vero , 
che fia sì degna d' ammirazione , e di Di- 
ma , com’i P Oratoria ; conciortiachè , per 
lentimento ancora di Tullio , qual cola più 
prodighila è di quella , a lapcrc allettar gl’ 
intelletti di una numrrofa Udienza , e te- 
nergli attenti ì Saper muovere le volontà , 
e maneggiarne gli affetti , e piegarli , c gi- 
rarli , comunque a piacimento fi vuote ? 
Qual cola più (-offerite , e grandioù , di ra- 
pir con un’ illeffo dire gli animi de’ Savj , e 
degl’idioti , obbligarli ~i cuori di un Popo- 
lo > e mutate i coltami di una intera Città? 
,, Nil mihi quicquam prsrtabilius videtur, 
,, quam porte » dicendo , tenere hominum 
„ ictus , mentes allicere , voiuntates im- 
„ pt fiere, qnóvelit, unde autem velit de- 
i, ducere . Quid enim tam potens , tam- 
» que magnìEcum , quam Populi motus , 

(a) Di. Orator . (b) Hi- Orater. (c) lii. t. 

(d) Hi. Orator. 


„ Juiicum rcligionct, Senatus gravitatem. 
» unius ora t ione converti (e) „ ? Se è per- 
ciò un gran che il praticarli quell’ Arte , che 
farà 1* inlcguarla ? Ma diciamo quello, che 
i . Se è tacile, che lottentri la vanagloria 
nell'Oratore , che pone in pratica l’Arte , a 
cagione eh’ ci vede i nurarigliofi effetti del- 
la fua Eloquenza ; non é ciò sì tacile nel 
Maellro , il quale viene a inlegnarla : ed af- 
finché ci fi contenga nella dovuta modcflia, 
gli balla il detto di Cicerone : Che i’ infe. 
gnare non i una dignità, da cui porta fo- 
mentarli 1' orgoglio. ,, Haud Icio , an pleri- 
,, que nortrum Oratorum ingenio plus va- 
,, luerint , quam dottrina . ftaque dii dice- 
,, re melius > quam prccipere nos contri 
,, fortafle polsumus. At Dignitatera doccre 
„ non habet. Si monendo , fi cohortaudo , 
„ fi interdum etiam una legendo; nefeio 
„ cur non docendo etiam aliquid , aliquan- 
„ do fi pollis meliorcs lacere , nolis (d) „ . 

il- Se per effere buon Maellro nel dare i 
Dogmi della Rettorica , fia di melticri d'a- 
verfi innanzi ridotti in opera colla pratica : 
un dubbio è quello , che fu già morto da 
Cicerone nel fuo fecondo Libro : De Orato- 
re : ed erto vuole , fia tempre miglior Mae- 
rtro chi fi è fatto perito ne’ Rettoria Dog- 
mi coll'efperienza , di quello fia chi ne ha 
folamente uno fpecolativo embrione . Per 
convincere fopra quello, ei rapporta ciò , 
che avvenne a Formionc , Rettori»» , e Fi- 
lofofb , il più famofo di Atene , il quale a- 
vendo recitata una lunga Orazione de re mi- 
litari , alla prclenza di Annibaie , inoltran- 
do il modo di accampare gli Eferciti , di dar 
battaglie , attediare , ed elpugnaf le Fortez- 
ze , fu cenfurato acremente > per efserli 
egli impegnato a ragionare di un* Arte , che 
non avea mai praticata . ,, Quzrcbant a fi 
„ Annibale, quidnam irte iple de Phihifo. 
„ pho judicaret ? & hic refpondifle libere 
„ lertur ; multos le delims lene» tape vi- 
„ difse , fed qui magi» quàm Phormio de- 
,, liraret , neminem vidiffe . Ncque me hcr- 
„ cute injuria : quid enim aut arrogantius» 
„ aut toquacius neri potuit , quàm Annìba- 
„ lì , qui tot annos de imperio cum Popu- 
„ lo Romano, omnium Gentium vietare » 
„ ccrtaffet , Grzcutn hominem , qui nura- 
,, quam holtem ■ neque caltra vidiffet , pre- 
i, ccpta de re militari dare „ ì Entra dipoi 

de Orar. 
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all’ applicazione del Fatto , e conchiade , 
efler fimili a coterto delirante Fornitone co- 
loro , che vogliono far da Maertri in una 
tal’ Arte . di cui fono inelperti ; ed il Ini ire 
nelle Regole Oratorie del ben comporre , 
fenza e fiere flati mai Oratori , né mai avere 
comporta nè anche una fola Orazione . ,, 
,, Hoc mihi facere otnnes irti , qui de Arte 
„ dicendi precipiunt , videntur : Qjiod 
,, enim ip fi experti non funt , id docent 
5 , c art eros „ . Ma non < tuttavia adequata 
la parità . 

Procederebbe , fe , nella guifa che For- 
mionc , il quale non avea mai guerreggia- 
to , volle dare lezioni di guerra al rinomato 
guerriero Annibaie ; coti ancora taluno , che 
non abbia mai predicato , prefumerte di am- 
maellrar nella Predica certi periti Predica- 
tori , che s' hanno già fitto il grido colla 
Scienza, e coll’ Efperienza . Ma non pro- 
cede già i fe chi , non avendo mai predica- 
to , ed cffendolì però applicato a ftudiare 
a Dogmi dell’ Arte , faccia il Maeflro, ad 
intuirne , chi non li sà . I Maertri di Cap- 
pella infegnano , e dirigono il canto , e non 
cantano . Anche Arirtotìle lodevolmente in- 
ferno ad AlefTandro Magno i Precetti di 
perorare in un militare congreffo ; perchè 
per una parte erto Arirtotìle era buon Ret- 
torico quanto al I>ogma ; benché non fi sà , 
fe abbia mai perorato , e per 1 ’ altra era A- 
leflandro nella Rettorica rozzo , quantun- 
que forte peritiQimo in guerra . Nulladime- 
no vuol dire afsai , per irtruire ne’ Dogmi 
della Predica-alone , averne una cognizione 
di fentimento , e di efperienza, per la buo- 
na pratica fatta . Più che da qualunque Li- 
bro , s’ impara dall' Efperienza : ce lo atte- 
fla il Santo Padre Agollino (a) , ove parla 
del vero modo di ammiairtrarc l’Apoftolato . 
» Quia autem irte rtt modus , nec a pueri- 
il eia , nec ab adolefcentia mea didici .... 
il fed cxpericndo , reipfa didici , quid fu ho- 
ii mini ncccflarium , qui populo miniftrat 
ii Sacramentum , Se verbum Dei... Ed io 
per me non devo tacere quel benefizio , che 
mi ha conceduto il Signore , e che non i 
un Sagramento da tenerti nafeorto ; ma piut- 
torto un' open della fila fola Bontà , da pa- 
ielarfi a fua Gloria , come 1 * Angelo ebbe a 
dire a Tobia : Eienim Sacrammium Regi i ab- 
/cantiere bonum e/t : opera autem Dei revelare > 

6" cmjfteri , tonorijfcum *!t (àj . Ho Tempre* 
(a) Epist .147. Valer, (b) Tab J*. 7. 


I I 

avuto genio a leggere , a penfare 1 a fcri- 
vere > ad udire, ed a conferire , per impa- 
rare, e non avendomi l'Ubbidienza lafciato 
ozioib , per il frequente cfcrcizio della Pre- 
dicaeioue , in cui mi ha tenuto impiegato , 
ho avuta il nello Studio , come nell’ Efpe- 
rienza , la comodità , e I’ occafione di po- 
termi rendere anche giovevole agli altri. 
Laonde , benché io fia ancora con Sint* A- 
goltino di fentimento , che hbentiut debeam m 
qaalibet di/cere , quoti inutilirer ignara , tjuìnt 
fratr.piiits tjuoslihet dacere , quol /eia (c) : non 
rimane , che a gloria d’ Iddio , non debba 
giovare , ove porto , adorando le difpofizio- 
ni della Provvidenza col buon’ ufo di quel- 
la viltà , che aveva affatto perduta , e che 
ho ricuperata per interceffione della Bcatif- 
fima Vergine . 

L’idea ili tutta qucfl’ Opera è contenuta 
nel Cap. X. Tir. j. del Concilio Romano , ce- 
lebrato dalla bo: mem; di Benedetto XIII . ,, 
,, Rcliquos tandem concionatore* admone- 
„ mus , quatenus & ipfi , memores fe ad 
„ pop u! or uni utilitatem miflos , fruttuofe 
„ fuum impleant minirterium , ac Dei pio- 
,, bes , non in humane Sapientiz verbi* 1 
,1 fed in offendane Spiritus , Se Virtutis , 
„ concionando doceant. Se docendo , fer- 
„ mones difeentium ingenio aptent, & con- 
i, forment . Otumobrem munus hoc fubi- 
,, turi i doéti femper , & eruditi , maturi , 
,, forte! , & irreprehenrtbiics , optimi* ino. 
,t ribus imbuti, non fe ultro offerente*, qui- 
1, libet, etiam ex Regularibus , ab Epiico- 
» pis eligantur : iique precipue , qui fui* 
„ a Superioribus probiti , piene exhibue- 
„ rint literas approbationis,, . Ogni parola 
è un Teforo f e vi fi vorrebbe una penna 
d’Oro a farvi fopra il Contento . L’Argomen- 
to di quello Capitolo , che è ,, Concionato- 
,t res quomodo in Concionibus fe habere 
,, debeant : & qui ad id munii* eligendi,, : 
non altro importa , fe non che P Uomo Apo- 
ttolico istruito nella fua Vacatane al Pulpito , 
per il Minuterò della Sacra Eloquenza ; ed i 
ventiotto argomenti , eh' io tratto , non fo- 
no che rozze efpofizioai di cid , che efpri- 
mefi in querto Capitolo con ammirevole fu- 
go. La Vocazione , la Probità , I’ Umiltà , il 
Coraggio , il Fervore , la Prudenza , la Dot- 
trina , l'Erudizione, e tutto ciù , che ri- 
chiedefì dall’ Arte facra a collìtuire un per- 
fetto Oratore Ecclefiartico , che é quanto 
B 1 dire 

(c) Epift. *4. ad Hiertn. 
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dire un vero Uomo Acattolico , fi trova ideato 
con Apoliolico Spirito in quello Capitolo 
Conciliare , e non tono tutti i Capitoli miei, 
tlierulcclli ufeiti da quello Golfo. 

la. Conforme mi li dì i’occafione , veni, 
ro alle volte alla Critica di certe Coinpofi- 
sciolti moderne ; ma Tempre con rifpctto agli 
Autori > de’ quali fopprimo il Nome ; e noti 
farà tauro per criticare > quanto piutrolto ad 
oggetto , che fi couofca meglio , qual fu la 
vera norma del Predicare Apoliolico . Per 
eTser 1 abile a criticare i Sermoni altrui > che 
o li leggono , o fi odono , non è nccedario 
aver calcato i primi Pulpiti , nè ederfi refò 
clemplare , e modello de’Predicatori del Se- 
colo . Balta faperfi i Precetti della Rettorica 
vera Ecclefialtica ; e nel porli qualunque 
Predica alla prova di cotefli Precetti, ne ri. 
fulta la Critica Savia , la quale altro non é , 
che una retta Ilima di quanto efla Predica 
vaglia . Anche Cicerone , che é dato il piti 
Critico ad efaminare , e giudicar gli Orato- 
ri , di Te medefimo fcrive (a) : » Cum de 
» Oratore difputo , non me Oratorem else 
» necelTc eli , fed non llultum alieni ard- 
ii fidi cxiliimatorem : ed è quella Critica 
da commendarli , che è affidila dalla ragio- 
ne , e dalla modeftia . 

Io raffomiglio ogni Quarelimale di Predi- 
che ad una (galleria ben ornata di varj Qua- 
dri - Entra nella Galleria uno del volgo , c 
di mano in mano rimira, non fa dir’ altro, 
fc non che : Stuella è /’ effigie di San Pietro : 
perchè vede , che ha nelle mani due chiavi, 
cd il Gallo accanto : Quella è l’effigie di San 
Francefit : perchè vede il Santo , che ha le 
Stimmate , cd é vedilo coll’ Abito del fuo 
Kcligiofo lllituto &c. Entra nella Galleria 
uno Scultore , e lenza riflettere al profpctto 
de' Quadri , fidamente mira, ed ammira il 
pompolo fogliame delle cornici , fatte con 
bel rifatto alla moda . Entra ancora taluno, 
che ha per la Pittura buon’ intendimento, e 
buon gudo , a fapere conofcerne il pregio ; 
e filso uclla contemplazione dell'Arte , vie- 
ne rollo a difcernerc con giudizio : Jfueft" 
è un lavoro di buona i nano , d ’ apprenarfi a 
•valute dì Oro : Spoeti’ altro non ha che il cari- 
co di un bel colore , ma per il difegne non vale 


niente . E da che conofcc quelli l’eccellenza 
del Quadro nella mano del buon’ Artefice ? 
Non da altro fi deve dire, che da certe pen- 
nellate dilicate , e fine di non io qual tnae- 
Uria fegreta , che è nota fidamente a’ Pe- 
riti , Cosi parimente , va alla Predica un Ru- 
llico; e dopo averla udita , non fa dire di 
piti , fe non che : il Predicatore Aa fatta la 
Predica della Morte , o dell ’ Inferno , o &c. 
per quelle cole materiati , che ha udite . o 
della Morte, o dell’Inferno, o d’altro fia 
argomento . Ode la Predica un Pedante di 
Scuola , e fla tutto attento , ed intento ai 
tropi , alle figure , alle arguzie , alle Cruf- 
che , ed ai bei pjfiaggi . Si trova alla Pre- 
dica anche un Perito , che fa la Rettorica 
vera nella lòdezza dei Dogmi ; cd interro- 
gato , ch'ei ne dica di quella Predica : Rif- 
pondevchc è una Predica da Uomo, ed Uomo, 
che è veramente Apoilolico.Iutcrrogato d’un’ 
altra da Lui udita in un’altro luogo : Ris- 
ponde , eh’ effa è una Predica da Ragazzo, 
che nulla ha del virile . E da che Egli 
conofce edere una Predica buana i De, 
qucll’Arte , con cui comprende eficrfi fatta 
la Predica . Arte tanto piti fina , quanto it 
faggio Predicatore ha faputo più tenerla na- 
feofta - Non fono da efaminarli le Prediche 
nella lor iupcrficic ; ma nell’odatura , e fin* 
anche nella lor midolla . Intanto fe nello 
fcrivcre dell’Eloquenza , non faro flato Elo- 
quente, mi rimetto alla difcrczionc di chi fa, 
o proverò io ancora nella Parte li. Cap.FJI. , 
dover’ edere chiaro , e piano lo Itile di chi 
iftruifce : e dirò per altro ancor’ io ciò , eh’ 
ebbe a dir Tullio ; dopo avere criticati gli 
altri : Ve me alii dicent , fi qui volent (b) • 
Ovvero piuttoflo protetta udomì colle parole 
del Santo Padre Agofliuo , di avere fcritto,, 
„ ut Sapientiam , non qualis mihi fit , o- 
„ tteutarem , fed qualis else debeat , oflen- 
,, derem .... Ex tifa Sapientia fi quid ha- 
,, beo , ex Deo fumpfi , non a me pratfum- 
„ pii ... . non meo ingenio , fed ejus dono 
„ finn , fi quid laudabiliter fum (c) - A chi- 
,, unque legge , dirò pur col medefimo ; Si quid 
,, hic incouditè , atque incultè dittum le- 
„ gerii ; rei fi totum ita else perfpexeris , 
„ dottrina: da operam, lingue veniam (<Q • 


CA- 

(a ) lib. de Orar, (b) Lib. Jt Clar. Or. (c) Fpitt. fi. ad Macede, 

(d) Epilt, 145, ad Confetti. 
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IJ 

CAPO PRIMO. 

Si efamina la Vocazione al Miniftero Apoftolico . 


t* Bi fogna mi furare le proprie for\e • Come di 
Profumatone in due maniere fi pecchi • 

2. guanto il Ministero della Predicazione fio. 
eccelfo . Oesìt Cristo è venuto a far P Apo- 
stolo : e San Paolo non ofa chiamarfi Apo- 
stolo al di luiyaragone . 

j. L’ Uffi\io di Predicare diverfo da quello di 
Oratore • Doveri dell * Uomo Apoftolico quali 
fiano . Non poffino adempirfi colla fila indù - 
ftria umana • 

4. Il Predicatore dev* efsere perfetto : ma non 
dee veruno riputar fi tale ; ne prefunierfi 
abile . 

Dio e quello , che elegge i Predicatori 5 co- 
me elegge anche gli Angeli . Sono veri Pre- 
dicatori i fili chiamati da Dio ; e fu perciò 
de * veri San Paolo . Sono falfi li non chia- 
mati . 

6 . E 1 la Vocazione da efaminarfi : ed e prima 
da far fi V e fame [opra V abilita • Dio rende 
abili quelli , che elegge • 

7. Per efier* abile , fi richiede un * età compe- 
tente . Svitai debba effire quefta età , I Gio- 
vani non fono abili ; fi ne rende il perchè • 
ma fi pone alla regola l 9 eccelsone % 

8* Si richiede in oltre il Sacerdozio . Il Predi- 
care è proibito a’ Laici : molto piu alle Don- 
ne : è permefso a* Diaconi ; ma è proprio de* 
Sacerdoti , che ne hanno il debito , a loro 
fi re tuffino carico • 

9* E di piu neceffario il talento • Che intenda, fi 

1 “E Gli é un* atto di virtunfa Fortezza, e 

•Lj Magnali imiti , P accingerli a qualche 
imprefa , che fia ardua , c grande , come in- 
fogna 1 * Angelico S. Tomraafo (a) . Ma é al- 
tresì vizio d’ imprudenza, cd indikmione, 
il non mifufarclc proprie fòrze, pria d’ en- 
trare in cimento; vizio di tementi , e prc- 
funzion e 1* intraprendere un* opera che , ec- 
ceda il noftro potere . Deve feguirfi l’ordine 
a fine di rettamente operare ; c qucfloèl’ or- 
dine ftab illto da Dio: Jfuod quelibtt aftio com - 
menfìiretur virtuti agentis ; Et ideo vitiofum eft 
quod aliquis affamai ad agendum ca> qua preferun - 
tur fu* vir turi • quod peri ir. et ad rationem pra- 
fumpdonis , Jn due maniere fi può peccare 

00 *• a *Qu*ftt 127.arr.it (b) 2.2. $u*ft. 


* » . 

per talento . Chi non è capace d y inpararr 9 
non è tampoco di predicare . 

IO* Per talento s ' intende anche la Scienza . Che 
Scienza fia necefsaria per predicare . Si 
Conforta , chi è pusillanime : e fi raffrena il 
prifuntuofi . La Dottrina > che fi predica , 
dee faperfi afoni 0 • 

1 1. Altre qualità requifite ; delle gitali la prin- 
cipale è la Probità della vita . Chi non ha 
questa , è in deplorabile (tato : ed è inefeu- 
fabile davanti a Dio . 

12* Vi fi vuole ancora buon genio . E questo un 
dono d' Iddio : ma che efige la C 90 pera\iom 
anche nostra . 

1;. Per non errare nelP eledone del Ministero , 
bifigna. configliarfi : e reggerfi coll* ubbi- 
dienza : non dovendo ad efsa veruno refi- 
fiere per umiltà : nè fenica di effa con pre- 
-f unzione arrifihiarfi • 

14. Ma Perchè può il Superiore ingannar fi , de- 
ve ciafiuno intorno alla propria capacità 
efitmiuire fi ite fio . Che rifpetti debba ave- 
re il Prelato • Che rifpetti il Suddito , e 
come poffx la Predicazione cercar fi . 

I y* Ma è da efaminarfi anche il Pine , per cui 
s* entri nell * Apostolato • Si riprovano varj 
Tini ; per i quali la Predica diviene ozio- 
fa ; 0 viz iof ; e ? adultera la Parola d’iddio* 

16, S%uat fia la retta , e calta intenzione . Per 

averla , fi dee fpurgare il Cuore da frego . ffif" 

late paffioni • Si danno le prove della V 0» . { 

calzone in riffretto • « * . 

di prefunzione : e per la troppa ftima , che 
uno ha di fe ftcflb: Cum aliquis aftimar fi ha. 
bere majoretti virtutem , feientiam , vel aliquid 
aliud hujufmodi , quam habeat : E per la poca 
ftima di quell’ opera , cui s* accinge, che in 
fe fteffa veramente è difficile, grande: » Cum 
» illud , ad quod aiicjuis tcndit liipra vires 
j, fuas, fccundum rei veritatem eft magnimi 
„ funplicitcr : ficut patet rie Petro , qui tcn- 
„ debat ad hoc , utproChrifto pateretur , 

,, quod crat fupra virtutem fuatn (c) . Per 
non errare adunque nell’elezione del Mini- 
ftero Apoftolico , noi dobbiamo confidcrare 
fe fiano le notlre forze proporzionate allo 
flato. Efaminiamocon ferietó quefto punto. 

Io 

J30* ar/.x* (c) Loc, cit, ar/.i. 
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i4 Sì EJ> amina la" Vocazione 


lo mi guarderò dall’ avanzarvi cofc per una Divina Sapienza è (iato delimito un’Uomo, 
parte, che portano avvilire il volito fpirito; Dio ad illituirlo ,ed eferciurlo ? A me ba- 
mercecehé vorrei, che folle magnanimo ; né Ila , fe ne comprendi!’ altura per inferire , 
cofe tampoco peri’ altra, che portano follo, non ertère quelli un' Uffizio d’affumerfi cosi 
mente adularvi, acciochènon fiate prefun- a geniale capriccio , a precipizio, «Ila cie- 
tuofo , ca ; ma prima doverli attendere il Delfino , 

a. Che cola é in fleflo il Minirtero della e la Vocazione d’ Iddio ; conciolìiacofachè 
Predicazione Evangelica? Affinchè I’ appren* un’uffizio erto f, fuperiore a tutt’ i sforzi dell’ 
diate per quello , che realmente egli è un Uomo ; un’ uffizio , che ha del divino , e non 
Minirtero più eccello, che porta darli, vi fov- può giammai rettamente adempirli lenza un 
Tenga ciò , che fcrive S. Paolo, (*) eflere Divino Spezialirtìmo ajuto . 
venuto dal Ciclo in Terra il Figliuolo d’ Id- j. A mirare l’Apollotafo nella fola fuper- 
dio ad denotarlo pc rionalmente Egli fteffa : Scie dell’ azione umana erteriore > quafi che 
», Multifariain, multiique modis oiim Deus il fare una Predica in pulpito fia il medefimo, 
„ loquens Patribus in prophetis , novirtime che trattare una caufa nel Foro , pare fia un’ 
„ diebus iftis locutus eli nobis in Filio- Co- impiego , per la di cui prudente elezione non 
sì dall’ A portolo s'incomincia la Aia Lettera s’ abbia , che da confortar la Natura, coll’ 
ferina agli Ebrei ; ed é rimarchevole fin l’of- Arte. Ma a penetrarne la fortanza , i gran* 
fcrvazibne di S. Girolamo (i); che elTendo didimo il divario ,che parta tra il dire , ed il 
folito S. Paolo principiare le altre lue Lettere fare di un’ Oratore ; ed il dire, ed ii fardi 
coli’ ifcrizìone del proprio Apoftolato : Pau- un’ Aportolo . Lo vedremo al fuo luogo ; e 
lai A pollai us &c. ; in quella non fa di fe fleflo per il prefente certo è ,che il genere Apolto- 
meuziont alcuna; ed entra torto nell’ elpref- fico é di una sfera adii fuperiore. V edere in 
fionc : Muìtifcrìam , multijqu* malli 0 c. E uffizio Hi Predicatore egli b un’avere i ricom- 
pi re h è quello? Eccola ragione ottimamen- ben za di annunziare la Parola d’ Iddio , c 
te dii Santo Padre additata: ,, In Epirtòla ad cooperare alla Converfione de’ Peccatori, 

„ N ebrisos propterea Paulus Polita confuetu- alta fantificazkme , ed alla fatate delle Ani. 

„ dine nec nomen fuum,nec Aportoli voca- me create , e redente da Gesti Crillo per la 
>, bulum przpofuit.quia deChrillocrat ditta- Beatitudine Eterna . E diremo noi eflere que- 
M rus : ,, Habcntes ergo Principem Saccrdo. (li un’ affare , di cui fe ne porta fperare una 
tum , & Aportolum nortr* Confellìonis Je- felice riufeita dalla fola mdurtria umana ? 
fum : nec fuit congruum , muti diri fluì Apo- L’ eflere in uffizio di Predicatore porta feco 
Italus dictnlm crai , ibi eitam Paulut Apali oliti tali, e tanti doveri, che non fo , fe ve ne 
pmcreiur . Io non entro ora ad ammirare la fia,o porta dartene un’altro di maggior carico, 
modertia di S. Paolo , che non ofa chiamarli Si legga il Canone Apolloli co dettato dai- 
Apertolo, ov’ Egli intraprende a ragionare loSpirito Santo a S. Paolo; e fi veda il quan- 
dell’ Aportolato di Crillo. Quefi’è , eh’ ef- to , che a Predicatori è ordinato, la ounibut 
pongo più torto da concepirfi ammirevole , exhibeamui nafmetipfn ,ficut Pei Mini firn (g) ; 
eflere venuto Gesù Crlrto non fedamente ad A coftituire ut» carattere ,’che fia vero Apó- 
eleggere , e coftituire gli Apertoli ; ma a fa- rtolico , non fi contenta l’AportoIo di recen- 
te 1’ Aportolo Egli Hello in perfona ; ed effe- nare una qualche particolare Virtù ; ma fa un 
re venuto a porta per querto: Ego in hoc miai Catalogo di tante doti, e prerogative , e qua- 
fu m , 6 " al hoc veni in Munlum , ut tcflimonium liti , tutte eroiche, che viene quafi a fiancar 
fe, hibeorr, vcritmi (e) : conforme che appunto la memoria con quella ferie si lunga . Egli 
per quello Egl: era flato mandato dal Padre vuole che i Predicatori Sana armati di Pazi- 
E terno . Et a hit civi/aribut aportetme Evange- enzaa tollerare le avvertita , le neceffità , e 
libare Kegnum Pei ; quu ideo miffln fatn (l) . ed le anguftie ; a (apportare piaghe , prigionie , 
era finto promeffo dallo Spirito Santo co’ Pro- perfecuzioni , vituperi , ed affronti. É fa be- 
fetici Oracoli s Erutti acuii uà videntcs Prxcep. ne anch’ Egli , che per tutto quello una poca 
forcai tuum .... Doflarem town (e) : DoBorcn pazienza non balla; perciò fi efprime, in mul- 
Juilitix (/") . Qua] concetto dunque dee for- tu pjtientìa , in multa : ed a quella molta Pa- 
usarli del Miuirtcro Apofiolico , per cui dalla zienza vuole di piti ch’erti aggiungano volon- 
tarie 

(a) Htlr. i. j. (b) JnEpifl. ai Galar.cap. 1. (c) Ja. lS. 37. 

(d) Lue. 4. 43. (e) //«, 3 a, ao. . ( f) Jori. x. 13- (g) »• Car, 6 . 4. 
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ai Mini fiero Apojìolico . Cap. L 1 5 

Urie afflizioni di fatiche , e vigilie , e digiu- hes .... & veni , federe me (d) . Ma a Pietro , 
ni; cosi che fu tanto più pronto lolpirìto, eh’ era desinato a pafeere l’Ovile della Chic- 
quanto più mortificata la carne . Egli vuole fa colla predicazione , c coll’ efempio , noti 
anche poi che lia illibata la Cali iti , lumino- dideCrido: Si vis perfetta! e (fi. pafle oves mea s; 
fa la Scienza > ardente la Cariti , edificante ma fatte prima le prove della fua Perfezione» 
I’ Umiltà , la Sincerità , la modeliia ; c tra gli dille : Si diiigis aie , pafee evet mea t (*) . 
la varietà delle umane vicende con lndiffe- Il rifleffo è di S. Tommalo (f ) , il quale fog- 
renza, Ilarità, e Serenità ritengano Tempre un giunge, che il voler' uno darli ad intendere 
medefimo afpetto . Ecco fen za efageraz ione di edere arrivato a quella perfezione , è Te- 
la preferizione Apostolica : ,, In omnibus gno di più che grande Superbia : Et hoc de 
„ exhibeamus nofmctipfoi ficut Dei mini- fi pr efumert eit maxime fupertie .Sia pertanto 
,, ftros in multa patieutia, in tribulationibus, che lì riguardi l’ uffizio dei Predicatore ne'do- 
» in neceflìtatibus , in angulliis , in plagia , veri, che elTenzialmente gli fono aiiiieffi ; 
», in carccribus , in feditionibus , in labori- Ila che lì riguardi nel profpctto di quello ono- 
„ bus, in vigili» , in jejuniis, in callitate, re , per cui chi è promodo al Miniltero ,/uf- 
,, infeientia, in longanimiute, in fuavitate, iimatur ad hoc , quod ahis prooideat (a): fem- 
,, in Spiritu Sanilo , in Charitatc non fida , pre vi é premiazione in.cni i'c ne reputa »bi- 
» in verbo veritatis , in virtute Dei ; per le, e degno :c l’Angelico Precettore fag- 
», gloriam , & ignobilitatem ; per infami, gemente conchiude coll’ autorità dcll’Apo* 
„ am , & bonam famam ; ficut qui ignoti Itolo , che niuno da fe (ledo deve adumerc 
„ &c. „ col rimanente d’altri conglobati , quell’ uffizio, fe non ne ha veramente la 
che fteguono . Tali devono edere i Predica» Vocazione da Dio : ,, Mane fublimationem 
tori ; e tali dice S- Paolo , che erano i Pre- „ nullusdebet libi adutnerc , fecundura il- 
dicatori di quel Tuo tempo ; come anche ta- „ lud (A) : Ncque quifquam fumat libi hono- 
le Egli propone le fteflb in edempio : ,, rem , fed qui vocatur a Deo . 

», Imitatores mei efiote , Fratres ; & obfer- j. Egl’ è Iddio , dice S. Paolo > fcrivendo 
», vate eo» , qui ita ambulant , ficut habetis a’ Corinti, che elegge , e coliituifce i Predi- 
,, formam nollram (a) . E diremo noi edere calori nella fua Cbiefa : „ Quofdara poluit 
quelli un’ uffizio , per adumere il quale fi „ Deus in Ecclefia , primum Apo/tolos , fe- 
poda lar’ conto fui valore della noltra fola „ cundo Prophetas , tcrtio Doctores Sic. (f) 
umanità SÌ mefchiiia ? ' „ E ripete il mede/ima , fcrivendo agli E feti ~ 

4. Si vada alludiar la Dottrina dell’ An- „ Ipfe detfìt quofdam quidem Apoltolos 
gelicoS, Tommalo. Parlando Egli dello Ibito ,, alios Evangeliltai .... alios DoCkores .... in 
de’ Vedovi, de' quali!’ uffizio "principale é „ opus Minilfcrii (*) . „ Tanto volle diro 
amminiflrar la Parola d’ Iddio , come dice an- anche Davide , riferito dall’ iltedo S. Pao- 
cora il Sacro Concilio di Trento (i) , che_i lo, (I) allorché dide , che dando Iddio nel 
hoc eit precipuum Epifioporum munus , v iene in- Trono della fua Macftà, attorniato da milio- 
ficme a parlare dello flato de’ Predicatori , e ni di Spiriti, fccglic quelli , che vuole a fu» 
pone quella gran MafEma , che è univoca all’ arbitrio, per conferir loro l'uffizio di Angio- 
uno, ed all’altro dato; Kequiritur , quod fit li , cioè di fuoi Minidri , ed Ambafciatori : 
per fi il us aliqttit ad hoc , quod peffit alios ad per- « fidi Angclos fuos Spiritus (m) . SonoSpi- 
fiCiitnem adducete ; Eli autem prefumptuofum , riti tutte quelle beate Intelligenze , che affi- 
quod aliquit perfelìum fi reputa (e) . Deve il dono al Dominatore dell’ l/niverfo nella l'uà 
Predicatore indurre gli altri alla Perfezione. Corte ; ma non tutte di fua natura fon] 
Dunque Egli ha da edere di già perfetto: e Angeli ; ed Angioli pedono dirfi que* foli 
chiara è la prova della confcgucnza per il ciò, Spiriti, che il Re della Gloria elegge per 
che fi ha nel Vangelo . A colui , cn’ era of- quello calicò ; & quos , cum voluerit , Angelus 
ferrante delli Divini Comandamenti ■ cd facit : come fpiegò S. Gregorio (n) . Hanno 
afpirava alla perfezione , fu detto da Crido ; tutti l’abilità di eder’ Angeli ; ma niuno 
Si vis per f eit us tjfi , vado , vende on.tiia que ha- predirne delle fue doti , e non v’ è , chi olì 

. arro- 
ta) Philipp.}. 17. (b) Sejf. r . de reform, eap.i. (c) a.t. .gW/f.igf . art.ì. 

(d) Manli, if. 11. (e) Jo. ai. I7. (f) In E più- j. ad timoik. 

(g) Mpeft- Itf.art. 1. (h) Ad H,l. j. 4. ( i ) ». Cor. la. il. (k) Ephefi 4. u. 

( 1 ) Hehr-l. 1 « (ni) Pfal.l cg. $■ (n) #«171.34. in Évang. 



i<5 Si Efamina la Vocazione 


arrogarli l’ecellenzadi un tal Mmiftero , fe 
non é eletto > e chiamato, e desinato da Dio. 
Tutto è per noi beli’ intendere, (tante V a r- 
vilo di S. Cirillo (a) , che. nomai Aggeli , AG- 
nilterium magli , i/uam fubftantiam Jtgni/i'cat ; e 
il buon intenditore S. Paolo ci ha lafciato di 
ciò un Suo nobili filmo efempio V’erano certi 
uni , e non pochi , fin' al (un tempo, che s’e- 
rigcvano a far da Predicatori , da Apofioli , 
fcnz’alcuna Vocazione d’ Iddio, fidamente 
Sollecitati da qualche geuio , da qualche fine 
o rifpetto umano ; c temendo , poteflìe forfè 
egli ancora efler tenuto per un di coftoro , fa 
ferente menzione, con (bienne tedimouiaa- 
za nelle lue Lettere , della Divina Vocazio- 
ne chcha avuto all’ Apofiolato. ,, Paulus , 
vocatus Apoltolus, & fegretatut in Evan- 
„ gelium Dei (bj . Paulus vocatus Apollo- 
„ lus JetuChridi pervoluntatem Dei (c) . 
,, Paulus Apoltolus , non ab hominibus , 
,, ncque per hominem , fed per Jefum Chri- 
„ (timi , & Deum Patrem ... . qui me voca- 

,, vit per gratuiti fuam ut Evangcliza- 

n rem illuni in Geli tibus (d) . Sicut probati 
j, fumus a Deo, utcrederctur nobis Kvan- 
„ gelium; ita ioquimur (r) . Unus mediator 

« Dei , & hominum , Chridus Jefus In 

„ quo pofitus fum ego Prtedicator , & Apo- 
„ ftolns , ( veritatem dico , non mentior : ) 
r Dottor gentium in fide , & veritate (/). 
Non odante, che S, Paolo folle dotato di gran 
talento , di Scienza , e erudizione', di peri- 
zia nelle Scritture ; ed avelie il dono delle 
rivelazioni , delle edafi , dei miracoli, e di 
un fervidiffimo Zelo ; Egli non avrebbe avu- 
to coraggio d’annunziare il Santo Evangelio 
per movimento di propria fua eiezione ; ma 
afpettò la vocazione dal Cielo . E nondime- 
no quanti vi Ibno , che afltimono cotelto im- 
piego , formidabile anche agli Omeri di un 
S. Paolo , lena’ avere neanche un menomo 
barlume d’ ispirazione , o vocazione d’ Id- 
dio ? lenza clferfi tampoco , ne raccomandati 
a Dio , né configliati con Dio, e forfè anche 
contro l’ ideilo voler d’ Iddio ? A quedi in 
feriti pud applicarfi ciò che fi legge nella 
Scrittura (g) di que' vigliacchi , c prefuntu- 
ofi , che riputando efitr valore il loro umore 
orgoglio!!), vollero porfi alla condotta degli 


Efcrcitid’ Ifraele, e rimafero con ignominia 

abbattuti ; „ Fatta ed plaga magna ipfi 

„ autem nonerant de l'emme virorum ilio- 
, rum , per quos falus fatta ed in Ifrael • „ 
Di quelli Apodoli falfi guidamente il Signor’ 
Iddio fi duole , come gii de’ falfi Profeti per 
Geremia (A) . „ Non mirtebam Prophetas , & 
„ ipfi currebant : non loquebar ad eoa > & 
,, ipfi prophetabant : » por Ezechiele (t): 
„ Propilene infipientcs , qui fequuntur fpi- 
,, ritum fuum , qui vident vana , & pro- 
,, phetant inendacium , diccntes : aie Do- 
ti minus , cum Dotti inus non miferit eos. „ 
Predichino , quanto elfi vogliono , con alfe- 
fazioni di zelo : da loto Sermoni non accade 
fperarue frutto ; poiché non.'eflendo cbiama- 
mati da Dio , nè meno fono da Dio affiditi . 
Profusi feminabunt , 0 * turbinem moteni (è) : 
colle fue Prediche percuotono 1 ’ aria, e non 
riporteranno altra mercede per le loro fati- 
che , fe non che anche anplaufi d’aria . Allor- 
ché fi presenteranno al Tribuuale d’ Iddio* 
fe vorranno pretendere di entrar nella Gloria, 
col dire : nonno in nomino tuo prophetavimui ? rif- 
ponderi loro 1 ’ Eterno Giudice : nunquam no. 
vi voi : Difendilo a me (/) . 

(. QuefP é pertanto , che mi preme di rac- 
comandarvi innanzi a tutto , che pria di ci- 
mentarvi al Minidero Apodolico, esaminiate 
bene in voi dello , fe ne abbiate la Vocazio- 
ne d’ Iddio . Poiché , come infogna , 1 ’ An- 
geIico(m).„Pra:dicatio non ed (attenda fecun- 
„ dum arbitrami cujuslibet ; led fccunduin 
„ arbitrium , & difpofnionem Dei. Ove s’ab- 
bia la Vocazione d’iddio , puri anche Sperarli 
I’ afiidenzad’ Iddio; e quando la Predicazio- 
ne éalfiflita da Dio , poflòno afpettarti pro- 
digi . Ogni buona tiufeira dalla vocazione 
dipende ; e qualor leggo le innumerabili 
converfioni di Peccatori , c di Eretici , che 
feguirouo alle prediche di Sant’Antonio di 
Padova , io non me ne fo punto di maravi- 

f ;lia ; perchè altresì leggo nella fua Vita la di 
ui Vocazione Spiritu probatus , Verbi 
„ miniderio, non injettu proprio datus , fed 
,, vocatus. ,, L’ iddio e di tanti altri , che 
nell’ Apoltolato riuscirono intigni . E vedo 
bensì il progetto della difficoltà , con cui po- 
tre Ile venirmi incontro : Come s’ abbia , da 

fare 


(a) lib. l. in Jean, cap.j. (b) Rem. I. 1. (c) i. Cor. t. i. è? Epho. I.I. 

(d) Gala t. 1. i. i (e) I . Tim. a. 4. (f) 1. Timor, i 7. O’c. 

(g) 1. Machab. 5. 61. (h) zj. zi, (j) j j. j, (k) Ofte. 8. 7, ( 1 ) Metr.j. il, 

(ni) a. a. Qtulì. 18}, art. 1, ad j. 
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fare in quello particolare a conofcerli U Vo- 
cazione Divina ? Ma Dio mi affilia , e fono, 
dtfiderolo del coltro bene, fopra di citi a fod- 
dislarvi • Premetto per fondamento una Dot- 
trina di S. Tommafo («) . (Quando Iddio ne* 
fuoi eterni difegni elegge alcuni per qualche 
Impiego , dà anche loro l' attività a propor- 
zione , eli difpone di tal maniera , che lor 
non manchino i mezzi più neccffarj , c più 
convenevoli ad unaoneìia riukita Illos , 

quos Deus ad aliquid digit , ita preparai , 

„ & dilponit , utad kl , ad quod cliguntur , 
„ inveniantur idonei . fecundum illud (à) : 
„ Idoneos nos fecit Miniilroa novi Tella- 
j, memi . „ A provare la verità di quello fuo 
principio , che Dio difpenfa l’abiliti a miiu- 
ra dell' uffizio , al quale Egli chiama col fuo 
deitiuo apporta il Santo 'ciò , che dice di 
fe beffo S. Paolo , che, elfendo flato chia- 
mato d . Dio a predicare il Vangelo, avea 
anche ottenuto da Dio quelle doti , 
che lo rendevano idoneo : Idoneoi nos fa.it ; 
Dcfiderate dunque Voi di faperc , fe al Mi- 
niflero della Predicazione liete chiamato da 
da Dio? Riflettete fopra voi fteffo, fe abbia- 
te P abilità , che fi richiede per quello • Io vi 
accennerò le qualità, che bifògna avere, per 
«flcr' abile al Pulpito , e Voi ponderatele 
con dame ferio, e rtfpettiro a Voi beffo. 

7- (Jna età competente dico primieramen- 
te richiederfi. per effer'abilc «ila Predicazio- 
ne Evangelica ; poiché ie anche Marco Tul- 
lio ebbe a dire , che per avere credito a trat- 
tare le Caule Civili nel toro, conferifce di 
molto la gravità del fembiante, che non s’ac- 
quilla ordinariamente, fe non che al matu- 
rartì degli Anni ; e perciò apporta l’ elcmpio 
di uno di quei fuo tempo, che avrebbe avu- 
to il merito di entrar nella Claffe de' più fa- 
muli Oratori , fe in lui alla Rima del bell’ in- 
gegno non aveffe pregiudicato Pafpetto giova, 
itile colle tattezze , c coli' aria di un’ equi- 
voco Icfio . hujtss n.agnum romen fuijpet v Li- 

tui non evertere! coti n.tndarior.eni èrgenti (c) : 
Quanto più dee alpcttarfi la maturità necef- 
faria a trattarli le Caule d’ Iddio , deli’ Ani- 
ma , dell' Eternità in un pulpito ? Che età 
dunque vi fi vuole, per effer’abilc alMiniffe- 
ro Apollolico ? Noi dobbiamo qui ammette- 
re , ed applicare il giudiziofo fentimento di 
Quintiliano nella Quellionc da lui trattata <1 ; 
Quod Jit irci fienài cuufis agere tempus ? e può 
Tàm, V. 

(a) J . Pdr. quett. 17 . art. 4. (b) a. Cor. 3. 1 

(d) Ut. la. cap.y. (e) In Vita Moy/ìs . ( 


valere perii Pulpito la difcrezione , con che 
egli entra a ragionare del Foro Modtra 
„ mihi videtur quidam tenendu* , ut ncque 
„ prxpropere diftringatur frons ; nam inde 
», •& conteinptus operi» innafeitur , & «inula - 
,, menta jaciuntur impudenti* ; & quod eli 
,, ubique perniciofilfiuium , prevenir rirex 
,, fiducia . Nec rurfus differendum c/t in fe- 
,, nefiutem ; nani quotidie mctus creleit , 
„ majufque fìt lem per , quod anturi lumiis ; 
,, & dum deliberamus , quando incipiendum 
,, fit, iucipcre ja.n fero eli . ,, Elfo ha voluto 
dire, che non dev’ effe-re il principiante Ora- 
tore , nè troppo giovane , n# troppo vecchio; 
e la Regola anche per il Predicatore i giu- 
Iliflima . 

Dioche avea eletto Moisè , pereffere Ma- 
eftrodcl Popolo d’ Ifraclc , non lo chiamò ad 
efercitar quell’ uffizio , fe non dopo effer* 
Egli (tato a raffodarfi per quarant’ anni nella 
fnlitudine del Deferto . Dal che S. Gregorio 
Niffeno (r) ne ricava il documento per noi , 
non dover’ elporfi a dar lezioni di Sacra Mo- 
rale in un Pubblico , chi non ha capitale di 
fodezza.edi gravità a faperfi rendere autore- 
vole ne' difeorfi , che farà per fare all' Udien- 
za : „ Non infiliendum effe ad dncendam ,i 
,, iniiituendamque multitudinem , nifipriut 
,, magna dtligentia cani fueris authoritatent 
,, adeptus > ut Auditor» verbis tuia facile 
„ acquiefcant., Fa mal vedere un Giovanet- 
to nel Pulpito, Dottore lenza pelo fui men- 
to , crefciuto nel Magillero a guifa de’ Fun- 
ghi, che in un'illeffa giornata sbucchiano dal 
terreno , e s' impolpano , e s’ innalzano co- 
loriti con pompa. Si Icandalizzò il Santo Vcf- 
covo di Nazianzo Gregorio , a figurarne di 
cotefii Giovani una quantità -, e defiderò di 
effe re nel Deferto, più toflo che vedere nel- 
la Città un sì mollruofo difordine . ,, Cum 
„ lingua prurigintm hac tcmpellatc vigen- 
,, tem confpicio , lapientclque dici unius 
,, momento exortos atque Theologos eie- 
,, fiionc , ac fuflragio effetìos , quibus ad 
„ eruditionem comparandam latis eli , fi vo- 
lt luntatrm iolam afferant ..... cxtreinum 
„ qucmdam leceffum requiro(/’% 

Nel Coucilio di Nc-ocelarea ig) rimane 
approvàta la Tradizione, che Gesù Grillo ab- 
bia incominciato a predicare lolamciitc net 
trentefimo anno- Ctriìtui in trigefimo enne 
ctepit predicare E due fono le ragioni , che 
C il 

5 . (c) Ut. de CUr. Oruior, 

{ ) Orni. 40. (,g) Cajj.a. 
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il Nazianzeno (a)ci apporta , per farci ap- 
prendere degna , non tanto di ammirazione, 
uantoanche d’ imitazione , la Prudenza del 
alvatorc . La prima per cui non volle pre. 
dicarcwvauti i treni’ anni , fu per non dare 
occafìoue alti Giudei di formare neanche un 
menomo lofpetto ch'ei predicane con qualche 
Spezie di oftenuzione : imperocché , le tutti 
non Capevano finir di liupirii, com’ Egli pre- 
dicane sì bene , mentre avea treni’ anni , e 
fi proiettavano di non avere udita mai una 
tanta Eloquenza in Orator veruno di Roma, 
o di Atene : „ Ita ut mirarentur , & dice- 
vi rcnt : Linde huic Sapicntia hec ? (è) & 
„ mirabanturin dottrina ejus: (c) Nunquam 
» fic locutus cfl homo , ftcut hic homo (d); 
Quanto pift avrebbe eccitate le maraviglie , 
fe l’ avellerò udito a predicare cosi , di di- 
ciotto , o vent’ anni ? Quanto più avrebbero 
avuto (Kcafione di ccnlurarlo , a volere far 
da M.cflro in quelia età adolescente ? L’ al- 
tra ragione fù , perchè 1’ età di trent’ anni è 
propriamente viriiejed è in quelia medeftma 
età , che pare comunemente fi polla aver la 
perizia, c la maturità d’ infegnare Non 
„ prius te le indicavi! p partim ne orienta- 
,, tioni? cujulpiam opinionetn prxberet ; 
>> parrim quia hatc attas plenum virtutis ar- 
» gumcntuin , docendique maturitatem ha- 
>> bet , ., Abbia un giovane buon’ ingegno , 
buona memoria, buona voce , buona pronun- 
zia , buon garbo ; ed abbia ancora alcune 
l’rcdiche , ben’ alleltite alla meglio : fe mi 
domanderà configlio intorno all’ e fere i tarli 
nella protesone Apofiolica; io non gli dirò 
altro , le non che t V or fitte per anco Giovane j 
c s’ egli ha tènno , dm-ranno ballare quelle 
poche parole a mortificare in lui qualunque 
prorito , che pofla avere , per comparire in 
qualità di Predicatore nel Pulpiti. E le non 
volefle aderirmi ? Bilogna dire , meriterebbe 
il rimprovero dato dal Santo Padre di Nazian- 
zo ad un Giovanotto , che pretendeva far da 
Maeilro in una ragunanza di Vecclij : „ Et 
,, tu ante lanugincm lenes docce , autdoce- 
„ re te pofle credit , nec ab retate , nec « 
„ moribus fortalfe authoritatem habens(r) ? 

La ragione vera , e principale , per cui la 
Gioventù fi ilitna inabile al Pulpito , è que- 
lla; perchè un Giovane praticamente fi vede, 
che può bensì , predicando, cagionar diletto 
in varie maniere all' udienza ; ma di rado 

(a) Lee. cir. (b) Matt. i$. f?. (c) Matt. 
(f ) Irà. de elar.Orat. (g) Irà. a, de Sucerd. 


accade, che muova ; e s’ avveri d' ordinario 
ne’noltri Giovani ciò. che Cicerone (/) ScriS» 
fe di quattro Oottorreili di quel fuo tempo, 
che incominciavano ad efcrcitarfi nel Foro. 
,, Phaicreu» Adolelcens , coca il primo ! de- 
„ leòlabat magia , quam inflimmabat : Sua- 
„ vis , ficut fuit , videri maluic , quàmgra- 
„ vis , fed fuavitate ea , qua perfunderet 
„ animos , non qua perfringerct .... Satur- 
,, nus , ecco il fecondo ! cloqueutillìmus vilut 
,, eli ; magia Specie tamen > & motu , acque 
,. iufo a.nielu capiebat bombici , quam aut 
„ diceudi copia , aut mediocritalc pruden- 

,, tiat ecco il i<rp> , che ex Virginum 

,, judicio magnam laudem eli adeptus ! ..... 
,, ecco il quarto, fine arrogantia gravis, & fine 
„ fegnitie vcrecundus ; ied hunc quoque 
„ abfòronitzdus non infolits adolefceuCÌ. 
» bus glorie. 

Devo dir tuttavolta , non efler già quella 
regola sì afToluta , ed univerlale , che non 
pati(ca qualche eccezione . S. Giovanni Gri- 
loltomo (g) è di lentimento , che nou debba 
misurarli nè la gioventù . nè la vecchiezza 
dagli anni : Siccome la malizia , cosi ancora 
la prudenza , liipplit'ce noti poche volte all* 
etite non é pero, che iridcffcrentementc ogni 
Giovane debba edere eiclufo dal Miuiltcro j 
„ Non oportet Prudentiam aitate metiri; ne- 
,, qne Scnem canitie probari; nec juvenem 
„ arcendum ab hujulmodi Minirterio . ,, Vi 
ètalGiovane, che fi vada avvicinando all* 
età di Crilio , e coll’ eleganza del volto ten- 
ga ancora accoppiata la Saviezza , 1 ’ Umiliti 
Sa modeltia ? Giacché in Lui concorrono « 
privileggiarlo, e la Natura, e la Grazia, quan- 
do egli abbia eziandio sfi altri tuoi requtiiti , 
fi laici pur predicare . tra Giovane San Ster 
Sano ; ma San Luca di lui racconti^» 
negli Atti (è) , che e rat piemie gratta , 
ti fortitudine; e Icmbrava un’ Angelo, a chi- 
unque lo rimirava nell'atto di auuunziar U 
Parola d' Iddio ; & intuente s rum ... viderunt 
faciem ejus ranquam faciem Angeli (i) < Gii ri- 
luceva Sul volto , dice EuScbio EmilTcao (è), 
c gli dava un rilalto di maeltoSo decoro, quell’ 
abbondanza di virtù , eh’ Egli aveva nel 
Cuore : Aiundanria cordi i eranjìt in decite coro, 
forti ; abfc ondila felloni ornamenta ffeculum fretto 

rie irradiane . Cosi anche S. Agoltino Scrive 
al Sacerdote CaSoUuo , eh' era pur giovaue : 
„ Studila tuia , & iplo Sermone delcfior ; te- 
li <JUC 

2». ij- (d) Jean. 7. 4$, Se) Orar. 59. 
(h)tf.|t. (i) AfiLó-lf. (k) hom.de SoS/ofto 
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j, q 0 e in iffo «tate iuvenili proficere in Ver- altri in a juto : Jjpra boi in nìiis rebus pia , ir 
„ bo Dei , & abundare ad rdifi catione m BetleSariicù operici frequenter occupar! - ideo 
a, Ecclcfir , & opto , & exhortor (a) . Non neciffinum eri coi ai aliit juveri : e quelli fo- 
coni Giovane adunque dee ritirarli dal Pul- no 1 Sacerdoti , infiub/ìdium Pmlarcrum vocali: 
pilo; ficcomenè tampoco ogni Vecchio, an- detti ancora Coadjutorts , ir cooperatore s £pì - 
corchi la Vecchiezza fi ponga daS. Tom- /copi in predicanomi officio , dal Concilio IV. 
maio (i) tra’ i gìufli impedimenti alla Predi- JLateranenfc ( / ). 

ca ■ Può ottimamente il Miniftero adempirli Tolto che uno viene ad eflere ordinato Sa- 
da un Vecchio, che non fia decrepito, ma vi- cerdote, dice San Gregorio (m) , ch’Egli an- 
eorofo , e fenfató ; ed anche da un Giova- che allume T Ufficio di Predicatore : Prncmit 
ne , che non fia cotanto giovane , e fia vir- quippe officium fii/cipir , qui fiuti ad SactrUoiium 
fuolo, e maturo nel Cenno .„ lEtas in con- accedi/ . Ed al Sacerdote , come Sacerdote , 
,, cionatore , dice S. Carlo (e) fetida, & non v’ ha dubbio che il predicare fi pone in 
„ confirmata fpeélaridebet- SauGiflimi Gre- debito da Santi Padri; cosi che il Sacerdozio 
,, gorii Magni iudicio ed è il giudizio del pud dirli giullameme , che fia la bafe fouda- 
Santo Padre tutto pieno di una faviffima dif- mentale della Vocazione all’ Apollolato; Aon 
erezione. Epifcopis tantum, dice San Giovanni Griiolto- 

8. Neceffario infecondo luogo, per efler’ mo(n), fedir Presbyterit hec pracepti funt, 
abile alla Predicazione , è il Carattere dell’ ut labortnt in fermane , & dottrina : e dice il me- 
Ordine Sacro . A Laici certo é, che l’uffizio defimo anche Sant’ Ambrofio (o) . Officium 
di predicare è proibito da Conci!} , e da Sa- docendi màis impofiùt S.icerdotii neceffituio . Ai- 
eri Canoni(d) : e cid fotto pena di (comuni- torchi CriHo (tornando a San Pietro , fe piti, 
ca, fulminata dà Innocenzo III. nel Conci- che tutti-gli altri Io amava ; Diligis me plut 
lio Lateranenfe (c). Il che molto più fi deve hit(p) ì ccrtoè , che in prova dell’amore, 
intendere per le Dotine, ftante il Precetto poteva da Lui efigere Orazioni , e Veglie, 
Apoltolico ( /) : Mulieri autem decere non per- e Digiuni ; ma nulla di cid gli propofe , ri- 
miti». A foli Sacerdoti vuole il Santo Papa flette il Santo Padre Grifofiomo(j); • que- 
Leone (g ) , che il Predicare fia lecito: Ut prx- (fi, foto gli raccomandd , di pafeere colla Pa- 
rer Don, ini Sacerdote s , milita audeat predicare , mia d’ Iddio il fuo Gregge ; poiché tutto que- 
cuj usi iter /denti* nomine glorietur . E benché ito di orare , vegliare , e digiunare, pud farli 
pare, fi raccolga da Sacri Canoni (à) . cfl'er da chi che fia , ancor dalle Donne ; ma il tra- 
cio permeffo in qualche calo anche a’ Diaco- vagliare colla Predicazione alla lalutc delle 
ni; come di fatto fi legge » effer Ilari Diaco- Anime, non s’afpetta che a Sacerdoti • Pr*. 
ni , e valenti Predicatori , San Stefano , San termtffit omnibus hit , «ir : Pafce* oves mea* : 
Lorenzo, San Vincenzo , con altri ; noi ca enim compiterei preilare poffknt , viri , & mu- 
dobbiamo con tutto cid flabilirc , elfer il lieres \ ir c„m de animarum cura agitar , hoc ad 
Miniffero della Predicazione veramente Sa- Sacerdote t perline t , quia long e omnibus pr ariani. 
ccrdotale : Officium Sacerdoti s etl , dice San E’ rim. rchevole in quello particolare, per 
Tommafo ( i ) , Sacramenta adminirirare , ór chiunque i Sacerdote , la Sentenza del Santo 
predicare . Sembra , che ciò convenga per de- Padre Agodino (r); Si dilìger ier attenditi ! , 
bito folamente a’ Vefcovi , ed a’ Parrochi , fratets chariffimi , omnet Sacerdote t Domini , 
perla ringoiare obbligazione , che hanno di nonfolum Mpifcopet , fed etiam Presbyteros, in 
vegliare alla cura dèlie Anime, ma come grandi periculo tffl cognofiitit ; ìpfos enii, conte- 
che quelli fono riavente occupati in altre pie , tlatur Spirino Santtus , dicati («): Clama, 
e toro proprie funzioni , è di ncccflità , dice ne cefics ; quali tuba exalta vocem tuaiii , Se 
il medefimo S. Tommafo (f , che 'abbiano annuncia populo meo federa corum : & ite- 

C a rum: 

(a) Epiri. iti. ad Cafulan. (b) a- z. quell, i 8;, art. 41. (c) Jnltr. Pred.tit. 1. 

(d) Cene. Corianr. Jc(fi uh. in Centi ; Martini V. circa fin. Conc. Trevir ■ c. z Óre. Jicut . n. un*. 

extr. deber. (e) cap I. & 1. rei . in e excomunic. il primo. $. quia vero , de berci. 

( f ) 1. Triti, z. Ix. (g) Ep.ad Maxim ir Ep. ad Theod. rei in e. adjic . I ó.que. t. 

(h) c. perlettit diti. 3 ; . c. in fìntt. ditt. yz. fi) Opufc. 6p. de offic. Saceri. 

(k) Opu. 1 y. cap. 4. ( I ) can. io. (m) p. a. Pati. c. 4. relat.in c.fit rettor. diri, 43. 

(n) in I Tini. f. (a) ìib.l. Offic. c. 1. (p) Jean, zi, If, (q) /• z . de Stctrd. 

(r) idem. 7. ex 70. ($) ìfai. pi. 1. 


Digilized by Google 



20 Si Ef amina 

rum : fi non annunciaveris iniquitatem fuam, 
(anguinem cjus de mauu tua requiram. De 
ìpffs eriam A porto! ut dicir , quod pervigilant, 
tanquani ratiouemareddituri de animabus ve- 
(Iris (a) „ . Si prò fe , Fratrcs chariffimi , 
«i unufquifque vtx poteri! i:t die judicii ratio- 
„ nem reddere ; quid de Saccrdolibus futu- 
„ rum e(l > aquibusfuntomniumaniinere- 
„ quirenda: ( i ) ? Saccrdolibus grande perii 
,, cuium eli , aliena peccata non arguere „ . 
Applica il Santo Padre in un’ altro luogo a 
fe iieiTo quella Dottrina , da lui predicata 
a* Sacerdoti più volte , e coulìderandolì un- 
to col Crilma > non tanto per la Dignità di 
Vefcovo , quanto per quella di Sacerdote , 
fidichiara di predicare più , che per altro , 
per ubbidire al Divino Comandamento; per 
ioddisfare alti doveri del Carico; per non 
aver da (offrire i rimorfi della Cofcicnza colle 
ommillioni ,, : Domino jubente , loquor , 
quo terrentc , non tacco . Nato quia non eli- 
gerct tacere • & rationem de vobis non red- 
tlcre ? Sed jam fufeepimus onus , quod ab 
humeris noflris excutere non poffumus , ncc 
debemus (c) . 

Nel riceverli il Sacerdozio , fi pud figurar 
di riceverli quell’ unico Talento , che Griffo 
ci propofe in parabola nell’Evangelio di San 
Matteo (</) : c guai a chi lo fepelliicc , in ve- 
ce di trafficarlo a benefizio delle Anime ! Mi 
fi lodi un Sacerdote di abilità , quanto fi vuo- 
le, perche ritirato nella (uà Cala, attenda a 
(antificare le lieffo : io non diro mai , ch’E- 
gli perciò adempifca il (un debito, e fia in 
tale (tato di potere faivarfi , ove nulla pelili 
alla falute de’ Proifimi . Non io (ono , che 
cosi qui mi e(priina ; è I’ cfpreffione di San 
Giovanni Grifollomo(r) Si quii eft, qui 
,, admiretur , laudetque Sacerdotem eum , 
„ qui libi ipfi virens , domi (e contineat; 
„ equidem hoc Paticntiat (pecimcn aliquod 
,, effe dixerim , non tamen idnneum id ar- 
„ gumentum viriutisomnis ejus , qua: illiut 
,, animo ineffe debet , affirmaverhn . Ncque 
,, enim id mihi perfuafi (alvum fieri qucin- 
>, quam poffe Sacerdotem , qui prò Proximi 
„ fui fallite nihil laboris impenderit; cum 
,, neque miferum illuni quicquam juverit, 

„ talentum fibi traditum non imminuiffe ; 

,, immo hoc ille nomine pcriit, quod illud 
», non auxiffct „ , Si veda ciò > che è (ditto 

(a) Heir. ij. 17. (b) <V iom. J<. itti, (e) 

(e) /. 6. de interi. ( f) cap. li. (g) a. a, 

( i ) I. Crr. f, 17. (k) j, p, j. g 7 ar. 1. 


la Vocazione 

per il Confeffore nella prima parte delPtfomo 
Apoffolico (/) , e s’intenda quello , che vor- 
reidire . Niunodeve Prefumerfi chiamato da 
Dio al Miniftero Apoflolico , fe non è Sacer- 
dote : e non è , che nel folo femplice Sacer- 
dozio debba riconofcerfi la Vocazione com- 
piuta ; quali che ogni Sacerdote per anello , 
che è Sacerdote , poffa dall’ Altare faiire alla 
cieca immantinente fui Pulpito . Non dico 
quello . Varie altre cole ri fi ricercano a de- 
gnamente amminillrare l’ Apollolato ; e noa 
c da crederli , che Iddio chiami ad un fine » 
fe non porge anche i mezzi neceffarij per con- 
feguirlo . Ogni Sacerdote dcv’effcre difpo'to 
a predicare nelle occorrenze poflibili , quan- 
to i da (e , colla preparazione dell’ animo » 
come inlegna l' Angelico San Tommafo (g)‘. 
„ imminet fibi necelfitas ■ utaniinum reti- 
„ neat intendendi Proximorum (aiuti , li 
,, opportunità^ adfit , & necelfitas requi- 
„ rat „ : ma nou ogni Sacerdote deve porli 
in ogni calo all’ imprcia , le non ha talento 
di predicare , come fi deve • 

9. Per quello dirò in Terzo luogo , che , 
per effer’ abile alla Predicazione , è neceffa- 
rio il Talento . Quando Grillo elcffc gli A- 
pofloli , diede anche loro I’ idoneità all’Apo- 
Itolato ; ed avendo anche ad elfi conceduta 
la poterti di Predicare , e di Battezzare lì ofi. 
ferva , che quella di Battezzare poteva effe- 
re dagli Apoi Ioli commeffj ad altri ma quel- 
la di Predicare come più principale, dove* 
edere efercitata da lor medefimi . E ricercan- 
do la cagione di ciò I’ Angelico San Tomma- 
fo , ne affegna quella ; Che per il Battefimo 
non fa calo , nè la Scienza, nè fa Saviezza» 
nè altro merito del Minidro : ma per predi- 
care, comefideve, é ueccffario nel Sacer- 
dote il Talento , c non è già il Talento co- 
inimitabile adaltri,, .Olficium doccndi com- 
,, mifit Chriltus Apo/iolis , ut ipfi per fc il- 
,■ lud exerccant , tanquam principalilfimum: 
„ linde & ipfi Apolidi dixerunt (n) ,, : Non 
eli srquuin nos relinquere Vcrbum Dei , & 
miuiltrare menlis Ofliciutu autem Bapti- 
„ zandi commifit Apoftolis , ut per alio# 
„ exercendum. Unde Apollolusdiat (i ),,s 
Non mifit me Chrifhis liuptizare , fed Evan- 
gelizare Et hoc ideo, quia in baptizando 
„ nihil operatur meritum ; & fapientia Mi- 
„ nillri, ficut in docendo (è) . Ora per Ta- 
lea- 

Serti. 49. de Veri. V. (d) zj-lf- 
qu. lSj. ar. f.ad ;■ (h) Mi. g, a- 



V 

al Mini fiero Apoftolico . Cap* /. 21 

„ lento fingolarmente io m’ intendo una può averli il contento di travagliare con feli- 
„ certa dote dell’ animo , confidente nella ce riufcita . Nella bocca di chi non ha abi- 
capaciti a facilmente apprendere » e prudcn- liti , la Parola d’ Iddio è sfigurata , e perde 
temente fapcr praticare quc' precetti , che fi la fua Maerti , la fua forza ; coficché , le Dio 
dannoad illruzione dell’ Uomo Aportolico . non fa miracoli , non accade fperarfene frut* 
Sono facili quelli Precetti , ove a’ abbia un to. Quelli però devono fare a loro fteffi Giu- 
buon Macrtro , che voglia fedelmente infe- ftizia ; c , giacche non fono propri al Matt- 
onare , e »’ abbia ancora uno fpirito difin- rtero Evangelico , né poflbuo le non che pro- 
volto, con qualche acume d’ indegno a fa- fanarlo , conviene a 'approfittino della neccf- 
pere , e poter bene imparare . Ciò , che Ci- fitd loro importa, di attendere alla propria 
cerone (a) ebbe a dire per i Precetti dcil’E- falute nella ritiratezza, e nei filenzio, con- 
loquenr.a Profana , fipuòdirePcr quelli an- forme all’ avvito di San Tommafo (d) : 

Cora della Sacra „ : Irta dilcuntur facile, li faluiem alìerum procurare non paicit . etnvemenu 
,, & habeas, qui docere fidelircr pollò, & lcias eft,ut fu « pxlutì intenda ! . E’ temerità, affarne- 
,, etiam ipfe di'cerc . re l’ impiego della Predicazione , e non aver- 

vi hanno molti , come fi fuol dire , rozzi, ne a indie ienz a il Talento . Onde a chi non 
duri , e groflblani d’ingegno , che per quon- l’ha , è da propnrfi il documento dei Santo Pa- 
to rtudjno, non imparano , che poco , o uul- dre Ifidoro (e) ; Vcfinat Imam dxendifufcipere, 
la: cd è qui , in che fi conofce il Talento, qui nefeit docere . 

nell’ apprendere prello la follati?? di que’ io. Per difetto di Talento»’ intende il di- 
argomenti- i quali li (indiano . Chi non ap- fatto ancor della Scienza , che fi pouc da Saa 
prende preflo certe cofe , fpettanti ;naflìma- Tommafo tra gl’impedimenti del Minirtero 
mente alle Scienze, fegno é , che non ha Aportolico,,: Quando quis impeditur ptocu- 
Talento ; ed è veroordinariaraen'C il detto ,, rare al forum lalutem , propter dei-cluni 
di Cicerone (é) , checiò, che non fi può im- „ Scientic, <jue iutficiat (/). E veroé , che 
parar bene alla prima , con una applicazione chi ha capacita , può togliere quello oliato- 
mnderta , non ir può imparar bene , per di- lo , coll’ applicarft allo Studio : de fui fi igne- 
fetio di Talento, né anche coi!' applicarli ranfia , come dite il meuefimo Santo Dotta- 
violentemente , ed irtattearii per lungo tem- re (g) , ftr fufficìentem inftruùionem : ma é vC- 
po„ : Rea irta , mèà fentenlia , fe habet ftc ro altresì , che intanto che non fi fa quello, 
„ utnifi quod quòque cito potuerit , nun- che dee faperft di neceiCta, non s’ ha abilità 
, , quarti omnino pollò ptrdilcere ,, . V’ han- per il Pulpito . Sotto nome di Talento viene 
no ancora alcune Tcrte , contule , o deboli , una tanta Scienza , die balli : e dico quello, 
che, per quanto s’ applichino a comporre , per illuminare 1’ abbaglio , o fu lo fcrupolo 
o imparare un Difcorfo, non io fanno, né di alcuni, che fi figurano , fia inetto all' A- 
digerire , né eiprimere con quella rudezza, portolato , chiunque non ha una foblime , ed 
e chiarezza , die è neceffaria , per difètto di infigne, ed eccellente Dottrina: Sii litcra- 
capacità, o dificrezione , che é difetto ancor tur* , fi non eminenti! , tamenccnvenientin di- 
di Talento . Ed a quelli , ancorché frano Sa- cono del Vcfcovo i Sacri Canoni ( t) . c vale 
cerdoti , e provetti , mentre manca il Talen- perii Predicatore il medefimo , E’ degno fo- 
to, deve djffi , che manchi ancora quella pra di ciò il fornimento di San Francelco di 
idoneità per il Pulpito , cheècome un’ an- Salcs nella Lettera ad un Signore Ecclefiàrti- 
tecedente, da cui potrebbe arguirti la Voca- co(i)„ : La Dottrina bifogua , che fia iuf- 
zione d’ lddio.ll buon Talento viene da Dio, „ fidente ; c non é neceflario , che fia eccci- 
chc é il Dator d’ ogni Bene ; c fo Dio non lo ,, lente .... li Predicatore fa abbalianza , 
di , effondo Egli , come dice San Paolo , di- „ quando non vuole fad apparire di iapcre 
videa i firguìis , prtut volt (e) ; qualunque *ior- ,, di piti di quello , che in effetto fa . Se non 
zo fi faccia a volere riulcir nella Predica , non ,, ci dì 1' animo dì decorrer bene fopr- il 

mi- 

fa) Ut, J. de Orar, (b) Hi. J. de Oret: (c) Cor. Il u. 

(d) 1 . a. qu*ft . iSj. ari. a, ad I. (e) lib. j. de fua. mi tona, 
f f) z. t.q. i8j.«. 4. (g) lbid. ad z. *> 

fh) e. cum r.etii de elcH.c. nifi esuli } riami de rerane, e, qui fijifccfus di li. 2 $, i, qu* ipfis C e. 

o mnei f fallente! diit, j. 

( i ) Ut, l.cap. V. 
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s 2 Si Efamina la Vocazione 


» Millero della Santiffima Trinità , non ne 
» parliamo : fe non lappiamo (piegar bene , 
» In Principio di San Giovanni , lattiamolo 
„ da parte ; non mancano materie pili utili; 
i> né é ueceffario abbracciar tutto „ . Chi ha 
un talento , chi n’ ha un’altro : Unufotufiue , 
dice San Paolo (a) , proprium donu ,, habet ex 
Dco V atiuific, a/iui nero iie ; c purché il ta- 
lento vi (in , dee vincerli la Pufillanimità nell* 
adoperarlo a Gloria <!’ Iddio . 

Alcuni fi dibattono ; perchè non fanno 
giunjtre nel comporre , ad offervare tutte le 
Regole, che tono preferitte dall’ Arte; ma 
quell’ f una viltà , e debolezza . Se non s’ha 
maniera di predicare ad Udienze ni Qualità, 
v’ hanno altri Pulpiti di claffe inferiore, e 
certi altri impieghi di Dottrine , Sermoni 5 
Elercizj , Oratorj, in che , lenza vivere in 
ozio, fi può affaticare all’ militi delia Chic- 
fa, come dice S. Paolo: /cut Don, inm dedtt ( 4 ). 
Per mediocre che fia il Talento, egli é Tem- 
pre un dono d’ Iddio; c farebbe ingratitudi- 
ne a non volere metterlo in ufo . Quanti Pre- 
dicatori vi fono , che ancorché non abbiano 
maravigliofi talenti , non reftano di far mara- 
viglie nella converfione, e fallite delle Ani- 
me ? Le Prediche piu artifiziofe , e più ap- 
plaudite , noi vediamo non efier quelle , che 
più muovano, e compungano! Cuori. La 
Prudenza confitte a travagliar con decoro nel 
Pollo, che fi conofce più adattato a quel Ta- 
lento, che fi ha . La Maflima è di Tullio » 
che pud efferc confagtata nel nolìro fcafo: 
,, Si quis naturi fua , aut illa praeltantis in- 
„ gelili vi forte dcficiat , aut minus inflru- 
u et us crit magnarum artiutn difciplinis , te- 
,, neat tamen eum curfum,quem poterit(e),,. 
ed autorevolmente la confacróSan Gregorio, 
ii Nazianzeno (<f)„ ; Pii viri , fimulquc tran- 
„ quillitati fuar conlulentis eft , fùncìioncm 
,, facram viribut metiri; ut fciiicet, tauquam 
,, in cibis , cara admittamus > cui parca effe 
,, poffumus ; eam vero , qua t ire* uoltrai 
» fuperat , rrpudiemus . 

Ma per i Prefuntuofi ho da aggiungere; 
Si guardi bene , fe veramente il Talento ba- 
ftevolc vi é - V* hanno degli ignoranti , che 
pretendono feufare la loro temerità col dire, 
che fe non fono buoni per le Città , fi conten- 
tano efferc Predicatori di Villa , ove nel pre- 
dicarli a’ Poveri , ed ignoranti , non V é tan- 
to hi legno di Scienza . Ma cechi ; non è for- 


fè neceffaria la Scienza , per predicare ezian- 
dio alli Poveri, ed Ignoranti di Villa ? Sia 
chele Maflime del Vangelo debbano cfporfi in 
Villa con lemplicità familiare ; fia che in una 
Città con erudita Eloquenza ; certo é , che 
bilognà (ape re ciò , che fi dice : c per laper- 
lo , Difogna avere itudialo . Anzi che Ilo per 
dire; è più accedano avere un (ondo di buon 
Dottrinale , per predicare nelle Ville , che 
per predicare nelle Città ; per la ragione , 
che nelle Ville, ove fi predica agl’ignoran- 
ti , fa di mcllieri meglio digerire , meglio 
dihiararc , fpiegare , c fminuzzar le Dottri- 
ne , affinché fiano intefe ; e non fi può già in 
quello riufeire , fe leffeffe Dottrine nnn fo- 
no maeflralmenteda noi poffedute . Il Mini- 
flro Apoftolico , dovunque predichi , vuole 
San Paolo (e) , che fia Poter’ exhoruri in Do. 
(irin* fonti ; tf eoi , tpui contradicunr , arguire _ 
Non bada però, che Egli Cappio le Verità del- 
la Dottrina Chrifliana , con fuperficiale tin- 
tura ; ma deve faperne la foftanza , e le pro- 
ve , almeno più principali ; e farebbe una 
vergogna infoffribile , s’ ei non fapeffe , o 
rifpòndcr bene a qualche obbiezione , che 
gli fia fatta ; o feiogtier bene un qualche dub- 
bio, che gli fia propollo dai Semplici . E’ dun- 
que indifpenfabilmentc neceffario , eh’ Egli 
fappia da Maeffro le Dottrine della Fede , e 
della Morale Evangelica, peravere abilità 
ad infegnarle. San Gregorio di Nazianzo (f) 
flima deplorabile affai un Predicatore igno- 
rante : e tanto più , quanto è facile , che in 
Lui fi unifea coll' Ignoranza la Prefunzionr , 
non avendo Egli fovente lume a conofccre la 
fua propria inabilità , ed indi cagionandofene 
perniciofiffimi effetti . Non è perciò in conto 
alcuno da crederli , che abbia la Vocazione 
Divina , chi non ha una baflevole Scienza . 
Non è d’approvarfi la Vocazione al Mon alle- 
vo in una povera Figlia , che non ha la Do- 
te , per efferc accettata , ed entrarvi . Ella 
provvedala Dote, e provveduta quella . po- 
trà riputtrfila Vocazione effer vera. Cosi ì 
parimente perla Vocazione al Miniilero A- 
poflolico : La Dote del Sacerdote è la Scien- 
za : e fin’ a tanto che gli manca quella , non 
fi può dire che ci fia chiamato daDio . 

ir. A compire il fenfo di quella voce , 
Talento , fi richiede ancora nel Sacerdote , 
per predicare, eh’ egli abbia una buona Me- 
moria , facile , e pronta per cui ricordili in 

P«l- 


(a) i. Cor. 7,7. (b). r.CV.g. 5. (c) In lii. Orafe, ad Brut. 

(d) Orar. 3. (e) Tit. 1.5. ( f) Orar. I. 



Al Minijìero Apofiolico . Cap.L 2j 

Pulpito ciò , che ha lludiato , ed apparcc- cella Perfezione, prima fo chiama ad at- 
chiato da dire ; una buona Voce , che fia tendere alia Perfezione di fe Ile fio . Attende 
competentemente fonora , a poter’ elfire tibi , c V Dottrine (e): Scrive lo Spirito San- 
udita ; una buona Pronunzia , che lia ab- to colla penna di San Paolo ad ogni Perfo- 
baftanza chiara , a poter 5 efTerc intefa, ed n aggio Apoliolico . Dov’ é da oil'trvarfi , 
abbia ancora tali fattezze di corpo propor- che dice prima Tibi , e poi IMZrine . Cosi 
zionato , che non fia moflruolo , o defor- I’ ideilo San Paolo in un’ altro luogo , fer- 
me . Nota quello San Carlo nelle fue Tliru— moneggiando a' Primati della Chiela di Ele- 
zioni a’ Predicatori (a) . „ ‘Habenda elt c- lo : Attendile vtbis , & univerfi gregi (/) t 
„ tiam ratio corporis . Ideò cui concionati- dice prima Vebis , e pofeia Orega . Sopra di 
,, di munus committitur , non erit is tur- che riflettendo il Serafico San Bonaventu- 
„ piter gibbofus , dillortus , ve! aliqua cor- ra (g ) , ne ricoglic quello , che tutti i Pre- 
,, pori, parte ufque adcó deformis .... ut dicatori fono chiamati da Dio , ut prius va, 
,, indecore , ac non fine aliqua inde po- cent perfezioni proprie, & deinde edijicationi 
,, puii offenfione , ille prsfliturus fu tam aliene. Siccome non balla , al dire di Sai} 
„ grave pradicationis minillerium . Solent Tommafo (b) , che il Predicatore fia dab- 
,, enim in concionatore quatdam corporis bene, ma deve ancora eflcr dotto ; non fuf- 
>, defbnnitates . . . . tirai offendettero, tum ficir vita bona fine Vo'lrina ; cosi non balta 
» rilurn afferro „ . Ed è ragionevoliflima neanche , che fidamente fia dotto ; ma col- 
1' annotazione ; poiché , fe per la defor- la Dottrina deve avere ancora accoppiata 
miti del corpo s 5 incorre l’Irregolarità , che l’integrità de’ collumi . Per quello nell’ E- 
impcdiice il ricevere , e 1’ amminiflrarc gli vangelio (i) fi raismnigUaao prima i Predi- 
Ordini Etdefiaflici ; come fi ha nel Conci- catori al Sale , poi alla Luce - >, Pfius vo- 
lto Romano (b) , lotto Dario Papa , e ferire „ cat eos Sai , poitea autem Lux ; quia 
ancora S.Gregorio Magno (c):non meno per „ prius eli bene vivere ; fecundum autem 
erta deve anche intenderli impedita la Prc- ,, Itene. dicere „ : cosi riflette l’Autore dell* 
dicazione Evangelica. Opera Imperfetta (!) • Chi non vuole vi- 

Ma per eflcr’ abile al Pulpito non balla vere nello Stato di Predicatore con quell* 
già per anco l'avere ogni piu raro, e più oncllé , che fi deve , meglio é fi ritiri, e 
Ipeciofo Talento j ma è neceflaria , dirò di dall’ accettarlo , e dall’efcrciurlo , A tanto 
più in quarto luogo » nel Sacerdote la Pro- Sant’ Jfidoro Ifpalenfe ( 7 ) , caldamente lo 
b ita della Vita; ed allora fidamente dee eforta: J^tti negligit reòa facete , dejinat re - 
dirli» che divenga atto a predicare, quali- Oa ducere ; e ne rende la ragione 1* altro 
do ha già incominciato a darfi a divedere Sant’ Ifidoro, che è il Pelufiota (m) i perchè, 
cferoplare . Non può dir meglio in uno di predicando, e vivendo male , egli dà ocea- 
quei luoghi , ove ha ferino bene. Grige- (ione di fcandalo , e prcsiudka'alla riputa- 
ne (d) : ,, Si fitaliauis nature florentis , Se zione delle Evangeliche Verità , per effer» 
• „ ardentis ingenti , non continuò aptus vi- vi molti nel Volgo, facili a giudicare, che da 

„ debitur ad fulcipienda Verbi Dei Myfte- chi tiene una Vita vana , fi predichi anche 
,, ria, fedqmrritur etiam hoc , ut prius a una vana E>ottrina;„Solent enim complurca, 
„ prophanis adibita , Se immundis operi- ,, eorum , qui loquuntur , exifliinationc , 
,, bus feparetur : & ita demum erudittonis ,, de iis, quas dicuntur , fententiam forre,, • 
„ capax fiat , fi prius capax fucrit Sandi- Deplorabiliflimo è lo flato di chi s’ impe- 
,, tati» „ . Ragionerò nel CapJJJ. più dif- gna nella Predicazioue a fantif care fe IfeG 
fufamente fopra di quello argomento , non io . Egli è da paragonarli con Simon Mago, 
inculcato mai abbaflanza ; e qui mi contea- che cercò la potella di Comunicare Io Spiri- 
to far noto , tal’ effere lo Itile della Provvi- rito Santo aile Genti , nulla follecito di pro- 
denza ordinarla , che quando Iddio vuole curarlo a sé fleflo : „ Date Se mihi haac po- 
cleggere alcuno ad ammacflrare gli altri „ tellatcm : dtjfc colui agli Apriteli (n): dove 

i) tcii~ 

(a) XV iit , quii. Verbi &c. (b) €an. J, (c) lib.l.Epiit.if, (d) biom.6, in Ltvit, 

(e) t. Tini, 4. ■ 6. (f) ACt.x o. ag. (g) Jnc.i.Luc. (h) Opuf.t (j. 

( i) Mari. j. Ij. (k) biotti. IO. in Mat'h- (1J lib.de Sccl, Off ca/.J, 
bé.j. Split, jj. (n) ACt. g. ip. 
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a 4 Si efamina la 

a Ecumeni» ri fietre : Vide Simonis impuden- 
» tiam . Cum ipfum (teiere oportucrit j ut 
3 , Spiritual acctperét ; quoniam id illi flu- 
» dio non erat , petiit ut aliis daret («) ,, . 
Ma fe fu ptrcofTo quell' Empio colla male- 
dizione Apoltolica , che altro pud afpettare, 
fe non la maledizione Divina, chiunque è 
dell’ ideilo Carattere? K«r vohit (i) : difse 
più volte il Salvatore del Mondo a’ Scribi, 
ed a’farifei . E di che eran’ effi colpevoli ? 
Di quello, eh' erano Ipocriti , tenendo co- 
llumi petlimi , e predicando Santiflimi Dom- 
ini . Giallamente perciò fu avventato il ful- 
mine a ferire la fcandalofa Ipocrifia ; e cer- 
to ? , che deve temerfi 1’irteflo fulmini , do- 
ve fi trova l' ideila colpa . Ma di corelta col- 
pa chi fono i Rei ? Ebbe a dirlo Origene (t): 
», Hoc peccatimi invenitur maxime in Do- 
li èioribus, qui docent , ouod decet . . . non 
i, autem faciunt, quod docent,,; il quale 
anche foggiunge, edere la Probità , ed Efcm- 
pianta della Vita una delle piu necrflarie 
dilpofizioni ad entrar nell’ Apoltoiato; ef- 
fendo principalmente per quella , che fi a- 
dempifee con fedeltà il Minittero . „ Bene 
„ enim vivente* , & bene docente* , ape- 
„ riunr hominibus Rcgnum Coelorum , & 
„ dum ipfi intrant , alio* provocant introi- 
», re j * fen\n di ijuelfn fi può dire ciò , che Cri- 
», He a tpifi Ipocriti : Quomodo potetti* bona 
», Ioqui , cum fitis mali (d) „ ? 

Nulladimeno fa qui d’uopo avvertire , che 
può darti , ed anzi . che (pelle volte fi dà , 
che Iddio chiami all' Apoftolato, anche chi 
è inabile ad esercitarlo; non affinchè attual- 
mente Io eferciti , memr’egli è inabile ; ma 
affinchè procuri , e *’ induttrj , e *’ applichi 
a farfi abile . Che un Sacerdote fia inabile 
al Pulpito, o per difetto di capacità natura- 
le , o per qualche altra corporale indtfpofi- 
lione ; Egli è fcufabile davanti a Dio . Ma 
fe il Sacerdote è inabile per cagione dell’ 
Ignoranza ; ed ha si il Talento, come an- 
che i mezzi . per imparare , Egli è tenuto 
darfi allo (iudio di quella Scienza , che gli 
abbtfogna , per farfi atto ad ubbidire alla 
Vocazione d’iddio . Cosi parimente fc T I- 
nabilità in Lui proviene da qualche fua in- 
degnità , per cflcr’Egli di poca Rcligiofitd 
nella condotta della tua Vita ; Egli è tenuto 
renderfi abile , col porfi daddovcro a ditei- 


Vocaztonc . 

plinare li Tuoi cottumi . Intanto «hi è igno- 
rante , o diicoluto , Egli fa bene, dice San 
Tommafo («•) , a fchivare I’ impegno della 
Predicazione Evangelica ; nò eo pradieationii 
•flicium tutius declinarne ; ma Egli è intanto 
ancora obbligato ad ufare ogni diligenza , e 
follecitudine dal canto ftto , per farfi abile , 
e degno; „ Si^in fe aliquid lentiat , pro- 
,, pter quod ei non liccat officium accipe- 
,, re .... A hoc quidem removcri potett per 
,, ipfum, non excufatur, quia ad hoc re* 
,, movendum teneatur (f) ,, . Che Iddio non 
ci chiami al Minittero , per qualche nottra 
inabilità , che è incurabile , ed è (fata cosi 
da Lui ordinata : in ciò non vi é colpa ; im- 
perocché ipfi fecit not , non ipfi noi (g) , e 
noi non dobbiamo turbarci , ma con gio- 
condità raflegnarci al Divin volere : Lnte- 
tur Jfrael in eo , qui fecit eurn (A) • Che Dio 
ci chiami ; e fiamo noi , che uon vogliamo 
corrifpondcre , nè cooperare , tralalciando 

r ’ mezzi propri , che abbiamo a compire i 
eri del nottro flato ;qucfP è un’abularfi 
della Vocazione , con ingratitudine , c Ico- 
nofcenza proterva , ed è altresì un meritarti 
quel fulminante rimprovero , avventato da 
Dio contro colui , che feppellt il fuo talen- 
to ; Serve male , H P ! gf r (') • , 

12. Entrano nella Vocazione a compirla» 
Dio , e l’Uomo ; la Grazia , e la Natura ; 
!' Arte , ed il Genio ; e pare veramente, che 
il Genio fia un poco di cbé , e quafi una 
cola da nulla ; ma devo dire in quinto luo- 
go , eh’ Egli è un requifito neCeflariflimo , 
per efser’abile al Pulpito; pofciaché ove non 
abbia Genio alla Predica , anche la Grazia fi 
rende oziofa , e la Natura Aerile , ed anche 
P Arte infeconda . Quello Genio , il quale 
non i altro , fe non che una buona Volon- 
tà d’ applicarti a fludiare > « comporre , e 
non rifparmiarc fatica , e per esercitarti con 
frutto nella Profcffione Apollolica » non vi 
ha dubbio , che è un dono d’ Iddio , come 
dice San Paolo (t) : ,. Deus eli enim , qui 
», opcratur in vobis , & velie , & perficcre 
», prò bona Voluntate . Ma contuttncio 
uou può dirli , che , ove manchi il Gentp» 
manchi ancora la Vocazione ; poiché p ll j 
volte fi di , che la Vocazione vi fia , c qu*l 
Genio alla fatica dello Studio, che vorreb- 
be dentro di noi germogliare, rimanga f°>* 

foca- 
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al Miniflcrò Apofìolìco . Cap.L 25 


focato da un* altro Genio più dominante, 
che ha , di virere nell* Ozio , ed in una 
mifcrabile Accidia . Il Sacerdote , che ha 
Talento, e non ha Genio, per attendere 
alla Predica , limile a quel Torquato , in coi 
Cicerone notò qucfto viziofo carattere.* : 
Plus facultarìi habet ad docendum , j uam V o- 
lunratii (a) ; i tenuto darli violenza ; effen- 
di! Icritto : fui te erit appettila , & tu dorati 
fiatarti illius (é) . Chi ama la vocazione, ama 
ancora , ed abbraccia que’ mezzi , che tanno 
di bifogno a puntualmente ubbidirla . Ma 
uno di quelli mezzi ncceffarj è lo Studio; e 
chi non ha Genio a (Indiare , è imponibile , 
che divenga Apoflolico . Per altro qualora 
nel Sacerdote s’ accoppino , Probi ti di co- 
fiumi , Talento , e Genio alla Predica , a' ha 
tanto in coteflo accoppiamento da poterti 
formare qualche ienfato giudizio delia Vo- 
cazione d’ Iddio . 

ij. Siccome tuttavia dovente accade, che 
Uno abbia Taleuto per il Miniflero Apolto- 
lico , e non v* abbia Genio ; così fucccde 
ancora all’ oppofto , che uno vi abbia Ge- 
nio , c (carte .'gì poi nel Talento, effendo 
privo della capaciti (ufficiente • E chi per- 
tanto doveri giudicare di quella capaciti , 
fe fu effa bafterole ? Se Voi volete giudica- 
te Voi Itefio , Voi vi fate Giudice in Caufa 
propria , c fletè (oggetto ai pericolo di fa- 
cilmente adularvi . L’ efperienza c’infegna, 
effervi una innumcrabile quantità di Predi- 
catori , che fi itimano abili , e tali veramen- 
te non lono . Non fiate dunque Giudice Voi 
del Voflro Talento , o poco , o affai , che 
ne abbiate . Per configliarvi fopra di quello, 
feiesliete qualche Uomo prudente , il quale 
meglio vi conofea di quello, che Voi cono- 
feete Voi Hello ; e lenza patitone , fcnza_t 
lufinghe , vi dica chiaro , e netto il fuo fen- 
timento , e vi ajuti a determinarvi circa di 
quella Elezione , in cui è facile 1* ingan- 
narli ; e t'inganno può edere di pregiudizio 
alla Gloria d’iddio , alla falutc de’ vollri 
Frollimi , ed anche a quella di Voi medefi- 
mo . Anche dove fi tratta di giudicare della 
Vocazione degli altri , vi fi vuole circofpe 
zione ; e benché lembra , che il Genio di 
Predicare in fe (teffo fia buono , e fia ifpi. 
fato da Dio , conviene ricordarfi dell’ avvi- 
Tom.ff. 


lo di San Giovanni : Notile ornai Spirti ui cre- 
dere (a). Ma piu la cautelai da ufarfi, al- 
lorché fi è in Cauli propria . Dice il Profeta 
in modo ottativo : Omni! Spirimi lauiet Do- 
miaum (f) ; poiché dee deiiderarfi , che ogni 
Spirito lodi il Sigaore ; ma non dice Laudu; 
perchè di fatto nè ogni Spirito viene daDio a 
né ogni Spirito è diretto all’onor d’ Iddio . 
E’ dunque neceffario il cnnfigliarfi , con pre. 
valerli della Dottrina di S. Tommatò (a) , „ 
». Confilium requiriturad Eleélionem.quaa- 
», do quis non eli certus de agcnd»; z-.qi 
,» dei Documenti , che ci- dì lo Spirito Santo . 
», Ne inniurù Prudential tue (/') . Ne fi* 
» fapientapud tem-tipfùin (g) . Qui fapiens 
» eli, audit confili» (A). Qui aguut cuna 
„ confilio, reguntur Sapienti,! (t) , 

Ma ciò, che può più di tutto aflicurar la 
noftra Cofcienza , è l'Ubbidienza .San Gau. 
denzio Vefcovo di firefeia fcrive di le (A) , 
che avendo ricevute le Lettere Ubbidicn- 
ziali di Sant’ Ambi-olio , ed altre ancora Efor- 
tatorie di varj efimj Prelati , tolto accetto il 
carico dell' Apollolato , riconofccndofi chia- 
mato ad riso da Dio di tal maniera , che 
avrebbe avuto rimorfo a reliltere : „ Beatui 
», Pater Ambrofius , ceterique venerandi 
,, Antifiites tales ad me Epillolas miictunt, 
i, ut fine damno Anime me* ultra j.im re- 
„ filiere non va/erem ,, . Ed é perciò qui 
da faperfi una Dottrina di S. Tommafo (/) . 
In due maniere Egli inlegna , che può di- 
venire a noi nota la Vocazione d’ Iddio all’ 
Apoltolaro . La prima é per via di Rivela- 
zione , o mozione interna efficace , accom- 
pagnata da non sò quale ardore di Carità , 
e veemenza di Zelo; e tale fu nel Tefla- 
mento Vecchio fpecialmente quella dd Pro- 
feta Ijaia ; onde fi conofce „ prefertim cum 
» altquis Charitatis Zelo divinitus ad hoc 
,, incitati» ; licut Gregorius dicit (m), quod 
„ Ifaias prodeffe proximis ctipiens , Iauda- 
„ bilìter officium przdicationis appetii! „ 
e tale fu ancora nel Nuovo la Vocazione 
di San Paolo , di San Francefco , c di tanti 
altri . L’ altra è per via dc’Superiori , che 
coti comandano , ed a’ quali noi dobbiamo 
ubbidire , e perciò , dopo aver detto il San- 
to , che non é l’ Uffizio della Predicazione 
d’affumerfi , fe non che „ principaliter qui- 
D „ dem 
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*<S Sì Efamina la Vocazione 

„ dem fecundum difpofitionem Dei „ im- ee San Tommzfa (rt , fe non che una pub- 
„ inanimente foggiuuge „ fecondano au- blica ambafeiata , che fa il Sacerdote da par- 
,, tem fecundum arbitrium Superiorutn Fra- te di Gesù Cri/io al Tuo Popolo: Evangeliun 
„ lalorum ; ex quorum perfona dicitur fa):,, dicitur bona annunciatiti ; e quindi è , che i 
„ Sic no» exiftimet homo, ut miniilroa.Chri- Predicatori fi chiamano Ambafciatori ; come 
„ Ili, & difpeulatores myltcriorum Dei „ di fc Ite fio ebbe a dire San Paolo , predi- 
,, & ideo ubi. dicitur „ (A) . Qui abfcondit cando a'Corintj : Pro Cbritlo legatioae fungi- 
„ Rumenta , maledicetut in populis „ ; mur (+) . Ma chi é , cui fia lecito arrogarti 
,, intelligitur He ilio , qui , cum lit vita , P Onore di Ambalciatore > c portare amba- 
„ & feicntia idoneus , difpenfauV.iiem ne- feiate a nome del Principe , le non ne ha 
„ glieat , tunc quando ei a Superiore odi- la commiflìone dall’ illelfo Principe , o dal 
„ cium injuugitur . Siccome il Superiore di lui Luogotenente? Il leniime ito è di 
ha per debito di feiegliere (blamente Perfo- San Tommalò (I) PraJicator dicitur An- 
ne idonee „ ad hujuimodi pratdicationis of- „ gclus , qui mterpretatur Nuticius ; non 
„ ficium falubriter exeque ndum „ ; come „ cairn debet priedicare , qui non eli indi» 
dice il Sacro Concilio di Trentofc), e San ,, tutut ad annunciandum , quemaJmoduiu 
Carlo (d) glielo incarica con una fornirla ,, indicai Apodolus Quoinodò pre- 

premura „ Diligentiffime videbit cui hu- „ dicabunt , nifi inittaiitur ,, ? Itti midi a 
„ jus minifferii ucultatcm det , ne tanto „ Domino, dice ambe altrove («) , intelli- 
„ muneri infuria fìat , neve rea fanClifilma „ guntur > qui per Potclfatem a Domino 
,, violetur ; cum praefertim non cujulvis lit, ,, tradicain nmtuntur , & omnes (ìc midi 
>, de Dco , divinifquc rebus concionati ,, . ,, inter Opitulatores . idei! AJjutores, com- 
Co li il Suddito, couofciuto idoneo dal Su- ,, putantur; quia Prilatis opein ferunt „ - 
periorc ha il Debito di ubbidire , qualora Negli Apolidi noi ne abbiamo 1 ' Efcm- 
gli fi commette 1 * Uffizio; ,, & ab co , cum pio, de’ quali niuno mai da fe ftefso o»ó di 
,, hsc fa re ina impouiuir , fultinenda eft, andare a predicare P Evangelio, fenz'aver- 
,, propter Cbaritatis neccffitatem , dice l’Alt- ne prima avuta da Gesù Criflo la coimnif- 
gelico fr) , colle parole del Santo Padre A- fione : Ecce ego nino vai (o) . Erano elfi, co- 
goftino (f) , e nell’ ubbidire al Superiore, me oflervi Sa.i Giovanni Grifoftomo, o fia. 
Egli può far conto di ubbidire a Dio; con- P Autore dell’ Opera Imperfetta (p) , formi- 
cioffiachè dall’ illcITo Dio gli avviene il ca- dolete , <tf indolii x & illiteraii , ritiri , oéfeuri 
rico di efeguir cote 11 a Ubbidienza .Sia detto quidam baminei , a* ignoti . £ chi li relè si 
quello per chi con ritrofie di Uni il li può coraggiofi » e j! eccellenti uel Minuterò * 
alle volte aver qualche fcrupolo nell’ima che rifanno la lor fama per tutto ilMondoj 
piego, in amntm terrari eeivit fonti eorum (q)l La 

Sìa a chi può anch’ eflere tentato di Prc- fola prodigiofa Virili di 'Quello , che li man- 
(unzionc , ferva l’avvertimento di non af- dava, ed al quale elfi uboi divano : fila mit- 
fumcre il Minilfero giammai fenza di elsa temis Yirtus . Fa bel predicire coH’Ubbidien- 
Ubbidicnza . „ Saccrdotes fimplices non prc- za; ficcome anche al Poppo fio , lenza di effia 
„ dicent, nifi mittantur,,; cosi è ffobilito è troppo rifehiofo il cimeiito . Nè dicoque- 
ne'Canoni della Chiefa Q») , e deve effer Ilo, quafi che l’Ubbidienza fia fidamente 
noto, che tri gli errori di Vuiciefo danna- uecefiaria per avere il merito della fatica, 
to nel Concilio di Coflanza , v’ é anche Apollolica ; ma necefiaria è da intenderli 
quello (A) . Quod Presbiteri , & Diaconi per 1 ’ decurione dell* Apoltolico Uffizio » 
u teneantur populo predicare publicé, ra- conforme al Concilio di Trento (r). Quella 
,, tione ordinis lufeepti , licei populum non Vocazione , con cui Dio elegge al Miniltc- 
„ habeant , ncc curam animarum „ . La ro della Predicazione col mezzo della Ri- 
ragione non manca a convincere ; niercec- velazione , o di qualche privilegiata Mo- 
the , che co fa é la Predica ? Non altro , di- zione , è ftraordinaria ; e di rado fe ne fer- 
ve 

(a) l.Cor.4. t. (b) Prov.it.t6, (c) Srfiif.cap.j. (d) Inftr. Prad.ci. (e)Ioc.cir. 
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al Mini Jì ero Apoftolico . Cap.J. 27 


ve Iddio /blamente per favorire , e fegna- 
lare certuni . L’ Ordinaria , e la più ufltata 
dalla Sovrana di Lui Provvidenza , s è quel- 
la , con cui chiama per il mezzo della Santa 
Ubbidienza . Laonde ficcome per una parte 
noi non dobbiamo afpettare , che vengano 
gli Angeli a portarci le Rivelazioni dal Cie- 
lo; cosi non dobbiamo tampoco per l'altra, 
nè all’ Ubbidienza «filiere , né Lenza di elTa 
arrilchiarli . 

■ 4. Con tuttocid è da rifletterli la diffe- 
renza , che ri è tri la Vocazione , che vie- 
ne immediatamente da Dio, e quella, che 
viene per il mezzo organico del Superiore : 
poiché quando è Dio , che chiama coll’cflka- 
cia onnipotente della Aia Voce , Eeli ài an- 
cora tutta l'Abilità a chi per altro da (e Hel- 
lo farebbe inabile ; come fi è veduto negli 
Apolidi , cd altri , che chiamati da Dio , 
benché foflero Idioti , hanno fatto ftupire 
colle loro Prediche i Dotti • Ma quando l’Uf- 
fizio è ingiunto dal foto Supcriore , che é 
Uomo , certo è, che Egli pud , come Uo- 
mo , nella fua cognizione ingannarli : e cer- 
to t ancora , che , fc a’ inganna , Egli non 
ha tanta Virtù di communicare il Talento 
della Predica a chi non l* ha . So eflfcrvi in- 
rumerabili Efempj di Miracoli , che ha po- 
tuto operar l’Ubbidienza , avvalorata dalla 
fede eroica , o del Superiore , che ha co- 
mandato , o del Suddito , che ha ubbidito : 
ma non hanno i Miracoli d’afpettarfi : e San 
Tommafo (a) infegna , eh’ egli è un tentare 
Iddio - fiJtomo prefermittat ftcere t quvd poteft , 
folum divinum auxt/ium effettata . E da ciò 
che ne fiegue pertanto 1 Io lo dirò , prc- 
meffa una Dottrina di San Clemente I’ Alcf- 
fandrino (b) , il quale vuole .che debba am- 
miuiftrarfi con ugual riverenza ; si il Corpo 
di Crillo , come la Parola d’ Iddio ; e non 
meno al Predicatore prima d’andare in Pul- 
pito , -che al Sacerdote pria d’ andar’ all* Al- 
tare , tiene, che fia diretta l’ammonizione 
Apollolica e Probet aurem feipfum hot* (c) - 
Ora non oliarne , -che tal’ uno goffa avere , 
c da’ tuoi amici il configlio , e da* Superiori 
il Carico di attendere ad anitunziar la Pa- 
rola d’iddio , Egli deve per anco provare le 
fleffo , ed clammarfi in due cole , a fine di 
non errar nella Vocazione . La Prima è , 
qual fia la fua capacità : la feconda , qual 
ita la tua intenzione. 

(a) t.l. Jfyiaff.si. arr. ad I. (b) Strom.lib 

(d) Loc.cit. (e) Lib.tf. de Sacerd. eap.i. 


Quanto alla prima , ecco le parole de! 
Santo Padre Clemente (d), che fono da Lui 
fiate fcritte ad iffruzione di chi defidcra farli 
Uomo Apoftolico ; „ MccelTe eft ergo cinti 
,, probare feipfum, an dignus fit, guidi- 
li cat, & moniincnta relinquat . Ad Offi- 
„ cium accurate, perfeélcque eligendum , 

,, vel iugicudum , optima eft Conlcientia . 

«, Firmum autem ejus fundameutum ellre- 
„ eia vita , cum ea , quat convenit , Do- 
„ dritta . Confequeus elt ergo, ut qui , ut 
„ proximis profit , curam Jufcipit, confido 
,, ret , nunquicf audader , ac temere , ad 
„ doccndum profiliat ,, . Due difetti in Voi 
poffo.io darli : uno d’ infuflicienza , 1* altro 
di negligenza. La negligenza deve emen- 
darfi coll'applicarfi a viver bene , ed a llu- 
diar bene . L’ inlufficienza di capacità , che 
è naturale , ed inemmen labile , rimane da 
ponderarli , cd cfammarfi bene , fe vi è ; e 
qualor vi fia , ancorché abbiate , c Conltglie- 
ri , che vi donino , c Superiori , che vi de- 
putino a fotteutrare all’Uffizio, Voi non do- 
vete accettarlo , non avendo vigore di fotte- 
nerlo . La Ragione efige cosi , che Voi noti 
v’acquietiite al folo giudizio degli altri; ma 
che efaminiate prima con Icrietà Voi medefi- 
mo ; e non cediate alla violenza , quando 
ancor vi fi sforzi , fe non dipoi , che arerete 
trovato e fiere fuflicieuti le vollre forze. Par- - 
lo prefentemente con San Giovanni -Grifo- 
Homo (e). Niuno, die' Egli, s’ intrommet. 
te a guarire infermi, fe non ha (Indiata la 
Medicina . Niuno s’ impegna a far difegni 
di fabbriche , s’ egli non é Architetto . E 
quando fi voleffe obbligare un’ imperito ad 
accettare o la Cura di un’ Infermo , o I’ Ar- 
chitettura di un Tempio, egli fi Stuferebbe , 
ne avrebbe vergogna ad allegar la fua igno- 
ranza . Come dunque chi ha da intraprcn-' 
dcrc 1 ’ Apolfolato non elamiiierà prima fe 
HefTo , ma lo accetterà , benché la Aia pro- 
pria incapacità gli fia nota ? Siano , per cosi 
dire, -leicento Pcrlonaggi di qualità, e d Au- 
torità, che efortino , e preghino, c coman- 
dino, e minaccino , acciocché l'Uffizio del- 
la Predicazione fi alluma. lice qucliorifiu- 
tarli collantemente da chi fi lente incapace 
di elercitarlo . E quell’é il uofiro lodo prin- 
cipio: Ove manchi la Vocazione d’iddio , 
non é «faccettarfi i’ApoIlolico impegno : la 
Vocazione manca a chi non ha lo Spirito 
D z dell’ 

.!• (C) l.Cer. li, aS- 
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2 3 Si Efamina 

dell’Apoftolato r e non ha tale Spirito , chi 
non ha Talento di predicare , come fidere . 
Pietre arbitrar , COSI il Grifoflomo C a ) >i vel fi 
„ te co fcxcenti voccnt, atque adeo cogant, 
,, non illos fptflarc ; verum animi lui do- 
„ tcs prius examinare , virefque tuas omnes 
-, exa<Se perferutari ; atque ita demum co- 
li gentibu» cedere . Jam doraum le aliquam 
,, xdificaturum polliceri nemo audeat > qui 
,, idem Arcbiteélus non fit ; neque agro- 
,, tamia corpora contingere quifquam aggre- 
, t dianir , qui Medicinam non didicerit . 
,, Cui autem Animarum cura credenda fit » 
» is non prius fe cxaminabit , quia potitis 
„ vei omnium imperitilfimus munns ipfurn 
,, fufeipiet , pofteaquam , vei alle jubet, vel 
„ ille cogit , atque adco> ut ne illum of- 
„ fendati? 

A moderare ogni fcrupolo, ed a frenare 
la prefunzioncj ci Ai per tutto quello un 
lume egregio , e fommario , l’ Angelico San 
Tumulalo (é) : „ Aliquid confiderandum 
,, elt ex parie cjus , qui affumiiur , & ali* 
,, quid ex parte cjus , qui alsumit. Ex parte 
,, cjus , qui afsumit .... requiritur , quod 
,, talein eligat, qui fideliter Divina Mylte* 

», ria difpenfeti feu juxta D, Hicrony- 

i» mum , quem plus cognofcit Ecclcfiac prò* 
a> defle: non vero quos plus ipfe amat , vel 
>, quorum eli obfequiis delimtusa vel prò 
il quìbus majorum quifpiam rogaverit ; ut 

a. deteriora taceam &c Ex parte autem 

», ejus , qui afsumitur , non reqiuiritur , 
ai quod reputet fc aliis meliorcm ; Ime cairn 
» ci'set fuperbum . & prefumptuofum : fed 
i, luificit, quod nihil in fe inveniatiperquod 
„ illicitum ei reddatur afsumere omeium. „ 
Non è necessario vi giudichiate abile , per 
accettare l’Apoflolico impiego . Balla i che 
in finccrità di Cofcienza non vi conofciate 
talmente inabile, che fiate in debito di rifiu- 
tarlo. Quando che fiate inabile : vi fi per* 
mette il defiderare di efler’ abile , per potere 
giovare alli vortri Prolfimi : „ appetere enira 
„ proximisprodefse, ed fecundum le lau- 
,, dabilc , & virtuofum ,, (c) : ma durante 
l’ inabilità, vi fi vieta l’attuale Efercizio . 
Che fe conofccte di avere un'abilità (uffi- 
ciente; quella é la Dottrina Angelica, che 
dee da Voi ritenerli : „ Prsiicatio duo ha- 
,. bet adjuntìa; Opus , & Honorem : Ra* 


la Vocazione 

,, tionc honoris laudabiliter reenfatur ; fed 
,. ratione operis laudabiliter potei! queri i 
„ & ideo non elt ambitionis , fi Reitgiofus 
», petat licentiam predicandi : fed eli fi* 
i» gnum Dilezioni* Dei > Se l'roximi „ c-o. 
Non dice il Santo , che Voi dobbiate cercare 
di predicare , ma che in qualche cafo potete 
farlo con merito; potendo altresì . le non 
liete cercato, attendere a’voftri Itudj, finché 
fi venga a cercarvi . Conviene quella Dot- 
trina coll' antica di Giuliano Pomerio , Pre- 
te celebre del quinto Secolo (e): ,, Quoniam 
i, fune multi , qui fe imparcs tanti larcinas 
,, norunt, tales julle fe , etiam quifiti, non 
„ offerunt ....qui vero predelle populis pof- 
„ funi, fi queliti non fuerint , jultc le ipfos 
» Sapienti* Itudiis tradunt „ . 

15. Quanto all’altra cofa da efaminarfi, 
per l’ intenzione , fiegue a dire San Clemen- 
te CO : » Probet autem fe ipfum homo , (I 
11 aliqua atmulatione ad docendum ptofiliat ; 
„ aura gloriata ex eo aucupctur , quod do- 
li cìrinam fuam communicat ; num hanc 
,, fohm recipiat mercedem , corum , qui 
,, audiunt » lalutem , & nihil ad gloriam fo- 
li quatur&e. „ Siccome, quando uno viene 
alla Religione , deve cfaminarfi, conforme 
al Documento di San Tommalò , (g) non 
fidamente,, utrum ad Rcligiouem fit aptus; 
■i fed etiam quo fpiritu ad Rcligiouem ve- 
li niat; Se debet probari , an Divino Spirita 
„ moveatur .... an Dei Spiritu ducatur; Co- 
si deve ixirfi parimente alla prova l’inten- 
zione di chi viene all’ Apollolato ; poiché 
nel Tribunale d’iddio quella loia Predica- 
zione farà giudicata Apoltolica nel merito 
della Virtù , che farà Hata fatta con una 
retta intenzione : e Gesù Crido non rico- 
nofeerà per fuo Apoflolo quello , alle di cui 
Prediche fi farà la tale, e tal’ altr’ Anima 
convertita ; ma bensì quello , che averi pre- 
dicato con fatilo Zelo , ancorché perdi Lui 
mezzo non fia feguita la Converfione di al- 
cuno . Tanto leggo nel Santo Padre Agolli- 
no (A) : Quod non bona intentione facis » 

» non tibi proderit; quia quomodo feceris , 
„ non quomodo illi , vel illi evenerif, tibi 
1, imputabitur „ . Sono feguite delle con- 
verfioni anche per mezzo di Giuda ; ed 6 
vero nulladimeno , che Quelli , i quali „ 
», quzruut, non qui JcfuChrilii, fed que 

,, l ua 


(a) Lee. cit. (b) i.l. Queif. 18). arr.j. le) loc.cir. ari.i, if §ue IH, ert.it. 

(d) Opufi.19. cap.4. infine . (e) iti.;. deViu contempi, cap.ii. ( f) LU,n- Stiemet, 

(g) 1.1. iSp. arr.10. tf Opufe.i-j. cap.io, (h) Trtft. in Miti. 6 , 
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» Tua funt , reprobati funt , quamvis fìat 
,, utiles aliis (a) ,, . AIl’Efamc perciò . Voi, 
che de filiera! c di entrare nel Miniftcro Apo- 
itolico , che motivo , che intenzione , o che 
fine avete , per cui vogliate rifolvervi alla 
Elezione di coteilo Stato? Oefiderate Voi 
di predicare , puramente per predicare , e 
nietfervi nel numero de' Predicatori ?.• .Se 
cosi è , il roliro Predicare fard tutto un par- 
lare oziolo . Oliando é , che oziofamente fi 
parla ? Allorché fi parla , dice San Grego- 
rio (A) , lena’ averli alcuna retta intenzio- 
ne , nè di loddistare a qualche giuda necef- 
fità , nè di contribuire a qualche Utilità . o 
per le fieno, o per altri : „ Verbum otio- 
ii lum eit , quod aut utilitate rcòfitudinis , 
,i aut ratinile juflae necefliratis carct ,, . 
Non avendo Voi dunque , nel comporre le 
Voftre Prediche > alcuna retta intenzione ; 
ne heguc , che qualora predicate , oziofa- 
mentc parlate, e dovete intendere, come 
Angolarmente diretto a Voi , l’ Oracolo di 
Gesù Lrilto (e) : „ Ornile Verbum otiofum, 
,, quod locuu fu crini homines > reddent ra- 
so rionem de co in die judicii „ . Se vole- 
te predicare , per avere anche Voi il titolo, 
e l’ouor di Predicatore ; San Tommafo (d) 
vi fa fapere , che è un’atto prcfuntuolo,, 
», appetire officium , lecundum quod habet 
» aunexam gradua ccllitudinem „ e vi an- 
noverate tri quc-’orgogliofi , riferiti nell’E- 
vangelio di S. Matteo , clip „ amant primos 
»» accubitus in coenis , & primas cathedra* 
,, in iy.iagogis , ulutationes in foro, & vo- 
,, cari abhominibns Rabbi (e) 

Deliderate furie di predicare , per dar’ a 
cotiofcere , che fletè di bell’ ingegno , e di 
felice memoria; ed efferne indi iodato, cte- 
nuto in riputazione di dima ; ovvero ancora 
per averne qualche temporale comodità , e 
lìcompcnia? Ciò farebbe un rimoffrarvi avan- 
ti a Dio , Turpit lucri cupiium, cd un predica- 
re propriamente , turpis lucri grati» (/) . De- 
teffabiic abulò ; e defedato già daS. Paolo. 
Ciò farebbe un rendere la parola d’ Iddio; e 
confeguentcmente un commettere il peccato 
troppo turpe , ed enorme di Simonia . Ciò 
farebbe un' Adulterare la parola d’ Iddio , ed 
un farfi di coloro , che al dir dell* Apoltolo , 
non fono pochi , ma plurimi adulterante i V cr- 


isma Dei (e) . Che vuol dire , Adulterare la 
Parola d’ Iddio ? Il Grande Pontefice S. Gre- 
gorio ( h ) lo fpiega . L ’ Adultero nulla penfa 
ali’Oneflà della Prole, «cerca fellamente U 
brutalità del Diletto: e tal’ è per appunto il 
Predicatore , che cerca nella Gloria vana le 
compiacenze dell’ Amo» proprio , fenza cu- 
rarfi , che nella converfione delle Anime fi 
moltiplichi la Figliuolanza d* Iddio : ,, Adul- 
,, ter non prolem , fed voluptatem querit : 
„ ità vane glorie ferviens Predicator , reelè 
,, adulterare Verbum Dei dicitur , quia per 
„ facrum eloquium , non Deo Filios gigne- 
,, re,|fedfuam feientiam defiderat ottonare. 
Sono prave tutte cotcfte intenzioni, che Sa a 
Paolo chiamò occulta dedecoris (/) , con frafe 
modella , ma efprefliva: e ficcome perciò può 
arguirti , che non fia vera la Vocazione di 
chi viene alia Religione .molto da fini j e 
ri (petti umani; cosi può Umilmente in ferirti, 
che non fia veramente chiamato da Dio all* 
Apoflolato, chi lo ricerca con intenzioni pro- 
fane . Può darfi , che la vocazione fia vera » 
e fc n’ abufi coll’ illravolgimento del Fine ; 
ma intanto, finché l’ intenzione Aorta non fi 
raddrizza , dee la vocazione riputarti dub- 
biola ; e non é 1 ’ Apoflolato d’alfumerfi , pet 
non farfi maggiormente colpevole nel cofpet- 
to di quel Dìo , che fi è proteflato di volere 
fcrutare con minuta efatftzza i noflri Cuo- 
ri : Scrubator JerufaUm in tucernis (è) . 

1 6. Nella guifa , che i rufcelli , che ef- 
conodal Mare , anche ritornano al Mare ; 
cosi parimente la Vocazione, che viene da 
Dio , ha d’ avere il rapporto « Dio . Onde 
allora v , che fi conofce la vocazione al Pul- 
pito effer da Dio , quando il defiderio di pre- 
dicare nafee come dice S. Tommafo (/) ; ex 
radice Ckritatis : ex dilettarne divista ; e non 
per altro fi prende ad annunziare la Parola 
Santa d' Iddio , che per piacere al medefimQ 
Dio, col travagliare alla falute delle ^nime. 
Le Prediche , che fono eloqui» Domini , tono 
ancora eloqui» citta (m), e de’Predicatori.chc 
predicano come fi deve , poflono dirfi quelle 
Parole della Sapienza (") • 0 quatti putchra elt 
catta generarlo ! Siccome a ciafcuno de Neo- 
fiti .che viene ad accingerò per la Predica , 
fi può dir con San Paolo . Defpondi v»s uni vi- 
ro Virginetn cattam exhiiere dritto (o) • TV- 

ìpfum 


% (a) In Pf. iij. (b) Hom.g.in Evang, (c) Martfyji. 6 . (d) z.z. JUhieft. 1 8 J. arr.i. 
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3 o Si JLfamina 

ipfum nitidi ratfum (a): intendendoli malli- 
inamente una Cartita di fpirito , una Vergi- 
nità di fante , immacolate , ed incorrotte in- 
tenzioni . Il penderò f del Santo Padre Ago- 
fimo , che così a maraviglia fi fpìega(4) Non 
è cada quella Spola , ebe ama il Marito , per 
«fiere Uomo Ricco; perché 4 convinta di 
amare , non la di lui Perlo la , ma la di lui 
Roba; e non avrebbe punto per lui dell’ 
amore, fe forte povero. Cosi caffo no i è quel 
Predicatore 'tampoco che Predica volontieri 
P r 1’ emolumento , che glie ne avviene di 
gualche onore , o comodo, o lucro ; ed egli 
non può dire coll’ Apollolo S, Pietro al Si- 
gnore , tu fiit , quia amo te (e) ; imperocché 
tolto che certa in Lui la Speranza di compia- 
cere la fua Partìoue , celi diviene anche mu- 
to , privo di Spirito , eaSelo . 

Quella c la Caditi, che Iddio da noi pre- 
tende; che c’adopriamo nel Min idem unica- 
mente per amor fuo. „ Vidcte Fratrcs; Egli 
„ e S. Agostino , che indetta a noi la fua V oc e , 
,, fi uxor amai Maritimi, quia divet eli, non 
a , ed calla ; non filini inaritum amat, fed 
„ aurino ejus ■ Hanc Cartit.tcm exigebat 
,, Chriltus , quando dixerat Retro; Pctre , 
„ amai me ? Quid ctì, amas me ? Caltus es, 
„ fi non tua quzris in Ecclcfia , fed mea. 
Ed altrove fopra quel Tedo, dove parla San 
Paolo di coloro , che Chrittum annnuciant non 
fincere ( <Q: cosi il Santolo fpiega(c)t idett 
non catte , non animo Amplici , & puro ex fine , 
qui per Ch.-.ritatem opera/ur . Non pud dir me- 
glio Agodino ; ma é degno d’ ertcre udito 
anche S. Bernardo (/) , come chepiii viene 
alla Pratica . „ Qnzris , quem dicam Impu- 

j, rum? Qui lauuesreqiiirit fiumana* 

„ Qui Ev.mgelizat , ut manducet . Qui 
quzftum ertimat pietatem . Qui non requi- 
,, rit fruttum ; fed datum . Impuri funt 
„ tales ; & cum non habeant , unde videant 
,, vcritatem , propter impuritatem , habent 
„ tamen unde illam loquantur . ,, Diede 
quella Iflruzione agli Oratori del Secolo an- 
che Platone , non imbevuto che di una Fi- 
lnfofia Pagana , e non invertito che di una 
Civile Oneltà (g) . „ Vir fapicin non idcirco 
,, claborabit , ut diccre , & agere ad homi- 
,, nes porth ; fed utea potiti* loqui , Si fa- 
„ cere quear, que Diis grata, & jucunda 
ti funt ; & quidem , quantumpotcrit , riri- 


ìa Vocazione 

„ bus i imiti , ut Dii* obfequium prertet • 
E non è vergogna per noi , vi fu bifogno , 
che venga ad ammaedrarci un Gentile nella 
rettitudine di quella intenzione che deve 
avere un Predicatore Evangelico ? 

Mi fi può dire , no i edere , però si facile 
a rinvenirli nella Cattolica Ciiiefa un Predi- 
catore , che fe ha nel fuo Efcrcizio qualche 
fi le Umano , non abbia ancora un qualche 
Fine Crilfiano . Ed io anzi si , lo voglio con- 
cedere , benché 1’ efperienza mi perfuada 
praticamente alt’oppolto. La Cofcienza irtef- 
la del Predicatore di quando in quando ti 
fveglia , e Io ammonilce de’ fuoi Doveri , a 
trattare la Parola d’ Iddio di tal maniera, che 
ne ridondi ancora la Gloria a Dio , ma che 
piti ? Come può Bgli fentir la voce della Co- 
fcienza fri tumulti di tante altre fue ftrepito- 
fe Paflìoni ? O che non la fente ; o che non 
P intende ; o che non la vuole intendere , o 
che anzi più torto la foffbga , per non inten- 
derla; oche , a dire per una tal volta il più 
vero , fi tufinga d’intendcrla , e di ubbidirla; 
ina in realtà la difprezza , a cagione di un 
malvagio Appetito, che é in lui dominan- 
te , c cmpoticamente Io regge . S’ ha bel dire 
cosi colla hfente , e con la 'Lingua , di non 
cercarfi, fe nonché la Gloria d’iddio nel pro- 
fitto Spirituale delle Anime ; ma intanto 
mentifee il Cuore, e quando nel Cuore pre- 
domina 1’ Appetito deli’ Intererte , purché 
dall’ Intererte fi ottenga il bramato intento 
di quel vile guadagno , -o altro commodo 
temporale, nulla importa il predicarfi a un* 
qualche foggia . Quando nel Cuore predomi- 
na 1’ Appetito di piacere , colla mira alle lo- 
di, agli onori, egli i quert'ifteflo appetito, che 
fufeita nell’Intelletto Idee di Vaniti e fug- 
gerifee frali di Veniti.e regge la penna a fen- 
vere , non ciò che é fodo , ma ciò clic é bel- 
lo ; non ciò che giova , o compunge , ma 
ciò che fnlamente diletta ■ 

Eglié quello abituale Appetito , che for- 
prende colle fucillufioni ; e tutto proviene 
il male dalle intenzioni dell’ Amocproprio, 
che prevalgono colla loro forza allcmtenzio- 
ni della Cariti radicale , che troppo é inde- 
bolita . Io non ho , che parafrafati i fenfi di S. 
Gregorio (4). „ Siepe Officium Rrsdicatio.iis 
„ artùmiinus , ut per hoc fraterna: utilitari 
fcrriamus . 5ed nifi piaceimus , cui lo pii- 


(a) l.Tim.j. ai. (b) Ser de Veri. Dom. (c) Jvarr.il. if. 

(d) Philip, cap.li. (c) Jnpfiuf. ( f } Semi. éi. il. Cani. (g) la Phe, 
(h) Lih.p. Maral, cap.t j. 
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,, mur , nequaquam ljbenter auditur quod 
„ predicami» . Cumqtie piacere mens utili. 
„ ter iludct , ad amoretti laudis propria tur* 
u pitcr defluii ; & qua a captò iute vitio- 
,, rum alios curabat eruere , ipia iuis favo 
» ribus incipit quali captiva ferir ire . Cum- 
t) que propo fìtte utiiitatis intentio ad rtudia 
» privata dcducitur, borrendo modo, unum, 
,, idemque opus culpa peragit.quod virtus in- 
,, choavit.,, Ritornando a noi , figuriamoci 
adunque , che dica il Signore a cialcheduno 
di noi ciò , eh' Egli dille una volta a Giere- 
mia Profeta , Jf feparaverii jrttio/um a vi/i, 
qu.ijf <u mtu.n erti (a) . Ralla lèparare V inten- 
zione preziofa della Carità , tutta intenta 
•li" onor d r Iddio, ed alla lalute del Prolfimo; 
così che quc/la noti venga ad ertere depra- 
vata da altre intenzioni vili , c profane , che 
puzzano di Carne , c Sangue ; e nuli' altro 
più vi fi vuole : qltre il già detto, per avere 
una fìcurezza morale, quanto umanamente 
fi può , della Divina Vocazione all’ Apollo- 
lato . Riceviamo , come efTenzialiflìmo, que- 
llo Punto . S’ abbia qualunque Talento, non 
folameatc Hi apprendere , ma di avere già 
apprele , e le più belle Arti , e le più noSilt 
Scienze: fe non s’ ha perii Miniltero Apo- 
flolico un retto Fine , una retta Intenzione, 
provegnentc da un Zelo dominante Aporto- 
lico, non li può dire, che s’ abbia P abiliti 
ncceflaria . 

In cottclufione, ecco il riftretto . Siete Voi 
in una Età competente ? .. . Siete Sacerdo- 
te? —• Avete Genio, e Talento di (ufficien- 
te capacità per lo Audio ? .... Avete Memo- 
ria ? .... Voce ? .... Pronunzia, che baiti ? ... 
lenza deformità corporale ? .... Siete di co- 
fiumi ottetti, e Timorato d’ Iddio ? .... Vi 
fiele configliato con Perfone Prudenti , fe 
veramente fiate Abile al Pulpito?..." Siete 
conofeiuto AbiJc da chi vi è Superiore ? .... 
così che nel fegreto della Cofcienza non vi 
coarti una qualche Voftra inabilità irreme, 
mediabile ? .... Avete buon Zelo per la lalute 
de* Yollri Prolfimi ? .... Buona intenzione , 


coll’ occhio a Dio ? • .. Intenzione , .che non 
fia guaita da altri fini , e rilpetti umani ? .... 
Se così è , poiché per anco vi é gran divario 
dalla Specolativa aita Pratica , vi do per ulti* 
tuo quefto Configlio. Incominciate a prò* 
vani, sì nel comporre una qualche. Predica, 
come anche nel porgerla dj qualche pulpito 
colla Santa Ubbidienza ; e le citivi rielce , co- 
sì che vediate la Vortra fatica benedetta da 
Dio, colla fperanza di qualche frutto negli 
Afcoltattti , Voi non avete alcuua giulla oc- 
calìonc di dubitare intorno alla Vocazione 
d’ Iddio ; e liete anzi in debito di corri fpm- 
derc con fedeltà , e diligenza ; e fe il Genio 
vi manca , di morto che il faticar vi rincrefea, 
dovete farvi violenza ; e confidare negli aju- 
ti d’ Iddio . Dalla Natura , dall' Arte , e 
dalla Grazia viene a formarli, e perfezionarli 
f Uomo Aportolico.La Natura concorre, foni- 
minirtrando il Talento , 1’ Arte , ammac- 
Arando ne’ tuoi Precetti ; la Grazia , dando 
lume, fpirito , c forza ^facilmente riufeir 
nell’ imprefa ; potendoli dir coll' Aportolo : 
„ Ego piantavi , Apollo rigaritj Deus au- 
,, tem incrementimi dedit , e jòggiungendojt 
,, anche fimpre però con Jeniimento di fede : Nc- 
,, que qui piantai, eltaliquid; ncque qui 
„ rigar; led qui incrementum dat, Deus (a). 
Ricevuta.edapprovata la Vocazione allo Un- 
to , fe ne deve fat l'Elezione , per venire 
ali’ Efccuzione; e fe incontrano difficoltà, 
fa di meftieri , per fupcraile , aver un Cuo- 
re geneiolò , e magnanimo. Mi accompagni 
la Vollra attenzione e nel feguentc Capìto- 
lo vengo a darvi lena , e contorto . Mi guar- 
derò dal dircofa , che porta adularvi ; e né 
cofa tampoco, che porta dibattervi , ma pro- 
curerò di guidarvi per il mezzo delia Virtù , 
fenza falciarvi declinar negli ertremi della 
Pufillanimità , o Prefunzione. Quantunque 
il Minilicro fia arduo , e fia eccelli) , non 11 
può errare nella condotta , qualora fi cammi- 
ni con Umiltà , e con prudenza , irà la Spe-v 
ranza, e il Timore • 




(») 7 cr. if. i». (b) t, Cor j. 
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CAPO IL 


Chi ha la Vocazione, deve travagliare a fedelmente adempirla. 


K' La Vocazione aI Ministro à una Grafia, far- 
ticolare d* Iddio : che dev' ejjlrc con fedeltà 
aorrifpofta . 

2 . E* fegno di Prede It in Anione ad alta glo- 
ria : per il gran merito , che nella Predi- 
canone e * acqui ff a • 

J. Dà fiducia per il perdono de* Peccati . Si 
prova, cogli Efempj di Davide ; di S. Pietro : 
del, buon Ladrone , 

4* Ai m vi è Cariti maggiore di quella , *’ im- 
piega alla ccnverfione de 9 Peccatori : e per 
quella Dio ufa al Predicatore Mifericordia • 

$• E* pi « predio f* la Mifericordia Spirituale , 
che la Corporale ; Piu meritorio il Zelo 
delle Anime 9 che qualunque Penitenza este- 
riore • 

San Paolo era in dubbio , fe fofte meglio an- 
dare in Paradifo , $ fermarli a Predicare 
nel Mondo . 

7* A ’ Predicatori fi di in Cielo una Corona di- 
stinta : purché fiano fedeli a tre condi- 
zioni , 

8 . Il non corrìfptmdere con fedeltà alla Voca- 
zione j è fegno di Reprobatone : per Vabu- 
Jo y che fi fa del Dono d* Iddio y a tenerle 
tnpofo : con una fpe^ie di Avarizia peffima : 
pregiudiziale alla Chieja ; fulminata da 
Die . 


7, Se lo prova coll* autorità de* Santi ; e di ufi 
memorabile tfempìo : Dovendo lafciarts an- 
che la Contemplazione per la Predicazione • 
come raccoglie, fi dal Vangelo • 

10, Non è J cufate , chi per Umiltà fi ritira : Chi 
pui y e non vuole , à piuttosto Pufillanime ; 
reo di una grave omini fjione > e di una gra- 
ve Ingiustizia , 

11, JL’ Umiltà anzi talora fupplifce a qualche 
Sferro di abilità j come fe ne ha l*EJe npie 
in Moisè • Il vero Urtile non fa P ostinato ; 
ni fi governa colle umane Pruden\e « 

j». La Fedeltà confitte nel fxrc quel , che fi 
’ può . Chi non à buono per le Città , puh 
efferlo per le Ville : ove fi coglie ordina- 
riamente piu frutto : e piu col Talento Me- 
diocre , che col Sublime • 

Ij, Dio non chiederà conto a* Predicatori del 
frutto y ma della fedeltà . L* Uomo fedel- 
mente Apostolico à affittito da Dio ne* fuoi 
pericoli 1 e va e fonte dalle cenfure da* Cri • 
tici . 

f4« Non à la Predicazione per i Dii icari • Paf 
questo Gesù Cristo fece Apostoli i Pefcatori » 
Si confonde chi fa il dilicato , per un Detto 
di Cicerone • Dio ajuta nelle fatiche > chi 
in Lui confida . 


1» T ] NA Grazia particolare é quella , che 
ci fa Iddio , nel chiamarci al Mi- 
nuterò Apoftolìco. In fe flefeo la riconob- 
be San Paolo (a) : ,, Propter Gratiam » qu* 
i) data eli mihi a Dco , ut firn Minifter 
99 Cbrirti » fan&ifìcans Evangclium Dei ty ; 
c ciò , che tu Grazia per Lui > Egli ci fa Ta- 
pe re , che è altresì Grazia per noi (£) : » 
Habentes autem donationes fecundùm 
t > Gratiam , qu* data cft nobis ; live mini- 
», ftcriuni in mmiftrando ; Tire qui docci in 
„ Dolina & c. „ Laonde , come dirette a 
noi , c come dettate dallo Spirito Santo per 
noi , dobbiamo ricevere quelle fue Apollo- 
liche donazioni : ,, Videtc Vocationem ve- 
yy llram (c) ; Adjuvantes autem cxhorta- 
, } mur , ne in vacuum Gratiam Dei reci- 

(a) Rom . 15. if. (b) Jtam.aa* 6 * (c) I. 
(?) 2. Cor. 6.1. ^c) 14. ( f) 

(h) ACior. jo. IO. 


„ piati, (</) applicandoci ognuno le fcrit- 
te (penalmente a Timoteo > cne pareva folte 
dicaHuto alquanto dal luo primiero fervore : 
,, Noli negligere Gratiam .qua in te clt (e): 
„ Admoneo te , ut refufcites Gratiam, Dei, 
„ qu* eft in te ... . noli erubefcere , fed 
„ collabo» Evangelio fecundùm virtutem 
„ Dei . qui nos vocavit vocatione fua lan- 
„ Sa (f) : ed approfittandoci desìi Elcm* 

pj.che il Santo Apollolo ci propone ili fe Itef- 
lo ; „ Gratta ejns in me vacua non foit J 
„ (ed abundantius labnravi (g) ; Vos fei- 
„ ti* .... quotnodd nihil lubtraxerim uti- 
„ liuoi , quominut annuociarem vobis , & 
» docerem vos &c. (A) Scientcs Fratrcs di- 
„ lcfti a Deo elecìionem vellram; quia E- 
„ vangelium noitrum non fuit in lermone 

„ tan- 

Cor. 1. 2 6 . 

a. Tim. j. 6- 7 - (?) »• Cor, t f . IO. 
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„ tantum , {«!.... & plenitudine multa, 
„ ficut feitis &c. («),» Qualunque fia la Vo- 
cazione d' Iddio , o per uno Stato , o per 
l' altro , ognuno i in debito di corri fponde- 
re colla più efatta ubbidienza : ,, Uuum- 
» quemque ficut votar it Deus , ita ambu- 
,, let (4) . Oblecro vos , ut digne ambule- 
,, tis vocationc, qua vocali eftts (c) ,, . Ma 
con aliai più di grlofta , e premura io fo- 
flengo , debba eflere corrifpolla la Vocazio- 
ne all' Apollolato ; imperocché fedamente 
può crederfi , che a quefla fu annetti la 
nollra forte di una Eternità ; beata, o in- 
felice. Chi é chiamato alla Predicazione , e 
con fedeltà corrifpondc , può riputarli Pre- 
deftinato. Chi anche è chiamato, ed é in- 
fedele ; può tencrfi Reprobo . Vediam l'uno, 
c l’altro . 

a. So che finattantoché in qtièfto Mondo 
fi vive , non dee difgiungerfi alia Speranza 
il Timore , e farebbe una fpccie di Erefia , 
com" è definito nc’ Canoni della Chiefa (i) , 
il volerli tenere la noffra Predeftinazione 
per certa. Temeva ancora San Paolo, ab- 
benché tolse Predicatore di tanto Zelo , e 
di tanto merito , per innumerabili couver- 
fioni ; e perciò di li ebbe a fcrivere . „ Et 
3 , ego in timore , & tremore inulto fui apud 
„ vos (r) . Cafligo corpus meum .... ne , 
a, cum alti s pr* iteaverim , ipfe reprobus ef- 
„ Sciar (/),, . Molto più dobbiamo temere 
noi . che a luo confronto fiatno mefehini , 
c dilutili. Nulladimeno io non sò gii leg- 
gere nella Divina Scrittura , e ne’ Santi 
Padri, quella ricompilila di Gloria , chef 
promelsa a' Predicatori . lenza che da non 
so. quii veemente follctico , io lenta nella 
mia (tetta miferia ad alterarmi!! il Cuore . 
In rapporto a’ Pre tiratori è da intenderli 
P Oracolo dello Spirito Santo in Daniele 
Profeta : , Qui a d juilitiam erudiutf mul- 
3 ■ to » • fulgcUmt 3 ficut flelle ili perpetua* 
3>,«eter;iitates (g) „ . Ivi fi dichiara , che per 
il Z- lo, eh’ effi hanno a dirigere le Anime 
nell Offtrvanza della Legge d'iddio, faran- 
no a gitila di Stelle fitte nel Firmamento 
dell* Eternità ; e le , al dir di San Paolo , 
una Stella è differente nella fua chiarezza 
dall’altra (A) : „ Stella enim a Stella differì 
Ton, r. 


,, in claritate „ ; c' immaginarono noi for- 
fè , che fia per cttere 1’ Uomo Apodolico in 
Cielo una Stella delle inferiori , e minute ? 
Gesù Grillo j’ è efpreflò nel fuo Vangelo , 
che anzi ei farà nel primo Ordine un Pia- 
neta de’ più luminofi , e più Grandi («) : ,, 
„ Qui fecerit , & docucrit , hic magnus vo- 
,, limitur in Regno Caelorum „ . E qual’ è, 
le non che l’Uomo Apollolico , alla fpiega- 
zione di Sant’ Ilario (I) , quell’ Uomo fede- 
le , e prudente , di cui dilse il medefimo 
Cri (io (/) . „ Quis pucas eli fìdclis fcrvus , 
„ & prudens , quetn coultituit Doininus 
„ fu per familiarn fuam , ut det illjs ctbum 
„ in tempore ? Si : 1’ Uomo Apoliulico egli 
è il deflinato dal Signore a palcere la tua 
famiglia coila fua fanta Parola . L’ Uomo 
Apottolico , che troverai!! Bealo nell’ ora 
della fua morte : ,, Dcatus ille ferrus, quem 
j, cum venerit Doininus ejus , inrenerit fic 
„ facicntem „ e più Beato poi dopo morte, 
allorché farà chiamato a godere di tutti i 
Beni nel centro del Sommo Bene : ., Amen 
,, dico vobis , quoniain fuper omnia bona 
„ fua conltituct eum (ni) ,, ed udirà dirft 
quelle dolci Parole: ,, intra in gaudium Do- 
„ mini tui (n) ,,. Ecco , dice il Santo Pa- 
dre , qual’é l'Uomo fedele , c prudente ; e 
qual’ e altresì la rimunerazione , che gli è 
fiata prometta dal Salvatore del Mondo, con 
giuramento folenne ! „ Qui , fs doclriiix op- 
„ portunitatc , infirma confinoci , difrupta 
„ confolidet , depravata convertat , & ver- 
„ bum vita: in zternitatis cibum alende 
„ familie difpendat ; atque hec agens , 
,, hifque immorans , deprehendatur ; glo- 
,, riam a Domino , tamquam dilpenfator 
„ fidrlis , & villicus utilis confequetur , & 
„ fuper omnia bona conflituetur , idei! in 
,, Dei gl ria col/ocabitur ,, . 

$ Qiie'lo fu il motivo, che tré tanti al- 
tri fciclfe San Paolo, a rincorare il fuo Ti- 
moteo, o dibattuto d’animo, o forfè nelle 
fatiche già fianco : ,. Attende tibi,& doélri- 
,, ne , ~infla in illis ; hoc enim faciens, & 
,, teipfum (alvum facies • & eos . qui te att- 
,, diunt (o) ,, . Pone il Santo Apollolo la 
Salute del Predicatore in primo luogo : re 
ipfum filvum f-icies , c quella degli Uditori 
E in 


(a) i. Thefafaì.i. 4. (b) 1 . Cor. 7. 1 7 (c) EpAtf. 4.1. 

(d) C Corripiantur . 14. Ónte. Trid. fef. 6. cap.lt. can. 15 . £? 1 C. 

(e) 1. Cor. 1 . j. ( f) i.Cor. 9. 17. (g) Dan. 11. g. (h) 1 . Cor. ij.41. 

(i) Malt.f. I y. (le) In Matti. ctn.i 6 . infine . (I) Mail, 14. 47. (m) Afa tt. Z4. 46, 
(n) Marti, ij. si. (o) u Tim. 4. 1 6- 
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in fecondo; qui te audiunt ; merccc- 

chè e chi potrebbe dire , quanto s’adicuri la 
Salute dell’Anima propria, coll’ attenderli 
alfa Salute dtlle Anime altrui ? Trovi un 
Predicatore negli Efami di fua Cofcienza di 
avere commefso de’gran peccati : Egli , ciò 
nulla ofiante, fi fentira nafeere in mezzo 
al Cuore una grande fiducia nella Mifericor- 
dia d’ Iddio , a cagione del Miniftcro , s’E- 
gli è fedele ad efercitarlo con Prediche tali, 
che fiano veramente Apofiolicbe . Ne abbia- 
mo gli efemp; nella Scrittura . Aveva Da- 
vide quali allatto perduta la fperanza di l'uà 
Eterna Salute , per i peccati enormi dell’ 
Adulterio, e dell’Omicidio : nulladimeno 
tutta la ricuperò , e ben più fòrte , chie- 
dendola a Dio ; Redde mihi l jetitiam /aiutarli 
tui , <& Jpiritu principali confirma me ; con 
quello Volo di adoperarli alla falute de’ 
Frollimi : Dee do iniqua viat tua i ; ài* empii 
ai te cu aver tentar (a) . Aveva peccato San 
Pietro , con riuegare tre volte il fuo Divi, 
no Macfiro, e che qualità di Penitenza sii 
fu ordinata a foddisfare per la fua colpa , èd 
a Cancellarla ? Siccome tre volte Egli aveva 
negato Crifto ; così tre volte gli fu impollo 
dal niedclimo Crilto d’ impiccarli a pafeere 
i fuoi Fedeli colla Parola d'Id<ìio : Rafie .... 
pafee .... Pafce uvei mete (<) . Cosi di fatto 
Egli fece , e fi rimife perciò in tale Stato , 
come fe inainoti avelie peccato . La riflef- 
fione é di Sant’ Ambrofio (c) : ,, Pafcendo 
» bene cibo fide! gresem Chrilli , culpant 
„ iapfus priori* abolevit , & ideo tcrtio ad. 
„ nioneiur, ut pafeat . . . . quia jam tcrtio 
„ negaverat „ . Che peccati non fi può cre- 
dere avcfse commeflo il buon Ladrone , 
eroe ifi Ito con Crifio ? Eppure n’ebbe una 
piena indulgenza , canonizzato per Santo 
dalla bocca HcfTa di Crifio ; fenza che fi 
trovi , aver’ Egli fatto altra Opera buona , 
fe non che una breve Predica all’altro La- 
dro, che beftemmiava , procurando ingerir- 
gli il Timor d’ iddio, ed indurlo a! penti- 
mento de’ fuoi misfatti : ,, incrcpabit cum 
„ dicens . Ncque tu times Dcum . qui in 
,, eadem damnatione es fd)„ ? S Giovanni 
Grifofiomo (e) ofTerva . Non si folio quello 
Ladro procurò di guadagnare 1’ Anima de! 
fuo Proflimo a Dio , eh’ ebbe fubito la Gra- 
zia della Compunzione , la Grazia della 


Contrizione , ed udì a dirli dal Salvatore : 
Hudii mecun erit in Par adì fi (/); morendo 
in quell’ filante , e rimanendo nella morte 
la fila Predellinazioac compiuta . Sazi nectf- 
fitttei pretermittens ; casi fa il Procedo della 
fua Canonizzazione il Grfiofiomo „ aiterius 
„ utilitacem cogitabat, & cura fan is per- 
,, fuafinnibus inrilabat ad vitam : Ideò di- 
„ <3um eli ci ; Hodie mccum cria in Para- 
„ difo i, • 

4. Ragionevolmente fetide perciò il Sant* 
Apoflolo Pietro, edere proprio della Cariti 
il ricoprire i peccati „ Chantal operi! mul- 
„ fitudinem pcccatorum (g) ; et' Egli non 
i/piegò a qual Cariti , piti in particolare , 
rotella proprietà conveuidc , lo dichiarò a- 
pertamentc San Giacomo : ,, Qui converti 
„ fecerit peccatorem ab errore via: fuar , 
„ lalvabit. aiiimam cjus a morte , & ope- 
,, riet multitudi.iem pcccatorum (é)„ • Non 
vi é Carità maggiore di quella , con cui fi 
coopera alla couverfione de' Peccatori , e 
quella è , che ha una Virtù Angolare di ot- 
tenere il perdono de’ Peccati rlalla Mileri» 
cordia l’ Iddio ; poiché venendoli coit que- 
lla ad imitar Gesù Crifio nel luo Carattere 
di Redentore , e Salvatore delle Anime , fi 
viene anche a partecipare i funi Meriti con 
una difiinta efficacia . Benché Lia folse 
brutta in comparazione a Rachele , avendo 
nulladimeno avuta la grazia della fecondi- 
tà a partorir tre figliuoli , concepì una fpe- 
ranza grandiflìma di piacere al fuo Marito 
Giacobbe, ed edere da Lui amata , ed ac- 
cettata nel Talamo: ., Nuuc amabit me 
„ vir incus , nunc quoque copulabitur mi. 

hi , eo quod pepereri.ii ci tres filios (<) >, . 
Anche il Predicatore ha tanti figliuoli fpiri- 
tuali , quanti fonn gli Uditori, che s' ap. 
profittano delle fue Prediche ; e può die 
loro , come diceva San Paolo a’ Gaiati ! „ 
„ F litoti mei , quos iterum patturio , donec 
„ formetur Chnllus in vobis (é) ,, . Ancor- 
ché Egli però non fia di tanta Virtù , e 
Perfezione , come eert’ altri , può ad oc; ni 
modo f per are affai per il fecondo fuo Zelo , 
che il Signor Iddio lo onori colla fua Grazia 
in quefio Mondo , e colla fua Gloria nell* 
altro . 

Voglio dare di più un fuppoffo, che 1’ Uo- 
mo Apoliolico , per qualche fua notabile te- 

pidez- 


(a) Pfalm. jo ij . 14. (b) Juan. 41.(7. ( c ) fìJec . 1. 

(d) Lue, ij. 40. (e) Hom. a. de Crue. «J* Latr. ( f} Zuc.aj. 4J. (g) I. Petr. 4.8. 
(h) Jac. j. 10. (i) Gene/, jj. j*. $4. (k) GaUr. 4. !)• 
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•Mezza fi ritrovi in pericolo d'incorrere nell* „ quam Corpus : unto meliori funt, qu* ad 
indighazinne d’ Iddio ; come quell’ altro ri* „ talutem Animarum , quam qua ad lulten- 
ferito nell’ Apocaliffe , cui Indetto, i loia „ tationem corporum minilirantur . Si igitur 
eepidus es , incipiam re evorr.ere ex ore meo (a). » magne Beatitudini! ed, corporibus hec 

lo mi raffiguro , feguirà a Lui, nulla oflan- „ minifirare qus funi moritura; quante Be- 
te , per il fuo Zelo ciò, che fi narra di Giona- „ atitudinis crii , hec Ipiritualitcr Anima- 
ta nel Libro de’ Regi.;Effendo egli fiato con- ,, bu* periclitantibut minifirare , qu* vivi- 
dannato alla Morte, per avere contravvenuto ,, ficat* poflTu.it vivere in eternum ? „ Ed i 
ad un divieto del Padre, dice la Sacra Ifioria, fondato (opra di quefta matlìma , che il San- 
cite tutto il Popolo alzo la voce a domandar- to area già predicata piò volteteflere preziofa 
lo in grazia, e gridare . Ergane morir tur , qui affai più davanti agli occhj d’ Iddio una Mi- 
fecii falutem /tene magnani in Ifrael (é) ? Dun- fericordia Spirituale, nell' cooperarti alia 

S ue morirò condannato un si benemerito Converfione di un’ Anima , che cento mille 
’llraele, al quale per la nofira (alme fumo corporali Mifericordie , nel dar fondo a tefo- 
cotanto obbligati ? Grazia : Grazia . Altret- riperii fovvenimento de* Poveri: ,, Si itti- 
tanto , dilli , mi raffiguro , (accederà all’ Uo- „ menfas pecunia! pauperibus eroges ; pluf 
tno Apofiolico, in cafo che fia per divenire ,, tamen tffecerir , fi uuameonverterii Ani- 
berfaglio della Giufiizia d’ Iddio . Eh , nó , ,, mani (/).,, Quindi é , che il medefimo 
grideranno quelle Anime, convertite per S. Grifoltomo altamente commenda S. Paolo 
mezzo delle lue Prediche . Ergono morinur , per il filo Apofiolico Spirito , nell aver’ Egli 
qui feci! falutem tinte magnarti in lfrtel ? Mi- fatto più filma della Predicazione, che del 
fericordia, oSignorc, Mifericordia per quello digiunare , dormire in terra, vegliare in lun- 
Benemerito di Santa Chiefa; per quello Pre - ghe Orazioni , e macerare il Corpo colle au- 
dicatore del Voltro Santo Evangelio ; per Iteriti più fevere : più (lima ancora in un 
quell’ Operario della nofira eterna Salute. Ed certo modo dell* affaticarli nel Mimliero per 
a unte Voci , che gridano , Mifcrieordia, Ili- la falute delle Anime, che di contentare l’ar- 
meremo noi , che fia per edere la Divina dorè de'fuoi defiderj per la Beatitudine Etcr- 
Clcnjenea infieffibile? Stante la tefiimonian- na . A dir vero , cosi é : ,, Quod neque jc- 
za di Gesù Crifio , che promette di ricoin- „ junium , neque humi perseti cubatio- 
penfarei luoi fedeli Minifiri, coll’ ammet- „ ucs ■ neque pervigili* , ncque aliud 
certi in Paradiio , compagni della fua mede- „ quidpiam cfficerc potelt , hoc efficit Iratris 
fima Gloria. Uti funi ego , illic & Minirter me- „ procurata (a!us .... Paulus futuram étiam 
m erit ( c ) : Io fiimo, e tengo, gli fi daranno ,, Gioriam (aiuti Prosimi pofihabuit ; dtim 
tanti, e tanti ajuti di grazia, che o per un „ prò fratribus optat anathema effe (g) . 
verde» , o per l'altro , Egli giungerà febee- poiché cosi anzi fi viene a maggiormente 
mente a falvarfi . afficurarfi la Gloria , nell'atto fteffo , che fe 

j. Ma ho per quello anche un' altra ragia- la rinunzia, per cffercitare la Cariti coll’ Apo- 
ne . Scorso nell* Evangelio efferfi protcltato fiolato - 

il Figlio d* Iddio , che ogni boccone Ji Pane 6 . Non (ò trovare Idee , che badino ad ef- 
dato da noi ad un Povero fari da Lui aggra- pritnere i pregi , cd il merito di quell’ U fi- 
dito nel di del Giudizio, come fe lo zveffe g z ; 0 fublimc : ma pur fi legga S. Paolo nel 
ricevuto Egli (teffo e furivi ,tf dediitir miti primo capo di quella Lettera , eh’ Egli fcrive 
manducare (d) : é dirà; Venire Benedilli , a a’Crifiiani di Macedonia in Filippi; e lìve- 
Quelli che faranno fiati limofinieri . da , quale concetto fe ne debba formare . Ivi 
Ma fe il Fieliod’ Iddioeon tanta Rencficen- il Santo Apollolo alza come un velo a difeo- 
za premierò un’Opera di corporale Mifericor- prire il fuo Cuore , e dar a divedere il con- 
dia; che farò co' Predicatori , i quali avranno Ditto, che paffa tròdue fuoi defider; . Per 
minifirato caritatevolmente alle Anime fan- una parte Egli conofce , che a morire gli 
to Pine di Vita Eterna , quante faranno Ila- tornaconto Miti e!t mori lucrutn (h) : e defi- 
te le Verità Eterne loro annunziate ? L* ar- dera perciò la Morte , percompiacere il grati 
gomento nella fua forza i di S. Giovanni defiderio, che ha di unirli a Getti Crifio nella 
Oriloftomo (e) : ,, Quanto inclior eli Anima, fua Gloria: Vtfiderium itatene dijìlvi , V effl 

E z ouai 

(a) Apec. 5 . t6. (b) 1. Rtg. 14. tf. (e) Afarr.tz.a6. (d) Mail. 15. ;j. 1. 

(e) Uem.^q. int.if. Matti, (f) Hom.g. in i.Cer. (g)/iem.ìf. ini. Cor. IO. (h) Ptilip.t.i\e 
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cum diritto. Per 1 ' altra defiderando Egli an- che fi chiama Aurei , cdé comune a tutti, 
cora di ilare co’ fuoi Pro filmi , per arrecare confidente nel godimento d’ Iddio ■ V altra 
lor giovamento ; e chiamando Dio in tedi- è , che fi chiama Aureola.-, cd è una Corona di 
nionio per la Verità di quello fuo gran deli- più, fpeziale , privilegiata , c didima , la 
dcrio : lettis inibì eff Deus, quonado cupiam quale non fiìdà, le non che a’Vergiai, a’Mar- 
omnes voi in vifetribus Jesu dritti : conoide , tiri , ed a' Predicatori , confidente in non fi» 
che parimente gli tornerebbe conto a rima- quale onore voi Decoro, che rifulta dilla fiu- 
ti erica c in quefta vita ; non per godere del- golare prerogativa del proprio loro Stato , e 
la Vita , ritrovandoli Egli allora in prigione , cagiona una grandilfima eioj i. E’ quella Au- 
tra le catene , ed i ceppi j ma per aiutare le reola, come una Corona di gloriolò Trionfo, 
Anime , c predicare lor P Evangelio , or col- che li dà alle Vergini , in legno della Vitto- 
la lingua, or colla penna : vivere in carne ; ria riportata dalla Carile ; a’ Martiri in fe- 
Mc mini fruttiti operis ett . Si confideri ora S. gno della Vittoria riportata dal Mondo ; 
Paolo , porto tra qucfli due fuoi defiderj.Sul- a' Predicatori , in legno della Vittoria 
le bilancic dell’ arbitrio Egli mette da una riportata dal Demonio . In pugna enim , 
banda la Gloria del Paradtfo, dall’altra il qua contra Diabolum pugnamut , illa est precipua 
Millilitro Apoflolico • Due gran Peni ! e vo- vittoria , cum ahquii hottem non filler, afe, fii 
lendo elegere quello eh’ è il meglio , fc ne Hi a cordibui atiorum removet ; puod fii per predi- 
fluttuante , e perplcflb , e non la a che rifol- cali oncia , & ideo Prxdicatsribut tenia Aureola 
verfi . Sia che viva , fia che muoja, Egli ve- debetur (a} . Si rtabilifce quella Dottrina fo- 
rte ,che farà glorificato in Lui Gesù Grillo, pra il Miltico della Scrittura , dove fi dice 
Magnificabitur Ciri itili in corpore n.eo , five per nell’ Elndo (i) . Faeitfque fupra coro rari Aure - 
viram ,five per morum , Stando perciò la Glo- am per c ire unum (c) . Faciefjue Juper Ulani al- 
ti» del Paridi fo in Equilibrio col Miuirtero teram coronarli Aureolam . Mi ficcome ne* 
Apoltolico , Egli é in dubbio , e non la a Guerrieri del Secolo fi trasfonde un’ alto 
qual partito determinarli. tQuid eligam ,igno- Coraggio dall i Speranza di qualche premio 
ro . Egli fi trova angulliato, ed affretto venir- fcgnalato. che lor fi proponga dii R e ; Che 
ne a una , coarttor autem e duobui: ed alla fine non dovrà operare nei Cuore de’ Predicatori 
che decide ? che elegge ? Trà quelli due og- la Speranza di quella doppia Corona d’ Oro , 
getti , io conofeo . die’ Egli , per una parte che lor fi promette dall’ltnper.idore del Cielo? 
ciò ,che farebbe vantaggiofo per me ; t co. L’ avvertimento poi dell’ Angelico è in 
no Itti per l’altra ciò, che 6 per voi nectrta- primo luogo . Che quella Aureola non fi di 
rio . lo non delibero . Faccia Dio ; mi getto a chi ha 1 ’ Udì /io di Predicatore , quand’an- 
nclle mani della Sapienza , che non può che attualmente non venga ad clcrcitarlo ; 
errare ne’ fuoi Configli ; e devo dire , mi ,, Non debètur iis , qui habeiit otficium prat- 
icolo nel Cuore una gran fiducia, clic Dio ,, dicandi , nifi achi predicenti quia corona 
mi lafciper anco vivere , e durarla nel Mini- ,, non debetur habitoi , fed attuali pugna*, 
fiero , affinchè porta giovarvi . D. filivi, & effe „ fecundum illud (d): non coronabitur, nifi 
cum Chritto , multo n.agis melius ; permanere „ qui legitime certaverit (<■) ,, . In fecondo 
autem in carne ntcefidrium propter voi . Et hoc luogo è ; Che per ottener <\uciì’ Aureola , non 
confidem feio , quia manebo , & permar.ebo ornai- balla predicare cosi a qualche foggi» > ma dee 
bus vobis ad profili um veilrum , Che potrebbe predicarfi una buona , e foda Morale „ , de 
dirli di più ? Non vi fi voleva, che un S. Pa- >, pcriiilentibus ad falutem , per quam Du- 
olo, il gran Maertro de’ Predicatori , ad irti. „ bolus a cordibus liominum expugnatur , 
primerci le grandiofe Eccellenze della iioflra ,, velut quibufdam fpiritualibus armts , de 
Vocazione allo Stato Apoltolico - „ quiltus dicitur (/) : Anna miti tic uortre 

7. Conchiuderò quello Punto con un Do- „ Ipiritualia funt(g) . In terzo luogo è: Che 
cumento , ed un' Avvertimento dell’ An- per aver quella Aureola , è uccellarlo ancora , 
gelico S. Tonnnafo . Il Documento è, che che fi predichi con Umiltà. lenza cercare pun- 
ii ella Chiefa Trionfante del Ciclo due forti to la propria gloria , ma la gloria fola d’ Id- 
di Corone fogliono darfi alli Beati . Una è ,*dio . Chi patifce di Vanagloria , perde tut- 
to 

(a) in 4. disi. 4p. qu. j. ar. f . quali, I. (b) zf- (c) & Jbìi. if. 

(d) a. 'litri. 1. f. (e) loc. cit. ar. 1. qu. ( f ) a. Cjr. io. 7. (g) Ibid.. 
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to il privilegio di quelta gloriola Corona ; 
cosi cne non pud ricuperarlo pili , ancorché 
di poi fé ne penta ; quando pur non riaffuma 
il predicare colla dovuta Umiltà ,, . Qui per 

inane ti gloriam predica vit , etiatnfi pce- 
i, niteat , Aureolam non mcrctur ; nifi aclus 
„ predicanomi rciteretur (a) ,, . 

8. Veniamo a quell’ altro Punto ; c non 
fard difficile dar’ a comprendere il Carattere 
di Reprobo in chi è infedéle alla Votazione > 
dopo eflérfi apprefa per un buon feguo di 
Prededinazione la Fedeltà. Parlo al Sacer- 
dote > che é Abile , e nell’ Abitili , co’ rc- 
quilìti detti di (opra , (b) , ha tutto quello , 
che fa d'uopo a potere giudicarli prudente- 
mente di una vera Vocazione all’Apollolato. 
Cerro i » che quella voffra Abilita é un Do- 
no Graziofo d’ iddio: e certo è ancora, che 
Iddio non v’ ha conceduto que/to fuo Dono, 
acciocché lo leniate oziofo ; ma affinché lo 
impieghiate a Benefìzio ancora de’ vollri 
Frodimi , Unicuique d.uur marafeitalio Spirimi , 
dice San Paolo (c) , ad Veiliteuem , Notate ; 
non dice il Santo Apoflolo , ad Otium : ma 
dice ad Vtilitajem . Ho dichiarato il Tcflo 
con San Bernardo nell’ Illruzionc data per la 
Vocazione al Confedìonario (d) ; cd ora non 
mi accade , che aggiungere qualche Lume . 
Siccome la Divina Provvidenza non ha data 
la Roba ai Ricchi, acciocché edi foli la go- 
dano ; ma a fine ancora che ne facciano un 
buon’ ufo a fovvenimruto de’ Poveri ; e per- 
ciò la Limofina . conforme alla frafe della 
Scrittura (r) , fi dice edere non tanto un’at- 
to di Carità , quanto ancor di Ciuliizia nei 
Ricchi; cosila medefima Provvidenza non 
ha dato a Voi i’ intendimento, ed il fapere 
. nel vofìro Stato Sacerdotale , per il volìro 
foto profitto ; ma affinché eziandio lo ufiate 
ad utilità delle Anime, in edificazione di 
Santa Chicfa : ed é quello altresì per Voi un 
Dovere di Carità , e di Ciuliizia . Se dunque 
dovrebbe dirli in pericolo la Cofcirnzadi un 
Ricco, il quale Avaro de’ fuoi Beni, non 
vnlcffo con dii punto foccorrerc i Poveri ; 
più in pericolo bifogna dire , che fin la Co- 
feienza vollra di Voi , che Capendo , c po- 
tendo , e per titolo della Vocazione doven- 
do giovare alle Anime colla Parola d’ Iddio , 
pur non volete. Si; la Cofcirnza vollra è 
in maggior pericolo ; perché la voflra Avari- 

(a) ^uo/ib. f. art. 24 . (b) Cap. 1. (c) 1. 

(e) Pf. 1 1 1 . 9. & 1. Cor. 9 9. ( ( ! z. x ijv. 

(h) Prov, 12. li. (i) Mail. 24. jg. (k) 


zia e peggiore rie* Doni Spirituali d’iddio; 
ed é maggiore ne’ Popoli la uccelliti della 
Parola d’ Iddio per la Salute dell* Anima , 
di quello, che fia ne’ Poveri la neceffità del 
Pane per la Salute del Corpo : Avarizia , di- 
ce San Torniti a fo (/) , est de genere fuo pecca- 
tavi mortale , fecundum quod opponitur falliti a , 
ve/ Charitati : emerita di edere più pondera- 
ta l'Ammonizione di San Gregorio ( g ).,• Ad- 
u monendi fune , qui , cuin utilitcr predi- 
,, care poflint , refugiunt .... Si enim indi- 
,, gentibus Proximis ipfi , quas habent pecu- 
,, nias , abfcondcrent , adju torca procu Idu- 
,, dubio calatnitatis cxtitifTent ; quo reatu 
,, conllringantur, afpiciaiit , qui , dum pec- 
,, cautibus fralrihus Vcrbum Predicatimi i* 
„ fubtrahunt; inorientibiis inentibus vita; 
,, remedia abfcondunt . Si populum fames 
., attcrreret, & occulta frumeuta ipfi fcrvs- 
„ reni , authorcs moriis extitidcnt - Qua 
„ ergo pletlendì funt pretta, qui cum fame 
„ Verbi Dei animi pcreunt, ipfi panemper- 
,, ceptar gratti non ininiftrant r Bene per Sa- 
», lomoncin dicitur (A),, : Qui abfcondit fru- 
menta , maledicettir inpopulis Prumcn- 
>, ta quippc abfconderc , eli Predicationis 
,, lauda; verba apud le retinere . In popu- 
i, lis autem talis cuifque malcdic^tur, quia 
,, in falius culpa lilcntii prò multorum , quoa 
,i corrigcrc poitrat, pretta damnatur. 

Pare fia quella una Ommiflìone leggiera : 
ma quante volte una colpa peraltro grave li 
(ttppone leggiera , o per lulinga dell’ Amoi> 
proprio , o per laffità di Cofciènza , o per af- 
fettata ignoranza , a non voler Capere quel- 
lo , che é da faperfi , per I’ Offervanza de* 
fuoi Doveri ? Tri qttc’ fegni , che precede- 
ranno 1 ’ cllcrminio unii- ertale del Mondo, 
San Matteo rcgiltra , come prodigiolò anche 
quello : Luna non dabir lumen fuum ) . £d 
il prodigio in che confillc? avvertitelo col 
porporato Gaetano (1) Non dice P Evange- 
filla : Luna non habebit lumen fuum : ma non 
dabit . Che la Luna non illumini , quando 
anch' ella è priva di lume, per edere Luna 
feema ; quell’ c il lotico , per cui non v’ é da 
llupirft: ma che non illumini, allorché é 
luminofa ! Che la Luna abbia il fuo lume , e 
non lo comunichi ! e non ri (ciliari le tenebre, 
effondo Hata collocata in Cielo per quello , 
ut prtccjjit notti (/ ) ! Quell 1 é il prodigiolo , 

che 

Cor. 11. 7. (d) Ca. 1:. 

1 18. art. 4. (e) lib, j . Paffor. Adnt. 2S. 

In rem loc. ( I ) Cene/. 1. 16. 



5 8 Chi ha la Vocazione , ieiyc travagliare 

che legnili nell* fine del Mondo : Luna ha- „ occulunt, divinai rontra fe fententias » 
lem lumen fuum , neri dalu illud . E’ queft’ é „ quatenus abeorum cordibua timorem ti* 
il moftruofo, che fi feorge anche oggidì; ben- „ mor ea pellai . Audiant , quod talentoni > 
che non fi ecciti lo ftupore , per non e fiere „ qui erogare noluit, cum fen lentia damna- 
la mofiruofiti cola rara. Siccome non fu crea- „ tioni* amifit.. .. Audiant , quod Ifaja», 
ta la Luna a fare una privata pompa de’ fuoi ,, quia a Verbi rainifterio tacuit , illufira- 
fplendori ; ma a difgombrarc le caligini del- „ tus fuperno lumine. magna voce Poeni- 
la Notte : così non ha data Iddio la Scienza „ tentile , fe ipfe reprehendìt , dicens : V* 
a Voi , acciocché ne leniate afeofia la luce ,, mihi , quia tacui (A) . Non divinile e Sant’ 
nel volito fpirito , quafi fui medio ; ma affin- „ AmbroSo ( < ) : Si quòque fcrvut eredita fibi 
chè la comunichiate a difiipare le tenebre dell' „ talenta , vet quafi timidus fatnerator » vel 
Ignoranza, c della Malizia , in cui ritrovali ,, quafi avarus poffefior , abfcotrderit , non 
il Monda: ut Ueeat omnilmrfuì in domo jùru (a); „ mediocrem. Domino requirente, offcn- 
ideif , come (piega 1 ’ Angelico (A) ut illumi- „ fam incidet : Jure nobia vcrendum cft , 
finii eoe , -jui in Éccltfit funt . Non volete Voi „ quibus licei ingenium tenue, neceflitas 
corrifpondcre a quello nobile Pine, che vi ha „ tamen maxima , eioquia Dei tradita po- 
prefifio la Provvidenza d’ Iddio ? Voi liete „ puli mentibus feuerare , ne vocia quoque 
una Luna moftruofa , e fatale . Per legno ,, noltrr pofeat ufuram , cum Domtnua a 
delia fine del Mondo , mette 1 ’ Evangelica , ,, nobia fiudium , non profettum requirat , 
chela Luna averti, e non impartirà il (uo lu- ,, Altrettanto dice Sant' Ago/lino (*) ; Si non 
me : Luna non dabit lumen fuum : e per legno » erogeni , & pecuniam ferrem , terrei me 
della dcfolazione delle Anime, a notabile ,, Evangelium. Nihil eli melina , nihil dui- 
detrimento di Santa Chiefa , pone il Profeta „ cius, quam Divinum fcrutari, nullo fire- 
Ifaja , che chi fa la Scienza della Salute , fi „ pente , Thefaurum : Dulce eli , Bonuoi 
nasconderà, fi ritirerà , non vorrà predicar- ,, eft . Predicare , arguere , corripcre, prò 
la: Imelleltus Prudentiwn abfcendetur (c) . Le ,, unoquoque fatagere , magnuinonus , ma- 
Lumiere , potrefie dirmi , cioè i Predicatori, „ gnum pondua , magnus Jabor . Quia non 
nella Santa Chiefa non mancano; che anzi „ refugiatiltum laborem ? Scd terret Evan- 
abbondano . Ma fe abbondano Quelli , che » gelium ( /) ; ferve nequam &c. Ed è tute’ 
predicano , come diceva San Paolo (d) , prò- „ uno il fmtimento del Santo Padre Bonaventu- 
perinvidiam ; che predicano per oecafionem ; „ re (m) : Pecuniam rcponit in fudario, qui 

che predicano ex cmtntiont , ir non fincere ; „ ad predicandum idoneità , ofHcium predi- 

noli fi può già dire , che abbondino Quelli , ,, candì , vel fufcipcre renuit, vel fufeeptum 
che predicano propter honam voluntatem ; che „ negligenter agit , & percepta dona fub cor- 
preaicano ex Ciarliate : che predicano Jeftm „ pore abfcondit , dicens ; (infidi mihi , ut 
Chriffum Crucijlxum (*) : come faceva l’ifief- ,, de me rationem reddain : cur aliis predi- 
lo S, Paolo; e come anche tutti noi a fua ,, ceni, ut de iis rogar rationem redderc ? 
imitazione dovremmo fare . „ Tali» eft merito maledicendus , quia qui 

Non pofibno legger fi lenza orrore della Co- ,, abfcondit frumenta , malediceturtupopu- 
feienza li Santi Padri , ove (piegano la Para- „ Iis (<i) . 

boia apportata da Crirto (/) di quel difutile 9 - Vaglia un pratico Efcmpio a confermar 
Agente , che tenne oziofo il Danaro del fuo laDottrina, fuccediito nella Pcrfona del Pa- 
Padrone, in vece di trafficarlo, come n'aver dre Bernardino da Monte Olmo , Predicato- 
va il Dovere . So io efii di fentimento , che re Cappuccino , e riferito dal Padre Zaccaria 
la Figura s’afpetti a noi Sacerdoti , e che an- Boverio negli Annali dell’ Ordine , all’ an- 
che a non pochi di noi fia per eflcr detto nel no if 6 j. num- j i. Addurrò del celebre Scrit- 
Punto di noftra Morte : Servum inutiìem eji- tote le parole medefime ,, . Cum Bernardi. 
ette in tenebrai extirioret. Confideriamo alcune „ nus incredibili orattonis, ac divina: con- 
loro Sentenze: Audiant, cosi San Gregorio (g), „ tempia tionii amore teueretur , otnnino fe 
,, hi , qui apud fe Scrmonem Pradicatiouis ,, a Przdicatrone abfirahere cogitar , ut co 

fi- 
fa) Matt. f. IJ. (b) inCalena ilid. (c) Ifiia. ay. 14. (d) Philip. 1. tj. 

(c) ». Cor. 1. aj. ( f) Matt. if. ig. lue. ly. io. (g) fri. J Paltor. Adm. a <• 

(h) If. 6 . f ( i ) lil. 1. de Virgin. in princ. fk) lem, if.ex j a, (I) Alati, af. 
fin) in Lue. 10, (n) Pro», la. ad. 


Digitized by (ìoogle 



a fedelmente adempirla . Cap. II. 39 

„ liberius cum Dco colloqui poffit . Olirai » autem imponitur , fullinetida eft propter 
» hoc fecum ita deliberai , orans in extalim » nccedìutcm Charitatis „ . Sta ber.c , dice 
,, rapitur , in qua Chrifium ve 'ut Judicem il Santo , che attendiate all’ Orazione , qua- 
„ fedrntem, ac libi nonnihil fubiratum afpc- lora non fiate chiamato alla Predicazione; 
,, C'tat . Atque en accufatur , quod Predica- ma ore la Vocazione v* inciti , è 1’ Orazione 
,, tioni , ad quatti a Oco vocatus fucrat, da trala feiarfi . per travagliare nel Minillero 
,, maximo animarum difpcndio , iufudare della Cariti al profitto Spirituale delle Ani- 
» renuat; ex quo atquum (ìt, eum talento, me. 

», quod ab co acceperat , velut indi gnutn fpo- Voglio crederlo , che a la filar l’ Orazione, 
>> bari.... Interea Judex Tentennarti ferì, e la domenica voflra quiete , per andare a 
ut ei lingua, qua Pratdicationis munus exer- rendervi mnniiui tamia (/): nella frequenza 
„ cebat , protinus amputetur .... Tum Ber- de’ Popoli , non poco polla rincrefcervi . Ve- 
„ nardinus ante Judicis Tribunal fripfum raiwente chi ha Io Spirito fido nell’ Eterniti, 
,, proflernit , lacrymas fundit , ac Prardica- affai piti gode nella folitudine , che ne’ tu- 
,. tionis officium fé ini polle rum folicite ad- multi del Mondo , ma i tutto da fagrificarli 
,, miniflraturum pollicetur .... Porro hac per ubbidire alta Vocazione d" Iddio . Gode- 
,. promiflkine accepta , Chritlus 'ententiam va la (ita quiete tulle balte dell’ Orebbo an- 
*> fufpendir. Rernardiiitis autem ab extafi che Elia , refe iato , e ricreato dagli Angeli: 
„ rediens, majori , quatti ari tra . folùrtu- Eppure quella Tua ritiratezza non piacquea 
„ dine , Apoliolico numeri iiicumbit ... Ciò, Dio, che anzi lo riprefe : Quii hic agii 
che vide quello buon Rtligiofo , intimorito Elia (g) ? e gli comandi) di lafciarta , per 
nell* Ellafi , a* accorda con quell’orribile Ve, trasfcrirfi in Dama fio , ed in Samaria , a for- 
che previde anche San Paolo per fc (ieffo ; venire le ncccflitf d’ f (racle - Godeva anche 
Par mihi elt , fi m Evaigeli^avero (a). Ed è Moisé delle beale vili, mi fui Sinai : eppure 
in coteflo Calo da rifletterli , che non voleva Iddiogl* intimò ail’improvvilo, d’ imman- 
il detto Predicatore abbandonare la Predica , tinente partirfi , per attendere alla conver- 
per darli all’Ozio ; ina all’ Orazione, dicui fionc del Popolodircnuto Idolatra ; Vaie de. 
ne aveva un Dono (ingoiare di Dio . Non- fimdc : peccavi! foputus (A) . Godeva piti di 
dimeno comparata la Predicazione colla Con- tutti San Pietro , allorché fe ne Itava in com- 
templazione, gli diede Iddio a conofcere , pagnia di Moisfe , e di Elia , a contemplare 
dover’ effere la Predicazione antepolla . Al- Geni Crifto , trasfigurato fui Tabor ; c per 
trettanto in legna ancor San Tommafo (t) • veritfi chi non avrebbe goduto in quel Para- 
„ Quamvit fimpliciter , & abfolute ioqucn- dito terreno, cui non mancava., che fola- 
,, do, vita contemplativa potior fit , quam mente I’ Eterniti * Al rarvifare la Gloria 
,, Adivi ; & Amor Del , quam' dile Àio Pro- dcl fuo Divino Maellro , Egli defiderava di 
„ ximi ; tamen ex alia parte bnnum multitu- perpetuare li Tuoi ripulì in quella folitudine 
„ dinis prarfercndum eli bono uniua . Linde tanta , e diceva : Bonum eit , noi hic eft : fa. 
,, Augultinus dicit ( c) : Ncque otium ve- citimi he tahemcula ( i ) ,E chi non avreb- 
„ flrum neceffitatibus Ecdcfic preponatis ; bc detto , effere i di Lui defiderj , altrettait- 
,, prarfertim quia hoc ipfum ad dileiflionem ti fervorofi eccedi di Amor d’ Iddio ? Nulladi- 
„ Dei pertinet , quod aliquis nvibus Chrilli meno gli Evangclilli convengono, eh' Egli 
„ curam impendat „ . Aveva l’Angelico Pre- parlava da ignorante , e non fapeva ciò , (1 
cettore detto I* illeffo ancor poco dianzi (d) , diceffe : Kan enim fiutai , quid dictrtt (A) . 
apportando un’ altra Sentenza di Sant* Ago- Ed in che fi può dire , ptendeffe abbaglio ? 
fliuo (r) , che deve effer notata per buon go- Lo difeerne acutamente il Santo Padre Ago- 
verno di neceffaria Prudenza „. Otium fan- flino ( / ) : 4Ji«d dicit , Pure) Videi lenirai 
„ fluiti qusrit Charitas veritatii ; negntium Mundi; *T tu lumen aifeandii { Tu vedi, à 
,, julluui fufeipit neeelfitas Charitatis : quam Pietro; che il Mondo fc ne Ili nelle tenebre, 
,, farcinam finullus imponi!, percipiend* , ed avendo Tu ricevuti tanti lumi dal Padre 
» atque intuende vacandum eft venuti. Si Eterno, vuoi nafeonder la luce; Hai la Scien- 
za 

(a) I, Cor. 3. 1(5. (b) i. a. queft. i8f. ar. t. ad. t. (c) Lil. if, de Civ. Dei . 

(d) art I. ad j. (e) he. cil. ( f) i.Cor. y. il. (g) $. Kcg. ly. IJ. 

(h) Exed. f. ( i ) Mali. ij. 4. (k) .Marc. 3. 6- Lue. 3. JJ, 

( 1 ) IH. de j. hcref. 
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40 Chi ha la Vocazione 

za della Salute nella Dottrina de! Verbo; e 
non vuoi comunicarla a chi è fulla firada pe- 
ricolofa Hi perderli ? Tu lei in errore ; c non 
è quella la tua Vocazione , di dartene nel 
tuo Oratorio a godere le delizie della Con- 
templazioae. Per quedo Egli tira feiebet , 
quid Jiceret ; perchè DeHrinam Verbi abf onde- 
kit . F. vale dirli il medelimo di cert* uni > 
che avendo nella loro Abilità una ficurezza 
Morale della Vocazione al Millilitro Apolto- 
lico , fi Icufino , e fi ritirano dall’ impiego ; 
ed adulando fe delti , non vogliono di cole- 
tte ritraile averne punto di Icrupolo : perchè 
(limano, fia Rrligiolifiima la lor condotta , 
nell' attendere fidamente a fedefli. Nefiiunt, 
quid dietim : non fanno quello fi dicano, ed è 
di poco giudizio queda lor Dabbennagine ; 
perché Dolìrinem abfcoxiunt . In vano fi Infin- 
gano di amare nella folitndine Iddio ; impe- 
rocché come San Giovanni Grifodomo forte- 
mente arguifee a convincere cadauno di elfi: 
„ Si Cbnltus illuni, a quoamaiur ,ove$ fu- 
„ as pafeere juflit ; tu , qui pafetre nollc af. 
„ firma* , quomodo illuni , qui hocjuffeiit, 
,, ames(a)r „ Il Sacerdote, che vive a fe 
fi c fio , e non fi cura di giovare a’ fuoi Profit- 
tili , mentre é valevole nel Talento , non fo- 
lamente non ha del Sacerdote , ma non ha 
tampoco dell’ Uomo , diccPidcffo Grifodo- 
mo (é) , cd è nella Chiefa d’ Iddio , come fe 
nou vi fòlle ; J$i dfibi foli vivi ! , tìr omnes ce- 
gligit , fuperfiutti berne est , 0" rn berne . 

io. Non fi venga a colorire la Negligenza 
co’ Titoli di una fpeciofi Umiltà : Afra ho 
abilità , non Talento, che baiti. Io rifpondo, 
come vadopenfando , che ri pondera a que- 
lla (cufa il vodro Giadice Eterno : Vi fiete 
Voi configliato con Per fané Prudenti; e maf- 
fimamente con chi riè Superiore ? Se così è, 

C da quelli appenfm et in tt etera , if inventai et 
minia haber.t (e) , lodo la vodra Prudenza , e 
la vodra Umiltà, che non fi lafcia afià'cinar 
dalla Prefunzione . Ottimamente Voi atten. 
detc i Voi de fio , non e (Tendo tale il Voler 
d’ Iddio , che attendiate alla Predica , quan- 
do che, oda Voi delio , per fentimento di 
lineerà , e retta Cofcienza , vi filmiate vera- 
mente Inabile; ovvero Inabile fiate conofciu- 
to dagli altri. Ma fe da quedi fiete cfortato , 
cd anche animato ; c nel dubbio , fe fiate 
Abile, o no, volete fidarvi piti della vodra 

(a) Zib.x. de Secerd. (b) Hom.} 4. ad Pop, 

(d) a. a. J $u*ft. 4p. art.}, ad a. (e) a- a. J 

(e) Zoe. citar . art, I. 


, deve travagliare 

Opinione , che del Giudizio de* vodri Mag- 
giori , Voi v’ ingannate nella vodra imma- 
ginaria Umiltà ; poiché chi é Umile , é anche 
Docile ; è chi é Docile , S. Tornatalo infe- 

gnafdy , che reverenter applicar arjmum fuum „ 
documento majorunx , non negligati e a propter 
igneviam, nec centemnent propter Superbtam. Sic- 
come non c magnanimo, ma Prefuutuofo , 
chi tenta un’ imprefa fuperiorc alle fue for- 
ze ; cosi non é Umile , ma Pufillanime , chi 
non ha Valore per fare quello , che può . Si- 
cuti per prxfuntioncm aliquit excedit proportionerrt 
fu* Potenti* , iiim nititur ad majora , quani puf- 
fi : Ita Pufillanimus et 'iam deficit a proponiate 
fu* potenti * , dum recuf-U in il tendere , quod eft 
fu* potenti * proportionatwn . Et ideo ficut Prx- 
fu nptio est peccatum ; ita 0* Pufillanimitas - Et 
inde eft, quod Servar, qui acceptam pecuniam Do- 
mini fui fedir in terreni , nec eft operami ex ea , 
propter quendam Pulii animi ratti timorein , puni- 
rne a Domino (e) . Voi non fiete Umile , ma 
Pufillanime , e confcguentcìnente colpevole 
davanti a Dio , fe vi riputate Inabile al Mi- 
nuterò, «(Tendone Abile in fatti . Pu ‘ìli animi - 
mirai ex parte cauf* eli ignoranti* propria con- 
dirionit ,<y timor deficiendi in hit , qua quii fai fe 
eft im.it excedere ftiam facultate ![,,’& talis igno- 
rantia mm procedi t ex infipientia ; fed magò ex 
pigriria confi ierandi funai facultatcm , vel exe- 
quendi quod fu* fubjacei poreitari (f ) • Tutto 
quello , che ora dico , è di S. Tommafo . 11 
Pufillanime è colpevole in quedo, che,, de- 
„ ficit ab operibus , quibus pofTet alios juva- 
„ re.Dicit enim Grcgorius in Pallorib., quod 
,, illi, qui prodcfTc militati proximorum in 
,, predicanone , refiigiunt , fi didinClc judi- 
„ centur, ex tantis rei flint, exquantis ve- 
„ niente* ad publicum prodefTe potucrunt . 

Ponderate bene , vi prego . e con ferie t-l ; 
quede maflìccie Dottrine. ,. Potclt continge- 
„ re , quod aliquis ex virtute , quam habet , 

„ fit dignui ad aliqua mag ia facicnda : & 

„ per hoc, quod ipfe non attentar lua virtù* 

„ te uti , peccai quandoque quidein veniali- 
„ ter , quandoque autem mortalitcr ... Qui 
„ fecundum habilitatem , qux ineli ei , vt! 

„ ex bona difpofitione nature , vel ex feien- 
,, tia, iis rccufat uti ad virtutem , Pufilla- 
,, nimus redditur ( g ) . ,, Chi è in dubbio , fe 
fia abile , o nrf , per il Miniltero Apodolico , 
il Precettore Angelico vuole, che ne venga 

alla 

(eì Dan. f. 17. 

luxlt. ijj. « r/,l. (f) Loe. cit. art.i. 
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alla prova ; e dante il dubbio , efTo infcgna , fiero Do rino , non fum eio ;uen: ... impeditimi , 
che fi deve far 1 ’ ubbidienza : ,, Quod quia & tardioris lingue fum .... Obficro Domino , 
,, aliorum fallili intendat , hoc ei convenit mitre quem mifflrus os (f) : ideit , fpiega laGlo» 
,, ex difpofitione alteriti: potcflatem haben. ria ; Métte ahum digniorem'juxt * benepUcitum 
„ tis ... Se ad inordinationem Volontatis per- tuum . Ma che ne fiegue alla fine; Quanto 
e, tinet, quod aliquisomnino coatta Supe- più Moitè fi umilia , e fi reputa Indegno, 
,, rioris injunfìioncm , officium recufet, prò* più fi fa Merito , e più Dio lo aftringc , fino 
,, pter duo . Primo quidem , quia hoc repu- ad obbligarlo con afiol uto precetto : l'aio , .. 
,, gnat Charitati Proximorum , quorum'uti- Vf vide , ut omnia orienta fidai ’ife. (g) Ed ec- 
,, litati fe aliquis debet exponere prò loco, & co il rifleflb di S. Bafilio ! Moyfis , . t uando ad 
,, tempore . Sccundo quia hoc repugnat Hu- populum illuni orniti fiatar , dicebar : Oblecro 
« militati, per quam aliquis Supcriorum Domine , elige alium , quem mieta: . jJV'i» 
,, mandati* fe fubjicit . Unde Gregorius di- falìum eri , ut contoniìofiut eumfibi Deus vindice- 
,, cit (a) . Tunc ante Deioculos vera ed rei, quod dum confettino proprio imbecillitati e 
» Humilitas , CUOI ad refpuendum hoc, quod fi oxcuftret , fi magis e (fi dignum intenderei . 

,, utiliter fubirc przeipitur , pertinax non La Morale, che noi dobbiamo da ciò rica- 
,, eli (i) . E’ una Umiltà dilordi nata ; dice varne, ci è propoli* da S. Gregorio ; proce- 
di- Gregorio (e), i! non voler elèrcitare quella dendo uniformi il Magno Dottore di Koina 
Abilita , che fi ha ; Immoderata Humilitas. E col magno Dottore delta Grecia. Egli confide- 
S. Bernardo (d) la chiama indifereta ; cosi rane’due primari Profeti due differenti con- 
che fia come un ritenere la Roba d’ altri , il dotte t Ifaia fi efihifie a Dio per il Minillcro 
non volere impiegar quel Talento , che per della Predicazione pria che venga cercato;£t- 
P Utilità degli altri V fiato dato da Dio. ce ego, mine me (fi). Geremia ail’òppolio.men- 
Rem profello populi rettnes , fi metu , a ut fi- tre e chiamato,! - ! ritira. e fi (cuCa:A,A,d,Domine 
gnitie , aut mima iifereta Hunùlitate , verbum Deui, ecco nefeio loqui, quia puer ogo fwn (i)Chi i 
bonum , quod pojfit prodejfi multii , inutili , imo pili degno di lode ? L‘ uno , c l’ altro ugual- 
damtiabi/i filenno tigni . mente la merita , rifponde il Santo Poutcfi- 

1 1. Ma diamo anche quello , come può di ce (i) . J^ttod laudabiliter unus appetii t, hoc lau- 
fatto efler vero, che le ri trofie vofire alla Prc- dabilittr alter expavit , lite no tacita contempla- 
dicazione Apollolica fiano effetti di una ve- tionit lucra loquendo perderei : llle ne damna 
ra Umiltà ; ritirandovi Voi , come inetto, ed riudiofi operi s tacendo finùrtt .Geremia teme 
indegno di quell’ Onore , che porta feco l’ A- il lucro ceffante , che qli avviene dall’ abban- 
pollolato. Siate ora cauto, che fa Voltra donarla Contemplazione , ed andare a di- 
Umiltà non s'invanilca; e con fnmmifiioiie ffraerfi colle Prediche . Ifaia , fe non vi a 
profonda adorate le difpofizioni «F Iddio, che Predicare , teme il danno emergente nelle-, 
eleggete Creature più vili, per operare le Anime dell’amato fuo Popolo. E’ Virtuola 
maraviglie più grandi . Nel dubbio , (e fiate |* uno , e 1 * altro Timore : fid hoc in uiriufiue 
Abile . o nò , al Minifiero , 1 * Umiltà fup- Jubtiliter intuendum eri, il Santo Padre fogiun- 
pliice a quello, a che può effere, che l’Abi- g e , quia & il , qui rccufavit , plano non rotti- 
lui non arrivi ; e per quello appunto , che rir ;&is , qui mirti voluit , arto fi , por Altari! 
vi riputate indegno , Voi giungete a quel calculum , purgatum vidit • Se Geremia fi ri- 
tegno , che è necefiario per èflcr degno , co- tira , non fa però f Oftinato ; e fe Ifaia fi 
Si ihc | >ofTb obbligarvi ad aflumerne il Cari- offerifee , non lo fa , che allor quando Egli fi 
co • Cosi fece Iddìo con Moisè, come S. Bali- lente nella Cariti infervorato . Documento 
lio egregiamente riflette (e). Iddio lo coftitu- per noi : No aut non purgatut quifiuam adire 
ilee , una , due , e tre volte , luo Ambafcia- /aera Minatoria audeat ; aut qutm fupema Ora- 
tore al Re Faraone , c luo primo Minifiro tia digit , fub Humilitatis fpecie fuperbe contri- 
nella grande imprcla di liberare il Popolo dicat . Niuno deve cercare l’ Uffizio della 
<P Ifraele dalla febiavini dell’ Egitto : e Moi Predicazione per Umani motivi; ed allora 
ti con una profonda Umiltà , ed una rive- follmente ciò é lecito , quando fe n’ ha l’ ec- 
rente Modeftia , eufemia volta fi fi u fa ; Ob- citamcnto dell’ Amor d’ Iddio, e del Prolfi- 
Tom.V f mo ; 

(a) Par. i. Paif.cap.t - (b) 1. 2. §uxft. i art.x. (c) lif.J. Paftor. Aim. l6. 

(d) Serm.iy. in Cane. ( c) In cap.$. Ift. (f) £xid. 4. ,0. 13. (g) Ex od. 4. ss, 

(h) lf.6.%, (i) Jrrem. 1 . 6. (k) Lib.i.Regeri. Spiri. 4. 
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mo : e niuno neanche, che (ìa Abile alla Pre- 
dicazione, dee ritiracene con orgogliofo ri- 
fiuto, quandoadeffa venga chiamato dalla 
Santa Ubbidienza . Si ftima alle volte, non 
elitre la fola Umiltà ,che configli il rifiuto; 
ma effervi ancor la Prudenza colle fue cir- 
cofpezioni . Pur tuttavia a cotefia Prudenza 
il medefimo S, Gregorio contrappone il Fatto 
di Giona, che s’ immaginò di avere operato 
con ogni prudente Saviezza , allorché fuggi 
lontano da Niniviti, a’ quali dorea predica- 
re la Penitenza , per ordinazione Divina : 
ma trovofii colpevole , allorché ftimnfli Pru- 
dente ; e fobbilsò nel pericolo , allorché più 
fi credette fìcuro . Prudenter Jonas fapere volu- 
ti , cum Prxdicarionis officiun implere recufivii , 
fed protinut in culpa deprehenditur*, in profw’dum 
mergitur (a). Che fe non dee abbandonarli la 
Vocazione , ne per attendere all’ Orazione , 
nè per efcrcitar I’ Umiltà , ne per feguir 
P Opinione di una Prudenza riputata Proba- 
babile ; Che farà di chi P abbandona , e fcp- 
peliifce il Talento nell’ Ozio, per darli mef- 
chinamcnte, o alla Vaniti, o all’ Accidia ? A 
colioro viene direttamente il rimprovero , ed 
il comandamento di Gesù Crifto, che è il 
Padrone dell’ Ecdefuftica Vigna : gjiid èie 
itaiii tota die etiqfi ? Ite & ver in Vineam me- 
diti (è) . 

ir. Non è con tutto ciò, che da Voi fi 
efiga cola alcuna, che ecceda le vortre for- 
ze . Pare bensì , che i Santi Padri parlino 
fopra quello propofito con rigore ; ma un 
rigore egli è limitato dentro i termini dell’ 
Equità, e della Difcrezione . Non fiete A- 
bile a fare Prediche , le quali abbiano pici 
Magnifico ? Voi da ciò no «potete inferirne, 
che vi fu dunque lecito ritirarvi dall’ Apo- 
flirtato ; imperocché vi corre per anco P ob- 
bligo di dar opera al Miniftcro nella manie- 
ra, che al vortro Talento è proporzionata . 
San Gregorio (e) ha già prevenuta la vollra 
feufa : ,, Nemo dicat : admonere non fuf- 
»> Scio ; adhortari idoneus non finn . Qjian- 
„ tum potes , exhibe „ . Efsendo la Predi- 
ca una fpezie di Limofiaa , che con Mifc ri- 
cordi! Spirituale fi la , vale per ella ciò , che 
anche della Limofina è ferino : ed è per il 
Predicatore imitabile , sì 1 ’ eiempio di To- 
bia , che vifitara i poveti Schiavi „ divide- 
», batque unicuique , prout poterat, de fa- 
st cultatibus fuis „ ; come anche il Ri- 
fa) lii tf. Mor. c. 11. (b) Matth. 10. 6 , 

(e) Tei, 4, g, (f) IH, j, de Orar, 


cordo , eh’ Egli lafciò ai fu a Figliuolo : ,, 
„ Quomodò potueris, ita erto Mifericors . 
„ Si multum tibi foerit , abundailter tri- 
„ bue : fi exiguum fuerit, etiam exiguum 
,, impcrtiri libeuter llude (e) ,, . Da non 
pochi fi fuole prendere abbaglio, nei difcer- 
nere la Qualità , e P Attività del proprio 
Talento, che fi ha . Uno, che arri del Ta- 
lento affai per la Cattedra , non ne avrà per 
il Pulpito , che poco , o nulla . Un’ altro all’ 
opporto nel Pulpito avrà del Forte , e farà 
troppo debole per la Cattedra . Uno avrà 
buon Talento di fare nell’ Arte Oratoria il 
Maertro , e darà precetti utitiflimi a fapere 
ben Predicare; ma non avrà Talento di fa- 
re il Predicatore , e di praticare attualmente 
Egli ftefso ciò , che fa profeflione d’ infe- 
gnarc agli altri. Un’altro per il contrario 
non faprà dare tanti Precetti ; ma pure li 
poffederà, e li praticherà a maraviglia , fen- 
za aver avuti altri Macliri , che la Natura , 
l’Applicazione, e i’Efperienza .Quindi è, 
che abbenche non s’abbia Talento ■ nè per 
effer Lettore a trattar le Difpute delle Scien- 
ze ; nè per effere Maertro nella Scuola dell* • 
Eloquenza ; può averli nulladimeito il Ta- 
lento per un’ottima riufeita ne! Pulpito . 

Per ben conofcere il Talento , non vi è 
altrettanto di meglio , che venirne alla Pro- 
va , e fe vedefi india, che non s’ha Ca- 
pitale sì doviziofo, per entrar nella Clafse 
degli Oratori Eccellenti , non conviene di- 
lan intarli . Sono rari cotefti ingegni di Ta- 
lento intero , e ammirevole , si nel compor- 
re le Prediche , come nel porgerle . Era 
Marco Tullio di fentimento , che appena ne 
nafta uno per ogni Età ; e laddove i Sog- 
getti di grande Abilità , può darli in ogni 
altra Profelfione , che abbondino ; nell’ Elo- 
quenza non è sì facile il ritrovarne . ,, Piu- 
„ res iu omnibus artibus , quàm in dicendo 
„ admirabiles extiterunt .... Vix fingulis 
,, anatibus (iuguli tolerabiles Oratorcs utve- 
,, niuntur . Sic & in aliis rtudiis , fi animus 
„ convertatur , quique in iis floruerint , 
„ quamque multi fmt , facillimè quanta. 
„ Óratorum fit ,femperque fuerit paucitas» 
„ judicabit (/) ,, . Lo vediamo anche noi, 
quanto fiano pochi nella Chiefa d’ Iddio i 
BafiI; , i Crifoftomi , i Grcgorj , e gli Ara- 
brofii . Chi non ha Talento di predicare 
nelle Grandi Città , può averlo bafievole 

per 

(c). Hem. 6 , in Evang. (d) Tei, j. ao. 


Digitized by Google 



a fedelmente adempirla . Cap. IL 4 } 


per predicar nelle Ville : e audio è vero , 
che fi fa ordinariamente piu frutto nelle 
Ville con un mediocre Talento , che con 
un Talento fopraffino per eccellenza nelle 
ditti . Siccome la Parola d’iddio nella Scrit- 
tura é paragonata alla Pioggia ; e Pluvi&m 
voluntariam chiamolla Davide (a) , conforme 
alla fpiegazione del Santo Padre A godi- 
no ( ( ) ; cosi i Predicatori fono raflomigliati 
alle Nuvole > dicendo di effi Ifaja (0 ! JS“* 
funi isti , qui ut nuòci volani ? E quali effetti 
fi cagionino dalla Pioggia , noi ne abbiam 
1’ evidenza , eh’ efft in Campagna fa dagio- 
nare i fiotti , e maturare le biade ; ma 
nelle Città » tolto il germoglio di qualche 
fior ne’ Giardini , altro non fa , per lo piti, 
che riempir le drade di fango - Avrete com- 
prefo quello , che voglio dire , e fe perciò 
non avete Talento di predicare nelle Cit- 
tà , Voi non dovete rammaricarvi ; ma an- 
zi confidarvi ; poiché liete efente da quei 
fulmine /caglialo da San Bernardo (d) : „ 
» V* nubibus eluentibus imbres , qui lu- 
» tum faciunt , fruflum non afferunt „ . 
Per effcr’abile a predicare in Villa , che di- 
tnate Voi vi fi voglia ? Udite Giuliano Po- 
merio , di autorità venerabile (e) : „ Nec 
» vere fe qiris per impcritiam excufabit , 
» quafi propterea docere non valeat , quod 
», ei luculentus fermo non fuppetat ; quan- 
» do fati* Auditore* poffunt prohcerc , fi 
», a Doéloriòus fuis , quod vident fpeciali- 
». ter fieri , hoc fibi edam fimpliciter au- 
», diant predicar!,, • Unite inficine con quel- 
la poca Eloquenza , che avete un’cfemplare 
Probità di coitumi , e farà non meno frut- 
tuofa » che bella , ogni vollra Predica . 

Se il vodro Talento ha del Mediocre , vi 
farà piò facile il praticare l’ Idruzione , che 
di al Predicatore San Carlo (/) : „ Fugict 
», autem , tamquam Pcdcm , omnem ambi- 
», tionrm , omnemque illius fufpicionem . 
», Ne loca infiguiora , utd prcdicationii fu e 
», femen fpargat , ambiat , memor Chrì'ii 
», Domini , quem pago* , vicos , & Cadd- 
,, la, obiiise legimus. Numquam in opi- 
» nionem inducet , major i , atque nobilio- 
», ri tuggedo fe digmim effe „ . Se il Talen- 
to é Mediocre , vi tara piti facile il Predi- 
care Gesù Grido Crocififfo , alla Semplice, 
come faceva San Paolo; e darete ancora più 

(a) FfaU 7 - !.. (b) lhid. (c) 4. 8. (d) 

fe) De Vita Contempi. capa}. ( f) Inftruc. 

(h) IbioUin AlUgor.Tihnan. ( i ) In cap . a j, 


Gloria a Dio , coli’ effere occafione di piti 
frutto alle Anime. Vi farà forfè noto ciò, 
che fi racconta nella Scrittura di Samgar, 
Giudice d’ifraele, il quale riportò più vit- 
torie da’Filidei , collo dimoio de’ Bovi , e 
colla Vanga , che Aod fuo Anteceffore , ma- 
neggiando coli’ una , e coll'altra mano la 
Spada (g) . Sopra coteda Idoria il Venera- 
bile Stefano di Cautorbcry (h) ; vi fa un 
Morale Comento , che dev’efìere confidan- 
te per Voi . ,, Ecce Samgar plures occidit 
,, vomere , quàm Aod gladio fuo limato , 
„ & acuto; quia farpe plus proficit fimplcx, 
,, & rudis Przdicatio , quàm exquifita , at- 
,, que polita,,. Quante volte fa piti frutto 
un Predicatore femplice in Villa , che un 
Grande Oratore colla fua dupeuda Eloquen- 
za di Citta? Se il Talcuto è mediocre , non 
ne abbiate pena per quedo ; poiché nel San- 
to Evangelio é degno d'eflcr notato ciò , 
che offervò San Girolamo (i) , che quel Pa- 
drone , di cui Gesù Cri do parlò in figura» 
accolte con ugual corte fu , ed ugualmente 
prèmio , sì l f Agente , che aveva ricevuto 
due talenti , e 'ne avea colla fedeltà del 
traffico guadagnati altri due ; come quello, 
che ne aveva ricevuti cinque , e guadagna- 
tine altri cinque . All’uno, ed all’altro fu 
data l’ideffa riconolcenia , e l’ ideffa lode : 
„ Euge ferve bone , & fidclis , quia fuper 
„ pauca fuidi fidclis , fuper multa te coa- 
„ dituam : intra in gaudium Domini tui 
>. (f ) • Offervate còl mafliruo Santo Pa- 
dre , come il Signore ,, limili gaudio exci- 
„ pit eum , qui ex quinaue fecerat decem , 
,, ficut eum , qui ex duobus quatuor , non 
„ confiderai» lucri magnitudine!?* , fed du- 
„ dii voiuntatem ,, . Non fa cafo appretto 
Dio , che s’ abbia poco , o molto Talenta; 
conciofliaché Egli non riguarda la Qualità 
del Più , o del Meno; ma 1’ attenzione , e 
la maniera, come fc l'abbia impiegato, c 
come fe n’ abbia fatto un buon’ ufo . 

ij. Odo le voltre apprenfioni : A predi- 
care con poco lalento , non farò frutto : a pre- 
dicare con poco Talento , troppo ef pongo la mìa. 
Cofcìempo agP imtaratfi , e ia mia Riputazione 
alle Critiche . Ma quanto al dire , che non 
farete colle Prediche frutto; chi é , che fia 
per chiedervi conto di quedo Frutto? V’ ho 
detto di fopra con Sant’ Ambrofio , che il 
F a Si- 

Serm. ; J. in Cant. 

tit. de Protparat. (g) Judit, j. I), jt, 

JUatth. (k) Matti a;. »;■ 
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Signor' Iddio da Voi non ricerca , facciate 
{rutto ; poiché Egli ben io fa > che da Voi 
non dipende , ne il convertirli , né il fan- 
tificarfi le Anime , che è tutto un'Opera 
della tua Grazia ; ma folamente da Voi pre- 
tende i che predichiate nella maniera , che 
fi deve , e ila propria a farfi frutto : Domi- 
nai a nobit fiudium , & non profeti um rejuirtt(d'j. 

E voi dovete dire > come diceva ancora il 
Santo Padre Agoifino (i) ; Erogttor fum, non 
Exaflor . A me s’afpetta di annunziare la 
Parola d' Iddio con fedeltà , e per il rima- 
nente del frutto > che fiegua , o no, non 
ne averà premio, o pena il Predicatore , ma 
piuttoflo bensì' 1’ Uditore . Oa che il Mondo 
e Mondo , l’ordinario é Tempre dato , e fa- 
ri! Tempre cosi , che il Verbo d’ Iddio per 
alcuni fia in ruin&m , come dice il Vange- 
lo (c) , per altri in refhrretfionem : e contor- 
me alla Dottrina di Sant’ Agoilino > Ila la 
Predicazione ad alcuni un' argomento di 
profitto , e di Gloria ; ad altri uu’occafione 
di contumace reità , per loro fola malizia. 
„ Ab exordio propagatimi is human* ufque 
,, in fìnein , quibufdam ad prtemium , qui- 
„ bufdam ad judicium prxJicatur (<fl) ,, . Ma 
come può edere in colpa all’ Uomo Apollo- 
lico 1' altrui maliziofa durezza ? L' Uffizio 
del Contadino é di feminare buon Grano 
alla meglio ; ma che poi dalla Semenza ne 
nafea frutto pili , o meno; ciò poviene , e 
dalla qualità della Terra > e dagl’ influii! del 
Ciclo . Udite di nuovo Sant’ Agoilino , che 
ad ifpirarvi coraggio , oh pur bene ! „ Semi- 
,, nantis manum non terreni lapidei , non 
„ terreni fpìnte . Jacìat ille , quod fuum cft. 
,, qui timucrit, ne fernen cadat in terra ni 
„ malam , non perveniet in terram bonain. 
„ Et nos dum dicimus , jaétamui (emina , 
„ fpargimus femina : funt , qui contem- 
,, nunt ; funt qui reprehendunt ; funt qui 
,, irrident . Ilios fi timuerimus, nihil habe- 
„ mut feminare , & in melse habemus efu- 
„ rire (r) Il fentimento del Santo Pa- 
dre é fondato nella Parabola del Vangelo 
{/) , ove fi deferive il Seminatore , che exiit 
femnAre ferttcn fuum , degno di mercede nell’ 
Uffizio fuo j ancorché buona parte della fua 
Semenza fia caduta fecus vìnm ; fuper ptrram; 
inter fpinat . 

Quanto al dire , eh’ cfponete la voflra 

(a) Iti. i. de Virgin, (b) Hom. if.exfO. 

(e) Iti. de Difeipl. Chi. e.J. (f ) Lue. ». f . 

(h) Mtuth. if, (i) In Etcì, 6 . 1 . (k) 


Cofcienza a’ pericoli] nelle occafioni, che 
iniòrgono di dovere impacciar fi col Mondo : 
vero è , come diceva il Santo Papa Leone 
ti?) • c ^ e nelle funzioni della Vita Attiva „ 
ii dum carnis fragilitate aufierior obfcrvan- 
,i tia rclaxatur ; duinquc per varias adiones 
» vice hujus folicitudo dillenditur , ne- 
ll celie eli de mundano pulrcre etiam reti. 
), giofa corda fordefeere )( . Ma il piti , che 
da ciò ne portiate arguire , fi è , che la Cau- 
tela vi è neceflaria a non pervertire Voi 
fleflb nell’ atto di attendere alla Converfio- 
nc degli altri . Voi non dovete dannarvi per 
chicchefia, quand’anche fi trattarti: di fai* 
var tutto il Mondo ; poiché la Carità non 
vi obbliga a tanto : ,, Quid cniin prodeft 
« homiui , fi Mundum univcrfunt lucretur » 
» Anima; vero Tue detrimcntum patiatur 
» (A) >, ? Ma quando Voi abbiate nel Mini- 
llcro la voflra intenzione diretta a Dio , fi 
pud forfè dubitare > o diffidare della Bontà 
dei medefimo Dio , che non voglia affilierei 
nelle occafioni colla fua Grazia , e prefer- 
varvi colla fua onnipotente Virtù dai peri- 
coli ? „ Dominus dabit virtutes multai c- 
» vangelizantibus verbum » ; cosi legge il 
verfetto duodecimo del Salmo fclsantcfimo 
fettimo San Girolamo . E volete ne’ voléri 
timori un buon rimedio ? Procurate di ri- 
cavare Voi dalle voltre Prediche quel frut- 
to , che defiderate ne ricavino gli altri . 
Con quella Parola d’ Iddio > che imbandite 
a pafeere gli altri > cibatevi prima Voij e 
pafeete prima Voi ftefT'i . Riguardatevi dal 
fare come que’ molti , Predicatori mefehini] 
deplorati da Ugon Cardinale (/) : ,, Tota 
» vita fua cougregant , ut alias pafeant 
» predicando > & docendn ; & ipfi num- 
„ quatti de Verbo fuo comedunt ,, . Siate 
cauto ; abbiate Zelo , e Prudenza per Voi ; 
raccomandatevi a Dio , c non dubitate - Era 
agitato da uno fcrupolo > fintile al voliro > 
anche il Magno Pontefice San Gregorio ; 
ma non divenne già pufiiianime per alcuni 
difetti , che commetteva ; fperando anzi di 
compenfarli abbondantemente col Zelo . 
Ecco qui in che maniera Egli viene a par- 
lar di fe fleflb ({) ; „ Quia autem neceffi- 
„ tate loci , fxpc viris ixcularibui jungor , 
„ nonnumquam mihi lingue difeipliuam re- 
„ lazo • Nam fi in affiduo ccnfurx me* ri- 

» gore 

(c) Lue. 1 . }4- (d) Lib i, de Prxd. cop.g. 

(g) Semi, i, de 
Hom. i z. in Tvang. 
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a fedelmente adempirla . Cap. IL 45 


„ gore me teneo , fcio quia ab mfmnioribus 
,, fugior; eofquc ad hoc > quod appcto , 

„ nunquam traho . Unde fit, ut eorum fepe, 

„ & otiola patienter audiam . ,, In poche 
parole col Santo Padre Agoftino . a procede- 
re cor. ficurezza , abbiate dcfiderio nel vodro 
Cuore di attendere nella ritiratezza a Voi fo- 
lo per la vobra eterna Salute , che i il vollro 
tutto : ma ove le occafioni vis’ apprefenta- 
110 di poter giovare colla Prcdicaiione alli 
voltri p rodimi , abbiate (pirico per annegare 
Voi beffo , ed ajutare nelle fue ncccflità 
Santa Chiefa . Amate il vollro interno racco- 
glimento ; ed abbiate pazienza , qualora nel- 
la Vigaa del Signore fiate chiamato al trava- 
glio . „ Itaque 1 Fratres , cito dixerim Cha- 
„ ritati vedrà; .... Uuufquifque gaudium ta- 
,, citurnitatis in voluutatc Itabeat , vocem 
„ dottrina: in neceditatc . De interioribus 
» gaudeamus ; in extcrioribus autem nccef- 
,, (ruteni habeamus , non voluntatem (a) . 

Quanto all’ altra apprenfìone > per cui te- 
mete di dover’ edere Criticato : altro queda 
non è , che una illufìotie del rubro Amor 
proprio . Nella guifa che i fulmini vanno a 
ferir gli alti Monti, e di rado feendouo giti 
nelle Valli; cosi le Critiche non prendono 
di berfagliO) che i belli ingegni - Qucfl’ è 
l'ordinario , che chi la più da Caputo, da ele- 
gante , e crufcante , fia anche più criticato : 
ma per altro i Savj fempre fi adengono dal 
ceniurarc .erti bàrbariimi ,n errorettidi un 
Predicatore , che va vià alla buona con Apo- 
llolico Zelo . Quando il Predicatore ha af- 
fai del Rettorie!) , e poco, o nulla dell’ 
Apobolico ; allóra è , che gli Uditori Jfi fer- 
vono appunto delle di lui finezze, e acutezze 
per purgarlo , Ma quando Egli fi diporta da 
vero Apobolico , ancorché non da' cotanto 
Jfcttorico, fi procede rerfodi Lui con rifpet- 
to ; e le manca in alcuni Precetti dell’Arte, 
fi mirano con occhio di riverenza li Cuoi di- 
fetti . Neil' ideilo vollro Amor proprio non 
abbiate punto d’ Invidia a chi ha gratin 
dotid' ingegno ; e non dite mai : Se io 
avejji piu ai talento , direi , farei ; gradirei , non 
farei notaio . Ciò non è vero ; c compiacetevi 
di udire S. Giovanni Grifodomo , che viene 
a con Colarvi nella vollra poca perizia , e 
mediocrità; (é) In.ptritos nullut in jut votai, fi 
nihil cruditum attultrim ; & periti nifi fev per e 
penti fuo uberiora pvrdam prer uterini , CV qua 
va! gerii eloquenti* opinione matura fint , Audito- 
ri) InPfil.no. (b) Lit. p. de Sacrata. 


rum criminal ionibus obnoxii funt ... Imperiti vel 
a mediocri tloquentia magnai etiam laudet afi 
fe-iui pojfhnt . Sed Peritorum fermo nifi opprime 
ad T.ir oblili fueril , tantum abeti , ut laud ttaret 
inventai .quin etiamaccufatcrci per multa concttiat 
Intendete nulladimeno il Santo Padre , che 
i non meno Prudente di quello fia Elo- 
quente nel Dire . Egli cosi parla, per ciorta- 
re anche i più periti ad e Ile re nello ttudio 
indcfclfi : Ut qui peritiorel jam funi , ne fic lai- 
de in ab a fi duo labore fc expediantlc non è giam- 
mai fua intenzione di talmente incorapgire 
chi è di mediocre Talento ad intraprendere 
la Predicazione , lenza la dovuta applicazio- 
ne allo fludio . Qualche apprenfìone (là bene 
per prevedere , e provedere tutto quello, che 
dee dirli nei Pulpito : ma il’ apprenfìone da 
moderarli , qualora fia ecccfliva . Studiare ; 
far il fuo debito; non mancare dal canto fuo; 
e lafciar dire . 

u. Rimane ancora una Difficoltà d’ ap- 
pianarli per alcuni , che avendo ricevuto da 
Dio il Talento, e nel Talento la Vocazione 
all’ A polle il alo , fi ritirano , quali che fìano 
Inabili , a cagione , o della loro Sanità non 
perfetta ; o del Temperamento non abba- 
Itanza robullo . Hanno quelli fatto I' abito 
nella dilicatczza, col procacciaci tutte le co- 
modità ; c regoJandofi con una fomma Ge- 
lolla , tutta attenta alla confervazione del 
Pcrfonalc, hanno paura di logorarfi la Teda, 
e la CompkOione , coll’ impegnare nel Mi- 
nillero, cd applicare allo fludio . Ed è qui 
veramente a riflettere , che non è per i Dili— 
cati l’ Apoftolato . Per qual cagione Gesù 
Criltoclefle per (uoi Apodoli i Pclcatori , più 
tolto, che ceri’ altri, dati alla profeflione di 
Uccellatori , di Cacciatori ? Non mi raffem- 
bra iiiverifimile il penderò , clic ho divifato 
più volte . L’ Uccellatore , il Cacciatore , fc 
intende una mattina a buon’ora, che nevichi, 
o piova , o fia vento in sria , ritorna quie- 
tamente ad addormentarli , e fe ne dà a go- 
dere il comodo delle piume; perché appren- 
de cflergli incomodo il Tempo. Non cosi il 
pefeatore ; fia di giorno , o di notte , fia che 
tempo fia, egli va à gettar le fue reti , fen- 
za avere paura , ni di venti , ni di piogge , 
ni di lievi , ni di ghiacci , ni di qualunque 
dilagio . Non fenza Mibcro perciò il Salva, 
tore feelfe per luoi Apofloli i Pesatori ; per- 
ché tale dev’ cfler 1 ’ Uomo Apobolico , che 
preferifea 1 ' altrui utilità alle proprie como- 
dità , 


Digitized by Google 



4<S chi ha la Vocazione 

< 5 ita ; ed ove fi tratta di andare a convertir 
Anime colla predica , nona’ intimorire» per 
nulla ; fempre coraggioso , c difpoilo , come 
diflc , e come fu anche , S. Paolo (a) : » in 
i, multa p. ticnti» , in tribulationihut ■ in 
», neccfiìt atibus, in angufiiil in laboribus, 

„ in vigiliis , in jcju.iiis .jùicifoè neceffirio , 
,, utcxhibcamus unsmetipfo, ficut Dei mini- 
,i itros (i) : poiché qual moftruofitìi > pre- 
dicare la penitenza, la povertà , e nudità del 
Crociftfib , la mortificazione , e via llretta 
del Ciclo; ed edere (chiaro di una vile fen- 
fualiià .lell’ainare, e cercare quelle delizie, 
e comodili , dietro alle quali non anelano 
con una tanta aridità neanche gi’iflefli Mon- 
dani ! S. Giovanni Grifollomo non fa rima- 
nerne capace ; e Sapendo che vi erano alcuni 
di cotelli Predicatori dilicati al Suo tempo , 
cosi ammira,e rimprovera la loro obbrobriosa 
vigliaccheria.., Quod homincs Iaculi viam 
„ ipatiofam gradiantur; non valdc mirum 
„ eli :-cos autem, qui videnturCracem fuatn 
,, (uftuliffc , & fequi Chrifium , per hanc 

i, Ipatiofam velie incedere , non tibi ptodi- 
ii gioSum vide tur. 5 ....Si hi $ aliquid Divini 

j. Minillerii mjungere volueris , prima fla- 
,, tim folicitudo elt, & ante omnia requi- 
i, runt : fi eli ibi requie» , ubi eundum cit : 
» fi iuvenientur , quatnecedaria funt, abun- 
„ danter : fi nihil defit corum , qua lata , & 
», SpatioSa via depofcit(c). 

A chi pertanto Sa il Dilicato , ed abbando- 
na la Vocazione all' Apollolatoper la paura, 
che ha di flufiioni, debolezze , indifpofizio- 
ni, ed infermità corporali , che dovrò dire ? 
Io contrapongo a loro vergogna , e con fu (ro- 
be ciò , che Scrive di fe (fedo il Gentile 
Orator Cicerone (d) Leggete , o dilicati ; e 
vi rifalga il Sangue deile vodre vene fui vol- 
to , a caricarvi d'ignominioforofiore. „ Erat 
„ in me fumma gracilitas , & infirmitae cor- 
„ poris , procerum , & tenue collutti ; qui 
a, habitus, & qua: figura non procul abede 
„ palatura vita pcriculo , fi accedit labor , 
i, & laterum magna contendo. Eoque ma- 
„ gis hoc co* , quibus eram charus , comtno- 
,, vebat, quod omnia fine remiffione , vi 
„ fumma vocis, & totius corporis contentiq. 
M ne » dicebam . Itaque cuoi me, & Ami- 
i, ci, & Medici horiareutur, ut caufas agere 
m defiSlcrem; quodvis potiti* periculum mihi 


, deve travagliare 

„ adeundum , quàm a Sperata dicendi glo* 
„ ria diicedendum putavi . Sed cenfui re* 
» mi'Tkmc , & inodcr, tione vocis , & com- 
,, mutato genere dicendi , me & periculum 
,, virare pode , & temperatitis dicere. „ Che 
diremo noi nel Tribunale d’ Iddio , infenfati 
al profpetto della Gloria Eterna , quando ci 
farà pollo a confronto un Cicerone, che non 
teme i pericoli di perdere la Sanità , per la 
cupidità di una Gloria vana ? 

Ma conchiuderri in altro modo . Chi predi- 
ca agli altri di confidare nella ProvHcnza 
d’ Iddio , deve in eda molto piti confidare 
nelle neceflità per fe ftefio . 4 L“' a,iu ’ n 

deces , dice S. Paolo , re ipfum non docci f Io 
mi ricordo di una conferenza , in cui mi 
trattenni con un Predicatore famofo , che 
per trent' anni avea calcato i primi Pulpiti 
dc!F Italia. Non era egli di rigorofo Illituto; 
e raccontandomi ciò , eh’ era a Lui Succedu- 
to , ebbe» dirmi : „ Ne’primi anni della mia 
„ Predicazione mangiava Carne tutta Qua- 
„ refiina, per mantenermi in buona Sanità , 
„ buona voce, buon petto . Ciò nulla oftan- 
„ te , o che mi amalava , o che mi raffred- 
„ dava; ed era affretto a tralasciar varie Pre- 
„ diche - Mi deliberai di Ilare a cibi Quarelà- 
,, mali, e digiunare, e «degnarmi all' Apo- 
,, (lotica in Dio; e dico a Gloria d’iddio t 
„ fono venticinque anni , chea viver cosi 
„ mi fono Tempre tenuto fatto , con una vo- 
„ cc fonora . „ Egli è fpezialmente per noi 
Predicatori , ed a noi , cori canta il Profeta; 
Circumdare Sion , df compleUimini eam inarca- 
te in turrihut ejus . Ponite corda veftra in virente 
ejus (e) . Simili motivi a non voler predicare 
non fono, chemefchini pretefli: Crede mihi , 
dicea nettamente il Grifoltomo (/) niiU 
aliud ejji omnia itti pojjhnt , quam excu/ationet 
guadarli , quam focordiee , atque fegniriei ùluli , 
ac pr areici us . Laonde per chi ha la Vocazione 
all’ Apoftolico Ministero .termino coll’ Esor- 
tazione de’ due Santi Apofloli Pietro , e Pa- 
olo , a perfeverarc in efia , e fedelmente 
adempirla . Unufquijque ergo in quo vocarut eft » 
Frarer , in hoc permaneat apud Veum (g) . 
,, Unufquifque in qua Vocatione vocatua 
„ eli , in ea permaneat (A) . Unufquifque , 
,, ficut accepit gratiam in alterutrum illam 
„ adminiflrantes , fiait boni difpenfatores 
„ multiformis Grati* Dei (i) • Quapro- 

„ pter 


/a) i Cor.6. J. (b) Ibid. (c) Zìi. de cord- compunti, cap. t. (d) Lib. de cìar. Orat. 
(e) P/al. 47. 11. (f ) Lii.q.de Sacerd. (g) I. Cer. 4. aq. (h) 1. Cor. fi. z«. 
(1)1. Por. 4. 10. 



a fedelmente adempirla . CapJL 4 ? 

„ ptcr, Fratres , magi* fetagite , ut per bo- „ abundanter minirtrabitur Voblt introitua 
„ na opera certam veftram Vocationcm , & », in «termini Re^mim Domini no;tri, & 
„ Ekeiioncm feciatis.Hec enim fecientes ... » Salvatori! JeluChrirti («) • 

•CAPO III. 


Quanto fia Neceflaria nel Predicatore la Probità de’ Coftumi . 


E' telltrabile il Predicatore , cbe pecchi con- 
tro le regole del ben dire ; non mai centro 
quelle del ben Vivere . Degli errori della 
Vita ninno fa compatirlo . 

x, Getti Cristo coll' efimpio , e colla vece > im- 
pone a’ Predicatori la Probità de' Co/fumi : 
e per San Paolo nelle fue Lettere a Timoteo , 
e Tito j che devono da nei effir lette . 

j. Il Ministero iftejfi ejfge da noi Santità . 
Sentimento di Cicerone , cbe una mediocre 
virtù nell' Oratore non batta , Deve il Sa- 
cro averle tutte ; come ha ìnfegnalo San 
Paolo . 

4. Si fa P Obbiezione , che anche fen\a la Pro- 
bità fi pefia predicare con frutto . Ma fi 
rifponde , et' incomincia a mostrarla ne - 
ceffona alP Oratore , come Oratore . 

J. Dipoi necejftria molto più alP Oratore > che 
è Sacro : colla ragiona , ed autorità . 

6 , Più necejftria , che la Dottrina . E fi fpie- 
ga , come infiuìfca nel frutto ; ejfindo po- 
chi i Predicatori buoni , per il mancamento 
di efsa . 

7, Ov' e fa manchi , rimane pregiudicata la 

Verità nel fuo credito ; e la Virtù nel fuo 
feguito , 

8, E i.e avviene uno fiondalo ; il maggiore , 
che fi pojfa dar nella Chiefa : Perche il Vì- 


zio fi rende autorevole : e fidilata con glo- 
ria : e fendo i Predicatori , come altrettan- 
ti Dei . 

j». Gravemente pecca , chi predica in peccato 
mortale : per P irriverenza alla Parola di 
Iddio , che va del pari colP Eucaristia . 

10. Il Predicatore , che vive male , rimprove- 
rato di Dio , nuoce ajfù a fi ttcjfo : e deva 
temere i fenf avere di che confutarli . 

11. Efio è facile a cadere nelP Ipocrifia , nelF 
Erefia , nell " Apoftafia , ed a morire finifi 
Fede , e dannarli, 

li. Ed è difficile affiti , che fi emendi i per effiro 
il fuo male quafi incurabile : ejfindo per 
lui troppo deboli que' rimedi > che fono effi- 
caci per gli altri . 

Ig. £’’ reo di Morte : Giudico di fi itejfi » che fi 
condanna colla fua Lingua ; per il fuo Mi- 
nistero ; per la fua Scienza . 

14. Si rifilve efifire la Probità un debito al Pre- 
dicatore effeminale , perchè fimfiL di effit Egli 
non pub riprendere i Vizi cm Libertà : ni 
Colla dovuta energia . E per questo l , eh a 
fi fanno tante Prediche ferzo frutto . 

15, Si dichiara , qual debba e fiere questa Pro- 
bità neceffitria . Si propone in Idea la Pro- 
bità , cbe pretendevano gli Etnici da’ futi 
Filofi/fi . 


*• f~~* He un Predicatore dica talvolta de’ 
V a Barbariimi , ovver’ anche de’ Solc- 
cifnn , non può negarli, che non fia ciò ri- 
prenfibile ; perchè , come dice Sant’ Adotti- 
no (b) ; „ Errare , quanta po Humus cura , 
», cavendum elt , non folum in majoribus, 
,, verum etiara in minoribus rebus; nec nifi 
„ rerum ignorantia potelt errari „ . Tutta- 
via il medefimo Santo ci arvife ancora (e), 
che hxe pie toleranda funi , etfi corrigenda , 
Può edere > che il Predicatore cosi parli a 
polla in certi argomenti , ed in certi luoghi, 
per ferii intendere . Può edere, che fiano 


gli errori , o fdruccioli di lingua , o felli 
d’inavvertenza, e quand’ anche fiano d'i- 
gnoranza , P Oneftd cosi vuole > che fi tol- 
leri , e fi (culi , e fi compatirci , lenza im- 
porre cenfure , o note di (prezzo . Licer per 
ignonntiam, cosi il compilatore Graziano (d), 
in rifpetto a' Sacri Ecdcfialtici , ioggiunge 
al detto di Sant’ Agoftino che è riferita 
nel Canone : licei per ignorantiam gramma- 
tica arti t aliquid vitiofwn proftrani * non lamtn 
ideò a Scholaltich funi defpiciendi . E con ra- 
gione il Santo Papa Gregorio pretende , che 
il Magiitcro della Predisazio ne fia iupcrio. 

n 


(a) x. P etr. i. io. (b) In Enchir.cap. 1 7. relat. in cap. $>uamvis diff.ft- 
(C) Lib. de Cathech. rud, cap. ). relat. in cap. fedut. diti, 

(d) {■ Lite t fub de cap, quamvis . 
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4^ Quanto Jìa NeceJ/ari a nel Predicatore 

re d Ile Regole Grammaticali con privilegia- una prova delle più robufte anche in oggi a 
le Appendici («) . Indigno ti vehementer exi- convincere, la (ua Dottrina effer vera . Ec- 
, ut verbi cy/estis Oracoli reftringam fuk co il Aio Elempio ammaclfrante ! Ed ecco 
regu/is Donni. Sia perchè nell’ atto di decla- ancora la Aia Voce imperante! Siate , dice 
mar contro i Vizj , ha il fedo altro affare , Egli a' Predicatori , fiate a guifa di Luce , 
che trattenerli a bilanciare il numero delle che illumini il Mondo; ma teliimonió della 
fiW .be ; o fia f>er altro ; in ogni cafo , che Verità , che farà da Voi predicata , fia altresì 
peci hi il Predicatore contro le Regole del in faccia del Mondo la Bontà della volita 
bel Dire , avrà Tempre chi lo difenda , ed Vita , a Gloria del voftro Celelte Padre . ,, 
anzi venirà ad incoraggirlo il Sant’ Arciref- „ Sic luceat Lux veftra coram hominibus, 
covo Amhrofio (k) : Dum Popoli inftruuntur , „ ut videant opera veftra bona , & glorifi- 
Grammatici ne timeantur . Ma fe avviene , che ,, cent Patrem vcftrum , qui in Coelis eft ,,. 
pecchi contro le Regole del ben Vivere ; in (g) Il medefimn volle dire , allorché loro co- 
quello nò , non v’ e piti , chi fi faccia avan- rnandd in primo luogo : Sint Itunbi veltri 
ti per lui colla ragione a difenderlo. Con- prtccinCii ; in fecondo : é* Lucerna ardentes in 
tra di Lui tutti elclamano , e la Cariti if» minibus veftris (A) . In primo luogo difTe lo- 
teffa , che ha talento di faper compatire ro , Fi» eltis Sii teme (t) ; in fecondo: Fot 
ogni Vizio nell'Uomo, ha Scrupolo , e non eftis lux Mundi (k) , In primo luogo : S>ui 
s’ arri Ah ia ad avere del compatimento per fcccrit , in fecondo , & decuerit (/) ; riino- 
un Predicatore Viziofo . Ha bel dire Sant’ Brando loro in tal maniera li fuoi doveri , 
Agoltino , allorché cosi prende ad iftruire il de' quali il primo è Viver bene j il fecondo 
Aio Popolo (c) : „ Bonus tibi prxdicat ? Car- infegnar anche bene . 

,, pc uvam de Vite : Malus tibi predicai ? Ma Gesù Crifto fi oda ancora in San Pao. 

» Carpe uvam pendentem ex fepe . Salti tem lo , eh’ ebbe a dir di fe Beffo : In me fojuitur 
a, tene ab ore ipfiut , & qualis fit annun- Cbriftus (m) . Il Santo Apoftolo fcrive due 
ciator, ne cures . De hoc quid ad te „ ? Lettere a Timoteo, cd una a Tito ; e vo- 
E’ ottimo il Aio Configlio per gli Uditori lendo iftruir l'uno, e l’altro nelle obbliga- 
della Parola d' Iddio , c cosi in fatti dovreb- zioni , che feco porta I' Apoftolato , noi vc- 
be farfi ; ma pure così non fi fa ; nè fi pud diamo, che poco parla lor dello Studio , po- 
dir , che abbia torto chiunque da noi pre- co della Scienza , e molto della Probità de’ 
tende la Probità de’ Cofluini . Non i quella cofltmi : più loro infegna , come il Predicz- 
per noi di Configlio, ma di Precetto , e do- tore debba formare fe Beffo, che come deb- 
po averci Gesù Crifto ammaeftrati col fuo ef- ba riformare gli altri . E giuftamente perciò 
ficaciflimo Elempio , ce n'ha ancora incari- dcfidcra Sant’ Agoltino (n) , che di quelle 
cato il Debito colla fua Voce . tre Lettere fe ne faccia un maneggevole Li- 

a. Del noftro Salvatore fcrive S. Luca (</) , brettino ; acciocché ogni Predicatore fempre 
che incominciò prima a fare , che ad infe- lo abbia feco , c frequentemente lo legga : 
gnare : Cupit Je/us ficerc , & decere ; e fe fi „ Has tres Apoftolicas Epiftolas ante ocu- _ 
vuole confrontare nell’ Evangelio quello , „ |o S habere debet , cui in Ecclcfia impofi- 
ebe ci è da Gesù Crifto infognato , con ,, ta eft Pcrfona Dofloris ,, ; co icioffucché 
quello , che fi è da Lui operato , non fi tre- poco importa , eh’ Egli fia nella Dicitura , 
vera difeordante in un punto dalla Santità più o meno eloquente , in comparazione di 
della Dottrina la Santità della Vita . Ha quello importa alili più , che fia morigera- 
Egli predicato l’Umiltà , la Povertà , la Pu- to nella condotta della fua Vita . Procedia* 
rità , la Carità , e tante altre Virtù , le quali mo tuttavia colla ragione ; poiché mi pre- 
erano ignorate dal Mondo ; ma le ha altresì me , che fopra di quello Punto rimanga Fin- 
praticate per ecccHenza . Avanti di annun- telici» pienamente convinto ; affinchè la 
ziarc la Verità: Sì-veritatem dico ( e ); fi ha Volontà efficacemente fu moffa . Per tre 
fatto credito colla Santità : J$uis ex vobis ir- Capi dico , eh' è in Debito il Predicarare di 
guet me de peccato (/) ? E Ja fua Vita Santa è effer Dabbene ; il primo è in rifpetto al dì 
. Lui 

(a) Jn Vrrf Moni, ad fin, (b) In cip, $ I. Prev. (c) Ser, 41. de SinOit, 

(d) AH. I. r. (e) Joantt. g. 45. (f) Joan n . g .46. 

(g) Min. j, 1 6. (h) Zac. ta. jf. (i) Min. f 1 j. (k) Matt.p. 14. 

( 1 ) Miti. 5,ip. (m) a. Ctr. 13. j. (a) Lik+. DoQrur Chr. c.i6. 
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la Probità de Cojlumi . Cap. III. 49 


lui MiniBero; il fecondo in rifpetto a’ fuoi 
Uditori ; il terzo in riguardo ancora a fe 
i teffo . Diati qualche oliatura alti tre Mem- 
bri di quefia Idea . 

j. Che cofa é il Predicare ? F.ft Gravita- 
tis , & SanUi tatti negatium : Egli é Tertullia- 
no («) , che cosi rifpondt al Qucfito ; E 
fenza che l’ Antecedente coll’ Erudizione fi 
amplifichi. -Ah J non viene da fe naturale 
la confeguenza ; che dunque chi attende a 
-predicare , dev' effer Santo ? Quand’ anche 
non folle altro il predicare , fe non che un 
trattar Caufe in pulpito , come fuole farti 
nel boro , ne aveva Cicerone di quelV im- 
piego un si fubliine concetto, che lo (tima- 
va , come che folte tri tutte le umane azio- 
ni l’ Incomparabile , ed effendo Egli perciò 
interrogato di quali Doti un pubblico Ora- 
tore debba elfcre adorno ; faggiamente rif- 
pofe , effergli bensì neceffaria la Perizia dell’ 
Arte ; ma più , e fenza paragone affai più , 
l’Integrità de’Coltumi ; per la ragione, che 
il ragionare di cole , che fono di fontina im- 
portanza alla prefenza di numerofo concor- 
fo , che Hi ad udire con rifpettofo filenzio , 
egli è un’ efercitare una non so quale fpecie 
dì fupcriorità trafcendcnte ; Magnum nuid. 
dati est onus , fi unum ejfi maximii de retai 
audiendum: e per corrifpondere all’altura-^ 
del Grado , io (timo , ci diceva (i) , dover 
effere gli Oratori non Uomini Ordinari , ma 
fatture de’ Dei ; ita ornati , ut non nari , fid 
ab aliano Iko fili efie videanrur . L’efferc Uo- 
mo ouelto per un’Oratore non balta . Egli 
dev’ effere oneltiffimo , così che non fia in 
un menomo Chi riprenfibile , c l’ombra fo- 
la di un Vizio può offufeare in effo Lui li 
chiarori delie pili eroiche Virtù : ^hidquid 
est , in que offlndiiur , ut etiam illa , qua lau - 
danda funi , oéruit (c) . Ma fe di un’ Orato- 
re Profano , cosi parlò Cicerone , Che do- 
vremo dir noi di un Predicatore Evange- 
lico ? 

Conofceva 1* Eminenza del MiniBero San 
Paolo , e quella era perciò la Gran Malfima, 
che s’ ave* tcolpira nell’ Animo ; quella la 
più rilevante premura , che portava nel Cuo- 
re , di far onore allo Stato , nel quale Iddio 
l’avea pollo , di effere Predicatore della Ve- 
nti tra le Genti : ^ uantdiu eoo funi Gentium 
Apo. tolti » iiiiniiferzum meum nonori ficabo (d) . 
Io travaglierò , ci diceva , a rendere illultre 
Tom.V. 


il mio Apoflolico uffizio. In che modo! Non 
fi può dubitare , che non s’ intenda , coll’ 
EfemplariU de’ Godutiti, praticando Egli in 
fe delio quel Documento , che diede a Ti- 
to : In omnibui te ipfum prete exemplum hono- 
rum Operum (») . Dov' è da notarli , che non 
dice il. Santo , dover’ efsere il Predicatore 
efemplare in qualche cofa ; ma in tutto , in 
o mnibus . Due fono gli oggetti della Predica- 
zione Evangelica , e fono di perfuadere ora 
la Fuga de’ Vizj , ora I’ acquino delle Vir- 
tù , e fi a , che oggi fi predichi contra d’ un 
Vizio, domani contra di un’altro; in tutti 
que’ Vi?; , che fi predica doverfi fuggire da- 
gli altri , deve il Predicatore in omnibus dare 
Efempio di efferne dente , ed alieno Egli 
fteffo . Sia che anche fi rapprefenti oggi la 
Bellezza di una Virtù , dimane la Bellezza 
di un’ altra ; in tutte quelle Virtù , delie 
uali fi predica agli altri di farne acquifto , 
ere il Predicatore in omnibus dar efempio di 
pofsederle Egli Itefso - Nelle occorrenze di 
trattarli quell’ argomento della Probità de’ 
Coltumi neceffaria a chi predica , fi fuole 
muovere il dubbio , quale queftà Probità 
debba effere . Ma ogni dubbio rimane fciol- 
to colla fola Parola del Santo Apollolo, che 
quella Probità edificante deve rifptendere in 
omnibus ; come in omnibus fi protclla di aver- 
la praticata Egli Beffo : (/) „ De cateto 
„ Frat re» , quecumque funt vera , quateum- 
„ que pudica, quffeumque jufla , qufecum- 
„ que famSa , quateumque amabili* , quz- 
„ cumque bon* fama: , h*c cogitate , qua 
„ & didiciflis , & acce pili is , & audiltis , & 
,, vidi (tis in me „ . Ma per qual cagione dev' 
efsere in omnibus ? Per quella Beffa , che è al 
Miniltero Efscntiale . 

4 . Vanno quellionando 5 Periti, fe la Pro- 
bità Pc-rlonalc entri per effeuza nell' Elo- 
quenza ChriBiana ; e veramente alcuni fono 
in Parere di nò; perchè può effere Uno elo- 
quente , ancorché non lia Uomo dabbene; cd 
ancorché non pratichi ie Virtù Cri diane in 
fe Beffo, può effere abile nulladimeno a pcr- 
fuaderle agii altri : ficcomc al dire di S. Gi- 
rolamo^), può effere blafiimto il Vizio 
anche da colui , che è Viziofo; Ascuftre Av.t- 
ritiam & ladro potetf . Quando fi predica in 
Pulpito , fiparla da parte d'iddio; c no.» 
meno? Parola d’ Iddio quella . che efee dalla 
bocca d’ un Predicatore malvagio , di quella 
G ‘ che 


(a) Lib.i. de cultu f--. -ap, 11. (b ) Lib.i.de Orar, (c) lbid. (d) Rem. il. 1$, 
(e) Ttr.i.j. ( () Philipp. 4. 8. (g) Eptit.s.ad Nepet. 
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clic efce dalla bocca di un Predicatore, che 
è Santo . Sunte che adunque citi, che fa frut- 
to nelle Anime , non è il Predicatore che 
predica, ina é la Parola da Lui predicata; che 
importa in ordine al Pine dell’ Eloquenza 
Criltiana, che il Minillro di quella Parola 
Ga giullo, ofia trillo? Cosi certi ujt i argo- 
mentano; ed io non hò difficolti alcuna a 
concedere tutto l' Antecedente coll’ altret- 
tanto, che può efagerarfi. Temeva S. Paolo 
di dannare le IlelTo , dopo avere Predicato 
si egregiamente agli altri . Dunque puri tal’ 
uno edere gran Predicatore, ancorché Egli 
Ga Reprobo . Concedo tuum. Pofe Iddio la tua 
Santa Parola nella bocca di Balaam ; e la po- 
fe in bocca di Cail’affo , e di Giuda ; ed in «di 
s’avverò quell 'Oracolo, Vertuti meum non 
revertetur ad me vacuum , fedfaciet quxcwn ,ue 
volai (a) . Dunque la Divina Parola può fare 
frutto nelle Anime , ancorché Ga federato 


,, Lucer um Legis, tanquam lignea cande- 
„ labra fendi careutia , Gentibus min idre- 
»» tis • 

Ma non é quefio , che fi ricerca . Il fenfo 
della Qu eflione fi é , fe la P rubiti Pedonale 
fu EITeuziale a quella Sacra Eloquenza , per 
per cui rettamente lì annunzia la Parola 
d’ Iddio , e fi guidano le Anime alconlegui- 
mento del loro Ultimo fine , perfuadendofi 
loro di fuggire i Vizj, e di abbracciare le Cri- 
ftianc Virtù . In quello fenfo é, eh’ io fo.'ten- 
go , che la Probiti c di eflenza ; fia che fi 
confideri l’ Oratore, come Oratore, fia che fi 
confidcri molto piò nella qualità di Apoflo- 
Kco : e cosi formo il Ragionamento . Avve- 
gnaché il primario oggeto dell' Eloquenza 
egli é quello , al dir di Sant’ Ago.'tino (e) , 
Jte&crc , ut vinco/ ; deve una cofa accordarli , 
che , per elfere un' Oratore Eloquente , non 
balia , che fia Studiolo a non dire ne* fuo! 


il Predicatnr, che la annunzia. Conceda lotum, fermoni fe non che il vero ; ma conviene lo 
e lo concedo con S. Tommafo (t) , per da- dica ancora con tali prove di autorità, e di 
re un luminofo rifallo alla Sapienza d'iddio, fentimento, che l’Uditore rimanga pcrluafo, 
che novir ex malli elicere tona, H per malo s e Io creda , e lo riceva per vero ; poiché fatto 
etiam multa io no facete. Conli Jerando S. Ago- che fiali Docile l’ Intelletto, é piu facile, che 
fimo , che Gesti Crifto diede anchea Giuda la Volontà lì pieghi , e fi arrenda , Or ut le 
il Traditore , nella ftcflà guifa che agli al- tante Claffi , che vi fono di prore , atte a 
tri Apolloli , l'ampia facoltà di Miffionario ; nerfuadere , e convincere l’ Intelletto , qu»P 
punto non li II upilcc ; ed anzi adora le inef- e quella, cui develi il vanto, che abbia inag- 
fabili difpofizioni dell' Increata Sapienza , la giorefficacia? Si legga Arifiotile nel primo 
quale tosi ordina , che fi convertano talvolta Libro della Rettorica ; e fi vedrà, Ch’Egli 
i Peccatori per il mezzo de’ Peccatori , ac- diti primo luogo all’ Efempfarità de’ vir- 
ciocché fi conofca edere la Coaverfione di tuofi coftumi: „ Propemodum , ut itadicain 
quelli un’ Opera ecccifa , non della Natura , „ potentidimam commetti fidem morcs (f) . 
né dell’ Arte , ma della Grazia , ed uti Do- », Qu* a Vita , & moribus Oratoria proba tio 
no d’iddio:,, Chrilluseumdem traditorem ,, nalcitur , ea fune fic ,cum ita habeturOra- 


,, Uhi ni cum catteris Difcipulis ad predicali- „ tio , ut cuoi , qui dicit , dignuni , cui fi. 
„ Am Regnum Coelorum milit , utdemon- » dts habeatur , videri faciat. Probis enirn 
„ firarct Dona Dei pervenire ad eos , qui ,, viris , & magia, & cclcrius crcdimus , & 
„ cum fide accipiunt; etfitalìs fit, perquem ,, omnino bonorum virorum fentcntiis ac- 
„ accipiunt , qualis Judas foit (e) . ,, Sic- ,, quiefeimus .... aufim'diterc maximam fe- 
come a far comparire la fua Onnipotente Mi- ,, re omnium virn fidei faciendc in moribus 
fericordia . ha voluto Iddio una volta fervirli „ exprimendis effe pofitam (g) . Aon altri - 
de’ Prfcatori perla Co iverlìone del Mondo; ,, mente fcrive lo Stagnila nel fecondo Libro (h). 
qual’ oppofizione vi é , che per quella non „ Necefie eli non tantum ad ipfam Oratio- 
pofia anche fervirli de’ Peccatori ? Non meno „ nem advertere , umirobandi vim habeat , 
a Gloria della Divina Provvidenza , fi può ,, & fidem faccre polla , fed etiam feiplum 
dire de’ Predicatori Viziofició, ch'ebbe a „ debet Orator , qualem elTe opottet , pra:- 
dire delti Giudei l’ ideilo S. Agoliino (d) : „ parare; per magni enim interclf ad facien- 
,, Difperfit Vo« per imivcrlas tcrras , utque „ dam fidem , ut Orator vir bonus efie vide- 
„ a Prophctii dicàa font , proferatis , atque „ «tur.,. E cosi Egli ancora conchiude li 


(a) Jfa.Sf.lt. (b) In Jhppl. qu ip. art.$. (c) In Pfio.retin. c.fignìficaStìt l.qu.l, 
(d) Cane, cantra Judttot . (e) Hi.tf. de DoOr, Chritt, cap. (f) Cap. i, 

(&) (h) Cap. i. 
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la Probità de* Cojlumi . Cap.III. j * 

fuoi Precetti Rettorici, che indrizzd alGran- che ne danno i più periti nella Eloquenza 
de Ale fTandro (j). ,, Elaborandoti! eli, ut del Secolo ; quanto più farà vero dell’ Orato- 
,, non circa verta Orator dumtaxat , vcrum re , come Evangelico , per ilciò , che appiar- 
„ etiam circa vitam , luam diligentiam om- tiene all’ Eloquenza Ecclefialfica? lo non to- 
a, nera , Itudiumquc accoraodct : Nani vite glio dire , che la Parola d’ Iddio abbia bito* 
„ compofitio , & ad tuadendum , & ad boni , gno dell’ Opera noltra, per accreditare te 
i, & srqui viri exiflimationcm adiptfccndum, fteffa; poiché anche lenza di noi Ella lari 
>. conducit plurimum . tempre Parola di Verità Eterna , e di Vita 

Concorre nel medefimo fentimento anche Eterna . Ma dito avere bifogno di farli credi- 
Tullio , che , per quante belle doti un'Ora- to Colui , che annunzia quella Santa Parola; 
torc poflìeda , e di molta Scienza , c di felice acciocché li creda effer Parola d’ Iddio la Pa- 
memoria , e di parlare elegante , tanto lòia- rota da Lui predicata ; acciocché 0 creda , 
mente le liima , in quanto hxc omnia vitti de- eh' Egli parla da parte d* Iddio , ed è lo Spi- 
cerai gravitai , & integrità t (b) . Viene ad rito della Verità , che in lui parla per illumi, 
aggiungere Seneca (c) . Qual* è ,dic* Egli, nar gli Uditori, non loSpirtto della Mcnzo- 
in ioltauza la Somma delle Somme , per gna per ingannarli; e credali ancora con co- 
efser i ero Oratore ? Egl’ è quella, di non gnizione non tanto fpecolativa , ma pratica , 
mentire nel nollro dire a noi Iteffì . né colli checiù , che egli dice di fare , é fattibile , 
coftuini della noltra Vita , né cogli affetti del mentre Egli (leffo praticamente lo li . Ora 
noltro Cuore . Quegli é un vero Oratore , il per farli credito in tutto quello , certo é , dice 
quale ama in le iteffola Virtù , che perfuade S. Pier Grifologo ( f ) , che il titolo di Predi- 
amabile agli altri ; ed ha un fare , che palla calore non balla ; non balla la beltà dell' In- 
di tutta conformità col fuo dire : ,, Hzc fit gegno , non la maeftria del faperc , o del di- 
„ propoli li ooliri Summa : Quod fenrimus , re ; ma é nccelTaria la virtù , la bo uà della 
,, loquamur : Quod loquimur , fentiamus . vita ,la Probità dell’ Elcmpio : Magiilenun t 
u Contordet le. ino cum vita, file proni illuni fiat de ficientìa, fied Migitteni auSloritat tfat de 
,, luum implcvit . qui , & cum videa* illuni , Vita. Dottrina in di3ii Scienti! etf, in fa Ut Vir- 
,, & cum audias , idem cft . „ Non tralafcia- tui . Affinché gli Uditori liano pcrluali, e con- 
mo una fautalia di Quintiliano . Quello in- vinti della Verità , che predichiamo, DUO- 
Sgne Maellro nel primo capo del dodecimo lor togliere tutte le (culi , e rintuzzarle ob- 
Libro , che ha per titolo quell' argomento : biezioni , che poflono avere in contrario , e 

non poj/c Oratore n effe , nifi virun bonum ; lì raf- ffabilire P argomento con tali prove , che fia- 
figura due Oratori all’ Idea , I’ uno , e P al- no incontralfabili . Ma come può riulcire il 
tro de’ quali abbia , fe épofEbile , uguale In- Predicatore in quello, che é il luo fine, «'Egli 
gegno, uguale Studio , e Dottrina ; di forte non precede coll’ Elcmpio a fare quello, che 
che trà P uno , eP altro non vi (u diffieren- predica? Lattanzio Firmtano (g) tratta ben 
za , che in quello , di effer l’ uno uomo dab- di propolìtoq uelfo Punto : ,, Qui dat prz- 
bene , c P altro efferc un trillo . In tal fup- ,, ccpta rivendi , debet amputdre omnium 
pollo, quale di quelli due dovrà llimarlì effer „ excufationum via* : Ncque vero amputar] 
più buon Oratore? Uter melier dicetur Oratori ,, potcrit excufatio, nifi, ut qui docct , taci- 
Certn , che P uomo dabbene : Nimirum qui ho- „ at , quz docet , & fit quafi przviut Nain 
mo quoque meiior (d) ; mercecché , per effer „ haberc non poffunt , q^z doceas , firmita- 
Egli dabbene , parlerà con più lentimcnto, e ,, tem , nifi ea prior icccris ; quia natura 
più affetto . con più riputazione , c più ere- >> hominuin proclivi* invitta vidcri vult , 
dito; e larà tempre di maggior efficacia il Ino non modo cum vcuia , led cum ratioue 
dire ■ Ma P Elp'.rienza prevale ad ogni ragio- ,, peccare. Ma non dif ostiamoci da' S atti 
ne ; e quella t la prova addotta da Caflìodo- „ Padri. 

TO (a) : Proòatum ut , quid Uli/itaiit habeat ino. Vi li vuol’ altro , dice S. Gregorio (b) , che 
ribus armata fi, cundia . occuparli intorno alle Regole del ben dire, 

f. Che le quell’ é vero dell’Oratore, co- ed all’ Arte del Predicare Eloquente con fa- 
me Oratore , per li teliimonianza uniforme , riera d’ invenzioni , e figure . Allora fi dice 

G a bene 

(a) Cap.jj. (b) Lib. de clar. Or. (c) Ep. (d) Lib.n. Inft. Or. cap.i. 

(e) Ltb i.Var.Ep.n. ( f) Ser. i6j. (g) Lib*. div, Jnftit. 

(h) Hom, Jo- in Ejfch, 
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ja Quanto fi a neccjfaria nei Predicatore 

bene , ed eloquentemente fi parla , quando fi vigor coll’ Efempio! Multi Pradicatoret habent 
dà adivedere che noi fiamo in rimi a far quel vocr.n parvi m , ficguea dire 1’ Angelico , '/aia 
tanto , che predichiamo agli altri: Tane «a non habent m opere rtficnciam . Gridi il Predica- 
Proxtmi, rette ioquin.ur , cum privi iph'ficeriir.us. tore , fi fa perciò fentir S. Gregorio (fi > più. 
Vi fi vuol’ altro , dice S. Agoll ino («), che che col tuono della voce , colfa bontà della 
fìudiar Io Stile Sublime, e grandinio , per Vita ; e vedrà negli Uditori fuoi marariglie , 
piegare le Volontà , e fottomctterle alla Mo- ancora che non (i sfiati . Prtcdicaror quifiue plut 
ralc Evangelica - Ogni noftra Pcrfuafiva ri- a.' film , juam voci bui infanti . Infcgni la fi ra- 
ce y e m iempre più energia , e più forza dalla da della lalute a' Viatori , coll' audar loro 
Probiià de’ cortumi , che dalla Maellà de’ avanti; ed il fuo Efempio avrà infallibilmen- 
periodi : Ut diti or obedienter audiatur , quar.~ te più feguito di quello , che polla avere la 
tacumque grandi rate diOienit majut ponduihabet loia l’uà Voce, „ fi bene viveildi vertieia 
vira dicentit , Vi li vuol’altro, dice S.Giovan- „ fequaiibus imprima! , & potius agendo, 
ni Grifoftomo (b) , per la converfione de „ quani loquendo , quo gradiantur , orten- 
pcccatori, che aflaticarfi a raggiullare , ed „ dat . Per altra ì fimpre quitta una moitruoSth, 
adornare con erudizioni le Prediche . Lodo ,, die t S. Bernardo (g) . Monrtruofa rcs, Lin- 
il Componimento eruditamente aggi urtato, ,, gua magniloqua, & manus otiol'a ; fermo 
sì ; ma conviene fopra tutto virtiiolamente „ multus • & frucSus nullus ; vultus gravis , 
aggiuftar la Vita. Una gran moltitudine di >, & aòtus Irvi* . 

Gente li convertì alla Predicazione di San 6 ■ Un Punto è quello , che merita di efle- 
Giovanni Battifla ; perchè non fofamente re Opportune, & Importune (A) , premuto j e 
predicava la Penitenza , ma anche viveva da per tanto replicherò ancora una volta coll’ Ar- 
rendente : „ Confiderà, quomodo Con- civefcovo Borromeo San Carlo, che nella fua 
,, verfatio bona Predicatori predicatimi! lilruzione a’ Predicatori è ammirevole ; Vi fi 
„ luarprtellat virtutem , ut etiam indomabi- vuol altro , che attendere a riempir le Predi- 
,, lia dome! corda; quando & Predicano che di gran Dottrina. Per ben predicare, 
,, )u(la eii , & ipfe , qui predicai Julius . „ fa d’ uopo elfer Dotto , si ; ma effer anche 
Vi fi vuol' altro , dice S. Bernardo (c) , che dabbene . Se ia Parola d’iddio era figurata 
flancarfi a far Prediche lunghe , a fine di più nell’ Arca del Tellamento , conviene altresì 
perfuadere , c più imprimere . Anche colle rammentarfi eh' erano figura della Probità, 
Prediche brevi fi cagiona negli Animi una e della Dottrina i due Cherubini d’Oro , che 
forte impreilione , quando di ciò , che fi per- (lavano a Cuilodirla (t) : J^uemadmodwn in 
fuade , fi lieti e a darne 1 ’ Efempio . Cito per . Arca Tcltamenii duo illi Chcrubim ita collocati 
fuadetur , quoddicitur , dura, quod [uadetur , erant , ti/ firn per mutuo fi afpicerent ; ita vira 
titendiiur , Vi fi vuol’ altro , dice I* Angelico Concionanti! D'idi r ine ex altera parte repponiirt 
S. Tommafo (d), che eiciamarc in pulpito debet , ufiue adeo ut , C* vitam Dottrina collu - 
con voce alta , e fonora . Mi piace il predila- tir et , & Do/ìrinam rurfittvita correlerei , vi refi 
re la penitenza a voce alta, si ; che cosi vuo- que et de r perpetuo addai ^A) , E che la Probità 
le il Signore: Exalta in fortitudine voce » tuam, lia più necefiaria al Predicatore di quello , che 
qui Evangelica! (e) . Ma non é ciò delia Voce eia Dottrina, fi può comprendere per un 
Organica , che principalmente s' intenda . Il rifleflo del Santo Padre Agoitino , che , ove 
Predicatore allora éy che ha gran voce , Vo- manchi talor la Dottrina , fi può fupplirc 
ce , che penetra i Cuori anche più fodi , e colla Bontà della Vita ; ina fe mancha quclta 
più duri , quando le di Lui parole fono riti- Bontà, non fi può già colla Dottrina rtpara- 
lorzate dalle Opere. Hoc eit dicere voce Ma- re un tal mancamento ; come che è in cofa 
epa, cum vox punti ut fum il ex opere . O quanti troppo cfTenziale . A chi non ha il Talento 
Predicatori vi iono, che fanno rimbombare li dell’ Eloquenza , il Santo dà quell’ avvilo , 
Sacri Tcmpj.c di loro nulladimcno può dirli, che dia almen buon' Efempio ; C$ui non dicit 
che non aLbiano voce a tàrfi udire dalle nrec- Eloquenter , ita faìtem con ver fi tur , ut prebeat 
chic del Cuore; perchè alla Voce non danno aliis txemplum (/): Ma non troverafli giammai, 

che 

(a) itb.q. de Itoli . C'è. cap.ij, (b) ffem.40. in c.tl. Matth. (c) Ser.fg.fup. Cani, 

(d) In Apoc. cap.S. (e) lfaia.qo. 9. ( f) Par.q, cur. Pati, c 6 . 

(g) lib.1. con.fl. ad Eug. (h) 1. Tini. 4. 1. ( i ) Exod. lf. 18. (li) Ir.Hr. Pradic. $. de 

Pifc. Viri. ( 1 ) lab, 4. de Dolir. Ckritt cap.xg. 
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la Probità deCojìumi . Cap.lll. sì 

che a chi non è di Religiofi collumi Egli dia Villanova Tommaiò(e) , che , c-ffendo mol- 
il Ricordo di effe re almeno Eloquente , 6" li i Predicatori nella Cattolica Chiela , Inno 
dica t faltcm Eloqumtcr . Un fallo notabiliflimo pochi i Buoni , che annunzjao , come li de- 
è quello , che puri bensì coll’ emendazione ve , la parola Santa d' Iddio : non perché li 
correggerli, ma non compenfarfi coll’ Arte . manchi ne’ precetti dell’ Arte , clic anzi alla 
Da qui pud raccoglierli la cagione diciò , loda , e polita Eloquenza non s’ ha forfè mai 
che ci r'i a veder l’ Efpcrienza . Sollevandoli attel'o con tauto fludio , e r .Ornamento co- 
commozioni di Penitenza nel numcrofo con- me nel noflro Secolo : Ma perchè fi manca in 
corlo di quella Gente , che s’ affolla ad udir quello Spirito di Religiofuà , ed Efcmplarìtà, 
le Prediche di un’ Uomo Apoflolico, vi farà che già rilplendeva oc' Santi Predicatori una 
nell’ Udienza non poche volte tal’ uno, che volta: Multi funt Predicatore ! , & lanci , qui 
fe ne farà maraviglia ; e non fapcndo rellar predicali , ut operici: detti enim illc Spirimi , 
capace , dirà appunto , come dicevano an- qui olim in Sanliii Patriiui e lucebat . Anche 
cor di San Paolo gli Epicurei , e gli Stoici di Sant’ Agoftino a cotcfto difordinc avea dato 
Atene Quid vult fctr.iniverbiut hic dicrre (a)? già il primo luogo uel Catalogo dei dodeci 
Che Prediche povere ! A in v’ è in effe una Dot tri- Abufi più fcandalofi . Pria us gradui abufionit 
na , Erudizione , che J picchi : Tutto e dozzinale: elt , fi fine opcrihut hor.is fa pie ni , ó* Predicator 

10 non arrivo a conprendere, come con coletto fuerit , qui quod fermane docci , attibus compiere 
modo di predicare fi faccia fruito . Ma intanto negligìt (/") . Laonde volete Voi effer buon 

11 Frutto li fa, il Frutto fi vede , e non fi dice Predicatore , quale conviene che fia I’ Uomo 
male nel voler dire , die influifea affai a fa- Apoftolicnin Pulpito? Eftgete d.t Voi mede- 
re frutto nelle Anime l’ effer dabbene , an* fimo quello , che pretendete dalli vollri Udì- 
corchi nella Predica non fi fappia dir tanto tori . Voi predicate agli altri , che non fi eoa» 
bene, Quefl'è, per tifarla frale di San Pao- tentino di udir la parola d' Iddio , ma che an- 
lo, un Miltero della Predicazione Evangeli- che la mettano in opera, Mot* fattore! Verbi, 
ca , Myfterium Evange/ii (è) . E che nano C non Auditore! tantum (g) . Siate dunque ali- 
molli li Convertiti all’ udire le Predichepo- che Voi Verbi Fallar (A) , e farete buon Pre- 
vere di un Predicatore , che fembra di effere dicalore nel poffeder quella Parte, che é la 
a giudizio del Mondo, come una Madre ite- più cofpicua, ed cffcnzialc all’Oratore, come 
rile; non fi può dir’ altro , fenoli che : Ec- Oratore: ed all’Oratore molto più , come 
co avverato l’Oracolo dello Spirito Santo , Sacro . Un debito é quello, che dal volito 
che Sterilii peperit plurima (e) . Oh che vuol ilteffo Minilicro yj avviene : ed è un debito 
dir affai in un Predicatóre J’ effer babbene ! ancora molto per voi obbligante in rifpetto 
E volete or fapere la ragione vera , intrinfe- a’ vo/iri Uditori . 

ca , e propria , per Cui fi dice effer la Pro- y. Con Giuilfzia da chi ode I* Parola d’Id- 
bità de’ Colfumi cffcnzialc alla Eloquenza ; dio fi pretende nel Predicatore la Probità de’ 
Ella è, perchè il Fine di quella Eloquenza é Collumi, perchè ordinariamente chi va alla 
la Santificazione delle Anime ; c quello Fine Predica , vi va coll’ intenzione naturalmen- 
non può ottenerli lenza una Grazia panico- te Criltiana di coglierne qualche frutto , e 
lare d’iddio ; e quella Grazia non fi ottiene quello frutto viene di molto impedito , qua- 
co’ Mezzi lomminiflrati dalla Matura . o dall’ fora (e noflre azioni liano difformi dalle Ma£- 
Arte ; ma bensì colla Probità, e coll’Ora' fune , che predichiamo , Non fi finifee di ere- 
zione , dere che Ila vero ciò , che fi predica , ove fi 

Concedo che Iddio concorra talvolta cogli aju- veda , che l’iflcffo Predicatore non fa quello, 
ti della fua Grazia a render efficace anche il che perfuade agli altri. Non s’ha credito al- 
dirc d’un Predicatore malvagio; perché fi- la ricetta di un Medico per la guarigione di 
nalmcntc Verhum Dei non eli aUiratum (<f) . quel Morbo, del quale l’ illcffo Medico é m- 
Ma tuttavia ptaticamente èverimmo, che é fermo, e gli fi getta anzi in faccia il rimpro- 
raro il Balaam , del quale Iddìo fi (erva a be- vero memovaio da Cnfto . Medice cura te 
nedire il luo Popolo ; e ragionevolmente iffum (il. Non s’ha credito tampoco alla 
cfdama , e fi duole il Santo Arcivescovo di Perorazione di un’ Avvocato , il quale fi fa 

eh? 

(a) Ali. ig. i8. (b) Ephef. 6.15: (c) l.Reg.1. f. (d) a. Tim. ». y, 

(e) conc. 1. de Finite, (f) IH, de il. atuf. cap. 1. (g) Jacob, 1. aa, (h) Jacob. I, aj 
(i) lue. 4. aj. 
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S 4 Quanto Jìanecejj aria nel Predicatore 


che non é di buona Co faenza , e non effen- 
doEJtgiutto, fi prefittile fondatamente, che 
non fìa tampoco giuda la Cauta, che da Lui 
fi difende . 1 ’ iddio è del Predicatore : per 
uanto Egli fappia dire in lode deli’ Umiltà , 
ella Purità , della Pazienza , della Cariti 
Fraterna , e di tante altre Viriti , come può 
I’ Uditore c (Terne perluafo , al laperG che 
Quello, che predica , èattualmente nel Vi- 
zio contrario alla Virtù predicata? Si predi- 
chi pur la Modeflia , dice il Criloliomo (a) , 
fe fi fa che Quello, che predica , fia immo- 
dello , fi dirà di Lui . eh’ Egli f , non un 
Predicatore , ma un Ciarlone , Dicii , quei 
opus eit n editila , & tu procul ut hoc fermone 
medie ? Tu Rahoricarii , vertè dif/tuen t . Quell* 
é vero , che femprc più nella Mente t’impri- 
me il Fatto , che il Detto ; e più fi crede a 
quel , che fi vede , che non a quello fi ode, 
ttec enimfic infident Anime Verta , ac opera (i). 
Quindi è , che non occorre fpcrarli trutte da 
quello , che t’ infogna Dottrinalmente fui 
Pulpito , fo giù dal Pulpito a’ innalza Cat- 
tedra ad infognare diverlamente col porta- 
mento . La Verità , che colle Parole fi an- 
nunzia , colle Opere di contrappotto fi offu- 
fca . E (ari ciò un poco male il togliere , o 
diminuirli allaVcritl qucll'Onorc.e quel Cre- 
dito, che gli è dovuto dallaTcrra, e dal Cic- 
lo ? San Paolo teme nel ruolo de’ Bdlem- 
miatori il Predicatore di Jiccnziofi cottumi; 
ed é propriamente a coletto Predicatore , eh' 
Egli coti indrizza il fuo dire : Confidi! teipfum 
affi ducem ce cor uni , lumen eorum , qui in tene- 
hrii fune , eruditorem infipieniium , magiitrum 
infantivm , halentem formam fiienlie , & Ven- 
tati! in Le ge : Qui ergo alium docci , te ipfum 
non docet ? Qui Predicai non futandum , furatili 
Qui dicit non mechatidum , mecharit ? 4*1 " “àv 
minarti idola , facrilegium facit * Qui in Lene 
gloriarii , per prevaricai ione m Le gii Veum inno - 
r.orai ? A amen Dei per voi blafphemarur inter 
Gemei (c) , Quale fcandalo di quel Predica- 
tore , che deve applicare queft’ Apoliolico 
detto a fo (le fio 1 

Ma ciò non batta . Un Predicatore , che 
predica di fcgu ir la Virtù , e non fi cura di 
feguirla Egli ffcflb ; che predica di fuggire il 
Vizio, e vi fi di Égli medefimo in preda ; 
per quanto nel fuo predicar dica bene , non 
(blamente non farà frutto negli Uditori ; ma 
anzi apporterà loro del danno , e manco ma- 


le farà, che più lotto dal predicare fi attenga. 
Egli è San Giovanni Gri fottomo, che fa una 
Gran Carità alti Fedeli di Santa Chiefa , col 
dare al Predicatore quell' avvifo (J) Si non 
hatuerii opta barnum , non filum non proietti lo- 
quendo , fed etiam plus nocetis , utiliufiue fuerit 
tacere . Quare ì domanda il Santo , per qual 
cagione? ed Egli fletto immediatamente la 
rende : Quia opus miti proponi! , oc fi impofUii- 
le fora : Cogito enim tr.tcum • Si tu , qui tanta 
loqueris , non facit , multo magli ego venia di- 
gr.u i furti t nihil tale dica ir . Voglio ammettere 
il Tutto . che ogni Argomento di Predica fia 
ricevuto dagli Uditori , come un Dogma ve- 
ro, ed inlallibilc : Si : fi predichi a Secolari 
I’ Umiltà , e fi moftri loro quanto fia la Su- 
perbia abbominata da Dio. Si predichi la po- 
vertà di Spirito nel dittaccamcnto da’ Beni 
di quello Mondo , e dicali il quanto . che fi 
può dire , a detettar l'Avarizia . Si predichi 
di amatela Cattiti, e di (uggire quelle Ce- 
ca fieni, nelle anali può pericolare una si bel- 
la , edilicata Virtù : ed in tutto quello , e 
tant’ altro della Morale Evangelica al Predi- 
catore fi faccia pia ufo , che dice il Vero : e 
che dice bene t e che non può anzi dir me- 
glio. Se con tutto ciò fi giunge a fapere , 
ch'eflò Predicatore loda I’ U.mlta , e non la 
fiesuc i loda la Pov^ r>à , e cerca le comodità: 
loda 1 ’ Onettà . ed Egli h poco oncito , i Li- 
bertini non mancano , che bcnchà liano del- 
la verità perfuafi , qualmente il Vizio è da 
fiigeirfi, ed i la Virtù da feguirfi , (limano 
nulladimeno, ed impotìibilc la Pratica della 
Virtù , ed imponibile l* emendazione del 
Vizio . 

Di fo medefimo S. Agoflino (r) confetta , 
che , prima di convertirò, era in quella Opi- 
nione , che non fi potette durarla fenza i 
piaceri del Scnfo , e che fotte la Caliità co- 
me una cofa imponibile , cioè cttremameate 
difficile. Ecchè avrebbe Egli poi detto, e 
quanto larebbefi tenacemente conformato 
nel fuo erroneo fentimciito , fo avelTe ve- 
duto Sant’ Àmbrofto il Predicatore 1 della 
Verginità, a converfare , e famigliarizzarfi 
alla libera coll’altro Setto? In quella Opi- 
nione fono anche oggidì molti , e molti , 
che per ii mal' abito fatto nel Vizio , fe ta- 
lora fi efortano a contenerli , rifpondono : 
Aon li come fare : Ho provato , e non vi è rime- 
dia : Kon puffi . Ah I Se s’ incontrano quelli 


(a) htm. 30. in A'i.Apoltol. (b) Ibidem (c) Rattu \ Ij. (d) hem, jo. in AH, Apollo/, 
(e) Ut, 10. Confi/, cap. io- 
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la Probità de Co/lumi . Cap. III. 55 

al udire un Predicatore) che fia tinto dell* » ribus prodeflent fallendo , qu* dicurtl 
medefima pece, c fi rifcaldi nelle invettive „ (/) E di quello (rutto di meno, ch'e 
a dcteltare le corruttele de’ malviventi ; non non fi coglie per cagione , e per colpa vo- 
averà cùlcuno di elfi una valevole Azione lira, avete voi difficolti a perfuadervi , che 
a giuliificarfi ne’ Giudizi del Mondo , ed ob- nonne abbiate da renJere nel Tribunale 
bligarc a farli fuo Avvocato quel Dicitore d’ Iddio uno Hrettidimo conto ? Ma non è 
irte fiso, che ha olato far da Filcale ì E’ fot- il male del vollro fcandalo, che lolamente 
te quell’ Argomento: ,> Si tu , qui tanta Io- ne rimanga impedito il bene in quel frutto , 

,, queris , non faci*; multo m gis ego ve- che per altro fi coglierebbe dalla Parola di 
,, nia dignus lum , nihil tale dicens (a) ; Iddio . Il peggio è , che col mal’ Efenv- 
ed io i;ou vedo, come fi polla (cantare il pio Voi date ed autorità al Vizio , ed ani- 
Predicatorc cosi pollo alle Uretre . Egli po- mefiti alti Viziofi , li quali più imparano 
Irebbe rilpondcre con rammemorare il ri- dalle voflre Opere ad imitarvi , di quel- 
cordo dato da Grillo a coloro , che fi fcan- lo imparino dalle vollrc parole ad einen» 
dalizzavano dei Predicatori della Legge Mo- darli . 

laica: ,, Omnia , quzeumque dixeri.it Vo- 8. L’ aveva gii detto fin’ anche Seneca^» 

,, bis, feriate , & facite; fecundum opera non eflervi nella gran truppa de'fcandalofi * 

,, vero corum noli te lacere : Dicunt cairn , chi più arrechi danno, e più fia degno di 
,, Si. nou faciunt (i) ,, . Ma non farebbe biafimo , di coloro , che facendo profeflìone 
perciò riparato lo Icandalo ; perché bruendo d’ iniegnar la buona Morale , vivono diver- 
r.on proietti (cj . Si dica quel , che fi vuole , famente da quel, che infegnano.» Nultos pc- 
a provare colle Autorità, e colle ragioni, „ ;us mcrcri de omnibus mortalibus judico » 
che il darli al Partito delle Virtù è facile , ,, quam qui aliter vivunt, quam vivendui» 

ed avvantaggiofo . Se da cotefio partito il „ efse przcipiunt ,, . Ma è degno per noi 
Pndicator farà alieno , non troverò mai nè di edere udito il Santo Papa Gregorio (è) . 
ragioni , nè autorità , per dare un’ adequata Dà Egli una feria occhiata a que’ tanti ai- , 
rilpofta a quella iltanza , che fog! inno fare i fordinl , e vizj , ed abufi , che prevalgono 
Mondani , ed è riferita da S. Girolamo (d). nella Chicfa d’iddio, e fermandoci a confi- 
Se la Virtù é un bene si onello, sì dilette- derare , qual fia lo fcandalo , il più di tutti 
cole, si utile „ Cur ergo hltc , qua dicis, grave, e più enorme, cosi finalmente con- 
,, ipfe non facis ? Coiilunduitt opera tua chiude: „ Nuilum puto ab aliis majus pra- 
„ fermo, tem tuum ,, . fu Voi , che predica- „ judicium , quam à Sacerdotibus , tolerat 
te bene , e vivete male , fi ravvifano quei „ Deus , quando , quos ad aliorum corrc- 
due accennati dal Savio: Uhm edificata , & „ Ctionem pofuit , dare de fé excmpla pra- 

Unut delirata (e), e certo è , cITerc* più quel- ,, vitatis cernit ; quando ipli peccamus , qui 
lo , che voi di ruggete col vollro fare di quel- ,, compefccre peccata debemus ,, • Colla 
Io , che edificate col vollro dire . Voglio medefima frafe fi cfprime ancor San Bernar- 
concedcrc , che, ancorché Voi non viviate do : (i)„ Si dotfus quidem fuerit ( concio- 
da Uomo degnamente Apoiìolico , ricolgafi ,, nator), non fit autem Bonus , verendum 
qualche fru io da quelle Prediche , che fono „ ne non tam nutriat Doélrina Verbi , 

Hate da Voi compolte colle regole dell’Arte ,, quòm Iterili vita noceat ,, . E qui è , che 
Apollolica. Vi t nulladimeno più per Voi fi umilia San Giovanni Grifoftomo (f) a pre- 
d’ atterrirvi per il frutto , che rimane impc- gare , che gli li dia compatìmeato , fe il tuo 
dito dalla volita Vita poco Apollolica , di Zelo fi trattiene fopra di quello Punto con 
quello vi fia da confolarvi per il frutto , che alquanto più di lunghezza . Io non vi sò , 
vedcli confeguito col mezzo dell’ Apollolica dice il Santo, non vi sò nella Santa Chie- 
Prcdicaz ione . (guanto farebbero più aliai fa, chi dia maggior nocumento, e più in- 
fruttuoie le Prediche, fe fodero coll’Eiem- duifea nella rovina delle Anime, che un 
piantò accompagnate ? V’ hanno molti , di- Predicatore , il quale abbia buona Dottrina 
ce Sant'Agoliino , che ,, miiltis proflint di- nelle lue Prediche , t nou fia di buoni coltu- 
,, cendo , qu* non faciunt : fed longe piu- mi nella fua Vita. Mi.fi venga a raccontare 

qua- 

f a) Grijòft. ubi fupr. (b) Matth. a:* (c) Grifoff • ubi fupr. (d) Ep. ad fiejvttan. 

(c) Ucci, $4. 18 . (f) Lu.if. de VUìr. Chrtif. cap. zy. 

(g) -^p.toS. £h) Jean ,17. in Evattg. (i) Serm.y, in Caia. (k) He»:, 30. in Ap. Aprile!. 
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5 <5 guanto fia necejfaria nel Predicatore 

qualunque leandro , che fi pud dare da un’ (ledo poi giù dal Pulpito ne cammina un’ 
Uomo; non ve n’ è alcuno , che arrivi a altra , eh’ é larga : ^hod mìhi prrcìpit, cur 
quello ; e quell’ è il peggiore di tutti: „ Ma- ipfi ntnfacit (c) ? Se la Aretta non piace a 
jus hoc daitimitn, quando quia bene do- Lui. come pretende che debba piacere a 
,, cet verbis > & opcribus Doctrinam impu- noi ? Se è buona per Lui la larga , come non 
» gnat : Hoc multorum in Ecclefia malorum fari buona ugualmente per noi ? Egli ha 
,, caufa eli: Ea propterfic veniam date oro, Audiato , e fa quello, che fi pud fare : e 
„ qued prolixior fum in hac caufa. mentre coai Egli fa, feguoèchg pud farli; 

Potrà forfè parere Arano un tal dire , ma e Io polliamo fare a' fua imitazione anche 
per ogni modo egli è vero ; imperocché chi noi . Il Predicatore certo è , che ha penfier 
c , dice il Grifoftomo, che non prenda an- di falrarfi : e fc Egli fi fair cri, con eflo Lui 
fa , e baldanza a sfrontatamente feguire il noi ancora ci falvercmo . Abundant , ripeterò 
Vizio , ove fi veda che lo fieguono ancora colle angofeie del Santo Padre , qui corde ir* 
gl’ ideili Maeltri della virtù ? ,, Quia non dieunr , & etiam ore (d) . E non è quello uno 
„ moveatur ad peccandum , cum vidcrit fcandaln in vero , il più pcrniciofo , che fi 
„ ipfo* DoClores Pietatis peccante* ,, (a) ? polla dar nella Chiefa? 

Qualora i Secolari fi odono a riprendere dal Gli antichi Geutilì >4 peIlo fcrivere la vita 
Pulpito nella lor vita mondana , forza è , de’ falfi Dei, che adoravano, avevano at- 
che chinino il Capo, e nella lor vanità con- tribuito a chi di loro un Vizio , «chi un’ al- 
itila dalla Verità ,s’ arrolfilcatio , fenz’ avere tro , porgendo tributi di venerazione ad un 
con che difenderli contro le Maflime della Giove adultero , ad un Mercurio rapace , 
Religione , e del Vangelo . Ma fe fi pollo- ad un Marte vendicativo , ad un Bacco ub- 
no accorgere , che abbia del Mondano anche briaconc , ad una Venere impudica &c- o ut 
quell* ìAcfio Religiofo , che c il Banditor del haberent , dice Seneca (c) , Divinitcu'a excufa- 
Vingelo; non occor’ altro : toAo fi pongo- tam licentiam : per farti lecito il Vizio colla 
no lotto al manto del Predicatore , come in feufa di elTere imitatori dc’Dsi . Cosi fanno 
luogo di franchigia al ricovero ; ed in tutto i Mondani . Elfi rimirano li Predicatori co- 
ferve lor di riparo la Vita del Predicatore me tanti Dei della Terra, de' quali è fcrit. 
medefimo. Di colloro , dice Sant* AgoAi- to , conforme alla fpiegazione di Marcello 
no fi), non ve n’ é fidamente qualch' uno; Papa nel Canone (f) . Ego dixi: Diit eitii , 
ma ve n*-è una grande abbondanza : A- dr Ei /« Excel/i ornaci (g) ; e vanno perciò mi- 
„ bundant , qui vita fu* defenfionem ex nutamente olTervaudo tutti gli errori della 
,, ipfis fui* DoiSoribus quKrunt. Abundant , Vita di queAi Dei , per imitarli , non lola- 
,, qui quterunt fibi Patrocinia , & dicunt : niente fenza vergogna , e ribrezzo ; ma an- 
,, Si ita ille , cur non ego „ ? Se fono lecite ai con Emolazione , e con Gloria : & ipf* 
al Predicatore le crapole ; perchè non po- Viti* , come ebbe a dire Lattanzio fé) : Be. 
iranno eiTer lecite anche a noi? Se fono a ligio/a fiunt , ó* non modo non curantur , veruni 
Lui lecite le amorofe, e piacevoli Converrà- etiam coiuntur . Ma quale fpettacolo , che ef- 
zioni ; perché non lecite anche a noi ? Sei fendo i Predicatori denominati Dei per il 
lecito a Lui il giuocar e alle carte nel giorno Divino lor MiniAero di cooperare alla Salu- 
iltefTo , che fi è accollato all’ Altare, per- te delle Anime , ed obbligati ad eflcr Santi 
ché non fard molto più lecito a noi > A noi, dal Dio della Santità, che loro e Ipr elia- 
che non abbiamo cotanto impegno di con- mente comanda (z) : San'ìi eito-e ; y«ia Ego 
tribuire all’Edificazione altrui coll’ Efempio? Santtus fum , acciocché pollano dire a’ Popo- 
Se queAc benigne Opinioni di Teologia Mo- li coll' ApoAolo : Inita'oret mei cifote , fteut 
derna fono probabili per il Predicatore , e fo- ó* ego diritti fé) ; rapprefentino piuttolto le 
no da Lui fenza fcnipolo praticamente fc- Pagane, e menzogniere Deità, a farli imi- 
guite ; perché non dovranno elTere nrobabi- tare nel Vizio , con evidente rovina del Cri- 
li anche per noi ? Il Predicatore dal Pulpito Aianelimo , df Aultorei Monti exiiìunt , qui 
ci addita una Arada , eh* è Aretta; ed Egli efie debent Ducei ad vitati , come deplorò San 

G re- 
fa) Hom. io . in Matth. fb) tib. 4. de Dotte. Cbrìft. capvij. è* in P/kK 50. 

!c) Loc.eit. (d) Loc.cit. (e) tib.de Bre. vir. Vit. cap. 16. < 

(f) Cap. Synod.iUt.ii, (g) Iful.ai. 6. (h) Lib.i. de fai f, Bel, fi) Levili IO. 2, 

fk) 1. Cor. li. 1, 
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la Probità de' Co fiumi . CdpJlL s? 


Gregorio (a). Ah ! Predicatori di Santa Chic- 
fa, a Voi viene l'ammonizione della Savia 
Giuditta : Jguoniam vvt Fratret eftis Fresbyteri 
in Pepalo Dei , & ex vobis pendei Anima co- 
rum (b) . A voi P clonazione di Malachia 
Profeta (c) : Dum in acuitale ambulati! , mul- 
10 1 avertiti! ab iniqui! are , ó* dum recedili i de 
■via , fiondatiteli! plurimo! . A voi la fervida 
preghiera del Santo Padre Agoltino (d) ; 
Halite Caelum claudere ; clauditii enim , cum 
vu male vivere offenditi! . Ed a voi , che nel- 
la Predicazione defiderate farvi Apoftolico, 
vengo ad efporvi il terzo Capo di mia ragio- 
ne , che è , efrere affai più ncceffaria la 
Probità delia Vita in rifpetto al Predicatore 
ntedefìmo . 

9. Quand’ anche un Predicatore di poco 
buona Cofcienza giunga colle fue prediche a 
convertir tutto il Mondo , f^uid prode ft , ove 
coll’ efercizio della fua mcdcfima Predicazio- 
ne apporti danno a fc lleffo , if Anima fua 
detrimer.tum patiatur (r) ■ Ricerca 1 ’ Angelico 
S. Tominafo^/") , fc gravemente pecchi il 
Predicatore , che predica ; mentre fa di effere 
in peccato Mortale .E rifponde con afferma- 
tiva Sentenza . Primieramente perchè in tale 
llato Egli menti.ee a Dio , ed in fc ffeffo ìm- 

S edilcc il fine della Divina Parola > eh’ è ut 
ri io ad vitam aternam perveniat ; e non v’ ha 
dubbio , efferv’ in quello la colpa grave a 
» Quicumqtie impedii finem Dottrina: , do- 
i, cendo pcccat; impedii autem quiSacram 
o, Scripturam in peccato docet ; quia ore 
e i prontetur fe nofle Deum, fattis autem ne- 
3t gat (g) . Secondariamente perche, mentii egli 
„ in pulpito riprende ì Vi\j , corrigli, ut fic- 
ai cieli* Miniller; unde peicat Se corripien- 
j> do; quia dum corripit exificns in peccato 
u mortali , ctiam occulto, iudigne utiturof- 
» ficio fuo . „ E’ fentenza comune dcTeo- 
logi , che gravemente pecchi, chi ammini- 
flra in peccato Mortale la Sagrofanta Eucari- 
ftia Dunque chi cosi ancora ammiuiltra la 
parola d’ Iddio . Procede la parità rettamen- 
te , (tante la Dottrina del Santo Padre Ago- 
finto (è) , che non eft mimi ver bum Dei , qua m 
Corpui Chrifti : Dottrina , che non è fiata ri- 
trattata dal Santo ; ni- Santa Ciucia 1 ’ ha im- 
probata ; ma P ha anzi canonizzata , riponca- 
Tom.V. 


dola nel Decreto de’ Sacri Canoni (ì) ; dove 
aggiunge la Glofa , che la Predicazione del- 
la parola d'iddio ha negli effetti una maggior 
efficacia , che P ideila Eucariltia ; „ quia 
» predicano plures convertii, & plus facit 
,, compungi hominem ; ita ut omnia pecca- 
,, U perenti tollantur, fed per CorpusChri- 
,, ili tantum reuialia tolluntur (è) . In quat- 
tro guife noi polliamo coufiderare il Verbo 
d 1 Iddio ; e come puriffimo Spirito nel feno 
del Padre Eterno ■ Untgenitu . Filiti ! , qui eft ia 
finu fatris (/) : e come vcftitodi Carne uma- 
na nel feno della Beatiffima Vergine. Verbum 
caro fadum eff(m), e come nafcolto fotto alle 
fpezie di Pane nel venerabile Sagramento , 
per I’ unione al Corpo di Crifto . Hoc est Cor- 
pui meum (a) , e come efpreffo per le voci , e 
parole umane in bocca a' Predicatori , che 
lòtto veramente Evangeìiytntes Verbun Dei (») 
ed è quello Verbo alla nolira Fede , Ita che 
lì conlideri per un verlo , o per l’altro, 
fc mpre il ntedefìmo Verbo , Eterno, Immu- 
tabile , degno di effere da noi con riverenza 
profondiffima rifpcttato . Non dovrà dunque 
dirli , che fia una irriverenza , ed indegnità 
molto grande, P attendere Miniiterio Verbi (/>), 
ad amminidrare dal Pulpito colla Cofcienza 
immonda quello Santiffimo Verbo ? Per de- 
namente predicare la Parola d’ Iddio , non 
alta effer dabbene davanti agli occhj del 
Mondo ; conviene efferlo , dice S. Paolo , 
davanti a Dio. Solitile cura teipfum probabile n 
exhibere Deo , operarium ineonfufibilem , redi 
tradantem verbum ventati! (7) . 

io. Teme, e trema S. Agoftino , ponde- 
rando il rimprovero , che fa Iddio per d Pro- 
feta a chiofa di predicare , ed anche preva- 
ricare la fua Santiffima Legge . „ Peccatori 
,, autem dixit Deus . Qiiarc tu enarrar ju- 
„ ftttias meas , & aflumis Tellamentum 
„ meum per os tuuni,, (r)? E cosi sfoga dal 
Pulpito li Tuoi rammarichi : ,, Videtis , Fra- 
,, tres , cum quo iremore illa dicatnus . Pre- 
„ dicamus vobis Jullitias Dei; fed dicit pcc- 
„ catori Deus , ut quid tu predica* (i) ? 
Per tua Umiltà, dopo più anni di peniten- 
za , li riputava il Santo di effere per anco 
quello,' che era flato una volta , gran Pec- 
catore ; e perciò di quando in quando , nell* 
H atto 


(i) Hom.ij. in Evang. (b) Judith, 8. il- (C) i. 6. (d) Ser.%6. ad Fruire i. 

(e) Man.i6 .ij. ( f) In 4. dift. 19. quest. %. art.i. quxititne. 1. 

(g) Trr.i. 1 6. (h) Cap. interrog. 1 queft. 1. (i) Hon.16. ex jO. 

(k) Ghf.ib. (1 ) Jean. 1. 18. (m ) Jean. 1. 14. (n) Lue ri. 19. (0) Ad, S- 4. 
(p) Ad. 6. 4. (q) x.Tim. a. 15. (r) Pfil 49.11. (s) In Pfil. 49. 



58 Quanto Jìa necejfarìa nel Predicatore 


ano che predicava , gii pareva di udirfi rido- 
nar all' orecchio quella Voce fulminante 
d 5 Iddio .Vi quid tu Predicai ? Non fi lapeva 
in quella agitazione dar pace ; e cercando 
pure motivi d’ acquetarli , e di confidarli , 
propoleuna volta alti fuoi Uditori , ed a fe 
medefimo, quello dubbio . Ecché ? Proibi- 
fee Ibr e il Signor Iddio a chi é Peccatore , 
che predichi ; Prohibet ergo Deus Predicatore! ? 
Noi lappiamo , che il Salvatore del Mondo , 
benché riprovale la vita de’ Farifei , appro- 
vò nuiiadimeno la loro Predicazione , col di- 
re • Omnia quecumque dixerint Vobit , fervute , 
& furitela). Noi lappiamo ancora aver detto 
S. Paolo ( 4 ) , che non gli fa calo , fcbbcnché 
li a depravato il Predicatore nei proprio in- 
terno, purché lenza erronei Dogmi Chriitus 
annunciente . Come dunque fi deve intendere 
i] Divino Oracolo . Ut quid tu enarrai Juftiiias 
vieai ? Che è quanto a dire . Ut quid tu Predi- 
cai ? Ah ! Fratelli miei rifponde il Santo , Io 
devo fopra di quello dirvi una cola, la quale 
è gioconda per voi , che afcoltate la Parola 
d’ Iddio , ma è tremenda per noi, che la pre- 
dichiamo . Non importa in rilpettoagli Udi- 
tori , che fia il Predicatore qualunque Ila , o 
buono , o reo ; poiché la Verità non meno 6 
Verità» predicata da uno, che predicata 
dall’ altro . Approfittatevi pure di ciò , che 
vi fi predica, e non temete . A noi, che pre- 
dichiamo , ci é infinuato dalla Divina Sen- 
tenza il timore . Ut quid tu enarrai JuStitìas 
turar ? Concioflìache guai a noi , le viviamo 
male nella Profeffionc, eh’ cfercitiamo d’in- 
fegnarc agli altri il viver bene ! Hec ditta 
fune , ne umeant , qui audiunt , a quocumque 
audiant ; non fecuri Jint , qui dicunt bona , tf fa- 
ciunt it ala (c) . 

Siccome la qualità del Minili ro non pre- 
giudica , né al valore de* Sacramenti , ne all’ 
Anima di chi li riceve ; onde , fia degno , o 
fia indegno quello che Battezza nel l'agro fon- 
te ; fia degno , o fia indegno il Sacerdote , 
che afiolve in confcilionario , ed il Sacerdo- 
te , che r> tonfacra , o dilpenfa il Corpo di 
Cesò Grillo all' Altare ; tanto fi fa , e fi con- 
ferifee il Sagramentodall' uno , quanto dall’ 
altro J tff five ab adultero , ve l a furo datum 
fuerit , ad percifientem m unus pervenit ilìikatum , 

come ferire Analtafio li. nel Canone (d). 

(a) Matr.ij. $. (b) Philip, t . 1 8. (c) P. 

(dj Cap. ficundum dilt ig. (e) Idem ibtd. 

(g) In Pfal.^g- (b; t. Pim. 4, a. (i) z. 1. 

(k) jl. Mor . 


Cosi da qualunque, ancorché gran peccatore 
la Divina Parola fi annuii ij • cf la non ne pa- 
tifee verun detrimento ; cd é a guifa del So- 
le il di cui raggio, cum per loca fetidi fina tran- 
ci , nulla ìttquinarione maculatur (ri . Predichi 
un Santo, predichi un Trillo : dell'uno, e 
dell’altro dice S. Paolo (f) . „ Ncque qui 
,, piantai eli aliquid ncque qui rigat ; led 
„ qui iturementum dat Deus.. AJeo autem; 
,, fogiunge il Canone, non quaritur . quis, Vtl 
„ qualis pratdicct, fed quid predicci, ,, ed 
allorché il Predicatore predica bene , e vive 
male ,male Bona ministrando Jibt tantum nocet. 
PofTouo addurli ragioni , ed autorità lenza 
fine , n< timeant , qui audiunt , a qmxumque au- 
diant , ma non v’ è autorità , né ragione al- 
cuna , per la quale fecuri Jint , qui dicunt bona, 
& faciunt mala . E’ vero efier legno di pre- 
deltinazione la Predicazione Evangelica , 
come fi è detto nel precedente Capitolo ; ma 
ciò con lana maturità deve intenderò. Niuno 
fi aduli, dice S. AgoUinof per quello, che 
predica bene, fe non vive anche bene . „ Qui 
„ dicunt , non ob hoc lolum , quod dicunt, 
„ fecuri fibi obdormifcant in malavita. Se 
„ dilani fibi : ncque enim perdet nos Deus, 
„ per quorum os voluit tanta bona dicipo- 
„ pulo fuo ; Imo vero audi quid dicit ..... Ut 
„ quid tu enarrai juilitus meas ? Ut quid tu, 
„ quod non prodeit tibi ? Admonet illuni, ut 
„ audiat ; non ut deponat prardicationcm , 
,, fed ut allumai obedientiam (g) ■ Per cote- 
iti Predicatori nulla trovo di confidante ; e 
tutto ciò , che fi legge ne' Santi Libri , é ter- 
ribile . 

Il De’ Predicatori , li quali cauterìatan 
habent fuam Confcientiam (A) , è facile , dice 
S- Paolo, che diano nell’ Ipocrdìa ; eS.Tom- 
mafo (!) ne fpiega il modo. Allorché un Pre- 
dicatore nel Minillero Apoltolico, che ,, ex 
,, luo genere ad Dei fcrvitium pertinet, non 
,, quterit Dto piacere, fed hominibus, fimu- 
„ lat rcélam intentionem ,qu 3 m nonhabet. 
,, linde Grcgorius dicit k) : quod Hypocrit* 
,, per cauus Dei deferviunt intentioni fa- 
„ culi ; quia per ipfa quoque , qua £c igerc 
„ Sa nel a oflendunt, non couverfioucm qua- 
„ rutit hominum - fedaura* favorititi : & ita 
,, fimulant mendaciter intentioHCm reftam, 
„ quam non habent j quamvis nonfimulcnt 

»a ali» 

Aug. in Pfal. 49. 

(f) I. Corinti, j- 7. 
quest, ni, art, X, 
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la Probità de Co fiumi . Cap.lIJ. 59 

» aliquod reéhimnpus > quoti non agunt. ille crediderat (J) . Quello e il pericolo , che 
Dall’ ipocri fia è facile ancora , dice lo lleffo anche fopralia a’ Predicatori, i quali neqi dter 
S. Paolo , che arrivino fino a perder la Fede, -vivant .Che, dopo efferfi logorati a (tudiare, 
& dificedant a Fide (a) . Onde S. Girolamo e predicare , per falvare gli altri, perdano la 
fece P Offervazionc , non effervi fiato fin al propria loro Salute, tralcurandone i mezzi per 
fuo tempo verun Scifmatico, o Eretico , che mancamento di Fede , ir fine Fide moriantur , 
non folle o Sacerdote , o Predicatore . ,, Ve- i i.La cagione di ciò s 'attribuì' Ice da S.Gre- 
3, teres fcrutans hifiorias , invenire non pof- gorioad un giufloGiudizio d'iddio. Di fi no fitepe 
33 fum , feidifib Ecclcfiam , & de domo Do- i udititi contmgit . Ma S. Giovanni Grilolto- 
31 mi populos fediixiffe , prater eos , qui Sa- mo (g) ce n’ accenna una , che é affai natu- 
», ceraote» a Domino politi fuerant , & Pro- rale ; ed è , che coietti Predicatori fi fono af- 
,, phctiz (é) . „ E benché non fi partano con fnefatti a maneggiare le Eterne Verid dell* 
eficrna Àpollafia dalla Cattolica Chieda, Fede fenza frutto per lor medefimi; quindi é, 
muoiono però lenza fede , ancorché muo- che quegli Argomenti , i quali lono più forti 
jano nella Chiefa . Di coloro , che ncqui- ad eccitare la Pedc delle Perlòue del Secolo , 
ter vivunr 3 fondatamente afferifee il Santo a compungerle , e convertirle, fono ormai di- 
Papa Gregorio (c) , che Divine fiepe judicio remiti per lor troppo deboli ; e (tante 1 ’ af- 
centingit , ut perdant , quei fili uirirer credunt , fuefazione , non accade l'perarfeae un me- 
if in Demo fidei fine fide merienrur . E raffomi- nomo frutto di compunzione , o di conver- 
gila perciò coietti Predicatori all’ acqua del fione . Le memorie delia Morte , dclGiu- 
bacrofauto ilattefimo , qui peccata duplicato- dizio, dcll’Eterniti , che fogliono eccitare 
ru ndilueni , illos ad Kegnum Coelette mittit , & ne’Cuori Crifiiani il Timor d’iddio, Ante 
ipfii poitea in elencai defeendit (d'q . Non altri- ocu/et eorum inveterata , & villa exitti nantur z 
mente , benché folto altra figura , difeorre e non fanno però piti in elfi impresone ; poi- 
S. Agollino . Li paragona Egli a coloro , che che ex affiteli* nonfit Raffio ; come dice il Filo- 
fabbricarono 1 ’ Arca di Noè , tanto miferabi- loto. Quello è , che mi fi trovar vero quel 
ti, che dopo avere travagliato tanti anni a detto fpaventcrolc dell’ Apoilolo (A). ,, Tcr- 
lavorarc quel gran ricovero , in cui fi falval- », ra fepe veuientem fupcr fc bibens imbrem, 
fero fino anche le Ucfiie , perironoefii poi „ proferens autem fpinas , ac tribulos , re- 
ncl Diluvio. Simile! falli /uni faérit Arce JVw, „ proba eft, & maledillo prnxima ; cujns 
qui alni , uhi evadermi , preifiterunt, 4 f ipfidi- ,, confttmmatio in combufiionem . ,, Tanto 
luvio perierum (r).Chi non avrebbe creduto, che volle dire ancor Cesti Crilto, allorché aven- 
effendofi elfi cotanto affaceudati nella firut- do raffomigliato i Predicatori al Sale per il 
tura dell’ Arca , doveffero eziandio effere i condimento , e fa potè , che danno delle cofe 
primi ad entrarvi? E pur neffunovi entrò . d’iddio; a documento degFilteffi Prediea- 
E per qual cagione? La rende il Santo nel- tori foggiunfe : „ Si fai evanuerit , in quo 
le Quelfioni, che fa fopra il Genefi - Eranft ,, falietur ? Ad nihilum valet ultra , nifi ut 
tutti coloro affaticati affai nel Edifizio dell’ „ mittatur foras (<) . fionumefi fai . Quod 
Arca; ma fenz’ avare nelle lor 'fatiche altra ,, fi lai infulfum fuerit , in quo illud condie- 
mira , che a quella temporale mercede , la „ tis (f) ? „ Siccome per fatare il Sale , che 
quale fi dà a'Giornalieri - Avevano piti e piti fi è infatuato , non fitrova altro Sale ; coti 
volte udito da Noè peretta certa, ed infallibi- per convertire il Predicatore , che fi è infa- 
le, che dovca venire un Diluvio Univerlale a tuato; cioè che fi è pervertito , ed ha prati- 
fommcrgerc tutto il Mondo; e che cosi in camente perduta quella Sapienza , cheècir- 
cafiigo-dclle umane (celferatezze era fiato ca le cofe della propria falute, non v’è più 
decretato da Dio ; mi come le foffe fiato un altra Sapienza , non più altro Predicatore , 
fogno ,o un delirio, non avevano voluto né altro umano rimedio . ,, Etiamfi alii farpe 
mai crederlo ; c per quello appunto di non „ delinquant , è la fiiegayonc di S. Giovanni 
averlo creduto, come Io credette Noè, non », Gri finiamo (/) , poffunt ad veniam perve- 
entrarono tampoco a lalvamcnto nell* Arca . „ nire . Si vero fai hoc infattiatur, ornili fa- 
Ideo non mtraverunt , quia non crediderunt , quod „ titUCfioue privabitur , & (upplicia «eterna 

Hz „ per- 

(a) l.Tim. 4. i. (b) Lil.ì. c 4. in Offe, (c) Ilf.15. Mer. c. 10. (d) Hem.ij.ìnEv. 

(e) Str.ì+. de temp, (f) Lii.l. qu. in Gen.qu.q. (g) W071.40. in eap.11. Manli. 

(h) Helr. 6 . 7- (i) Alati, p. li. (k) Alare, f.qo. (!) Hetn.lS* in Majth. 
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60 Quanto fia necejfaria nei Predicatore 

j, perfolvet • Et è cor.corl e con quella di S.Ago- veritatii ; & per Exempla fu* Converffititnis cu 
j, si ino (a). Si ipfe Docìor in ridormii amo- codificare ad Perisa'i: ajj'sttionem . E per prò- 
,» rem Helaplus fu crii, alterna Dottorò me- vare quanto fìa neccfiaria oltre la Dottrina (a 
,, dicamentum luis vulncribus adhibcrepar- purità de’ cotfuini , apporta il Rito, che fu 
j, vipcndit . Undc & ipfc Dominus ait ( b ) . ordinato dallo Hello Dio a Moisè per i Velli- 
,, Si fai evauucrit, in quo falietur 1 menti Sacerdotali di Aaron. Facies if tunicam. 

So che quello non deve intendcrfi , che fia quella è la parola d'iddio nel Sacro Tello dell’ 
difperata all’atto la Salute de’ Predicatori in- Éfodo, deorfun vero ad pedes rju fieni sanie* 
fatuati , quafi che Iddio neghi gli ajuti nccef- per circuisum quafi mala Punica, mi iris in medio 
fari a potere pentirli , e falvarfi : No : non lintinnabuhi ..... Et vctficrur ca Airon in officio 
fi vuoi dire , clTcr la loro Salute imponìbile , Miniiterii , ut audiatur fonino , quando ingredi- 
nta bensì molto difficile , nella maniera che tur , if egreditur Santtuarium , if non moria . 
anche i Medici chiamano difperata la Saniti tur (g) . Si ponderi , nota il Santo , come 
di que’ Infermi , che non polTono rifanarfi fatto pena di Morte era tenuto il gran Sacer- 
colie regole comuni della Medicina , quali- dote far udire il fuonodclle Campanelle, che 
tunque alle volte fe ne faniao alcuni . l’olio- (lavano pendenti dal lembo della Velie , e fe 
no tutti pentirfi , ed emendarli , e falvarfi , n’ intenda il Muterò , quia conira fe tram Ju- 
ma per venire dalla Potenza all’Atto, vi s’in- dicit celesti: eriga , nifi vita Sacerdoti: finul cuoi 
contra una difficolti, che è grandillima , e Lingue finito ur.iformitcr clamilet (h) . Prclej 
Dio giullamenre permette, non di rado, 1 ’ Angelico quefto Miltico ; fenfo da San Gre- 
f*pe Divino judicio contingit , che come Sale gorio Li): Apre tintinaiula vestimenti t illius de - 
infatuato , a nullo faliantur , Cf ad nihilum Jcribunsur infetta : Pulimenta enim Sa cerdotit 
valeant ultra , fed fupplicia eterna perfolvant ; quid aliud , quam reità opera debemus accipere ; 
Ne abbiamo la prova nell’Evangelio, dove fi Propheta tritante , qui ait: Sacerdotes tui in. 
trova che ogni forte di Gente , c Peccatrice , duantur lullitiam (<)? Petti. mentis itaque il/iut 
ed Infedele , fi diede alla fequcla di Ciilto , tintinnabul a Marea , ut vii* viam cum lingua 
tanfo che s’cbbe a dire , Fece Mundus totus poff fonitu ipfa quoque bona opera clame-.t . Sotto pe- 
eum abiìt (e) : ma ni per uno lo feguì di co- na di Morte é comandata al Predicatore .co- 
loro , de* quali è fcritto , che dicunt , & non me Predicatore , la Probità de’ collumi , e 
faciunt(d ) . Onde ad elfi rivolto giuflamente chi non ha quella probità , per quanto Egli 
clclamó il Salvatore . Amen dico vobit > quia predichi bene , altro non fa, al dir di S. Prof- 
Pubiicani , if Meretricts prtceient voi in Regno pero (/) , Che condannare colla propria lin- 
Dti (e). Precede’:! vos , cosi contenta il Gri- guai e licito : Male vivere , it bene decere , ni" 
foflomo (f) , parlando a que' Minilfri della hit aliud eit,quam fe ipfum propria lingua da 
parola d’ Iddio , che dicunt , if non /aduni : nate . 

Precedent ver in Segno Dei ; quintili conVerfi de- Da fe fi e fio fi aduli pure quello Ecdelia- 
fierunt ejji , quod crani : Pos autem denegasti ini (le colle fperanze di falvarfi per il frutto , che 
opere , qued vidimici profilerò in verbo , <f etti: vede negli Uditori delle fue Prediche . Ogni 

tanquam arbore: , folta fine fruflu balenici, non ftta fperanza fari Tempre vana , s’ Egli non. 
pafeentes Vominum fuum , fed deludente : . ne coglierà frutto per fe a regolamento della 

ij. Sino d’allora , che Iddio diede la Leg- fuaVita.Qui S.Giovanni Grlfollomo(i«),pone 
ge a Moisé , ci in anche efpreffa in figura la talmente il Predicatore alle llrcttc , che non 
Probità, che devono avere i Promulgatoti r’ ha fcampo . Sono buone, dice Egli, le vo- 
dclla meddima Legge . Parlando l’Angelico (Ire Prediche : ma é ella buona ancora la vo. 
San Tommafo dell* Uffizio del Predicatore (Ira Vita ? Fate fenza lufinghe il vollro efa- 
nell’OpufcoIo feflantcfimoquinto dice , che me , e lappiate. „ Si bene vixeris .& bene 
duo illi funi necejfaria : feilieet Dottrina , if Pi- „ docueris, omnium Judex es: fi bene docu- 
tapura, ut dee eoi Popultsm Verbo, <f opere, ,, cri s , & male vixeris , tui folius condenj- 
Pebet e ni ni per verba Sacra Scriptur * , if San- „ nator eris . Nam bene vivendo , & bene 
iìorum Patrum inltruerc Audisorcs ad cogr.itionem }J ducendo , poptilum inllruis , quomodo 

de- 
fa) ili. de n. abuf cap. i. (b) Mail. f. i j. (c) Jean. il. iji. (d) Mail. ij.j. 

(c) Matt.il. ji. (f) Aorn. ,o- in c. ir. Matth. fg) Enei. ig. jl. 

(h) D. Tb. opufe. 6 f. cap. tilt. ( i ) P. I. Pailor. c. 4. rrlat. in c.fit reti or. dilt- 45 . 

(k) Pfal. Ijl.p. (I) Lib. ì. fisnt. fm) Hom, 4J • in Mari. ij. rei. ine. multi dilt, 40 
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la Probità de Cojlumì . Cap. 1IL 6 1 


„ Jcbeat vivere ; Bene autem docendo , & 

,, male vivendo , Deum iniiruis , quomodo 
„ te debeat condemnarc. „ Voi liete in Pul- 
pito in judicio feien i ; c di mano in mano , 
thè riprendete negli altri un qualche Vizio , 
cui liete dedito Voi medelìmo , da Voi Beffo 
vi accuTate, vi convincete) evi condanna- 
te . Se- declamate contro i Superbi , ed anche 
voi fiele Suptrbo fe contro gl’ Iracondi, of- 
fendo Iracondo anche Voi : le contro i Sen- 
fuali , c gl’ Intemperanti , e fleti do tale anche 
Voi ; la volIraCofcicnza vi rifponde fempre; 
come Natan a Davi de(a): Tua iìlt vir. e nel 
riferire il Catalogo di que' Viziofi , de quali 
fcrtve S. Paolo (é) , che Regnum Dei non pojji. 
debunr : leggete ancora contra di Voi la Sen- 
tenza : Tu Regnum Dei non poJRJebis . Siccome 
ia parola d’ Iddio ferve di ala a quelli , che ne 
ritolgono frutto , per follevarli alla Beatitu- 
dine Eterna : cosi per il Predicatore , che 
non fe ne approfitta , e/fa non è che un pe- 
fantilfimo carico a profondarlo nell’ abilfo 
della dannazione. Il fcntimc..to è di S. Ago- 
/tino , il quale applicando al Predicatore, che 
vive male, quel detto fulminante d’ Iddio ; 
Projecilti fermenti meos re ir or firn ( c} , cosi é, 
die’ Egli , cosi i , o Predicatore infelice • tu 
non cònfideri, e ti getti come dietro alle fpol- 
Ic quelle Verità eterne, che annunz; agli al. 
tri; ma fono quelle appunto fullc tue fpalfe 
una foma gravillìma , che ti opprimerà col 
Ino pefo . „ Quse dicuntur per te , projìcis 
» poli te , ubi non vidcantur a te , fedone- 
» rent te (<f) . 

Parerà , chea convincere la Probità effen- 
ziale , non fiano quelle ragioni intrinfcche , 
nè al Predicatore, come Oratore ; nè al 
Predicatore , come Evangelico . Ma che 
vi é di più intrinfeco al Predicatore di 
quello fia il Predicatore tnedefimo ? E non 
è queflo un affai , che la predicazione iffi- 
tuitadaDio , come un mezzo efficace per 
indurre ogni pclfimo peccatore alla peniten- 
za,e farlo Santo; fi ricambi perii Predicatore , 
che vive male , in un fatale i/truaiento a tar- 
lo ptflìmo , e maggiormente dannarlo? Cor - 
ruptio optimi pefRma , dice il Filolofo ; ed of- 
fendo il Predicatore nella sfera di Ottimo , 
qualor fi corrompe , non è maraviglia , di- 
venga pefiimo . Se vive bene , 1’ Aj pollo! ico 
Millilitro influiice a farlo ottimo . Se vive 


anche male. Egli è dallo llelfo Miniflero ; che 
fi carica piti la malizia a farlo peflimcqpoiehè, 
fecondo S. Ifidoro(r), tanto majut peccam i, c.t, 
quanto major , qui peccai . Se vice bene , Egli 
é intigniti) da Criilo col Titolo di Grande 
nella fila Chiefa ; iSju; fecerit , df iocuerit , hit 
magnus vocabitur in Regno Cretonni (f) . Se vive 
male , Egli è anebé dallo Beffo Crifto degra- 
dato , c notato per Minimo , Minimus in Re- 
gno Caelorum ; coliche, benché a predicare (Ha 
in alto , c fia Superiore a tutti , Egli é a tutti 
Inferiore , perché di tutti Egli é il Minimo . 
La fua Beffa Evangelica Scienza è quella > 
che lo condanna ; cd avviene a Lui quello ap- 
punto , che ai Dottori della Legge nella Cit- 
tà di Gerii falemqte , congregati percomanda- 
mento di Erode , allorché i Magi venuti dall’ 
Oriente andavano cercando . liti est qui natus 
eit Rex Juiaorum (g fPPcriti nella Scrittura que’ 
Scribi immantinente fepperodire.cbe il Mef- 
fia doveva nafccre in Bctieme , e col Proto» 
tico teffimonio faggi.. mente illruirono i Ma- 
gi , dove potettero andare a cercarlo ; In Be- 
thlehem 'Judec jjfc enim jeriptum et t per Prophe - 
tam (è): ma perché della Scritturale Irruzio- 
ne , che diedero agli altri , non fe ne preval- 
fero , come dovevano, per loro inedefimi ; 
fu per cfli quella notizia iltcffa , che aveva» 
no della Scrittura , il titolo , c 1’ argomento 
della lor dannazione . Il fentimento é del 
Monaco Strabo Fuldenfe , che fu il primo 
compofìtore della Glofa Macftralu Ordinaria- 
„ Loculo Nativitatis Scriba: cxprimunt.quem 
„ Teftimonio Scripting didicerunt ; ut ipia 
,, illorum feientia iitis fieret ad teffimoniutn 
,, damnationis (i) . Applicatelo a Voi , fia 
che ue abbiate bilogno, ita affinchè il bifogno 
per voi non venga . Ma delideratc Voi delle 
ragioni patetiche , e fingolari ,che più ? * ap- 
paghino ? Ve n’ efibilco due ■ 

14 . La prima é . Debito c lfenziale del Pre- 
dicatore egli è quello di correggere con Li- 
bertà ,e riprendere con Autorità tutti i Vi- 
zi : Argue, Obficra, Increpa (-) , cosi da S. Pao- 
lo fi comanda a Timoteo ; c cosi anche 3 
Tito - „ Increpa ilios dure (I) Hate Joque- 
,, re , Se cxbortare , & argue cum ornili iin- 
perio (»<). Ma conche fronte, con che Co- 
ibenza fi può liberamente correggere gli al- 
tri , quando chi corregge è nel mc-Icfimp 
Vizio? liberare , dice il Concilio di f ren- 
io 


(a) a. Reg. 11. 7. (b) », Cor. 6 . 9. (c) P/ 4 /. 49. 17. (d) Ibid.inPfal. 

(e) Lib. de Suiti. Ben. cap.}). ( f ) Matt. 1 9. (g) Matt.a.i. 

(h) Matt. ». j. ( i ) In Matt. 1, f, (k) ». fi/n. 4. », ( 1 ) Tir. 1, 1 j. (m) Tu. tj. 



<52 Quanto fi a neccj/aria nei Predicatore 


to (a), colle parole di S. Girolamo (i) riYeri- 
lciu.1 Canone (c) , Qua Liberate laieoi cor- 
ripcre poterant Sacerdote i , cwu tacite fibi ipfrcf- 
pondeant eaiem fi aimifijl ? Non c’è alcuno , 
che fu più timido di colui , che ha una rea 
Coicicnza , detta dal Griioltomo (d) . Formi • 
da, ti Matrem , conciollìachè in ogn’ incontro 
ella riprende chi è nella Colpa ; e colle fue 
r preuGoni toglie il coraggio di riprendere 
gli altri . „ Óhu.iditur ultrix Confcicntia 
,, criininis, ncc quietum reum fuum ciré per- 
,, miltit . Hate icropcr occurrit tanquam ma- 
,, lus txaCior , vcl tanquam improbus fxne- 
,, raior ilcbitorem conveniens . „Cosi Sant’ 
An.brolìo (e) la deferire nel Ri Davide al 
vivo. Quanto dunque hifogna dire fia necef- 
faria nel Predicatore la probità, ed integri- 
tà della vita ; affinchè Égli polla adempire 
il tuo carico, che é di correggere con autorità, 
e con poffeffo , a faccia aperta fenzarolfiirc 
iviziou; e correggerli. anche con libertà, 
lenza avere paura di el i che fia , nè tampoco 
della tua propria Cofcienza . Apporta in pro- 
li a di ciò S. Gregorio quelle parole dette da 
Crifto agli acculatoti deli' Adultera : ^ ni. line 
peccato eli veStrum , prin.ui in il/am lapiiem 
mattar (/). E che pretefe il Salvatore con que- 
llo dire ? Non altro , rifponde il Santo Pon- 
tefice , le non che di fare a coloro il rimpro- 
vero , e lafciare a noi I’ ammaeflramento : 
Revoeantur intuì ad Conjiientiam , ut prìm pro- 
pria corrigant , ir tutte aliena reprehendant (g), 
rion è liberti! di zelo , ma é arroganza, sfac- 
ciataggine , temerità , il volere noi fare agli 
altri una correzione, che abbiamo bifogno 
fu fatta a noi netti.guifint peccato e/t Ve/trum, 
così volle dire Crillo a coloro , come fpiega il 
Venerabile Beda (è) , iiett , primo ves ipèi ju- 
ititiam legii implete , CTfic innocente! manibui , 
ir mando corde , ad lapidandoti ream concorrile • 
E cosi dice fempTe la rea Cofcienza del Pre- 
dicatore , al Predicatore medefimo , e nell’ 
atto , eh’ Egli compone le Prediche coll’In- 
vettiva ; e nell’ atto , eh’ Egli le fludia ; e 
nell’ atto molto più , che le annunzia : ,, Im- 
„ pie Tu primo juflitiam JLejis . Sia prima 
,, la Legge d’iddio da te enervata; e poi 
„ vd a correggerne li trafgreffori ; Emenda te 
« fletto , pria di pretendere 1’ emendazione 
„ dagli altri . „ Ed oh che quello rimprove- 


ro della Cofcienza egli è pur duro , e acerbo. 

E che n’avviene perciò ? Una di due ; O 
che il Predicatore non fa il fuo debito a ri- 
prendere il Vizio , com’è obbligato , per non 
fentire le riprenlioni continue , che fa a Lui 
la fua propria cofcienza ; O che , fe con Li- 
bertà ad ogni modo riprende, deve anche 
fentir la Cofcienza , che afpramente cosi gli 
rinfaccia : „ Tu lei un gran temerario , mea- 
„ tre detelfi il vizio ti citi tuoi Uditori con 
,, una tanta franchezza , come fe ni ne fof- 
,, fi innocente ,, . Sono pochi , eh* abbiano 
petto da Ilare a botta di quell’ eculeo : e 
quelt’è pertanto, che ordinariamente fuc- 
cedc , non riprenderli alla libera i Vizj , 
perché nel Predicatore I’ Apoffolica Libertà 
dalla fua propria reità è impedita . Dopo che 
Criflo ebbe appellati gli Acculatoti dell’A- 
dultera al Tribunale della loro Cofcienza : 
JPu/ fine peccato eft veitrum iTc. , tutti im- 
mantinente ammutirono , ir unus poti unum 
( » ) Vergognati partirono, fenza che pitta 
veruno oaltafss l'animo di fifcaleggiarc , e 
perfeverar nell’Accufa . Cosi fanno coteitl 
Predicatori : incomincieranno talvolta qual- 
che invettiva con un pelante periodo ; ma 
anche tolto fi rimettono in quiete , lenza 
profeguire nel Forte ; perché loro non balta 
l’animo, nè di profeguire contro fe IK'lfi , 
né di fofferire I’ acrimonia de’ fuoi interni 
ribrezzi . Alloga é fidamente , che noi pol- 
liamo riprendere con Coraggio , e con Li. 
berti all’ Apoltolica , quando non abbiamo , 
nè ai di dentro , nè al di fuori di noi , chi 
potta riprender noi fletti . E’ del Griioltomo 
quella Malfima (è) : „ Cum talem fe przfti- 
,, tcrit Concionator , ut a nemine repre- 
,, bendi poffit, tum poterli cum quanta vo- 
„ luerit liberiate aliorum de lieta corrige- 
„ re,, . Non farà dunque per noi la pro- 
bità altrettanto cttcnzialc , quanto è etten- 
ziale il debito , che abbiamo di correggere i 
viziofi alla libera ? 

L’ altra ragione fi è ; perché non fola- 
mente é debito del Predicatore il correggere 
i vizj ; ma altresì di correggerli con ener- 
gia , con calore , con forza , coficché dal 
fuo dire fi cagioni negli animi degli Uditori 
l’imprelfione , e la commozione . E’ la vee- 
menza nel Predicatore , che imprime , ed é 

l’Affet- 
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la Probità de Cojlumi . Cap. IH. 6 ì 


l' Affetto , che muove ; rifoltaudoiie dal mi- 
fio di veemenza , e di affetto quella Dote 
cofpicua , che fuole dirfi predicare con Spi- 
rito . Si dica tutto quel , che fi vuole di 
Forte ; tutto diviene debole , ove nel dire 
non s’ abbia Spirito : „ Quamlibct fiat ad 
u dicenduni > quod volumus , accomodata» 
,i tamen erunt infirma , nifi majorc quo- 
„ dam Oratoris Spiritu impleantur » . Il l'en- 
timento è di Qiintiliano (a) , che per lo 
Spirito intende principalmente l’ affetto : 
vuole , che in qucfl’affetto fi ripongano dall’ 
Oratore le lue piti alte premure : ,, Huc in- 
„ cumbat Orator , hoc opus ejus > hic labor 
,, c/t , fine quo estera nuda , jejuna , in 
,, firma, ingrata flint; adeó velut fpiritus 
» optris hujus , atque animus eli in affe- 
,, ctibus(ó). Ma come può il Predicatore in- 
veire contra di un Vizio, ed inveir con af- 
fetto , cioè con fentimento vero , che gli 
provenga dal Cuore , mentre ha nel Cuore 
un'attacco a quel medefimo vizio ? Non fi 
può muovere , fe non fi è mollo ; non fi può 
riscaldare , fe non fi è caldo , e non fi pud 
dare quel , che non fi ha . Quindi è , che 
er muovere gli altri alla fuga di un vizio, 
ifogna prima , che il Predicatore fia mollò 
a fuggirlo Egli llefso . Qui batte il Punto : 
„ Sumina circa movendos affcffus , fiegue a 
„ dir Quintiliano (e) , in hoc polita e/t ■ ut 
» moveamur ipfi . An ille dolchi t; qui au- 
,, dict me non dolcntcm ? Fieri non potrit ; 
,, nec cnim incendit nifi ignis , ncc madef- 
«> ciinus nifi humore , ncc res ulla dat al- 
3, Ieri colore»! , quem non habet ipfa „ . 

E qui è 3 che fi pud entrar di nuovo a ri- 
cercare con San Tommafo di Villanuora ; 
Onde avviene effervi molti Predicatori , che 
dicono bene , e provano , e difettano , c 
piacciono; e pur non muovono? Dee/t ilio 
api ri tu e , qui o/im in Sartfiii Patriiui ciucciai 
Cd) , Tutto proviene ; imperocché in eflì 
manca quello Spirito , che avevano gié , e 
che dovrebbero anche avere , i Pcrlonaggi 
Apoftolici . Non fi muove , perché non li é 
mollo; ed ha dell* imponibile , che arden- 
temente s’infinui. né l’orrore a quel Vi- 
zio , che non fi abborrilcc ; né l’Amore a 
quella Virtù , che non fi ama . Parerà lo- 
vente > che il Predicatore fi ribaldi nel di- 
re , e che dica ancora con molto ardore ; 

(a) lib.j. Ir fi. Crai. cap. i ; . (b) Hi. 6. 

(dì (Ione. ì. de Penice, (c) Jean. I ij. 

(h) Jtid. ( i ) Jean. j. j. ^L) iu:. 3 


ma non farà il di Lui fuoco , che un fuoco 
fatuo , un fuoco artificiale di Macchi >a , 
provegnente dal Temperamento , e dall’Or- 
pano , eccitato co’ sforzi o nel Capo , o nel 
Petto , ve/ ex Sanguìnibui > ve/ ex V et urtale 
Viri (e) ; e non ex Dea nel Cuore. Sarà un 
fuoco o affettato , o naturale , o forfè anche 
morale ; ma non già foprannaturale , che fia 
flato accefo dall' Apoflolico Zelo , di cui è 
proprio il diffonderò , c comunicare agli al- 
tri quel Bene , che poffiede con fovrabbon- 
danza in le Beffo . Vale quello per tante 
Prediche d’ ogni fòrte , che fi leggono date 
alle Stampe . Si feorge in effe ,, Vcrboruiq 
„ flumcn, Scntcntiarum copia , Mentis la- 
,, bor , (ed nec ulla quidem fcintilla cor- 
„ dis ,, . V’ ha nell' Erudizione da poterli 
ammirare la beltà dell’Ingegno; ma nulla 
v’ è , che compunga , o commuova , per di- 
fetto di quella Unzione , che nafee ex abun- 
dantia c ordii (/ ) ; coficchè d’ ogni Predica fi 
può dire bensì , che fia Lucerna lucerti ■( g ) • 
ma non gii arderti . E fia che fi oda , o li 
legga j non fi può far’ altro , che ad horam 
exultare in luce il/iut (é) . Onde quello ? Non 
v'é ragione , che più mi appaghi di quella 
del Santo di Viilanova ; Deal cnim ille /pi. 
ritui , qui olia i in SanHit Pairilut ciucciai . 

Ma io non voglio gii inferire per quello , 
che dunque non fia Domo dabbene quello , 
che predica lenza commuovere i cuori : Nò, 
Quante volte hanno predicato li più gran 
Santi ì Quante volte ha predicato nella Giu- 
dea l' iflcllo Crillo, che i il Santo de’ Santi, 
lenza cagionare in più Anime frutto alcu- 
no ? Il commuovere i cuori non è un’Opera 
dtl nofiro dire , ma un’ effetto della Parola 
d'iddio, c non é tampoco un’effetto, eh# 
fi polla dir neccffario , ma é libero , dipen- 
dente dalla Volontà del Signor Iddio , che 
ubi vult , /pira t (i) ; ed allorché vuole elfi- 
caccmcutc , folcita ancora de tapiditui Filioc 
Abrahec (*) . Ma come che Iddio ha prcfilsd 
alcune Regole alla fua Provvidenza ordi- 
naria ; e noi vediamo alla pratica , che le 
commozioni di Penitenza, c le Conrcrfio- 
ni non fi fanno comunemente , che allor 
quando fi portano le Prediche con qualche 
ardore di affetto , ed il Predicatore al di den- 
tro di te medefimo é mollò . e p-rla di cuo- 
re , e rapprelenta alla lìbera la Verità chia- 
ra , 

cap.\, (c) Lue. cir, 

( f) Mail. u. 34. (g) 7 oam. f. jf. 



6 4 guanto Jìa necejfaria nel Predicatore 


ra , c netta , con vero fentimento di Spin- 
te , cioè tale , quale ei la (ente praticamen- 
te in fe Iteffo ; e cosi non avviene , che 
predichi bene , e con credito , fe non che 
chi é Uomo dabbene . Per quello é , che 
dico edere eficnzialc al Predicatore la pro- 
bità della vita; poiché nell’ordine della 
Provvidenza regolarmente fi vede, che an- 
che la più efperta Macrtria dell’ Arte rimane 
confuta , e adula , e foccombe fenza riu- 


nir nell' intento , eh’ è il frutto , qualora 
{blamente fi a loflcnuta per ima parte dal 
naturale Talento ; per l'altra dall’affetta, 
rione , ed Ipocrifia . Egli é quel Tcftimonium 
cucienti* notine (a) , che da calore > e vi- 
gore, e forza, ed attiviti al nofiro dire , e 
mancando quello , ancorché a noi raffembri, 
che nel comporre , e nel predicare s’abbia 
fpirito , e brio , riufeirà debole , e languido 
nulladimeiio il difeorfo . Non fi Apra capi- 
re , come non fi faccia con tali prediche 
frutto ; mercecché non fi fapri rinvenire , 
né forfè tampoco immaginare ciò , che in 
effe vi manchi ; ma fc il Predicatore inttr- 


roghcrd la Aia propria Cofcicnza , ritroverà , 
che manca alle Prediche un non so che di 


e {fendale . Io lo chiamo un non t'o che , per- 
ché non lo sri ben' efprimcrc , ma pur dirò : 
Manca alle Prediche quello Spirito di fen- 
timento Apollolico , che il Predicatore non 
può veramente dar a conofccre , nè nel fuo 
dire , nè nel fuo fare; perché in fe llcfsn 
Egli veramente non I’ ha . Sicché per ogni 
verfo egli è vero , che deve il Predicatore 
domandare a fe medefimo un efatto conto 


di fua condotta , avanti che Egli intrapren- 
da di regolare quella degli altri , e bifogna 
che polla rendere tellimonio a fe Itcffo , si 
di non avere il Vizio , contri del quale Égli 
ha da inveire ; come ancora di pofsederc al- 
meno in un qualche grado quella Virtù , 
alla quale Egli ha da e fonare . In poche 
parole , convfene , eh’ ei fia dabbene , ei- 
fendo la buona Vita , che dà e credito , e 


pefo , e fpirito alle nollre parole • Comi, in- 
timi cmimtnendì , il precetto è di Tettullia- 
no (f) „ oportet propria converfatiouis au 
„ «Soritate dirigere , ne elicla faélis deficien- 
», tibus erubcfcant ». • Ma epiloga il tutto 
con più chiarezza nella fua finizione , che 
fa al Predicatore , Sjii Carlo (r) : ,, Cum 


i, de aliqua Chrilliana virtute concionatur , 
„ magnum certe pondus , inaximumqucj 
», momentum apud Auditores habet , fi in 
„ orniti ejus vita: virtus elucet, cujus pra:- 
», cepta ione tonando tradii . Sicut itera fe 
,, exiguum porrò fruélum fpiritualem Fide- 
„ libus allatiiriim , nifi vere ex animo, to- 
„ toque fpiritu dicat : iti vero diccrc is cer- 
„ te potei! , qui vcrè fpiritualis eft, fan- 
„ élzque vita iullitutis , atquc ufui piane 
,» deditus • 

15. Sol, che mi fi può fare un’iflanza» 
eh’ io ancora meglio , e piti in particolare 
mi fpieghi , qual debba efsere nel Predica- 
tore la Probità della vita . Ed a quello s’ io 
volefiì rifpondere col fenfo comune de’Santi 
Padri , potrei certamente dir tanto , a dir 
tutto il vero , che farebbe per chicchefia un 
farlo piuttollo dibatter d’animo : conciollia- 
ché confiderando San Lorenzo Ciufliniiiii , 
che il Predicatore nella Scrittura è chiamato 
col nome di Angelo , per quello eh’ Egli 
deve illruire il Popolo nella Legge d’iddio: 
„ Labia Sacerdoti cullodiunt fuentiam , & 
„ legcm requirent ex ore ejus, quia Aii- 
„ geìus Domini exercituum eli (d) : ne Ji- 
„ duce quella illusione , che dunque Angelicali! 
„ potius , quàm humanam debet converfa- 
,, trnnem habere(r) ,, . Confiderando di più 
San Dionifio Arcopagita , che il Predicatore 
coopera nel fuo Miniflcro alla Salute delle 
Anime ; tT omnium Vivinorum Divini JJÌnum eif 
Cooperar! Deo in falutem Animarum (/) ; ne in- 
ferifee, che la di Lui Dignità ingent eit , & 
Divina; e dcv’effere perciò Divina ancora 
in un certo modo la di lui vita . Ma conlì- 
derando io ancora , che folto aita gran Di- 
gnità non rella di effervi l’Umanità , non 
avanzerò cofa alcuna > che ecceda la capa- 
cità , e la condizione dell’Uomo ; Humanum 
dico (g) : a leguire la difcrezio.ic del malli* 
mo Dottor S. Girolamo (h) . Per «fiere nell* 
Uffizio della Predicazione Uomo Apollo- 
lico , volete fapere come abbiate da compor- 
re la voftravita? hi vive, ut nemojfhi mclior 
videri pojjit , quarti ipji fit . Regolate IH tal 
maniera il vollro interno, ed anche il por- 
tamento citeriore , che non vi fia alcuno 
nelle vollre Udienze , di cui fi poffa dite , 
che egli fia più dabbene di Voi . In tutte le 
Udienze vi fono de’ {leccatori , C vi fono 

anco- 
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ancora dei Giudi : e non bada , che voi 
fiate meno peccatore degli altri; ina dovete 
anche avere almeno un grado di più di quel- 
la Giuftizia , che hanno i Giudi del Secolo; 
voglio dire più Umiltù, e Manfuctu iine di 
quella, che hanno gli altri Umili, e Man- 
sueti , più Oh e HA , e più Cadila di quella , 
che hanno gli altri Onedi , gli altri Cadi ; 
più Cariti , più Difiaterefle , più Zelo di 
quello , che abbia qualunque Caritatevole , 
qualunque DifintercfTato , qualunque Ze- 
lante, che fi ritrovi ad udire la vodra Predica. 

La ragione fi è , perchè Siccome il Predi- 
catore è codi mito Superiore a tutti net gra- 
do , per il detto d’ Iddio : Ecce conflitti! te 
fuper Gcntet , Gf Regna (aj ; cosi dev’ edere 
ancora Superiore a tutu nella bon'i della 
vita ; e fe vi è però un folo nella vodra U- 
dienza , che fia più dabbene di voi, egli è 
a voi Superiore ; ed é confeguentemcnte più 
meritevole , e degno di predicare a Voi di 
quello Voi fiate di predicare a lui . Nel 
tempo , che non per anco avea Gesù Crido 
abolita Ir Legge antica , era d' uopo , che 
fodero gli Uditori più dabbene di quello , 
che erano i Piedicatori, è pero altamente 
grido il medefimo Crido a chiunque anda- 
va ad udire le prediche de’ Scribi , e de’ Fa- 
risei : ,, NiSi abundaverit Juflitia vedrà pluf- 
i, quam Scribarum , & Pharifxorum , non 
,, lutrabit in Regnum Caelorum ( b ) -, . Ma 
or , che damo nella Legge di Grazia , ad 
imitazione del Salvatore , eh’ é dato il Mo- 
dello de’ Predicatori , mandato dal Padre 
Sterno , dev’ edere il Predicatore più dab- 
bene di quel , che fia qualunque de' (noi 
Uditori . Vece t t.cs in. fiere ori nei n Juftìtiam 
(c) ; così , che non fi preterisca jota unum , 
tur unut ape* a Lege (a) : e non Siamo in 
debito noi d’imitare le Virtù de’ nodri U- 
ditori ; ma fiano anzi gli Uditori in debito 
d’imitare le noflre , e polliamo d r coll’Apo- 
dolo . , Imitatore! mei eitore , Fratrcs(e), 
,, Imitatore! mei edote , Sicut & tsn Chri- 
» di (/) >, • Chieggo io troppo nel chieder 
quello ? Da voi /blamente richieggo quello, 
che voi richiedete ciarli altri , acciocché nef- 
funo nofTv farvi vergogna , e con Superio- 
rità gjorùrfi di efstrc piu dabbene di roi „ 
Tom. IT, 


6 5 

„ & nemo fibi melior videri polfit , qudrn 
» ipfe Sis „ . 

Quello è lo Scopo , al quale ho in Idea 
di condurre l’Uomo Apoltolico , ih’ Egli 
fia nella Chiefa d’ Iddio Lucerna ardent , df 
Lucent ; ma prima Ardent coi viver bene , e 
dipoi Lucent col predicare anche bene : eft 
enin , dirò il tutto con San Bernardo (g) , 
Eft enim tantum lucere vanum ; tantum ardere 
paravi ; ardere , Gf lucere ; ptrfcQum . Il Sola- 
mente predicar bene, è per il Predicatore 
una Vaniti , che non g inveri alla Sua eter- 
na Salute, fe non vive anche bene . Il loia- 
mente viver- bene è per il Predicatore un* 
aliai , ma per il bene della Chiefa egli é 
poco. Il viver bene, c predicar bene , que- 
lla è la perfezione , alia quale il Signore 
Iddio ci chiama nel noitro Stato , colla pro- 
melTa del Maggiorafco nel Reame de’ Cieli. 
Di Ugone Cardinale i quell' ultima riflcf- 
fione , il quale nella confiderazione di Ba- 
laam , che profetò bene , e vide male , di- 
flinguc tre forti di Predicatori ; ,, Primi ina. 
„ le vivunt , & male docent : Secundi be* 
,, ne docent , & male vivunt ; Tertii bene 
,, vivunt, & bene docent (h) „ e quelli lo- 
tto , ei Soggiunge , a cadauno de’ quali li 
riferifee il detto di Crilto . ,, Hic major vo- 
„ cabitur in Regno Coelorum (i) ,, . Nello 
flato di Predicatori noi Siamo i Giudici della 
Legge , deputati a correggere i vizj , e fumo 
anche Medici a rifanare i morbi delle Ani- 
me . Diportiamoci dunque da’ buoni Giu- 
dici , e buoni Medici, come c’ infègnano li 
Sacri Canoni:,, Jrreprehenfibilci effe conre. 
„ nit, quos precise necefTc efi corrigendi! 
„ (è) . Judiqct ille de alterius errore", qui 
„ non habet , quod in fe iplò condemnet : 
,, Judicet ilie , qui non agit eadem , qttx 
,, in alio putaverit punienda (/) . Sapiens, 
,, & perfeiSus Medicus primum feiat curare 
,, pecc-ta tua , & pofteà aliena vulnera de- 
„ tergere , & fanare (m) „ , E niuno fi dia 
mai ad intendere di potere nella Predica ri- 
ufeir come deve, lenza l’oflervanza di que- 
fto punto . Non é poflìbile . dice San Car- 
lo (n) : ,, Hoc in animum Concionator in- 
„ ducet , le non polle vitiorum , nec vero 
,, virtutum rim , naturamque fatii plani 
I „ olten- 


fa) Jer. i. io. (b) Alati. 5, io. (c) Matti, t. ij. 

(d) Matti J.ig. (e) Philipp.^. 17. (O 1. Cor. 4. 16. (g) Ser. in Nativ. S, Je, Btpt, 
(h) In Gene/, yj. (i) Matth f. 10. (k) Cap, in Sactrdotihus dift.t. 

(I) Cap. judicet. j. queft. V. (m) Cap. Sacerdot. 3. <fuecit. j. 

(n) Instr. Prad. y de Difi. Viri. 
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< 5 <5 Quanto Jìa necejfaria nel Predicatore & c. C.IIL 


„ olìcndcre ; ncque rurfus ducete, quem- 
„ admodura ha: amplc<9eude fint ; & illa 
,» fugienda ; nifi depulfis primum vitii* , 
,, virtutum prslidium , ufu , atquc exerci- 
„ tatione bene , rcligioséque agendi , libi 
u cnmparaverit . 

Terminerò quello Capo con una confi le- 
ra 2 Ìone di mio ribrezzo. Quello, che ora 
fanno i Predicatori . a commendare le virtù, 
e riprendere i vizj co’ lumi della Dottrina 
Evangelica , lo facevano anticamente i Fi- 
lolofi a’ lumi foli della naturale Ragione. 
E che pretendeva il Pubblico allor da’ Filo- 
foli 1 11 buon’ Efempio . Niuuo era cono- 
feiuto , nè riverito in qualità di Filofofo, né 
per la ruvidezza dell’abito, nè per 1’ aulle- 
riù >o maellà del fembiante, ne per la mo- 
rale dottrina a cenfurare gli altrui collumi ; 
ma per la loia probità de' collumi propri, 
qualor fi vedeva il Filofofo andar’ cicute da 
que’ri/j, ch’ei riprendeva negli altri . Si 
oda il fido Ulorico dell' Antichità , Aulo 
Gelilo in uu memorabile fatto , ed un me- 
morabile detto , che da lui fi rapporta colla 
lolita fua Eleganza. ,, Ad Hcrodcm Atticum 
,, confularcm virum .... adiit , nobls prz- 
u fentibus , palliatus quifpiam , Oarbaque 
„ porredla . . . . Tum Herodes interrogai , 
,, quilnam cfset . Atque ille vultu , foiùtu- 
„ que vocia objtirgatorio , Philofophum fe- 
,, le efie dicit, & mirari quoque addir, cur 
u quxrcndum pu tifici quod ndcret. Video 
,, inquit Herodes , barbain , & pallium : Phi- 
,, lolophuin nnndum video : Qutelo autem 
„ te cuin bona venia , dicas mihi , quibus 
,, nos uti {tolse argnmentis cxiflimas , ut 
„ efie te Philofophum nofcitemui ? Interi- 
,,'bi &c. ,, e conthiude , non doverli il ti- 
tolo di Filoloto , fe non che a chi è feguace 
della Virtù; né efiervi cofa , o più enorme, 
o più turpe di coloro , che non avendo rego- 
lamento di oneflì nella Vita , nomen ufur- 
„ peni fanCfifiìmutn , & Philofophi appel- 
» lentur (a) „ . Ho detto il fatto ; ed ecco 
in confermazione anche l’eroico detto: ,, 

„ Macedo Philofophus , «ir bonus, familia- 


,, ria incus .... dicebat : NihiI fieri pofie in- 
,, dignius , ncque intolcrantius , quam quod 
,, homincs ignavi , ac defides , opcrti barba, 
,, & pallio , morcs , & emolumenta Philo- 
„ Copili* in linsux , vcrboruinque anca 
,, con verte re nt,& vitia facuedilfime accufa- 
,, rent, intercutibus ipfi viciis madentes (é)„. 
Ma fe tanto pretendevafi giullamente da’ 
Filolofi della Gentilità, facciamci Giudici 
noi fenza parzialità nella uoftra caufa ; fe 
abbia ragione il Secolo a pretendere altret- 
tanto , con affai più di Giuflizia , da* Pre- 
dicatori Evangelici , che fono i Filolofi veri 
nella Religione d’iddio. Nos aurtm , Fratrcc 
iilc ti: [limi , cosi a noi fi rivolge il Santo Mar- 
tire Cipriano, dopo cfTerfi trattenuto a con- 
ftdcrarc i dogmi , e i coltomi de’Filofofi an- 
tichi : ,, Nos Philofophi non verbis , fed fa- 
ll <3is fumus ; ncc vellitu fapientiam , fed 
,, venute przfcriinus : qui virtutum con- 
,, feicntiam magis quam jaclantiam novi- 
,, mus : qui non loquimur magna , fed vi- 
„ vimus quali fervi , & cultore s Dei ; ( Vir- 
,, tutem ) quam magifteriis coelcftibus difei- 
,, mus.oblequiis fpiritalibus prabeamus (ci„- 
Tutto è facile , o mio Neofito ; e non bil'o- 
gna fmarrirfi d’animo. Vi trovate voi di- 
fcttolo nel voltro Interno , dominato da una 
qualche paffione difdicevote al voltro (iato è 
Riconofcetevi obbligato all'emendazione: 
abbiate una buona volontà di emendarvi , e 
per emendarvi edicaccmente , tappiate , che 
non vi accade , fe non che di applicare le 
prediche vollre a voi llclso con ferietà. Co- 
si faceva Sant’ Agolliuo ; e non aveva rota 
foie , nell’atto flèrto , che predicava , di pa- 
lefemeute accomunarli co* fuoi Uditori la 
predica , come bifognofo Egli ancora nelle 
debolezze della fua Umanità di emendarli . 
„ .Culti vobis predicami» , nobis ipfis cla- 
,, numus , nos ipfos arguimus ; ut li ulque 
,, modo dcliquimus , Tic emendemus , ut 
„ mimquam de teliquo faciainns (d) „• Co- 
si fate anche voi : lervitevi del Minifler» 
•Apoflolico , per clscrc Uomo vero Aporto- 
Iico . 


C A- 


(a) ni.f. MI. Alt. cap. a. (b) lil. ig. cap. 8. (c) Hi. de Bene Patietit, eap. a. 

(d) Serm, j f, de corniti. 
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CAPO IV. 

Quanto fìa neceffaria al Predicatore la Cautela , per fòftenere 
il decoro del proprio Stato. 

I, 5 ’ acquila il credito di Uomo oneffo colla non ha. forfè altra colpa , thè di e fibre ffato 

Probità '.fi mantiene colla cautela . V onore imprudente . 

nell* umana focietà e neceJJSrio : come fia io. Dio protegge V Onore Apostolico j ma vuole,, 
appetibile . che coll* Innocenza f* abbia ancor la Pru - 

а. Deve farfene ffima per la falute de * Profi- den^a • 

mi : ed il Predicatore b obbligato ad aver - 11. Maffimamente dalP intereffc deve VUotr.o A - 

ne cura • poftolico tenere netto il fuo cuore : e nette 

j. Non balta , ctf Egli fia di buona Cofcien \ ij anche le titani , 

fe non banche di buona fama , Non deve ji. Per distir.guerfi da 9 Pfeudoapo Itoli , che fin» 

perciò dare ceca Itone alle malediche lingue l gono di rìcufare , e frgretamente ricevono ; 

ma ove fia innocente , e fia caute , non deve o per fe , o per a altri . 

per la maledicen\a avvilirfi . i $• Si può ricevere per la Predica qualche Iti » 

4. Circa di ciò da San Pietro e raccomandata pendio : ma a cagione folamente del vitto , 

una fouma cautela : ed anche da Pao- che fia onesto \ rifiutando i i Regali di cibi 

lo ; gelo '/fimo della fua riputatone , per il fuperfiui : e gl* inviti ai pranri, e cene • 

decoro dell* Apo It olato . 14, Anche, dalla familiarità delle Donne fa d’uo* 

f. Il no;tro Onore da noi dipende • In vano fi po guardarli con ogni circofpe^ione , La Aio» 

pretende , che fia rifpettato il carattere , desila conferire molto' al decoro . 

quando fia di f pregevole la noifra vira , jj. E* da imitarfi la n, ode stia , e cautela di Cri • 

б. Efe t.pio di San Paolo , che volle teiVtmonj fto . Ninno di fe deefidarfi j quantunque fia 

r.e 9 fuoi maneggi , per togliere ogni occafie- Santo . 

ne a* fof petti . Di tale cautela ne abbiano 1 6- Neceff<ria b pur anche la ritiratezza da 9 Se» 

piu bt fogno noi , che S . Paolo . col ari . Il converfire con ejji difdict , e nuo • 

7. Maligno è il Mondo, che ofi.rva , e nota i ce • Se ne dà la ragione evidente • 

Predicatori , per diffamarli • Sciocca b la \q. La fui it udine mantiene il Decoro . Da effe 
Intinga, di chi fi fida • il Predicatore non deve ufeire , che percafi 

$- Se ne rende la ragione . Ciuitamente preterì - Ri ntceffità . 

de il Secolo , che fia il Predicatore imma» 18 . V more del Predicatore , fi» predio fi , che 
colato ne' fuoi coftumi . Ogni poco baita, ac- il Cavallerefce , con tutta vigilanza defief- 

ciocche tutte le lodi fi convertano in biafimi • fere cuttodito • e coll 1 informarti , che si di - 

5. Il male predo fi divulga { e s‘ ingrandifee ; ca di noi , per fapere di che emendarci . 

e fi crede , con irreparabile danno di chi 

*• t A prima attenzione , che deve aver ed é necedaria ancora una cautela , e cir- 

Le l’Oratore , notò Cicerone efler que- cofpezione grandiflima . affinché quefto ere- 
tta , di tarli credito appretto coloro , a’ quali dito non fi diminnifca , c nella fua integri- 
s ha da parlare , affine di meglio perfuadcr- tà fi mantenga . Il che fi fa col mantenerli 
li. c pieg.re con pai facilitò i loro aflctti : quell’ Onefta . che fi chiama da San Tom- 
,, Primuin Oratorit elt , ut inveniat , quem mafo (bj decoro • Che giova i’cITerc noi nel 
»* admodum fidem faciat eis , quibus volct primo tngreflo appiedo a tutti in concetto 
» pcrfoadcrc , & quetnadmodum motum eo- diSanti , quando che poi poco appoco que- 
ll rum aniuus alterai (a) Già l’abbiamo Ito concetto fi feemi , cdopernoftra colpa. 
Veduto nel Capitolo precedente : e quatto o per noltra incautcla totteutri contra di 
altre*, eonlertfea al credito del Predicatore noi un lofpetto , che fiamo o Scanditoti , o 
la Piobità de’ tollumi . Ma devo aggiunge- Ipocriti ? lo non entro ora perciò a ragio- 
re : ue'Luoghi . dove fi va a predicare , non nare , quanto fia fteccdaria al Prcdictor la 
balia edere in credito di Uomo dabbene : Cautela , per mantener^? la Probità della 

I » * Vita , 

£a) In Piai, de Partii, Orat, (b) a. 1. j£;or/7.I4 J. ar/.i , 
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o3 Quanto Jìa necejfarìala Cautela 


Vita , e non commettere azione alcuna , da 
cui polla contaminarli la purità di colcien- 
za . farlo della Cautela , che gli è nccefià- 
ria per il mantenimento del fuo buon No- 
me , c della buona Fama , cioè della Ripu- 
tazione , dell' Ellimazione , del Credito . 
Potrà forre parere ad alcuni , che citi Ila un 
poco di Che . Ma San Giovanni Grifo.'lomo 
incili fei Libri , che ha fcritti del Sacerdo- 
zio , e eh’ Egli ha principalmente diretti al- 
la finizione dc’Eredicatori , tiene eficr que- 
llo un’ clTcnzialifTìmo punto : ed io mi ten- 
go in debito di porgere fopra di ciò qualche 
lume coll’ Irruzione . 

Due notizie premetto coll’ Angelico San 
Tommalo . La prima è , che la buona fama 
è una cola delle più preziofe , che fogliono 
annoverarli tra i beni temporali di qticlto 
Mondo, e per difetto di ella viene l’Uomo 
impedito , che non può efercitarfi in varie 
opere virtuole , che fpccialmente in benefi- 
zio della Società Umana ridonderebbero . 
u Inter res temporale! videtur fama efie 
,, pretiofior , per ct.jus defeétum impeditur 
„ homo a multis bene ageudis . Proptcr 
„ quod dicitur (a) . Curam habe de bino 
,, Nomine; hoc enim magia permancbit'ti- 
,, bi , quain mille thefauri magni , & pre- 
„ tiofi (è) „ . Raffino le Ricchezze a conto 
di qualche bene , come che fono mezzi a 
riparare la necelìità della Vita : è fempre un 
maggior bene la faina, come che. più s’ac- 
colla , e più ferve a’beni interni dell’Ani- 
mo : „ Inter exteriora bona fama prat.mi- 
» net divitiis; co quod rropinquior cfl fpi- 
„ ritualibus bonis; Unde dicitur (c) me- 
» liti! eli noinen bonum , quatti divitiie 
„ multa; (rf) ,, . Non altrimenti difeorre i! 
Santo per il ciò , che appartiene all’ Ono- 
re, riponendolo nella sfera , non delle cofe 
Mediocri , ma delle Maflìtne trà le ellcrio 
ti , per la profiima affinità , eh’ cflb ha alla 
Virtù . L’ onore ora è un’ oggetto , a cui 
tende la Virtù ; ora è un mezzo , che con- 
duce alla Virtù; ora é un tributo, ora un 
j rentio , o fia ricompcnfa , che fi da al ine- 
rito della Virtù. Non avranno dunque ra- 
gione i Savj nell’ averne fallimento di citi- 
inazione , c di preferenza a tante altre cofe 
caduche ? ,, Sitnplicitcr , & abfolute magniti 
„ aétus elt , qui coufillit in optimo tifai rei 


,, mixima; . Res autem , qua in ufum ho. 
,, minum veniunt , funt rei cxreriorei , in- 
,, ter quai ftmpliciter maxima elt honor ; 
„ tu in quia propinquifiimtis elt virtù ti, ut- 
„ potè teftincatio qua (a m exillens de vir. 
„ tute alicujus , tuin quia Deo . & Optimis 
„ exhibctur; tum etiam quia itami. ics pro- 
,, pter honorem confequen.lum , & vitupe- 
„ riunì vitaitd'urn , talia omnia pollpoaunt 
,, (e) ., . Benché tuttavia fia si itìmabile 
queir Onore , e fio non entra già nella clafie 
di quelle cole, che tono (limabili , ed appe- 
tibili per fe ((effe . Pud edere atto di Virtù 
1’ apprezzar 1’ Onore ; ed atto di Virtù può 
efsere ancora i! deprezzarlo • tf Laudatur 
» quandnque alle , qui amat Honorem : 
,, quandnque autem qui non curat de Ho- 
,, nore; prout fctlicet utrumque moderate 
„ fieri potcflt/^ ,, • Tutto dipende dal fa- 
pere farne praticamente un buon’ ulò ; di 
torte che né l’onore fi itimi di più di quello 
conviene ; nè fi faccia mai di quello , che 
non conviene, per coufeguirlo. La Virtù 
della Magnanimità qui condite , nei fare o- 
pere tali , che Piano degne d’onore , e non 
curard poi più che tanto . che l’ifteflb onore 
ci avvenga ■ Ma per una non ctiranza dell’ 
Onore non curard tampoco delle Azioni 
Onorevoli , è fempre Vizio - „ Qui prò Ho- 
„ noribus adipifeendis nit incouvemens fa- 
„ cium , nec coi nimis apprctiantur , luu- 
„ dabiles funt . Si quis autem hoc modo 
contemucret Hoaorcs , quod non curarct 
„ làcere ea , qua: funt digita Houore , hoc 
„ vituperabile efset . Mug.'ianimius elt , ut 
„ quis fiudeat ficere ca , qua: funt honorc 
„ dipi»; non tanica fic , ut prò magno a- 
„ ftilnet liumanum Honorem (£)„. 

a. L’altra Notitia è , che per fare della 
Fama, e del O.torc un buon ufo, fi deve 
prevaletene fecondo il dettame della Ragio- 
ne , e conforme a Dio. L’, Angelico inle- 
gna (A) , non dardche un cafo Polo , in cut 
lecitamente d può , e dedderare 1’ Onore , 
ed iu eflo aver della compiacenza : ed é , 
quando fi deddera , e d riceve , coll» 
mira a quel fine , al quale 1’ iftefTo onore è 
flato ordinato da Dio , che è , per avere noi 
con tal mezzo più abilità a poter giovare al- 
ti nodri Erodimi:,, Coafiderandum eft. quod 
,, illud , in quo homo exceliit , datur homi- 

» Ut 


(a) ledi. 41. t|. (b) 2. 1. queft. 115. ari. j. (c) Prtv.m. 

(d) D. tjuztì. fcj. art. j. (e) 2. x, qu. I fp. arr. 2. ( f ) quali. I 29. ar. 2. 

(P) D . quait. 19. ari. 1. (h) 1. 2- quali. 1 ji. ari. 1. 
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per (ò flettere il Decoro . Cap. Ilf. 69 


», ni a Deo , ut ex co aliis profit ; Uude in- diligenza a riguardarti da tutto ciò , che può 
„ tantum debet homini piacere tcltimo- edere di unta , e di pregiudizio alla prò- 
,, nium fu* Bxcellentiz , quod ab aliis exhi. pria fama, UH ergo, quibut iucumbit ex vfjì- 
„ betur , inquantum ex hoc paratur fibi via ciò , vtl ex flora perfcHionis , aliorum fxlun pro- 
to ad hoc, quod aliis profit . Sono filamento visiere , peccane nifi infami am propriam , iurta 
„ d' averfi i due riguordi re^uifiti dal Sanie Fi- poffe , refe! Ioni ( e) . Ed eficudo che il nocu- 
„ dre Agostino (a) ; Primum ne , qui piacere mento alla fama può avvenire ili due modi, 
„ cupit , occulte peccando inter hypocritas che fono, daudoli occafionc alle malcdiceii- 
,, computetur a Domino . Deinde li bene- zc; e divenendoli oggetto delle malcdiccu/.e, 
„ faclis piacere appetir , ne hanc mercede in ancorché non (c ne dia occalione : quanto al 
,, aucupans perdat , quod daturus eli Deus . primo , ogni uno , qualunque fia , c tenuto 
Per altro non folamen te quell 5 appetito é lo- effer cauto; imperocché non li può dar cote- 
devote : ma anzi è neccflario . Poco giova Ila occafione , che non li pecchi difcandalo. 
P clfcr l’ Uomo di gran talento , di gran dot- Per il fecondo , allora foumentc s ’ é in de- 
trina . edefler fresiato di belle doti , nato, bito di raffrenare co’ mezzi oncili le maledi- 


rali , c morali , ove non s' abbia ancora la 
buona fama ,e non fiali Uomo d’onore. Non 
parlo di certo onore fanatico , j untiglielo , 
che s’ intende alla foggia del Mondo ; ma di 
nell’ onore , per cui comunemente fi 
ice , che cialchcduno dev’ edere nella fua 
profedione onorato ; Cavaliere onorato 
Giudice onorato , Keligiolo , e Predica- 
tore Onorato : fecundwu quod ratio dilla , 
ur virenrur ex , qua funi coninria Sonori, Sicco- 
me il difordine dell’ ambizione confifte nell’ 
appetirli P Onore , per una fola avidità dell’ 
Onore , ir ippeiitus in ipfo hor.it t quiefiit (b) : 
fenza che fi riferilca all’ militi degl’ altri : 
così l’ordine della carità fa , che l’onore fi 
ami per quello lolo rifletto , che è un bene , 
per cui fi può effer utile al prodìmo : td in 
quello finito non fidamente e lecito di amar 
P onore ; ma anzi é debito ; perché la calili 
cosi vuole ■ E’ da notarfi quella Dottrina : 
Fante non eli neceffhria homini propter feipfnm , 
fed propter Proximum etdifiicandum . Appetere 
ergo f imam propter Prcxtnnm charitatn eli ( c ). 

Ed è altresì d’ apprenderfi bene il divario, 
quando fia virtù il deprezzare la fama;e quan- 
to ancor/ fia vizio . Il non farfene conto, 
riputandola una vaniti , in riguardo a noi 
fledi , é virtù d’ umilti . Il non fartene con- 
to , allorché con quella fi può tflér utile al 
prodìmo , è vizio di dappocagine , di villi , 
e di fierezza t Conten ptus fama ratiere fui ipr- 
iti t humilitas efl , rarior.e vero Trcxinti , igna- 
via , ir Ci udilitas (d) . 

Ma da ciò, che fi deve inferirne ? Chi dun- 


che lingue , quando per una parte s’ ha l’Uf- 
fizio di attendere alla falute dell’ Anime ; e 
per 1’ altra podono le funzioni di quell’ Uf* 
tizio rimanere impedite dalla malcdicenza , 
con danno delle Anime iflcffc . », Cum in- 
», lamia dupliciter repcllatur , fcilicct occa- 
„ fionem fubtrahendo , & linguai detrahen- 
„ tium compefccndo ; primo modo ornaci 
,, tenentur tufamiam vitare ; alias fine fcan- 
,, dalo adivo tranfiri non podet , quod fem- 
» per peccatimi eli : fed iecundo modo non 
,, tenentur , nifi quatcuus debet aliquis Ca- 
li luti Proximorum providcre (f) , ,, Qui 
S. Tommafo parla efprefTamente de’ Predi- 
catori coli’ autorità di S. Gregorio , c dà lo- 
ro tré Avvertimenti . 11 Primo é , clic vegli- 
no con ogni (ludioa non dar occafione,che 
la lur lama fia denigrata dalle malediche lin- 
gue . Il Secondo é, che fc taluno tp-rla, leu z.* 
averne avuta cccafione , e non ridonda la 
malcdicei.za ili pregiudizio dell’ Apollolato , 
edi con paziente equanimità la lòpportmo . Il - 
Tctznè, che ove dalla malcdicenza ne av- 
venga fcandalo , con avvilimento del Mini- 
fiero , c nocumento delle Anime , fi faccia 
alla meglio tutto quello, che prudente Dente 
fi fLÒ , a divertirla , ed impedirla, c frettar- 
la: „ Hoc 1 11 , quod Gregorins dteit (g) : 
1, Litigo; s detrahentiunt , ile i, c nollroltudio 
„ non debemus excitare, ut ipfi percant; ita 
,, per luatn m al t riunì txcitatas debellili* 
», equanimitcr mitrare , ut nobis mcritum 
11 crefeat: aliquando ctiam conipefccre , ne 
„ duro de uoLis male didemiuant , eonim , 


que , dice il Santo Maeflro , ha il carico di „ qui nos ad bona attdire poteranl, corda 
attendere alla lalute de’ Predimi , fi c’tc c di- ,, innoccntium corrompano Hi ctenim, quo- 
rc , che pecchi, le non adopera ogni j edibile „ rum vita in exenjplum imitationis elt po- 

,, m»i 


(a) Iti. qualt. 8 ; . quali, 3 6. (b) Loc. cit. fc) J^uolib.lo- art.i (d) Loc-cit . 
(e) Loc, cit. (f) Uid. (g) Hon:. <p, fup, E\ech. 
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*> Cita, debcnt , f» poflunt, detrahentium 
» fibi verba compefcere , ne eorum Predi- 
>• cationem non audiant , qui audire pote- 
vi rant , & in pravis moribus remanentes 
,, bene vivere contemnant (a).„ Veroè, che 
uandoil Predicatore è in realtà un’Uomo 
abbene , e va circofpctto nel fuo diporta- 
mento, di rado accade ,che di lui dicali ma- 
le; e quando pur anche da’ maligni , odagli 
emoli gli fi dia una qualche nota , di rado , é 
che fia quella pregiudiziale al di lui minille- 
ro, n'ulccndogli anzi più tolto di gloria f. in- 
trepida non cura.iza . Ma intanto il calo può 
d irli ; td io non voglio già entrare a fugge- 
rir cfpedienti per evitare il poflibile ; fola- 
mente vorrei ,chc 1’ Unmo Apoltolicos’ im- 
priincfle nell’ animo quella gran maflìma , 
Ch’egli è obbligato ut cofcfcnza ad aver 
cura della fua faina , come che quelta èd’af- 
faillìina importanza , e di confcguenza per il 
bene di quelle Anime , alle quali deve an- 
nunziar U Parola d’ Iddio . 

j. E’ Canonica quella Dottrina , che è 
fiata trovata degna <f elTcre inferita ne’ Sacri 
Canoni (i) ; ed b del Santo Padre Agoltino , 
che fopra di tal propolito molto a’ infervorò 
contro cert’ uni di quel fuo tempo , fempliei 
come la Colomba ; me privi di quella accor- 
tezza , che ha la Serpe a riguardarli, che non 
gli venga ferito il Capo. Menavano quelli 
una Vita Santa , ed anche dalla Gente erano 
tenuti per Santi; ma come che nella loro 
condotta non erano prudenti abbaltanza , e 
davano certe occalioni , perle quali li port- 
ano formare mali fofpetti a diflruggere 
quel buon concetto, che di erti comune- 
mente fi aveva , furono piacevolmente av- 
vilati , che dovefTero ufar più cautela , a non 
dar da dire , con pregiudizio della lor buo- 
na fama . E che rifpofern elfi ? Quello , che 
per appunto fuolc rifpondcrfi anche oggidì 
da non pochi di poco fenno in limili co.iu’n- 
genze : „ Dica , chi vuole : bifogna lafdar 
,, abbaiare chi abbaja , e non farfi conto 
3, degli umani giudizi . Dio é tcllimonio 
3, delle opere nollre , e delle nollre intea- 
„ zioni . Noi lappiamo, come (là la noflra 
,, cofcienza : e tanto baila - „ Ma non sì 
follo rifeppe S. AgoKino quello lor fentimen- 
to , che lubito Io riprovò , e Io condannò , 
come temerario , ed erroneo , c fcandalnfo , 
non oliarne , che avelie le più fpcciofe ap- 


parenze di virtuofo : Non furti audiendi riti 
viri Saniti , dille il Santo da quel gran Santo , 
e gran Savio , eh’ egli era (e) : Quando repre- 
hsnfa in aliquo negligenti* fu a , per quam fil , ut 
in mjlam vittimi fufpicitmem , unde funai viram 
longe abeffl feimt , diluii! fbi Corani Dee fu fini- 
re cmfcientiam , exittimationem /lominum non fa • 
Imi i npudenter , veruni etiam erudeliter cea- 
temnenret . Si notino le due Cenfnre : Impu- 
denter , & Crude/irtr . E’ quelta primieramen- 
te una temerità , faperfi , che il Mondo nelle 
tali , e tali altre occafioni é folito di fofpetta- 
re , di giudicare , e parlar male ; e volcrfi da- 
re al Mondo fenza riguardo quelle iltelfe oc» 
cafioni : ed o pretendere , che il Mondo non 
dica quello ; che gli 11 dà occafione di dire ; o 
prefumere in tal guifa di fe , che il credito 
della propria Santità non polTa rimanere 
dalle dicerie ofTufcato . E’ di più cotelta una 
crudeltà , cioè un difetto graviflimo contro 
la carità 3 per il doppio Scandalo , che fi 
cagiona; perché quando fi vede un’ Uomo 
dabbene a fare certe azioni elferne , dalle 
quali fi può arguire , che in lui vi fia qual- 
che interna malizia, é facile, che fe ne 
formi il fofpetto , e che dal fofpettare fi 
palli al giudicare con ammirazione , e ri- 
fentimento degl’ illcffi Mondani ■ ,. quihus 
,, fecuudum fuam fulpiciortem , quali tur- 
,, pis, qua; calta eli, difplicet vita San- 
» tforum (i) . ,, E’ facile in oltre , che an- 
che fi avanzino ad imitare quel male , che 
fe da elfi non è, veduto, è da elfi però im- 
maginato ; 4 f etili excufuione imttentur , non 
quoividenr , fed quei putanr . Non balta dun- 
que eflcr dabbene ; ma é necelfario anco- 
ra di portarli in tal modo , che di noi non 
fi polTa , fe non che penfar bene , giudi- 
car bene , e parlai bene . Coll’ effer dab- 
bene noi tifiamo carità a noi mcdefiini : 
col mantenerli in credito d’ eflcr Ebbene , 
tifiamo ancora carirà a’ nollri ('rollimi . 
,, Qiiifquìs a criminibus vitam fuam cufto- 
,, dit , fibi btnefacit . Quifquis autem e- 
,, tiam famam , & in alios milericors eli . 
„ Nobis cairn neccflaria eli vita nollra , 
„ aliis fama noflra (r) - 

Aveva S. Agollino una premura grandif- 
fima , che li tuoi Religiofi , per eflcr buo- 
ni Operar; nell’Evangelica Vigna, folle- 
rò attenti a non dar veruna occafione , per 
cui fi poteffe di loro dir male , e perciò in 

una 


(a) /ili. (b) G. non funt audiendi . 1 1. qunft. J. &c. nolo u. qutlt. I. 
(c) Idi. de Sono i'id, capir, il. (d) P. Aug. loc, cit, (e) Ibidem . 



per fojlmere iJ Decoro . Cap . * 7 1 

una conferenza cosi loro feamoneggid ad in. ,, qua: itera* riti funt , atque ad utiliti- 
caritarglicne il debito : brolo ut altiuit de no- ,, tcm iubJitoru.il proficiunt , cogitare fi). 
b : r inventar male vivendi occafiontm : Provide* Quando vi è nel cuore la Virtù » c 1 * iu- 
mes cnim bona, ut air Apoitolus (a), non loluni Micenea , e fi tiene ancora prefidiato col- 
corain Deo , fed etiam omnibus hoiniuibus. le dovute cautele il portamento citeriore, 
„ Propter nos Confcientia uolfra fulficit no- allora c , che lenza punto maravigliarti de 1 
„ bis : Proptcr vos fama nottra non pollui > Maledici > lì deve deprezzare la nialedicen- 
„ fed podere debet in vobis . Tenete quod za , come una machina iulcii.ua dall’ Jnimi- 
„ dici, atque dilliusuite : Dui rea lunt : co infernale . AVo mirerii , così ferire ad uit 

,, confcientia , & fama; confcientia titcef- tuo amico S. Cipriano («) cum feias hoc 
,, faria eli Tibi, lama Proximo tuo . Qui fi- „ effe fempcr opus Diaboli , ut lervos Dei 
,, deus con fcientii fui negligit famamfuam, „ mendacio laccret , & opinionibus fzlfis 
,, crudelis eft (à) . ,, E vedo bensì , come „ eloriolum nomea infame! : ut qui con. 
a S. Agoltino potrebbe opporfi 1 ’ ilteffo Sant' ,, fcientii fin luce clarclctint ■ alieni* ru- 
Agoltiuo, che cosi ferire nel fuo Libro „ moribus (nrdidentur . „ Ma intanto non 
contro l’Eretico, e latirico Secondino, rimane , che non fia vero , dovere noi aver 
Senti de Augustine quidquid libei , fola me in cura della noltra fama , e vegli-ire ibpra di 
ocuìir Dei cv-f lentia nenaccufit (c} : ma a chi- tifa per cuflodirla , le è potatile - con 
unque vnlefie prevalerli di quello dire del mille occhi, iif tbmiglianza a que’ milteriofi 
Santo, io rilponderei, che incornine) an- animali veduti nell’ Apocalifle daS.Gio- 
che a vivere con quella eicmplarità , c cir- vaimi : Piena e. uhi ante , ó" retre(f) : accioc- 
cofpezio ne , colla quale viveva il Santo, che il Mondo non abbia alcuna occafiouc 
nella di cui vita fi legge , che ricusò la di fofpettarc , c (parlare della notira Inno- 
Cala > e la famigliarità della Sorella , della cenza . 

Nipote , dicendo, che quantunque le don- 4. A tauto ci eforta il Santo Apofiolo 
ne propinque non fiano di lofpezione , non- Pietro nella Tua prima Lettera , che tpezial- 
dime no quelle , che vanno talora a vifitarle mente e diretta a noi, che turno Saccr- 
poffono generare qualche iblpetto . Cosi doti , e Predicatori ; mentre dopo averci 
parli, come Agoltino, chi vive contai ret- d (tinti con quello nobile Encomio Vo* 
mudine , che non pollano avere i lùoi Emo. „ autem gcnus eltàlum , & regale Sacerdo- 
ti , fe non che d’interpretare malamente » tiura .... ut virtutes annuncietis rjus , qui 
le intenzioni di lui con malignità temeraria . „ de tenebria vos vocavit in ammirabile 

Conviene in quello ancora il Santo Papa „ lumen luum-; cesi /l'avaria ad e/primere li 
Gregorio, che cosi ferire ad un favioVcf- „ fremute del fui fantìffimo \eh : Chariflimi , 
covo, il quale non vòleva più predicare, „ obfccro vos, abltinere &c. Con v erfat io- 
divenuto Puiillauime per non fo quali (alfe „ ncin veflram intcr gcntts habentcs bo- 
impoKure , che alcuni calunniatori avevano ,, nani , ut in co , quod detfcélant de vobij 
coutra di lui dirolgatc : ,, In cunàtis , qux „ tanquam de maleftclr.ribiu, exbonisope- 
•1 in hac vita adverfa proveniunt , fola eli, ,, ribns vos confiderantes , glorificetlt De- 
li ficut noftis, Omnipotentis Dei diftritfio „ um ... Quia fic cft Voluntas v Dei , ut be- 
a, penfanda , atque ad cor femper proprium ,, ncfacicutcs ofctrutcfcere faciatis impru- 
a, returrendum , ut nullius nos ibi lingua », demium hominura ignorantiam (g ) . E 
,, implicet , ubi confcientia non accular, che non ha ferititi poi a raccomandarci quello 
,, Qicm cnim confcientia defendit , & in- punto , come che eflenzialiflìmo , il Santo 
>, ter accufationcs libcr efl , & libcr vcl fine Apofiolo Paolo ? Nelle due lettere a Timo- 
aa accufatione effe non potcfl , fi loia , qu* teo, ed a Tito , ed a quanti Predicatori fa- 
>a interius arguir, confcientia actufet.... rebbero lor tucceduti nella Chicle di Crifto , 
„ Unde Sanflit.s vcltra debet mcntem fu- fi dichiara dover edere il Predicatore da ogui 
„ am a maiedicorum hominum rumrribus , colpa alieno adatto : Operici fine crimine ef. 
„ atque obtruSatione disjungcre, & fola, fe (à) . E perchè gli pure di non aver detto 

abba- 
ca) Rem, 11, 17. , & 1 , Cor , g. »i. fb) Serm,de Vita communi Cler, 

(c) Lib , contra Secund, Manie A. c. t. Telar, in c, fent. 1 1 quali, 3. ( 

(d) Lib, 6. Re giti r . Fp. 14. rela , rn c. in cur.Ctis 11. qu, 3. (e) Fp, fi. ad Anton , 

(O Apoc, 4 <* (g) l.Petr. ». y. (h) Tir, 1.7, 
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abbaflanza , nel dire iolameme i che il dif- 
penfatora dei Divini Millcri Cu fine crimine : 
m t irinola piu rigorofa , ed in termini 
chiari fi (piega, che Operiti eum irreprehettfibi - 
lem effe (a) , cioè , che non balia fu imma- 
colata la di lui Vita ; ma immacolata bifo- 
gna , che fia ancora la Aia elemplarità , im- 
macolata 1 ’ ideila lama da ogni nco di Colpe, 
zionc ; di lòrte , che la Satira , l’ Invidia , c 
la Maligniti redi abbagliata da' Cplendori 
della virtù, ed ammutolita, e conlufa dall'intr. 
grità de cnltumi . I Ir, qui ex ■ idverfi eft , ve rea- 
tur 'ih / h: beni malum dicere de nobts (èq . Vuo- 
le I' Apo lolo , che fu il Predicatore non fo- 
Jam-iitc di vita incorrotta , ed efeinplare 
in qualche cofa , ma in tutto , In ominibus te 
ipt'un prabe exemplu n boncru n operuu t e vuote 
di più . che fia ancora talmente incorrotta li 
di lui fama, che nulla ri fia, nulla , da cui 
ella polla, non che retiare contaminata , ma 
neanche oftufeara . Nihil , nihil tuberà mainiti 
dicere de noèii . Non dice di aflenerfi precifa- 
mcntc dal male ; ma di altcnerfi da tutto citi, 
che può edere alle bocche del Mondo , odi 
motivo, o d’incentivo a dir male . fi quan- 
to infegna colla Dottrina, egli (ledo prece- 
de a rimollrarlocon il fuo elempio; ,/$u t Ut 
in verbo , ta/it in fido j come di lui dice il 
Grifoflomo(c) . 

Aveva San Paolo raccomandato di cufio- 
dire , non fidamente illibata la colcicnza da- 
vanti a Dio , ma illibata ancora la fama nel 
colpetto degli Uomini q Providetttes bona non 
tantum Corani Deo , fed etiam coram omnibut ho- 
minibus (fi) ; e tanto attella di avere per ap- 
punto praticato egli (ledo ,, ; Dcvitantc» hoc, 
„ ne qui* no* vitupcret in hac plenitudine , 
» qu* miniffratur a nobis: Providemu* cnint 
» bona non folum coram Deo , fed etiam co- 
„ ram hominibu* (e) . Studeo fine offendicu- 
,, lo confcieijtiam haberc ad Deum , & ad 
„ bominc* femper (/)„:rifpandendoil buon 
odore , che è quanto a dire il buon efempio 
della fua virtù , il buon concetto della lua 
lanuti dappertutto : Chrifti bonus odor in or.ni 
loco (g) : e defiderando anzi la morte , che 
folferire la vita con intaccatura della Aia fa- 
ma , e con d ifdoro dell' Apoflolato : Bonum 


eft mihi mogli moA , quam ut gloriam mtam qutt 
e vacue t [h) . Si legga 1 ’ efortazione , Ch’Egli 
fa a’ fuoi Difcepoli ( i)„: De catterò fratre»; 
,, quxeumque funt vera, quecumque pudica, 
,, quxeumque jufta . ... quecumque bona ta- 
,, m* , fi qua virtù* , fi qua laus difciplin® , 
„ bec cognate „ . Nulla incarica agli altri , 
che non abbia prima praticato egli (teffo ; e 
perciò foggiungc: 4*;ur <f didiciitis , & acce- 
pi iti s , <fir audiftit , vifiislis in me . hac agite. 
Ed è da rifletterli col Santo Padre Agolliuo . 
Olfervate come raccomanda l’Apoltolo dove- 
re farli conto in primo luogo della V irtù , in 
fecondo ancora della Fama „ . Cerni* que- 
„ madmodtim inter multa , qu* exhortaudo 
„ commonuit , non neglexerit poncre : $u*- 
„ cu:n-jue bone fama-, duobufquc cuntla verbi* 
„ concluferit, ubi ait: Si qua virtut , fi qua Uu<: 
„ ad virtutem namqu: pertinent , qu* autea 
„ commemoravitjfama vero ad laudem (<),, . 

Ma per qual cagione San Paolo volle inca- 
ricarci , che ayertimo tanta gciofia della nollra 
riputazione , mentre il non apprezzarla è un’ 
atto sì eroico , e ji commendabile di Reli- 
iofa Umiltà , di cui Cesò Crifto ce ne die- 
e un continuo efempio nella fua Vita ; e ad 
imitazione di Crillo ite diedero tanti efempj 
anche gli Apoftoli (felli , più che mai giuli- 
vi, allorché digni habiti funi prò nomine Jejit 
cantumeliam pari (/) ? L’ alleilo S. Paolo^non 
ha eglifcritto, che non fi curava, né dc’giu- 
dizj , nè degii applaufi degli Uomini : e che 
gli ballava il tedimonio deila Aia colcicnza ? 
„ Mihi autem prò minimo eli , ut a vobis 
„ judicer , autab humano die (m) : Si adhue 
„ hominibu* placerem , Chrilli fervus non 
,, eficm (n) : Gloria noflra h*c elt, teljitno- 
,, nium confcientie nollr* (o) ,, ? Dirò pri- 
mieramente, quanto agli efempj di Gesù Url- 
ilo , e degli Apodoli , che in vano quelli fi 
allegano da chi neglige il decoro , più perché 
ama la vanità, e la libertà , che perchè ami la 
fanta umiltà . Imitiamo le virtù di Crilto , e 
degli Apofioli ; ed allora potrà eficr lecito 
anche a noilafciar dire chi dice , e non curar- 
li delle detrazioni , e mormorazioni degli 
etpoli. A tenere in credito la tua propria San- 
tità , e la fua Cciclte Dottrina , aveva Gesù 

Cri- 


fa) i Tirn. j, *. (b) Pel. i. 8. (c) hom. zi. in. z. Cor. 

(d) Rem. iz.17. (e) z. Csr. 8. zo. (f) d1f.z4.ld. (g) 1. Cor. i. ij. 

(h) z. Cor. f, if. (i) Philip. 4, 8. (k) tib. de Sanila rifiuti. cap, zz. 

(I) Ad. j.41. (m) I. Cor. 4.3. (n) Galat. 1. io, 

(o) a. Cor. 1. iz. 
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per fiflenere il Decoro , Cap. IV, 73 


"Crìfto un mezzo , che non abbiamo noi ; ed 
era l’operar de’ miracoli . Tolto che fi po- 
nevano li fnoi Nemici a lacerarla fua fama , 
egli faceva qualche Miracolo ; c con quello 
li obbligava , non (blamente a tacere , ma 
anzi a mutare le matedicenze in Elogi : A>. 
tuo potest htec tigna faceti , nifi fuerit Peus cunt 
*0 (a) , Ebbero quello ifleflo fegrcto anche 
gli Appoftofi , de’ quali è fcritro negli Atti : 
Per m.ir.us aulem Apcftolorum fidarti fi'gna , & 
prodigia multa in Plebe (<) ■ Qualora perciò 
anche noi arriveremo a tanto di far Miracoli, 
non v’ha dubbio, che potremo con quiete 
d’animo lafciar dire , ed efercitar I’ umiltà 
con amore alla noffra abbicatone ; perchè la- 
ri co’ Miracoli foftenuto ad ogni modo il de- 
cora. Ma intanto i Miracoli non fi fanno ; e 
non eflendovi neanche necefiità, che la Di- 
vina Onnipotenza j’ impegni a fargli , quelt* 
è il debito , che a noi rimane , di cooperare 
alla Divina Provvidenza dal canto noltro , 
e far si coll’ Innocenza , e colla Prudenza > 
che nmv'uuperetur Minifterium nnitrum (c) . 

Quanto all’ altra obbiezione della non cu- 
ranza , eh' avea S. Paolo per gli onori , egiu- 
dizj umani ; e delia conlolazione > che gli 
ballava della fua (ola cofcicnza , rifponderà 
il Santo Padre Agortino (J) Puto quod 
a, non I Jtntom hominum prò magno fumebat 
» Apoflohis .... fed iliorum duorum , iddi 
,, bona vita: , & bone fama , vel quod bre- 
» vius dicitur, virtutis, & laudis , unum 
,, propter feipfum fapicntiffimè rctiuebat , 
», altcrum propter alios inifericordiflìmc pro- 
>, videbat ,, . Sapete , quando ha da badarvi 
il contento della mitra innocente colcienza ? 
Il medefimo Sant' Agortino lo fpiega, cosi 
conchiudendo a noi , dopo aver finito di ra- 
gionar dell’ Apportelo (r) „ : Sed quoniam 
>, quantalibet humana cautela non potcrt 
Omni ex parte c itare fufpiciones malevolen- 
>, tiUimas; ubi prò exiflimatione noflra quid 
»> quid rcCte pofliimus , fecerimus , fi aliqui 
» de nobis rei male fingendo , vel male cre- 
ai dendo, famam noli ram decolorare conan- 
» tur; adfit confeientia: folatium , planeque 
», etiam gaudium , quod merces noflra ma- 
ai gnaert in curlis , etiam cum dicunt bomi- 
a, nes mala multa de nobis , pie tamen , ju- 
„ Heque viventibus „ . Viviamo bene : non 
To t. V. 


diamooccafionca dir male : e fc vi é poi , chi 
voglia ad ogni modo dir male , poniamo la 
uoltra Gloria nella nortra buona Cofcicnza , 
j. Quella è la cagione , per cui San Pao- 
lo ci volle tanto raccomandar quello Punto . 
Sapeva egli già tutto quello , che di poi ebbe 
a fcrivereSan Gregorio, che viene ordinaria- 
mente deprezzatala Predica di quel Predica- 
tore , la di cui vita è difprezzevole : Cujut 
vita defpicirur , reltar , ut ejut predicarlo conte- 
thnatur £/) . Per quello egli cotanto inculcò 
a’ Predicatori di mantenere il decoro colf in- 
tegrità della Vita , e della Fama , affinchè nel 
decoro , e nella rtiina fi mantenere ancora 
la Predica per la gloria d' Iddio , e per la fa- 
Iute delle Anime . fiero adohfientiam tuam. 
contentar (g): cosi fcrivr il Santo Appoilolo 
al fuo Timoteo , che era per anco Ciorane ; 
Nemo te contenmat (h) ■. cosi fcrivc anche a Ti- 
to . E’ pare bensì, eh' egli dorelle pili torto 
fcrivere a’ Secolari, imponendo loro di non 
mai perdere a’ Predicatori il nfpetto, cd an- 
zi di riverirli Tempre, e onorarli q Minò, 
Savjlfimamcnte egli ordino a ciafcheduno de’ 
indetti Predicatori, Timoteo, e Tito : Ne - 
mo te conttmnat : Io non voglio , che alcuno 
faccia poca ftima di te , e ti difprezzi ; impe- 
rocché in fatti dal loto Predicatore dipende , 
eh’ egli Ita o deprezzato , ortimato , confor- 
me egli dà occasione di dire, obene , o ma- 
le nella condotta della fua Vita. In vano fi 
fanno alti Secolari clonazioni > e comanda- 
menti di rifpettare i Predicatori , e non dirne 
male, ove qurfii vogliano dare alle dicerie 
l’occafitme, e’I fomento . Tulio il negozio 
della fama buona , ocattiva Uà nelle mani de’ 
Predicatori medefimi . Volete Voi , o Predi- 
catore . dice San Girolamo (f ) , che celliiio 
quefti rumori di mormorazione , che vanno 
attornodi voi ? Levate ogni prcieflo a’ mali- 
gni , ed immantinente rintanerà la malignità 
ammutolita : ceffi vitium , & ceJUbit rumor . 
Egl’ è per altro una fcioccheria , voler dare 
occafione di mormorare con pretenfionc , che 
non fi mormori; e noi non avremo ragione 
mai di lamentarci de’ mormoratori , finàttan. 
tocche noi medefimi fomrniniftriamo toro la 
materia di mormorare : Fruitra ira/limur ob- 
treftatoribus nottrit , dice il Grifollomo (k) , 
fi eil obtreiiandi materiam minitframui . Giufia- 
K mcn- 


(a) Jq. j. z. (b) Ai}, f. ii. (c) a. Cor. 6. 5. (H) Lib. de Sanila Viduit.cay.it. 

(e) Loc.cit. ( f) Ho m. 11. in Evang. a puri. D. T h. opufe. 6 j. 

(g) 1. T/m. 4. ix. (h) Tir. 1. , j, ( i ) Epìff, i 0 , ad Fur. 
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mente perciò San Paolo comanda . non agli abbondantemente alla Chlefa; ma non volctl- 
L’ditori , che non continuiti ; ma al Predicato- do cITcr loioaJ efercitarc miti carico , prefe 
re : Armo te ctmtcmr.ant ; volendo dire : Vive- (ubilo (eco tre altri Cuoi Affittenti , e Compa- 
te in modo , che niuno vi deprezzi ; e crede- gni delti più accreditati , che furono Tito* 
te certo , che niuno ri difprczzcrd , fé voi da Apollo , e Barnaba , o , come altri vogliono, 
voi Bcflo non vi renderete dilprczzevole nel Luca . Névi pentade , difs’ egli in Pubblico, 
vivere . o con poca Innocenza , o con poca eh’ io ricerchi di avere duciti tre in mio fol- 
Prudenza . Che quello (iati vero fenfo dell’ fiero, t mio ajuto, No; meco li voglio, 
Appoflolo - non le ne può dubitare, dice come tedimonj di probatiffima fede, accioc- 
Sant’ A godi no (a); imperciocché, dopo aver’ che Defluito polla calunniarmi, e vituperarmi, 
egli intimato a Timoteo, che niuno abbia ar- quali che regretainenteiomi ulurpi , e mi a p- 
dimcnto di di(prezzarlo,tollo ancora lo iftrui- propri qualche limoflna di queltc tante , che 
fee , come debba vivere per non renderli dii- dame s’amminiltrano t AW puh noi viruperet 
prezzevole Apodolus Kribetts ad Timothc- in hac plenitudine , que miniitratur a noiit (g) . 
„ um , cum dixiflct ; Ncmo adolelceutiatn Qui é , che entra il Boccadoro, e (ì ferma eoa 
„ tuam contemuat, (ubjecit , uttdc non con- due riflefli . 

,, temneretur . Forma elio Fidcliuui in ler- Il primo è , che non fi contentò San Paolo 
,, mone , in convcrlatione , in dilezione , in di cautelar la fila Innocenza colla fui fola co- 
„ Fide, inCallitate,,. E perchè tanto zelo, feienza ; ed eflendo egli gii in grado di Pre. 
che debba ptocurare di non edere abbietto il dicitore Santo , difluccreuato , perfettamen- 
Prcdicatore , che deve anzi amar l’abbiczio- te Appodolico , non cercò di afliuirare la ri- 
ne? L’ ìlleflo Sant’ Agoflino (i) rifponde , putazione del fuo Minidcro , con dire,,: Chi 
per ifthivare quel grandiflìmo inconveniente, ,, è, che voglia , o fotpetrarc , o parlar male 
polito Tempre avvenire , che gli Uditori di- ,, di me , che per grazia d' Iddio fon cono- 
fprezzino infieme col Predicatore anche la „ fciutoperqucl , che fono f Chi è , o chi la- 
parola d’iddio, che é da erto lui predicata; ,, ri, che polla tacciarmi di Ladro, eflendo 
AV Dei Vertum , yuod eh predicarur , fi.nul cun „ già a tutti noto , eh’ io non fo pili (lima 
' ipfi Predicatore cenremnant Quando nc’Predi- ,, delle Ricchezze di quello faccia del fango , 
calori s’ avveri la Profezia di Malachia (c) , „ ed avendomi acqui dato ormavamo credi- 

ch’ efli divengano ContemptUiles , perqualche „ to colla mia integrità , colla mia Dottrina, 
fola apparenza di mal efempio a’ Mondani, „ e co’ miei miracoli ? Ai; nulU di rutti .jue. 
non può a meno , conforme al dir dell’ Ap- ,, ito dì gì Sin Paola Ncque vero hac le dc- 
poltolo, che non divenga ancora firmo con- „ fenftone tuctur; Quia vellrum hoc ipfutn 
temptitilis (d) . Quando ne’ Predicatori s' av- „ de nobis fufpicari fultineat, cum ncmo (ir, 
veri la parabola del Sale infatuato , ridotto al „* qui nos ex vita honeflate , atque integri, 
termine, ut cor.culcetur ab hominibut (r) ; an- „ tate non revereatur . & adtniretur (A) „ ? 
che nella parola il’ iddio è facile , ches’avve- Ma anzi entrò in folpettode’ liniltri fofpetti, 
ri quell' altra Parabola del Sente , che cecidi/ che ogn’ uno avrebbe potuto fare di Lui, e 
fecus vium ,iff conculcatum elt (/) . A prefer- volle feco affilienti nel fuo maneggio tre tedi- 
vare dunque il decoro della parola d’ Iddio , inonj d’ onore , e maggiori d’ognr eccezione, 
non fard il zelo ben impiegato nel raccontali- come fe folle flato facile a tutti il dubitare 
dare a’ Predicatori , che prefervino colle della di lui fedeltà ; facile a tutti il peufi^r 
dovute cautele il decoro dell’ Apposolato in male di lui, e diluì giudicare , che folle un 
fe (ledi ? 'Ladro ; provedendo cosi al fuo decoro , coti 

6. Quali cautele non ha per quello ufato rimuovere non b lamente i fofpetti del male » 
Tempre San Paolo l Un foto Hi Lui pratico ma anche le cagioni (leffe riunite, perle qua. 
efempio viene ad edere ponderato da San lift può venire V fofpetti „ . Imo coatra , & 
Giovanni Grifoflomo , acciocché ferva a noi „ fufpicatus fife eli ; & expeéUvit pravani 
d’ lflruzione . Era flato deputato il Santo ,, hanc de fe fufpicioilcm ; atque idtirco ra- 
Appoflolo a raccogliere , e difpcnfar le limo- „ dicitus ram cvellit; feu , ut vcrius dicatn, 
fine , che i Fedeli di quel tempo offerivano ,, prorlus ne exoriri quiJcm cani pcrmilit . 

_ „ Qitant 

(a) IH, 4. de Doltr, Chrift. capii. 17. (b) Loc. cir. (c) a. g. 

(d) a. Cor. to. 10. (e) Alatt. J.i}. ( f) lue. g. f. (g) 1. Cor. 8. Jg. 

(hj Lib. 6. de inceri. 
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per JòflencreiJ Decoro % Cap. IV. 7 5 

», Quam oli rem,, ? Non fu Unto per Umili i, „ tantum ille cum abertetab hujufmodipra- 
tenendo Egli tutto peynilla, ed il (no Merito ,, vo facinore , ue ficquidcm negligendam 
ed il fuo Credito ; (jiggktririo di quello fan- ,, (ibi putavit communi-m multorum fnfpi- 
no ceri' uni, li una troppo buona „ cionem, ctiamfi adinoduin iniquam , & 

Opinione, ch’hannWife, (limano di edere „ infunai» ; uihilo tamen minus licet base ita 
neipofledimentodi una Fama si forte, che „ foret abfurda , ut in nullius animum in- 
non porta edere abbattuta da* Linguacciuti; ) „ Hucrc poflet , cauto ille à (e omaes procul 
quanto più torto per fentimento di vera Pru- „ amolitur ,, . Voglio ammettervi , che fia- 
denza Aportolica , che lo obbligava a teme- te Santo , e fiate anche da tutti ticonolciuto 
re , c riparare alla meglio i linirtri giudi?.) de- per tale , Voi dovete nulladimeno da quell* 
gli Uomini, affinché non ne reftarte impedi- Efempio dell’ Aportolo imparare ad edere vi- 
ta la maggior Gloria d’ Iddio : Procurarmi* gilantirtimo , e cautirtimo; a levare fempre 
», enim , inqiiit , qua: honerta funtnoa mo- tutte le occalioni de’ cattivi fofpetti, non fo- 
„ docoram Domino , fed edam coram ho- lamente veri; ma dilli , cd iniqui, ed alie- 
9, minibus (a). nirtimi dalla condizione del voi Irò Stato; da 

E’ altro rifleflb di San Giovanni Griforto- Qualunque parte effi portano inforgere : Ho 
mo é . Chi i di noi , che fia tanto lontano da detto, vigilantiffimo , e cautirtimo; il che 
quaifivoglia peccato.quanto dal furto di quel- molto piti deve intenderli , non ertendo Voi 
le limoline era lontano il Vaio di Elezione Santo , nè iu riputazione di Santo . Non bi- 
San Paolo? Se dunque un San Paolo eletto fogna affettare , che i fofpetti nafeann per 
da Crillo per Maertro delle Genti , e follerà- fornicarli . E’ neceflario prevederli , «d un- 
to a tanta eminenza di Santità , che non po- pedi rii , e fchivarli , ed ertirpar le radici: 
leva dare ad alcuno una menoma ombra di „ Tannini ccrteoportet, imo vero longe ma- 
sì brutto misfatto, non rertd di cautelarli nel „ jus rtudium adhibere , ut mal-s opinioues. 
Decoro Aportolico , e li armò, c fi prefidid ,, non folùm dum crumpunt , diveltamus ; 
contro i fofpetti , non mai probabili , ina fo- ,, fed & procul unde erumpcrc poflint.profpi- 
Jamcntc preveduti polfibili ; Che dorremo „ ciamus ; atqtie adeo caufas ipf<s , e quibu» 
far noi , che non abbiamo tampoco una fola „ enafeantur , longo ante tempore intcrima- 
foda Virtù , in che poterli comparare a San ,, nius; ncque ut cnalefcant, & in vulgi ore 
Paolo ? In quello é , che non di rado il Pre- „ verlentur, expettemns; tum enim illas de- 
dicatore s’ inganna , dandoli con liberti a „ Ere admodum crii difficile „ (i) . Non fi 
certi maneggi , a certe vifitc , a certe conver- può a nortro ammacrtramento dir meglio ; e 
fazioni; e cosi adulando mefehinamente fe come debba imitarli San Paolo, ce n’ ha da- 
fleffo „ . Chi é , che voglia fofpettar male di to P efempio il Santo Padre Agoflino . Era 
», me , che fon Religiofo,e Sacerdote , e Pre- andato un fuo Diacono- chiamato Eraclio , a 
„ dicitore ? Di me , che fono amato, e ri- raflcgnargli tutte le fue facoltà ; acciocché 
„ vento da tutti , e tenuto in concetto odo- Egli a luo piacimento ne difponefle ; ma il 
9, rato (P Uomo Dabbene : c la incontro a Santo le rifiutò con quella avvedutezza da 
,, maraviglia colle mie Prediche,, ? Ma oltre. Savio , che prevedeva , s’ ei le averte accct- 
che quello è un’incenfo di Superbia ,che puz- tate , poter 1 occorrere il calo, in cui forte nu- 
za : incelilo , che dà vigliaccamente afcHef- lamente interpretata la fua condotta . Egli 
fo il Predicatore idolaira dell’ Amor proprio: (terto racconta il Fatto (c) . ,, Diaconus E- 

Egli deve rimanere convinto da cottilo Ar- „ raclius fuam pccuniam vojebat permanus 
gomcntn,, : Si U.atus ille Paulus vcritus eli, „ meas crrogari, ficut mini- piacerei ... Ego, 
» ne furo apud Diicipulos iufpcflus ertet , „ fi neccflitatcs , quaspro pauperibus habeo 

„ & ideo ..bus in pccuniarum adminirtratio- ,, in hac cauta plus cu rare m , pecuniali) ac- 
9, nem lei um artumpfit quomodo nou omnia „ cepirtcm .... Non feci ; aliud attendi . . . . 
9, à nubi, agenda funt , ut malas i nobis fu- „ verebar ne forte , ut (olent homines , nu- 
li fpiciones amoveamus, quaiitumvìs falla*, „ tri ejus hoc difpliccret , & diceret , indu- 
9, & -b ea , quam habrmus , opinione aiie- „ flum a me fuiffe adolefcentem , ut bona 
9, nas ? A nullo peccato tantum abfumus , „ cjus paterna conlumtrem , & cum egea* 

99 quautum a furto attrai Paului . Attaraen „ tem rcliuqucrem ... & culpuretur Epilcopi 

K z 99 fa- 

fa) a. Cor. 8. io- (b) D. Chrifoft. Hi, t. do StcerJ. 
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» fima „ . Ecco ad imitazione di San Pao- 
lo , qual gclofia aveva delta tua riputazione 
Agofiino . 

7. Siamo cauti a non adulare noi Pedi , 
nè lafciarci adulare dagli altri - Quell' imma- 
ginarci che in certe cofe dette , o fatte alla 
libera; noi non faremo oflervati , ne critica- 
ti dal Volgo è una fciocca imprudenza. Ha 
il Mondo mille octhj ; e non vede folamcn- 
te citi , che fi fa , ma di fpelTb indovina an- 
cora ciò, che (ipenfa ; ne lolamente arriva 
col guardo nelle pubbliche firade ; ma entra 
anche nelle Cafe , e nelle Stanze più fegrc- 
te , c penetra fino agli occulti nafcondigli de’ 
Cuori ; e fa prefio a feoprire quali fiano i no- 
fl ri affetti , e le nofire dominanti padroni . 
Ha di più il Mondo mille lingue, nè può , nè 
fa tacere le bruttezze , che vede . Dovunque 
a predicare fi ritroviamo, può dire o»n’ uno 
di noi col Profeta : In medio Populi pollala la- 
ha hjber.iii ego habito : nè giova l'avere Amo- 
revoli , o Familiari di confidenza ; che anzi 
pili lofio nuoce . 5 ' era addormentato il Pa. 
iriarca Noè, per cagione del Vino, che gli 
avea foniti i fenfi; egiacendo feompofio nel- 
le membra non ricoperte, fu veduto in quel- 
la (concia , ed immodefia politura da un 
fuo foto Figliuolo . Echi non avrebbe ere- ■ 
duto , che il Figlio doveffe fubito e rivolge- 
re gli occhi, e'porfi un figillo alfe labbra per 
non palefare mai ciò, che alla sfuggita gli 
era accaduto vedere ? Eppure , benefié lode 
Figlio, non fidamente mirri , e fchcrnl ; ma 
chiamò ancora compagni allo fchernimento 
ignominiofo del Padre : Cum vidijfit Cham , 
rur.ciavii Fratribus foni («) . Dal che Sant’ 
Ambrofio (b) nericava un fentimento mora- 
le. Per quanto riamo Padri fpirituali di mol- 
ti Figi; nella Chicfa di Crifto, non mancano 
i Cham , che ci o (fervano , e ci fanno offer- 
vare , e pubblicano , come fe fodero colpe , 
le nofire incautele , ed inavvertenze ; cfpo- 
uendo la noffra Fama alle irrifioni dei vol- 
go, e pigliando coraggio nel Vizio , di cui 
non ne avremo dato, le non che con impru- 
denza qualch’ ombra . „ Ridet Cham nuda- 
li tum Patrem v ideila . Omnii namque int- 
9i probus , cum putat rrradìe Sapientcm, in- 
i, fuitandum arbitrati: r ei , cujus (ibi putat 
9, mores t(fe contrario] , & prò fui erroris 
9, folaiio accipit i quod confortcm iaveuerit 

99 Culpe il • 

(a) Gen. 9. zz- (b) Eh. f . de Noe. eap. j y, 

(d) Mtn/i.f, 14, (e) lib. de Sjcerd, 


S ianto piti riamo in alto per il nofiro 
o Apofiolico , più riamo ancora oflcr- 
vati , cd ha dell' iM|^ilc , non fi venga 
a fapere , ria il bciiN^B il male , che dal 
Predicatore fi fa . ^^rn Jo egli fimboieg- 
giato in quella Città 9 che non poteit nb fiondi 
fupra montem podn (c) • Corre gran differen- 
za tré l' Ecdifle del Sole , e gli Ecclidì de- 
gli altri Pianeti ; perché laddove dietro agli 
altri non v'é , chi vi badi , quello del So- 
le viene oflcrvato da tutti , e nel Sole v’ è 
anzi quello , eh’ edb è il iolo criticato dal 
Volgo ; coucindìacchè non ediendo altro il 
fuo Ecdifse , che un mero naicondimcnto 
della Ara luce a’ noilri occhj , per oppofizio- 
ne 9 che vi è della Luna 1 non ri dice dei 
Sole eccliflato , eh’ egli abbia la Luce naf- 
feofia ; ma che I’ abbia otturata , ottene- 
brata , e perduta . Non è vero 1 che il Sole 
perdala luce, quando ri ccclilsa ; ma pure 
ri perdimento della luce in efso lui è nota- 
to , fiante l’apparenza , eh' efso l’abbia per- 
duta . Cosi vi nel propofito nofiro . Li pec- 
cati del Popolo non fono conrid.rali , che 
poco , o nulla ; ma nel Predicatore , cui fa 
dato da Crilto il titolo illulire di els.re Lux 
Mundi (d) , ogni difetto è notato , ed è cri- 
ticato per un deliquio . Non lì Ha a filofo- 
fare (ul vero , ma iudiferetameme ri paisà 
a giudicare , che fiano tenebrori delitti le 
tenebrale apparenze . lgnobilium dclifla , è 
San Giovanni Grifoftmno (e) , che fpecial- 
' mente de’Predicatori difeorre : „ lgnobilium 
,, delicla fi in medium prodieriut , nemi- 
,, nera infigniter ledimi : at qui in illius 
„ Dignitatìs falligio politi funt , primunt 
„ neniini non noti , manifellique lunt; tum 
„ verri fi vel tantillum peccayerint , parva 
,, eorum peccata aliis magna videulur. Qya- 
,, re » ecco il confcguentc , che n’ iaferif- 
ce 9 efsere perciò necefsaria una vigilante 
cautela, ,, Qiiare coavenit lludio acri , & 
„ perpetua vite contiuentia quoquo ver- 
„ fus circumfpifcere : circumlifiunt enim 
„ cetcri parati ut vulnerent ; ncque ii ex 
„ adverfariorum numero , led px iis , qui 
„ fe amicos efse adrimulant ,, . Non bifo- 
gna fidarii di chiccheria , vuol dire il Santo, 
ove fi tratta di (are , o dir qualche cola , 
che difeonvenga al nofiro Stato . L’ imma- 
ginare , che il tale, O tal’ altro, per cCscrc 
nofiro Confidente , e noitro Amico , inter- 
* prete- 

(c) Matt. f. 14. 
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pretori tutto in bene , e tari capace a non 
rimaner' ammirato di nulla , e non parlerà; 
i una fatua immaginazione , mal concepu- 
ta , che non ha un granellino lol di Pruden- 
za . Anzi più per appunto de’ Confidenti 
fa d’ uopo temere , che non degli Emoli ; 
avvenga che cogli Emoli s’ha riguardo a 
non lalciarc lor (aperc li nofiri affari , e non 

{ olsotio perciò chi dire ciò , che non fanno : 
addot-e che (coprendoli il tutto da chi ha 
con noi confidenza , tutto ancora o tardi , o 
predo con facilità da lor li rivela • 

8- Quella in ibmma é la Verità : Il Pre- 
dicatore , che vuole Are il luo debito, non 
ia perdona in Pulpito colle invettive nè agli 
Amici , nè agli £moti , ma ccn libertà cor- 
regge , riprende , e coglie tutti . Cosi pari- 
mente né gli Amici , né gli Emcli la perdo- 
nasi) al Prcdicator giù dal Pulpito . La di 
lui lingua Apoftolica è libera contro tutti li 
malviventi ; e tutte le lingue de’malviven- 
ti , per ogni poca occafìonc , che lor lì dia, 
fono libere con tra di lui . Il Predicatore in- 
vtilce dal pulpito , non fotamente contro 
que’ Vizj , li quali fa che fi trovano in al- 
cuni della fua Udienza ; ma contra di quel- 
li ancora , che può ftifpicare, vi fiano . Ed 
anche gli Uditori iciolgono le loro lingue 
alla libera non folamente contro quel Vizio 
del Predicatore , che fanno ; ma contra di 
quello ancora di cui hanno fofpetto , che in 
Lui vi fin. Non cosi il fuoco girò attorno 
de* ire Fanciulli nella fornace dì Babilonia , 
per trovare dove attaccarO ; come gira l'In- 
vidia d' attorno alla Vita del Predicatore con 
minutiflinii efami , per trovare in che findi- 
carla ; „ Voraciflima Invidile fiamma , fiegue 
- >» P ,r •‘ucci/ G ri filiamo (a) , undique fe at- 
,, tollens , atque adeò vitam iilius , ac ito- 
>, res altins fubit , fcrutatur , ac proba! , 
11 quam ignis iilc Babyionicus pucrornm 
,, corpora probaverit „ . Balia che al Predi- 
catore fi trovi tanto da potere formare un 
mal fòlpetto ; e fi viene lofio a formarlo . 
Benché (; a Predicatore, Egli è Uomo; si; 
e pare che ne’ luoi difetti gli li dovrebbe 
dare quel compatimento, che é dovuto per 
legge di Carità ad ogni uomo ; ma pure, lad- 
doi c fi fa compatir chi che fu , il Predicato- 
re non è compatito giammai . Pir'effer’Egli 
nella sfera Apollolica iupcriorc al Comuna- 
le di tutti, fi pretende eh’ Egli viva meglio 

(a) Lee, cir. (b) liti* ibid, (c) In Pregni, 
(d) Da». a, 34. 


di tutti, e viva come da Angelo, fenza che 
fi voglia rellar capace delle umane di Lui 
debolezze. „ Quamdiu eju* vita partibus ex 
,, omnibus concinnata fuerit , nullx illi ad- 
„ verfariorum iiifidix noccre poiTunt : fud 
„ fi tantillum offici! recti prxtermifcrit ,( c- 
,, tiainfi homo ipfe fu; jam illum nihil an- 
„ teadfx viix honeffas adjuvat ad infeufatt- 
„ tium voculas effugieudas. ( Concio.iato- 
,, ri) omnes Judiccs elle volutit , ut carne 
,, ncquaquam compofito , ut humanam tu. 
,, turam non lòrtito ; vtrum ut Angelo , ul 
humanx infirmitatis minime- participi (é). 
Quante volte di latto farà uu Predicatore fi- 
no alla Domenica delle Palme da tutti uni- 
verfalmcnte venerato, con magnifici elogi 
acclamato , per efTerft Egli fino alior dipor- 
tato con Probità , e Cautela ; e poi per una 
fua leggerezza , o libertadclla imprudente 
farà notato, c biafimato, come le avelie culti. 
mefTo un qualche enorme delitto ? Pratica- 
mente fi vede pur troppo , che Dall 1 0 - 
fanno, olla Croce è un breve [affò ; c non fi pud 
già tempre dare ia colpa alla malignità del- 
le lingue . Benché il Moudo fia in fe Beffo 
maligno, non però parla in una Beffa ma- 
niera di tutto , e di tutti . Se fa giudicate , e 
parlar male , fa anche giudicare , e parlar 
bene ; e mentre fe fi ode or 1 a dir male , or’ 
a dir bene , fi deve accordar che ciò fi* per 
lo più , conforme gli fi da l’occafione . 

j>. L’ immaginarli poi , che , fe ri è chi di- 
ce male, non farà il male creduto; egli é 
anche qucflo una Infinga ingannevole - In- 
comincia uno a dire ciò , che nel Predicato- 
re ha veduto , ovvero ciò, che ha udito ; e 
poco appoco fe ne fparge la voce ben predo: 
fe ne parla alla prima in fegrcto , e dopo po- 
che ore lenza fcrupolo in pubblico; finanzi*- 
toché quello , che da principio p-n- incredi- 
bile , coll’ andar dietro a ragioi-^.i lopra , 
fi fa probabile , verifimilc , e dalla maggior 
parte é accettato pei vero , conforme al fa- 
mofiflìmo detto di Tullio (r) ! Hihiì eli tam 
incredibile; tpied non dicendo fiat probabile. Non 
era , che una pictruccia quella - che colpi , e 
diroccò il Miftcrioio Coloflo rapprctcntato a 
Mutuilo : Abfciffbs e il lapis de n ente fine ma- 
nibut , tr pcrcnjjit Slaiuoni (d)t ma in pochi 
momenti divenne una Pietra di valla mole , 
c irebbe tanto, (he fi lece una imiturata 
Montagna : Lapis autem/aClus eli mera magnili, 

& imo 

, ad Mare, Brut, 
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o* implevit univerfim terrtm («) . Noli far i 
ferente , che una fofpezione , una diceria . 
una mormorazioncclla , o vera , o falfa che 
fia, quella che contro la buona fama del Pre- 
dicatore folto voce fi fparge , c non avri 
fondamento, che di alcuni equivoci indizi , 
ne fi Capra d’ond'abbia avuta l’origine: la- 
pii abftjfui de monte fine manibm ; ed in bre- 
vifCino tempo s’ingrandirà , fi divulgherà per 
tutto il Pacic , con danno ienfibilidimo dell’ 
Apoflolica riputazione avvilita . Sia fregia- 
to il Predicatore di cofpicui talenti , e di 
egregie doti ; fia in credito d’Uomo Grande 
per il zelo, per la Dottrina , eil Abilità nell’ 
annunciare il Vangelo : Egli non deve mai 
prefumer di le , ue avere tanta opinione del 
proprio credito , che fia fuperiorc alla forza , 
cd all’ impeto della maledicenza . Egli deve 
anzi , rammentarli , che anche quella 
Statua veduta dal Re Adiro era compolla di 
prczioli metalli ; e nondimeno perchè avra i 

J 'icdi di fango , baftrf P immillo di un fafib- 
iuo , che appunto nell’ ifteflb fango la col- 
fe , a (tritolarla , e ridurla in polvere vergo- 
gnosa . Se anche il Predicatore non farà càu- 
to a culfodire bene fe licfib , e fi venga a 
feorgere qualche di Lui debolezza intorno 
fpczialmcnte di certi oggetti, fopra de 'quali 
il Mondo i gelofo , e folpettofo > c loquace , 
baderanno due parole di una Donnicciuola, 
o di un’ infimo deila Plebe a rovinare tutto 
il fuo credito - Nel Secolo fi crede più facil- 
mente il Male , che il Rene ; e quand'an- 
che alla prima non fi dita dei Predicatore 
con a (Temone , che fia colpevole ; ma che 
*’ abbia folamentc in foretto per non fo 
qual’ ombra ,o barlume ; non tutti fanno far 
differenza tra ciò che fia un fothcUo , e ciò 
che fia un giudizio ; e fi pafTa dal fofpettare 
con ogni proclività al giudicare . Chi larac- 
conta ad una foggia , e chi all’altra: cd in- 
tanto il Credito, l’Onore > il Decoro ne han- 
no un’ irreparabile fmacco - Con ragione 
crciò San Giovanni Grifoffemo (i) non fa 
nir di raccomandare al Predicatore , che 
fu vigilante , e circofpetto, e fcrupolofo a 
temere , anche ove pare nonpofTa aver (uo- 
po il timore ; fenza fidarG ne di chi sii affi- 
ne , ne di chi lo ferve , ne di chi gii fa da 
amico , ne di chi gli i confidente , o compa- 
gno. Non fi prometta da alcuno la fermez- 
za ; poiché quegl’ ideili , de’ quali più Egli 

a) V in. t. g$. (b) lib.j. de Sacerd. {c} 

d) jo. li. fe) UH. 


fi fida , diranno tutto ; e io diranno con al- 
trettanto più credito , quanto fi fa che fono 
più confidenti : „ f^tii cum paulo ante reve- 
,, rebantur > colebautquc > ii occafioncm ita- 
i, eli perexiguam , magno fc Audio accin- 
„ glint , ut illuni infeltius depcllaut. Idcir- 
i, có ( Coucionator ) eoa etiam , ques (ibi 
» propinquo* , collegafque habet . maximè 
„ omnium reformidet: Nulli cairn cjufdera 
» resomnes uotashabent, ut illi ; pofTunt- 
„ que hauti ita magno negotio calunniti! 
,, carpare; illifque, etiam calumniantibus , 
» facile fide* adhibetur , duna ciuf errata , 
,, quantumlibct levia , aggravant 

io. Voglio che fi confidi in Dio; ma che 
anche fi cooperi alle intenzioni d’iddio, il 
quale vuoje da noi , che abbiamo la Pruden- 
za giunta coll’ Innocenza : Ettore Prudente! 
fieut Serfentei , & .ff.nplicet ficut (dolumbx (c} . 
Siamo innocenti , e prudenti : e coti confi- 
diamo nella protezione Divina , che è fiata 
promefTa nel Salmo (d) , diretto appunto al 
conforto de* Pcrfonaggi Apoltolici, confor- 
me alla fpiejaziottc di San Girolamo (e) . 
Proteget eoi in tabemnculo tuo « eontrjdiffione 
linguarum . Voglio che abbiamo Umiltà ad 
amar l' abbicatone , per quello *' afpetta a 
noi : ma fenza pregiudizio del noliro Stato . 
Voglio che abbiamo ancora intrepidezza , e 
coraggio a (ottenere le mzlediccnze , fenza 
dibatterli d’animo nel noltro impiego : ma 
anche prudenza a fchivarle , quant’ è polli- 
bile , dal canto noliro. V’ hanno de’ Predi- 
catori, che non fi fanno conto delle dicerie 
dei Volgo , Coliti dire , che batta avere con- 
cetto nella (lima de’ Savj . Ma quello è un’ 
errore : conciolfiachè fi deve anzi avere me- 
no apprenfione de'Savj , li quali hanno Cen- 
no, e prudenza nel giudicare , e parlare , e 
Caper difeeruere dalla Verità la Menzogna : 
di quello s’abbia del Volgo , che é impruden- 
t ilfimo , precipi coli (fimo ne’ Cuoi giu dizi , e 
tumultuanti bisbigli • Merita d’ clfcrc (critto 
a caratteri d’ oro il configlio , che da (opra 

S uetto ad ogni Predicatore San Giovami] 
irifoltomo ; efe egli (1 ripiglia • c fi diffon- 
de , e fi rinforza nell’ efpreliione del fenti- 
inento, fi deve dir che ciò fia , perché riputò 
fempre coretto punto di una /omnia impor- 
tanza ,, . Inrempellivas criminationes ncque 
„ prctermodum vereri , ncque levitcr de- 
„ ipicere convcnit ; fed ctiamlì falle exi- 

» llant , 
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per fojlenere il Decoro . Cjp.Ifc 79 

„ flant, qua a Plebei* hominibus in le con- fi. Ma ciacche ora parliamo della Caule* 

„ lorqucntur, Itatim eas contendere opor- la a non dar’ oc c aliane alla Malediccnza ; 

,, tet, utextineuas. Nulla enim ns alia due cole devo accennare , nelle quali, per 
„ magis Farnam auget, vcl bonam , vcl ma- elTerne il Mondo Copra modo gelido, noi 
1, lam, quàm vulgus incorri politili»; utquod ancora dobbiamo lopra modo cfler cauti , ut 
„ cifra omne judicium , & audire , St eloqui ohtruaiur or /o/urniiu a ini qua (è) ; con hdn- 
,, cum aflucfccerit , id omne quiJquidoc- eia, chele in' quelle lare roo netti, e circo» 

,, cuircrit, temeri proloquatur nulla pror- fpetii , omnis ìnijuitxs oppi! aiti otflium (c) . La 
„ lus Vcritatis ratione habita . Quainobretn Prima é P interelTe , dal quale 1 ’ Uomo A po- 
rr te non oportet vulgus iplum contemnere. Itoli co dev' edere totalmente alieno . Chi 
„ quin potius fulpicioues prava* , (tatimat- predica colla inira a qualche fuo interede , 

„ que exortae ili» fuerint, intercidere: blan- e un viliflimo Mercenario , che li l'erre dell’ 

,, de itein appellare eoa , qui te inGmulavc- Evangelio , come di un mezzo per coulegui- 
„ rint , ac nihil prorfus omittere renili) ea- re il guadagno , che è il luo l ine . Orribile 
>, rum , quar pravam de te opinionem dcle- profanazione ! Sciama Sant’ Agoflino (d) : 

„ re pollini . Sin vero omnia cuoi prxditeri- ,, Mcrcenarii funi fua quzrentcs : Quid eli 
„ mus , noluerint adverfarii quicicere, tum „ lua quatrenles? Non Dcum proprer Deum 
,, demum coutemncre eoa liccbit ; quando- ,, quxrcntes , t.mporalia commoda kcka.i- 
,, quidem li quia ob populi dieta hujulmodr, » tea , lucris inhianrer ,, . Il vero Predica» 

,, animo llatini dejici cieperit , is nunquam , tore deve dire con S. Paolo in verità di Co- 
,, quod generolum fit , parere pocerit ; fiqui- faenza i „ Non ero gravis Vobis : non cnita 
„ dem mrellitia animi vim maxime potefl „ quxro , qua: vedrà flint , fed Voa (a). Ar» 

„ prolternere , & ad fummam etiam imbe- ,, gentum , & auruin , aut rellein nulliua 
» ciliitatem perducere . ,, concupivi, fìcut ipli feitir (f ) . Gmis E- 

Laonde cinque fono le cofe , che ei viene », vangetinm Dei evangelizavi . . ■ . in omni- 
ad inlinuare pcririflimo il Grilòltomn, La », bus line onere me vobis lervavi , & ler- 
Primaè, che fia illibata la uollra vita, e ,, vabo„; e fc riceve qualche flipendio , 
nell' interno davanti a Dio, e nell’ efterno non è , che per impartirlo alla Ghieia , ed a* 
a buon’ clcmpio del Mondo . La Seconda è, poveri : accipicns (fipendia ad. minifterium ve» ' 
che non lolamentc da noi abborrilcafi il ma- ftrum (g) . Egli chiama fua gloria : Glorian 
le , ma s’abbia ancora una prudente cautela i»wn (a) , il fuo Difinterrefle ; poiché ****- 
a procedere con tal riguardo , che non fi dia mente , come ivi riflette San Giovanni Gri- 
tampoco occalione di fofpettare, c dir ma- follomo (i), non v' ha niente , di cui riman- 
ie - La Tura è, che le vi é ad ognimodo chi ga il Secolo si edificato , come del Prcdica- 
Iparti , fi pratichi bensì l’ umiltà del Cuore, tore difiutereflato . A ihil wundanos pcrinde 
e s’ami, quanto è da noi l’abbiczione ; ma adifictu , ut nihil accipere : c a’ abufa del Mi» 
s’ ufi ancora una manfucta , c follecita dili- unterò , chi cerca altro, eh: la Giuria il’ 11 - 
gcuza , ( che è la Quarta ) a quietare i no- dio nella Salute delle Anime . Quelli , che fi 
Sri limoli , c diflìpar le impoflure , per cu- danno alla Predicazione per lutcrefle , en- 
llodirc quell’ onore, e decoro, che e nccef- trano nel numero di «que ' infelici , de’ quali 
fario all’Apoflolico impiego. La Quinta è , è fcritto , che vcritaie privati funr , txittimir.. 
che le la malignità nulladimcno prevale , t ics quailum tfse picraum (1) : e fi può dire , 
Divini Giudizj fi adorino j i Giudi?) umani che travaglino nel Miniltcro quali col me- 
li (prezzino ; e nel Miniltcro profeguifcafì defimo Ipirito, che anche i più vili Artigiani 
con coraggio, come faceva San Paolo: „ Hia nel lor meltiere ; mentre quartati qua Juaf.nt, 

„ jam queritur intcr difpenfatorcs , ut fide- rum qua JcJu ChriHl (/). 

} , lis quia inveniatur : Mihi autern prò mi- La Legge della Natura concede , cheli ri- 
„ nimo elt.ut a vobis judicer, aut ab buma- ccva un modello trattamento nel Vitto ; co- 
» no die (a),, . ai che fi viva per predicare : dicendo Nof.'ro 

'' Signo- 

(a) r. Cor. 4, j. (b) Pfil. da. u. (c) icd. 42. 

(d) Tra/}. 4É: in Jo. è ' fertn. 41. do SanSis . (e) 2. Cor. la. 14, 

( f) A 3 , zo.jj. (g) t. C». 1 1. 7. (h) 1. Cor. f. 1 J. 

(i) Homi/, iq in a. Corinti. (Lì j. Ti moti. f. t. 

( 1 ) Philipp, a. ai. 
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So Quanto jìa necej/aria la Cautela 

Signore , che i Ugnai est operarius cibofuo^a) . ,, ejus , fed in corde pofufflet : at quia i 1 * 
e .S. (Violo (A) . Dominus ordinavit iii , i ili ,, corde ejus defidcriuin erat mercedii > 
Evi-tge/ium annunciati! , de Evangelio vivere. „ Verbum Dei non in corde , fed in ore 
Ma predicare per vivere con più comodità, e „ ejus ponitur (I) . ,, Ed i degno d’ effe- 
più lautezza , quell’ è dice Sant’ A golfi- re notato , che Tono indegni di predicare 
no (c) , u.l’ avvilir l’ Evangelio : Si Evanoe- quelli, che habent in corde defideriwn mer- 
itati. ui , ut manducanti , viliui habemus Evan- cedit , Dio a colloro non mette la flit Pa- 
ge/ìum , quam cibum . Predicare per qualche rola nel Cuore , ne parlano elfi giammai 
nofjro Utile temporale , è aflolutamcnte di Cuore . Quanto è perciò nece(T»rio, che 
proibito dalia Legge d’ Iddio , come odèrvó il Sacro Oratore coli’ ajuto d’iddio parli 
6. Ambrofio (d) ; Qualis effe debeat , qui di Cuore, per tendere al fine della Cri- 
,. Evaiigelizat Regnum Dei , Praeceptis diana Eloquenza, che è il Frutto; altret- 
,, Evaugclicisdefighatur ; hoc ed , ut lub- tanto fi deve riputare peT Lui neceflario , 
, fidii farcularis adminicula non requiraf : che tenga il Cuore puro, e netto dall’ In- 
di dii hiaró nel lettimo Sinodo (»), regidra- terefie . 

to ne’ Sagri Canoni {/) . Sebbene non balla aver netto il Cuo- 

E’ da notarli la Dottrina di San Tom- re, ma couvien’ edere eziandio affai cir- 
mafo (g) nella Qucdioue da Lui propolfa: colpetto a non dar’occafione , che i 5 e- 
Vtrum fit fccauum Predicatori habere ocutum colar! podino venire in fofpetto di qual- 
ad tanporalia ? Dopo aver’ Egli apportato il che noilra avidità temporale . E la ragio- 
Te/io di S. Paolo (A) . Deba , qui arar , in ne fi è ; perché edendo I’ Interedc un vi- 
fpe arare ; cioè , come fpiega la Gioia , in fpe zio il pili univerlale , e più dominan- 
rtipendiorum t et» por ai tu >, ; così a moderano- te nel mondo , conforme al Detto dello 
ne , e quiete delle Colcicnze egregiamente Spirito Santo: A minore quippe ufqueadma- 
didinguc : ,, Habere oculum ad terrena—, jorem rtmei Avarine ttudent (in) . A mìnimo 
,, contidgit dupliciter : uno mo lo ficut ad ufqut ad maximum omnet Avaritiam fiquun - 
», m; rccilcm , vel premium; & fic Predi, tur (n) : deve ancora contra di quello efer- 
„ ca tori non licer habere oculum ad terre- citarli più di rovente il nollro zelo , ora 
„ na , quia fic faceret Evangclium venale . coll’ [finizione , ora coll' Ammonizione , 
,, Alio modo ficut ad llipentnum prò necef. e con Invettiva. Alfine perciò di potere par- 
,, fitate follcntationis Vita:; & fic licer; lare con credito , e con autorità , come vuo- 
,» linde (»). bQai bene prefunt Prefbyteri &c* le S. Paolo : Divitibut hujttt fieculi prxc.pe (o) , 
„ dicit Auguliinus : Neceditatis eli accipere non balta eder’ dente dal Vizio, ma con- 
,, unde vivitur. Accipiant ergo Predicato- viene ancora da noi rimoverne ogni oc- 
„ res (ulientationem neceditatis a Popuio, catione, ed ogni qualunque apparenza; co- 
» mercedem difpenfationis a Domino.,, me faceva l'iddio Saa Paolo, chiamando 
Iddio non affi/tc alla predicazione di colui , la Terra , ed il Ciclo in Teltimonio di rde- 
ehe ricerca qualche umana mercede , e non re fempre dato alieniffimo da ogni avaro ap- 
occorre fi Iperi dalle fue Prediche frutto, perito . Ncque enim ali-quando fui mut in ocafiont 
perche Egli predica folamente così colla—. Avaririe .... . Voi tetta etiti , & Detti (p) . 
bocca , c non di Cuore. Lo prova Origene Altrimenti come potremo noi predicare il 
colla Scrittura , ove fi dice di Balaam , deprezzo delle Vanità , e quelrEvangelica 
l’ interdfato , e perciò malvagio Profeta, povertà di fpirito , che propriamente edafi- 
che Dominiti pofiiit Verbum in ore ejut ( 1 ). de nel didaccamento dal Mondo, le diamo 
Per qual cagione fi dice, che il Signore a fcorgcrci di cfsere per qualche verlo alle 
abbia poda la fua Santa Parola nella bocca, cofe di quello mifero Mondo attaccati r Dio 
più rodo che nel Cuore di Balaam ? E'giu- ci guardi da! dare mai occafione a’ Monda- 
diziofo il rifleflo : ,, Si dignus luilfet Ba- ni di giudicare, che noi ricerchiamo nella 
,, laam , Verbum ftium Deus non in ore Predica qualche noltro Interelfe ; poiché po- 

treb* 

(a) Mat. io. io. (b) ì. Cor j>. 14. (e) Ser.t. de Veri. Domini in Monte . 

(d) In Lue. 9. 3. (e) Cap.4. ( f) Cap. Predicator. 16. quest. j. 

(p) -• art.ix- (h) I . Cor. y. io. (i) 1 . Thn. f . 1 7. 

(k) Nu 11. a;. 5. (I ) Hom. 14. in A'u. (m) Jet. 6. 13. (n) jfrr.J. 10. 

(o) i.Tim.c.iq. (p) 1. Te/U/.x. f, 10. 
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irebbero formare ancora faciliffimamcnte il predo a tutti , fingevano anch’ elfi , per ac- 
Giudizio, che noi fiamo di que’ filiti Prnfe- ereditarli , il difìintcrcfl'e . L’ il te fin S. Paolo 
ti, de’ quali predille il Sant' Apoltolo Pie- cosi gli accenna (e) : Fjufn.odi l’fcudoapoifoli 
tro , che fi «onoreranno da quello legno : funi optrarii f ubili t , trar.sfigurantes fe in Apu- 
li/ in Avarizia fitti/ verbi/ de Vobie nrgviiabua . italo/ Chriiti . Dicevano dal Pulpito di non 
tur (a) . Per quefto ottimamente S. Carlo , volere nulla da’ Popoli ; e nalcoliainente ri- 
nelf Illruzionc a’Preiicatori (ò) , dopo aver cevevano tutto : rifiutavano talora il poco ; 
dato il generale avvertimento • „ Caveat ma per impadronirft del molto. ,, Ut lati* 
,, ( Concionator, ) qui ni diligcniiffime fie- ,, dun, atquc authoritatem libi coucilia- 
„ ri poteft , ne cuiquam , etiam ampere reni , fe nihil onmino accipere fimula- 
„ volenti , vel obloquendi , vel fnfpicandi „ barn... In ea exiltimatione erant Pfeu- 
„ quavis de re , qua - reprehendi merito „ doapoftoli . quali ab accipiendis muneri- 
,, poffit, occafionem dictis, aut fuétti prsr- ,, bui abborrcrent , cum tamen acciperent ... 
,, beat, ne cjus Minilterium, quod Sanclum „ Non accipiebaut pecunia! , ut accipc- 

,, eli , vituperetur ; lafcia tri gli avvizi par- „ rent plurcs Accipiebaut quidem , fed 

„ ticalari, come TiguardevoUfitmo , anche que- furtiin (f \ . ,, Quindi I’ Apoltolo , per darli 
,, il' : Prstlicatiouis porro nomine , occa- a conoicere Apoltolo vero, che nulla ri- 
„ fioneve Concionator Regtilaris eleemofi- ceveva, ne in feereto , ne in pubblico, 
,, nam nullam pacifcetur . . , . & Proprietà- Iti mò necefiario il dichiararli per luo de- 
„ tis vitium in homiue Regolari detcltabile coro, che ne E>li , ne vera io de’ 
„ fugiet excorde , & ore ,& opere. Nihil Suoi , lapera camminare in aituiia ■ Dcf. 
„ fibi pctet , nec extorquebit , vel qunri- crive il Grifoltomo l'ipocrita furberia di 
,, tabit .... Oniu, 's denique Concionator , coloro coll' aurea lua Eloquenza (g) . ,, Do- 
,, quicumque lit , cavebit , ut non folum lofi operarii ilio faueiitatis fuco, quali 
,, crimine, fed etiam ornili vel levifiima ,, hamo aptilfimo , fimplicem populum ca- 
„ fufpiciouc Avanti* careat ; qu* ubi in ,. pturi , illud olinvaficélarunt : „ ma fog- 
„ animimi irrepreferit , paulatimque illuni „ giunge con profondo lofpiro : & etiam • 
,, occupar! t , omnem fantìe ageadi curfuin, num hodie affittili/ . Ve ne fono Pfeudapo- 
„ atque adco progrelfum impedii . Ne ani- Itoli di quelta razza anche prefentemente: 
mo quidem appecat , nedum petat quic- c noi dobbiamo pertanto efier cauti , che 
,, qtuin . quod fibi aliquam cupiditatis no- anche di noi non fi dica , fiamo di quelli , 
,, tani inurat . che ,, fallunt , & accipiunt : & devorant ; 

li. Affi i che ciò meglio s'intenda, ri- „ iddi non fimpiiciter accipiunt , fed lupra 
flettiamo fopra di quella frale adoperata » modum : & in fervitutem redigunt ; ideft 
ita S. Paolo nella tua feconda a’ Corinti j „ non modo pecunia* , fed eos etiam ip- 
ove parlando di fe , e de’ luoi Compagni, „ fos in arbitrio luo, & potevate habent. 
che aveva nel Miniflcro Apoflolico , dice, (A) . Mi fi può intendere , quanto balla 
che nou procedevano con alluzia : non ambu- a lapcre fchivar 1’ abufo , ancorché non mi 
lame/ in ailulia (c) , Ma quidnam est in afta, Renda a fpiegarmi in certe Pratiche, ufi- 
ria ? ricerca il Padre S- Giovanni Grifo- tare da ceri’ uni anche in oggi, 
ftomo ( d ) . L’ Alluzia è uno fcaltrimcnto , Ma non è per anco abbaltanza la Cautc- 
una fagacità , un’ arte, e attitudine ad in. la a inoltrarci noi difintereflati , non ricc- 
gannare : ed in che propofito P Apoftolo vendo cola alcuna di mano propria , ne in 
volle dir quefto ? Il Santo Padre, fuo fi- fegreto, ne in pubblico, cd è necefiario 
do , e divoto Efpofitore lo l'picga . V’ era- di piti , fiamo cauti a non dare occafioue 
. no allora nell’ Acaja alcuni falli Predicato- di poterfi dire , che fe noi non riceviamo 
ri, che avevano la mira al temporale gua- di mauo propria , riceviamo per mano ai- 
degno : e perché quelli fapevano , 'che trui , tenendo noi certi fegrcti mezzani, 
gli Apoltoli di Crifto , a cagione di edere chiamali nollri Amorevoli confidenti , che 
difintereflati , erano in grande credito ap- ricevono tutto a nollra difpofizione , e 
Ttm.r. _ JL nollr’ 

fa) i. Petr. *. j. (b) Gap. de precip. Vite raiione . 

(c) a- Cor. 4. *. (d) Ibid.hom.g. (e) 1. Corinti. II. Zj. 

(f) fiom. 1. in /.Cor.if hom, g, é" II. ci 14. in Cor. 

(g) Loc. tir, (h) Jbid. 
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Quanto fia necejfarìa la Cautela 
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nollr’ufo . Tal’cra l'alluzia praticata al tem- 
po di S. Paolo da Pfeudoapolloli . Ritirava- 
no fovcntc citi la mano a rifiutare ciò , 
clic ior fi porgeva, ma avevano altri, 
che per loro con divota riputazione cerca- 
vano tutto. Per quello il Vero Apollolo, 
affinchè niuno poteffe dire , o fofpettare 
altrettanto di Lui , avendo mandato a Co. 
rimo Luca, Tito, Timoteo , Barnaba , ed 
altri de luoi Difcepoli , fi p roteilo , Nonne 
eoderr. fpiritu an bulavimus ? nonne iifdem ve iti- 
giù (a) ? volendo dire, come S. Giovanni 
Qrifollomo cfpone (b) , che non aveva cer- 
cato mai li proprj fuoi interefii , ne per le , 
ne per mezzo d' altri . „ Fortafle quifquam 
„ hoc dicere audeat , quod quamquam ipfe 
„ nihil fumpferim , tamen lumpferim per 
,j eos , qui a me midi erant . Ideo dica : 
„ Nonne eodem fpiritu ambulavimus?,» Im- 
pariamo anche noi dall’ Apoftolico efem- 
pio a non dare occafioni , che di noi fi 
ibfpctti , o fi dica , cflere anche noi di 
finti Poveri, che non poflìcdono nulla, e non 
vogliono che (or manchi nulla , che hanno 
due mani di bella apparenza a rigettar da le 
il Mondo ; e nc hanno quattro di Segreta 
Concupilcenza per abbracciarlo . O tarai , o 
predo viene tutto a Caperli con diCdoro , ed 
tlcandalo ; cd a’ noftri giorni è accaduto , 
cllcrfi dilfipato il frutto d’ alcune Sante Mif- 
fioni , con difonorc de’ MifTkmarj , a fola 
cagione che quefti avevano i fuoi Mezzani » 
coadiutori in un turpe interefie • 

Di Cimili Pfcudoapolìoli ne aveva avute 
efperienze nella fua biocefi anche Sant’Ivo- 
nc Vefcovo Carnoteufe ; e confidcrandoli 
figurati in que' profanatori del Tempio , 
che furono difcacciati dal Salvatore col 
flagello aita mano , cosi ne fcrifie (c) : 
„ Prardicant Populis innocentiam fuam , 
„ quod eli ove» vendere : prxdicant , ut 
,, manducali; quod cfl vendere bove:. 
,, Talcs venditores Domiuus de Tempio 
» ejecit , & a noflra fotietate eliminali- 
„ doa prifiguravit .... Manu fua pecunias 
„ non actipiunt ; fed Giezitas fuot babau, 
>, qui accipiznt , & in quorum voluerint 
„ ufus , expendant . Non deve tampoco 
il Predicatore impacciarli in quella limofi- 
na, che fuole alle volte raccomandarli in 


Pulpito per qualche Povero; acciocchì ni- 
uno entri in fofpctto , eh' Egli 1 ’ abbia for- 
fè raccomandata per fe : onde S. Carlo po- 
ne tra le fue irruzioni anche quella (J): 
„ Concionator ne paupcrcm qui dein clce- 
„ mulini nomine commende! , nifi Epif- 
,, copi , ejufve minillrorum audoritate . 
Quello é vcrifiimo , che quanto faremo più 
alieni dal ricevere Doni , e Regali . più 
avremo dell’ Apollolico ; c farcino più ben 
veduti dal Mondo ; e più faranno le Predi- 
che noitre di frutto . Scrive EulcbiodiCe- 
farea (e) , dell’ Apollolo S. Taddeo , che 
operò maraviglie colla fua predicazione in 
Edefla ; e notifica quella particolarità , eh* 
eflo dava alle fue Prediche una grande 
autorità coll' Eiempio , non volendo ac- 
cettare donazione alcuna di roba , e ri- 
pudiando tutto col dire : Si nostri prarfui de~ 
reìin<iuiniut , quomodo accipiemus aliena ? Pare 
alle volte che i Secolari ne abbiano per 
male del rimandarfi indietro li fuoi Regali: 
ma non fa cafo. Anche i popoli di Corin- 
to fi tenevano come offefi da S. Paolo , per- 
chè non voleva niente da loro ; Injuri* hoc 
dicebanl Corimhii , dice il Grifoflomo (/ ) , 
quod Apoft ol us ab ipfis nequiiquam fumerei . Ma 
feppc Egli bene capacitarli , come pollia- 
mo a lua imitazione anche noi , col ris- 
pondere : Non gravavi voi ; Donate miti kanc 
injuriam .. . Omnia charifimi propter edifica- 
lionem veitram (g ) . 

li. So eflcre dovuta al Predicatore per 
le lue fatiche una qualche riconofcenza , 
che fi chiama da San Tommafo Limofi- 
na (A) , o fia Stipendio (i) , in conformità 
al dir dell’ Apollolo : JJh/o militai fuii itu- 
ptndiù un/uam (I) : E non èquelta una pra- 
tica novamente introdotta , che gli fia af- 
fienata una Convenienza : ma è Hata ifti- 
tuita per Legge Divina; come fi prova da 
S. Agoltino (?) , e dal raedefimo S. Tom- 
mafo fin) ; e coll limata ne’ primi Secoli 
della Chiefa . Di Antioco , e Sevcriano fi 
ha nell’ llloria del quinto Secolo (n) , che 
vennero a predicarea Collantinopoli , molfi 
più che da altro, dall’ Utile di una copio- 
fa mercede Cum fe fedulò exexcuilTct , 
„ & multaa contexuifTet concioues Severi- 
,, anus , Confiantinopolim contendi! , polì- 

„ quatti 

Cap. lo», in lirer. ad Monadi. Colonibent. 

( f ) Hom. 17. in a. Cor . 

(i) in 4. dui. if. qualt-l- art. a. qu. a. 
cit. (n) Sacro/, lib. 6 . c.tc. 


(a) 1. Cor. 1. 1 S. (b) Hcm.iS- ibid. (c) 

(d) dir. Mattr. fa:, ione, (e) Lib.g, cap. 1 g. 

(g) a. Cor. 11. ij. 10. (h) a. a. i 1 8. err.4. 

(k) 1 . Cor. \j. 7 . Q) lib. de oper. Monadi, (ni) ina 
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perfiftenere il Decoro . Cap. 3 j 

i, quam audierat, Antiochum Confanti- ,, ciborum varietatem fugiens , frugai itati» , 
,, nopoli in Ecdlefiis magnani pecuni® vim ,, abftinentiaque fhidiolillimus . . . - Tantum 
collegifle . „ Dal che fi raccoglie , efler’ an- ,, abell, ut a It atic jejuniis feexiniat; imo 
«ico 1* abufo di predicare per l' avidità del ,, vero illa religione colat , ut ceterosex- 
Danaro ; ed e(Tere antico ancora il buon’ ,, empio fuo accendat ad (egea abllinen- 
ufo di darli a’ Predicatori un o.iefto (lipen- ,, tiae . Si quo autem in loco moria eli ci- 
dio . Ma é da Caperli , non cflcrgli quello „ bum a fide 1 ibus opipare , prxtcrque rao- 
dovuto, che a titolo (blamente dei Vitto; ,, dum apparari : iplc concionator & verbi», 
non ad profana fumptus , come dice S. Gio- „ & ipfa frugali tate , omnique alia rationc, 
vanni Grilollomo (<t) ,fed ad noce /fina tifai. ,, ab eo apparatu ipfoa revocare lludebìt. 
Stipendii enim voeaiu/o Apoitolus nccejftriun Siegue a dire San Carlo ! Apud laico! crea a- 
ciitrn inte'ligit : e come dice ancor S. Gi- re, prandereve , ut potei/ , maxime recufilit (g). 
rolamo (<) : Permùtitur riii , a Sacerdos , ut E dopo aver' io detto di rie u fare i Regali , 
vivai de altari , non ut luxurierit . Deve per- per non dar’ ombre di terreno interrefle , 
ciò 1' Uomo Apofiolico , e contentarli dell’ prendo la congiuntura a fare una digreffiooe 
ondili , ed efler cauto a non lamentarli > col dire , che 1’ Uomo Apofiolico riculi an- 
acciocchè non prendano i Secolari occa- cor i di andari a’ palli , ovunque fia da' Sc- 
fionc a giudicare di Lui, che voglia fa. colari invitato, nel tempo della fua Predica, 
re della Quarcfima un Carnevale ; predi* zinne attuale . Entrato che fia nelle Stanze 
cando P attinenza agli altri, e non lapen- delibiate al fùo alloggio, non gli conviene piti 
do praticarla in fe Iteflb . di ricevere pranti , o cene per altre Cale , fi. 

£’ quella cautela raccomandata dal Ma* no che Uà in quel Paefe . Cosi ordinò Cri to 
gito Pontefice S. Gregorio , quale ammoni* agli Apoltoli , quando li maudò a predicare : 
fee i Predicatori a diportarli di tal maniera , Jfuocum^ue introjerith in domimi : illic manate , 
che a tutti fia noto : non pi od ideo preditene, dortee exeatis inde (A) : acciocché non follerò 
ut alamur ; fed ideo prediant , idmì . .. ut ad cenfurati di edere , o intemperanti nella Go. 
vtilitarem predicatior.it deferviant miniiteria la, come Tcofilato riflette ( i ) : Ne feilieet 
fasi emanami .... & non caufa vedili! predicario de pula cmtingeret reprehendi : o limili a’Mae- 
in.pend.ttur; fed caufa predicationit viOut ac- àtri degli Ebrei , i/ui amant prima recatimi in 
cipiatur (c) S. Paolo non volle ricevere da c«rnii {k) . Scusi deve fare ogni Predicatore 
quei di Corinto neanche i Regali di cofe Evangelico; mercecchè cosi richiede il De* 
cibarie ; non perchè non gli folle lecito coro; come avverte il Santo Arcivefcovo Am- 
il prenderli ; ma perchè , elTendo già prò- brofio ( 1) : Atienum eft a Predicatore regni ce- 
veduto di ciò , che gli bifognava per il leffit curfitare per dt.r.ot , it invioiaiilii Aofpitii 
fuo vitto , abboniva le fuperfluità ; perle /ara mutare , Anche nel Tcllamento Vecchio 
(juali avviene, che il Predicatore fi avvi- una cautela era quella , rigorofamentc oflcr- 
lifca a renderli /chiavo del proprio ventre , vata da’ Profeti veri, per dillinguerfi da’ 
a’ intepidifea nel zelo a non potere ma- fallì , che andavano a predicare , per avere 
ntggiar le fue Prediche coll’ attività dei le comodità a crapolare : e la Scrittura Santa 
fervore . Omnia mihi licent , Egli diceva nel ce ne porge in Amos 1’ efempio . ElTendo 
rifiutare que’cibi, che gli fi mandavano in quello Predicatore della Verità perfeguitato 
dono; fìd non omnia expediunt . Omnia mihi da Geroboammo Re d’ 1 frac le , lo configliò il 
licent ; fed ego fui nultius rediger potelfare , Sacerdote Amalia di andare nel paefe di Giu- 
Bfca ventri , & venter efeis (d) . fi di ciò, da , con dirgli, che colà avrebbe trovato dei- 
che l' Apoflolo voleva dire , S. Ambrofio le cortefie , e farebbe flato con amorevolcz- 
ne /piega il lenfo («) : Noluit ai hit accipere za trattato bene , in occalione che non gii 
ne cauti venirti vigor Evangelica vcritarit farebbero mancati incontri di predicare . Fuge 
torpefieret . Quindi S. Carlo /opra di ciò in terra m Juda , it come de Hi piami , it prò - 
addottrinato cosi il Predicatore iltruifce (/). phetabit iti (m) ; Ma che rifpofe l’Uomo d’IJ- 
,, Sit in viéhi temperatus , & parcus : ac dio ? Non altro , fe non che : Nonfum Prophe- 

L a <a. 

(a) Hom.tf.in t .Cor. (b) In Aùch. j, n. (c) lèi, maral rj. c. io. 

(d) I. Cor. 6. ti. (e) Itid. ( f) Tir. de precip. vite rat. (|) Lac.cit. 

(h) Alare. 6 . lo, ( i ) End. toc. in catena, (k) Matt. i;. 6 . (I) Ut. 6 . ine, 9 , lue. 

(mp Amos j. i*. 
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84 . guanto jìa necejfarìa la Cautela 


la . H fe fi domanda , con che verità Egli po- 
tè (Tc dir quello ; il perito interprete de' Sa- 
cri Oracoli , Nicolo di Lira , Ir. (piega . In 
quella frale , comedi iti panem, i lignificato 
anche il cibo d’ ogni pili lauta vivanda : Pro 
pane intelUgitur omnìi cibai : e perciò udendo 
Amos a proporli quello indegno motivo , che 
nell’ efcrcizio della fua Predicazione ri fareb. 
bcro (Iati de’ Signori , che gli avrebbe ro dato 
da mangiar bene; femplicemente rifpole il 
vero : Non fum Propheta : volendo dire . non 
efier’ Egli di que’ falli Profeti , che fi preval- 
gono dèlia Predica , per avere inviti nelle 
Cafe a contentarla Gola , ed il Ventre : Non 
fum Propheta ; ideft non fum de Prophetis faljit , 
qui prophetant prò talibut acquìrendii (a) • 

Bella Lezione per noi ! Voglio fupporlo 
pofTa farli al Predicatore talvolta un’ invito di 
qualche riguardevole convenienza . V’ ha 
egli della prudenza nell’ accettarlo I II mio 
Pentimento è di nò ; e ubi» mi li dica , edere 
quello uno fcrupolo ; imperocché , ancorché 
folTe tale , primieramente rilpondo , che (tan- 
no bene in liti Predicatore cote Ili fcrupoli . 
Lo Icrupolofo è quello, che teme anche l'om- 
bra di ciò . che può efl'cr peccato : ed é lo- 
devole , che (ia il Predicatore apprenfivo , a 
sfuggire lutto quello, da cui prevede potere 
avvenirgliene confeguenze di pregiudizio al 
Decoro . E che può feguirue di male dall’an- 
dare ad un Palio? S’ impari la Prudenza da 
quello Calò. Era loliio un’Arciprete nel Gio- 
vedì Santo dare un buon pranzo a tutti i fuoi 
Sacerdoti; ed avendo invitato in quella llef- 
fa mattina , ad onorare il convito , anche un 
fuo degno Predicatore , che aveva, non vi 
fu mai rimedio , che Quelli voledir andarvi , 
cr quanto ne fofle iltantcmente pregato . 
"Arciprete dalcoftaute rifiuto fi riputo come 
oflfcfo : ma il Predicatore cosi gli efpofe con 
umiltà il fuo motivo ,, : Se vengo , o mio Si- 
„ gnore , al pranzo , quantunque io ofi'crvi 
„ tutte le regole della Temperanza , può 
,, darli nulladtmcno , che quella notte mi 
„ fopravvenga una qualche infermità acci- 
„ dentate , per cui non polTa predicare doma- 
„ ni; e non potrebbe il Popolo concepir- 
„ ne ammirazione di fcandalo , con dire di 
,, clfcrmi io amalato , pcravere nelle lautez- 
„ ze del pranzo dilòrdinato ? A tutti farebbe 
„ noto, ch’iolòno intravvenuto al fuo Pa- 
„ Do ; non a tutti farebbe noto ii mio vive- 

(•). Uido (b) 1. Cor. 1. a$. ;c) Calai, f 


„ re temperato; e collumandoil Mondo d’iu- 
„ rerpretare il tutto alla peggio , chi potreb- 
», be impedire lo fcandalo proveniente noti 
„ da altra colpa, che dalla mia Incautela ad 
„ accettare coietto Invito,, ? Rimale a que- 
llo dir 1 ’ Arciprete , non che appagato , mi 
anche di piti , edificato. Quedi fono fcru po- 
li virtuofi . Ma ripigliamo il nollro filo . 

14. L altra cola in che la Cautela è fin- 
golarnieme neceflariidìma, é intorno alla ma- 
teria del Senfo , per la cònverfazione , e fa- 
miliarità delle Donne . I Secolari giuflamen- 
te pretendono , che in quelli , che predicano 
C/irìilwn crucijixun (i) , $’ avveri 1 ’ Apoltoli- 
CO Detto; c$ui aule f un t chr 'uh , carnein fuam 
erucifxerunt (c) . Ed in quello fi può dire , 
quanto fumo , cd Arghi occhiuti ad oflcrva- 
rc, e Cerberi linguacciuti a latrare, ove pop- 
fano concepire un minore fofpetto . Guai a 
noi , fe in cotcflo genere elfi polTono coglie- 
re dalle nolfre incautele qualche prctclfo a 
notarci ! Non vi è cola , che piti avvilifca , 
o più aniicrifca il candor della Fama ; ficco- 
r;c neanche vèche diagli tanto lu'lro , quan- 
to I’ Amore alla Caflita nella fuga di tutte 
quelle occafioni , le quali , benché liano oc- 
cafioiii rimute in riguardo a noi , poflouo pe- 
rò edere dagli altri giudicate prodìnic per 
qualche circollanza da noi o ignorata , o non 
avvertita, Il foto mal odore di una tal Don- 
na , con cui fi parli in luogo iegreto tra foto, 
e fola , può cflerebaftevole , acciocché fi for- 
mi un pravo lofpctto di noi . L’cfTcre noi ve- 
duti due volte a rifilare una tal Ca fa, può 
edere occafione a far giudicare, che fiano fre- 
quenti rotelle vifite ; cd è l’ iflcfTb di quelle 
vifite , che fono da noi ricevute . La fola no- 
(Ira lingua , che trafeorra in qualche equivo. 
co motto ; L’ occhio foto curiofo , che, fi filli 
in qualche Donna avvenente , la mano futa, 
che fi (tenda per complimento ; la fola attil- 
latura del portamento , che fpiri un’aria dì 
piacevolezza , di amabilità , leggiadria , ga- 
lanteria ; un lolo fcherzo , un foto regaietto, 
un loto termine più di confidenza, che di 
convenienza, può edere un fomite veemen- 
te alla maledicenza ; ed é più degno di biad- 
ino , chi dà occafione al Maledico , di quello 
che fu ii Maledico iftedb. Tra tanti pericoli 
adunque chi non vede la neceditit, che abbia- 
mo di edere fempre guardinghi ? 

A noi fpczialmentc è diretto il Canone di 

lu- 

.14. 
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per fofi onere il Decoro . Cap, Iy. 8 ? 


Lucio Papa [a\ per ogni occorrenza di aver* 
a trattare con Donne „ ; Iubemus Apolidi- 
„ ca aufloritate , ut fcmper tcllcs vobifcum 
,, habeatis ; Et licei Confcientia propria fuf- 
i, ficere pofft; tamen prop ter malevolo* , ju- 
n xta Apoltolum , etiain tellimonium vos 
», oportet (ubera bontun ab bis , qui fori* 
», flint », . A ciafcuno di noi è diretto I’ av- 
vertimento del Sant 1 Arcivescovo Borro- 
meo ( i ) „ . fu, inceffu » flatu , dejeclioue 
„ vultus , oculoruin demiflione , omnique 
„ motu corporis tenebit ( Concionator) gra- 
ti vitatem , & Decorimi , a perfona , quam 
i> fullinet ■ non alienutn . Erit in omm col- 
« loquio gravis ; in habitu rcligiofo mode- 
», fin* ; nec in xdes fui* habitationis t’jriti i- 
,, nas ad colloquium fecuni inciindiim nitro-- 
,, ducei, admittatve • E’ incredibile , quan- 
to conferifca al Decoro , ed al buon concetto 
la (ola ‘cullodia degli occhi . Di San Lodovi- 
co Frate Minore , e' Vcfcovo di Toiofa, nel- 
le Croniche dell’ Ordine (e) fi racconta, che 
concorrendo alle lue Prediche una gran falla 
di Gente per la faina, che fi era fpnrfa della 
di lui Santità , vi Ai una Dama , eh’ ebbe a 
dire di non crederlo cotanto Santo , quanto 
il Popolo P acclamava ; e volendo perciò fin- 
ccrarfi , andò ad «flervarlo , tnentr'era in 
Chic-fa , ed avea attorno il piò bel fiore delle 
Nobili in gala . Ma quando lo vide a dipor- 
tarti in tutto con tal niodeltia, che non gli 
ufei mai uno Sguardo licenziofo dagli occhi : 
ora ,J , Ella diffe , ora ù , che lo credo cjjir 
Sunto . 

if. Ma proponiamoci, diro meglio , fopra 
di ciò Gestì Criflo , che è il perfettiffmo no- 
firo Efemp!.ire Quante volte gli fi è accolla- 
ta una qualche Donna a domandargli ima 
grazia , fi faccia nell’ Evangelica Jficria l'of- 
fervazione J c fi troverà ,; fu colla Madre de’ 
Zebedei, fia colla Cananea , fia coll’ Emor- 
roiffa , aver’ Egli Tempre dimostrato alcun fe- 
gnodi fevcriia millcriofa . Fece carezze alfa 
fola Figlia di Biro , e la pigliò per la mano; 
non perchè folTe figliuola di un Principe ; ma 
perchè era morta . Del rimanente Egli fuggi- 
va con tanta cautela il conlbrziò tfell’ altro 
fedo , che , avendolo trovato una volta gfi 
Apolloli a parlar fofo colla Donna Samarita- 
na , per edere cofa mfolita , e non mai piò 


per avanti da lor veduta : Ammirati funi , dice 
Eufebio {</),, , quod cum muliere loqueba- 
,, tur, mopinatum quiddam , atque infoli- 
,, tum fe intueri arbitraiites , tanquam ài » 
,, qui nunquam antehac idem vidiffent,, : e 
n’ebbcro di quello colloquio un’ ammirazio- 
ne si forte , che I’ avrebbero , al dire di San 
Cipriano (r) , c cenfurato , e tacciato , ray? 
eoi M a jc ilarii noti tic conpcfmiff'.t ; fe la di Lui 
Santità conofciuta g.'da tante provi- non avef- 
Se tenuta lontana dalle loro menti ogni om- 
bra di fofpezione . Ma fi consideri la Pruden- 
za del Salvatore : cffcndogli (tata la Coavet- 
fione della Samaritana raccomandata dal Pa- 
dre Eterno , non andò Egli a ritrovarla in fu* 
Cala ; non li ritirò concitò lei in qualche luo- 
go Segreto ; non le didc , che fi farebbero ri- 
veduti altre volte a terminare le Conferenze; 
non la prefe per Sua Figliuola Spirituale, che 
o lo afpettade , olo audaffe ogni terzo di a 
vifitarc : ma le parlò in aperta Campagna , di 
mezzogiorno, appreso ad un Pozzo pubbli- 
co , dove poteva concorrere a tutte le ore 
ogni forte di Gente . Le parlò una volta fola, 
che fù la prima , e I’ ultima . poiché non fi 
legge che l'eco fi ablxiccaffe , tampoco per un 
momento , mai piti. Eppure non oliarne una 
si fatta circofpez/one , le ne fecero maravi- 
glia gli Apolloli : mirahantur , qui 4 cum mu- 
ìiere loqueh-uur (/) : esita circofpezionc di 
Crifto , cometa maraviglia degli Apolloli, 
è fiata Scritta , alfiuchè ferva d’ litruzione 
a’ Perfonaggi Apollolici . 

Si danno i cali , ne’ quali fi deve ragiona- 
re ancor colle Donne per qualche loro Spiri- 
tuale Aecefiìtà , Ncque enim , dice il Grilòflo- 
mo(g) debet ( Concionator ) viri* tantum 
,, curandis opcram dare, mulierum autem 
„ curato negligere , nam & ill-s adjuvare 
„ oportet „ ; ma dall’ Efempio di Criflo dob- 
biamo apprendere, che con effe fu ratiflima 
la nollra Converfazione , e per vtri intere f- 
fi appartenenti all’Eterna Salute » ed in luo- 
ghi patenti, che Siano lontauillìmi da ogni 
lofpctto , ricordandoci , che mentre fi tratta 
con Donne „ plurcs irrumpendi aditus Uz- 
„ ruoli invenire- potefl , nifi quis exadtiSfini» 
,, cullodia fe vallaverit (A) », ; c quella è la 
macchina più robulla , della quale Suole Ser- 
vir fi il Demouio , per dare all’ Anima nollra. 


(a) C. jubemui. de Conficr. disi . i. (bì Icc.fup. cif. 

(c) In ejut vira, (d) Uh. 3 ■ Ven irli . Evtrgel. cap. 6. 

(e) Uh. de fingul. Cleric. ( f) joan. 4.17. (g) Lih. 6. de Sacerd. 
(h} Idem ibi 1 
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8 6 guanto Jìa nccejfarìa la Cautela 

ed alla nortra Fama l'ultima lecita , & de fra. del Divino , da Uomo , che abbia poterti , e 
da viteria cogitata , convertit fi Pitie! ut ad con. (uperior iti a parlar loro , e comandare da par- 
fueta arma mvlitrum (a) . Quell’ è , che deve te d’iddio, da Uomo io fortuna, in cui , coiti’ 
impararli dalla Circol'pezione di Cri/lo , Te- ebbe a dir Sant* Ambrofio (e) , Hihit fit Plebe, 
nulo al Mondo , com’.ebbe a dir Sant’ Am- jum, nihil Popularc , r.ihìl commune cura ufu . 
brolio , ut cerarci utrnmquc fixum (i) ; ed al- Quindi è , che qualora con Lui convcrlano, 
♦resi dalla maraviglia degli Aportoli fi deve cucila Conver fazione conofcono , che nulla 
apprendere . Se non oliami tante cautele , Egli hddel Cclelle nelle fue affezioni terre- 
ri’ ebbero erti ammirazione del trattenerli con ne: nulla del Divino nelle fue debolezze , e 
una Donna Getù Crillo , che in fe dello tra palfioni umane , non poffono credere fuperio- 
Santo, e da tutti riconofciuto per Santo , di re a sé nelle preminenze di fpirito , chi rùni- 
che ammirazione lari al Secolo il vederli a ratto fiutile a sè nella baffezza de’fcnti menti, 
converfare con Donne un Predicatore , nè E quindi è ancora , che quando poi odono 
Santo come Crillo, nè colle cautele offerva- 1’ illeffo Predicatore dal Pulpito, non fanno 
te da Crillo? Se di Crillo rimalero ammirati confiderarlo per quello , che è rapprelentato 
gli Aportoli, che ammirazione di Scàndalo lor dalla Fede , perché hanno prevenuta la 
non potranno fufeitare comradi noi coloro , fantafia , e fempre fi raffigurano aranti l’idea 
che non fono Apolloli , ma emoli , e cen*ori di quel Debole , Ji cui nella Convcrfazione 
feveriflimi de’ Minillri Apolfolici ? A nolìra n’ ebbero il faggio per elperienza . 
erudizione fopra quello argomento, P Ali- Da un Signóre di qualùé io ho udito rac- 
gcltco San Tommafo (r) apporta una Catena contarmi cio , eh’ tra a Lui (ucceduto . A* 
de’ Santi Padri , e conchiude „ : Tantum de vendo Egli giuocato con un Predicatore alle 

„ hac materia dixiffe lufficiat Scquamur carte , c frequentando anche dipoi le lue Prc- 

„ Confilittm Beati Hicronymi dicentis ■ Ini- diche , come loleva fare all’ innanzi , ebbe 
„ tium libidinis in vifitationc mulierum eft.. adirmi quelle parole,,. Gran differenza ! 
,, Solus cum fola ne fedeas in fecreto abfque ,, Ogni volta che per I* avanti ho udito co- 
,, arbitro , & tede , nec in preterita Cartita- ,, fello Predicatore dal Pulpito , ho tempre 
,, te confidas. Item Beatiti Augultinus dicit: ,, fentito unagrande compunzione , o com- 

,, Sermo brevis, & rigidità cum mulicribus „ mozione inmellclTo, ma dopo avere con 
„ erthabendus: nec tamen quia fancSiores „ effo Lui e concertato , e giuocato, per 
„ funt , ideo minti* cavend*. Sic ait Bernar- ,, quanto Egli mi venga a dir nella Predica ; 
„ dus: Quotidie convcrlaris cum muliere, & ,, non più mi compungo , nè mi commuovo 

„ contincns vis putari ? Ertoquod fis , ma- ,, di niente . Troppo viva porto in me l’im- 
„ culam tamen fufpicionis portas . Scanda- ,, prelìione.e notimi io cancellar dalla men- 
„ lutti mihies, lolle materiati! caufam », te la rimembranza , percui nell’ atto dcl- 
,, Scandali „ . „ la Predica mi fovrienc , e mi pare di con- 

iò. Non (blamente perr? colle Donne , ma „ tinuamente vederlo , come gii l’ho vedu- 
con tutti del Secolo dev'effer cauto il Predi- „ to , nella pofitura della Converfazione a 
calore nel converfare, e la ragione fi é , per- ,, giuocarc, a Icherzarc, ed a ridere,, • Quell’ 
Chè egli é nel converfare , che fi di l’Uomo è , che avviene ordinariamente a quelli , che 
a conofcere , e quand’anche il Predicatore il Predicatore ammette alla fua familiare Gon- 
dia a conofcere nella fua Religiofa condotta verfazione • Imparano quelli poco appoco a 
una qualche Virtù , non può a meno , che conofcere tutto il di Lui Carattere , di’ egli è 
non dia ancora a conofcere nella fui Umani- un miferabile Uomo, non differente dagli 
té un’ qualche debole , per cui venga a dimi- altri , mentre offervano , e (coprono , e no- 
cuirglifi il credito . Stante il Detto di Crillo, tano , che ora fi niilantt , ora s’ impazienta, 
che chi afcolta i Predicatori, afcolta Lui, ora per poco di che fi corruccia , e s’ infatii- 
Lgui vo> audìt , me audit (d) , li Secolari per difee , ora è troppo faceto, or’ ha affai del 
fentimento di Fede riguardano il Predicato- Mondano , or’ in fortanza non ha quello Spi. 
re, come che rapprefenti la Pedona di Crillo, rito di Rcligiofité , che conviene ad itn'Uo- 
e perciò da effo efigono , che fi diporti conte mo Apoltolico , e con quella pratica cono- 
da Uomo Cclcrte, che abbia un non fo che feenza, eh’ hanno di Lui , come poffono po- 

feia 

(a) Chrifift. apud. P. Thom. in Cut. Matt. to. (b) tib, 4.111 cap. 4. Lue. 

(c) Opufc 6 4. c. ig. (d) Lue. io. té. (e) Epift. ad Ira 1. 
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per foflenere il Decoro . Cap. IV* 8 j 

fcia avere per Lui quella ltima> e riverenza, citazione , o all’ milione ; e fi termini la 
e venerazione , che all' Uomo Apoltolico é Converfazione o con impegni , o con Sati- 
fommamente dovuta? E’vero , che dovrcb- re : ,, Neceflc eli, aut imitcris , autodcris; 
bero nulladimeno , e compatirlo nell’ Urna» ,, utrumque autem vitandum eA ; nc vel 
nità , c venerarlo sei Miniitero ; ma pure, „ fimilis malia fias , quia inulti funtj neve 
Ce cosi non fanno , non fono lenza occafione „ inimicus multis , quia diflìmilcs funt ,, . 
e lenza fcuia , ammclTa loro da Sant 1 Am- Sia comunque lia , non li pud a meno, che 
brofio (a) ,, ; Quid cnira in te miretur. ille , in cotelle Cnnverfazioni non vi fi lafci af- 
,, fi fua in te rccognofcat ; fi nihil in tc af- fai del Decoro , venendo noi a ralTomigliar- 
„ piciat , quod ultra Ce rcperiat ; fi qua; in fe ci alle Acque del Fiume Geone , che i ili u- 
,, crubefi.it , in te, qucm Reverendum arbi- lire , al dire di S. Girolamo (r) , per avere 
„ tratur , invcniat ,, ? Cosi fa il Mondo : la fua forgcnte nel Paradifo Terre (Ire ; ma 

non fi appaga de' titoli di Padre molto Kc- perde la fua purità , e fi contamina a fcor- 
verendo , o Kcvereudiffimo . perdiltingue- rere per le paludi verminofe di Egitto: ,, 
re , come Supcriore , con dimollraziom Hi „ qtiamvis de Paradifo exire crcdatur , ta- 
offequio uu’Uomo , che dagli altri Uomini fi „ men quia lutu iEgypti violatum eli, per- 
dittingue per nulla nella Superiorità della Vi- ,, dìdit fplcudorem luum „ . 
tt ,, : Quomodo emm potelt obfervari a po- 17. Per mantenerci dal canto nofiro in 
11 pulo , qui nihil habet tecretum a populo, quella Stima Onorata , nella quale Iddio 
„ dilpar a multitu.liuc (é) ? vuole per la fua Gloria, che noi fumo te- 

Moflo da quelle ragioni San Carlo (c) , nuti dal Mondo , il Mezzo per noi più fi- 
lafció al Predicatore gii avi eriimenti,, : Ve- turo, e piu proprio, è la Ritiratezza - E’ 
„ nientium ad fc hominuin lalutationcs quo- quella da’ Santi Padri generalmente racco- 
„ tidianas , atque frequentcs , ne patiatur. mandata a tutti i Kcligiofi ; ma devefi in- 
,, Familiaritates , & confuetuJines Laicorum tendere molto più raccomandata a’ Predica^ 
» valde evitabit . Neve ad meiifain , & con- tori, i- quali certo è, che né mai daranno 
,, vicìum adhibcat aliquem , pratfertim Lai- ta.ita Edificazione ; né mai fi concilieranno 
„ cum , nifi fpirituali, , religiofixque vice tanta venerazione colla Modcftia a lafciarfi 
» ftudiofum „ . E quelli devono clTere al- veder nelle llradc , quanta colla Ritiratezza 
tamente da noi cuitoditi , per un’ altro a (tare riuchiufi in cella . Di Moiré fi le*, 
motivo ancora ; imperocché per entrare nel- ge nella Scrittura , che dopo avere predi- 
le Compagnie . e Converfazioui del Secolo, calo a’ Figliuoli d’Ifracle cuuSìa , 71 ir audio- 
ha dell'imponibile , fi rinvenga praticamente rat a Domina in Monta Sinai , tolto finita la 
una tal maniera, che fia coufaccvolc inde- Predica, fi velò, fi nafeofe : impletifiue fer- 
me , ed al genio de’ Secolari , ed al nollro mor.ibut , pofiiit valamen fupar faciam fuam 
Stato. Se vogliamo oflervarc la Arieti 1 noi Cosi deve farli: terminato P e lerci zio del 
faremo di foggezionc a chi ama la Libertà, Minillcro , o partirli , o nafeouderfi . Un 
e non faremo graditi ; ed anzi coll* ideisi Predicatore . che Hu ritirato , e non li laici 
oneftà de* nollri Virtuofi ragio idmcnti ci vedere , che all'Altare, ed in Pulpito , fi può 
renderemo ncjofi , ed odiofi a chi non fi re- dire che con quella fua cfemplarità Egli ab- 
guna per udir Prediche, ma per divertirli bia già fatta più che la metà della Predica ; 
come fi coliuma nel Mondo. Se vogliamo eia Parola d’ Iddio, che da Lui s* annunzia , 
anche all’ oppoito deporre la fcrieta , ed ac- farà fempre dal Popolo ricevuta con più cre- 
cotnodarci alla Libertà , per non tffer di no- dito, e con più frutto. Gtlbcrto Abate ce 
_ ì d > arrecar loggezione ; bilognerà che ne dà di ciò una bella figura ne' Sagri Can- 
approviamo tutto quel , che fi fa . c tutto tici, laddove è paragonata la Spola ad un 
quel che fi dice , di profaniti . di feurriiiti , Giardino fruttifero , che ha dilatate per ogni 
di lubricità , c maleditenza . E’ inev iufcile parte le fue propaggini : Emiffimat tur Para- 
li Dilemma Catto da Seneca (d) all'Uomo dirai (g) . Ah ! fapete , die’ Egli, perché in 
favio: ed i fempre per noi rilchiolò il ci- elsa vi è d’amroirarfi , ed una unta vaghez- 
mcnto , che fi provochi il Secolo o all’ indi- za , ed una unta abbondanza di frutti ì No- 
tate 

(a) Epiii . 6 • ad Iran, (b) Idem ibi , (c) InSir. Prrdic. hc.cir. 

(d) Epift. 7, (e) Colameli, in cnp.z. haiac, ( 1 } £xed, j 4. JJ, 

(g) Cani. 4. ij. 
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83 Quanto Jìa nccejfaria la Cautela 


tate la prerogativa, che poco prima le fi é 
attribuita . Élla non c rampo aperto efpofto 
a tutti gli occh) He’ Paffaggicri; ma è Giar- 
dino ben cuflodito , l'errato , attorniato da 
Itepi , e da doppie mura : Hortur eonchfm fi- 
ror mea Sponfi : Hanui co -.chi fui (a) , Non putì 
efsere il Miltero piti ammaettrante per noi. 
Impariamo , fbggiunge il divoto Abate : fe 
vogliamo che fia fruttuofa la no.'lra predica- 
zione , baino Giardini rincliiufi con amore 
alla Claulura ; non Campi aperti con amore 
alla Libertà ; fumo non iolaoiente parchi nel 
converfare co’ Secolari , ma ritirati a non la- 
teiarci tampoco da efli veliere : Hortus ne- 

>, Icit else , qui non vult effe coiiclufus . Si 
„ germinationem optamus, tic concludi non 
„ dctredlemus (i) • 

Io non voglio dire con quello , fi debba 
cotanto amare la folicudine , che fi tralcuri 
il Dovere a giovamento delle Anime. Si 
efea pure , qualora lo porti i! calo ; ma di- 
fendo a tutti noto il colliimc della indirà Ri- 
tiratezza , fia a tutti noto altresì, che non 
liimo foliti ufeir di Cafa , le non quando lì 
Carità, o la Neceflità ci cottringe. Il Profe- 
ta Samuele ci è propollo in Elcmpio dal Pon- 
tefice San Gregorio . Drfiderando Saule di 
feco abboccarli , ne chicle conto nella Città 
di Rama , per fa pere dov’egli fi ritrovafsc ; 
e gli fu ri (pollo , che doveffe camminare 
prefto , e Io avrebbe arrivato , effendo eqli 
per appunto poco fa capitato , per effere quel 
giorno de/linato alla funzione del Sacrifizio: 
„ Ecce ante te : Fettina nunc . Hodij enim 
„ venit in Civitatem , quia Sacrificium eli 
,, bodiepopuli. Hodie repcrietis eum(c)„. 
Pondera il Santo quella parola Hodie tre vol- 
te ripetuta dal Sagro Tello , non a calo, ma 
con miftero; per cui s’ intenda, che non eri 
foltto il Profeta di comparire in pubblico, fe 
non quando fi riconofceva tenuto per qual- 
che Rcligiofo efercizio: „ Quid eli, quod 
j, dicunt , Hodie? nifi quia raro videbatur 
„ in Civitate ; vidclicet tarde veniens , & 
„ cito recedens ■ Indi per Istruzione de 
Prcdicatori-conchiude , che cosi devono fa- 
te efli ancora; amare la Ritiratezza in tal 
quifa , che l’ effere veduti fuori di Cafa fia 
riputato un prodigio , provenuto da qualche 
ncccfiìtà iudifpcnfabile : poiché quanto da- 
ranno piò ritirati , c pili di rado faranno mi- 
rati; più faranno anche ammirati , e vene- 

(a) CW- 4 - n (b) Ser. }f.inC.mr. (c) 

(e) Lib. 4. in I . Reg. (() lib.f. de Clv. 


rati con piti divozione , come veri Apottoli, 
che polsono dir coll’ Apottolo bio-fra aure n 
Converfttio in Cx.’is eit idi ; per effere foliti 
convenire piti col Cielo , che colla Terra. 
„ Quo Magilterio Sanéi* Eiclefiz Doélor 
„ imfruitur , ut videlicct raro fit in publi- 
„ co . frequens in lecrcto ; ut quo tardius 
„ afpicitur, devotius venerctur : fune enim 
,, quali Coeletti; excipitur (r)' ,,- E’ d’alcu. 
ni Predicatori , come di certe Pitture di Prof* 
pettiva , che fono di bella veduta in lonta- 
nanza ; ma a rimirarle da vicino, non rap- 
prefeutano , che uno (concio , c deforme 
abozzo . Ovvero dirò generalmente per tut- 
ti , che va di noi , come delle Immagini Sa- 
cre : a quelle , che fi teugono coperte , e 
non fi fvetano fe non di rado , v’ é Tempre 
maggior concordi , e fi porta maggior divo- 
zione: alle altre, che fi lafciauo cipolle agli 
occhj di tutti fenz’ aletta velo , fi paffa da- 
vanti lenza piegare un ginocchio , fenz* ap- 
pena dar legno di pietà , e riverenza 1 . Può 
cfsere , che talvolta ci divenga la fòlitudine 
rincrefcevole ; ma rendiamci la Virtù Abi- 
tuale : abbiamo a petto con vero Zelo Apo- 
(loìico , per il bene delle Anime , il nottro 
Onore ; ed o per vincere , o per ifgombrare 
le nottre noje , non avremo bifogno di ri- 
correre . nà agli umani rifpetti , né agli sfor- 
zi poco durevoli dell’ Ipocrifis . 

i3. Parerà forfè a taluno, ch’io mi di- 
lunghi troppo ad incalorire il foli eg no di 
quell’ Onore ; ma chi cosi raffigurali , noti 
P abbaglio , Mentre parlo di Onore , io re. 
plico , che non parlo di quell’ Onore del 
Mondo , di cui cotanto vanno Idolatri i 
Mondani , c di cui giuMamente , fi predica, 
che é un’Ombra , un Fumo, una Vanità , 
un’Illufione , detto da Sant’ Agallino (/) : 
nuì/iut ponderi t fuma . Vi é gran divario tra 
quell' Onore , che nel Secolo é rinomato 
Cavallerefco , cd il Noftro , ch’io chiamo 
Apoltolico : e quello Noftro non é già da 
metterli in dubbio , che non fia lenza com- 
parazione più prcziolò dell’ altro . Il Caval- 
lerefco fagsiamente fi dice effer vano; con- 
ciofliaché in fatti non i che una Vanità, 
tutto ciò, che ferve alla Vanità; ed i una 
mera Vanità tutta la Gloria del Mondo - Ma 
il Nottro ferve al Minittcro della Verità ; fer- 
ve al profitto delle Anime perl’acquitto del- 
la Beata Eternità ; ferve direttamente alla 

mag- 

a. Reg. 9. li. (d) Philip, j. zo. 

Dei cap. 17. 
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per JbJtencre il Decoro . Cap.IP 89 


maggiore Gloria d' Iddio ; cd è perciò co. 
come un Mezzo , che partecipa della nobil- 
tà di quel Fine , a cui tende ; di Torte che 
tra 1 ’ Gnor Noflro , e 1 ’ Ouor del Mondo , fi 
pud dir , che vi fia quella differenza > che é 
tri la Verità > c la menzogna . Non in 
vano dunque mi qftendo a pervadere il Pre- 
dicatore, che con una Tomma Gelolia , Vi- 
gilanza > c Cautela Io cullodifca : né in 
vano conchiuderó con un’ Efempio di Cri- 
flo , che é degno di cflere da noi pruden- 
temente imitato . 

Domandò Egli una volta alli Tuoi Difce- 
poli , che fi diceffie di Luì per la Città di 
Gerufatemme: ^en dicuru Ho oline, effe Siliwn 
fiorimi (a)? Non già quali che da fe rae- 
defimo non Io fapeffe : ma per ammaeffra- 
rc il Predicatore , che anch’eflo interroghi, 
e cerchi, e i* informi , che fi dice di Lui 
nel luogo , ove Predica ; non per vana 
curiolità, non oi Glori* cupilitatem , come 
S. Girolamo (£ ) ci ammonifee : ma o per 
togliere le occafioni del Male , Te di Lui 
parlali male , o per àccrefcerc le occafioni 
del Bene , fe di Lui dicefi beile . Interro- 
gar Chriflus Difcipuloi , la Ipiegazione è di 
Origene (c) : ,, ut & nos femper fcrutemur 
>■ quali; opinio fit apud homines de nobis , 
,, ut , fi quid mali dicitur , occafiones il- 
» litìs prateidamus ; aut fi quid boni , ejus 
>, occafiones augeamus . Ma nell' imitare 

J uell’ Efempio di Criflo , che interrogò i 
uoi Difccpob , fi deve dare l’ avvertimen- 


to a quelli, che faranno interrogati d.t noi, 
eh' etti fiano alieni dall’ imitare I’ Efempio 
dei Difcepoli nelle loro adulataci rifpofle . 
Avevano udito i Difcepoli a parlar bene di 
Crillo; ed avevano anche udito a parlarne 
male , come che (òffe Amico de’ Pubblica- 
ni , feduttore de’ Popoli , indemoniato, rtre- 
gone collegato con Belzebù ; ed offendo 
interrogati dal medefimo Crilto , qual’ opi- 
nione correflc di Lui , e che ne dlceflero 
gli Uomini , tacquero il tutto , eh’ aveano 
udito di male ; e folamentc rifpofero alle- 
gando il ciò , che dicevafi in bene : At illi 
dixerunt : Ahi Joamtem Baptiftam > alii aurei» 
Eìian i , alii vero Jertniam ,aur unum ex Pro- 
pherii^d). Diamo confidenza a quelli , che 
faranno interrogati da noi , che ci dicano 
la Verità , prevenendoli che non ci adu- ' 
lino, ma ci ammonifeano con libertà , con 
fedeltà , e fincerità , Sed & di/tìpu!i inftrum 
untur , ut referanr qualefcumque opininoti audie- 
rint (e) ; acciocché dal Bene fi prenda corag- 
gio a profeguìre di bene in meglio ; e dal 
Male , che fi divolga , benché fia falfo, li 
prenda motivo di piò cautela , per toglie- 
re alla maledicenza non folamentc le ca- 
gioni ; ma ancora le occafioni , e i prete- 
iti . Indrizziamo tutti al Signore quella 
fervida preghiera , conciti S. Grceoriof/) , 
chiufc la Tua lunga Lettera al Vefcoeodi 
Medina : Omnipormi Deut fua ma prttcflione 
cuftodiat : htnoremque perceptum noi ir mtriius 
fervore concedili . Amen, 


CAPO V.' 

Quanto fia 1’ Umiltà neceffaria al Predicatore . 

I. Tutta la Divina Scrittura e una Legione per % Deve umiliarli , quando impara a mente Li 


noi di Umiltà , Legge di Unita e l altu- 
ra iiltfia del noftro Grado . 

2. ffluno ha tante occafioni di umiìiarfi , quan- 
te ne ha il Predicatore : e niuno tampoco 
ne ha tanta neceffità * 

3. Deve umiliarli , quando compone le Prediche , 
per avere la grafia di farle fruttuofe . Ar- 
te del Demonio , acciocché il componimento 
non ri e fi a Apoti oli co * 

4. La Superbia è la cagione , per cui fi fanno 
tante Prediche vane . Come nel tempo dello 
Studio fi debba efircitar P Umiltà , 

Tom.V. 

(a) Matth . 16 13. (I)) Diai, adv. Lucifer. 

(c) Ori g, loc, cit . ( f } Libm il. Re giti, ep. u 


Predica ; perche la Memoria e labile ♦ ft 
non é affi flit a da Dio : e può fornire alPim- 
pr ovvi fi y la fcìando il Predicatore in una 
troppo f enfi bile confufione • 

6. Dio permette , che perda talor la Memoria 
il Predicatore Superbo : e difficile gli e Tl 
rafiegnarfi . Se accade , fi perda , bifigna 
ricavarne Umiltà ; Ma P Umile non e co- 
tanto figgetto a perderla , come il fuper- 
bo . 

j. Deve umiìiarfi nell* ora avanti alla Predi- 
ca : Gli fi propone il motivo , e P efempio 
M della, 

(c) Jn Matth, 16 (d) Matth, 1$. 13. 

V. infine* ■ ■ \ 
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itila Beatifima Vergine ; conte anche la 
Pratica per l’ Eforcippe . 

I, Umiliar/? in Palpita , can reprimere ogn’ in- 
terna compiacenza , che è facile , in/or gp ; 
ed ogni edema ottcnuùone . 
j, Ufilke al Predicatore u dire in Pulpito co- 
fe ridondanti in fua lede . Si di l'Idea di un. 
vano Mila malore nella Scrittura . 
jo. Si perde per la Vaniti tutto il merito delle 
fatiche ApaHolìche . 

Il, In quanti enfi , c circo 0 aa\i > e cinquanta 
cautela S a u Paolo ttUia. lodilo fi ftejì . 


il. X’ Umiltà del Cuore è la vera : cenatili 
dijfipa la Vanagloria : e V appetito di pia- 
cere all' Udienza . Si [piega , carne quell* 
appetire\ Jla lecito J e con. quale intendane 
debba ejfir diretto . 

V Appetito della loie fimpre l pernkiojb . 
Deve coirUmilri moderar f • 

14, Come convenga diportarli in 7ir7fj agli O- 
nori , e. all e lodi . Con che Moae/fra verfi 
alT Udienza : nell* incontro ancora di qual- 
che Critica . 


1. V T Elia Divina Scrittura il Santo Pa- 
JLN drc Agolìino riflette non efTcrvi 
quali pagina , in cui , o (laudofi femplice- 
mante alla Lettera , 0 iutemaa elafi nel figu- 
rato Mi/lero , I’ Oracolo <li quella Eterna 
Verità non riluoni : che Dio rrfifte x’Super- 
bi,e favorite colla fila Grazia gliUmilitA»/- 
lafirè pagina eli San Ih rum Librorum » in qua 
tion fine! : quei. Dati Superbii rifili il , Htunilièut 
aulete dal gratum ( a ) . E fe , cOrnc dice S'ail 
P-'Olo ,tuiu> quello che ivi fr fcritto , é (tata 
tritio a aollro ammaetkamento j Qtacum- 
que [cripta funi , ad rati rum DoUrinàm [cripta 
fiuti (X) ; lo credo non ingannarmi nel dire • 
coti abbia difpoito la Sapienza d’ Iddio, che 
la iua Santa Scrittura , la quale de v’ edere il 
Libro più 11 liule a’ Predicatori, fu dapper- 
tutto abbellita co’ fentimcnti di Religiosa 
Umiltà ; affinché quindi clU apprendano , 
che fe quella Virtù è neceflaria ad ogn’ uno 
nel proprio Stato , ncceflariffima e fopra 
tutto a chiunque ha tortila la Vocazione 
all’Evangelico Apollolato, Balla avere ta- 
lentò per fapcre , c volere intendere quefto 
Precetto d’iddio diretto a* Grandi dal Seco- 
lo ; ma più a’Grandi della Cattolica Gliela: 
Quanto magnai et , Ut toiilia te in omnibui (e) ; 
£ quanto per una putte noi altri Predicatori 
{curveremo effigiate in più, c per» luoghi del- 
la Scrittura le alluce grandinio del aollro 
Stato; altrettanto per l’altra potremo rico- 
nofccre 1’ indUpciUabilc obbligazione , che 
abbiamo di maggiormente Umiliarci . Nel 
uoitro Millilitro noi polfiamo veramente di- 
re con San Paola , che fumo Coadiutori 
d’ Iddio : Dei fumai Adiutore 1 (d). : Minilfri di 
Gisti Crillo , e difpeulaton de’ ccltlli Mi- 


fieri ; Sic net exilt}mec homo ut mhùttm Chri- 
lli t & difpenfitorct btTycteriarum Dei (è) ; Ain- 
ba Delatori del Re della Gloria, e Rapprefen- 
tatlti d’iddio : ProChrjtto legatione fungi nur , 
tamquant Dio exheeunte per net (f) : Plenipo- 
tenziae; d’ Iddio , inviati a ftabilire il trattato 
dell’ eterna Alleanza : De Ut nobit minilterium 
reconciliationtt , & pefuit in nobit verbum recon- 
cifXathalt (j) : colicchc con giuda cilim. mo- 
ne di noi medefùni polliamo riputarci fope- 
riori a tutti i Principi , e Re , e Monarchi 
della terra , come fu detto già a Geremia : 
Ecce dedi verba mea in ore tuo : Ecce conftirui 
te hodicfuper gen/et , if regna (h) . Noi damo 
gli Angeli del Tcdamcnto , in minilterium 
mijji propter eoi : ji « h/ereditatem capiunt fila- 
ta (i) . Siamo Cosi con una lunga ferie 

ili titoli , non meno maeftofi che veri, po- 
tremmo noi profeguir*, prendendo dalla fu- 
blimità dell’ Apoìtolico grado i fomenti per 
infoperbire nella viltà del nodro medelìmo 
fango . Ma quanto mtgnut et , deve ogni Pre- 
dicatole intimare incedantemente quella 
Divina Legge a fe Beffo , Qtanro magnai et , 
incitila te in onnibut ; coi tenere davanti agl, 
occhj il comcnto del Santo Padre Agodino, 
che dalla aoflra ifteffa altura fut da preuderfi 
la mifura dell» nodra Umiltà. Menfira Hu- 
mtlitattt cuique ex nienfura ipfiut magnitudini r 
data nl(t) t. Ov’é d’avvertitfi , «he non di- 
ce Io Spirito Santo , dovere noi Umiliarci 
in qualche luogo, in qualche tempo, in qual- 
che opportunità , iu qualche incontra; mx 
dice in omnibus , di modo che ficeome tutto 

? lutilo , che i in noi , e che da. noi fi pen- 
a , o fi dice , o fi fà , può contribuire ad 
eccitar la Superbia; cosi tutto con propric- 


(a) lii-i- de Dollr. Chriit. c.ij.s}. (b) Rovi. if.4. (<) £cc/.}, jo. 
(d) 1. Ctr. j. p. (e) i.C’er. 4. t. ( f ) 1. Cor q. ao. 

(?) »• Or. 5. ì*. ip, (h) 3 create I. J. (i) filai r. 1. 14. 

(k) Lìb, de S. Virg. cap. ; 1. 
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ti si converta , c fi faccia len ire a nutrir 
)’ Umiltà. 

a. Iti fatti , adir Vero, quan to i mai che 
a noi manchino o le otcaUùnì , o i motivi 
di contenerci, ed efercìtarci in cottila Vir- 
tù ? Un Predicatore, Qualunque fra . i reni, 
pre efpoHo or’allc Lofi , or’aili Bufimi , or* 
agli tìogj ■ or' alle Crìtiche ; per la ragione 
che , fìa Egli degli eccellenti , fia de' me- 
diocri , o degl’ infimi , comunque fi diporti, 
ed iu Pulpito , e giti dal Pulpito , non può 
a meno c nel fuo dire , e nel fuo fare , di 
non piacere in alcune cole ad alcuni , e non 
dilpiaccrc ad altri in etri’ altre . Di Crillo 
mcdclimo ci fa faper San Giovanni, che Mar- 
mar r nnlrum cri: iti turba de eo ; Qtidam mini 
dicebar.t , iptia bonus eri J ulti curar, diiebnnr : 
non , fri fieducit turbai la) . Nel Mondo la Va 
cosi , clic fi loda , c fi biafima , non a peto 
di memo ; ma ad opinione , cd a genio . 
Laonde cfsendo il Predicante fatto getta- 
celo al Mondo, è di ncceffiià che nel «lez- 
io di tante Opinioni , e di tanti Geni , fia 
anthe in mezzo alle ludi , ed a’biafilnì . Ma 
di cotcllc Iodi , e entelli bufimi qual'uto noi 
nc tacciamo ? Dice pur bene Sant’AgofliiKi; 
Si regrchtndi.Hur , perturba nar ; filiudan.ur , 
infimi ur (f) . Se filmo lultmaii , ci riempia- 
mo di folle malinconia : Se Cimo lodati , 
ci riempiamo dì gloria vana; e fìa la lode» 
fia il biafimo , tutto ferve o ad aumenta- 
re , o a rimoìtrar la Superbia - H turbarci 
noi , quando non Cimo onorati , o Ramo 
forfè anche avviliti, onde avviene ? Con- 
cedo , che ciò può efler talvolta , contortile 
al dir dell’ Apolloio , Trilliti a ficundum De- 
mi (e) : provegnente eia un retto zelo , cui 
prema altamente la maggior gloria d’ Iddio: 
Ma per lo più non è quella , che una lur- 
1) azione dell' Amor proprio , Triftitia /acuii , 
Superbia vera , che non cerca , nò l’Onor 
d’iddio, bc la fatate dell* Anime; Sed 
dtfcrjtanem , /ed indiguarionem , flit timorati , 
Jtd dufideriuni , /ed emulationam , /ed viniPi - 
fl.rm (d) . Quando anche fumo lodali, ap- 
plauditi , onorati , P averne noi compiacen- 
za , onde avviene ? Concedo , che polla 
ciò provenire da un rcttiflimo affitto , per 
cui conolcendofi glorificato Iddio nella fa- 
iute delle Anime , fi venga a dii con San 
.Paolo. A’on in vacua ni ìaboravi: gaudio , & 


eongratulor om-.i^tr vobh : /dir firn: aa’em rf 
vr> gardclr , éd (Migrami omini inibi f r) . Ma 
quell* è 1’ ordinario della Natura corrotta , 
thè nelle lodi I’ Amor proprio s’invanifca-. 
Si iaadnmtr infamar . La lode , che piace , fi 
ama ; e quello , che fi ama , fi defìdera , 
c da quello lupetto appetito ne fiegue poi 
la mitezza , ed il turbamento dell’Ànimo , 
qualora o la lode manca , o in vece della 
lode fi trova il biafimo ; fi rrpnhmdinnrr , 
perturbami tr . E’ dunque 1’ Umiltl neceffiiria 
primieramente a reprimere quello ritinto , 
per cui fi vorrebbe vedere la propria eccel- 
lenza conofciura , e riconoftiuta , e com- 
mendata colf cflimazione dd merito . 

Qnella i la bafe , ed il cardine > fopra 
Cui li fofliene , e ì’ aggira tutta la macchi- 
na del Miniflero Appòriolicor ed f v erti- 
li mo , thè per quanto fia Lbio c gran Fi- 
lololb , e grati Teolngo , e gran fi tutoria) , 
eloquente , erudito , fregiato di tutte le 
ili buone qualità della Natura , e dclfi 
rie , eoi dolio di f»t miracoli ; fe non fa- 
rà Umile, fari Tempre inetto alla Predica- 
zione Evangelica . Ifhrl conferer.ìutn Itati ili- 
liti! fimiti , cosi patir a *è fidici , ed 3 
rutti i Predicatori s. Giovanni Grrtorto- 
tno (/) ; » ìpfit enim bonomm tunniutti 
,, eir fulclificntum , & vintiòtinl . Sine Uhi 
„ abominabile* , Òt fcelerti , & immondi to- 
„ rnus. Elio qui» niOrtnosfiifcitct.-S daudos 
„ fauet, leprotti* pnrgtt emn, toperbia , nifi 11 
„ eo contaminano*, nihil feelettiu*. Indurirla 
,, valcs,& dbeendi gratia?Ncproptera pures, 
„ quod plus airi* habeas ! Inarco maxime 
,, humiliari Jdws.qoìa plura aflecutus fis do- 
,, na . Modellia Opus eri , quod aliis prX- 
„ teritri te refpexit Do «finis. difiren- 
„ rcmehre 3. Jtgoftii upj) ; Quid urodeli , fi 
„ miracula quis lattar , & lit Superbii* ? 
„ Nonne in numero de putabitur ettnrm , 
,, qui ditlori lunr (S) . In nomine mt> 
„ prOphetivimu* Si VirtiiTcs lnultas flrtWnj; 
„ & audienr : non not i vos , rtCedire a 
,, me operarii iniquità (is ? » Ma come ciré 
H ragionate cosi dell’ Umiltà in generale 
fi vede per elperietlza che poco giova; per 
iflruire alla inrglio f Uomo Anni (oliai , 
t eniamo alla pratica , e vediamo (pianto 
fiaglt 1’ Umiltà necellària , e pria fi Ialite 
in Pulpito; e quando egli è in Pulpito; 

M » e do- 


pa) Joìv.j. la, pb) Tradì. in Jean, (c) a .Cor. ito. 

pd) a. Cor. j. II. Pe) Philip. i (f. ( f) Hotnil.% 0 . in d.7. itpolt. 
pg) Hom. 14. ex SO. (h) Mat’h. 7. a». 


Digitized by Google 



§hia>ito fa al Predicatore 


52 

e dopo di’ egli è difcefo dal Pulpito . 

;• Nel primo di ialire iuTulpito noi poe- 
tiamo diflingucTC due tempi , uuo Rimoto , 
e l’altro Proffimo . Il Rimoto è quando 
s’ e in atto di comporre le Prediche , e nell’ 
atto ancor d’ impararle - Il Prollinioé, quan- 
do che tuonata la Predica , vi è poco per an- 
dare ad annunziarla nel Pubblico . Ora_> 
per incominciar dal Rimoto : quando fi è 
per comporre la Predica , a pcrluadcrc la 
ueceffità dell' Umiltà io preluppongo due 
notizie . La prima e , che per comporre una 
Predica apo-'iulicatnente efficace 1.1 ordine 
ai frutto, lia bi logno il Predicatore di una 
Grazia, ed alliitcnza particolare d’iddio- 
Lina verità incoutrallabile é quella ; av- 
vegnaché il lare una Predica , che Ila Pre- 
dica vera, non è che un' ordire , ed es- 
primere la Parola Santa d’ Iddio : e come 
può quella parola d’ Iddio , che è tutta fo- 
pranaturalc in le (leda , degnamente con- 
cepirli , digerirli , ed cficndertì con una fo- 
la abilità naturale ? Noi abbiamo bensì la 
Parola d’ Iddio nella Sacra Scrittura ; e 
qualora poniamo nella Predica una Scrittu- 
ra , polliamo dire di ponervi la Parola d’id- 
dio . Ma nou balla , che nella Predica vi 
lia la Parola d’ Iddio ; e conviene ancora 
ch’efla vi fu fecondo quella vera intelli- 
genza, ed in quella propria maniera , che 
e voluta , ed ordinata da Dio. Chi non 
vede edere perciò neceffaria a felicemen- 
te riufeire in quello uua fpeziale Grazia 
d’iddio: Ovine donum perfettum defurfum est , 
deftendens a l’aire lumii.um fa) .* ed è dello 
Spirito Salito , che è ferino ; ille voi dtxelit 
omnia, & Jnggrret vaili omnia (i) ; Cf a perii 
Jenfum , et ‘ntelligamur Scripturx (c) : La 
feconda notizia è , che quinto Iddio é riflret. 
to , e ritrolo per la comunicazione delle 
fue Grazie a Superbi ; altrettanto nel dif- 
penUr le medefimcè liberale , e gcncrofo 
per favorire gli Umili . Dew Superbii re- 
di flit , Humi/ibut antem dal gratiam (d) ; co- 
si per bocca de’ Santi Apollo!! Pietro . e 
Giacomo lo Spirito Santo ci attefla . Noi 
non avremo ragione mai a lamentarci d’ Id- 
dio , che non ci conceda certe fue grazie . 
La Aia Bontà c infinita, difpollidima fenza 
fine a diffonderli; ma il punto dà , che noi 
ancora fumo difpolli a ricevere le benefiche 

(a) 7-ic. t. t 7 . (b) 7 mi. 14. 16. 

(d) i.Pei. $. f.Jac. 4. 6. (e) 

(f) 1. Cor, a. la. 


di lui dilfulio.ii . Allorché nalce il Sole , 
egli nafee per illuminar tutto il Mondo; 
ma fe non illumina la tate , o tal’ altra dan- 
za , di chi é la colpa ? Non é del Sole , 
quali che edo da avaro della Aia luce; ed 
è folaineute di quel Padrone , che non vuo- 
le aprir le fìnefire a lalciarla entrare • Per la 
parte d* Lidio la Grazia è pronta ; ed a noi 
s’ afpetta I’ e (Ter difpolli a riceverla: In che 
modo ? Coll* Umiltà : Humilibut autem dai 
gratiam . 

Da quelle premede or s’ inferifea : Deti- 
dcrate voi , mio Predicatore novello . che 
il Signor Dio vi affilia co’ lumi , ed a;uti 
della Tua grazia a fare fruttuofe le vodre 
Prediche ? La Grazia colle fue copiofe af- 
fluenze non mancherà: ma voi dovete la- 
fciatlz entrare , e fare ad offa luogo nel 
vodro cuore . Il cuore c pieno , di che ? Di 
non fo quale tanto più hnz , quanto più fe- 
greta Superbia . Vuotatelo colla Santa Umil- 
tà , e nel punto che di cuore larctc Umi- 
le . ottenerle ancora la Grazia di perfe- 
zionare ottimamente le prediche; fìnatunto- 
ché vi dupirete Voi tlcffo delle invenzioni; 
delle cfprcflìoni , delle figure ■ e della fa- 
cilità nel comporre . Quell' Avvifo i del 
Santo Padre Agollino (v) , Ta ri targo fonti 
vai inane admovendun est , Accepii gratiam 
l’ifiator , C fattoi ett Divina Orator : Sapete 
Voi la vera cagione , per cui tanti , e tan- 
ti , ancorché fiino dotati di gran talento , 
compongono (cloro Prediche a guifa d’AI- 
bcri pieni di foglie, e fenza frutti? Han- 
no effi lo Spirito prevenuto da un certo af- 
fetto di gloria vana : quindi i che potendo 
rendere fruttuofe le Prediche coll’ inferire 
alcune Evangeliche Semplicità a luogo, e 
tempo ; Semplicità fuggente dalla Grazia 
della lor Vocazione ; da quellaGrazia , che 
ifpiravn a S. Paolo di predicare frfum Cirri, 
ftwn , eh* iure Crutì fitti m , non in fublimitate 
fermonit (/) : di quelle Semplicità non fi cu- 
rano ; cd anzi fe n’ arroti' feono , come di 
(foltezze beffeggiate dal Mondo; c per un 
folle amor ddla Lode , tralafciato quello , . 
che può giovare all' Udienza , (tudiano fo- 
lamcutc di accomodare gli argomenti , e la 
dicitura al Piacere • h . qui laudimi dejiderto 
trahirur , cum Dottrina , Elo^uenriapue fua ir.nl- 
tìtudinem riddare metiorem pojgt , non reddit 

tair.tn ; 


(c) Lue. la. 45- 
Semi. J 9. de Verb. Domini . 
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rtmen; dum tu mavult afferro , qua Auditore* diche i'cuza frutto, inutili per h Gloria di 
dclcilarc puffi mt , hi: ipjh popularn lauda taf- Iddio , e per li falute dell* Anime . Se può 
tant .Cosi il Griloltomo(j) . il fellone arrivare a tanto di toglierci I' U- 

Ed io devo Ut' avvertire un’ afluzia , che miltà , e farti alquanto Superili , egli fubi- 
ufa il Demonio co’ Predicatori , e maniina- to li rallegra nella fua Invidia , e decanta il 
mente co’ Principianti , allorché vogliono Trionfo colia fpcranza di vedere compiuta* 
comporre una qualche Predica . Sa quel no-‘ mente avverata la Profezia di Olea (i) : Per- 
oro Nemico Infernale . che i Predicatori, cuffia est Ephraim dalla Superbia : K<idix feruti 
dopo avere compolta una Predica , vogliono ex/iccat-i at : 1’ Umiltà : Predichino ora co* 
ancora impararla , c dopo averla imparata , (loro , quanto vogliono . i'ru'tu il n . a rum 
vogliono predicarla , e dopo averla predica- facient .Che vuol dire quell' Ebrej Voca- 
ta una volta , fcguitaiio a predicarla tutto bolo Ephraim ? Efso lignifica trug fer , ed ef* 
il tempo della lor Vita , di qui , e di li ; prime il Carattere , che conviene con tutta 
conforme che l’opportunità s’ apprelenta . proprietà a’ Predicatori , dellinati a fare 
Sia la Predica di Iruttp , orni, li vuole pre- frutto nelle Anime . Ma le in elfi la Super* 
divaria come Uà; né fi couofcono le vani- bia alligna con qualche ambizione di pro- 
tà , e gli errori di dia , le non che tardi ; pria gloria , allorché concepì Icono , a fur- 
ai.’ or di e nell’ età avanzata è irrimediabile il inano , e ferivo, io le loro Prediche ; si odo 
fallo. E che fa pertanto il Maligno? Egli tolto la Profetica voce, che efclama : ,, E- 
applica tutti i perfidi fuoi artifizj . acciocché » phraim quali avis avutavi! ; gloria corum 
la Predica non rielea fruttuofa alla prima; », a partu , & ab utero , & a ermeeptu . Da 
e qual’ è perciò la tentazione , eh’ ci mette ,, cis Domine . Quid dtbis cis ? Da ci* vul. 
in opera ? Tutta é di Superbia , ma cosi ben >> vam line liberis , & ubera areutia (c) ,, . 
travedila , e coperta di fpeciofi prete!! i , che Colloro, che vanno in atto con fublime E- 
non appari fez .Superbia , Egli rapprefenta al loqtienza , ber pafeerfi d’ aria tra le lodi , e 
Predicatore , che quella fua Predica dovrà gli applaufi , non faranno mai colle loro 
efsere udita da Ecclefiallici , da Regolari, Prediche frutto: fi chiameranno Padri Pre- 
da Pcrfonaggi di Qualità , e di Dottrina . dicatori ; ma faranno Padri fenza figliuoli 1 
Eccita poi nel di Lui animo un certo appe- faliranno in Pulpito per fare I’ uffizio dt Ma- 
tite) di Lode , malchcrato colle apparenze di «Ire , c dare nutrimento all’Udienza per att- 
Zelo: Che è necelT.irio di farfi credito ; ne- co bambina nella virtù ; ma avrannb le pop. 
cellario di foftenerc il Min ili ero in riputa- pc alciutte fenza una I fitta di latte . Sopra 
zinne , in decoro : e cosi induce il glorio- tutto dunque necelfariilfima è 1’ Umiltà , al- 
letto Predicatore a fare una Predica piutto- lorchè fi fanno le Prediche , ed allora è più 
fio bella , che buona ; più Rettorica , che che mai , che dobbiamo eflcr’ Umili , a neo. 
Apollolica ; riti erudita per i Dotti , che nofeere da Dio l'abilità , l’ ingegno , c qua. 
util^per gl'idioti ; rimanendo il medefimo, luuque noftro talento : Umili , per non ave- 
per cagione di quella lua Vanagloria avuta re alcuna mira alla Gloria noltra , che é lut- 
ai la prima nel far le Prediche , ingannato ta vana , e fidamente alpirare alla Gloria 
nell’ efercizio della Predicazione per tutto il maggiore d'iddio, che é il noftro ultimo 
tempo della lua Vita . Fine : Umili per diffidare affatto di noi , e 

4. E’ finillima quella diabolica furfante- confidare in Dio foto, da cui provengono 
ria . Sa il Demonio , che il Predicatore nel tutti i lumi , e gii ajuti a comporre , come 
far le Prediche , ha bifogno di efser’ affidilo fi deve , con fentimcnto Apoltolico . 
da Dio . Sa egli ancora , che Iddio concede Prima di penfare alle Verità predicabili , 
la fua finta Grazia fidamente agli Umili, c dobbiamo eucre perfuafi di quella Verità 
non fidamente non affitte , ma anzi refilic noi medefimi , che il noliro Minuterò è di 
a’ Superbi ; e qui é perciò dov’ egli tiene in- Iddio , nel dovere annunziare la Parola di 
dirizzato il fuo Icopo , a far si che nel Pre- Iddio ; e 1' Opera , che intraprendiamo nel 
dicatore , allorché flà applicato a i/Jtnporre , voler fare una Predica, che (ia degna di 
1’ Umiltà fi feemi , e la Superbia prevalga ; un Uomo Apollolica , é Opera tutta d’ fd- 
affinché componga fenza que’ fpcciali ajuti, dio, c noi da noi fteffi non fuma affoluta- 
chc fi danno agli Umili , c Sano poi le Pre- mente capaci di riufeire in quella imprefa 

sì cc- 

(a) Lii.f , de Sacerdoti! , (b) y. itf. (c) Oft. 9. 11. 14. 
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sì eccella , che ha per Fine il profino , e!» 
Ishite delle Anime , fé non ci viene in Ibe- 
corro con un (inalare Ciro afuto la MiTeri- 
cordia d'iddio. Quello vuol dire cffer’U 
mile nel far le Prediche : riconolcere , con- 
forme all’ ammonizione di San Giovanni 
Grilòilotno(a),che noi non abbiamo altro del 
noliro , che ti Nulla ; Kiftil rui ip <fu< effì pu- 
t* ; c faperc poi anche offerire a Dio guelfo 
medefi .10 Nulla , acciocché in efjo Egli pro- 
duca le opere ammirevoli della fu a Gloria . 
Quel Dio , che dà la fui Grazia agli Umili , 
dal tuo canto non mancherà ; ma le voglia- 
mo mancare noi dal noliro , col mancare 
nell’ Umiltà , entreremo nel numero di que’ 
Htifcri infatuati , eh’ ebbe a detcflare San 
Paolo : ajbri Dea n non yn'ìi’ Dirmi g!errf:.r ve- 
runr , fed rva nuerunt in cogimionibai J ah , cV 
fbfinratwn est infpifns cor tornm ; Dbentrl enim 
fi *f« So pinta rialti fili fini (4) . Quanto 
più Voi avete di Scienza; rammentatevi , 
altrettanto avete infogno piti d‘ Umiltà ; per- 
chè come dice Sant'Agoliino (c) : JSpt fiicn^ 
ti» crrvtcey trigit , ni*' Vrninicv dcprimnrur 
ingoi ed é vero tl detto dell’ Apoftolo , che 
Scienti* ihyf.lt (rf) . 

j. Per quello s’ affetta ad efcrcitar TU- 
miltà nell’atto d’ imparar’» memoria la Pre- 
dica , li iteceli; ti é evidente; imperocché, 
qual Potenza , o qual Senfo abbiamo noi, 
che Ga si difubbidtente al noflro arbitrio , 
coni’ è la Memoria ? Si può comandare all’ 
Intelletto, che proli ona cofa , e nonpenft 
r altra : fi pnò comandare all'Occhio , che 
fi fi® a riminrre tnt’ oggetto, e fi diverta 
dai rimirarne un 'altro . si pud comandare 
alla Lingua , or che offèrti «letizio , or che 
parli , e che parli pittttoflo di urta tal mate- 
ria , che di un* altra . Si puri tonn udire an- 
che al Curare , che ami , c dvfideri pi urto Ilo 
trn bene , che un'altro . Ma Cri è , che poi" 
fa fare alla Memoria tffi comandamento di 
ricordarli nella mi’ on di «ma tale , o taf 
altra cofa , con fidanza tVcfTa debba Scura- 
mente ubbidire ? Sò , che qne/h ttiemoria 
naturalmente in alcuni è tenace , In altri è 
labile ; ma comunque fta , deve faptrfi , eh’ 
effa non è una Potenza , la quale Ala fog- 
gena alla Volontà ; poiché non pochi fi tro- 
vano, che fono bensì di buona Volontà, 
non già di buona Memoria . Quanti gran 
Uomini fi fon veduti , che della lor Alice- 

(a) Hom.jo. in AH. Apoitol. ( b) Som. i. a 

QJ) 1 . Cor. 8. I, (e) Lìb.f. de Sicerl. 


Memoria fi promettevano aifai , a perderti 
affatto in Palpito , fmtrrite le parole , per- 
duto il filo , lenza neanche più ricordarli 
qual folle Pintraprelb loro argomento? Non 
rare volte avviene Granirli talmente la Me- 
moria in Pulpito , che non occorre far eoo- 
to di poterli profeguire in vermi modo, coll’ 
ajnto dell’ Intelletto ; concioflìachè effa fvi- 
nifee di tal maniera , che fi perde tntta la 
traccia , e piti non fi si > né dove fi Ita , né 
il che , nè il come li debba dire . E fc cosi 
il Predicatore fi perde , qual confufionc per 
Lo! ! Dipo aver* Egli ceitlurati i Vìa! dtlla 
ftta Udienza , fe 1* Udienza s’ accorge , eh’ , 
egli c andato fuori dell’ orditura , e vacilla , 
c'balbrtta , e non sà con piè franco rimet- 
terli , tolto s’erige a dar la pariglia , e com- 
penfar le Cenfurc . La cortuderaatoie é di 
San Giovanni Grifoltomo (r) : ,, Cunt ea 
„ elocotus fiterìt, (Concionator) qu* otio- 
,, f irutit ignaviam perrtringere polTunt , ac 
„ deinth Ubano , & interrititi illiusOra- 
-, rio , itam pr* dicendi inopia erubcfccre 
,, file cogatnr, continuo evanefeit omnium, 

„ qua: dtxerit , lucrttm . Nam qui ab ed 
„ perltricli fiieriftt , illius vtrbis fuccenfi • 

„ dum alia rependere non poiTunt, igno- 
„ rami* feommatis cunt lacclfunt , arbitra- 
„ ti fua ipforutn opprobrla adumbrarc . E* 
vero che i Savj non fi faranno mai maravi- 

f lia di un Predicatore, che li venga a per- 
ere in Pulpito j mercecché fanno, che la 
Memoria fenza nollra colpa può cITcr fem- 
prc fallace , per quanto lia prefidiata co’do- 
ni della Natura, cogli efercizj , C colle mac- 
llrit delT Arte. Ma intanto i Savj tòno po- 
chi , e pochi per con reggente quelli t cti e 
Appiano compatire il Prcdicator fmemorato} 
e non fi pud a meno orlhi-rumente , che 
per la Memoria manchevole Egli non ne 
patifea Jifcapiti di riputazione nelle opinio- 
ni Sei Volgo . Come non farà perciò nrtcl- 
faria a iiòf r Umiltà , nel r fletto che pende 
1 il nollfo Onorevole da un filo sì Tenue, e 
labile , quaP è fa nollra Memoria ? 

à. Ponderando Sant’ Agalli lo lo St ato di 
(Iti Predicatore , che G pcr-de in Pulpito , e 
dopo e iteri! perduto fi turi» , fav lamento 
confiderà , che ogni maaicument* di Me- 
moria deve attruibuirfi all' Umana fragilità , 
te debolezza ; ma fi può rovente anche di- 
re , liti un tal mancamento fi* fiato giufia- 

men- 

I. (c) tib.i. de Do!ìr. Chrift. caf.i}. 
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n Mix tv permei» , ed ordinato da Dio in pc- ,,(0, cosi che uoa Upcvo pi» ai che dà , 
rudi una fcgrcU Superbia. Si velici Calore ,, aè che fare » furiavo , Impallidivo , arpof- 
uo Predicato*# lieto. » e g alaute a falire >, Gva , e (venivo . Tutto fu itt fogno , sii 
iu Pulpito » e dilctrtdere poi conturbato . „ ma dalla fauuGa del fogno, appiè li qua- 

V tic te faperue il perchè ■’ V c conturbato* ,, li farebbero (iati li rifciuimenti deli’ 
die# il Sauto Padre, ptici# G è imbroglia- „ aro n# proprio , f« dipoi cui mv l'ode *t*I- 
to. , e coufulo , e nell’ e dargli mancata la » «Beote «caduto». Dio lo può permette- 
Memoria , gite mancar# anco* la parola ; re, che et» dà fatto ab’ ittpr avvito «iacea- 
Omiviatu e>t ytea A cane . E. per c)uai «a- da , c le vi accadati , che vi ù potrà dir# per 
pione gli è ia Memoria mancata 1 Perché? confoiaivi 1 Quello , eh# fu gii detto ad un* 
Egli ha avuto delia Premozione , # dcll’Ain- Altro Giulie a Voi . 

luziopc . Sia arci » pii «saltane (a) . Lara- S’ era un Predicatore lametta perduto di 
giouc è fondata nell’ Evangelio . Uff fa re- memoria nel Pulpito, dopo aver detti nell* 
alumrit , èawt iiaiieur (it) . JEd il Predicato- narrazione alcuni pochi periodi; e. coti re t- 
re umiliato può con tutta verità dire a Dio. to a dilccndcec > ritorna m eh# tu nelle IU.1- 
Tu humili&stì Jicut viiJurriiiuni deperì*,» fc) . re tutto rammaricai» , e turbato , ebbe » di- 
Qualora dunque impariamo le uo.trc Pie- re al Compagna, eh# no» gji dilpiaccva tatua 
diche, « dopo ararle ancora imparate , Mia. d’eflcrli perduto, quanto che d'edetò perdut» 
ino giti iu Umiltà, per non foggiacere att’ in quella Predica , che era, la foa più cara » 
Vanita rótte > che et pari avvenire «piando* e che doveva edere intttuoGiEma per 1 ‘ li- 
ri»» vi pentiamo , di rimanere tradii» 4 aU*. dicn/ i • Ma il Compagno , di’ era (empii» 
noilra ùfett» Memoria . Riciutofciatno "che cc Laico , c Relrgiofo dabbene „ «osi riso- 
la Memoria è nelle mani d' Iddio» e mai- le „ Padre Predicatore, fc Dio aveffa vo» 
giachi ogni inaiita coltura, applicazione, ed u luto, fece irli dell’ ape** v offra per tare 
njdulirù » Elfo è , che quando p Lui pure , >» feutto ia quelle Aumte , vr avrebbe data 
c piace, ftrJit rat mori ani (d) \faeii ctffkrm <**• ,» memoria , ed energia a profeguar nell* 
mori*» (?) . E’ il dovere che la Predica & « Predica ; io* mentre Egji ve P ba eoo. 
(ludi 1 ura non fi deve confidare nell’ «veri* „ tanto volita rodare in tremiti , li può di# 
(Indiata ; perché ogni :n#(U» (ludi» in due » che ciò fu per fare frutto nell’ Anania vq- 
■nt unenti può giacere feppelfito neU’obbli- » (Ira - lì Signor 5 lidia «arde da voi Lotti 
rione , da «ine Gegua.w» bumiflìma con- » Ù * e dovere ricevere quell’ aocjdcute , 
fa Anne . Uu val*nte'P»#iii*atorc » Uomo di ,, come cosi voluto dalla Divio* Mìferkor- 
grwt Dottrina , e di era» Pietà eòlie a die >> dia , la quale vi ha Umiliato . per farvi 
di fe (ledo , che gii "pareva di aver ài fuo- Umile ». • Certamente vate»* piò quella 
fpirito raffejnato alia Divina Volontà per Ptcdichetta fatta dal Compagno al Predica- 
agni avveraci , die pouff# »vvet»irgMi rad tote di. quello «Media vale# U Predica ap« 
(«guaio a ricevere con tranquilli in ingòwit» parecchia» dal Predicatore per ,U Ina U- 
cfilj, prigionie , iulcrtoità d' ogni forte, e elicsi a . Applicate ii iciuiavf-'tp. fo quell» 
la medeCàia morte « ma io una cola non a- Semplice , rammentandovi, che per U bocca, 
vev* tapino per a# co «degnarli con indif- de’lvmplici fovetiK parla auel Dio, del qua» 
ferenza perfetta,- cd tra quei)» di perderli le i foriuo s C«m fimflkiiut / r.-*«raafù> tp», 
colla Mcrnuria nel Pulpito. 5 » tara Egli *c- (/) • Non vi fidate dell* volte* Memoria ; 
cpriflata un» grande nputaaiojvc coìle Ino, i|ou predimele di Voi , e h.tte Limile , (# 
Prediche > n riSetMo»!» a quella pubblica noi volete che Dia vi unilf - 
«agogna, c troppo faicfibilc rotiiif cario- Parerà eh’ in vi proponga un' Umiltà iti- 
ne , eh# a’avvieue dal petdeift, C protefta- teredata; ma vi proponga il vadrr* tntcrcf. 
va di »oa ave*# fpitito abbattano* forte pc* (e , come un’ «ificacc motivo per Voi a rcn-. 
lofi ciurla , neanche iu fosoe» Mi fono- Òcre La vottra Umiltà * irtuola . La Virtù 
„ un« volta io fogliata-, 4 diceva? , d’ edete confitte nei riconofocre il voilro Nulla » a 
,1 in atto di predicar* ad mia Trattabile U* n tener quello Nulla pienamente («rggetto* 
>, dieiuai «d ueì betta dulia Pre- Dio, e 4 * con Dgoifo ai acdfitnto i> > : 

„ dica mancata tutta la memoria in un trat- IVat 

(a) Str.i. AtVtri- Aeoito!. (I,) M. i.'/è.jj ia. fcì dyà/.S|. 11. 

(d) F/ai.11. ly, (e) Ptut, jt. id, ( f) fnv. j. g». 
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Veni meni ti tu ; in mcnièta ttiis forra me* (ai , 
A mifura che più èfercitaretc P Umiltà nel*' 

10 (Indiare le voflrc Prediche > le porgerete 
ancora con più franchezza dal Pulpito; ed 
a quelta Verità fi deve fare Giudizia : Che 
é più facile fi perda in Pulpito un Predica- 
tore Superbo , che un'Umile . La ragione 
fi é , perché il perdtrfi nella Predica , dopo 
aver’ anche ufata la dovuta diligenza nell’ 
impararla , non poche volte proviene da 
non sò qual timore , o vero , o panico , che 
nell’ animo infinge , e s’ innalza ad ingom- 
brare , ed offufear Ja Memoria , allo Scòrge- 
re nell’ udienza qualche Soggetto , che pud 
dare apprenfione , come di cid fe n’ hanno 
molte efperienze . Ora il Cuore del Super- 
bo in un perigliosi cimento è Sempre timi, 
do ; perché non é Sostenuto che dalle forze 
dell’ Umanità, da una naturale arditezza, 
da una vigliacca pafiione . I! Cuore dell’ 
Umile per il contrario è fempre Forte, Ge- 
neroso , Magnanimo -.perché diffidante di sé, 
foli Pro inhnret , come dice I' Angelico San 
Tommafo (i) , non è appoggiato', che alla 
Bontà , ed all’Onnipotenza d'Tildio. Quin- 
di é , che non avendo Egli , né quel domi- 
nante Amor proprio , né qoe’ tanti rispetti 
umani , ed appetiti di Stima , che net Super- 
bo Sogliono cagionar timidezza , non è ne-- 
anche si facile ih Pulpitoa perderli , in qua- 
lunque Uditorio fi trovi ,< mediante ancora 
marinamente il Divino ajuto , che Sempre 
affifle agli Umili . 

7 . Nel tempo profilino alla Predica , cioè 
in quell'ora innanzi, quanto più a’ avvici- 
na l'andata al Pulpito , più conviene anco- 
ra che il Predicatore fi concentri in una 
finta Umiltà . Meditando il Santó Papa Gre- 
gorio quelle parole di Criflo , allorché . tes- 
sendogli flato riferito che la fua Miche San- 
tiffima , ed i Suoi Fratelli I' aspettavano fuo- 
ri del Tempio . Egli (fefe la mano verte al» 

11 fuoi Discepoli , e difse : Ecce Mater mta , 
tf fratta ma (c)*,: muove Sopra di quello di- 
re un Suo dubbio . Que' Discepoli , eh’ era- 
no molti , con che verità potevano efsete 
Fratelli, ecfanehe Madre dì Criflo ? So, di- 
ce il Santo, che ognuno può farli Fratello 
di Criflo col credere in Crtfto ; ma come può 
efler Madre ? Ed egregiamente risponde : 
col Predicare : merecccfiì l m* Satti quando fl 


predica , fi viene in certo modo a partorite 
il Verbo, e P Amor d' iddio nelle Anime t 
,, Qui Cbriftt frater ed credendo, Mater 
„ emeitur predicando; Quali enim parit Do- 
,, minum , quem cordi audienti» infuderit, 
,, & Matcr ejus predicando efficitur , fi per 
„ ejus vocem Amor Domini ia proximi 
» mente geheratur (•)»»•,„ 

E che voglio dire con quello ? Dovendo il 
Predicatore divenire milrìca Madre del Ver- 
bo d’ Iddio, coll’ annunziare a’Popoli il ver- 
bo d’iddio dal Pulpito , deve imitare ia Bea- 
tiffima Vergine Maria, allorché nella fua dan- 
za di Nazaret ricevette I’ Ambasciata della 
Divina Maternità . Edendo Ella data delti-' 
nata (ino dall’ Eternità ad efler Madre del 
Verbo , incomincio ne’primi iftanti della fua 
Puriffima Concezione a rcuderfi degna dì 
quefl’ Onore colle pratiche di una profonda 
Umiltà; e per quella Umiltà fi dichiaro anche 
appettilo di edere data dalla Divina Maedà 
prie ileeiata , benedetta , edidinta tra le al» 
tre Donne : refpexit HunàlttAtem Ancil - 

Ite fu* (e). Approflìmatofi il tempo prcfilFo 
dati’ Eterno Decreto per l' Incarnazione de! 
Verbo , allorché fu Annunziata dall' Arcan- 
gelo Gabriele , con che Umiltà Sempre^ 
più Sublime , non fi difpole Ella anco- 
ra per aflùmere una Dignità ti eminente? 
TnrS.ro rft in Senna» ejus; dice di ella San 
Luca nel Suo Vangelo (/): fi turbò , fi arruf- 
fi , fi (Inni , come potè (fé Ella efler' eletta 
ad edere Madre d* un Dio . Avevi di Se llef- 
Sa un Sentimento ti abbietto, che lorprefa dal- 
la maraviglia non Sapeva Capire , come cid 
(offe poffibile , e diceva; lo Madre d'iddio 1 
Io fono una povera Donnicciuola , che non 
ha merito alcuno ; ed é anche troppo per me 
P efler Ancella del mio Signore; Ecce Aneli- 
la Pontini (g) . Elia diede le ultime difpofi- 
zioni a meritare P Augii da Maternità col ri- 
putartene indegna . Cosi deve fate il Predi- 
catore Da che Egli ha la Vocazione per que- 
llo Stato, che ha del Divino, deve procu- 
rare di rendersene degno col praticar l’ Umil- 
tà ; e deve allora f5ù che mai praticarla , 
quando è per andare in Palpito a compire il 
ftlO Minuterò -. & CirMi Mater effici predican- 
do . In quel poco tempo , che é innanzi alla 
Predica, Egli Ha da internarli , e Sobbillarli-, 
nel proprio Nulla con un tal Sentimento ; Io 
- .-i, no :iì HiiTfif fct •- • Prc- 

(C) Mail. li. 47- 


(a) Pfal. t*. ìf. (b) t. a. 2. qn*it, 41- art. f. 
(d) Hom. j. in Ev, (e) Lue. 1,48. ( S ) T. ap. 

(?) Lue. 1 , 38. 
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Predicatore dell» Parola d’ Iddio ! E chi fon’ 
io , o Signore , per effere delimito ad un *1 
magnifico Uffizio? Io fono un mifero Pecca- 
tore,, , Peccatori aut.-m dixit Deus : Qua re 
i, tu enarra* Juffitiai meas , & affumis Te- 
,, fiamentum meum pero* tuum(«)? Giac- 
ché volete cosi , cosi fi* : Io fono un vortro 
Servo , e Figlio della rofira Cattolica Chiefa: 
,, O Domine ego fervus tuus , & filius An- 
,, cilla tua (i) : Fiat mihi fecundum Ver- 
,, bum tuum (c) i 

E perchè nella retta intenzione , che de- 
ve averti di fare frutto nelle Anime colla Pa- 
rola d’iddio , é facile che qualche Prefun- 
zione infenlibilmente s’intTuda , bifogna fia- 
te coll’ occhio dell’ Umiltà ben’ all’ erta , e 
non mettere mai per il frutto fiducia alcuna , 
né nella voce , ne nella dicitura , nè nel por- 
tamento , né nella perizia, né nella Predica 
liefla , come pirto del noftro ingegno . Quan. 
te volte un Predicatore falirà in Pulpito con 
una Predica da lui riputata ibrtiffima , e vale- 
vole a convertir chi che fu : c non fi conver- 
tirà tampoco un’ Anima fola? Quante vol- 
re ancora falirà in Pulpito un’Altro con una 
Predica giudicata deboltffima dalli Pedanti 
dell’Arte', e fi vedranno maraviglie nella 
Converfione de’ Popoli ? Quante volte una 
voce rauca farà penetrante nel Cuore ; lad- 
dove una voce bella non farà che dilettare le 
orecchie ? Egli è (diamente da Dio , che de- 
ve fperarfi il Frutto ; e quelta biella inten- 
zione del Frutto dev’ edere avanti preftdiata 
in tal modo , che non ne avvenga a noi Glo- 
ria alcuna , e tutta ridondi a Dio. 

DiGioabbe Generale dell'Etercito d'Ifrae- 
le fi racconta nel fecondo Libro de’ Re , che 
e (Tendo per efpugnare la Città di Rabbatti , 
Capitale degli Ammoniti , ne mandò avvifo 
al Re Davide, acciocché veniffe Egli Ifcffo 
ad affiftere In Pcrfona • ma per quii fine i 
Affinché dopo efTerfi quella Città eipugnata , 
non s’attrìbuifle 1 ' Onore della Vittoria al 
Generile, ma al Rc„ : Mifit Joab nuncios 
>, ad David dicens: capienda eft Urbs; mine 
„ igitur obfide , & cape eam ; ne , cum a 
„ me vallata fuerit , Nomini tneo afcrtba- 
„ tur Vigoria (di Nobile Efempio di ge- 
nerata Modeftia ! Anche il Predicatore avrà 
dilpofta la Predica a foggia d‘ Elercito fqua- 
dronato con forti , e ben’ ordinati argomcn- 
Tom.V. 

(a) Pfiì. 49 . itf. (b) Pfiì. iip. 1 6. 

(e) Pfiì. 7 o. 7 . (f ) Pfil. il f . i. 

’ (h) Ut, de Sani}. Vidutr. taf. 1 8. 
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ti; farà per andare in Pulpito a plantari’ af' 
Tedio, e dar batteria alle Anime, che fono 
Città Reali d’ iddio in potere del Tiranno 
Infernale . E che deve Egli fare in tal pro- 
cinto ? Ricordarti d’ Iddio , umiliarli a Dio 
con una fortuna gelofia delPOnor d’ Iddio, e 
proiettarli che , fe nella (ua Predicazione 
qualche Anima fi convertirà , farà tutta la 
Gloria di quella converfione dovuta a Dio : 
„ Tu adjutor fritti»; Rcpleatur os meum 
ft laude, ut cantem Gloriarti tuam ; tota die 
„ magnitudine!» tuam (e); Non nobis, Do- 
„ mine ,non nobis; fed Nomini tuo da Glo- 
„ tiam (/) ,, . Il documento è del Santo Pa- 
dre Agoftino . Deve il Predicatore defidcra. 
re il Flutto nella fantificazione delle Anime, 
ed ordinare a quefio frutto le Prediche , si ; 
Ma prima di Predicare deve raccoglierli a dar 
due occhiate di rifieflìone ; una a le ItcfTo , 
e riconofcevfì milcro , e miferabile Uomo , 
debole, e deboliflìmo , Che non ha altra ca- 
pacità, clic di far Male ; l’altra Alio eri- 
conofcere che e Egli ledo , quello che ecciu, 
e muove , e giuftifica le Anime colla Tua On- 
nipotente Bontà- . ■ 

Intendetemi bene , dice il Santo , o Voi, 
che attendete a predicare la Parola d’iddio : 
Io non vi dico di tenervi da meno di quel che 
ftete • Comprendete il vortr’ EITere , e cou- 
fefiate la verità , che tutto quello , che è in 
Voi, e fuori di Voi piti del nulla , è d’iddio;' 
„ Tibi nondicitur; Erto aliquid minus . quam 
,, es , fed cognofce , quid es . Cognofce te 
„ infirmimi , cqgnolce te hominem , cogno- 
„ fee te Peccatorem , & cognofce , quia 
„ D^us efi , qui jnllificat (*) ,, . Si deve ri- 
conoicer da Dio tutto ciò , che è itti mero do- 
no d’ Iddio : ed i Predicatori „ dono Dei 
„ habent , quod ea facilitate éxhortentur , ut 
„ ad capeflcndam vitam bonam hominutn 
„ voluntatet pigra* excitent, accendane frigi— 
„ djs , corrigant praras , averfas convcr- 
„ tane, repugnantes pacificete (A) Per 

? ual cagione il Salvatore volle eleggere per 
uoi A portoli Perlòne vili , ed idiote ? Non 
peralrra, fi deve dir fenz» dubbio coll’ ilicf- 
fo Sant’ Agoftino , che per dare a noi una le- 
zione maelfrevole di quell’ Umiltà , che ci è 
nccefTaria nel noftro Stato , a riconofcerc da 
Dio il tutto delia Predicazione Apoftolica . 
„ Elegie Apoftolos httmilitcr nato» , illite. 

N „ ra- 


(c) lue. i. jj. (d) ». Reg. t». »7- 
(g) D. Auguri. fer. 4 /.deaeri. Demini , 
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„ rato* , ut qnidqaid magnum cilene , & u- 
„ cerent, ipfe in cis eflct , Se tacerei.... 

,, Ne quxlibet perfori! gloriarctur , infirmo» 

„ elceit Chriftus . Elegie cairn poitei Ora- 
„ torcs ■ fed illi fuperbirent . uiliprius eli* 

,, gerct Pifcatores («). Chri (tu» volens fu- 
„ perborum frangere cervice» > non per Ora- 
u totem , Pifcatorem ; led de Pilcatnrc lu- 
„ cratus elt Oratotela . Magnu» Cjrprianus 
„ Orator , led prius Petrus Pilicator (i) » • 

8. Per il tempo , quando s' è attualmente 
a predicare nel Pulpito , il primo pericolo di 
vana compiacenza , a che il Predicatore tro 
vati efpofto . egli é > al vederli Egli attornia* 
to da una Udienza riguardevole per la Quali- 
li , e moltitudine • Non v’ ha dubbio, che 
il Predicatore giullameate può condolerli per 
la numerala , e qualificata lua Udienza . Co- 
s • con folavafi ancora S. Giovanni Crilollomo, 
il quale anzi cosi incominciò la Tua prima Pre- 
dica (òpra il Gencfi ,, : Gaudeo . & Ictor , 
i, vidcusàmdic Ecdcliam Dei luorum (ilio 
„ rum multitudinc ornari , Vofque ornile» 

,, multa jucunditatc concurrilFe . E coli ancor 
» /ii feconda , Quamvis Patrc» teneriter fuos 
„ filius ameni , non tantum gaudent circum- 
,, llantibus ili is , quantum ego nunc gaudeo 
,, video: Vos hic adc(Tc,& immodico audicn- 

di Eloqui: Divina defidcrio flagrare,,. 
Ma affinché non fìa rana, e perniciola la com- 
piacenza i vi li vuole ancora quell’ attenzio- 
ne , che aveva il Santo , a confolarfi per la 
Gloria d' Iddio nella buona dilpoGzione , che 
quella moltitudine aveva di udir la Divina 
Parola , e ricavarne profitto. Godere di mal 
ti , che alcoltino, per avere anche molli , che 
approvino , ed ammirino , e (limino , non 
i che una Vanità melchiniffima , indegnilli- 
ma dell’ Uomo A podalico, il quale rimane 
più (oddisfatto di predicare a pochi , e Pove- 
ri , e Idioti con frutto , che a molti, c Gran- 
di , e Letterati con lode; ed anzi nel proget- 
to di Quelli fi tiene in debito di raccomin- 
darfi piu a Dio . per non concepire della Va- 
nità in mezzo alia Vanita ; Averte ocelot mw, 
ne vidimi faniutem (e) . 

L’ altro pericolo è , che il Predicatore in 
Pulpito fi compiaccia di (e medefimo nell’ at- 
to ideilo, che s’accorge di piacere all* Udien- 
za colla proprietà o de'pcnficri , o della di- 
citura , o del portamento . Per quello Sant' 
Agallino (limo più lieti ro io Stato degli Udi- 

(a) Ut- i S. de Civir. Dei. e • 6f. (b) Tradì. 

(a) Tra/i. fj.in'Jo. (e) Ser, 4, in Canr. ( 


tori , che quello de’ Predicatori { perché più 
da chi ode , che da chi predica , può 1* Umil- 
tà cuflodirfi,, : Tutius verità» auditur, quia» 
,, predica tur ; quoniam orni auditur , hu- 
,, milita» culto Jitur: cum autem predicatili 
a, via non fubrepit cuivit hoininum quantu- 
,, lacumque jacFantia (d) ,, . Ma neanche per 
quello non dobbiamo già noi sbigottirci, ef- 
feudo facile nell’ Umiltà il fuo rimedio. E 
qui due lotti noi dobbiamo didinguere di U- 
miltà necelTaria : Umiltà edema , che di 
(ou‘ agli occhi del'Mondo : ed Umiltà inter- 
na , che , e veduta (blamente da Dio- Colla 
prima deve moderarli 1’ Allcttar ione , el‘ O- 
ileataziouc : colla feconda deve metterli fre- 
no alla Vanagloria , ed all’ Ambizione , per 
non incorrere quella maledizione accennata 
da San Bernardo (r) „ . Va: , qui bene de 
al Deo loqui accepcrunt, fi convertant ad 
,, inanem Clnriam , quod ad lucra Dei acce- 
„ pera ut erogati duro „ . Io noterò due foli 
difetti ripugnanti all’elteraa Umiltà , accioc- 
ché 1’ Uomo Apodolico (appia con cautela 
guardartene • 

Per il primo , acciocché meglio fi appren- 
da , e fi fugga , voglio apportare un’cfempio 
già (ucccduto al mio tempo. Due Predicato- 
ri di primo rango,e di gran talento hanno pre- 
dicato fuccclfivameate in un Pulpito: c l’uno, 
e l’altro avevano del fublimc , dell’eroico , 
e del forte : Ma cceo che vuol dire O/lenta- 
ziouc ; e che vuol dire ancora aver Modellia 
di (pirico I Quando Uno di quelli aveva da 
elprimere un bel Penderò, lo porgerà con 
Unta pompa , e con un garbo si affettato di 
voce , e di gello , che pareva propriamente 
volelTe dire col portamento; Alterni tene, 
che noeti "e bello ; dando infieme a conolccre, 
e 1’ amor della Gloria , ed il gullofo piacere 
eh’ Egli aveva nel Porgerlo , L' Altro perii 
contrario accompagnava li bei Penfieri eoa 
mutale fred tura , che pareva gli fofleroco- 
ine (fuggiti di bocca in fallo, e non arede 
quali neanche caro che follerò dall’ Udienza 
avvertiti : rimollrando Egli nella caiorofa 
Energia , colla quale Porgeva il Buono , ed 
il Forte , che nulla gli premeva, folle neglet- 
to il Bello . Rapiva Quello gli animi calla fua 
edificante Modellia , c P altro gl* infallidiva 
coi nauleaute Ino Fallo. L* aveva già detto 
Scucca (/)• Mefite at\ maximum vitiumfitfi tti- 
mit otlendere . Utiiiffima eli dijèmul aia filtrili ut. 

E fe 

T .i*Joa, (() P/al. III. }?. . 

I ) In Prolog. Deci. 


necejfari a V Umiltà . Cap. V. pp 

E fé fcriffe a tutti San Paolo : Mottetti* vette* fario, che gli Uditori abbiano concetto del Pre- 
nota fit ormiti* (a) , il Predicatore malTima- dicatore , fìa Egli di buon fondo nella Dot- 
mente deve tenerla raccomandata a le (ledo. trina . Nulladimetto devo dir : Quale ingau- 

C iti che altrove, nel Pulpito: e laddove dall’ no ! e lafcio il giudicarli perora , le ciò con- 
,’omo A poli elico certe altre Virtù polfono venga alla Predica , in cui fi fa profcflione di 
tenerli nafeofie , la Modeftia nell' c ferendo annunziar la Parola d'iddio . Dirti lolamen- 
dcl Miniftcro è di Precetto , che fempre noe* te : al Predicatore è forfè citi convenevole ? 
fi r omnitut , Non li può dire , quanto Ita la Nel volere farli cpnofcerc cotanto Dotto , li 
Modeftia gradevole nella Predica , e deve fo- vede praticamene che fi dilcapita più lotto, 
lamento iT Predicatore avvertire di non vana- eG perde il credito, edappredo al Volgo, 
storiarli nel fuo eder Modeltò ; poiché come che non intende ; ed appretto a'Savj , li qus- 
dice in un fuo Sermone il Santo Padre A «liti- li accorgendoli della voglia che a’ ha di acqui- 
no, a che ferve un’Umiltà citeriore, li mutata, ftarli la Stima , e di comparire , G fdegnano 
affettata ove non fta umile il Cuore ,, ? Elio allo feorgere un fumo di tanta Superbia in 
>, h umilia in corde , . . Quid cnim.tibi vi- chi deve predicar 1 ’ Umiltà : ed applicano il 
„ diri prodcli hom inibita , humilc efloouod Detto di Sant'Agollino (/) : Jjjii fora rumi- 
si dici* , fi Deus videt effe altum , quod fa- /tir , iuta tatefiit . Udiamo in quello propofi- 
pis (t) ? M'mulatio humilitatit major fuper- to il fentime.tto di San Gregorio . Spiegando 
,, bia eli (e) „ . _ Egli quel Tefto di EaechièleQ) , ove Dio 

9- Il fecondo diletto contrario all' efiema così parla a Gerufalemmc „ : Decora la eia 
Umiltà fi commette col dire , o coll’ inferir „ ra vehementcr nimis ; .... & habeus li- 
neila Predica certe cofe, dalle quali fi cono- „ duciatn in pulchritndme tua , fornicata es 
fee patentemente , che vorrebbe il Predicator „ in nomine tuo: & expofuifti fornicationem 
comparire , o per quello ch’Egli è , veramen- „ tuam ; & fumens de velHmentic tuia leci- 
te gran Vomo ; o ancora di più di quello eh’ ,, Hi tibi eacelfa hinc inde confuta ; e ri- 
Egli è nell’ Eloquenza , e dottrina . Metto cercando qual fìa di quello parlare il lenfo 
in tacere la Vanità di ccrt’uno , il quale fen- giu fio , c morale per noilrn ammaefiramen- 
za neceffità vorrà far fapcre dal Pulpito , di’ to ; dice che nella sfrontata , e profiituita 
Eglié Lettore, Dottore , Macfiro, o Ora- Gerufalemmc fi deve intendere un Predica- 
duato : Grande malum ett , cosi predica a’Pre- tore Superbo il quale va in traccia di accla- 
dicatorì il Griioftomo (d) „ , eatrematque_» mazioni, e cerca la propria Gloria con que’ 
omnino dementa, nulla imminente necef- mezzi , co’quali é obbligato! cercare la Glo- 
„ tifate re rum , & neccflitate violenta , prò- ria del fuo' Signore . Cosi è , ctcl-ima il San- 
,, priis velie laudibus decorar! ; non enim ett to Pontefice; di un Predicatore , che Opinioni! 
si hoc fccuildùm Deumloqni , fed indicium fu* Glonam dilatare defiderat , ir fatagli , ut 
„ prorfns in fallite ,, . Parlo di chi la metticre miratili t cunftii innate fiat Si deve dir veramen. 
d’ apportare in quali tutte le Prediche le Pan- te , che fomicatur in nomine fuo (k) , per la lua 
dette, ed i Codici di Gioftiniano , i Teore. invereconda alterezza . 
mi di Euclide, pii .Aforifmi di Galeno , e A me pare che un Predicatore di quella 
d* Ipocrite, le fottigliezze diScoto, i Co- tempra , Milaiitator di re fteflfo , poda dirfi 
mentarj di Celare . le Politiche di Tacito, ideato dalla Divina Scrittura in quell’ Eliu 
le Metarfofi de’ Poeti , per dar* ad intendere figlio di flurachete , il quale Giovane di po. 
all’ Udienza , eh’ Egli e un Uomo Univerfa- ca eii . poflofi in mezzo agli Amici di Ciriò- 
le , erudito , e verfato ne’ Libri ; ed ha in be , che erano Venerandi Vecchioni , intra- 
tetta un’ Enciclopedia di tutte le Scienze , e prete un difenrfo tutto pieno di inezie , infc- 
pitt nobili Arti ; degno d’ efTere annoverato rendo di quando in quando querte fue frali ; 
fra coloro , de’ quali dice Sant 1 Agortino , ,, Audite me , oflendam vobis meato fapien- 
che erano futuri Sapientiam tuech erepantiiu ,, riam. . . . Oftendam ego feientiam meara. 
ventilante! (e) . Voglio ammettere , che porta „ Pienti» fum enim fermoiiibu» , & coaréiat 
averli qualche buona intenzione , fupponen- ,, me Ipiritua uteri mei . . • . Ecce apcrui os 
dofi quello , che in fatti é vero , edere necef- meum .... & fentemiam puram labia 

N a n mea 

(a) Philip. 4. J. (b) In Pfaì. US. fir. 1. (c) Lii. de Sane. Virg. cap. 45. 

(di finn. j. de Land. S, Paoli, (e) Tr. *J *n Joan. (f) Homi!, JO. in Uà. JO. tortài. 

(S) *6. If< (h) Hi. 4- Pattar, eap. t. 
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„ inta loqucntur .... Spiraculum Omnipo- 
„ tcntis vivificavi» me . . ...Eloquenti* ni e a 
„ non fit pravis .... Non eli in me iniqui» 
,, las ... . Tadc , dum ego loquor. • . & do- 
,, cebo Sapientoni .... Audite Sapiente* 
j ,, Vcrba mea ,& eruditi aufcultate me... 
,, Viri cordati audite me ... Viri intelligen- 
,, tcs loquantur mihi , &virfapiens audiat 
„ me .... Adhuc habeo , quod prò Dco lo- 
,, qunr , repetam fcicntiatn meam a priuct- 
,, pio .... Vere abfquc mendacio fermoncs 

„ mci , & perfidia icientia Poffono 

leggerli tutte quelle > c tante altre limili fcioc- 
cbcrie di vanità nel capo trentèlimo fecondo, 
c ne’ regucuti di Giobbe . E che ne dite ? 
Parlava alle volte coftui con modeftia , de- 
mijjb capile ; e con rifpetto , Junior /um tempo- 
re , Vos autem anriquiora (a) , e co niella va che 
tutti i doni che aveva , erangli ftati conferiti 
da Dio; ma era quefta un’ Umiltà affettata , 
ed Ipocrita , mentre pareva che ccrcalfc la 
Gloria d’iddio , ed anelava di fatto alla glo- 
ria propria . Eli» ergo , il fentimentoè di San 
Gregorio (b) ,, , quamvis dari a Domino Sa- 
», pientiam confi teatur , in hactamen elatio- 
», nis fpccic labitur, ut fapientiorem fe ce- 
„ teris gaudeat „ . Ed il medefimo Dio fi 
legge che de turbine con voce tuonante Io rim- 
proveri! , e lo condanno . §uii elt ifte invol- 
veni /intentiti fermonikus imperita (e) ? 

Altrettanto fi può dire d’ ogni vano Pre- 
dicatore , che nella Predica attende con un 
sforzo di erudizioni ad ofientare fc (ledo . 
4hdf elt ifte involvent fenrenliai fermonibus impe- 
rivi : Quale Predicatore dell’Evangelio è 
. quell' Uomo , che falifce in pulpito con 
una tant’ aria di Mondo ; e non ha alcu- 
na cautela a dilfimular le fue borie ; c fa 
troppo coiiolccrc che ex abundantia corda or 
loquirur (d) , dimofirando nella Vanità del 
fuo dire la vanità del fuo cuore ? Che Pre- 
dicatore c quello ? J^uir elt ifte , che pare non 
venga in pulpito fc non che per compia- 
cenza dell’ Amor proprio , a mendicare la 
gloria umana ? Ha celi fembianza di edere 
difccpolo di Gesù- Grillo, che fi chiamo 
Doti or Humi/itatis dal Santo Padre Agosti- 
no (e~) ? elt ifte , che ofa di porgere in 
pubblico all’ Idolo della Tua Superbia un’in- 
ccufo si puzzolente, c collo IpiritodiSa- 

(a) Job. g». tS. (b) ili. 31. mor. c. 4, (c) 

(d) Lue. 6. 4f. (e) Lib. de Santi. Virghi! 

C f) 14. Mor. cap. ai. 4f toc. cir. (g) Jo. X 

CO 4 - Ut g. ao. là. 


tanna occupare un pollo dovuto agli Ange- 
lidclla luce? E’ coftui un’ arrogante, fiegue , 
a dire il medefimo S. Gregorio . ,, Arro» 

„ gans in predicai ione fua aures tantum- 
,, modo fapicntium expeciat ; quia non 
,, ideo predicai, ut portìt quoslibet fapien- 
„ tcs efficere ; fed ideo fapieutes querit , 

,, ut podit , quod fenferit, luperbiendo 
,, molili rare; ficurnon ilio* appetii erudire ; 

,, led fe offendere; ncc iutuctur quain do- 
1, tlus , curii auditur , apparcat . Ita , ficut 
», Eliu , predicare omues arrogantei lolent ; 

„ cum quodani cnim fallu ptoferunt hoc , 

,, quod fiiigularitcr iutcllvxiiTe fe credunt , 

„ & fori a (Te tulle Humilitatcm przdicant , * 

„ cilth per elationis typum exempla fiiper- 
,, bieollentant (/) . A cotcllo Predicatore , 
che fi loda , in non direi altro , fe non col 
Canone della Natura degno d’cfierc rinfac- 
ciato ad ogni adulatore di fe fielTo . Tu de 
te ipft rertimoniun perhi'jet : Tcilimonium tuutn 
non elt verum (a) . 

lo. Ma a cautela dell’ Uomo Apoltolico 
mi piace di Icrivere in altro modo, ed ufa- 
re la Divina Scrittura , non rimproveran- 
te , bensì più tolto ammaellrantc . Leggete 
nel quarto Libro de’ Re I’ Moria del Re 
Ezechia , che fece pompa de’ fuoi tefori con 
inoltrargli agli Ambalciatori di Babilonia . 
Letami elt ameni in adventu eorum Ezechia! , £ 5 * 
oltendic eit aurum argenfwn , &c. Ò* omnia 
qua habere poterai in thefiurit Juit . Kon fuit , 
quod non monftraret eit E^echias in domo fua (à). 

Ma per quefta fua Reale . e poco mode- 
lla Magnificenza che glie n’ avviene ? S’oda 
il difcnrlo , che gli fece da parte d’ Iddio 
il Profeta Ifaia : Audi fermentiti Domini . Ecce 
diet tciicnr, & auferentur omnia , qua funi in 
domo tua ; & non remar.cbit quidqua 11 , .ut do- 
minili (i) . Cosi c de’ Predicatori . dice San 
Gregorio nel fuo Morale Comcnto . Dopo 
averli logorata la vita nc’ltudj , per quattro 
parole di vanità ridondanti in propria lo- 
de , a volere oftentapc i lor tefori di fcicu- 
za , elfi perdono in pochi momenti tutto il 
merito delle lue fatiche» e de tuoi (udori: 
ed 0 miferi ! efclama il Santo con affetto di 
accoratiflima compalfione , 0 miferi , qui affi - 
(tanta lauda tioninuni in fernet ipjii di fi pari 
fr uditi laborum , C* fubito arnirtunr , quidquid 

ditte- 

Job. 58. a. 

cap. 55.6" rr.tf. m Jo. 

. 1 f. (h) 4. Keg. so. IJ. 
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necejfaria V Umiltà . Cap. V. 101 

diuiiut ftuduerint (a) ! De’ Sacerdoti ancora Corintj , per lo/tenere quella Parola d’ Id- 
della Sinagoga noi Tappiamo , che furono dio , che era (tata da Lui predicata ; pale- 
ridotti mendichf> e (chiavi ; perché inter- fcandolo come per forza . dopo averlo tenu- 
) retavano bensì a’ Popoli le Divine Scrii- to quattordici anni fe greto . ,, Divinarti il- 
ture; ma pitiche delti cerniti dc'Pcniten- ,, lam revelatioaem ufque ad a nnum quar- 
ti godevano di edere dalle turbe acclamati „ tumdecimum tacitò ftippielfit , & ne tuo* 
Maclfri , piti amavano di dilatare le Alate- „ quidem dixiffit , nifi multam vidiffet 
rie ! c magnificare le fimbrie , che di prò- „ necellìtatem imminere : ncque cui iue 
muovere nel culto della Religione, e nel „ aperuit , itili unis Corinthin ; & tum 
olTcrvanza della Legge I’ Onor d'iddio. Tra- ,, pottffimum , quando falios , meudacelque 
didtt in captiviiaiem liriutcm ttrum , con Pro- ,, Apollolos luboriri vidk, & vcluti luent 
fetico fpirito dille di loro il Re Davide, & „ pclfimam in Dtkipulos graffar i ^r) . 
fulchritudintm forum in manus inimici (é) . E Nuiladiroeno é da offervarlì per anco , 
San Gregorio applica a noi la figura col di- che mentre Egli fi loda , fi dichiara di 
re , che veramente è deprezzato da Dio, parlare più tolto fon infipienza , che eoa 
chi cerca di edere commendato dagli uo- favirzza : >, Utinam fuflioerctis modtcum 
mini; e diviene preda del Nemico Inferita- „ quid inftpienti* me* . Quod loqupr , non 
le, tutto il preziolo , che fi dice , o fi fa , „ loquor fecundiim Deuni , feci quali iu 

qualor fi olicnta con affettarne la flima : „ infipkntia . In infìpieatia dico (/),,. E 
Onmc kmvm , ipuod per cmctipificr.iia.xn laudii dopo aver 1 aucHè raccontata quella tua avu- 
vstcndìtur occulti adverfarii puri n ancipaivr(c). ta Rivelazione ■ fubitamentc foggiunge : 
li. Potrebbe farmifi un’ obbiezione , che Fall ut firn utfi/iens ; Kot me coeguti. ,g 1 . E 
anche il Maellro de’ Predicatori S. Paolo ha voleva dire il Santo Apolidi) , fattoli fuo 
iodato alcune volte fe fleffo. Si; ma E offe r- Interprete il Griioltomo (i): Coaliut fum dm 
vi con quale circofpezione . Dovendo egli fìpere , mea rccenfindo encomia, proprer voi, ve* 
dire due parole in fua lode, nella prima ifranque fatatevi : lafcundoquelto fuo mertto- 
Lcttcra, che ferire a Corinti ; ecco ciò, che rabilc documento a’ Predicatori , che-» 
premette per aflicurarfi dalla Vanità, apre- „ Queraadmodum fuas recitare virtutes cx- 
iidio della fua Umiltà I „ Ego enim fum ,, trema ridetur dementi* , finulla fuper- 
,, minimus Apollolorum , qui non fum di- „ eli ncccllitas : ita neceflitatc violentee 
,, gnus vocari Apoltolus , quoniam perfe* ,, incombente , & propellente , frodino eli 
,, cutus fum Ecelcfum Dei . Gratta a u te m „ ca tacere, qua qui» Hudiofc perfecit. 
,, Dei fum id quod Tum (di . Ecce indi la Ma non è da Ammetterli I’ argomento , 
,, Lode ! Abundantius ofhnibus laboravi : e che fa fbpra di ciò il medefimo S. Grilolto- 
parcndogli di non efftr ficuro abballanza , m o : ,, Si Paulus preter neceflitatem quoti- 
ecco ciò , che tolio novamente foggiunge ! „ die in omnibus Epillolis le notatione 

Arni nego ameni , jid grnnn Dei mtcun , . Guc- „ atra deferibit ; PrCconia non nifi urgen- 
chi fi produte I’ Efcmpio di quello Apo- „ re uccelfitate gravatiti enarrar ; eamque 
liolo , 8 offervi ancora in quali circoftanze, „ rem fitpcnumcro iuGpicaii* negotiuin 
ed in che modo , egli abbia lodato fe ftef- „ nominat , flultumque exntimat le pr*- 
To - Nella feconda a 1 Corinti Egli fcrive al „ dicare , & eatollere : Qua venia , qua cx- 
cune cofe in fua lode, si; ma conviene* „ cufatione digni funt , qui de fe preter 
avvertire , che nota S. Giovanni Grifo!)»- ,, ncieflitatcm eximia jaéfanr (f) ) Non pii\ 
nto , che v’ erano allora in Corinto multi a* adduca S. Paolo per autorizar la Giattan- 
Apolfoli fallì , i quali (emulavano pclliftri z» , mentre da lui dtvelì anzi imparare 
errori e procuravano di fereditare quelle colla Modcllia il buon’ ufo della Prudenza 
Evangeliche Verità , che l' ilteffo San Paolo Apoftolica . ,, Ampi ics lune Paulus placuit 
1 ’ infognava . E fe per tantoEsli fi lodò , ciò „ gloriando, quam alter laudes propria» 
non tu che per quella urgent Ifima neccUità , „ occultando; nec tantum quifquam pro- 
da cui trovavafi afiretto; nè parlò <U luo ra- ,, fuit , tum fua merita celare t . quaiiium 
pimento al terzo Cielo, che folliteli te a' ,, j/le cum prederei. Scd ne id elficcrct , 
* xj ut 

(a) hi. g. mor. cap. cap. jo. (b) Pfalm. futi, (c) In cap. }oi. 
fd) Cor. 1(. p, (e) Hom.in a. Cor. 1 1 . fuper ApoftoU , dii}. Utinam tfc. 

(f) x. Cor, 11.1,17.11. (g) JUd. 11. 11. (h) Lee. cit. (i) Lee. tir. 


Digitized by Goo^Ic 



102 

» ut alii fcmctipfos inaniter predicarent , 
>> libcater f e cium infipientem vacavi! , 
» quamquam certa invitante caufa , de pro- 
li pria aliquid laude pcrdrinxerit (a) . 

il. Ma come che , al dire di Crido , ex 
•blindami* cordi! « l equi tur (b ) : ed in Vano li 

mette dudio a regolare la Lingua , ore non 
fi a prima regolato il Cuore , fa d’ uopo che 
** .Predicatore con ogni follecitudine fi ap- 
plithi al confeguimcnto dell’ Interna Umil- 
tà .Acciocché I’ Orologio vada giudo nella 
moitra edema , che dinota le Ore , e le- 
gna le milure del tempo , Infogna che fia 
innanzi ben’ aggiuntato al di dentro nell’ 
ordinato raggiro delle fue ruote : ed affinchè 
anche il Predicatore fia ellernamente Umi- 
le -, e Modello negli occhj, nella voce > nel 
gefio . nel portamento . e fpezialmentc nel 
parlare dal Pulpito , Egli dev 1 edere prima 
v eli ilo di Umiltà , e di Modcffia nel pro- 
prio Interno , conforme all’ Apodolita 
Efortazione , che fa S. Paolo» là dove par- 
lando della R ifornu dell’ Uomo Intcriore , 
alla quale dobbiamo attendere : Expoliantei 
volermi hominem , Ó* indurnres novum : lofio fi 
fpftga , Indiate VOI ergo ficut Elefli Dei .... 
fin, tilt, noni , Modelli* m (c) . Dio ci guardi da 
una fola Umiltà Efierna ; coficchè a noi 
convenga quel Carattere , che fù attribuito 
a’ fai fi Àpoftoli dal Gril'oflomo (d) . Modelli • 
animi Jpeciet quidem multa, xtritas autom nuli*. 
Ove manchi P Umiltà intcriore, e predo- 
mini 1 ’ Amor della lode , è facile che fi ca. 
da nel Vizio pcflimo dell’ Ipocrifia ; come 
ne fece offtrvazione il Santo Padre Agolii- 
no (r) . Human , e laudi i avidità / firpe hypocri . 
tfm generar. Ove manchi quefia Umiltà , tofio 
s* entra nel numero di que’ veri Superbi , 
che S. Gregorio notò, e detefiò come Pre- 
curlori dell’ Anticriflof/) . Sunt quidam, 
,, qui vede quidem d cip etti flint , fed corde 
>, tume.it : Qui indigno* ft omnibus homi- 
„ nibus faicutur, fcd privatis vocabulij con- 
ti tenti effe non poffunt ; quia illud appc- 
» tunt , uude ommbui digniotes effe vide- 
,, aniur. In <)ua Superbia quid aliud nifi 
„ propinqua jam Autkhridi tcinpora defi- 
» gnantur?,. L’Umiltà interna del Cuore 
è quella Umiltà vera , che ci é data info- 
gnata , e comandata da Crifto , allorché ci 

(a) Divui Ch'ifiH. homi I. f. de laud. S, bauli 
(c) Co! tifi, $ . p. (if) tib, ji de Sacer. (e) 
( f) Idi. 4. Kcgifi.op. |4. (g) Matrh.tt. 

• (h) Lib. 14. de Civit. Dei , cip. 14. 
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chiamò tutti alia fua Scuola : Ver, ite ad me , 

omnei Ò dt felle a me quia mi rii fum , V 

humilit corde (g) . E gli Atti propri di quella 
pofTono ridurli a due , nel propofito nodro. 

Il Primo è , che il Predicatore non abbia 
di fe medefimo compiacenza , formando 
Egli di fc deflb un fimulacro di Vanità , e 
dandofi da fe deffo l’ incendi con fentimen- 
ti di propria dima . Siccome il Superbo, al 
dire di S. Agodino (A), è quello, che fibi 
placet ; Unde Superbi fiteundum Scripturam ap- 
pellanrur fibi Placenta : Cosi I’ Um il e é quel- 
lo , che reprime , e modera queft’ interno 
piacimento , e piacere , il auale nafee dall’ 
Amor proprio , e va pullulando infenfibil- 
mente nel Cuore • Ad ognuno piacciono an- 
corché brutti li Tuoi figliuoli : e molto piti 
ognuno ancorché non abbia niente di pia- 
cevole agli altri , piace a fe deffo , fia col- 
la Verità ,0 colla Menzogna , e Gloria va- 
na , troppo inJcgna di un’ Uomo Anodoli- 
co . Io dero , e voglio credere, che que- 
lla Vanagloria venga a noi furrettizia , o 
per tentazione del Demonio ; ovvero an- 
cora per qualche troppo buona Opinione , 
che abbiamo di noi deflì , riputandoli di ef- 
fere di più di quello, che Cimo. S._ Gio- 
vanni Grifodomo riforniva cotelti movimen- 
ti in fe fteflo, cagionati non da una Vo- 
lontà depravata dalla Malizia , ma più lo- 
do da una Natura dal peccato Originale 
corrotta . Ma noi dobbiamo anche appren- 
dere dal medefimc» Santo, con che diligen- 
za a quedi ideili primi moti s’ abbia a rende- 
re . Ecco come di fe deffo Egli parla nel Li- 
bro ledo del Sacerdozio , da Lui ordito in 
egregio Dialogo con S. Bafilio. ,, Animus 
„ quidem nicus ab inani gloria vel hodic 
,, capitur ; fed tamen exerto capite fcpcnu- 
„ mero refipieo , ac me captumcffe i ne*»,^ 
,, figo, atque adeo aliquotics captum , fer- 
,. vilemquc animum increpo.». Vegliamo 
adunque fopra gli appetiti del nodro cuore , 
e purifichiamo le nodre intenzioni col de- 
riderlo di (blamente piacere a Dio , confi* 
derando che noi abbiamo bensì molte cofe 
per le quali portiamo concepire abbomina- 
zione a noi dcrti; ma nulla abbiamo del 
nodro , «n che portiamo con Verità com- 
piacerli /"Un Predicatore avrà talvolta du- 

diala 

. (b) Mariti. II. Sa, 

Ipift. 64. ad Anrelium . 

18. 14. 
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diata cosi bene la predica , che non avrà bi- » nibus ; alioquin falfum dixifTet (c) . Si 
fogno di applicarli punto nel porgerla , adhuc homiuibus piacere m , diritti ferma 
(tante la felicità della Memoria . e J il pof- non clfem ; fid ffatim fuijunj.it , .piare hm- 
Cefo del Pulpito ; con tutto ciò nell* atto del nìiui piacerei , non Qustrcns , r'njt,/r, <)uod mi- 
predicare . figli patirà le medefime diltra- bi utile eft , fed quod multi» , ut faivifiaut. 
zioni , che nel recitare il Divino Uffizio ; e » Non piaccbat hommibus propter fuatn 
ficcomr le diffrazioni , che vengono iteli’ ,» utilitatem , ne diritti lervu» non eflet; 
Uffizio , inno (ove n te in riflettere (opra le „ fed piaccbat propter illorum falutcm , ut 
cole, die C devono dir nella Predica , co- ,j. Cbrtiii cflct dilpenfator idnneus {dj . Ed 
sile dii 'razioni , che vengono uell’ atto del il medcfiuio Santo Padre anche altrove (r_) 
predicare , fono per lo più Hi riflettere fo- dice , che il defidcrar di piacere agli U ii- 
pra ciri che fi dice , c riputarlo degno di tori é un buon fegno della inoltra Carità , 
lode ; venendo il predicatore a lodare taci- e del noltro Zelo : ,, Quanto magi» dtli- 
tamente fe fteflb,ed a compiacerli in quel- » gimus eos , quibuj toquimur, tanto ma- 
la fu» lode , ditnauo in mano . che fattoG » gis eis cupimtts, ut placeant , qua ad co- 
Giudice in caufa propria , figli decide , che „ rum porriguutur ialutem . ,, Anzi è ne- 
ll ano Sentenze tutte degne di lode li tuoi cetTario defiderare , e procurar di piacere 
periodi . Quella é Superbia . colla quale uoi per quell* altra ragione ancora, la quale 
ci itfurpiamo una Lode, che a noi non è non é dilprezzevole ; imperocché quando II 
• veramente dovuta : mentre tuttociri , che Predicatore $’ accorge , che piace col fuo di- 
t lodevole, dev’ edere da noi riferito a Dio re all’ Udienza , figli porge la Predica con 
come dice S. Paolo , in lauda» Glorie goa. più brio, e fpirito , e più energia ; e quell* 
ti* fu* (a) : più nella Predica , che nell’ f quelto , che vuole Iddio . che fi faccia.* 
Uffizio > per vari capi di confegiieuza , fi con ilarità , c da’Sccoiari la Limofina corpo- 
dee rcfi/lcre a coteftc diffrazioni coli’ efer- tale del danaro alli Poveri , e molto piti 
tar I’ Umiltà . da Predicatori la Limo fina fpiritualo della 

li fecondo atto d’interni Umiltà, cht_» Predica i.i Pulpito : Si in pecunia corporali , 
deve praticarfi dal Predicatore nel Pulpito, multo maga in /fintali hilarem datorem diligit 
confiflc nel raffrenare, e fuperare certi fu- Vcui . Ma quando il Predicatore a’ accorge , 
bilanci movimenti , o appetiti , che infor- eh’ figli non piace , non può a meno di 
gono , di piacere all’ Udienza; ovvero di non averne qualche mitezza, c non dibat- 
effere dall’ Udienza lodato , applaudito. E tcrli d'animo ; il che fà che fi porga po- 
qui primieramente , quanto al defiderio di feia la Predica con languidezza > rimanen» 
piacere all'Udienza , devo premettere , eh’ dune ancora non poche volte impedito dal- 
efib può edere , molto cucilo, quando fia la di Lui freddura quel fante calore, che 
ben regolato da una onefta intenzione . fi dovrebbe accender nelle Anime . » Si 
S, Paolo vuole che 1’ Uomo Apoltolico prò- „ non fucccdit , quod placeant cloquia no- 
curi di piacere a tutti proponendo in etem- „ lira , coutrtllamur ; & ex ipfa trillitia 
pio fe Iteffo , ficut & ego far omnia omnitus fermo proceden* minuj gratus eft , quia 
fiacco ( i ) , Ma conviene avvertire ancora per de aridi tate trift ilice mjnus exubefat • Tut- 
qual Fine a’ abbia da procurar di piacere; to é di S. Agoftino (f) . Laonde procuriamo 
poiché non ogni Fine è reno davanti a pure di piacere a’noltri Uditori , come vuo- 
quel Dio ,che vede le intenzioui del Cuore, le S. Paolo ad edifica tionem (g) : nomini dantot 
Riflettendo S. Agoftino fopra quello dir di ullam offcryfonem (é) i ma guardiamoci di non 
S. Paolo : „ Placete omnibus per omnia, cercare mai di piacere colle Vanità, né per 
,, ficut & ego omnibus per omnia placco. Vanità. Confotiamoci pure che le nollre ^ 
„ cosi no ffiegail fornimento : Non ibi re- Prediche piacciano; ma ciò fia per la gio- 
ii manfit Apoltolus , quafi ibi confiitucrit ria d’ Iddio , non giammai per la Gloria no- 
,, fiucm intcntionis fu» , ut piacerci homi- lira . Sia il contento per l’ utilità delle Ani- 
me, 

(a) Spie/. i. 6. (b) ». Cor. ioi. jj. (c) Galai. 1 . io- 

(d) Semi, a. de Veri. Domini . (e) lil. de Catcch. rud. taf, io. 

(f) Cap. ». & i». de Cath.rui. (g) Rum. Ij. X. 

(h) a. Corriti. 6. -. 
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me , non mai nè per compiacerci nel uotlro 
ingegno, nè per qualunque altro noftro 
temporale avantaggio . 

i j. Ciò , che ho detto per P appetito del 
piacere , vale per l’appetito ancor delle Lo- 
di . Quello t naturale ; ma per cflere come 
i uti fomite deila Natura corrotta , deve repri- 
merli con virtuoù Umiltà : altrimente fe non 
fi modera l' ilfinto di appetire le lodi , ne 
fiegue , che qualvolta else avvengono , in- 
fenfibilmentc fi patii ai compiacertene , al 
Vanagloriartene , all' Infuperbirfi con intol- 
lerabile orgoglio . Se non vengono, ne fie- 
guc parimente il difordine forfè piti enor- 
me , che fi palli all’ Invidia , alla Detrazio- 
ne, alla Trillezza , ed ad una non fo qua- 
le oziofità difpcrata . O che Voi liete Peri- 
to nell’ Arte ai Predicare , o che no : Egli 
è , che cosi la difeorre , San Giovanni Gri- 
tollomo . Se Voi liete Perito , cd Ambiziofo 
di Lodi , fi poflono dar varj incontri , ne’ 
quali con tutta la vollra Perizia , ed Elo- 
quenza , e Dottrina Voi non polliate confe- 
guir quelle Lodi , che afpcttate , c fuppone- 
tedi meritare : cosi forfè anche difponemlo 
il Signor’ Iddio per una fua fegreta Miferi- 
cordia , che voglia umiliarvi , col togliervi 
le occafioni d’ infuperbire : e da che tedio, 
da che languore , e dibattimento di fpirito 
non vi trovarete allora forprefo , allo fcor- 
gere quella voitra Ambizione defraudata , e 
delufa ? ,, Si Oratorem prius laudum appe- 
„ tentia occupaverit , e i certe nihil proderit 
« dicendi vis, ac facultas . Humanus ete- 
» nim animus , qui cacca valgi judicia ferre 
' „ minime potei} , flati rn fatiicit, fludium- 
,, que ipfum litterarum abiicit . Quamob- 
» rem is in primi* crudicndus efl in lan- 
», dum contemptu , & dcfpicientia ; ncque 
„ cnim fatis clt Eloqucntia preditnm efse 
,, ad dicendi faculiatcnt hanc confervandam, 
„ nifi laudum contemptus adfucrit (a) ,, . 
Mettiamo da banda il rifchiqfo evento , a 
che ogni Predicatore f foggetto di potere 
incontrar vituperi , ove pelila trovar le lodi, 
■0 Per quanto Voi liste nell’Arte dell’Eloquen- 
za il più eccellente Macflro . come potrete 
Voi condurre quel}’ Arte , che ferva all’A- 
poitolaio , fe l’ appetito della Lode ritrovali 
in Voi dominante ? Sari fempre quel}’ Ap- 
petito , che comporrà , e maneggierà , cd 

(a) Liti, 5 4 de Saeerd. (b) liilu.cit . (c 

(d) Hi hi. f. de Sacerd. 


indirizzerà tutta la Predica al proprio inten- 
to , con fornaio pregiudizio , c di chi dice , 
e di chi alcoli* : „ Si dicendi partem optime 
» pricftare ille cum pofiit , a plaufu , & au- 
„ ra populari vincatur, tum libi, tum mul- 
„ titudini , qux audit , damnum affert , hoc 
,, ipfo quocf laudum defiderio captus ad 
„ auditorum gratiam magis , quam ad ufi- 
„ litatem , dicendi vim exercet (ài „ . Se 
Voi liete pofeia Imperito di poco talento , e 
di poco (indio , che miferia non é per Voi 
quella appetenza d’ cfler lodato ? Voi liete 
nel cafo di potervi raffigurare in quel pove- 
ro , e fuperbo abbominato da Dio ; Paupe- 
rem fupcrbuni odivìt Anima enea C c ) . Ma udi- 
te delcritti dalla penna del Grilollomo li 
pericoli confeguenti del voltro Stato: „ II- 
„ li quoque, qui dicendi facultate caret , ni- 
„ hiiominus opus eli contemptu ilio lau- 
,, dum , quam ci , qui admodum eloquens 
„ fit . Nam fi a popularis aure illcccbris 
» vinci le ille patiatur, neceflario fiet , ut 
„ multis in rebus delinquat ; ac proinde 
„ cum non poffit claros Viros arquare , non 
„ recufabit illis inviderc , & injulte detra- 
» bere , multarne alia id genusprzter dc- 
„ corum committere . Quiuimo nihil non 
„ audebit ufqun ad Anim* exitium, ut eo- 
,, rum gloriam ad iute tenuitalis humilita- 
„ tem deducat . Addc , quod a ftud orutn 
„ laboribus abflinebit , tamquam torpedine 
„ quadam illius animo circumhifa . Quii* 
,, quis enim poli immenfos Ubores luice- 
„ pto> laudi» fru&uin inferiorem rcportat , 
„ is nifi fe prius ad Laudum contemptum 
„ graviter compofuerit , animum ad quam- 
„ dam (òmnoleutum convertere |i>Ict:Quo- 
,, modo & Agricola , dum in Iterilium lo- 
„ corum cultu verfatur , llatim labore fu. 
,, perfedit , nifi illuni vel agricoltionis ve- 
,, hemens (ludium, vti famis timor ingruen- 
„ tis urgeat (d) 

Nell’ atto che predica , s’ accorgerà talo- 
ra P Uomo Apollolico , che la fua Predica 
piace , c feorgerà nell’ Udienza varj legni 
di aggradimento , di ammirazione , e di ap- 
plausi ; e certo é , che in eflò Lui farà fa- 
ciliffima ad eccitarfi la Compiacenza . Sino 
ai tempo de’ Santi Padri Agoftino , e Grifo- 
flomo , v’ era quello collume tra gli Udito- 
ri , che fotlevavano un bisbiglio , e mormo- 
rio 

Eecli. a;. 4. 
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rio di appi a tifi , qualora ufciva dalla bocca 
del Sacro Oratore , o un nueftòfo penlicro, 

0 un' efficace argomento > o qualche (frana, 
e vivace figura . Fecero , e dilTero l'uno , e 
I’ altro di quelli Santi quanto feppero per 
abolire , ed eliirpar quello abufo ; ma in- 
tanto ecco ciò , cb* efC ebbero a dire di lor 
medefimi , lafciando a noi l’ lllruzioae , co- 
me tra le debolezze dell’ Umanità 1 ’ Umiltà 
nel Cuore debba edere efercitata 1 „ Laude* 
a, illa veflra , cos > Agostina (<) , gravane no* 
a, potius , & in periculum mittunt . Tole- 
n ramui illas, & tremimus inter illas . Ta- 
u men Fratres mei , ifla laude* vedrà fo- 
>, lia funt arborum , fruttus queritur,, . £’ 
limile quello di Lui (entimento a quell’ al- 
tro , con che il Santo coti ad un Predicato- 
re favella ; ,, Si Auditore; te rette dicen- 
>, tem non laudaverint , illi in errore funt; 
,» lì autem laudaverint , tu in pcriculo ( 4 ),,. 
Ili fatto il Kitlclio é praticamente verifllmo. 
Quando il Predicatore adempiile con retti- 
tudine i doveri del proprio Uffizio , e non 

1 iodato da quel Popolo , a che Egli predi- 
ca , quell’ è un mal fegno per il medefimo 
Popolo : fegno , eh’ Egli non ode volentie- 
ri la Verità , né s’ approfitta della Parola di 
Iddio • Ma quando anche avviene , che dal 
popolo il Predicatore li lodi , è fempre i’i- 
itello Predicatore in pericolo ; ed in le mc- 
defimo Sant’ Agoftino lo attefia : „ Sermo 
33 ex ore procedei)* habet tcntationem pe- 
3, riculofifliinam ab amore laudi* , qui ad 
», privatam quamdam excellcntiam contra- 
„ hit emendicau lulfragia Tentat , & cum 
„ a me in me arguitur ; & tape homo de 
„ ipio vana gloria contemptu vanius glo- 
,3 riatur . Nollcm , coti die’ Egli aneo- 
33 r “ (d) . ut augeret mihi gaudium luffra- 
», gatio oris alieni ; fed auget , fateor-. .. . 
„ Siepe mihi vidcor de proietta Proximi 
,, delcttari .... Coutrillor aliquando laudi- 
t , bus mei* ; fed rurfu* nolo de me iplo a 
,, me dilfentire laudatorem meum , non 
,3 quia iiliu* militate moveor ; fed quia ea- 
„ dtm , qua in me placeut , jucundiora 
3, font , cum & alteri placent . Afa udiamo 
33 ancora il Gn fotta no (e) . Credile mihi , 
33 non dicerem alioquin ; Quando inter di. 

Tom.l'. 


„ cendum ptaufum excito , per illud qui* 
t3 dem tempii* Immanum quiddam mihi ac- 
3, cidit , & dillrahor , & dilFundnr . Ubi au* 
„ tem doraum redeo , & intelligo plau ien- 
„ te* fine frutti! abiifie, qui fruttino acci- 
,, pere potcrant . a plaufu de laudibu* per* 
3, itile ploro , & gemo , & lachrymor , & 
„ quali frultra omnia dixerim , Ile «ffiuor , 
,, mihiquc ipfi dico : Qua fudorum meo- 
,3 rum utilità* , fi auditore* e Verbi* mei* 
„ nullum fruttum accipcre volunt „? 

14. Dopo i nobili Elempj , che ci hanno 
lafciati quelli due gran Santi , e Macitri , 
applichiamo ora a noi llclfi anche i degni 
lor documenti . Siccome è facile il non ab- 
bruciarli a chi Iti lontano dal fuoco ; ed é 
difficile il non riscaldarti a chi gli è vicino : 
così , dice Sant’Agoltino (f) : Si cuipiam 
„ facile eli laude carere , cium denegatur ; 
3, difficile eli ea non delettari , cum offer- 
,3 tur ,, • Ma come dobbiamo noi diportar- 
ci nell’ accogliere quelle lodi ? » Accipia- 
33 tur lans , & honor , rifponde il Santo , non 
„ propter le, qui debethumana contemne- 
33 re : fed propter illos , quibut confulere 
„ qui* non potei! , fi nimia dcjeétione vi- 
., lefcat Si riceva la Lode , come un 
Mezzo ormato dalla Provvidenza d’ Iddio, 
a poter parlare in ogni nollra occorrenza 
con più autorità r c pili credito. Siccome 
la De t trazione pregiudica nel togliere , o 
diminuir quell’ Onore, che a chi vive nell' 
Umana Società é nectflario ; cosi la Lode , 
che accrcl’ce I’ Onore , e conferire alla Sti- 
ma , ferve di molto a poter giovare mag- 
giormente alti nollri Prollìmi . Ma per co- 
nofeere , le da noi s’ agsradiica la Lode per 
il fido Bene del Profilino , ovvero ancora 
per qualche propria Vanità , quale potrà cf- 
ler l'indizio? Dirò quelto: Allora è fegno, 
che s' aggradine la Lode conforme a Dio , 
per il foló bene del Profilino, quando ugual- 
mente fi gode- i t udire a lodare le llefib , 
ed udire a lodare gli altri . Qiando udite 
dire , che il tal’ altro Predicatore la incon- 
tra meglio , e fa pili bene , e più frutto di 
quello . che fate Voi , ve ne compiacete 
Voi veramente ; come fe que/ia Lode folle 
data a Voi IfefTo ? F^te 1 * Etaine : e fc co- 
O nofee- 


(a) Serm. j. de Veri. Domini . (b) Idi. z. le firm. Do nini in Monte , caf. I. 
(c ) Lii. io. L'ofrfs.cap. »8. (d) Eoi- IH. cap. 57. 

( c) Homil. 30, in Alt. A patto!. 

( f ) Spisi, jz. ad Aurelium Garthagin. Spifcop. 
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io<5 Quanto Jìa al Predicatore 

nofeete che ìntntum eft in a f ondu» c.r (a) , „ Tollautur ergo de medio inane* trenti; 
nell’ udire le polire Lodi ; & turbttum ttl „ tollatur de medio fumui . qui crcfcendo 
cor (i ~) , nell’ udire le Lodi altrui ; giudica- „ evanefeit: prorfus prò fai u te noilra illa 
tevi un Superò# , ed un’ Invidiofo , c prò- „ contemnantur (i) ,, . 
vedete a Voi ItcfTo . Non mai ambite Lodi; L' Umiltà , e la Modelli a ftanvi Tempre 
e rammentatevi con Sant 1 Agostino (c) , che a Cuore nel Pulpito . In certe invettive , 
quando Crifto comanda a' Predicatori (d) ; che pedono elsere afpre , e faftidiofe all’ 
i, Luceat Lux Veltra coram hominibus; non Udienza , inferite a renderle «gradevoli , 
„ ait , ut Jiominei glorificent Vos ; led glo- qualche umile » e grata efprcffioae . Cosi 
u rificcnt Patrem veitrum , qui in Caelia faceva San Paolo ; Supportate me. zmu- 
„ eli „ . Abbiate Tempre paura delle Lo- „ lor cnim Vos Dei atmulatione (*): Con- 
dì . Tal’ è il Configlio, che vi dé ancora „ fidens in omnibus lcripli vobis , non ut 
San Giovanni Griloflomo ; .d^uidem intuii „ contrillemini , fed ut feiatis , 'quam cha- 
gloritc alimenta funt Itudes (e) . Leggete nc- „ ritatem habeam abundantius in vobis J) . 
gli Atti Apoftolici, come fi diportarono San Così Soni' Agostino (n) : Si julto acerbi us 
Paolo , e San Barnaba , allorché per la toro „ indignatus fum ; Si verbum durius , quam 
Eloquenza erano tenuti per Dei dalle Tur- ,, opus erat . emifi , me debitore m fateor j 
bc di Licaonia , che ,, vocabznt Barnabam „ Sed dimittite amanti Vos . Pullos , quo* 
» Jovern , Pauium verri Mcrcurium ; quo- „ fovet , f*pe in anguftiis calcar mater , 
» niam ipfc erat dux Verbi (f) .Si straccia- „ nec ideo definii else mater „ . Se occor- 
i, rono le vestimento per Zelo , couicillis tu- re > che alle orecchie vi vengano o Criti- 
,, xticis fui* , exilicrunt in turbas . claman- che , o Satire fatte con tra di Voi ; a che dir 
u tes , Se dicentes : & nns mortilo fuinu*> parole di voltra giultifteazione , o (incera- 
li firn ilo vobis hominc* (g) .. Sopra il jutl zione ; e molto meno di sfogo . e rifenti- 
» Fano a/fa la Voce anche /’ iiteffì Grifotto- mento , ed acre rilpofla dal Pulpito ■ ove 
n mo ; Hxc tcntatio non parva ; verùtn & non deve annunziarli . che la fola Parola 
h bine Apoflolorum Virtù* oftenditur; ubi- d’ Iddio ? Non è quegli il luogo , dove deb- 
» que cnim omnia tribuunt Dft) . Hos & ba trattarli una cauta di privato voftro Iti- 
li nos imitemur : NihiI noflrum effe pure- tereffe . Per la Gloria d' Iddio , e per la fa- 
ti mos . Ne fubliine fapiamus, ne inlìemur. Iute delle Anime > guadagna molto quel 
i> cinti fimut hominc* , terra , cinis ■ fumus. Predicatore > di cui al Popolo é noto, eh* 
ii & Umbra . Ctir fuperbis , quod doces fer- Egli fa le bajate fattefi coutra di lui , e Bul- 
li monibus? Time ob hanc rem; tifai enim Iaditnpno Egli tace , non fi rifalle , e le 
„ latpc & perditionis caufa fit, nifi fis fo- lofferifee con Umiltà , e Pazienza Apolto- 
ii brius (h) a £ concludentemente Agostino ; lica . 



CAPO VI. 

(a) Jet. JX. 17. (b) P/al. 141. 4. (c) Semi. *4. de Veri. Domini . 

(d) Matth. j. 16. (e) £ih. 6 - de Sacerd. 

( f) A/t. 14. li. (gl 14. 1 3. (h) Homi!, jo- in A 3 . Apoft, 

(i) Sermon. 49. de Veri. Domini, (k) X- Corintk. II. 1. 

(1 ) a- Corintk. 1, 3. (m) Htmil. 14. ex jo. 
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CAPO VI. 

Si profèguifce l’Argomento dell’Umiltà: e s’ aggiunge 
necefiàrio il Coraggio . 


j. Dopo la Predirà ha hi fogno il Predicatore piu 
thè mai d’ Umiltà : non cercando lodi ; nà 
rifiutandole : ma riferendole a Dio . 

a. lo ftaro rn Umiltà aranti <P andare in Pul- 
pito » non ? gran chi : la Virtù fi conofce 
dopo aver predicato , a non invanirfi . 

3. HI miUntarfi : effondo la Giattarr^a odiofa ; 
e grata la fola Umiltà , a Dio , ed agli Uo- 
mini . 

4. Il Predicatore Umile non pari fio tP Invidiai 
e gode , che altri la incentrino mtglio di 
lui . 

f. £' anche Docile a ricevere in bene ogni av- 
vi fi , che glifia dato , ad emendarfi de' futi 
difetti . 

$ . Ed Ubbidiente * Modello , non Pu fili anime ; 
difpoito a Predicare ancor nelle Ville , fin- 
ora ambir le Città . 

J. ài mifura che s’ ha l'Vmilt a , l 'ha pei anche 
il coraggio . £’ questo necegirio a’ Predica- 
tori : ma Dio non io dà , che agli umili , 

8 . Per fittene ve le Critiche : filile farfi per lo 
più dagl’ Ignoranti , ed Appafiionati . 

f. Due porti v’ hanno di Critiche : del Volgo ) 
e de! Savio , e quella del volgo , devono di- 
ffre\\trfi . 

*• e* L ’ Umiltà neccffaria all’Uomo Apo- 
X_i (lotico, c prima di predicare , e nell’ 
atto che predica , e dopo avere ereditato . 
Tre pumi del precedente Capitolo : ed e(- 
fendofi detto , quanto può e (fere per i pri- 
mi due abbaftmiza ; due cote mi s’ appre- 
fentann circa il Terrò , limili a quelle per 
il Secondo : Con che cautela fi debba ve- 
gliare nell' udirli lodare da’altri ; e um che 
cautela aliai piti a non dir cole da sè > che 
in propria lode ridondino. L' una , e l’altra 
i neceflaria per allor, che fi predica; ma 
piti dopo averti predicato , (tanti le occor- 
renze più lenfibili , e più frequenti , che 
vengono . Finita la predica , e ritornato il 
Pted icatore nelle lue danze , le non v’é al- 
tri , che immantinente lo ponga in pericolo 
di qualche vanità colle lodi', vi è il tuo 
Compagno : e benché tra Compagni ve ne 
Ceno alcuni , che hanno fcrupolo a dir pa- 


té. Per quelle de! Savio , vi fi richiede fludio a 
emendarfi . Ma ove fiano i Savj tl e fi tn fa- 
none , non conviene per /* emo‘a\ione turbar- 
li , I Savj periti foto pochi : e contro olle 
loro Pajfioni vi fi vuole un Coraggio umile , 
non fuperbo . 

XI. Meno deve il Predicatore turbarfi, ove fio. 
poca V udienza ; non per fua colpa . Nella 
paucità vi è di che irxgg^girfi , e di che 
anche Umiliarfi , 

11, Molto meno turbarfi , ove non fi coglie frutto 
in qualche luogo dalle fiie Prediche . E’ un * 
arrogante Superbia , il voler ' e fiere tenute 
Predicatore di frutto i ed c una rea pufitla - 
cimila il non volere Predicare , perché non 
vede fi il fruito . Dio da noi non pretende nel 
nostro Miniitero , fi non che Fedeltà . 

I j , Per /’ Apostolica libertà p incontrano contra- 
di\ioni . Si propongono efimpj di Coraggio 
imitabile . La frittela è figno di Amor pro- 
prio . 

14. E’ dcboletaa il rifintirfi : e fi commenda la 
Foriera Eroica di San Giovanni Gei fi ti eoo , 
if. Si difeopre f inganno di chi fi dibatte a ca- 
gione , che le fue Prediche a lui Itefiò non 
piacciono , — 

role di lode , o per non dir la menzogna , 
o per non dare Icandalo a chi forfè è (og- 
getto alla Gloria vana; gli Adulatori nul- 
fadimciio non mancano , e non mancano 
quegli ancora , che lodano con Verità , eoa 
JDilcreziouc , ovvero anche colla fola buo- 
na intenzione d’ innanimire , maffimamen- 
te chi è principiante , a profeguire di ben’ 
in meglio nelle fatiche dell’ Apoltolico im- 
piego ■ Al Predicatore poi fi fanno vilite 
fra*! giorno, or dall’uno, or dall’ altro; 
ora per civiltà , ed ora anche per opportuni 
configli , e pare che oggidì il complimento 
alla Moda che fi ufa , Ha 1’ incominciarli , 
o finirti con qualche parola di lode , efpref- 
fa con più , o meno modcflia da chi ha più, 
n meno faviezza . Dico quello , che fi co- 
liuma , e non decido te ciò fia onelto , ri. 
mettendomi alti Prudenti , che vanno cir- 
colpctti a lodare in faccia Perfona alcuna , 
O » per 
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io8 Si profeguifce dell' Umiltà . 


per l' avvilo che dà il Santo Padre Agolli- 
no (a) ; nr ternarie periculorijfima in amore lau- 
di i immitaltir . Ora quella Umiltà primieri- 
mente è neceff-ria all’Uomo Apoflolico di 
non mai defiderare , e molto meno cercare 
di elitre lodato . Non fi cerca apertamente 
la lode , perehé farebbe vergogna , e vil- 
tà; ma v’hanno tuttavia tali quali artifizi 
congegnati dall’ Amor proprio, che fi fo- 
glinno ufar con finezza a cercare veramen- 
te la Lode nell’ atto ifleffo , che fi affetta 
più di abborrirli . Calato dal pulpito, con 
quell’ , e quell' altro , che ha udita la volita 
Predica , Voi vi lamentate di Voi medefi- 
mo , e nnt AVoi fieflo alcuni vollri difet- 
ti col dire ,^ne quella Predica non vi è ri- 
unita , perchè vi è mancata o la vollra fo 
lita voce , o la folita vollra energia , e for- 
fè direte ancora , edere fiata quella una Pre. 
dica debole , che non vi piace. A che fine 
cotefle , c limili infipide affettazioni ? Fate 
lo fcrutinio fegreto del vollro Cuore , e tro- 
verete che tuttofa fine d’effer lodato. Ma 
quefP è, al dire di Sant’ A golfino fi) , un* 
else re di quelle Vergini Fatue , alle quali 
fu detto : he ad vendente i , ét emire Vobis 
(e) j e quelle vollre parole fono altrettante 
Monete , colle quali andate a cercare chi vi 
voglia vender la Lode . 

Io non dico , che (e qualche Lode vi av- 
viene , Voi dobbiate con inciviltà rigettar- 
la , c moflrarne difpctlo , o dilprezzo , che 
può efTcre anche quello un’ effetto di nau- 
feantc Superbia. Dico , non l’ambite , non 
la cercate ; ed avvaletevi di quelta Kego- 
!a , che vi dà S. Giovanni Grifo'lomo (J) : 
,, Si laudatur Orator, laudes ne rejiciat: 
,, Si laudes illi negautur, cas ne ambiat. 
,, neve negati* indoteat ,, . Quando Tentile 
lodarli , o dal Compagno , oda cert’altri le 
volile Prediche , non vi fidate di quelle 
lodi , nè fate si predo a crederle ; perché 
può efsere , non fiano fincere ; ed a Voi fi 
afpetta , dice Sant’ Agofliuo , il richiama- 
re ad un' efamè , e giudizio fpaflionato 
le Voflre Prediche . „ Curam te oportet ha- 
i, bere de fermonibus tuis , remoti* plau- 
» ribus alicnis fr) „ . Qualora liete lodato 
o per la feienza , o per I* eloquenza, o per 
lo fpirito , o per qualche altra buona quali- 
tà naturale , o morale , ricordatevi che tut- 


to é dono d’ Iddio : i^uid habet , quei non 
accepiiti (/) ? E fìccomc i fiumi ulciti dal 
Marc anche ritornano al Mare ; cosi quelle 
Iodi , che a Voi fi danno par i Doni avuti 
da Dio , fi devono anche da Voi riferire ut 
medefimo Dio : „ Ad locum , unde exeunt 
,, (lumina , rcvcrtuntur , ut iterum fluanr,,; 
dice il Savio nel luo Ecclefialle (g) • E di 
quello detto è nobile , c degna 1’ applica- 
zione , che fa il Santo Abate Bernardo (ò) * 
,, Ad locum, unde exeunt, revertantur flu- 
» mina gratiarum > ut iteruiji fluant . Re- 
„ mittatur ad fmim principium ccelelle pro- 
„ fluvium , quo ubcrius terra refundatur . 
,, Quidquid V ,rtutis , quidquid Sapienti* 
„ baberc confidis , Dei Virtuti , & Dei Sa- 
„ pienti* deputa Chrilfo ,, . 

E’ facile il reprimetfi fa Vanagloria coll' 
Umiltà, allorché fi deve falire in Pulpito; 
perchè fi rapprelenta alla noltra idea quella 
protetta minacciofa di Grillo : £ui fio sxilrt- 
verir , /iwniliabirur (i) ; ed allora é pero il 
nollro iitcfTo Amore proprio, che ci fa Ila- 
re in Umiltà per la paura , che ha di rima- 
nere umiliato, e confuto. Ma finita la Pre- 
dica con qualche buona riufeita , é facile an- 
cora , che ogni fentimcnto dell'avuta umil- 
tà fi laici nell’obblirione ; diportaudofi noi 
come que’ Naviganti , che fi dimenticano 
rie’ Voti fatti nella tempefla del Mare, do- 
po effuse approdati nel Porto . Una nera in- 
gratitudine i quella, ed una iniolente Su. 
perbia . Ma è pur’anche un vago fpcttaco- 
lo agli occhj d’ Iddio , degli Angeli , e de- 
gli Uomini quel Predicatore , di cui fi pud 
dire ciò • che diffe di Crifto in altro fenfo 
San Paolo (1) : Afiendent in ahum capiivam 
duxit captivitattm . Quello Predicatore , nel 
lalire in Pulpito , ha colla |ua umiltà con- 
dotta feto in trionfi) , come una mirerà 
lchiava , la Superbia , c Vanagloria del 
Mondo . Dedi t dona hemir.iiu< : Ha comuni- 
cato alti Tuoi Uditori li Doni della Parola 
d’iddio con una maravigliofa influenze. 
$ui aurem defiendit , ipfi ett & qui afiendif ; 
E finita la Predica , Egli è calato dal Pul- 
pito con quella ftcfsa umiltà , colla quale vi 
era (alito . La Predica gli é ottimamente 
riufeita degna di lode per l'Eloquenza, 
per la Sapienza , c per il Frutto : ma il Pre- 
dicatore iti mezzo alle Lodi , agli Onori , 

fet- 


(a) Lib. IO. Confi. eap.iS. (b) Ser.ia. d e Verb. Domini . (c) Matth. 1J. 9. 

( d) Irà.}. de Sacerdor. (e) Iià-4- de orjg. Anima . (f) 1. C’or. 4. 7. (g) 1.7. 

(h) Seri» if, in Cani, (i) Marr.ij. iz. (k) *iW- 1 - t- 
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col nccejfario Coraggio . Cap.VL 109 


Serba per anco la Modefìii , H ipfe eli . Egli 
é , dopo avere predicato , quell' iltcffo eoe 
era aranti di predicare , concentrato a pie- 
di del Crocifisso in una profonda umiltà : 
defeendtt , ipfe eli & jUt afeendit : Non 
fi è insuperbito , non fi è invanito di nien- 
te . Egli è per anco umile , dopo averla co- 
sì bene incontrata , Segno evidente , che la 
0 fu a umiltà avuta innanzi non era interef- 
fata, ma virtuofa ; non era apparente, ca- 
gionata dali’Atnor proprio , ma vera , prove- 
niente da Amor d’iddio . 

Di Moiré fi legge nell’ Efodo , che offen- 
do difeelo dal Monte Sinai , dopo efferc fla- 
to a converlare famigliarmente con Dio , 
avea la faccia , come attorniata da raggi. 
Tutto il Popolo vedeva, ed ammirava lui 
di bui volto una Maeffà rilplendentc , che 
avea un non so che del Divino ; ma Egli 
non l'accorgeva de’ fuoi Splendori , e rico- 
nofftndofi Semplice Uomo . non vi fi tene- 
va per niente : „ Cumquc defeenderet Moy- 

Ics de Monte , ignorabat quod cornuta 
,, efset facies Sua ex confortio fertnonis 
„ Domini (a) „ . Tal’ è quello Predicatore, 
dopo effer difeefo dal Pulpito . Annunzian- 
do lavatola d’ Iddio , ha rapito gli animi 
di tutta la fua Udienza ; ha fatto maravi- 
glie a compungere i Cuori, e convertir Pec- 
catori ; e fi c acquistata una riputazione 
grandissima . Nulladimeno perla Sua umiltà 
» ipfe ignorai : Qui defeendit , ipfe eli & 
,, qui afeendit „ . Egli non riconofce di 
avere merito alcuno in fe flefso . Se gli U- 
_ Hitori l’hanno aggradito , Egli Rima che cid 
fia un’ effetto della fola loro bontà, e cor- 
tefia ; e più crede , gli fi faccia Cariti a com- 
patirlo , che Giustizia a lodarlo . Se n’è Se- 
guito dalla fua predica frutto , Egli lo con- 
fiderà come un’ opera della Milericordia di 
Iddio , e lo attribuisce alle Orazioni , e buo- 
ne difpofizioni degli altri . Se fi ammira il 
fuo talento , il fuo zelo , Egli non ha I’ oc- 
chio' che a fuoi propri difetti, e ne nfcrifce 
di tutto la Gloria a Dio . Ecco l’ idea di un 
vero umile , di un’ Uomo vero Apoltolico I 
Qui é , dice il Savio , che 1 ’ Umile fi cono- 
sce alla prova : ,, Quomodo probatur in con- 
,, flatorio argentum , & in fornace aurum ; 
„ fic probatur homo ore laudanti! (i) „ . 
Volete una pratica di vera umiltà , in che 
derc il Predicatore esercitarli , dopo avere 

(a) ixvd. $4. ip, (b) Pnv.ij. 11. (c) 

(e) /fami/. 3 8. ai Pop. Antiock, 


Predicato con facondia , e con frutto ? Leg- 
getela nell’ Uomo Apofl elico iitruiio nell a fin 
Vocazione ni Confejfionario (c) ; nel!’ umiltà dei 
Cuore (d) : Senza che io qui la ridica . 

t- Quando l’umiltà e vera , cauta nell’ 
udire le proprie lodi > quali cautele non ha 
il Predicatore poi molto più , a non mai 
lodare fe ftefio ? Vi fari taluno , che lode- 
rà frequentemente fe fteffo , e lenza punto 
avvertire la fua vile Giattauza , per un fuo 
mal’ abito fatto. So.veramcnte elsere que- 
sto un’ ifiinto , ed un coftume comune a 
tutti, di parlare con Genio degl’impieghi 
Spettanti alla for Profellione . I Cavalieri par- 
lano Sovente della (or Cavalerclca ; i Nego- , 
zianti de’ fuoi commerci 1 contratti; gli 
Artigiani delle indullrie nell’ Arte propria ; 
cosi fe anche i Matematici , ed i Pilofefi , 
e i Teologi entrano onestamente a discor- 
rere delle lor Scienze ; devono commen- 
darsi eziandio i Predicatori , che parlano di 
Prediche , c conferiscono quello , che Stu- 
diano ; fia per istruire fe Sieffi , optr istrui- 
re ccrÉ altri. Ma quello, che voglio dire 
efsere difdicevote all’Uomo Apostolico, egli 
è il parlare del proprio Miniitero in modo, 
che ne rivenga lode , o avvantaggio a fe 
fteffo . Leggerà il Predicatore ad un’Amico 
qualche fua Predica ; e ad ogni poco vi farà 
per sè un Contrappunto di Gloria: ,, Udite 
„ quefto , che è bello .... Qucfto , che è 
„ Porte . > - . Che ne dite di quefta figura ? 

» • • • • di quefta Moralità ? . . . . E’ minuta, 

„ è penetrante , é patetica ... Con bilò- 

,, gita predicare Quando predicavo 

», nella ralChiefa, mi occorse quefto. . .. 

,, Predicando alla tale Udienza , ini lucce- 
„ dette queft’ altro .... ,, cosi intrapren- 
dendo abitualmente , e fenza discrezione , 
con chicchcfia , a raccontare avvenimenti, 
eluccelC, che vanno tutti a terminare in 
fua lode . A cotcfto Milantatorc ecco ciò , 
che dice il Crisostomo (*) : » Q“ amnhretn 
„ tua continuo commemorar , & nobis in 
», medium proferì ? Tu fic tuos laborcs cor- 
», rumpis , & tudorcs luccidis „ . Ma ecco 
altresì il rimarchevole documento , eh' Egli 
Jafcia anche a noi : ,, Caveamus aliquid de 
,, nobis dicerc : Hoc cnim & h nD >'‘iibu> 

,, odiotos , & Dco reddit abominabilcs . 

„ Quanto majora prefi iiimus , tanto mino. 

, , ra de nobis dicamui ; lic cairn gloiiain 

,1 flit- ' 

Cep. 1, r.um.t. (d) Pium.fp. 
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no Si profcgui/ce dell' Umiltà 

>• afsequemur raaximam & ipud Dcum , dida, una voglio avvenirne nulladimeno, 
a & apud homines „ ; conchiudendo co* dalla quale dobbiamo guardarci con tutta 
queita Sentenza d’ oro degna d’ edere alta* circofpezione , come fe foffe Beltemmia ; 
mente impreda ne’ no tiri Spiriti : „ Ut tem- ed é quel dire incònfiderato : Coìte mie Predi . 

» poraii , & /Eterna qnicte fruamur • ma- che fo /rierro , ho fitto frutto ; fero frutto : Ah! 
a giro cura Audio omnium matrem Virtù- può darli linguaggio più orgogliofo di quello? 
u tura , Humiiitatem dico, in Animabus Quell’ è un’ aggregarti aila locietd di quegli 
»> noli ria plaoteraus . Empi mentovati da Davide : $ui dixerum ; 

Si troverà anche talvolta il Predicatore or’ linguam noffrtm mignificttimm , Libia ntstr* ^ 
ad una Meni», or’ ad una Conferenza , e «notò funi, quii nofter Diminuì eft (b) ? Da 
Converlazionc .odi Sacerdoti, o d’altre Per- quando in qud attribuire a Voi, o alle voftre 
Ione urbane , e letterate del Secolo ; e prò- Prediche quel Frutto , che é Opera unicamen- 
ferirà ad ogni poco lenza neccliità , ed an- te cP Iddio? In cosi dire Voi meritate l’ itti- 
che fuor di propofito, ora un Tetto di Leg- precazione Profetica: Difperdtr Domìnus Un* 
gc , per darli a conofcer JLegida ; ora un vo- gutm mtgniliqatm (t). Affuefatevi dunque a 
caboto Teologico » ora un Matematico, per riflettere fulle voltre parole, per non dire 
effer tenuto Dottore eccetlentiffiino in tutto: veruna di vofìra lode . Sia col voftro ifteffo 
e quante volte fuccedc » che alla prefenza Compagno, fia con qualunque altro più fa- 
di qualche Savio rimanga confufa la fila Su- migliare , ficcome Ita male il dir male degli, 
perbia , e fchernita , e derifa la fua Arro- altri , così non iltl bene tampoco il dir bene 
ganza , coll’ effer’ Egli fpacciato Ignorante ? di té : Nihil unqutm de te liqutrii ; l'ammòni- 
E’occorfoil cafo , più di una volta a’ miei zione é di San Bernardo (d) : AM'? quid Uu- 
giorni , rinnovandofi perun tale Predicatore dem imporrei , qutntumcumqut .Si fimUitritillt , 
ciò, che racconta Aulo Gelilo, avvenuto ad eum quo ìoqurrii . Fatevi capitile dell’ Umiltd 
un ùmile Mdantatore di quel Aio tempo . Lo fopra tutto, come che quella vi è neceffariilfi- 
riferifco , affinché ferva di erudizione infi e- ma nel Miniltero per avere da Dio , e quella 
me, ed’ irruzione Isplerumque in con- Apoftolica Grazia , che fidi fedamente agli 
„ vivio fermonibus , qui poli epulai haberi Umili; Humilibus a uteri dii grtriam («) , e 
>» folent, multa , atque immodica de Prillo- quella Apollolica intelligenza, e comunica- 
,, fophic doctrinis intempeliive , atque in- zione delle Divine Scritture, e de’ Celefli 
,, fublde dilTerebat , praque fe uno cateros Mifterj , che non A di parimente , che agli 
», omnes rndes effe , & agreftet pradicabat : Umili : tS" revelifti et ptrvu/is (/): ideit Ho. 

»» atque interea vocabulis haud facile cogni- milititi ; fpie-a Sant’ Ago/lino (gj . Voglio 
» ti» ... . Itrepebat... . Has ille inane* che fia il Predicatore .dice San Giovanni Gri- 
,, cum efllaret gloria* , jamqne omnes fmem foftomo(é) .nelle Aie onelte Couverfazkinl 
,, cnperent , verbifaue ejus defatigati per- cortefe , benigno , affabile , gioviale , e pia- 
» taduiffent ; tum Herodci , (Attico* , Con- cevole a tutti , colia mira a quello di potere 
„ fu la rii vii) Perniine . inqult , Phflolòpho- a tutti giovare,,; Animi pulchritudincm 
a rum ampliflime , quoniam refpondere noi „ undique fpiendefeere oportet , utoblcéla- 
» tibi , quoi idiota» vocas , non quintili , „ repariter , & illuffrare poflit eorum ani- 

,. recitari ex libro , quid de hujulcemodi „ mos, qui fuos in illuro oculos conijciunt,,- 
ji magniioquentia velira fenferit ÉpiActui, Ma non neve Egli giammai dimenticarli di 
„ Stoicorum maximus i juflicquc proferrili- cffcr’Umile , e nel Aio Cuore davanti a Dio; 

» brum , in quo Author Tevere limul , ac fé- e nel Aio citeriore portamento davanti agli 
,, flivitcr , dnifit a vero , atque fynceroSto- Uomini . Quanto è il noflro Grado eminen- 
ti ico , ... vulgus aliud ncbulorum borni- te , altrettanto da noi richiede < hnilriS ; e non 
a num , qui fe Stoico* nuncuparent , ultro- pud effer” abile a fare Profcflione di Uomo 
», qtie verborum & argutiarum fuligine ob Apollolico, chi non fallare in rigorofo No- , 

», oculos audientium jaéla, fanétillima dilei- vizialo aila prova deli’ Umilté. V’hanno al. 

„ piina nomen cmentirenrur (a) „ . Benché culli, che hanno come paura di pregiudicare 
ogni propria Lode nella nolira cocca fu for- al Decora , e dicadere dal Grado , col pra- 
ticar 

(a) Lìb- i Noli. Atric.cap, », (b) Pftl.u.q. (c) PJkl.il.q. 

(d) In formuli ton. Vii*, (e) Jtu. q. 6. (f) Mail, u. ij. (g) Strm. S, de Veri. Domini. 

(h) Ltb. l . de Succi J. 
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ticar I’ Umiltà ; ma una folle opinioue è que- che te folli onorato io fteffo. Cosi San PjoIo; 
(fa , ci fa la pere il medefimo San Grifoito- c dobbiamo imitarlo anche noi. Che impor- 
rito (a) » : Cum nos humiiiaverimus , a Di- ta , che il tale Predicatore abbia piti Grido , 
,, gnitate noilra ne nos decidere putrmus; e più Udienza, purché ne liequa la Gloria* 
» tnuc cairn magis exaltamur jjxta Cimiti Dio nel profitto delle Anime? Che importa, 
,, fententiam „ . Ch'Egli fia di un tale Religmfo lllituto , o 

4. Se avremo quella Umiltà, avremo con dell’ altro; e che Egli mi ìupcri in tutto, 
ella anche tre altre V irtù , che all’ ifleffa U- purché ne retti Ratificato il Nome d' Iddio , 
miltà confeguifcono , e fono per noi nel no- e glorificato il noltro Signor Geni Criito ? 
Uro Minilfero importantHIlme . La prima è Ecchè ? laudarmi io Ibrprcnderc dalla maini- 
la Carità fecondo quella parte , che non emù- conia, perché altri hanno più rari utenti, e 
Urur , come dice San Paolo (i) ; cioè non è grazie più abbondami di me? Giudeo gau. 
punto in vidiofa . figlia della Superbia è i’In- dito, cheogn’uuo impieghi bene que’ doni 
vidia , conforme infegna con San Grego- ebe ha ricevuti da Dio . 
rio (e) P Angelico San Tommalo ( d ) ; ed un Ma qual’è il Predicatore, che di Cuore pof- 
Predicatore , che non Ila Umile , non potrà fa dirquefto , fc non avrà quell’umiltà E van- 
a meno di non elfer anche Invidiofo , coll’ gelica, la quale coniirte, come infogna l’An- 
attriltarfi di qualche altro Predicatore , che gelilo , nel reprimere quel Superbo appetito, 
la incontri meglio di Lui, e più di Lui fu che li ha, di inanifcltarc, e far comparire i’ec- 
Stimato , c Onorato ■ Ma chi può dire, quan- ccllcuza propria fopra quella degli altri (è) ? 
to Ila a noi difdicevole quella Invidia , la Confederando Sant' Agoltino , come dopo 
quale tanto più fi oppone all’impiego Apo> aver detto San Paolo , che Charìtat non e-i.u- 
ftolico , quanto effa ha più del Diabolico , latur , lofio foggiungc, non mjf.aur , non cft 
chiamandola il Savio un Carattere proprio amtitiofa , non putrii , que fui non funi ( i ) • 
delDemonio , Invidia. Diaioli (e) ? Si confi- Ecco , dic’Egli , perchè la Carità non ha fo- 
deri 1 ’ Umile San Paolo , dice Sant’ Agofti- vidia a veruno ! La cagione vera fi è , perchè 
no ( /) . V'crano al fuo tempo alcuni inde- efTa è Umile e non patifee le enfiature dell’ 
gni Predicatori , che ambivano di farli piti Ambizione : Charitas idio non hotel inviditm . 
Udienza di quella , che aveva il Grande A- quia nec fuperbiam (i) , Dov’è rinvidia , fem- 
portolo ; tiravano freo della Gente affai col- pre vi è la Superbia ; c dov* è 1 ’ Umiltà, ivi 
le ftrepitole lor Prediche, e volevano fupe- e tempre la Carità , la quale fa che amiamo; 
. rarlo nella Stima con pubbliche dimoftrazio- e onoriamo li noftri Proliimi . e ci rallagria- 
ni di Eloquenza , e di Zelo : Volente! fuperto mo d’ ogni lor Bene, come fe folle proprio 
fenfu in eadem ipfa annunciamone prece! lire , vf di noi . Io mi vergogno , ma pur mi teago 
Apollo.':! Paulo amiconi . Ma effendone fiato obbligato di proporre al Predicatore Evange- 
Egli di ciò avvilito , forfè che s’attriftò , fi lico la Modeltia di Marco Tullio, c di Orten- 
turbò > fi fdegnò ? Anzi con ferenità di Cuo- fio , i quali fi fa effere fiati Etnici Oratori 
re , e di Volto fe n’ allegro 111 e non ino- del Poro . Erano quefii contemporanei in 
„ lefté ferens , imo etiam gaudens ; Quid ? Roma Avvocati di primo rango ; ed andava- 
„ inquit; dum omnimndo Clirifiua amiun- no a gara a commendarli l’un fopra l’altro; 
,, cietur ; In hoc gaudeo , & gaudebo (g) „ , Cum Hor tendo , cosi fcrive Tullio ( l ) , eanjun- 
Purchè Gesti Criito fi predichi , Egli diceva, tlifd'n* ver fari Jumus , cum e gomita illuni ,fibi me 
eli faccia colla Predicazione del Bene, che Me antefer-et . Cosi devono fare molto più li 
imporra a me , che altri Piano più acclamati. Predicatori : cfaltarfi , e farli credito gii uni 
e più venerati di me ? Affatichifi pur chi che gli altri non mai deprimerli: Honore in vie era 
fia a predicar l’Evangelio , ed acquifiare A- preveniente! (m) . 

nime a Dio; io godo, e goderò, che tutti dall’ %. La feconda Virtù neceffaria, che coll’ 
Apostolato ne riportino grand’Onore, più Umiltà apprenderemo, è la Docilità. Per 

gran- 
fa) Homil. JC .adPep. Antioch. (b) Cor. 13. 4. (c) Ut. j l. Maral, 

(d) 2. 2. qua/t. 3 £■ art. 4. (e) Sap. a. 24. 

( f ) Ut. 1. centra Crefcon cap j. (g) Phil. 1. 18. 

(h) 2. 2. quest. 132, ar. 1. Ó" qoeft. j 6 1. art. 6 . (i) r. Cor. 13. 4, 

(k) Uh, de Santi. Virginit, cap. 4*, fi) Ut. de Claris Orttor. 

(m) Rem. la. i*. 
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* * * Si profeguifce dell * Umiltà 


grande Oraiore > che uno fu , perito , e coti- 
fumato nell'Arte , non é gran che , in rari e 
cole del fuo Miuiitcro Elfo manchi - Spezial- 
mente nel comporre le Prediche fono tante le 
riflzllioni , che devono farli , che non è ma- 
raviglia ne sfugga qualch’ u.ia , con riprenfi- 
bde nota , anche a’ Predicatori pai infigni . 
Sono tante di piti le avvertenze) che fi devo- 
no avere nel Pulpito , a non offendere mai 
né gli occhi > uè le orecchie , né gli animi de- 
gli Uditori , che .è iacilillitno il difettar fenza 
accorgerfene . Dopo edere ftato un Savio , 
che poteva far da Maeitro , ad udire un Pre- 
dicatore eccellente , il quale avea calcato i 
primi Pulpiti dell’ .Europa, con riportamen- 
to univcrlal: di applaufi, lu interrogato dipoi, 
e foli-citato a dire ciò , che feutiva intorno 
alla Qualità del Soggetto; e diede una tal 
riipoffa : fuetto Predicatore mi riace ; edito/, 
fervalo in Lui meno difetti che In nitri , Fu que- 
ll au 11 a gran lode , a dir vero; imperocché 
noi ancora polliamo dire dei noltro tempo ciò 
che dille Tullio del fuo: Nonne cernitimi vi* 
Singulti mattiti! bonot Oratore t laudahilei confti - 
i Sono raridimi quelli , ne’ quali non 
polla o notarli qualche difetto degno di emen- 
dazione ; o deuderarfi qualche pregio di piò 
■ perfezionare il talento . Non è da cercarti 
conforme al fentimento del medefimo Tullio, 
ma da ingerii , un tale Oratore , che fia fen- 
za difetti , degno per ogni verfo di lode: 0 - 
rator Jfngendut eif noèti , qui detratti! omnibutvi - 
tilt omni laude Jft cumulando i [è ) , Ma Haute 
che ogn’uno riguarda le Opere fue con occhio 
di qualche Pulitone , e non può effe re Giudi- 
ce gitiflo ; onde fi legge di Sant’ Agollino, 
e di San Girolamo, che davano le loro com- 
pofizioni ad altri , acciocché foffero corrette : 
e Cicerone ancora dice di fe fteffo con Mode- 
li'* iinf-alvlr fc) „ ; De Oratione me» non 
n etnneum dicere ; propferea quod minime 
,, fiL'i quifjue notus eli , & difficiliime de fe 
i, quilque fentit ,, : per quello nel Predicato- 
re fa Docilità é nccclfaria a ricevere in bene 
ogni caritatevole Uffizio , in che Egli vrngà 
o ammonito , o avvifato di qualche fuodifet- 
to . La Scienza ordinariamente iilfa fempre 
più 1’ Opinione ; e fe non è accompagnata 
dall’ Umiltà . rende 1 ’ anima prefu.ituofa , 
ed i 1 docile . Lioojc vedendo noi , che niu- 
no può accollarti a chi «Superbo, peravvi- 
farlo di qualche di lui mancamento ; poiché 

(a) Cie. in Brut. (b) Lii, I. de Orai, (c) 

(e J Ar. ij.it. 


quella è la proprietà del Superbo , di fprez- 
zarc I’ ammonizione , e l’ ammonitore ; é di 
neceflhà , che tiamo ttmili , per effer Docili , 

Quella Docilità , come infogna San Tom- 
maio (d) , ti efercita ,, , dum homo folicite , 
,, frequenter , & revcrenter applicar animum 
,, fuum documenti* mijorum; noti uegligens 
i, ea propter ignorantiam , ncc conteinnen» 
„ propter Superbiam . E quando il Predicato- 
„ re daddorero é umile, non (diamente non 
ha per male di effere corretto , e documenta- 
to da chi che fia negli errori della Compofi- 
zione . o del Portamento ; ma anzi prega che 
fi avvilì ; e rimane obbligato a chi ha tan- 
ta Bontà di avvifarlo ; fol ritenendo la dire- 
zione ad efaminarc la Qualità degli avvili, 
c preva lerlene con Prudenza conforme a 
Dio . Se Voipredicatc con fentimento Apo- 
ftolico, due (orti vi fi poffouo dare di Avvili: 
altria perfezionarvi nell’ Apoftolato ; e di 
quelli Voi dovete con Docilità approfittarvi: 
altri poi anche a guadare le voltre Idee, coll’ 
infinuarvi certe Regole , le quali farebbero 
più da darfi ad un Giovanetto di Scuola , che 
ad un’ Uomo di Pulpito : £ quefli ancora de- 
vono effere da Voi con umiltà ricevuti , an- 
corché fiano degni di effere con faviezza ab- 
boniti- Può Jarfi , che vengami fempliee 
Idiota ad avvertirvi per vollro Bene ■ e per 
la Gloria d’iddio , che Voi fiete o troppo Iret- 
lolofo nel dire; otroppo ingrato alle orec- 
chie in qualche diffonante cadenza ; o man- 
cante nella chiara , e netta pronunzia , che 
non è ben’ intela: o troppo affettato nel ge- 
fto , e di poca Modellia , che fembra da Cjar. 
latano : ovvero ad avvertirvi forfè anche , 
che la tale voli ra Predica non é di frutto . In 
quelle , e limili altre emergenze fiate Doci- 
le a ricevere , ed aggradire gli avvilì , col 
mettere lludio all’ emendazione, fenza da- 
re mai una menoma dimoflrazinne , che fia- 
te comemnent propter Superbiam . 

6 . La terza Virtù , che confeffuiremo coll’ 
effer* (limili , é 1 ’ Ubbidienza , ìa quale nel 
noflro Minifiero fommamente ci é neccffa- 
ria , per non effere di que’ Predicatori , de* 
quali il Signor’ Iddio fi lamenta nella Scrit- 
tura ; Non n.ittebam Prophetat , & ipfe curre, 
barn : non /oqueiar ad eoi , ó* ipd propheta- 
bant ( e ) , L’ ubbidienza vi fi vuole da prin- 
cipio , per afiicurarfi della Vocazione d’ Id- 
dio , nell’ aflumere T Apoltolico Uffizio ; 

co- 
iai. de Orai, (d) z. t. quali. 49. are. i- 
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«onte fi è detto (a) . Ma vi fi vuole ancora 
di mano in mano , che viene l'occafione di 
«(eccitarlo , per aver più finirà la Divina 
affiitenza , c più finirò anche il Merini. 
Il Predicatore è un Milionario diGeaù Crifto, 
c chiamali Mifiionario a Mijfione ; persile dev‘ 
effer mandato > conforme dice San Paolo . 
f^uomodo pradieabunt , nifi millantar (b) ? £d 
io non dico non pofTa tal' uno efibirfi per 
la Predica a chi gli è Superiore . Noi ne 
abbiamo di ciò un lodevole Efempio , men- 
tovato anche altrove , nel Profeta Ifaia , 
che fi efitu : Ecce ego , w iter tue (c) . Ma è 
da notarli , eh’ Egli però non andò , lenza 
prima uditfi a dir: Vede : E dei fettantaduc 
Difcepoli abbiamo , che il Salvatore li dc- 
Ggnó , e li inandò : Defignavit alias fiptu.i- 
gtnta duot , & mifit illot ( 5 ) . Sopra di che il 
mio Serafico S. Bonaventura faggiamenie 
riflette , che in Miffione Authori'at dtfignatur , 
fine qua. nuilus debei predicare (v). Quanto per- 
ciò è neccdaria i’ Autorità nel Superiore, 
che mandi , altrettanto é nccelTaria 1’ Ub- 
bidienza nel Predicatore , che vada . Ed al- 
lora è , quando fi predica colla Santa Ubbi- 
dienza , che Dio concorre con una (ita par* 
ticolare affi! lenza; e fi trionfa nel Pulpito 
ad abbatterei Vizj j avverandoli l’Oraco- 
lo dello Spirito Santo , che Vir obediens lo [Ur- 
tar vittoria™ (f). Ma come puri darfi quella 
Ubbidienza col Merito di vera Ubbidien- 
za , ore non a’ abbia Umiltà i Di tale qual' 
Ubbidienza , che fra eiforta ad ajjìqutndum 
prapnum valium , coll’ andar’ in traccia di 
certi Pulpiti a genio , S. Tommafo infegna 
con S. Gregorio (e) , che e fi vel nulla , ~vel 
minor ^è).Per efler vera , conviene che fia 
con foggezione , e dipendenza totale ; e 
quello loggcttard , c dipendere con arbitrio 
virtuofo , è un’ atto proprio dell’ Umiltà . 
Praticamente fi vede, che chi è Superbo non 
fa ubbidire ; anzi ex Superbia , come notò 
5 , Tommalo (r) , homo ad inobcdicntiam pro- 
tedi i . Ili S. Antonio da Padova, che è d'an- 
noverarfi ti i i Predicatori più efimj , che ab- 
bia, avuti la Santa Chiela , San Bonaventu- 
ra o (ferva , cb’ Egli ebbe una rara , e (in- 
goiare Umiltà , a tenere nafeofti i tefori del- 
la fua alta Sapienza , e lapcr fare , quali che 
Tom.V. 


folle il più ignorante di tutti , mentre era 
il più dotto : Dono Sapienlia plenut , arroganti re 
faftum qui rimebat , fub indotti fatte lar.ium 
divina gratta lunen abf. ondrbat , Quindi eb- 
be ancora un Eroica Ubbidienza ; mcrce- 
chc non vi fi volle che quelta , a fargli 
(operare quelle intime ripugnanze , che 
aveva a dovere manifeflarc la fublimità de’ 
tuoi talenti uel Pulpito . Egli fapeva il 
rande Onore, che gliene poteva avvenir 
alle Prediche ; e (limava uua temerità il 
farli avanti a cercarlo da lui mede-fimo : a 
fa panini gloria fili temerarie funere noie- 
bai (*) . Come Umile , nesso il Miniftero 
più volte : ina perchè era Umile vero , fu 
ancora Ubbidiente ; e fu per lui I’ Ubbidien- 
za aguila appunto di un fulmine , che cade 
fopra di un Morite aipcltre ; e diicopre 
una Miniera d’Oro nello Iquarciar le lue 
rupi. Degno Elcmpiare per noi. E’ lode- 
vole in chi che fia uua modella ritrofia a 
non accettare gl'impegni da ardito: ma 
lodevole è tempie affai più , come figlia 
Primogenita dell' Umiltà , l'Ubbidienza» 
cui la Modcflia ha da cedere - 

E non è , ch'io proponga l’Ubbidienza, 
come fellamente neceffaria a fuperarc quel- 
la Pufillanìmità , con che alcuni fi leu (ano, 
e fi ritirano da predicare , col dire , lo non 
fon buono per quello in piego , Anche in quella 
i inolia, fé è contumace , certo è che vi può 
edere della Superbia , come notò S. Tom- 
malò (!) : „ Etiam Pufillammitas aliano 
,, modo ex Superbia potei! oriri ; dum fei- 
„ licet, aliquis nimis proprio (enfili initi- 
„ tur , quo reputai fc infurfìcicntem ad 
„ ea, refpeiSu quorum fulficicntiam habet ; 
„ Urtile dicitur (m) . Sapicntior libi piger 
„ videtur feptem viris loquentiòus lenten. 
,, tias . „ E quanto quella può elfere virtu- 
ofa , e lodevole per quell’ alpetto , ch’ef- 
fa è Modella ; altrettanto può efler* anche 
Viziofa , e biafimevole per quell’ altro , che 
fi dà a conofcere difubbrdieutc , c Superba. 
», Unde Gregorius in Paftorali de Moyle 
„ dicit , quoJ Superbus fortalTe eflet , li 
„ ducatum plebis fu* fine trepidatione 
„ fufclpcret : & rurluin ; Superbus exifte- 
», ret , fi AuCloris imperio obedirc recuià- 
P «e 


(a) Csp. 1 . eurr.rj. (b) Rom. io. if. (c) Ifi.s 8. (d) lue. lo. I. 
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ii4 St profeguifce 

rtt (a) . „ Ma affai più dico , che è utcefiaria 
all’ Uomo Apoflolico l’Ubbidienza , affinché 
non poffa effcr colpatn , nè apprcffò Dio , ni 
apprcflb gli Uomini di Prefunzione, o Ambi- 
zione; effendo quella Ubbidienza la principa- 
le , bella figlia dell’ Umiltà • Voi non avrete 
mai deli’ Apostolico , fe non iarete indif- 
ferente a predicare tanto a’ Plebei , quanto 
a’ Nobili ; tanto a’ Poveri, quanto a’ Ricchi 
ugualmente ne’ Pulpiti delle Città, e delle 
Villa . Anzi quanto i da Voi, dovete ef- 
ferc dilpofto a predicare più volentieri ad 
una Udienza Popolare , ed Idiota , che ad 
un’ altra di Civiltà , e Qualità , ad imita- 
zione di Gesù Grillo , che di fe Hello eb- 
be a dite : Spirimi Domini Evangeli^are pau- 
peritus n.ifit me (4) . E di quanto dille , ne 
diede Efcmpio agli A pollo!! tuoi colle Ope- 
re : Biniti in proti mai Pieni , W Civitares , 
tir & iti pr<t dice m', ad hot enim veni (e) , efpo- 
nendo pinna le fue premure in Vieni , e'di- 
poi anche in Ci vintici . Ma come potrete 
Voi eferciure quella indifferente Ubbidien- 
za , fe non avete Umiltà * 

Parerà che in quella io mi fta troppo dif- 
fufo; ma apprendete , ed imprimetevi que- 
lla Muffinia , che per quanto nel Miniltero 
Apollolico vi fia neccffaria la Dottrina— , 
neccffaria 1’ Eloquenza , neceflario il Ze- 
lo , neceff'arie tante altre Virtù , Sopra 
tutto neccffaria vi è 1’ Umiltà ; ti perché 
quella è la Virtù propria di CriHn , e più 
che tutte le altre Virtù a noi raccomanda- 
ta da Crillo , al dire di S.Bernardo (rf) ■ 
,, Cum 'omnes Virtutes habucrit ChriHus , 
„ prat omnibus tamen utiam , idcll Humi- 
», litatem , nobis in fe commendavi! : Co- 
me ancora perchè in quella , al dir del 
Grifoflomo, tutte le altre Virtù hanno la 
lor fuffillcnza , e fenza di quella tutto va 
a precipizio 1’ Apollolato : Aiftue Hmilitate 
fimul omnia ruum ; quia omnia in Huo. ilirare 
fusiliunt (e) . A leggere le Ecclefiadiche Iflo- 
rie , li trorano Elcmpj di Predicatori infi. 
gni , caduti nelle Scelleratezze più enormi, 
fcnza che de’fuoi precipizi fi rinvenga al- 
tra origine , che la lor fola Superbia, fi per- 
chè permettere Iddio avvenimenti ai fatali, e 
fuuefii agl’incliti Personaggi della lua Chie- 
fa ? Non per altro dobbiamo dire col Santo 


dell' Umiltà 

Padre Agoftino , che acciocché fervano di 
ammaedramento per noi , a contenerci nel- 
la dovuta Umdtà. ,, Non propter aliud 
„ credendomeli permittere Deum , ut mi- 
,, fceantur numero profeffionis notine mul- 
„ ti cafuri , nifi ut , iis cadeutibus . timor 
„ nofler augeatur , quó Superbia comprima- 
tur (/) . 

j. Quando i’ abbia Umiltà , s’ avrà poi 
anche Coraggio , lenza di cui non occorre 
far conto di riulcire nel Minillcro Apoltolico. 
Chi è Umile , è Sempre Porte , Magnanimo, 
Valorofo , Collante , che per qualunque 
fi mitro incontro gli avvenga , nè mai fi 
turba , né mai di&attefi d’ animo . La ra- 
gione fi è , addotta da S. Tommafo (v) . 
„ Nullus commovetur, qui rei immobili 
,, firmiter mhterctt Humilis autem Ioli Deo 
„ inhecret , cujus eli immutabilis bonttas : 
„ unde ipfe a Sua reclttudine non recedic » 
,, & e fi «cut mons Sion , qui non commo- 
„ vebitur in eternura . ,, Ora per quello 
anche egli è , che dico effere neceiTariiffima 
all’ Uomo Apollolico 1’ Umiltà , perchè ne- 
cefiariiffimo gli è il Coraggio . I Predicatori 
fono i Forti d’ Iddio , de’ quali lo Spirito 
del Signore ebbe a dire per il Profeta , 
Ego mandavi fanfìificatii mtii , & votavi fan- 
tei meoi (4) : ed a ciafcheduno di efii é di- 
retto quell’ altro Oricolo : „ Tu ergo accin- 
ge lumbos tuo* , & furge , Se loquere ad eoa 
,, omnia, qua ego prateipio tibi . Egoquip- 
,, pe dedi te in Civitatem munitam , & in 
,, columnam ferream , éc in murimi arcuiti- 
„ Ne fbrmides a facie eorum : liellabunt 
„ adverfum te ,& non pravalebunt , quia 
„ ego tecum funi , ait Domiuus , ut libe- 
„ rem te (O . Quella prometta d‘ Iddio 
farà per noi infallibile ; ma Solamente a 
condizione , che damo Umili , come l’ illef- 
fo Dio dichiarò a Geremia : „ Si feparave- 
„ ris pretiolum a vili , quafi o* m curri eris; 
„ convertentur ipfi ad te , & tu non cott- 
n verteris ad eos , & dabo re populo huic 
„ in murum ereum fortem (*).„ Notate 
bene la condizione , ed intendetela • Si fi. 
paraverit p'ttio/um a vili : Queft’é il nego- 
zio dell’ Umiltà, attendere a feparare , c 
difcerncrc il Preziolodal Vile • cioè quello, 
che é d’iddio , ed è il Prezioio , da quello , 

«he 


fa) V.Ttom, toc. eir. (b) lue. 4.18. (c) Mare. 1. ;t. 

(d) Pt grad. Humilit. (e) Homi/, tf . in Marti. (f) Ul.de Sane. Vìrg. cap.qo. 
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thè t del Uomo, ed è il vile. Riconofci , 
dice Iddio, chi fei tù, e chi fon Io. Ri- 
conofci , che Io fono il tutto , e tu non hai 
altro del tuo , che il Nulla . Se averci que- 
llo difcernimento a tenere Me per (Quello, 
ch’io fono, Dio Onnipotente Infinito; e 
tenere te (fello per quello pure , che fei , 
Uomo vile , mefchino , e da niente : Si 
ftfonverit pretiof , ini a vili , Non dubitare , ti 
darò un Coraggio veramente Apoftolico a 
follenere le funzioni del Miniltero , lenza 
temere chiunque fia ; Diho te in murun 
mrtum forum . In fotti quando fu che Id- 
dio inveiti Geremia di una fovrana Fortez- 
za : „ Ecce condirai te fuper Gentec , Se 
>, regna : Dedi te hodie in civitatcm munì- 
„ tam , &. in cofani nani ferrerai , & in mu- 
„ rum zreum ; ,, fe non allorché 1’ ideilo 
Geremia fi umiliti alla Divina grandezza , 
rkonofeendo la propria debolezza , e vitti: 
6* dixit A , a , a , Donine Deut j ecce nefii § io - 
qui , quii fuer ego fum (a) ? Siate Umile e fa- 
rete altresì valorofo di quel valore E- 
vangelico , che fpezialmente vi è necefsa- 
rio in quattro incontri . 

8. Il Primo ideile Critiche , le quali pc 
franilo farli , e fi faranno (opra le vollre 
Prediche . E' vero , che i Critici uon ardtf- 
cono di prenderla con un Uomo , che va all’ 
Apofiolica ; ed allora {blamente s’eccita 
in elfi la gelofia , ed il prorito di (indica- 
re , quando s' accorgono che il Predicato- 
re vuole far pompa a comparire , o polito 
Crufcaute , o bravo Eloquente , o eccel- 
lente Dottore , in tutte le Scienze erudi- 
to . Cicerone (fedo lo avverti , che quell’ 
Oratore , il quale fà più da Dotto , e da 
più Perito in’proleflìoni diverfe , fia anche 
fempre per una non fo qual’ emolazione il 
più cenlurafo di tutti : Siquidem il mot homi* 
num eli , ut no/iiu eumdem pluribut rebui excel- 
lere ( 6 ) Per altro quando il Predicatore at- 
tende veramente da Uomo Apoftolico al 
frutto , Egli va efente da certe olfcrvazio- 
ni e riflefiìoni , che potrebbero farli fo- 
pri di Lui Pcdantcrche .La ragione fi è, 
perché tolto che I’ Uditore ■ qualunque fia, 
fi fente compunto , c comodo nel cuore , 
non più s' applica , nè al bilancio de* Gelli , 
né .,11’ armonia de’ Periodi , ne alla qualità 
delle Figure, nè all’ orditura , ed aggraffa- 


tela degli Argomenti . Abbia il Predicato- 
re varj difetti di Natura : abbia la Predica 
varj difetti contro i precetti dell’Arte : fem- 
pre il Predicatore e aggradevole , c la Pre- 
dica piace , (c muove ; nè vi é contraffcgno 
più fteuro dell’aggradimento, che il Frutto. 
Tuttavolta perchè quello frutto , benché fia 
da defiderarfi , non è pero da fperarfi uni- 
verlaie in tutti i noflri Uditori; comunque 
da noi fi predichi, più omeno all’ Apodoli- 
ca , dobbiamo (lare tempre in éfpettazione 
di qualche critica , ricevendo la mallima di 
Tuli io per vera : uoties dteimus , lotici de 

nobis juJicitur (c) . E non è il male, come 
avverte lo fteffo Tullio , che debba alpet- 
tarfi la critica fidamente dai Dotti , li quali 
per lo più fono ancora modelti & cactcria 
„ focile ignofeunt, dum libi volunt ignolci; 
„ nec perlcfSioucm impudentcr in Oratore 
„ defiderant, a qua ipfi abfunt ., (d) : Se 
pur non fodero di que’ Dotti invidiofi , e 
maligni , proverbiati da Seneca (r) , che 
,, acerrimam eioqueuciam.quia predare non 
„ pofiùnt, violare non defimint „ . Li più 
focili a criticare fono i più ignoranti , e im- 
periti ; e non è , che ciò fi debba fempre at- 
tribuire a malizia . Siccome nel Sole fono 
più notate naturalmente le Eccitili, che tut- 
te le altre ordinate eflùfioni della fua luce ; 
cosi Raderanno nell'Oratore, che parla in 
pubblico , inavvertite mille parole ben det- 
te ; ed una fola prola fori avvertita , che fa- 
ri (lata detta raen cauta : „ Magnum quid- 
„ dani eli , feefle unum magno in conven- 
,, tu hominum audicndum : Ado/t enim fc- 
„ re nemo, quin acutius ; atque acriua vi- 
„ tia in dicentc , quam recìa , v ideai ; & 
,, quidquid efl , in quo offenditur . cium 
,, illa , quie laudanda font , obruit (f) ■ Ho- 
,, mines ipfi imperiti facilini , quod (tutte 
,, dixeris , reprehenderc , quim , quod fa- 
,, picnter , laudare podùnt,, («)• 

Oltre l’ ignoranza , e la prcfunztone, v e 
anche la palTìone , che fa inclinare alla criti- 
ca ; mentre non poche volte li vede bufi- 
mi rii in un Predicatore ciò , che s’ ammira 
nell’altro. La divertiti dell’ Illituto, dell’ 
Abito, del Pael'e in chi Predica, luole cagio- 
nare in chi afcolta diverfe imprvdioni, e opi- 
nioni, ed anche divertì linguaggi d’ Antipa- 
tia , o di Simpatia . In ogni calo non eflen- 
P * doli 


(a) ferirti, I. (■ (b) Uh. de eUr Or. (c) Cic.lib.t. de Or*t, 

(I) Ibidem, (e) In Prolog, Desi, (f) Lib.l. de orni. 

(s) Idem ìbid. lib.l. 
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doli permeo ritrovato il icgreto di comporre 
a>Genio di tutti , e vedendoli per efperien 
za , che in que’ mcdcfimi ancora, i quali 
Tono più periti nell’ Arte, li fuole rinvenir 

G ualche oggetto da cenfurarfi , deve l’Uomo 
.poltolico elitre difporto a fortenere le criti- 
che con coraggio. Lalcio Seneca , e Cicero- 
ne , che parlano dell'Oratore ; e favello al 
Predicatore con San Giovanni Grilolèomo : 
,, Oportet Igitur neque vulgarihus laudibui 
,, intumefeere , ncque probri a animum dejl- 
,, cere , li quando ca intempertive erumpe- 
„ re videat „ (a) . Qual fu più facile , o il 
non invanirli nelle lodi, o il non dibatterli 
ne’ Vituperi , non accade prefentemente de- 
ciderlo : ma quello frattanto è vero , che chi 
non ha Umiltà a non farfi conto delle Lodi , 
non pud tampoco avere coraggio per non ri- 
fentirfi ne’biafimi ; e ne apporta la ragione 
il Grilo/fomo:{4)„ Porrò ennfentaneum eli , 

,, ut qui laudibus deleèlatur , illis etiatn frni 
„ appetat; eum autem, qui frui appetit , 
„ omnino nccertarium ert rncrtitià affici , 
,, quotics illas non potei! adequi , & mut- 
,i to magia dejici , quoties probris impeti- 
tur . 

9 - Ma due forti di critiche noi dobbiamo 
dillinguere , per non prendere abbagli . Si 
funi dire , non elfervi cofa , nè più difficile 
del ben comporre , nè più facile dvl critica- 
re ; e lo area detto anche Tuli io (c). „ Ora- 
,, tori minimum eli de arte loqui; multo 
,, maximum ex arte loqui „ . Ma conviene 
olfervare , che altro è il criticare del Volgo ; 
ed altro il criticare del Savio . Il Volgo critica 
a genio, o con ignoranza, o con paffione , 
e le di lui Critiche in follanza non fono 
altro che Bnjc , ordinariamente avvenen- 
do che erto biafimi appunto ciò che è più 
degno di lode ; parendogli che fia bruttura 
ogni neo , cosi fatto a polla per dare più 
fregio, e rifatto ad una qualche Beiti. Il 
Savio critica con giudizio ; ed erto non mai 
biafima , nè condanna la Predica ; ma fola- 
mente la paragona co’ Precetti dell’ Arte 
nella «uifa , che anche I’ Orefice alla Pietra 
del Paragone confronta I’ Oro . Abbia Uno 
predicato ne’ Pulpiti delle Cittì più cofpi- 
cue , c s’ abbi anche acquirtata una grande 
riputazione per il fuo Dire . Ne fieguc indi 
perciò , eh' Egli non porta elfere criticato 
da alcuno ? Di Lui fi dice , che univerfal- 
rpentc la incontra apprcrto a tutti ; ma chi 

(a) Lii.i. (b) I*c. «ir. (c) In Rcthor. Ut, 


fono quefti Tutti ? Nei Tutti v* entrano gl* 
Ignoranti, edi Savj ; e può darfi eh' Egli ua 
(tato bensì dappertutto applaudito dagl’igno- 
ranti del Volgo,clic Ione moltiffimi; non gii 
da' Savi , che fono gl’ intendenti della vera 
Eloquenza ; e fono quelli pocbiffimi . Alle 
volte il Pubblico è talmente prevenuto dal- 
la riputazione del Predicatore , e dalla Fa- 
ma , che lo applaudire, in tutto , fenza 
eliminar più che tanto , fe gli applaufi 
a Lui fi convengano. Ed anche i Savj , an- 
corché {coprano varj difetti nel Predicatore, 
e nella Predica , pure in certe adunanze li 
attengono dalla Critica con Prudenza , e van- 
no cauti nell’ efprimere il (incero lor fen- 
timeuto ; si per non incontrare dilgufli ap- 
prcrto quelli , che al- Predicatore hanno ge- 
nio , come anche per non clfcre prefi in lof- 
petto , che condannino il Predicatore , per 
maligniti , o per invidia . Abbenchè perciò 
un Predicatore I’ abbia dappertutto felice- 
mente incontrata , Egli può efferc ancora , 
ciò nulla ottante , fottopollo alle Critiche , 
e quefta è pertanto la deferenza ordinaria tra 
il Criticare del Volgo , e del Savio . Il Vol- 
go è fovvente follecitato da una vigliacca , 
cd ignorante Superbia , ora a biafimare , ora 
a lodare Chi predica ; poiché erto s’ immagi- 
na di entrare nel numero degl’ intendenti , 
col moli rare che intende : quindi è , che bia- 
fima , e loda per accreditarli , quali che fia 
intendente in quello ancora, che da lui non 
è in te lo. Ma il Savio , che è della profef- 
fioue, critica con modellili cd applicando la 
Predica alle Regole della retta Eloquenza , 
non viene che ad ertercitare 1’ Uffizio nobile 
di farGiurtizia alla Verità . Ora liccome non 
biiogna invanirli per le lodi frivole > e vane 
del Volgo , cioè degl'ignoranti . che fanno 
prerto ad innarcare le ciglia con irti pore, ed 
acclamare Brava ! Pallia ! in quelle itiedelime 
cofe , che non intendono ; cosi per le Cri- 
tiche, odiró più torto peri desumenti dell' 
irterto Volgo ignorante , non conviene tam- 
poco dibatticeli . Alle Critiche del Savio de- 
ve averti rilpetto > come dirò a luo luogo , 
per ilchivarle , quanto è poffibile dal canto 
uoltro coll’ applicazione allo lludio . E ben- 
ché ancora per quelle fi diano alcuni cafi , 
che foggiungerò. ne'quali fi vuole più Corag- 
gio , che Arte ; devo dire p r ora , delle Cri- 
tiche chianti dal Volgo. Da quando in qui 
deve 1’ Uomo Aportolico farne (lima , dimo- 
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Arando per effe , non dirci un turbamento , 
o rifentimcnto , ma neanche un menomo 
feiilo ? 

San Giovanni G riio (tomo (.') ; apporta per 
noi l'efcmpio di un’eccellente Pittore » il qua- 
le non giudica di una fua Pittura , che lia 
reziofa , o vile , conforme effa é lodata , o 
cafonata dagli Imperiti : Pióior, qui eptimus 
quidem fit , imaginem a fi accuraiijfime expref- 
Jim , non statuti ab imperittrum judicio ìneptam 
c enfi! ; ncque garrì , qua vere inepta fit , ab eorum 
stuporem, qui pingendi rader , ignori que funt y ad m 
miratione dignam cenfire deber . Non altrimen- 
te deve tare l'Uomo Apoliolico . Abòia Egli 
nell’ animo fuo il contento di avere compo- 
ne le tue Prediche coll' occhio a Dio , alla 
meglio che Capeva . e poteva > per incon- 
trare il Genio d’ Iddio : e non fi prenda fa- 
II i dio poi dell’ opiniouc di quattro (venta- 
ti Cervelli , a quali può edere , che nella 
Predica dilpiaccia appunto quello, che più 
piace a Dio - Haud fine qni aliorum edocendo- 
rum provincia m fufeeptrit , ir ne de a forum Aia- 
dibus depcndc.il , neve ab iis animum dcjponde.lt, 
$ui conciona bre confi! io mediraius , ut Deo 
Oprino grata , acce predite fini hunc unum Hata, 
at Ca non cui t optimum illorum opifici um non ab 
illorum opinione pendere • Abundant ameni i/li 
futrit /aborum /olatium , idpue omnium cene ma- 
ximum , fi fibi confciur ejjì potuerit , ad hanc fi 
rationem, DoUrinam , filopuentiamque fuan coiti - 
pofuijjì , atipie adaptagi , ut Pto illa placem , 
acceprajue fiat . Un Faraone fuperbo s' inti- 
tnorilce in mezzo alle Rane, e non ha 
vergogna di raccomandarfi alle Orazioni 
di Moisè , e di Aronne : Orate Doni rum , 
ut auferat Kanas a me fi) . Un Davide Umi- 
le prende coraggio nel cimento anche co- 
gli Orli, e Leoni ; e gli fi accrefce il Valo- 
re per andare incontro a’ Giganti : letnem , 
4fi Urfum interfeci ; brìi igitur tif Fbililfaut hic 
qua fi unus et e il (c) . Che voglio dire con que- 
llo ? 

Coll’umiltà faremo Davidi intrepidi a non 
temere nè le Fiere, nè i Mofìri : fenza u- 
milta , Faraoni codardi a lafciarci impaurire 
da’ Ranocchj • Si darà il cafo , che Voi pre- 
dichiate ad una Udienza di certo Clima, che 
ama , e pretende Fioretti ; ad un’ Udienza, 
diro cosi , che ambifee di aver fui fuo Pul. 
pilo Uomini Grandi : e quando quelli Grand’ 
Uomini fono in Pulpito , Ella elige , che fi 

(a) Lib.J . de Sacerd, (b) bxod.g.3. (c) 

(d) Ut, 5. de Sacerd. (e) Lo c. citar , 


diportino poi da Ragazzi co’ Tropi , c colle 
Figure degli Umamfli . Ma accorgendovi 
Voi alla bella prima , che con cotelta Gente 
non la incontrate ,a cagiono fingolarmen- 
te di alcuni , la Curiolìti de’quali rimane 
delufa dal vo/tro tenore Apodolico ; avrete 
da rammaricarvi , ovvero di difperarvi per 
la voce di que' Bisbetici , che vanno con tra 
di Voi ululando ? Qual debolezza 1 Dio non 
lo permetta giammai , che per incontrarla 
con quelli Geuj /travolti , diate di mano »$ 
alcune voltre Prediche belle - riponendo a 
parte le Huone 1 In tale occorrenza : ,, Ge- 
„ nerofo opus elt animo ; dice il Grifitto- 
„ mo Qd) , coque, qui longe eniguitatem 
„ fuperet vulgi , ut multitudinìs volupta- 
,, tem illam immoJeratam ; infrucìuofam- 
„ que compefcat , polTitque illorum audi- 
„ tionem ad id , qcod utilius futurum fit , 
„ tran* terre ; hac ratione , utpopulum fibi 
„ oblecundantem habeat , non etiain ut 
,, iple a populi defiderlis agatur „ . E veto 
é , che per quello non balta effer' umile a 
non farli conto delle Lodi ; ma vi fi vuole 
ancora Zelo , e Dottrina a la per maneggia- 
re il Sodo , ed il Forte : „ Id , quod prz- 
,, Ilare nemo potrfl , /aggiunge il Sauro , 
,, nifi idem fimul popularcm auram alper- 
,, netur , Se fimul diccndi vim ohtineat , 
„ Utraque dote przditum effe conrenit , ut 
„ ne altera fi abfucrit , alterarti fubver- 
,, tal,,. L’ avere Coraggio , fenz’aver Ta- 
lento , egli è un renderti anzi più difprcz- 
zcvole : „ Si laude* forti animo coutcm- 
„ nens , tamea non exhibuerit Doèlrinam 
„ fate , & gratia conditati) , fiet ut a mut- 
„ ti* defpicabili* habeatur , nullo prorlu* 
„ lucro ab JUa animi magnitudine acce- 
i, pto (a) ,, • 

io. Mentre infido ad innanimire l’Uomo 
Apodolico , io fupprmgo in effo prefente- 
mente le Doti neceffarie alP Apoltolato , e 
cid prefuppofto , devo efporrc ora il Cafo , 
in cui fa d' uopo avere coraggio anche a 
fronte de* Savj . Già per Savj ho detto , che 
intendo i Macltri , e Periti della vera Elo- 
quenza , c come che quelli - per quanto fia- 
no Savj , e dotati di grande ingegno , non 
rellano di efsere Uomini , impallati del 
fango di Adamo , con tutte le debolezze di 
Adamo, ne ficrue che elfi, ancorché ab- 
biano fonilo dalla Natura un lucido linci- 
le t* 

I.Hfg- ìj- ì S. 
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letto, poflono avere la Volontà ottenebrila » hoc , «ut fuipicanduin fuit , caufim flui- 
da qualche tetra Paflione . Succederà , fpe- „ dem fuifse arbitrar non obtrcflationu , 
cialmente nelle Città , che predicando due » aeque invidie , ncque de gloria majore 
Predicatori in vicinanza 1’ uno dall’ altro , „ panenda ccrtationis . Hate enitn procul 
uao la incontri metto dell’altro ; e fari ve- ,, a moribus Philofophie ablunt , in qui- 
ro anche quello, che quello appunto meno „ bus illi duo omnium judivio excellue- 
la iucontri , il quale è più Dotto , più Peri- ,, runt .... ^Equiparano ipfa plerumque , 
lo , più Eloquente > piu belante , c più do- „ & parilita* virtutura inter fe contimi* 
gito in fou n.a di edere applaudito, che l'al- ,, lium , etiamfi contentionia fludium , & 
tro . Sara vero di più parimente ciò , che ,, voluntat abeft , fpeciem tamen emula- 
noti c da tacerli , che faranno i Savj medefi- ,, t ionia creat. Nam curri ingenia quaedam 
mi non poche volte li piti infervorati a fa- „ magna duorurn in ejufdem rei liudio il- 
re riputazione , e pili credito a Quello, che ,, luftrium , aut pari funt fama , aut proxi- 
i il meno degno. Come pollìbile una ftra. ,, mi , ori tur «pad direrfos fautore* eorum, 
vagaiza si inqitruoia ? Eppure noa fola- „ laudis «dimanda contentio . Tum poliea 
me. ite quella è poflibile , ma i ancora di „ ex alieno certamine ad eos quoque iplot 
fatto non rare volte fenfibile . Saranno! ,, contagium certatioriij adlpirat .... ti u- 
Sai j nel fuo edere favj , ma anche prevenu- „ terque in emulandi fufpiciones, non fuo, 
ti o da qualche Opinione, o da qualche Rac- „ fcd faventium fludio , delabitur . Proinde 
conandazione , o da qualche , da Politica, ,, Xenophon ,& Plato «inulari iuter fe cxi. 
° interelTau Palliane in favore di Quelle, „ (limati funt; quia de iis apud alios uter 
che è meno degno: e fcorgendo, che non „ efset exuberantior , ccrtubatur & quia 
poflbno efaltarlo, fen;a deprimere il De- ,, dui eminenti! , cumfimul juutii in ar- 
gno, faranno di tutto a deprimere Quello . ,, duutn nituutur , fimulachrutn quoddam 
aiccaderà altre volte per il contrario , che >, contentionis «mule pariuut(f),,. Bell* 
la primaria intenzione de' Savj fard eccitata elogio farebbe quello da poterli fare a due 
da un pravo affetto d' Invidia , ed in effi Predicatori , che fodero ugualmente celebri, 
dominerà la Potetti delle tenebre , come ed eziandio modelli . 
già dominava ne' Principi de’Sacerdoti , ne* Ma rimettiamo in priflino il cafo di un 
Magillrati del Tempio , e ne’ Seniori, fino Predicatore di merito, che fia pofpoflo ad 
ai tempo di Crillo: e non fari , ch'cfli fac- un fuo Inferiore da’ linguacciuti . San Gio- 
. ciano lirepito d’acclamazioni , e d’ appiattii vanni Grifottomo , ad avvertimento dell* 
ad onorare il meno Degno , quali che da Uomo A po ({olito , lo pone come un cafo 
loro non lu conoiciuto men Degno . Lo frequentemente fucceduto al fuo tempo , e 
conofccranno tale pur troppo ; e nulUdime- parlando di cotefli Appadionati , e Geniali , 
no io" fublimeranno (opra Quell* altro , co- Savi > ed Imperiti , legati tutti in un fafeio , 
nofciuto ancora veramente più Degno , a che portano un Predicatorello Ha niente fe- 
line fidamente di denigrare, e deturpare la pra un’ Altro di vaglia , cosi efprime il taf. 
meritevole di Lui eccellenza . In quello to alla pratica : ,, Sipe ctiam fit , ut co rum 
Mondo non f da farfi maraviglia di nulla ; » aliquem ex illorutn numero . qui dicendi 

ed in quello propofito vale il Detto dei » facultatc minime valent . eligant; tara- 
Savio:(a),, Nihil lub Sole novum; ncc valet ,» demque laudibus in Coelum cxtollentcs , 
,, quii quam dicere : Ecce hoc recens efl : » fupra dignitatem admirentur ; ajios ad id 
„ jam cnim preceflit in ferculi* , qui fue- » iufcitia , alios infania , alios incidenti» 
,, ru.it ante nos„. Un limile avvenimento ,» impellente ; non quidem ut illius EIo- 
è riferito da Gelilo , fino a’ tempi di Seno- „ quentiam admirabilem reddant , led ut 
fonte , e Piatane : cd é da notarli il rifalto » hujus gloriato extùiguant (c) „ Tutto 
di gran Modelli.! , che di lo Scrittore alle „ accade per una rettifuma difpotuione di 
gare di quelli due illudi I Tratori. ,,Quide Iddio, cosi ordinata , o dalla lua Giudizi* 
„ Xenophontis, l’Iato. lilque vita feripfere, per umiliare il Predicatore Superbo , o dal- 
„ non abmifsc ab eis motus quoldam unu- la fua Mifericordia per maggiormente pro- 
„ latiouis mutua putavere . . . Sed de vi- vario, ed efercitarlo in una virtuofa umil. 
,i ris optimi* , & gravifEmis , li credeudum ti ; ma intanto non reità , che dopo le Pra- 
tiche 

(a) Sede. i. 8. (b) LU. 14. sa/.}, (c) Lee. e il. 
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tiche dell' umiltà non fi debba ancora prati- 
care il Coraggio . Ho delio già poco dian- 
zi edervi neccfTaria quella Carità, che non 
xmuUrur (a) ; per non avere Invidia a chi è 
più Dotto di Voi , ed é anche con Merito 
più onorato di Voi . Or vi propongo il Co. 
raggio per non turbarvi, né lalciarvi nean- 
che inquietar dall’ Invidia per gli Onori , 
che fi tanno talvolta a chi é meuo Dotto , 
e meno Perito di Voi : ed egli è , che pren- 
de così a favellarvi San Giovanni GriloAo- 
mo , di cui precifamente non faprei dire i 
fe folle o piti eloquente la Lingua , o piu 
intrepido il Cuore . 

Chi fono poi finalmente colloro , che cer- 
cano di deprimere Voi negli abiffi , ed in. 
nalzarc fino alle delle quell’ altro I Non Ca- 
pete , come la và nelle Udienze ? Non fi dà 
il ca/o mai , che fi predichi ad un si Quali- 
fiuto Con fello . che fia compollo (blamen- 
te di Savj, li quali fiatto ProfelTori inficine, 
e Periti della Sacra Eloquenza - Si conlideri 
bene un qualunque Uditorio , e fi troverà 
femore , che la maggior parte c d' Imperiti . 
Le Donne , li Negozianti , gli Artigiani , fi 
veggono occupar molto luogo ; e quelli con 
Unti altri del Volgo , in orbine al giudicar 
di una Predica , le fu conforme all’ Arte , 
devono dirli , non Imperiti , ma Idioti . Vi 
fiano molti Nobili, molti Ecckftaflici , e Re- 
golari . Anche tra quelli non puri negarli , 
che non vi fia una fpccie di Volgo in rispet- 
to a molti , che fono di poco talento , e di 
poco fiudio . Si fcielgano i belli ingegni , 
eh’ hanno fiudiato . Tra quelli quanti fa- 
ranno i Savj , cioè i Periti , che abbiano abi- 
lità a Caper criticare con Maeflria una Pre- 
dica ? Pochifiimi ; imperocché per quanto fi 
dica edervi in una udienza molti , che han- 
no Oudiata la Matematica, la filofofia, la 
Teologia , la Giutifprudenza ; come podo- 
no quelli entrar con Saviezza a farli Giudi- 
ci dell' Eloquenza , di cui non hanno fatta 
mai Profclfione ? Abbiano efli fiudiata an- 
cor la Rettorica . Noi dobbiamo riflettere , 
Che Rettorica fia la ftudiata da loro . Quel- 
la delle Scuole fomminiflra c rudimenti , e 
barlumi!* ; ma non già i veri lumi per I’ E- 
loquenza del Pulpito ■ Quand’anche fap- 
piano tutti i precetti dell’ Arte ; hanno elfi 
eziandio quella Perizia , che non fi appren- 
de fe non che coll’ efercitarfì nell’Arte? 
Gli Avvocati , che fono più Valenti nel 

(a) i.Cer. ij.4. (b) lii.f. de Sietrd. 


Foro , pare che potrebbero dirfi Periti ; ma 
benché vi fia qualche alicanza , vi è nulla* 
dimeno atitti divario tra la Rettorica Sacra , 
e Profana ; ed altro è effcr Perito nel trattar 
Caule Civili di temporali Intcrelii ; altro ef- 
fer Perito nelle Prediche , che fono Cauto 
di Religione per affari imporranti u<>’ Eter- 
nità . Siate dunque (opra di ciò perluafb, 
che fono pochifiimi li veri Savj , e tòno af- 
faldimi gl’ Imperiti . Il che fuppollo , fe av- 
viene che il veltro Predicatori: Apofiolìco 
fu biafimato , e da alcuni di coteili Stv j . che 
faranno forfè prevenuti da qualche pallio te 
di Malevolenza , od’ Invidiai e da molti 
di cotefti Imperiti , le Opinioni de’quali pof- 
fono far numero , ma non dar pelo ; pare a 
Voi , che al volito Stato convenga il dibat- 
tervi punto ? Ecco la Bocca d’ oro cogli au. 
rei Tuoi fentimenti ! ., Ex ekgantibus , «lo- 
„ qitentibufquc V* iris confeflui totus haud- 
„ quaquam coaflatur , qui de diccndi fa- 
„ cullate judicium ferre poflint . Ex Impe- 
„ titit major Auditorum pars conftar ; hittc 
„ neceffario fit , ut qui docSius, 81 cloquen- 
„ tius djxcrit , tninus plaufus reportet , & 
,, aliquoties ne laudatus quidem difeedat - 
„ Ac certe Recede eli anitnum centra hu- 
,, jufmodi ineptias, & abfurditatcs pratpa- 
„ rare , iifque ignolcere , qui iufeitta pcc- 
„ cani ; Iuvidos verri , ut infelice* , ac mi- 
„ ferabilcs deplorare , & neutris horum exi- 
,, Rimare fibi quicquam de tradì um (b) „ . 
L’Ignoranza dev’ edere con Carità compa- 
tita , l’ Invidia ancora con Carità deplora- 
ta ; ma il Miniftcro malgrado all’ una , ed 
all’ altra , fi deve fempre (ottener con Co- 
raggio . 

Que* certuni , che vogliono delle Predi- 
che vofire dir male , puri edere , che non 
abbiano altro motivo della loro Maldicen- 
za , che il proprio Livore : e Ikcomc le om- 
bre nella Pittura fervono per dare più rilat- 
to a’coloci } cosi la malignità di colloro con- 
tribuifee non poco a far comparire la volira 
generofa Fortezza . Se Voi volete per ogni 
diceria corrucciarvi, c turbarvi , farete fem- 
pre inquieto , fino a rendervi inetto . „ For- 
„ te ipft aliud habent nihii , quod incu- 
„ fent, nifi quod Oratorem *gre frrunt apud 
„ omnci inclatefcerc ; & idcri magi* ilio- 
,, rum fortiter, ac generofe fèrenda ett in- 
„ vidia . Animus autem , qui ad convicis 
,, ùngula doiorem altqurm conciperc , at- 

„ que 
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» quc inde irriuri csperit , non poteft 
j, quia edam eo dolore arrodatur («) „ , 
Senza buon Coraggio Voi non farete mai 
daddovero Uomo Apoftolico „ . Magno fa- 
>» ne animo opus eli , ne ( Eccldutles ) 
» ve! Invidia vi.icatur , vel animi defpera- 
„ ratione opprimafur (») „ . Una degna av- 
vertenza coututtociò deve averli , che fic- 
come l’ umiltà é coraggiola , cosi anche il 
coraggio fra umile . Nel volere parlar male 
di chi parla male di noi ; biafimare chi bia- 
fona noi ; e fprezzarc chi (prezza noi , noi» 
vi è nè Carità, nè Umiltà: ma Rifenti- 
mento , e Superbia . Pare che vi fìa del co- 
raggio nell’ ufarc coutra dc’nodri Malevoli 
quelle frali di Seneca : „ Male de te loquun- 
»> tur , fed mali : Male de te loquuntur , 
„ quia bene nefeiunt loqui », ; Ma un Dire 
è quello , che troppo puzza di orgoglio. 
Apoilolico, Evangelico dev’effere il noflro 
Coraggio , e non da Stoico ; cioè tale , che 
non mai (ia dilgiunto da una virtuofa Umil- 
tà . I motivi non mancano, per umiliarti 
davanti a Dio , e riputarci a tutti Inferio. 
ri : ed il Coraggio intanto folamente ( ne- 
cclsario , atfi >ebe il Zelo non li avvilifca , 
e fi mantenga operante . Ecco di qual ma- 
niera in cotèlti cali parlava .sfogandoli con 
Dio , il Santo Padre Ago II ino : „ Volli irti 
,» Domine inter eos me predicare Verita- 
», tem , qui amant Vanitatelo ; & non puf. 
„ funi nifi irrider! ab eia .... A dcxiris , 

& a finillris habemus arma (c) . Utrif. 
,, quc utor, & laudantibus , & vituperan. 
ii tibus . In iis utrifque confligo cuoi Dia- 
,, bolo : utrifque eum ftrio ; profperis , fi 
,, non corrumpor : adverììs , lì non fran- 
»• E°r (<0 -» • 

1 1 . Il fecondo incontro , in cui conviene 

averli coraggio, egli è quando occorre alle 
volte di predicare a poca udienza. V’ han- 
no alcuni luoghi, ne’ quali la Predicazione 
Quarcfimale è cotidiaru , e non per altro 
tutti i giorni fi predica , fe non perchè cosi fi 
cofluma ; onde vi fono ancora certi critici 
giorni , ne’ quali o per negligenza , o per 
1’ occupazione in altri affari del Mondo, fo- 
no pochi quelli , che vengono ad udirla 
Parola d’ Id lio . E certo é , che al Pre- 
dicatore non pud a meno , che non manchi 
naturalmente la lena , quando gli Uditori 
fuoi fono pochi. Cicerone in quel fuo Libro, 

(a) Lee. ài. (b) Jkid, (c) a. Ctr.6. j, 

(d) Là. de cl.tr. Orar. 


che ha fcritto degli Oratori Illudri , pone 
Antimacodi confronto a Dcmodene; e nell' 
cfprimcre , si il Genio , come il Carattere 
dell’ uno , e dell’altro , tutto diverto ; dice 
del primo, che avendo uno Itile loilcvato , 
da pochi intefo , foleva gloriarfi , che fe tut- 
ta la fua udienza fi (offe da lui partita , allor- 
ché perorava , non rimanendo ad udirlo, che 
folamente Platone ; Egli avrebbe nulladime- 
no profeguita con uguale Ipirito la fua con- 
clone ; perchè li raffigurava di aver nel folo 
Platone un qualificato , e numeralo confeffo. 
„ Arni nichum cum omucs Auditorea prx- 
,, ter Platonem reliquiffent; Dicam, inquir, 
„ nihilominus : Plato enim mihi unus in- 
» Rarefi omnium . Erat id, quod ille dice- 
„ bat , reconditum , pnucorum indigena ap- 
„ probatione ,, . Non cosi Dcmolfene : Era 
nobile , si , ma popolefco il fuo Stile ; e fe 
perciò fi fòdero i fuoi Uditori da lui partiti , 
rimanendo il folo Platone , non avreobe po- 
tuto dir piti parola . ,, Si eundem hunc Pia* 
„ tonem unum Auditorem haberet Dcino- 
,, flhenes , cum effet reliefus a exteris, ver- 
,, bum facere non poffet. Oratio enim po- 
„ pularis ad fendi m vulgi debet moveri(v). 
Quell* ifleffo nella divcrfità de’ Predicatori 
fi feoree . Vi farà uno, che non avendo nel- 
le fue Prediche fe non che vane alture , non 
fi fmarrirà punto d’animo pir la pochilfima 
udienza ; porché in ella vi Ita qualche Inten- 
dentc.che lo polla applaudire. No i cosi I’ Uo- 
mo Apoflolico ; Se non vede affidile le fue 
Prediche popolari dal Popolo, ragionevolmen- 
te fi duole , e fi lente a (venir I’ energia . Per 
me , dico il vero, Io . compatilco • 

Ma (opra di ciò nel propolito nollro fa pri- 
mieramente di rapo avvertire , che non fis 
poca 1’ udienza per nodra colpa ; forfè perchè 
non fi lludia , uè s’attende a predicare , co- 
me fi deve , con vero Zelo Apoftolico . Ad 
un Predicatore, che fillupivaper il poco nu- 
mera degli Uditori , che aveva alla Predica ; 
facendoli Egli un giorno più che mai maravi- 
glia, e modrandocon alcuni Signori di non 
faperii capacitar fopraquedo , che nell or*_a 
della Predica (òffe n popolata la piazza, e qua- 
li vuota la Chiefa ; vi fu uu Pcrlonaggio dot- 
to, e zelante, che cosi con religiosa libertà 
gli nipote : ,, Padre Predicatore , voi vi llu- 
„ pire dc’pochi Uditori , che avete a Predica 
„ Eh ? Ed io nonlcuza ragione più mi du- 
ri P‘fc® 

(d) In Pfil.ìt. 
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,, pifco di un altra sofà ; e fapete qual’ c ? Mi 
,, Duplico, che vengano alle volfre Predi- 
» cheque’ pochi Dcflì , che vengono. Nelle 
„ vofìre Prediche voi avete un Caos, o ila un 
>, diluvio di Dottrina , e di £rudizkme , e 
a , Sentenze , cd litorie ; ma non vi è noto 
„ ciò ; che di (Te il Profeta , rutto applicabi- 
>, le a voi „ : Veruntamen in diluvio aqitarum 
rauitarum ad eum non approximabunt,|a)?Un 
a. Predicatore, che predichi-come fate voi , 
u com’ é poflibilc , che abbia mai una nume- 
» rota , e continuata Udienza alle lue Predi* 
,, che ?*QucIli che riempifcono UChicfa , fo- 
» no gl’ignoranti , e gl’ Idioti ; e non ven. 
„ gono i Dotti, che ad occupar qualche bau- 
?, ca . Gl 'Ign oranti abbandonano volentieri 
„ qualche lordomcitico affare, ove fi tratti 
„ di guadagnare qualche frutto per !’ Ani- 
» ma ; ma a lafciare gl’ intercffì del corpo , 
„ e nulla acquetare per P Anima , non 
,, fanno trovarlo efpediente • Predicate , 
,, come, deve predicare un’ Uomo Apo- 
,, itolico , e non dubbitate , che I’ Udienza 
,, non mancherà . Fu quclta una molto rag- 
gia rifpollatc quando voi veramente adempia- 
te i doveri d’ Uomo A poliolito in Pulpito; 
datovi occorra, che abbiate in qualche luo- 
go, ed in qualche giorno una poca Udien- 
za , io non vi luggeriico a f irvi coraggio, 
fc non che vi rammentiate di Gisti Cri/io , 
allorché fui mezzo giorno , ed in aperta 
Campagna , ftngarus ex itinere fedebat fupra 
/in/em (£), come (opra di uu Pulpito, per' 
predicare alla loia Samaritana la Parola San- 
ta d’ iddio. Che fapete Voi , come Dia 
la Cojcicnza di que’ pochi , che avete a Pre- 
dica ? Può effere , che in que' pochi vi Ila 
u (l’Anima loia condotta a Predica dalia Mile- 
ri cordia d* Iddio , con diiegno di operare in 
•fu le maraviglie dell’ eccella fua Delira, 
cosi che dopo Predica s'abbi a dire Hac mu- 
ra.', o D-.xiera Eice/ì (,-) . Lo direte Voi poco, 
che lì converta un* Anima fola * Chi là . che 
in quell-, poca Udienza non vi fu forfè la 
Pecorella tmarrita , per la di cui ricerca ven- 
ne ancora il CeieDc Pallore dal Cielo in ter- 
ra ? ed Isgli non abbi a dir dopo Predica 
CO,] fua indicibile gioja : Congratula l ini mi- 
ti , quia invepi ovem mettiti , qua penerai (d) • 
Covi tra di sé ragionava il Griioilomo (e) ; 
.hcet unut audirurtis fit , audiai ; non enim exi- 
guini est unam ovem fervati , quandoqutdem & 
lom.V. 

a) ffal. gl. 6. (b) Joan.+.t. (e) 
d) Lue.if.6, (e) Hom.6, ad Pop, 
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Paftor illt , qui rtonaginra novem rtliquerat ove s, 
ad unam eueurrit , qua abtrraverat . Hominem 
non contemno . Licei urne fit homo , est Dea cha- 
rijjimus . Licer fervut fit , conremnendus mihi non 
videtur ; non enim dominarionem , aut fervirutem 
quaro , fed Animam • Licei unut fit , homo etì , 
propicr quem Dei filini fadui est homo . £ cosi 
ad Illruzinne dell' Uomo Apofiolico , dice 
I’ Arcivefcovo Borromeo S. Carlo ne’ fuoi 
EcclefiaDici Atti : Nec profferta Concionator 
defpondebit animum , fi perpaucos 'A editore! ad 
fe convenire ridenti quoniam & Chritfus paueita - 
te V ifiipuiorutn cmrentus fuit ; immo aliquando 
folam mulierem Samaritanam habuit , qua illuni 
de coeletti Gratta lo^entem audirai (/) • 
Studio, e Zejo per predicare come fi 
deve ; e poi non fi penfi a tanP altro intorno 
alla Qualità , o Quantità dell' Udienza . 
Voi dovete coniai ..rare li voDri U litori , 
come altrettante Anime Redente da Gesù 
Grillo , e mandate da Gesù Crilio alla vo- 
lita Predica , acciocché Voi cooperiate alla 
loro Eterna Salute . L’ amiDarfi per una po- 
ca Udienza può provenire ancora da qualche 
buon Zelo; ma non i ordinariamente , che 
un’ effetto dell’ Atnor proprio . E per fot- 
tomettcre qtielP Amor proprio aile Difpofi- 
zioni Divine, non v’ é altro Mezzo, che 
un’Umiltà Coraggiofa . >, Se fono Pochi quel- 
„ li , che mi adonti , io per me non merito 
„ di effere udito né anche da quelli Pochi . 
„ E chi fon’ io, che abbia coteiia Gente da 
„ tralafciare i fuoi domeflici affari , e pren- 
,, derfi l’ incomodo di venire qui ad alcol- 
„ tarmi ? Io fono un povero Religiofo, un 
,, mifcrabile Uomo, indegno di farmifi talli* 
„ Onore . Ecco V Umiltà ! Se fono Pochi que- 
„ Iti, che mi odono, fono però tutti Pra- 
„ telii di Gesù Crilio , e Membri della lua 
,, Chiefa : c ficcome ogni uno di quelli pud 
„ dire di CriDo , Croèififfo per tutti , che 
„ fia Dato Croèififfo in particolare per 
,, Lui , come diceva ancora San Paolo , 
,, In fide vivo Filii Pai ,qui dilexu me , & tra- 
,, didii fematipfum prò me (g) : COSÌ parimente 
,, ancorché io fia difpolto a predicare a Mol- 
„ ti , voglio fi veda che fono difpoliiffimo a 
,» a predicare anche a Pochi , cd a culche- 
,, duno di quelli Pochi . lo non mi curo di 
,, poca, o di molta Udienza; mi contento 
„ di quella , che Iddio mi manda ;c non ri- 
,, cerco che la fola Gloria d’ Indio . Voi mi 
Q_ » co- 


Pfalm. j6. II. 

<Q Alt. Eccl. Medici, fol.qqq- (g) GaUt, Z ZO. 
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ss comandate , O mio Dio : Surgt , tf loque- rare , paacii /a/ueixtor , ac mutiti , Nè deve 
s> re em omnia , qua ego precipio riti (a) : ma» lamentarli della pausiti degli Uditori, 

,, Che quelli , a qua!» devo parlare , frano Angolarmente nel Pulpito : benché per al. 
» pochi , o molti , non a me a’ appartiene tro'fia lecito , e debito , il riprendere i ne» 
si pe a larvi . II mio dovere egli è di ubbidire gligenti ; come infegaa S. Carlo (e) : Ne de 
os a Voi ; c ubbidito . Ecco il Coraggio! fuggcftu unjuam conqueratur , /ehi coranam ita 

Citi , che talvolta può raffreddare lo fpirito adagi frequentium Auiitorum . keprckendat ra- 
dei Predicatore, fi è , che fa le n do egli in mett negligentìam pepati , fi quando ma frequent 
Pulpito per una parte con una Predica fòr- ad concionem convenir . 
te.pt r dare al Cuore de’ Peccatori una gran l*. Il Terzo Incontro, in che il Predica- 
Batteria; e non vedendo per I’ altra nella tore ha bifoguo ancor rii Coraggio . egli ( 
lua Udienza , che qualche buon Reìijiofo, quando che sfiatandoli egli le' nioi Sermoni 
poche Donne , e pochi Uomini, forte an- Apollolici.già più volte (peritneatart di frut- 
tile de’ più Plebei ; Egli s’ immagina di non to , gli accade trovargli infruttuolt in qualche 
avere Udienza, cui fiaoifognevole quella ta. luogo. In fatti ha il confidarli , quando fi rac- 
le fua Predica : guelfe mia.Prediea , dk’egli, coglie dalle fatiche Apolloliche Frutto;fia l’at» 
è per i peccatori ostinati : e P Udienza e riit'et . trillarli • quando il Frutto fr manchevole, può 
ta in pochi , dP quali mi giova credere che effere tempre un buon 'effetto del Zelo.E per* 
fiati dabbene : Cui loquar ; vf quem cmteìtpber ciò efponendo S.Aqoftino ('clonazione , che 
ut auditit (b) ì fu fatti a cosi umanamente fa S.Paolo a tutti di ubbidite alli Rapprefen- 
difcorrerU , forza t , che ai povero Predica- tanti i’ Iddio , quali fono a ru ne i Predicatori 
tore il Coraggio manchi. Ma inalziamo la nel Pulpito: „ Ipfi enim pcrvigilant , qual» 
mente a Dìo; eonfidtmmoci in Pulpito „ rationem prò Animabus vefins reddituri , 
come Ambafciatort d’ Iddio ; e ficcome „ ut culti gaudio hoc faciant ,& no» gemea- 
P Ambafciatore di un Re va a parlare da „ tes ; hoc enim non expedit Vobis (f ) . 
patte del Rè anche ad una fola Perfona; ,, c ui Egli applica il Trito a f l cip , c i alti 
iiamo a tanto dlfpolli , non folamente con „ funi Afio/ranti : cattando facimus illa curo 
coraggio ; ma anzi con gloria anche noi- ,, gaudio ? Quand i videmus hommes profi- 

Egi’è Iddio, che ci manda a predicare; „ cere in Vero is Dei Quando trilla- 

eferchiamo noi cm frTOtà il noflro uffizio; ,, tour ? Quando no i videmus proficere ; & 
e fu no Pochi , o Molti quelli, a’ quali noi „ hzc ipiu trilfitia de mali* velina nobis 
predichiamo, fu Tempre il noflro Spirito ,, qtiidcm prodeit ; fed non expedit Vo- 
Uguale : si perchè cosi Iddio ha ordinato , bis (g) \ „ Quando il Predicatore con ve* 
che in quella tale giornata predichiamo a ro zelo s' attrifla perii poco trotto, che fa 
quc’pochi ; come ancora perchè può edere, nelle Prediche, i fe.npretale trillczza per 
vi fia in alcuni di que’ Pochi il bifogno; e Lui di merito ; e non è per gli Uditori che 
maggiore di quello, che noi ci penliamo . a carico. Ma io di tale Triltczza , che è 
L* Oratore , come Oratore , noti pud » me- Virtuosi , non parlo . Di quella parlo , che 
no, che ne abbia pena al veder poca Udì. è Vìziofa , e nafee dall’ Àmdr proprio ; 
enza ; per la ragione che , come dice Tu! • cioè da qutlfta fovcrebi* llima , che il rredi- 
lio (e) : Habet n.ultiludo vim quamdam talem, ut calore ha di fe fleffo , e delle lue prediche , 
fuemadmodum Tibicess fine tibia cantre }fic Óra- riputate da Lui capadffime a riportare gran 
sor ni* multitudiue audicnte , tlequem ejjl non frutto , effendo per quello , eh’ Egli *’ attri- 
jeJJìt . Ma 1’ Oratore , come Sacro , e come Ha a non vedere il frutto delle fue Prediche: 
Apoflolico, deve eriger fe fteflb, ed ado- come s’ attrifla ancora fi Contadino a non 
lare le difpofizioni <r Iddio , e predicare cogliere frutto dai proprio camp» . Ancor- 
con intrepidezza anche a pochi : ficcome che quella fia ammantata collfc apparenze del. 
faceva il Serafico Santo Padre Francclco , di Zelo, proviene perlopiùdaSuperoia, per cui 
di cui fcrivc S. Bonaventura nella fua Vi- fi premine tacitamente in un cera» modo effe» 
ta, (d) che ecidi m mentis constantia magmi re noi, che facciamo frutto nelle Anime.e non 
loqueìatur , «r parvi» ; eadem Spiritar jucuudi- effee Dio. Che un Predicatore appetito di far 

con»- 

(a) Jer. I. 1 q, (b) Jer. g. i». (c) Hi t. de Orar. 

(d) Cap. XI, (e) Tir. Mat, Sac. Corte, (f) Ucfr, IJ. IJ. 

({) Serto . i6.it Veri. Vom. 
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comparire la propria eccellenza , nel dar fi a 
conofcere dotto, eloquente, è Superbia anche 

C ucila , ai , ficundu m quei , come infogna 
’ Anglico , (a) „ Superbia importat imroo 
», dcTdtum exccllentiiz appetitimi ; qui feiià- 
a.jftt non eli fccundum rationem reclini 

K icbè l’ iflefla eloquenza , e dottrina é un 
>no d'iddio, di cui fi deve riferirne la Glo- 
ria a Dìo. Ma che un Predicatore appetifea 
di far comparire la propria eccellenza nel 
frutto , che fi ricava dalle fuc prediche ; ed 
ambifea, che fi dica di lui , eh’ egli è un gran 
Predicatore di Frutte ; quella é una fpezie del- 
la Superbia più arrogante : impetocche' tanto 
fa Superbia e peggiore , quanto è maggiore il 
Bene , che uno fi gloria di avere , e non ha : 
c non può negarli , che non fu peggio am- 
bire la Stima di Predicatore Fruttuoso , che 
di Predicatore Eloquente ; Ihnte che il fare 
frutto nelle Anime e un opera tutta d'iddio , 
fuperiorc affatto alla debolezza dell’ Uomo . 
Cum aìiqul; , dice S. Tomaio , (é) „ tribù it 
„ fibi majus Boiium , quam habeat ; con fe- 
ti queat eli , quoti ejus appetirne tendit in 
„ cxcellentiam propriam ultra modurn fibi 
a convenientem : Et lic eft tenia (pecics fu- 
„ perbiz. „ E quella Superbia é poiché ca- 
giona nell 1 Ànimo del Predicatore uuadifor- 
dinata Triftezza , e lo rende PufiJlanimc , e 
Io porta alla Drfpera/ione confargli dire : 
Aon occorre che io predichi pi» : perchè vedo , che 
nati fo frutte . * 

Ora contro lòmigliante triftezza dico e fiere 
ncccfiorio il Coraggio ; ed il Coraggio non 
mancherà, (e, come ho già detto , averafiì 
Umiltà a riconolccre il frutto da Dio . Ma de- 
corriamola. Non vedete voi , dice San Gio- 
vanni Grifo/tmno , con che uguaglianza feor- 
rono 1 Fiumi, ancorché Defluito vada a ca- 
vare delia lor acqua, néabevernc P Così 
deve fare il Predicatore , ancorché ninno ca- 
vi dalle diluì Prediche frutto . ,, Fo ites aqua- 
», rum , etiainfi nemo hiuri.it , bibit nemo , 
», manant tamen , & fluitnt . Sic oportet & 
», illuni, qui coucionatur, quamvis negli- 
», gatur , quod dicitur , tamen predare quid- 
» quid in ipfo fitum eli ,, (ci. Portatevi a 
leggere in Geremia ciò , che gli occorre , al- 
lorché forprefo dalla malinconia volea di- 
metter la Predica , vedendo che in cambio 
di (rutto non ne riportava che fellemi : „ Fa- 

fa) ». a. tua. art 4. (b) Lot. tir. 

(c) In eap.16. Lue. cene, 1. de Lavare , (d) 

(g) D. Auguttirm iii.i, centra Crtfi. cap.g. 


,, étus eli mihi (ermo Domini in opprobrium 
„ & in derifum tota die ' & dixi , Non lo- 
,, qnar ultra in nomine ilfius . ,, (d Ma clic 
gli avvenne, tolto ch'ebbe ciò detto? Ac 
faOut eft in corde mio die’ egli tpua/tignit exa- 
Stuans ; ó* defeci, ferra non futlinem . (e) Egli 
fen ti nella fua Cofcenza un si atroce rimor- 
dimento , che non poteva aver bene » come 
le folle una fiamma avampante , che lo ab- 
bruciane . Sopra di ciò fi trattiene il Grifo- 
Uomo , dando numero alla fpiegazione del 
Senfo, e pefo alla graviti del Riflefib - „ Je- 
„ remiai cum a Judeis fubfannarctur , role- 
„ bara , inquit , a pradicaiione dtftftere ; 
,, & fimulatque hoc cogitaflem , irruit in aai- 
„ mimmeun velut igni* eo i fumeria ; adeo 
„ ut ferre non poflem . „ Ecco la fpiega- 
zione ! ed ecco altresì >1 pefante rifleflb ! „ Si 
„ Pvnpheta , qui quotidie ludibrio habeba* 
,, tur , fic difcruciatui eli , eo quod ftatue- 
„ rat filere ; qua noi venia digiti cenfebi- 
», mur , fi qui nondunetale perpefli lumus , 
», tamen ob quorumdam negligentiam de ji. 
„ ciamus animum , & ib exhibenda doclri- 
,, na ccfièmus , maxime cum tam multi fint» 
,, qui fe prebent atteutos ? (f) Voi dire : 
„ Che occorre eh’ io predichi , mentre vedo 
,, cjie non fri frutto ? „ E Sant’ Agoftino 
cosi vi rifponde . Sapeva Gelò Cri fio di non 
fare frutto nella Giudea , predicando a’ Fa- 
ritei , cd a’ Scribi refi ritenne Egli per que- 
llo dalla Predicazione, che gli era (lata in- 
caricata dal Padre ? Predicò nulladiuieno ; e 
ci Lucio un molto nobile Efcmpio , degno 
d’ eflere imitato da Profelfori del luo Van- 
gelo ; confidente in un gencrofo Valore , a 
foftencre la Giuflizia de’fuoi Doveri . „ Quid 
,, toties Dnmtnus Jefui adverfus JudaKis , & 
,, Pharilieos minime crediiurt's locutus eli ? 
,, Noi tortafle tuo firmavi! Exemplo , ne , li 
,, quando nimium pervertii fine ‘méta fa- 
„ lutis eorum Incuti fuerimui , def.ciamua, 
„ & drliflanuis ab idantia predica ndi . cum 
„ inanitcr pipuerit laborare . „ (g) Voi di- 
te , ripiglia un'altra volta A goduto : Che 
occorre, eh’ io predichi , morire vedo che nanfe 
frutto I E faggiamente rifponde : Che debito 
avete voi tulle voitn Cofcenza di lare cote- 
fio frutto l . Iddio v' ha collimilo Difptnfa- 
tote della fua Santa Parola ; ed a voi non 
a' afpetta , che il difpsnfirla nella dovuta 
Q_ 1 ma- 

Jer. io.», (c) Hi 9. (() Loe.tif. 
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manieri. Quanto al frutto, non è qucltt „ ntatem predicar! oportere ; & certum eft 
una cola, la quale a voi s’ appartenga ; né „ fidclitcr cam predicante* rerributionem 
il Signore nel fuo Tribunale eccello verri a „ mancre , live lulcipiantur , Ore (per- 
domandarvi conto, che frutto a’ abbia rie*- ,, nautur . „ Tutto é di Agoflino . (d) Al- 
iato dalle vollre Prediche; ma bensì fola- trettanto dice il Griioltomo : ,, Etiamfi nul- 
tnente (e voi abbiate con Apolfolica Fedeltà „ iua a Predicatione fruflum retulerit, tu 
predicato . Erogttorem , vi dirà Iddio nel „ tamen merccdcm fcrcs a Dco ; nec mmua 
ino Giudizio , po/ucram te , non exolìorem . „ accipics pretini non auditus , qulm acce* 
Tu debuertu estreere Erogmionem , mitri re- „ pturus eras , fi quifque obtempcraflet . 
Un mere exoSiontm . (a) Voi dite, replica „ Q,uod crai in te , prediti, 'fi : „ profeguen- 
dHhuovo il inedefimo Sant’ Agoltino , con do Egli ad incoraggire il Predicatore codi dif- 
un riflcfTo al proprio voltro interclfe ; Voi fufa Eloquenza , nella Iua prima Omelia , |t) 
dite ; Che occorre ch’io predichi, mentre vedo , che i veramente ammirevole . Io non ho , 
thè non/o frutto} Ed io vi rifpondo : Dove che aggiungere: fidamente luggcrilco do- 
ha mai detto Iddio , eh’ Epli lia per premia- verft riflettere fopra il dir di Agortiuo , che 
re i Predicatori con più , o meno di Gloria al Predicatore non mancherà P eterna merce- 
in Paradilo , conforme al piti , o meno di de , quando Egli fia Fidelii Juftuùe Predi- 
frutto , che ne feguirà nelle Anime ? Nota- cator , tf il fide! iter Feritttem predicarti . Pud 
te bene , come parla San Paolo ; (f) Vmif- e (Ter e , chi le Prediche non liauo Icdelmcu te 
t/uifiue autem proprin n mercede m occipiti fecuit- comporte fecondo le Regole dell’ Apoltola- 
dum /uum laiarem . Non dice 1’ Aportolo , ef- to ; ed in tal cafo', che non li cavi fruito 
fcrci la noltra Mercede apparecchiata ficun- dalla parola d' Iddio non predicata , come li 
dumfruOum ; ma fteundum labore m . A che deve, qual’ occafione v’ é di ifupirft ? A co. 
dunque turbarvi , e inquietarvi per quello, tclto Predicatore aon è da infinuarfi , eh’ ab- 
che 1 Udienza non s’ approfitta nella Predi- bia coraggio ; ma che ftudj , c che »’ appli- 
cazione Evangelica , mentre , a’ approfitti chi con retto zelo a meglio adempir le fue 
ella , o nó , Voi farete ugualmente rimuoe- Parti . 

rato da Dio? Chi tenta d' indurre qualche tj. Il Quarto incontro , in che il Corag- 
Perfona a peccare , è Reo di Scandaio'da- gio parimente i accedano, fi trova efler 
vanti a Dio , e ne riporterà il dovuto calli- quefio ; per le contrarietà , che fpeffe volte 
go , aucorchè quella Pcrfona non pecchi : fuccedono a chi con vero zelo s’ impiega nel- 

mt/ns tnim pur.itur agiSiut , dice Sant’ Agoffi- la Predicazioac-Apolfolica . Sia per irtiga- 
no , cui cium non fucctdtt effettui . (c) Ed an zione diabolica, o fidamente ancora per 
che il Predicatore , che fedelmente affaticaft opera dell’ Umana malizia , torto che fi vie- 
per dirtoglicre le Anime dal peccato , ancor- ne all’ armi contro i via; di un Pubblico , or- 
chè non ottenga il defiderato fuo intento , dinariamente o per un verfo , o per I* altro , 
nulladimcno nè ha il merito , ed anche ne una qualche contraddizione n’inl'orge . Sant’ 
avrà la ricompenfa da Dio . A che dunque A-ioflino già ce 1’ avea avvertito: Incìpite 
arredarvi da Pufillanime , mentre appunto a velie prediate ve ritatem juiatulamcum/ue po- 
cofloro , che non ricavano dalle Prediche talli ; & videte , i quia ntceffi jit patì irrifi- 
frutto , fa di bifogno più che mai predicare ; rei. (f) Ma dobbiamo noi intimorirci ad ogni 
„ Sicutmalignus iuafor peccati , etiamfi non foifio di Contravvento , come S. Pietro fot 
», perluaferit , merito pontini deceptoris Marc , che videm ven twn vilidwn tinmt , ir 
„ incurrit; ita fidclis Jultitie Predicator , cepit mtrgi ? Chi non vede , che a noi ancora 
,, etiamfi ab homiuibus refpuatur , abfic ut farebbe indirizzato il rimprovero fatto da 
j, apud De uni fui officili mercede frzudctur . Criftoall' Aportolo: Modi -e /idei , > juare du- 
tt Rcs incerta fit ad certuni . Incertum au- Urtiti 1 (g') Noi dobbiamo anzi e confidarci, 
„ tem dico , non premium facientis » fed e renderne Grazie a Dio, il quale con que- 
,, animum audienti* . Incertum eff nobis , fte avvctfità fi compiace di dare al noftro 
„ utrum afTcnfurus fit , cui Veritas predi- Miniltero un bel contorno di Gloria • Acche 
,, catur ; fed certum e(|, etiam talibus Ve- turbarli ? dice il Santo Padre Grifoltomo : (à) 

w t, lm- 

(a) Homi/, is.exf o- (b) I. Cor. 8. 8. (c) Lih.l6.de Civit Dei cip. 4, 

(d) Lih.t. contro Crtfctn. cap.j. (e( De Lustro , ( f) l* Pf*l.}6. 

ìg) Mei ih. J4. J 0 . (h) titm.jj. io Ad. Apolt. 
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»> Impoffibile eft bonum aliquid fieri , quia 
»* fimul eiiiim pulluler malum . Itaqae ne 
»> turbemur , fi qpidam olfeudutuur ; fed 
" & prò bis graiias agamus Deo, quia cla- 
*» riores nos e fficit . „ Noi fumo obbligati 
a predicare la verità ; e predicarla con li- 
berti : Sacerdot debìtor eri , ut Ventateli , 
quatti audivit a Peo , libere predir et ; & prodi' 
far eri ventane , qui non libere vernateli prò' 
r.uneiat j (a) e predicarla ancora in molte oc- 
correnze con leverità ; concioflrachè ubi non 
est rrpribenjlir.it fiveritas , ibi nihil Do&rina 
profilisi , ite, lue nulla etrit merum emendatiti' (à) 
E certo é , che a predicare cosi , s’ incon- 
tri ranno Hifgultj.ora co!!’ uno , or coll' altro; 
pciché quelite ne' Mondani la proprietà di 
una dominiate P<ffii>ne , eh’ effa diviene 
rabbioia, e lilriofa , qualor’ è toccata fui vivo. 

Di Erode àbbiam nel Vangelo , che fin- 
cht; il Precurior Gian Battuta lo efortava 
cosi in generale ad effcrc nel culto della 
Religione Fedele a Dio, edere Giulio nel 
decider le Caufc , edere amante de’ Suddi- 
ti > Savio , e Prudente ne’ fuoi Configli ; 
Egli volentieri lo udiva , ed in varie cofe 
ancor lo ubbidiva : Audito eo , multa faciebat , 
àf hbenter eum audiebat (e) . Ma non si fo- 
llo ancora il Battifta s’ avanzò a riprenderlo 
per r fcandalofi commerci colla Cognata t 
Aon licer tibi habere Uxorem Fratrit tui (d) , 
che. divenne Erode immantinente contra di 
bui una furia , fino ad odiarlo , e perfegui- 
tarlo , e condannarlo alla morte . li Mondo 
e fatto cosi : ama le Verità lufinghierc ; ed 
abborrifee le fa/H<iiofc , N'era pratico Sant* 
Agoftino , (olito dire (r) ; Am ani kominet 
ventateti lucerna: , edere redarguitimi . Al- 
lorché la Verità fi fa veder lumiuofa , c co- 
me attorniata da’ lampi di una galalite Al- 
legoria , il Mondo l’aggradifce , c ne gode: 
ma s ella poi coinparuce nella fua (dupli- 
cità naturale , e cangia i fplendori in tul-' 
mini, a lerire i Cuori', e penetrar le Co- 
feieuze , il Mondo gli concepiice contraddi’ 
abborrimento , e dell’ Ira , fino a sfogarli 
con indifereti rifcmimcnti : ed in tali emer- 
genze egli é appunto, che vi fi vuole Co- 
raggio , lenza punto avvilirli . Vide , così 
ad ognuno di noi il noflro S. Agofìino (f): 
» Vide , quemadinodum Timotneum aflrin- 


„ gat Apoftolus , ne proprer homincs , qui- 
,, bus infuavis e(ì Praidicatio r' ritatis , ali- 
„ qua ei fegnitiei pradicandi fubreperet „ : 
Teltificor coram Dio , Si Jelu Cbrillo, qui 
judicaturus eli vivos,& mortuos ; Predica 
Verbum , infta opportu ic , importune (g) ; 
,, Quid eli opportune ? volentibus ■ Quid 
,, elt importune I Renitcntibus ,. . Ad imi- 
tazione d’iddio dev’ edere il Predicatore 
„ Decorem indutus , & Fortitu lincm : 
„ Decorem prò his , quibus placet : Fòr- 
„ titudiuem prò his , quibus dilplicet (b) „ , 
Frema, abbai, ceilfuri , il Peccatore orgo- 
gliofo ; feguitiainn noi fedelmente , lenza 
punto commovcrci , nel nodro uffizio, rN 
tenendo il cuore in calma , lenza dar colla 
lingua un menomo indizio di (degno. Nou 
v’ ha configlio miglior di quello , falciatoci 
dal Santo Padre Agoliino. „ Star pcccator 
,, fuperbus quifquam , & in vidus ; audit lo- 
ti queutem , captat v erba, fupponit laqueos: 
„ difficile elt , ut non inveniat aliquid non 
„ ita diftum , ut dici debuilsct ; uec au- 
lì diendo ignofeit , fed calumniatur invi- 
„ Hcndo . Contra hos talcs fi I ere opor- 
„ tet (t) „ . Ma uon è ciò facile , che fola- 
mente agli Umili . 

L’ Umiltà è tempre Magnanima . Si pon- 
deri la rilpoffa non meno Modella > che Ge- 
nerala , data alli Magistrati di Gerufalemme 
da’ Santi Apolidi Pietro , e Giovanni ; „ Si 
„ jultum eli in confpecku Dei, vos potius 

audire , quam Dcum , judicate (1) ,, . 
Furono elfi , é vero , per la loro libertà in- 
giuriati , affrontati ; ma è vero altresi, che 
con coraggiofa Collanza „ ibant gaudentcs 
„ à confpcàlu Concili! , quoniam d igni ha- 
,, bili funt prò Nomine Jelu contumeliam 
„ pati (/) ,, . San Paolo taut’ é lontano fi 
raffreddane dal predicare , per le contrarie- 
tà de’ fuoi Emoli ; che anzi maggiormente 
più invigoriva!! ; mentre fi protetta , Icri- 
vendo a’ Corint / , di voler andare per una 
Miffione in Efelò , e dimorare cola lungo 
tempo, per quello appunto , eh’ Egli ha 
colà non pochi fuoi Avverfarj : „ Permauc- 
» bo autem Ephefi ufque ad Pentecoflcm . 
,, Oftium enim mihi apertimi , & evidenti 
„ & adverfarii multi (rfl)„ . Il Coraggio dell’ 
umile tutto proviene dalla fiducia, che Elfo 


(a) Idem hom.if. in Matth, (b) Idem botti, li. in Matti. 

(c) Matth.6. io. (d) Marc, 6- H . (c) Injo. j. io. 

(I) Ltb.i. contra Crefcon. (g) i.Timot^, I. (h) IdeminPf.fi, (i) In Pf-lt. 
(t) Alt.f, io- ^ 1 ) AD. f. 4. (m) 1. c'or. itì. g. 
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Iia i.i Dio; e percfd cosf Scrive l’Apodo- ,» ficaio fpiritualis (c) ,» . A giuflificare (a 
Io : ,, Coiiiumeliij affetti , fiducìam habui- noflra timidezza valcri nel Tribunale Di- 
», mi,j in Deo noi Irò , loqui ad vo« Evan. vino la kufa del dire . rf , Non ho predicata 
" . », geliam Dei in molta folicitudine : E*- „ laute» e tal’ altra vcrit 4 , per non incori - 

„ boriati» enfiti udirà non de errore , ne- », trare difrufti ,, ? fortemente la ribatte il 
», (jnc de irnmuiditia , ncque in dolo „ . me de fi -no Santo Padre . „ Nulla esula eft , 
M volerà dire: Non predichiamo da ipocri- », qu* magia faciat Difpentatorem Dei pi- 
ti; ma da Apolidi : ,, ita loquimur , non ,, griorem ad argtiendos cortiradieeates , 
, juzfi honinibus placente», fed Deo (a)»». ,» quatti Timor Verbi afperi . Dura enim 
Concedi. rd io pertanto, e che nel Predica- „ timemus detrazione*, irrilioitca , Se op- 
r. come fi deve , pollano incontrarli fre- „ probria hominum fuperborum , timcntea 
q.i- i temente difenili ; e che quelli difgtifli „ perdere teroporalia , miuus quam opor- 
p'ffatu» turliare I’ umanità, cd attrifhrla , „ tet pnedicamus JEterna . linde timea- 
cd intiepidirla nell’ Biercizio degli Ajpoilo- », dum eft, ne & prò nobis, & prò illir , 
Iici tuoi doveri . Concedo tutto , esclama ,, quibua prò amore terrenarum rcrum non 
Sant’ Agofimo,- ma la Vitti Apoltoika in „ loquimur dura , rationem in die judicii 
quelli caft dor* i ? „ rendere compellumur (/■)»,- 

Tutta è per Voi la Morale Dottrina del , 14, Ma parlando ancora conforme a! Mon- 
Sattto : là dove (piegando ia uua Tua Let- do , hanno forfè qualche ragione i Mondani 
tira quel verlctto del Salmo (i). », Deus d' irritarli con tra di noi, le predichiamo la 
» coniriagct offa hominum piacere volen- Verità con Liberti , cd anche con qualche 
,, tium ; alea la voce a cosi rimprovera- Severità ? Allora il turbamento noftro fa- 
te , e if fruire . Quid languidi ns ? Quid rebbe giallo , quando che gli Uditori avefi- 
», tatti fine ftabilitate , & fortitudine , quod fero qualche giuda occafio.ie di trovarti o(- 
„ offa fignificam , quam homo, ouem male fefi da noi per qualche nollro mal modo, 
», loqueutium lingua debilitar? Hujus rei Infoiente, Imprudente : * quanto a quello 
», dolor nullo modo anime vi (erra dilania- è reriffimo , che dobbiamo effere tempre 
», ret , fi non am .r laudi» olia ejus confrin- cauti , e eircofpetti . Ma quando elfi non 
,, geret (r) ,» . Siamo umili; e faremo an- hanno altro, di che dolerli, che della Li- 
chc Forti di quella fortezza , che c un Do- bertd , e Severità dell’ Apollolato ; e noi 
no dello Spirito Santo , meritato dal noflro abbiamo dentro di noi TeAimmiun Cfifiìen- 
Signor Gesù Criflo , fpccialmenle ad invi- t U naitrx (g) , di non avere fatt’ altro , che 
gerire li Tuoi Min litri . Egli è Sant’AgOllino adempire con finccrità il noftro Debito; non 
per anco , che viene a darci ri scoramento è evidente , che il turbarli , l’attriftarfi non 
nella Ipiegazione » che fa di quell’ altro i mai ragionevole, el è un mero effetto 
Ver fieno . „ Sicut uagucntmn in capite, dell’ Amor proprio ? Un’ effetto , voglio di- 
,, quod defeendit in barbam (J) „ . Nella re , dell’ Amore , che abbiamo a! Muoio in 
Barba, die’ Egli, l fimfeoleszuta la Virili- rifpettn a noi (ledi, e che abbiamo ancora 
tà . la Viriti , e fortezza dell'Uomo ; ed ef- a noi fletfi in ri (petto al Mondo ? Effendofi 
fendo dalla Barba attorniata la bocca , fi accorto Sant’ Agonia» d’ avere incontrato 
vuol dire eoa quello , che , fe predicherò- alcuni diigudi colle lue Prediihe , cosi Egli 
mo lenza veruna temenza la Verità , ci de- fi "iullifica in Pulpito : ,, Vobis dico , qui- 
feenderà nell Anima 1 Unzione, e la Grazia ,, bua Inimicus ctlkior Veruni prseiicanj ; 
dello Spirito Santo , dal nollro Capo , che ,, quorum re juirens utilitatem , cogor of- 
i Criflo . ,, Per barbam non incongrue fior- „ fondure volu.Uatcni ,, : Nolìre fieri licut 
», titudo intclligitur . Ergo ad co*, qui funt equaa , & muluS , quibus non eli intellc- 
,, forte* i 11 Ecclefia cjus , Se adhucrest ori étus (A). „ Nam & bare Rumenta co* calce , 
», <jus, ut fine timore prcdicent veritatem, „ morfuque appetunt , a quibus curantur . 
,, ab ipfo C brillo , tamrjuam a capite, fan- ,, Tu intmicus es Medico, ego Morbo ;Tu 
», cium dttccndit ungueutum , irteli fati <9 i- », diiigetui* me* , ego peli il enti* tu* (1) . 

Ma 

(a) i . Th.fil.t. », (b) yz.p. (cl Ppift. ai Àurei. EpSjcep, 

(d) FA/.ljz. a. (e) LiA.j, cmtr. Pnitian. rtfp. 1*4- 
( f) Hjn.-j. r*$o, (g) t.Ccr, I. iz. (b) P/dìm. Jt .9. 

(0 Htmil, 14. ex 50. 


— ■Oigitized'fey-Geogle 



I 

col necejfar io Coraggio . Cap. VI. 127 


Ma circa quello vi fi vuole per noi gran cau- 
tela , e riguardo , a non aire mai tali cole 
dal Pulpito , per le quali li dia neanche ap. 
paranza , che noi sfoghiamo pi ut tolto fa uo- 
Itra P-flione , che il nofiro Zelo . V t fono 
alcuni Predicatori , i quali tolto che giun- 
gono a Caper qualche Critica fattali delle lor 
Prediche , cogliono come sfoderare la daga 
a difenderfi in Pulpito . Una debolezza i 
quefta , per cui dovente , col rifpondere al- 
le Critiche , lì và a cercare , e provocare le 
Satire . Il Predicatore dev’ efTere coraggio- 
fo , non mai per ofFcudcre li fuoi Offeufori, 
ma lolameote quanto balla per mantenere 
con ouiete , e tranquillità il proprio Spirito 
in calma: e certo è, che a goder la (Quie- 
te > più giova una modella Pazienza , che 
una sfrontata arditezza . Pcrftquenlur Voi , 
dice a noi Gesti Crilto ; ma ponile corda ve- 
ltro non primeditari , que madia od uni refpóndia- 
lii : In Patientia veitra pojideiitii Animai ve- 
ffras O) . Savia è perciò 1’ avvertenza , che 
dà al Predicatore San Carlo (i) . A’r ottre. 
ftaiiomiui , qui tliquando fiunt , <y querìmoniis, 
do /oggetti! re/pondeat . 

Mi piace di finir quello Punto col nobile 
Efempio di San Giovanni Grifoltomo. Vo- 
leva P Imperadrice Eudofia atterrirlo, ac- 
ciocché Egli non deteflaise più iu pulpito 
i difordini della Corte colia tua lolita Li- 
bertà , e veemenza . Mandati perciò alcuni 
de’ fuoi Cavalieri a tentare di che Egli più 
avelie paura , ecco il maravigliofo conflit- 
to , che fegui tra eflì , ed il Sauto ! Gl’ in- 
timano quelli la Confifcazlone di tutti i 
Beni, fe'nel Predicare non ponerà mente 
a riprendere certi Vizj . Ed a ciò che rif- 
onde il Santo Arcivefcovo ? Bene , die* 
gli , io n’avrò gulìo : meno di Roba , me- 
no ancor di travaglio. Gli protellano, che 
anderà in efi/io , o in prigione . Ed il Gri- 
foflomo teme ? Eh , die* Egli , tutto il Mon- 
do per me è buon Pacfe ; fia in un luogo , 
o nell’ altro, dappertutto v‘( il tncdcluno 
Dio . Gli minacciano la Morte . E , ai , rif- 
ponde ; fono prontiflimo , che per morire io 
nacqui a polla : Non fi vi in Paradiib , fe 
non fi muore ; e povero me , fe avelli da 
Bare Tempre qui in quello Mondo ! Orsù ! 
replicano elfi , la Morte farà violenta ; lari 
Remata . Comunque fia , replica Egli an 
cora , comunque fia , non mi la calo . Sarà 
una fola ; e la delidero , non la temo . Dite 

(a) Lue. xi. ia, ig, (b) Tir. Matti. Cotte. 


ad Eudofia . che non fi creda di fpaventar- 
mi co’ fuoi furori ; perché voglio l i .' lista re 
la mia Coicienza , lenza oliere mai obbliga- 
to a dolcetti! : Vie mìh: , quia tacui fe) . Vo- 
lete fapcre di che io abbia veramente uni- 
rà ? di offender Dio. Attoniti i Cnvali.rj 
ad udir sì generosi Co/ta.ua , ne riportaro- 
no all' Imperadrice il ragguaglio > con di- 
re : Pr ultra illuni hominem tornei : Joannsi ni- 
hit aliud lima pruer pcccatum , Il racconto 
è del Su rio nella Vita del Santo ; ed il di 
Lui (c.ltimèntoto Coraggio fi può leggere 
nell’Omelia quinta , eh’ Egli fece al Popo- 
lo d’ Antiochia . Gloriola ide. di mi Porlo, 
naggio veramente Apoltolico! Era umililli- 
tno quello Santo , come ti korge dalle fue 
Opere , i.e.lc quali P Umiltà ora è da Lui 
commendata , ora da Lui praticata in Grado 
Eroico : Quindi è , eh’ era anche Eroica 
la lui Fortezza . 

if. Ma prima di finire , davo aggiunge- 
re uii’altro incontro, in cui non meno è 
uccellano il Coraggio . Se il Predicatore è 
tentato alle volte di abbandonare la Predi- 
cazione Evangelica , perchè le lue predi- 
che agli Uditori non piacciono; Imprende 
altre volte la tentazione di non predicare 
per quello, che le prediche non piacciono 
al Predicatore mctjfiìmo • Molti vi tono , i 
quali dopo avere affaticato alla meglio, che 
hanno (apulo, e potuto , nel comporre le 
Prediche , li perdono pofeia d’animo , s’av- 
vililcono, e non hanno fpirito per falire ut 
Pulpito a predicare col dovuto fervore, non 
per altro le non perché eflì dicono : „ Que- 
ll (te mie Prediche non mi piacciono ; e 
„ come pollo io porgere con vivace euer- 
,, già una Predica, che non mi piace „ ? 
Intorno a quello conviene primie/amvnt; av- 
vertire , per qual cagione le vollrc Prediche 
.non vi piacciano , Può cticre che non ri 
piacciano , o forfè perchè non fono sì belle 
a riportarvenc quegli applauli di Gloria ra- 
na , che ambite ; o forfè ancora perché non 
fono si buone , come vorrei tc , per il pro- 
fitto delle Anime . e per la Glori- d' Iddio , 
Ora fe a predicare v 1 iucrefce , perché non 
fono forte le Prediche abbatlanza belle i_» 
compiacimento del vollro Genio ;tralaiciate 
pure (a Predicazione , che Iarà un manco 
male , qualora non abbiate Spirito a mona- 
rare , e correggere la corruttela del Genio . 
Ore poi vi rincrcfca il predicare , perchè 

non 

(c) Ifa. 4. f. 
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128 Si profeguifce dell' Umiltà-, <&c % C.VL 


non vi fembrauo le Prediche abba Danza buo- 
iic »_noo tri dir'altro, fe non che travagliate 
a migliorarle , e perfezionarle; e premute 
intanto con buon Coraggio. 

Tal’ è il Coniglio , che diede Sant* Ago- 
fli.no al luo Amico Oeogratiat (a) , dùcer- 
ne i do Egli le ibttigliezze dell’ Amor Pro- 
prio con una grande Saviezza : „ Quod ad 
,, tuam proprie conlidcrationem pertinet , 
„ nolim tc moveri ex co , quod firpe tibi 
abjectum fermo i erri , farttdiofumque ha- 
,, bere vifur et . Pieri enim poteft , ut ci , 
„ quem inlirucbas > non ita fit vifum ; Sed, 
,, quia tu aliquid mclius audiri defiderabaa 
„ co , quod aiccbas , tibi videretur indi- 
,, gnum auribus aiiorum • Nam & mihi 
„ prope femper fermo meu* duplica „ . Il 
non piacere le u olire Prediche a noi mede- 
fimi , può edere che fia un’opera d’ illufio- 
nc , e tentazione Diabolica , a (ine di ren- 
derci Pufiilaiumi nel noDro uffizio. Può ef- 
-fere ancora un vapore di malinconia fuci- 
lato dall’ Amor proprio , che è malcontento 
per non potere far comparire la propria ‘ec- 
cellenza , com’ ci vorrebbe : e può edere 
anche una Pcrmiffiont Mifcricordiofa d’ Id- 
dio ; mentre > fc le Prediche a noi piaceflc- 

C A P 


ro , potrebbero eflerci forfè un fomento di 
mortale Superbia . A noi deve ballarci que- 
llo , che l’Udienza rimofiri buon Genio al- 
la Parola d’ Iddio , che è da noi annunzia- 
ta : e fe pofeia non è un Genio tale . che 
prorompa in acclamazioni > ed applaufi; fa 
di bifogno in tal cafo per noi di edere betv 
provveduti di Umiliti ,e di Coraggio: Umil- 
tà , per non turbarci : Coraggio , per non 
dibatterci ■ In quelli periodi nòti v’ ha nulla 
del mio ; e tutto è di Sant’ AgoDino . Noi 
vorreffitno > dice il Santo , che le Prediche , 
ai nel comporle , come nel porgerle , in 
tutto riuiciflero a noltro Genio ; „ & quia 
„ id non fuccedit , angimur , & vclut fru- 
» flra opera infumanuis . tiretto niarccfci- 
„ inus : atque ex ipf» tatdio languidior fit 
,, idem fermo , & ficbetior , quam erat . 
„ Sed mecum ago fedulo ; ut huic cxhl- 
,, bendo minilierio non dclitn > in quo il- 
„ lo* video bene accipcre , quod cxbibe- 
„ tur . (A) » • Epiloghiamo il tutto per- 
tanto: fe avremo Umiltà col buon’ ulo di 
una baDevole Abilità , follcneremo il De- 
coro del nollro Uffizio , lenza ricadere in 
utlla Pufillanimità , che è una fpccie di 
ifperata V ilti . 

O VII. 


Quanto l’ Orazione fia neceflària al Predicatore . 


I, Neceftaria e P Oratone , acciuchir fia frut- 
tuosi la Predicazione • 77 frutto è che da- 
gli Uditori i* intenda quella V erità , che 
fi predica : e per quello vi fi vuole lu ne 
à' Iddio . 

3* Frutto e ancora , che P ijtcffi Verità fia al 

• Cuore applicata : e porta in Opera . Ma 
anche per quitto vi fi vuole un aiuto <P Jd - * 
dio • La Natura > e P Arte fono A/c^ji in- 
efficaci . Coll 'Orazione tutto fi ottiene , 

$. Si Spiega , come il Frutto della Parola 
<P Iddio fia operato da Dio : non e fendo il 
Predicatore , che un' occasionale i (frumen- 
to . 

4. Con varie fini! it udini fi rende piu finibile 
il Dogma . 

J. £ da tutto ciò t' inferi fee la necefi. à , che 
ha il Predicatore , dì pregare Dio , affiti* 
ehè operi la converfio.je de 1 Peccatori : co- 
me operò quella di Paolo per P Orazione di 

(1) Lib. de Catechi\. rud , cap 1. (b) Ibid- 


San Stefano : ponendo in Dìo filo tutta la 
confidenza • 

6 . Si moffra per la Pratica , come fia V Ora- 
zione da far fi , allorché fi compone la Pre- 
dica 1 per ovviare a* diabolici inganni . 

7, Come fiano anche da meditarfi le Verità 
predicabili ; per meglio 'imprimerle , a 
commuover gli Affetti • 

J. Come. tèa l'Ora \ione da farfi nell'Ora avan- 
ti d* andare in Pulpito . 

4. Co ne debbano implorar fi anche le Orazioni 
degli Uditori , le intere effioni degli Ange- 
li • e de ' Santi Avvocati • 
io* LI Orazione piu efficace è la Santa Mefia l 
che dal Predicatore nel giorno della Predi- 
ca meglio s' applica a benefizio degli Udi- 
tori , che a fu fragio de * Moni . 
li. S' cfpone il Carico , che ha il Predicatore 3 
di pregare per /’ Udien\a ; e come debba 
fregare anche dopo la Predica . 

i. Nc- 
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a! Predicatore . Cap.VlL iap 

i C Ant’ Agoflino nel quarto Libro , Ve come poflibile , k non concorre alla Mente 
3 Dtftrin « Chriftiana , facendo profcfTìo- degli Uditori con un fuo lume quel Dio, 
ne d' iftruire 1’ Uomo Apollolico nella fui-, che tribuit lntelleftum (d) ? Com' e poflibile , 
Vocazione al Pulpito , gli raccomanda in fenza un’ ajuto particolare d’ Iddio , a farli 
primo luogo 1’ Orazione, avanti che gli rac- intendere quanto balia , ed è necelTario, nel 
comandi lo Studio, così che Orando prò fi , predicare . Betti Ftupere t Spirita .... Beati , 
ac prò il/ii , qi tot eft aìlocuturui , fi t Oraror , un- qui lugent. . . . Beati , qui perficu'ionetn pati un • 
e equa m Viftor (a) . £ ciò in conformiti a quell* tur . . . • Beati eftii , cum dixerint orine mai un 
Elempio , che ci è ilatn Iafciato da’ Santi adverfurn Vn (e)} Per intendere quello , 
Apolidi, i quali lalciarono ad altri la cura quanto può eITcre necelTario alla Pratica, 
ci' impiegarli nelle Opere della Mifericordia bifognache I* Anima Ila fopranaaturalizzatf 
corporale, per aver etlì tutto libero il tempo da Dio, e dato che nell* Udienza vi ba- 
di non attendere ad altro , che all’ Orazio* no alcuni , ne’ quali Dio per un fuo giu- 
rie, ed alla Predica; net vere Oratimi ,& mi* fto , e fegreto Giudizio ha ordinato , che 
eiifferio Verbi inffautet erimus (4) . Ov' i da a' adempiici la Profezia. Auditu audierii , & 
notarli, che l’Orazione fi accoppia, e li non intel/igetù (/), puri bene il Predicatore 
premette all* Apollolato , come che di fom- jnduflriarfi a dir chiaro ; ma da coletti non 
ma accediti ad efercitarlo nella dovuta ma- fard intefo . Nella Predica della Paflione di 
nicra. A (finché per ciò il Predicatore rimanga Crilto , fi potrà far capire a ciafchcdùno 
perfuafo della accediti, eh’ £gli ha, di racco- l'Evangelica Ifioria; ma far capire, che 
, mandare a Dio fc Hello , e la fua udienza , quello ifquale patifee é un’ Uomo Dio , far 
devo apportarne alcuni giulti, ed efficaci mo- capire per chi patifea , e perché ; non è ciò 
tivi , che fono accennati dal medefimo Sant* nel noftro potere . Parlò Gesù Crilto ci chia- 
Agoltino . E primieramente io dirò quello, ro , che non fo come potefTe fpiegarfi di piu. 
Quale lo Scopo, a che deve tendere il Pre- allorché predifle gli avvéniménti della fua 
dicatore con tutta l’attività del talento, e del acerba Paflione . Ecce afitndimm Jerofilymam , 
Zelo ? Non altro al certo , fe non che il Fruì- & con/ummabuntur omnia , qua /cripta funi par 
to delle Auime alla maggior Gloria d’iddio ; Propketat de Filio bominit ; Traittur enim Geri- 
rà il Frutto confitte qui , che gli Uditori r/4«« , 6 " ìlludetur , if fiageliabitur , df con • 
ubbidifeano alla Divina parola , che é loro fpuetur ; & poftqutm fiageltaverint , occident 
annunziata dal Pulpito Ma affinchè elfi ub- eum . Nulladimeno ancorché gli Uditori di 
bidifeano , fa di uopo che volentieri la afcol- quelta predica foflcro i dodici Apoltoli , al 
tino, ed affinchè volentieri la afeottino , fa riferir di S.Luca ; di efli é fermo ancora, che 
parimente di uopo eh’ efli la intendano. De- Kihit horum ìntcUcxerunt , & orar Verium ittud 
ve dunque il Predicatore indrizzare tutte le abfionditum ai eie ; & non intelligebant , qua 
fue premure , ed ingegnarli , quanto per lui dicebantur (g) . Sant’ Agollino riflette, che 
lì può, a tuie di effe re nelle lue Prediche l’intelligenza de’ Divini Milteri era negli 
intelo , e volentieri udito , e prontamente Apofloli rifervata alla Gloria dello Spinto 
ubbidito . Agar quantum potai , ut intelli-. Santo , di cui Gesù Crilto avea detto . IH* 
gemer, ut libentcr , ut obedienter audiatur voi decebit omma (4) . Jl/e reftimonium perhibe- 
i c ) • i bit de me (r) . E bilògna dunque conchiudere, 

Ma per arrivare a tanto , che »’ ha da fare? che per quelta intelligenza è necelTario, con- 
che fi può fare ? finattanto di ferii inten- corra Iddio con un particolare fuo lume ; 
dere in certe cofe della Natura , a ragionar fiquidem , dice Agoltiao , ipfi ìntellcftum 
da Filolofo , può effer facile; perchè l’og- aperit ; ipfi ad fidem applicai finfum ( 4 ) . Lara- 
getto Naturale, di cui Sparla, è propor- gfone ancor mi convince ; perché le Veri- 
zionato alla Naturale capacità di chi afcolta. tà , che noi predichiamo, non fono Urna- 
Ma farli intendere in certi Punti ancora ne , ma Divine . 11 fentimento è pur di Ago- 
delia Morale Evangelica, che eccedono il fiino, laddove efponendo il Detto del Salmo, 
corto intendimento dell’Umana Ragione , lntermedìum montium pi rtranfibunt Acqua ( 1 ) : 
Tom.V. R coti 

(a) Lec.cir. cap.tp. (b) AH g. 4 . (c) toc. cit. 

(d) P/alm.iq.j. (e) Ma?/*. 5 . }. (f) Marth. t} . f+. 

(fi) lue. 18 . JI. traft. 91 . in joann. (h) Jotn. i+. if. (i) Jean. ij. té. 

(*) Enarr. in PJklm.liE, (1) Pyà/.loj, II , 
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i j o guanto V Orazione Jìa necejfarìa . 

così Io fpiega. Monta funi Predicatore!. Excel/, trote per anguitam portarti , fui a lata porta , 

non fua vèrtute , fed illius grana : Aqua Peritai, f patio fi via eli , qua ducit ad perditionem 

non mea , nec tua > fed Dei (a) . E qual dub- arila via eif , qua ducit ad vitati (in): Regr.un t 
bio v* è , che per intendere le Verità d’ Id- Caelorum vim patitur , «P violenti rapiunt il- 
dio, non vili voglia anche un concorfo par- lud (n) . $ui non renuncitverìt omnibus , que 
titolare d’ Iddio - ? poflidet , non pàrèsi li e US effe Dijcipulus (o) ; c 

x. Per l'altro ancora , che il Predicatore pretendere che 1’ Uomo Apoltolico in quelli, 
libentcr audiatur , come li può umanamente c limili altri Punti libentcr audiarur ? Voglio 
fpcrarlo ? Sinattanto d’ indurre i nollri Lidi- che s’adoperino tutti i sforzi dell’ Arte ; e 
tori ad alcoltar volentieri certe piacevoli quand’anche s’impieghi 1’ Eloquenza de’. 
V triti del Vangelo . Penile ad me o nnei , fui Tullj , e Demollcni , col fino talento de* 
laboratis , 4f onerati effis , <P ego refeiam voi . più lublimi Oratori , non mai naluralme nte 
Jugum meum fuave eli , «Pomi s incanì leve (i). fi Ottcuerà quello intento : ed anzi diri l’U. 
Qui erediderii , & Bapti^atus fuerit , fiivus crii, dienza , come dicevanoque’ molti delliDi* 
(c) J£ui manducai hunepanem , vivet in rettr- le t poli Itelfi di Crillo. Parar eli hit fermo, & 
num (d ) , ovvero ancora certe altre Verità , qui. poiesl cu ri auiireì {p) . La maggior parte 
auflere bensì , ma apportate coll’abbclliinen- delle Verità Eterne riefee dilpiacevole , e 
to di una lufmghicra eloquenza ; lì può ot- faltidiofa a’ Mondani ; ed il dettò del Savio 
tenerlo; e noi vediamo che praticamente fi trova praticamente eficr vero :„ Verbutn 
con facilità fi ottiene . Ma volere un Pre- „ fapicns audivit Luxuriofus > «Se difplicebit 
dicatore adempire li fuoi doveri coll’ ubbidi- ,, illi ; & projicict illud poli dorfum fu- 
re al Divino Comandamento: Annuhcia Po- „ um (j) . 

puh meo /celerà eorum (r) , e pretendere che I! mefefinu) affai più vale a dirli per quell’ 
dal Popolo Libentcr audiatur ; Volere fpiegar ultimo feop n prefiffo, il quale è , che il Pre. 
chiara, e netta la Morale Evangelica, e dicatore Obedienter audiatur . Una cola è que- 
difeendere a fminuzzar con pratiche familia- Ha , che dipende dal Motore lupremo , che è 
ri certe Verità Eterne , che fono contrarie Dio . Ottimamente conofcevafi tal verità dal 
all’ il liuto delle Partirmi , al genio della cor- Santo Padre Agollino ; e perciò , dopo aver’ 
rotta Natura , ed alti Collumi del mondo • Egli elpofio al Predicatore il fuo decito : vi- 
co me : Si quii vult peff me venire , abnega fé- gai , quanlum porclt , ut iruelligenter , ut hben - 
mttipfum , tlf follar Crucemfitamf uotidie fc- ter : ut obedienter audiatur : prevedendo che 
quatur me; e dichiarare , che quando Grillo 1’ illcffo Predicatore potrebbe guidamente 
efpolc quella (ua volontà precettiva , non diffidar di riulcire in una sì ardua impecia , 
parlava linlamente agli Apoltoli ; cioè non gli prende a dir , che non dubiti , c che anzi 
follmente agli Ecclefiaflici , ed a’ Regolari} confidi i ma più che nell'Arte Oratoria , nell? 
ma parlava a tutti indifferentemente , Un- Ora rione , raccomandando al Signor Iddio le 
mini c Donne , Nobili e Plebei , Poveri , e fteffo , ed i luoi Uditori „ : Et (tare le polle , 
Ricchi : Dicebat ad emnes (f) , ed afpettarc, ,, piotate magia Oration^pi, quatti Oratorum 
che quello Sermone libentcr audiatur ? cioè , „ facilitato non dubitct , orando prò fc , & 
che agli Uditori, fia grato, c fia da cada- „ prò tllis (r) „ , Noi dobbiamo Jtudiare, e 
uno di erti con amore applicato al proprio diportarci indefeffamentc, come fi deve , dal 
Cuore ? Predicare da parte d' Iddio con voce cauto noflro, si ; ma per giungere a tanto , 
alta , e fonante* Diligile inimico r Veftros (g ). che Intclltgcntcr » dp Libentcr , dP Obedienter , 
Paenirentiam agite (A) . Si poenitentiam non ege- audiamur , farà Tempre Mezzo efficace più la 
ritis , omnet finiliter peribitis (i) . J^ia amar Pa- noltra Orazione, che il noflro Studio . Ai 
Tram > aut Matrem plufquam me , noneft me di- malos docendos pìgrefeere non debcnui ,èper an- 
dini: ; dP q u i amar Filium , aut Filiam fuper me, co, che cosi fcriee Sant’ Agnfliuo,, : Plus 
non eil me dignus (I) . Eli/ tgkiamìnì/cut par- eis tamen fine dubitatione prallainus , fi , ut 
vuli , non intrabirìs in Kegnum caelorum (1) . In- „ corrigantur , oremus; quia Voluntas , ut 

ad 

(a) Ibid. (b) Mattbii.il. (c) Marc.ó.lS- (d) Joan. 6 . f ; . 

(e) lft.fi- i. (f) Luc.p. xj. (g) Matt.f. 44. (h) Marr.4. 17. 

(i) Luc.if.S. (>.) Matr.ìo. 37. (1) Mitili. 13. j. 

(m) Matt. 7.13. (n) Mari. 11. n. (o) Luc.i 4. 33. (p) Joan.g.St, 

(q) Eecli.ti. 18. (r) Ziè*4. de Doflr. Chritt. cap.ij . 
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al Predicatore . Cap. VII . 131 

ad vera credenza moveatur, non fibi fufficit, „ fumus , & rigare , non autem incremen- 
„ nifi per uraliani Dei opitutftur (a)„. Que- „ tum dare(/) ,, • Noialtri Predicatori par- 
fio è certiSimo , che chi che fia non potTÌ iiamo alle orecchie ; ma egli è foio Iddio, che 
giammai riulcir nella Predica , fé non altret- parla al Cuore : e fe egli al Cuore non parla, 
tantoché Iddio fi compiacerà di benedire col- poco giova il noltro parlare alle orecchie, 
le fue Mifericordie i di lui travagli . Alcuni Noi (unno Operar) , bensì che ci aftatichia- 
s’ apparecchiano alla Predicazione , cercan- no a prò della Chiefa ; ma ogni noflra fatica 
do forti argomenti , e lludiando le proprietà è difutile , fe non è rinvigorita da Dio . Noi 
del Dire, a fitte di rendere piò fenfibili le diamo falutevdli ammonizioni . e predichia- 
Vcrità agli uditori , ut intellìgenter audiantur, trio Verità , che fono in fe delle terribili ; ma 
Altri s’ ingegnano di piacere , e cagionar di. egli é Iddio, che internamente atnmoniice , 
Ietto cogli ornamenti dell’ Eloquenza , con e che atterrifee ; e fono inefficaci tutti i no- 
apportare Kforictte , e defcrizioni polite , ut Ori grldori , fc Dio non gli accompagna colla 
audiantur Mentir . Altri eoo figure , con eia- penetrante fua Voce ,,; Nos loquimur foris, 
mori, eco'flrepitis’afTatticano, ut yudiantur ,, ille atdificat intus : Ipfe ssdificat , ipfc mo- 
ebedienttr . PofTono prenderli milure piti fai- „ net, ipfe tcrret: Ettamcn laboramus & 
taci , e più deboli per un’ Opera , che i si ec- ,, nos , tarigli a m operarii ; fed nifi Domittua 
cella , e di fuprema itnpr rtanza ? Il primo, e „ scdificaverit Domum , in vanum laborave* 
principale apparecchio fi è l'Orazione: ed „ runt sdificantcs eam (^). Nifi Deus loqua- 
aifinchè l'uomo Apollolico ne fia di ciò pie- „ tur vobis intus , fine cauta nos fori* per- 
itamente perfuafo , e convinto, io lo prego ,, dsepimus(A) ,, . Ma come quedò fi prova? 
applicar la fua attenzione a ben’ intendere , Coll’ evidenza rifponde il Santo ; poiché pra- 
c penetrare la forza di una Verità , che è nel ticamente fi vede , che molti odono la Vcri- 
Miniftero cflenzialifiima ; e fcrvirà quella , ti , c non ne rimangono modi, e que’ foli fi 
si ad abballare lo Spirito , che llia iti umiltà muovono, al Cuore de’ quali Iddio parla , 
fono a Dio: come ancora ad criggerlo , che difpollilfimo a parlare al Cuore ! i tutti dal 
fi rivolga coll’Orazione ad implorare gli aju- canto Tuo , qualor la malizia non ponga olia- 
ti del medefimo Dio . coli,,; Cum multi audiant, non omnibus 

3. La verità c quella , che il frutto , clic fi „ perfuadetur , qtiod dicitur ; fed illis folis , 
fa colle Prediche della convcrftone de’ pecca- ,, quibus intus loquitur Deus . Illis autem ni- 
tori , è tutto un’ Opera della Bontà mflcri- ,, titsloqukur Deus , qui ei locum preti e ut. 
cordiofa d'iddio. Ed io per dimollrarla non ,, Illi autem locum Deo prebent , qui Dia- 
ragionerò, fe nonché con Sant' Agoflino . ,, bolo locum nonprirbent. Habitare cnim 
Quello Santo Padre , per difeorrere con fa- ,, rult Diabolus ili corde hominum , & Io- 
viezza , getta primieramente i fuoi fonda- ,, qui ibi omnia , qua: valent ad feduCìio- 
mcnti ricavati dalla Scrittura , che „ Deus ,, nem(i )„. 

,, eli , qui operatur in nobis & velie , & per- Quando 11 vede tin Predicatore che parla 
j, licere, prò bona voluntate (à) : Non vo- in Pulpito, c fi vede ancora qualche Anima 
,, lentia, neque currcntis , fed milerentis cft peccatrice , che fi converte nell’ udir quella 
M Dei (c): Neque qui piantar , eli ali- Predica ; allora è , che bifogna e (clamare ; 
1, quid, ncque qui rigat; ted qui incremen- Atyffht invocai (♦) : Uà' AbifTò di mi- 

,, tum dat , Deus (<0 • E prcfimpode que- feria ( il Predicatore, come Uomo , in le def- 

ilé notizie di Fede , a che llupirfi , die’ egli, fo, che chiama a Penitenza un Abiflò di nu- 
che dopo tante Prediche non vedali in molti lizia , che è il Peccatore ; Abyjfks AbyffUm tu- 
li frutto della deliderala emendazione ,,? Nos voc.it. E fe il Pcccator li converte , in che mo- 
,, corripimus , objurgamus , & tamen noti do la di lui converfione fi fa? E' forfè per 
», corrigimus . Quarc? Quia ncque qui pian, opera dell'Uomo, che parla all’Uomo? 
,, tat, aliquid clt , ncque qui rigat; fed qui Nò, nò, mio Dio,,; Abyllùs Abylfum in- 
1 ,, incremcimim dat , Deus (<•)..-. Loqucn- „ vocat , homo hominem lucratur non in vo- 

», do, boriando, fuadeudo , plantare pof- „ ce fua , lediti voce cataracìarum tua- 

R a rum 

(a) Epiit. 1 cS. centra Peiagianot . (b) Pii tip. z. 13. 

(c) Rem. 9. ,6. (d) 1 . Cor. J. (e) Str. S. in Oblivi Pafiitt qui cft tic,, de temp. 

(f) Seni:, 29. de V eri. Apule/. (g) la Pf. u g. (h) Serm. l.in Pfa. 1 , 48. 

( i ) Lee. c ir. (k) Pfil. 41- *. 
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,, rum (a) y t . Allorché fi vede feguire qual- 
che commozione ne' cuori umani , all’ udirli 
. una Predica, non fi può dip altro, fe non 
che ; l’idi/ voctm /nani ÀhìJTmus , C* mora eft 
forra (i) . Temeva il medefimo Sant’ Ago- 
fiino poteffcrogli Uditori immaginarli , effe- 
re forfè il Predicatore , che fa frutto nelle A- 
nime ; e che non ditte Egli per togliere dal^e 
menti lor quello abbaglio ? Fratelli miei , ri- 
peteva lor fovente , in tempo della Predica, 
voi dovete figurarvi due Predicatori , che par- 
lino: uno Vifibile in Pulpito, ed io fono , 
che vi ragiona alle orecchie : l’ altro Invifibi- 
le , ed è Dio , che favellavi al cuore . Se io 
tal volta vi cforteró all’ Umiltà, alla Carità, 
alla Pazienza; nell' ifteffo tempo l’Umiltà, 
3 a Carità , la Pazienza vi fi predicherà anco- 
ra internamente da Dio . Al mio dire perciò 
Voi dovete bensì tenere attente le voftre 
orecchie , ma dev’effere molto più il vollro 
Spirito intento a Dio ; Trarr vi , trigite ad me 
aure s , ad Dominum meniti (c) . E non afpctta- 
te giammai da me , eh’ io faccia frutto nelle 
Anime voflre ; poiché e chi fon' io , che ab- 
bia tanta Virtù dame fteffo ? Io fono un mi- 
fcrabile Uomo, che appena ho fiato da farmi 
udire colla mia Voce alle vollre Orecchie ; 
ed éfolamcnte Iddio quello, che dà alle mie 
parole il rinforzo di farle penetrare nel voflro 
Cuore : onde in Lui folo egli è , che Voi do- 
vete riponere la voftra fiducia , ed a Lui folo 
rivolgere le voflre preci „ ; Non ab co Do- 
,, diore, qui ve/lris auribus fonat, hoc eft 
,, forinfecus operando plantat , & rigat, fed 
yy abeo, quidat incrementum , petere , ac 
,, fpcraredebetis (<f) , Nos qui forinfecus lo- 
» quimurad aurcs veflras, ita fumus quali 
», operarli adhibentes culturam forinfecus ad 
,, arbortm , fed incrementum dare non pof- 
yy tumus , nec fruéliis formare (e) „ . 

Noialtri Predicatori fiamo nella Scrittura 
fimboleggiati ne’ Monti , ma ponete mente a 
non errare nell’ intendere il ienfo dello Spi- 
rito Santo; Levavi oculoi meoi in morirei , tende 
veniet auxilium mi/ti ^ /) . Egli dice , che dalli 
Monti v’ ha da venire il voftro Ajuto ; non 
dice , effe re i Monti , che v’ abbiano a dar 
ucllo Ajuto; né effere dalli Monti , che Voi 
obbiate iperarlo; poiché tutto é da Dio , ed 
à in Dio lòlo , che deve averli la confidenza. 


,, Predicatore* Montes Dei .... Se J noli 
,, putare, quod ipfi Montes tibi dabunt Auxi- 
,, lium : Acclpiunt enim , quod dent , non 
,, de fuo dant ; Et fi reman ferii in Montibus, 
,, non crit firma fpes tua . Auxilium veniet 
y, tibi de Montibus ; fed noli in iilis figere 
„ fpemtuam. Audi : Auxilium incum a Do- 
,, mino. De Montibus venit Auxilium , fed 
,, non a montibus. A quo I A Domino , qui 
„ fécit celum , & terram (g) : Così parlava 
a’ fuoi Uditori Agoftino ; e ripetendo a ogni 
poco quella mede lima Verità, che la Convcr- 
fione de* Peccatori non é , che un’ Opera ma- 
ravigliofa d’iddio, la rele come evidenre nell’ 
efpofizione del Salmo (fi) , laddove dice il 
Prole# a Dio. „ Numquid mortuis facies 
y t mirabilia ; aut Medici fufeitabunt, & con- 
,, fitebuntur libi,, ? li Santo Padre cosi lo 
ipiega ; Medici delle Anime fono i Predica- 
tori ; ma (iccome i Medici non hanno dall' 
Arte della Medicina tanta virtù di curare , o 
rifufeitare i Moni ; così neanche i Predicato- 
ri hanno dall’ Arie dell’ Eloquenza tali pre- 
cetti, che ballino, né a convertir Peccatori , 
né ad applicare efficaci rimedj alla lor Con- 
verfione . E‘ neceffaria per quello una Gra- 
zia , particolare d’ Iddio ; c delia neccflità di 
quella Grazia ce n’halaftiati Gesù Crillo 
chiari atceftati nel ino Vangelo „ : Medici 
,, curare poffunt vivente*, non mortuos ex ci. 
„ tare , de quibus dicium eft : Nunquid mor- 
„ tuis facies mirabilia ? Nimis emm occul- 
,, ta Dei Gratia eft , qua hominum tnentes 
„ quodammodo revivifeunt , utpolCnt a qui- 
„ buslibetejus Miniftris prxccpra la luti, tu. 
,, dire .QuamGratiam commcndat Dominus 
,, in Evangelio dicens ( i ) , Nemo poteft ve- 
„ nire ad me , nifi Pater , qui mifitme , tra- 
,, xerir eum(l) . Nemo poteft venire ad me, 

„ nifi fuerit ei datimi a Patre ( / ) . 

4. A rendere fenfìbile quello Punto , che 
é per noi Predicatori importantillimo , vane 
fomiglianzc fi apportano : Che gli Uditori al- 
la Predica fiano come altrettante Canne di 
Organo ; ed il Predicatore in Pulpito Ila a 
guifa di Mantice . 11 Mantice fi alza , fi ab- 
baila , fi gonfia , e trammanda i fuoi folli ; 
ma non però le Canne fanno armonia, fc 
non viene la Mano Maellra a premere con 
aggiuftatezza i lor talli . Cosi parimente il 


(a) Tntr. in P/alm. 41. (b) InPf. 45.7. (c) Serm. 11. de Vert, Domini . 

(d) Tra!}. 97. h Jo. (e) Serm. 1, in Pf. 48. ( f) P/alm. no. 1. 

(g) Trarr, in P/alm. jj-, (h) 87. U. (i) Jean. 6. 44. (k) ir 4, 6&. 

( 1 ) D. Auguftm. in P/. 87. il. 
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Predicatore grida , e fi sfiata per commuove- affai a praticamente capire le Specolative dei- 
re i Cuori ; ma il di Lui folo fiato per la la Ragione , e della fede, 
commozione non balta ; e fe pur commuovei - ! Quanti Uditori vediamo a Predica > pof- 
qualchc Cuore : cosi che fi oda Vox exuhatio- Caino dire di vedere tanti Fantocci , che nell’ 
rsii , tf fa! um , non fi può dir’ altro , te non efferc lor naturale non hanno da te liciti alcu- 
che Dextera Hot ini fidi Viniutm (a). Se qual- n a abilità per operare , o per muoverli nell’ 
che Anima può coulola rii, e dire con Giob- Ordine della Grazia. S’ intendabene, ernia 
be » Vtrfum rii organum mcwti in vocem Jicn- fi (travolga il mio tento ] quali che io voglia 
riunì (i) : non ha effa da riconofcerc altra ca- tare dell'Uomo una Macchina puramente or- 
gione del Penitenziale Concetto, te non che, ganica tenz’ arbitrio . Con taviezza la pro- 
vata Man ut Dmi.iai reiigit me (c) . Si raffomi- porzione fi offervi . Ninno di elfi Uditori é 
glia ancora il Predicatore alla Tromba : Jguafi da sè toio capace , né di concepire un tanto 
Tuba exalta Vocem tuasn (d) : ma egli é da te penfiero, nè di proferire una (oli parola , che 
flcffo una Tromba muta , la di cui voce arri- lia meritoria di Vita Eterna , nè di ; formare 
va fidamente alle orecchie : cd affinché pene- col Cuore un’ atto di vera Penitenza > fenza 
tri al Cuore , dev' elitre animata dalla Voce che gli venga Dio in ajuto con una Ipeziale 
d’ Iddio : & Do minui in vece tubo: (c) : che dia tua Grazia . Tanto dice S. Paolo,,. Non quod 
alla di Lui Voce una Voce di Virtù colla Gra- ,, fufficientcs fìmus cogitare alleluici a nobis, 
zia . Ecce daini voci fu* Vocem Virtuiit (f) , al- ,, quali ex nobis , ted fufficientìa nollra e* 
triincnte , come dice San Paolo (g) , fi incer- ,, Deo e/1 (é) . Notum vobis facio , quod ne- 
tam Vocem del tuba , jais parabit fe ad bel- ,, mi» potei! dicere , Doininui Jefus, nifi in 
lum ? „ Spintu Sanclo ( i Ed è Dottrina Catto- 

Ma io non voglio in altre Allegorie più lica del Sacro Concilio di Trento (<) „ . Si 
eftendermi , ed una fola comparazione mi ,, quis dixerit, fine preveniente Spirito» San- 
piace addurre , quanto più vile , tanto più a ,, eli infpirationc,atque ejus adpi torio homi- 
mio parere efpreffiva . Avete talor veduto a „ nem poenitere poffe ficutoportet , Anathc* 
far giu oca re in un Teatrino que’ Fantocci di ,, ma (it „ . Egli è nel tempo tpczialmente 
legno , odi pezza , che fi chiamano Buratti- della Predica , che fi feorge la Sapienza d’id- 
ui , congegnati dall’Arte ad illufionc dell’oc- dio, lulens in orbe lerrarum ( / ) . Gridi il Pre- 
cido ? Eìcoìio elfi da quelle Scene di Profpet- ditatore > quanto vuole,, , Fate un’ atto di 
tiva , in Comica rapprefcntazioiie di Attori , >, Fede : Fate un’ atto di Contrizione . Fate 
con una proprietà , che rapilce ; fi muovono, ,, un’ atto d’ Amor d’iddio,,. Ogni di Lui 
s’ aggirano , e fi piegano in tutti gli atteggia- parlare larà infruttuofo , fe Dio co' fili oc- 
menti di un Corpo ; echi non là 1’ artifizio , culti delia tua Grazia non muove quelli me- 
forza é , che s’ acciglj per io flupore , ma chi fchini Famoctj .• e le alcuni di quelli tanno 
io fa , non fi Itupifcè di niente , ed attribuì- un’ atto di Fede , di Contrizione , di Carità , 
tee il tutto al Giurcatore Perito , che Uà na- bilogna dir che ciò fia per il Divino Oracolo 
tcoflo a! di dentro-. Se vede or’ un Burattino, fopra di effi adempiuto . In funiculis Adam 
ora l'altro, che balla , egli la efferei! Peri- traham eoi, in vìnculis Ckiriratit (m) . Grida il 
to , che lo fa ballare colla lua inano , girando Predicatore- Vare Penitenza. Ma gridi Egli pu- 
i fili a proporzione , c inibirà . Egli è il fo- re , quanto gli piace , portando ragioni , cd 
pra/lante Perito al di dentro , che la ballare argomenti . Niuno degli Uditori fi muovcrd; 
quel Burattino , ch’ei vuole , e quanto vuo. nifi Pater traxerit eum (n) , Che fe pur tal’uno 
le , e come vuole maneggiando i fili fegreti, fi commuove, e fi pente, fi potrà forfè attri- 
come a Lui pare , e piace : ma per altro non buire all’ Eloquenza , o veemenza del Predi- 
hanuo quelle Figurine da lor mede (ime alcu- calore la di Lui Penitenza ? Non già . EgP 1 
na attività al movimento :e per quanto fico- è Iddio , che fa intendere per if Profeta ad 
mandi lor di moverfi , non fi moveranno ogn’ Anima convertita . In diamole perpetua 
giammai , fe non le muove il Perito , tirando dilexi te , ideo Attraxi te , miferam fo) . Se 
i fili . Quella fenfibilc Fantafia può giovare foffe il Predicatore quello , che operale Coa- 
ver- 

(a) Pfal. ,i 7 . ic. (b) 7oi.jO.JI. (c) Job. I?. li- (d) Ifo. jf. 1. 

(e) Pfil. 46. e. (f) Pfal. C7. j4. (g) t. Cor. 14.8. (h) a. Cor. j. (. 

fi) 1. Cor. 11. (k) Seff. 6- can. J. (1) Prov. 8, Ji. (m) Ofiec, II. 4. 

(n) '7oa«. 6. 44* (fi) Jer. ji. j. 
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verdoni > che vuol dire, che alta di Lui Pre- fumo dir* altro , (e nonché,,. ConfitcminI 
dica uno fi coaverte , e l’altro nò? La Tre- ,, Domino, quoaiam Bonus . Quoniam in 
dica è la itell'a totalmente per tutti : Ecchè „ fzculuin Mifericordia ejus (f ) • Non no- 
vuol dire , che nell* udirla uno ride , e I’ al- ,, bis Domine , non nobis , fed Nomini tuo 
tro pianse ? Che vuol dire , che la medefima ,, da gloriarci (£) „ . 

Trcdica per gli uni è pafcolodi Curiofità, per {. Ma da qu cita Verità , che deve tenerli 
gli altri motivo di Compunzione . imprefla nel noftro Cuore , che dobbiamo 

Le Cagioni naturali noi vediamo, cheope- inferirne fe non quello , che ne inferi anco- 
rano tutte ugualmente , e cosi chiunque vi ra il Santo Padre Anodino ? Salito Egli una 
al fuoco , fi icalda , chiunque va fono alla volta in Pulpito a dìmoftrare , che per quan- 
pioggia , fi bagna . Se perciò anche il Predica- toil Predicatore Polla dire colle lue Predi- 
tore, come grande Oratore , folle cagione che, non mai ne feguiri frutto nelle Anime 
delle Convcrfioni , dovrebbe convertirli lenza un concordo particolare d’ Iddio , cosi 
chiunque và ad afcoltarlo. Perchè dunque alla fine conchiule : Se dunque egl’ è Dio , 
uno fi converte, e 1 * altro nò? Perchè piu che opera il Frutto nelle Anime vollre , a 
tolto uno, che l’altro? Ah! Che uno non me che rimane di fare per vollro Bene , fe 
fi converta , può bensì il Predicatore eficrne non che preghi Dio per Voi , e Dio per Voi 
In colpa , mancando egli aqnc’ Doveri, che m’ efaudifea ?Jj>t.ùf ergo opus off , ni/i exaudiat 
nel Mmillero Apoflolico gli lono.ftati ordina- me Deus prò voiis (A) ? Ecco per tanto la ite- 
ti da Dio . Ma della Converfione di chi che . cediti , che abbiamo di ricorrere a Dio con 
fia non fc ne può dar la Gloria , che folo a fervorofa Orazione ! Se non folle per altro , 

" Dio . Predicava San Paolo ad una moltitudi- noi dobbiamo , dice S. Tommafo , raccoman- 
ne di Donne , e non vi fu , che una Donna dare a Dio noi Udii , e tutti i nofiri Uditori 
fola , per nome Lidia , che s’ approfittafle per onorare con quell’ atto di Religione la 
delle di Lui voci Apofloliche, e perchè quefla Divina Maeflà , c dar dimoltranza del no- 
fola tra tante , che in folla erano convenute flro intimo fcntlmento , come da offa ricono- 
ad udirlo? San Luca lo accenna negli Atti . fciamo tutto il profitto , che fi fa , e che può 
Perchè Dio di quella fola interiormente epe- farli nelle Anime : Vt reeognofeamus , eum ef. 
ruit Cor intendere hit, qua dicebantur a Paulo (a), fi honorum noltrorum Authorem ( i ). Noi dob- 
Egli è Iddio , che ineffabilmente maneggia i biamo credere , che Iddio c’ impartita per la 
fili della fua Grazia , & cujus vult , mifere- fua infinita Bontà molte Grazie , ancorché 
tur (A) . Diodi a tutti la Grazia di pregarlo: non gli fiano da noi domandate : Si ; dice 
edogn’ uno , che viene a Predica può fare a 5 , Tommafo , Deus r.obis multa prrftai ex fu* 
Gesù Crifto quefla Orazione Voi , mio libertlitaie ,\erìam non pesila (1) . Ma non può 
»» Si gtiorc, che avete detto . Et ego fi exai- gii negarli , effervi ancora certe altre Gra- 
„ tatus fucro a terra , omnia trahatn ad me zie , che Dio ha difpoflo di non concederei, 
a, ipfum (e) : Trahe me : Trahe me ; pofl te fe non che a condizione di elfcrne pregato : 

,, curremus in odorem unsuentornm tuo- Aliqua vult prillare nobis pctentìbut E l’O- 

j, rum (d) e può edere ancora in virtù di razione è perciò neceffaria , ut obt ine a sur no- 
quefla Orazione, che la Predica per Lui fi ren- flris prtcibut quod Deus dìfpofuit (l ) . Dee pa- 
vD efficace . Ma intanto noi Predicatori dob- rimente crederli, (dirò al mio propofito ) 
biamo riputarci , quali fumo in verità da noi che Dio per fua Mifericordia , col mezzo 
fiefli , onninamente inciti alla foprannatura- delle Prediche noflre , poffa fare ammirevoli 
le commozione di un’Anima , ed in rifpctto Convcrfioni , ancorché non fia da noi pre- 
a quelle Anime , che Dio non muove , noi gato . Tutto nulladimcno proviene , per ufa- 
pofllama dite di edere ,, , fimiles pneris di- re la frale di S. Agoltino (m), ex Vernatisi 
„ centibuc . Canta vimis Vobis tibiis , & Canditale non ex Ministri iteritiiarc . Ma ficcò- 
„ non faltallis , lamentavimus , & non pio- me s’ ha nel Vangelo , effervi una certa raz- 
,, raftis(») ,, . In rifpctto ancora a quelle al- za di Diavoli, che neanche gli_ Apofloli 
tre , che a Dio piace di muovere, non pof- con tuttala forza de’ loro Eforcifmi poterono 
- / di- 

(a) A Si. té. 14. (b) Rom. 9. tS. (c) Jean, li, $z. (d) Catti. 1. j. 

(c^ Lue. 7. 3». (f) Pfalm.106.t- (g) Pfal. 113.1. (h) Senti. I<4> de temp. 

(1)1. 1. quest. 83. art • 1. (k) toc, cit. ( I ) lbìd. 

([ ) tìb. ». tentr, Petilian. cep. y. 
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Ricacciare da’ corpi oflcfli ; e di quella dia- 
bolica razza il latratore ebbe a dire: Hec genui 
non ejicilur ni/i per Orttioncm , tf Jejunium (a). 
Cosi v' hanno anche de’ Peccatori , per la 
Couvcrlìonc de’ quali Iddio ha ordinato , 
che la fua iota Tanta Parola noti balli ; e 
vuole aucora , che fi faccia per elfi Orazione. 

Uno di qucfti Peccatori, tiene S. Anodi- 
no edere (lato Saulo , che poi fu Paolo. On- 
de parlando della di lui ConrerGonc , Chi , 
die’ Egli , ha mutato quclto figlio di perdi- 
zione in un Vafo di Elezione ? Chi 1* ha 
faito di Befleimniatore d’ Iddio una Tromba 
dello Spirilo Santo , di Perfecutore della 
Chiedi un’ Apollo.'o ? Noi fiamo obbligati , 
ci foggiunge , all’ Orazione del Santo Pro- 
tomartire Stelano: Ideo eredi ui eft Paulus , quii 
txauditui eli Stej bonus (b). Se n’ hanno in 
prova di ciò molti Elcmpj nelle Ecclefiafti- 
che IHorie ; e nel di del Giudizio noi lo ve- 
dremo bensì , eflcrvi tal Predicatore , più di 
uno , alle di cui Prediche molta Gente fi 
fard convertita ; ma faranno Hate le Con- 
verfioni uu’ effetto , più delle Orazioni di 
qualche Anima buona , che delle Petv-azio- 
ni dell’Oratore uel Pulpito . Non fapbndo 
pertanto noi , quali Ciano (opra le Anime i 
fegreti dilegni d’ Iddio noi dobbiamo confi- 
derare , che quanti Peccatori volgono ad ac- 
collare la nolira Predica, fono elfi altrettanti 
premutoli motivi , che ci obbligano diricor- 
rc re a Dio per domandare, ed ottenere la 
lor Converlionc . Noi percuotiamo 1’ aria , e 
parliamo ai vento , fe Din loro non parla 
al Cuore, e non Io muove. Quando adunque 
Uri, che fia di bi fogno coll’Orazione vol- 
gerli a Dio , fe non è in cotelia occafio e? 
Conviene applicarli, egli è vero , anche ai 
Mezzi dell’ Arte , ed ofTervare le Regole, 
che ci lono preferitte , con una forte Perfu- 
afiva ; imperocché (ulto viene da Dioj ed 
è lo lidio Dio, che nell'Ordiue della fua 
relente Provvidenza cosi ha difpoiio : ma 
• fogna principalmente farfi conto dell’Ora- 
zione , cdendo quella , che dà agli altri 
Mezzi una flraorainaria Efficacia . Siccome 
il Medico nella Cura degl’ Infermicci c, co- 
me Medico , ufar diligenza a (tudiarc , ed 
ordinare i rimedj propri , che lono Com- 
minifirati dalla di lui Profcflìone ; ma , co- 
me buon Crilliano , non ha da confidar ne’ 


Rimedi ì e deve anzi raccomandarfi a Dio 
per non errare ; e mettere tutta la Confiden- 
za iu Dio foio , di cui è fcritto , eh’ Egli è 

Illuminar.! aculei, da ni Saniratem, & Piran, (c):. 
Cosi molto più il Predicatore , che è Me- 
dico fpiritualc delle Anime , come Oratore 
deve iervirfi deli’ Arte j ma come Apoftoli- 
cn ha da riponere in Dio foto tutta la Con* 
fidanza j conciolfiachè fedamente da Lui di- 
pende li Saniti de’ Corpi , e la Salute del* 
le Anime; e non v’ha Medicamento, o 
corporale , o fpiritualc , che p offa giovare ad 
alcuno , fe nou quanto che il giovamento i 
voluto , ed operato da Dio. La Dottrina è 
di S. Agoltin > (d) . Siculi corporii medicamene 
la , qua hominiòu i adhibentur , non nifi eii prof un /; 
qu.òui Peui operatur falutem ; ita & adjuinenta 
Dottrina lune profani Anima adhibita per bornie 
nem , cum Deus optratur , ut profitti . E’ una 
Prefunzione pedona il confidare fopra di sé , 
e non lopra il loccorfo d’ Iddio ; e noi non 
polliamo lenirai la nota di Prefuntuofi , qua- 
lora filmiamo di potere far qualche frutto col- 
le nollrc Prediche, lenza implorar gli ajuti 
di Dio , Maledirai bevo , dice Dio per il 
Profeta , tot confidi t in bo tane fr) . £ chi fu- 
mo noi Predicatori da noi fieni , fc non che 
puri Uomini ? Nell’atto dunque , che noi 
confidiamo in noi (tedi , minimamente per 
la Converfionc delle Anime, che é un’ ope- 
ra fuperiorc adatto alle nolire forze , noi ci 
efponiamo alla Maledizione d' Iddio , c ci 
gettiamo nella truppa infelice di coloro, qui 
confidimi in nibile , 45" lojuuntur vanitale t : con- 
eeperuni labore n , & pepererunt iniquitatem (/). 
Ma allora folamente la nollra Cofcicnza é 
in buona fede ad adìcurarfi , che non confi- 
diamo in noi ftedì , quando facciamo coll’ 
Orazione ricorfo a Dio ; poiché il ricorrere 
a Dio , e domandare a Dio il fuo ajuto , è 
legno evidente , che fi confida anche in Dio. 
Riconofcafì dunque la ncccflìta dell’Or'- 
zione a degnamente cfcrcitare P Apollo- 
lato , 

6. E per quello pois’ appaicene alla Pra- 
tica , il Tempo proprio , m cui deve il Pre- 
dicatore più clic mai raccomandarfi di Cuo- 
re a Dio, egli é allorché s’accinge allo (io- 
dio per componcr le Prediche . Dovrà io la 
Regina Elter prefentarfi avanti al Rè Add- 
erò, per trattare la Cauta iinportantiffima dei- 


fa) Man. 17 . 10 . (b) Serm.i. de S.Siep, & lib.de Dono, Perfever. cap- II. 

(c) Eccif.j4.20. (d) Ub.A.dc Dottr.Chriit. cap.iS. (e) }er , 2 7 . j. 

( f) Jfa. ,*.4. 
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li filate del Popolo Ebreo, fi ritirò primi 
alla Prefenza d* Iddio , e lo pregò , che fi 
degnafle ispirargli fentimenti , e motivi , 
e parole efficaci . Quindi in un tal rifleflb 
cosi argomenta il Santo Padre Agoftino; 
Quanto più dunque dovrà 1’ Uomo Apollo- 
lico volgerli a Dio , e pregarlo , che col fuo 
lume gli affilia a comporre la Predica di tal 
maniera, che riefea efficace per la Salute eter- 
na delle Anime ? Si Regina Either oravi! prò 
fu e genris temperarla falute , locutura apui Re- 
gem , ut in et ejus Deut coagruum fermonem ia- 
ret , quanta magi! arare deór! , ut tale munta ac- 
tipiar,qui prò aterna hvmtnum falute in verbo , 4f 
dottrina laborat ( a ) ? Se Voi non avrete com- 
porta la Predica conforme a Dio , in vano 
fperate, che Iddio ri affilia nel porgerla. Egli 
non fuole fui Pulpito far miracoli fuori dell' 
Ordiuc di Tua aggiurtatilfima Provvidenza; 
ed un’Ordine della Provvidenza; egli èque- 
!lo,chc fi convertano i Peccatori alla Predica, 
quando la Predica è Apoffolicamentc adatta, 
ta a convertir Peccatori , Per comporre dun- 
que la Predica conforme all’Ordine , ed in- 
tenzione d’ Iddio , e potere dipoi concepir 
fiducia , che Dio ajuti nel porgerla , convie- 
ne coll' Orazione ricorrere al medefimoDio. 
Quando s’ è per lare una Predica , ci li rap- 
nrefenta all’ idea tutto ciò , di chef intel- 
letto è fecondo per lo rtudio delle Scienze, 
e per la lettura di molti Libri ; a' ha czian- 
dio talora davanti agli occhi notata in Selva 
una gran farragine di ragioni , argomenti , 
erudizioni, e fentenze : ecomeche inogni 
Predica fono fenza numero quelle cofe, che 
pofTono dirli ; e tutte pqffono anche dirli in 
molte maniere , una differente dall’ altra , 
Chi i , che fappia , nè il che , nè il come fi 
debba dire , di falutevolc profitto alle nortre 
Udienze , fe non che Dio? Può talvolta fem- 
brare a noi , che fu fòrte quell’ argomento , 
«he i il più debole ; e fia convinccntiflima 
quella ragione, che non convince di nien- 
te ; « fia applicata con proprietà una Scrit- 
tura , che è rtiracchiata , Può anche a noi 
raffembrarc , che fia Apofiolico quello Stile, 
«he è più torto Accademico : che fu chiaro 
quello , che è ofeuro ; e fia frafe da Pulpito 
quella, che è più torto da Cattedra . Sono 
per noi fenza fine i perìcoli di poterci in- 
gannare , e nella foftanza , e nel modo , 


con grave detrimento degli Uditori ; ed ir- 
che noflro per la colpa , che vi è nel fegui- 
re più torto il difordine dell’ Amor proprio , 
che l’Ordine della Provvidenzi d’iddio. 
Chi non vede perciò il gran bifogno , che 
abbiamo di effer diretti , ed illuminati da ' 
Dio per una buona condotta a rettamente 
congegnare , ed ordire le nortre Prediche ? 

Nell’ atto che Damo per comporre uai_. 
Predica , Iddio vede in quali luoghi , ed a 
quali Perfone noi dovremo polcia annunzi- 
arla ; ed è ancora Iddio loto quello, che fa 
il Che , ed il Come li debba dire , per con- 
vertire il tale ; e tal’ altro Peccatore di qua- 
lunque nollro U litorio. Come dunque pre- 
fumeremo noi di riufeire nella (fruttimi di 
erta Predica , che fia Predica vera Aporto- 
lica mutuo fa > lenza prima rivolgerli a Dio 
a fupplicarlo con Umiltà, e confidenza, 
eh’ egli c’ infonda il fuo lume ? Non è mio 
quertó rifleflb , che è del Santo Padre Ago. 
(tino (è) . „ Cum de unaquaque re multa di- 
,, ci pollini , multifque modis , quis novit 
„ quid nobis dicere, vel per no» expediat 
,, audiri , nifi qui cordaomnium vidct? Et 
„ quis ficit, ut , quod oportet , & que- 
„ madmodum oportet , dicacur a nobis , nifi 
„ in cujus manu funt & nos , & lermone» 
„ nollri ? 4W Dio che elf rigans montes de 
„ fuperioribus fuis (r) , ,, Egli à , che ci 
deve ifpirare , e le Verità , che fono più 
opportune a commovere , e le ragioni, che 
fono più atte a convincere , e le maniere , 
che fono più penetranti • e fenfibili . 
Intanto che il PreJicatore fc ne (là a cora- 
poner la Prefica, Egli ha affiliente a! fuo 
Iato un' Angelo della Luce; ed ha ancora a 
fooi fianchi un’ Angelo delle tenebre . L’Aa- 
gelo della Luce risveglia nel Predicatore i 
fentimenti della Cofcienza, rapprefentando 
i doveri dell’ Aportolato: ed anche I’ Ange- 
lo delle tenebre fufeita gli appetiti dell'Amoi 
proprio, fuggerendo come s' ha da compor- 
re > per averne onori , edapplaufi - Quanti 
periodi , fe noi leggeremo con ferictà certe 
Prediche , troveremo dettati più dall’ An- 
gelo delle tenebre , che dall’Angelo della 
Luce? Sa il Demonio , che una foverebia . 
ed affettata Eloquenza non fidamente non 
ferve al frutto , ma anzi che lo impedifce.l 
e perciò ardentemente la in fuma . Avrà il 
.* Pre- 


ti ) Iiè.4. de Dotte- Chrilt. tap.ip. (b) Ili. 4. de Dottr. Ghriftiana eap.iS. 
(Q f’/à/iB.toj.ij. 
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Predicatore alle mani un’ Argomento vera- 
mente vigorolo ad ammollire , e piegare 
Ogni cuore più odinato , e indurito ; c ra- 
pendo il Demonio, che la forza di quett 5 
Argomento fi fnerva a maneggiarlo, o con 
mi cerio ttile , o coli’ intreccio di certe.» 
Erudizioni profane ; qui è , dove infide il 
Maligno a tentare il Predicatore , che gua. 
dii , e corrompa il forte , acciochc non fac- 
cia impreflìone . Sa il Demonio , che in quel- 
la Predica la tale Scrittura ben portata , ben' 
applicata , ben moralizzata porri fare nelle 
menti , e ne' cuori degli Uditori buon colpo. 

E che fa egli perciò ? Tenta il Predicatore 
di accorciare , e troncare P applicazione di 
quella d ella Scrittura ; folto prete do , che 
bilògna impinguare la Predica di varie altre 
erudizioni , te ha da edere Predica buona. 
Sa il Demonio in Comma , che quando una 
Predica non é fatta nella maniera che vuole 
Iddio , non fari tampoco benedetta da Dio, 
e fari una Predica iterile fenza frutto ; e 
Capendo egli altresì, che, fe il Predicatore 
erra alla prima nel non comporre confor- 
me a Dio , ne feguirì da quello errore , che 
cITo abbia errato per tutto il tempo della 
Cita vita; qui é , in che da lui s’impegnano 
tutti i perfidi Cuoi artitìzj , affinché erri il 
Predicatore alla prima nel far le Prediche . 
Quante volte in fatti riefee il Tentatore 
ne’ (noi difegni ? 

Chi ha vero Zelo Apodolico,todo che ode, 
o legge una tal Predica , immantinente s’ac- 
corge delia femenza dei Diavolo , che ivi 
è fparla : vede che in ctta vi èqualcbebuon 
feme della Parola d’ Iddio ; ma vede anco- 
ra , che quella Parola d’ Iddio i profanata 
dall’Inimico Infernale , che fuperfin.inavit 
minia (a) • Vede in foftanza effervi in que- 
Ita Predica adai farina del Diavolo , e non 
penla male nel giudicare, che fari anche 
confumata dal Diavolo , avverandoli in eda 
la Parabola del Vangelo; che dopo edere 
(lato feminato il buon grano , vclucret cotti 
eemeierunt illui (i) . E che Uccella»; fono 

ucfli ? £>ui funi hi vtlucret coeli ? Ricerca 

. Cirillo Aledandrino (e) : e rilponde ; Im. 
mundi fpirieut . Non é da dupirfi , che fia di- 
vorato dal Diavolo il frullo di quella Pre- 
dica, nella quale I’ illetto Diavolo v’ha avuto 
una fu a non poca fattura . Ma frattanto Gal- 
Ttm.F* 

(a) Mate. ig. if. (b) Lue. 8 J. (c) InCat. 

(d) lnAilcg. np. Tilman, (e) Joan.iq. 6. 


frido Abate (a) prega tutti i Predicatori a (ta- 
re bene in quello avvertiti : „ Utinam iliud 
,, intendant, qui fachiri fermonem , magi* 
,, alta , quam apta dicerc folent - ,, Ed io 
er fare avvertito chi defidera di far le fue 
redichc veramente Apoftoliche , fenza mi- 
Ilura Infernale , non fo dir’ altro, fc non 
che : Raccomandatevi di cuore a Dio > e 
non ceffate d' invocare il fuo lume , quanP 
é potabile , in ogni volito Periodo . L’ Inno 
di Santa Chiefa , Feni Creator Spiritut ÓV. , 
colle due Orazioni:,, Adfit nobis, qutefu- 
,, mus Domine, virtus Spirimi Sancii &c. 
,, Mente* noliras , quasfurous Domine , Pa- 
,, raclitus, qui a te procedi! &c. „ fi può 
dir fatto a polla per uto del Predicatore , 
quando è per comporre ogni qualunque fu* 
Predica . Qualche Salutazione ancora alla 
Beatifiima vergine : Ave Mario &c. ora prò 
noi» Peccatoriius tiunc , Nunc &c. ed ali’ An- 
geflo Cuflode: Angele Dei , qui cullai et mei &c. 
vi fard di giovamento grand fftimo , e per 
ifgombrare le Diaboliche tentazioni ; e per 
arrendervi con Docilità alle Divine Ifp na- 
zioni . Sopra tutto qualche pia occhiata , e 
giaculatoria Orazione ai Crocifitto , che è il 
vero Verbo d’ Iddio, Fia , Ferita! , & Fi- 
fa (e) , e troverete vero anche Voi ciò, che 
erano (oliti dire li Santi Padri , Tommafo 
d’ Aquino , Bonaventura , Lorenzo Giutti- 
niaai , e tanti altri : Aver’ effi imparato piu 
dal Crocififfo che da tutti gli altri libri dc’più 
rinomati Scrittori, Ricordatevi nello fcriver 
la Predica , chejjrivete la Parola d’ Iddio ; 
e tanto batteri ad eccitarvi, per follevare an- 
che a Dio di quando in quando la vottra 
Mente , ed il vottro Cuore . L’ Orazione da 
farfi avanti allo ttudio,ènel fesuente Cap.n.8- 
Per alcune Prediche le piu Mufficele del 
Quarefimale , quali fimo quelle de’ Noviflimi, 
dell'ultimo Fine, del Peccato Mortale , 
dell*' Amor d’ Iddio , della Paflionc di Gesù 
Critto , ed altre limili ; fia che abbiano del 
Perfuafivo, o de! Compuutivo , idi vnpo 
in oltre , che il Predicatore mediti di mano 
in mano con ferietà quella Verità Eterna , 
fopra della quale Egli ha dileguo di far la 
Predica , e 1* applichi a sè Iteffo , e ne fia 
convinto ; cosi che con que’ medefimi fen- 
timenti , co’ quali Egli ha motto li proprj af- 
fitti , poffa muovere ancora quelli de’ fuol 
S \ Udi- 

ai cap. tg. Alalth. . 
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Uditori . Vuole Iddio , come diremo anche la Predica: de ventre ejut , iieft de intimh 
altrove, che noi parliamo al Cuore della no- anemie , ex corde . e quello è 1’ unico mezzo, 
(tra Udienza : Itjuimim ad cor JemfiUm (a), per cui il Predicatore Apoltolico fi dùcerne 
Ma per parlare , come derelt al Cuore , bi- da que’ Predicatori ciarlieri , che verfano la 
fogna che quello , che parla , parli di Cuore Sacra Dottrina (blamente dalla bocca con elo- 
cioè con tali parole , che elcano non tatuo quenti parole : ,, Flumiua de ventre e; ut 
dalla Telia, quanto propriamente dal Cuo » fluenc; idell ex corde ; quod dum fit mai- 
re . Mi come puri darli che fi parli di Cuore , „ tùtn dilfcrt ab eit , quorum folùm ex 

fe prima 1' iltefTò Cuore non è commoflo da „ ore , verbo tenus fluii ubertas Dottrini (f ). 
quella Verità , che li deve agli altri annuii- Non balta fingere che la predica venga dal 
ziure? Egli è nella meditazione della Verità, Cuore ; ma bilbgna che dal Cuore propria- 
che il Cuore lì commove , e fi accende ; mente ella venga : e farebbe temeraria quet- 
comc il Rè Davide attella : Cencaiuit cor me- la Speranza , con cui li rolefle prefu, nere , 
um inira me ; & in meditatime mea exirdefcet che Dio debba lervirli delle nollre Ipocrilie 
»«>(,). E quando il Cuore fi è nella me- a commoverei Cuori delli nollri Uditori . 
dilazione infervorato , allora è che fi parla Mi come li può comporre la Predica in mo- 
veramente di Cuore , e fi può dire : Eru.Ja- do eh’ efea dal Cuore , e li poffa dipoi anche 
vii ctr meum Verbum itmu-n (c) . Sia che lì leg- ili P ulpito parlar di Cuore , co’ veri affetti 
ea , o Ita che fi oda una Predica , fi fa pre- del Cuore , fe prima il Predicatore non avrò 
ito a comprender: , s’clia èufeita dalla le- applicato quella Ve riti Eterna a fe Hello » e 
Ha , o dal Cuore. Certe maniere di dir? nella meditazione di cfla non arri infcrvo- 
troppo liudiate , ed affettate , (iccome non rato il fuo Cuore ? Voi vi affaticate in vano 
efcoiio dal Cuore di chi le dice , così Re- fui Pulpito, a volere porger la Predica con 
anche arrivano a farò intendere dal Cuore affetto , e parlar di Cuore , fe » quando Pa- 
tii chi le ode . Si udirà talvolta un Predica- vete compitila, non liete entrato in conferen- 
tore in Pulpito a fare al Crocififlo certi col- za col voitro Cuore, ufando i vocaboli, cd i lin- 
loquj , e certi atti di Contrizione , che hau- guaggj del Cuore . Quando fi legge nelle vite 
no beuai il fugo della Carità, e Contrizio- de’Perionaggiliiuftri.e celebri per Santità, che 
ne; ma talmente manipolato coll’ intuitone alle loro Prediche feguivano aliai converfioni, 
di Metafore , ed Allegorie , che naufeano , non fi devedir che ciò fofle, perchè cranoSanti; 
e non commovono ; certi sfoghi di compun- ma perché parlavano di Cuore al Cuore de’ 
zkme , che fi vede bene , aver’ Egli avuto tuoi Uditorije fludiando meno di noi, faceva- 
giudizio nella feelta di efficaci motivi ; ma no più Orazione dì noi . Per quello in effi fi 
patentemente ancor fi coaofce , che non fo- adempì a maraviglia la Profezia del Re Davi- 
no atti a compungere ; perchè fono efpreffì de , il quale rivolto a Dio cori ebbe a dire : 
con periodi troppo eleganti , formati dalla „ Virtutem tcrribilium tuorum dicent , Se 
Telia , e non dal Cuore. Anche Tullio net ,, magnitudi, icm tuam narrabunt . Memctri- 
fuo Oratore efige quello , eh’ Egli abbia nel ,, am abundantic l'uavitatis tue trutta- 
proprio cuore i movimenti di quelle Padroni, ,, bua» (g) . Un Predicatore di gran Zelo , 
che pretende di eccitare negli altri: ,, Ncque c Dottrina, mi ricordo, che mi difle un* 
„ enim fieri potefl, ut doleat ir , qui audit , volta di confidenza ; Che nel fuo Quarefiitiar- 
„ utoderit , ut pertimefeat aliquid , ut ad le Egli aveva cinque , o lei Prediche da lui 
,, flctum , mifericordiamqnc deducati» , nifi riconofciute , e fperimentate più efficaci di 
„ oume» ii motus , quo* Orator adhtbere tutte le altre ; poiché dovunque le aveva det- 
,9 volet , Auditori , in ipfo Oratore impecili , te , in occafmne o di Qnarefima, o di Avven- 
99 atque inulli videbunrur (d) . „ E tanto to, o di Novena, odi Miffioni , glien’ era 
efige dall’ Uomo Apoltolico con molto più di Tempre fognilo coll’ ajuto d’ Iddio un mede- 
ragione Roberto Abate , laddove Spiegando fimo effetto di commozioni , e converftoni 
il Teflo Evangelico : f lumina de ventre ejut ftraordi.iarie . Ed a riutraciar di ciò la cagio- 
i luent aqua viva (e) : Coaì è , die’ Egli , dall’ ne , per quanto umanamente fi può , mi ag- 
intimo del Cuore del Predicatore deve ufeire giunte, che non iapeva immaginarli altro; 

Pcr- 

(a) lpr- 4e-a. (b) Pfitl, j8. 4. (c) P/alm. 44.1. 

(d) lèi. 1. de Oratore . (e) "Jean. 7. jg, ( t) Ruftr.Hi . 

(g) Pfalm.n+t. 
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perché, fe non quello ; eh’ Egli aveva com- citi il ConGglio > che di al Predicatore Sant’ 
polle quelle tali Prediche in un certo tempo, Agoflino per quell’ora.prima d’andare in Pul- 
jmmantinente dopo avere terminati li dieci pilo : ,, Ipla bora , jam ut dicat accederla , 
, giorni di ritiramento ne’ Spirituali Efercizj . ,, priuiquam exerat proferente™ liuguam, 
,, Ah ! diceva tgli, fi compone pur bene una ad Deum levet animam litientem , ut 
„ Predica da farfi agli Altri , quando il Pre- ,, erucìet quod blberit, vel quod implcverit 
„ dicitore 1’ hagià fatta , ed applicata frut- „ fundat(e) . Vuole il Santo Padre che s’ap- 
„ tuolamente a fe licito. Da quelle Veriti parecchi , e fi lludj bene tutto quello , che 
„ Eterne, eh’ erano Hate il foggetto delle deve dirli ; poiché coai richiede la Prudenza 
„ mie meditazioni, io ero allora illumina- Ecclefiaftica , avendo cosi ordinato la Prov- 
Jf to , e , commolfo , e compunto; c quan- videnza Divina; ma avvicinandoli l’Ora 
,, do indi pigliai quelle Verità ideile per del Pulpito, Egli vuole altresì che allora, 
„ argomenti delle mie Prediche , io com- come le nulla s’ avefl'e Itudiato , (blamente 
„ poneva tutto intento a Seguire i dettami, s’ attenda a raccomandarli a Dio , e mettere 
,, più del Cuore, che della Telia. Credo in Dio rutta la confidenza; affinché Egli af- 
„ perciò , che quelle medefime Prediche ab- fida alla Predicazione della tua Unta Parola , 
„ Diano una particolare benedizione da e fu Io Spirito Santo , che parli cogli organi 
,, Dio ; perché mi pare di averle anche com- della noltra lingua. Di fiat quidem , cosi del 
,, polle conforme a Dio , e nella maniera Predicatore die 1 Egli, „ omnia , que docen- 
», che vuole Iddio.,, Al favio fentimento di „ da funt , & tàcultatcm docendi , ut decet 
quello Predicatore non ebbe !’ Animo mio „ virum Eccleliadicum , compare! . Ad ho- 
alcuna difficoltà nel dar la lede , e 1’ alien- ,,- ram verri ipfius dictionis , illud potius bo- 
lo ; perocché in latti è veriffimo , che nel ,, nte menti cogitet convenire , quod Domi- 
tempo degli Efercizj con fedeltà praticati fi „ nus air(d) ; Nolite cogitare quomodo , aut 
prende abbonimento alla Vanità, ed amore „ quid loquamini : non enim »os elli* , qui 
alla Verità; fi fà acquifio della fanti Umiltà, ,, Inquinimi , fed Spirito* Patri* Veltri, qui 
c fi conce; dicono rari belliffimi lumi , nel ,, loquitur in vobi» . Si ergo foquitur in eia 
rii! elfo de’ quali componcndofi poi, non pud ,, Spiritue Sanciti» . qui perfequentibus tra- 
a meno la Predica di non riufeire perfetta- ,, duntur prò Chrilio , cur non & in ei« , 
mente Apollohca , conforme all’avvifo del „ qui tra dune difeindentibus Chriftum ? „ 
Santo Padre Agoftino, che dignior fequatur ef- “Egli è Iddio , che deve allora dare virtù alia 
fili us ,quem firventior pmeedit afedus (a) . Egli noltra voce ; ed è anche allora , che fi deve 
è nei tempo degli Efercizj , ed in qualunque pregarlo per quello , che dei voci fu* vocem 
tempo dellinato alla finta Meditazione , che Virilità (r) : acciocché fi a Vox Domini in Virtù- 
s’ acquifiano quelle idoneità requifite ne* re (f) . 

Predicatori da S. Gregorio Nazianzeno (4) . y. Anzi l’ Orazione dei Predicatore non 
„ Ut pofliut purgari primùm.dein.le purgare: balla; ma Egli dcre anche raccomandarli 
», lapicntia infimi , atque ita alios fapientes alle Orazioni degli altri , minimamente de* 
» reddere : lumen fieri ,& alios illuminare: luoi Uditori ; acciocché gl' implorino il Di- 
ai accedere ad Dcum , & alios adducere : vino ajuto a degnamente annunziar l’Evan- 

»» Sanélificari , & aliis fanCiitarem afferre .... grifo . Così faceva San Paolo; onde fcriven- 
» Loqui , ut oracela ; vivere , ut numina . do agli Efcfi , cosi loro fi raccomanda : ,, O- 
8. Quando la Predica é (lata compofla fui- ,, rate prò me, ut detur Inibì fermo in aperi- 
la norma Ajjoitolica , co* lumi avuti nell’ ,, tionc oris mei cum fiducia , notum face- 
Orazione, e poi facile ancorai! porgerla con ,, re myllerium Evangelo ; prò quo lega- 
Apollolico fpirito in Pulpito: concioflìaché ,, tionefungor, ita ut in iplo audeam , prò- 
balla lollevare la mente a Dio di quando in ,, ut oportet me ioqui (g) : ed a que' di Co- 
quando in quell’ ora avanti , che fi Dà a ,, lofio: Orationi follate , orante; limili & 
ltudiarla » e ruminarla in raccoglimento , ,, prò nobi* , ut Deus aperiat nobis oftium 
che (ubilo ancor fi rifvegliano que’ medefimi >, lermonis ad loquendum mylterium Chri- 
affétti avutili già nel comporla . Quell 5 é per- ,, Ili ; ut manifellcm illud , itaut oportet me 

Si ,, lo- 
fi) Cpiit. lai. c.p. ad Prolassi . (b) Or. in Apohg. (c) ili. 4, de Dvflr, Ciri il. cap. if. 

(d) Matti. , 0 .IJ. (e) Pful.67. J4. ( f) P felli, v- 

(•) Eflefi 6. ij. 
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,, loqul (a) ; ed a quelli di Tejìlonica : Fra- 
,, trcs orate prò nobia , ut fermo Dei clari- 
,, ficctur (.i) »■ Si leggano i Sermoni , e le 
Omelie de’ Santi Padri , fpezialmcnte di 
Sant’Agollino , e San Giovanni Grifoliomo; 
e fi troverà come ad ogni poco fi raccoman- 
davano alle Orazioni delle loro Udienze , 
per ottener efficacia alla Divina Parola . I 
loro Efempj devoti’ effere da noi fatuamen- 
te inimitati : c farti anche fempre di buon’e- 
fcmpio , il dire noi a’ noffri Uditori ciò , 
che diceva Sant’ Agoltino «Ili Tuoi : „ Non 
„ querimus aurum vefirum , non arglntum 
,, vefirum , nec quicquam de rebus vellris ; 
„ fed adjuveti» nos orationibus veftris (e),,- 
Di pifi ogni Città, e Comunità , dove fi và 
a predicare , ha il fuo Angelo Cuftode par- 
ticolare , che gli è fiato deputato dalla Prov- 
videnza d' Iddio; come fi raccoglie fpczial- 
incnte dalla Profezia di Daniele (il) , c dall’ 
Apocalifle di San Giovanni in più luoghi , e 
da altri Tefiimotij della Scrittura riferiti da 
San Tommafo (*) . Ha ancora li funi Santi 
Titolari , e Tutelari , c Padroni, ohe la prò. 
teggono colle loro efficaci interceffioni : non 
vi i Città o Comunità , che parimente non 
abbia alcune Reliquie infigni de’ Santi , de’ 
quali ferire San Maflimo (/) : ,, Licet uni- 
,, verfi Saniti ubique,& omnibus profint.fpe* 
„ cialiter illi tamen prò nobis interveniunt, 
,, quorum Rcliquias poflidemus. ,, Ed a tut- 
ti quefti noi dobbiamo raccomandarci , ac- 
ciocchì la parola d’iddio fia avvalorata dalle 
loro Orazioni ; ed il lor Patrocinio fia per 
noi, e per tutti i noflri Uditori , in proteàio. 
tieni fortitudini! (g) : Protellionem filutit (S) , 
Ali’ Uomo Apoffolico parimente conviene , 
eh’ egli prenda per fuo Santo Avvocato il 
Gran Padre , e Maeffro de’ Predicatori San 
Paolo, invocando , e prima di ftudiare, e 
prima di predicare , il polente di lui Patroci- 
nio:,, Sanile Paule Apoftole , Prxdicator 
,, V tritati», & Ddltor Gentium , intercede 

„ prò nobis ad Deum , qui te cleeit 

„ Tu es vas cleltionis Sanile PauFe Apofio- 
„ le ; Przdicator veritatis in univerfo Mun- 

,, do Gratio. Deus , qui multitudincm 

„ gentium Beati Paul! Apoftoli prxdicatio- 
,, ne docuifli i Da nobis qusfumus , ut cu- 


„ jus commemorationem colimus, ejus apud 
,, te patrocinia fentiamus . Per Domiamo 
,, uolirum &c. „ 

io. Ma l’Orazione più efficace , che io o- 
dore di foavità pofTa dirigerli a Dio , bifogna 
dire afTolutamente che fia fa Santa Meffa ; 
concioffiaché a chi può neanche mai cadere 
in pc nlìcru , fia Iddio per aggradire , e ac- 
cettare tanto una femphee noftra Orazione , 
quanto quella Oblazione auguftilfiina di Ge- 
sù Crilio , che gli fi fa nell’ Altare ? Dice 
bene quella grande idea de’ Velcovi, c de’ 
Predicatori , San Francefco di Sales , in una. 
fua Lettera iffruttiva (i) ad un Signore Ec- 
clefiafiico: Non/t deve giammai predicare feo%a 
la MrJTi : ed apporta la fentenza di San Gio- 
vanni Grifoliomo : „ Non è credibile quanto 
„ la bocca . che ha ricevuto il SS. Sagramcn- 
„ to fi renda (parentevole a’ Demoni,,. Di- 
poi fiegue a dire , che pare in vero , fi pofta 
dir con San Paolo (*) : ,, An experimentum 
„ quvritis ejus, qui loquitur in me Chriflus? 
,, Dopo la Santa Mejfa fi parla con maggiore 
,, franchezza , con più fervore , e piti lume. 
„ Qtiandiu firn in Mando , dice il Salvatore , 
„ lux furti Munii (/) : E certa cofa è , che 
„ ftando nel noflro feno realmente ilSigno- 
„ re , ci dà chiarezza; perchl Egli è lume, ,, 
LodevolifCma perciò, e degna di pafTare in 
efempio , è anche la coftumanza di non po- 
chi Predicatori , che non ignorantct quanti/ m 
Sonum in celeSrandis Miffii agatur , come dice 
Sant’ Agoftino (m) : tutti i giorni . ne’ quali 
devono predicare, applicano la MefTa per i 
loro Uditori , con quella virtuofa intenzio- 
ne , che Din co’ benefici i.ifiuffi della fua 
grazia difponga le loro Anime a ricevere , e 
ritenere la parola del Santo Evangelio con. 
frutto : Nel Mcflale de’ Padri Predicatori 
dell’Ordine di San Domenico v’hanno tre 
divote Orazioni , approvate per efTere nella 
MefTa inferite, nelle quali fi prega la Divi- 
na Maeftà , che dia fervorofa efficacia a tutti 
quelli, che annunziano la fua fanta parola. 
Negli Annali deli’ iflels’ Ordine (n) fi legge , 
ebe furono quclte infestiate dal Signore ad 
un buon Religiofb; e fono ie feguenti . 


0 RA. 


(a) Colojf.^, j. (b) ». Thefi, i. (c) Serti. 4. de Sani}. 
f d) io. ij. (e) É Tho-n. i. ». quell , II;, art. 8. curi D. Greg. US. I J. mor. 
( f ) Serm. in fiatai. S. Mari. Turon, (g) Eccli.6. ’o. 

(h) Pfal.iq. ic. (i) lìSi.cap.t. (k) l. C'or. ij. j. (1) Joa. p. f. 

(ni) Serm.ip.de commuti, (n) An. mi. 
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0 R A T / 0. 

Corda famulorum tuorum , Domine , illumina 
Sanili Spiritili gratin , & igniiwn eis do (làuri 
detta ; il f fu e , qui tuum predicane Ver bum , 
largire virturis augnientum , Per Dominu n — 
eju fleti Spiritili Sanili Deus &c. 

SECRETA, 

Tamulis tuie , Domine, Verium tri bue gratiofum, 
& numera obi afa fanilificans , corda eopum in 
/aiutati tuo , quafumus , vifita . Per Dominum 
&c. 

POSTCOMMUNIO. 

Conferva Domine famulo! tuoi , Unigeniti tui Cor - 
foro , & Sanguine fujcepto ; eh* tuum nuncian - 
tibus V erbum , largì totem tri bue graiìarum . 
Per eunidem Dominum noifrum &c. 

Siccome poi nel Mettale Romano ri fono 
varie Mette Votive , Pro in frinii, prò Per egri- 
nantibus , prò Remijfone Peccatorum ifc. j COSÌ 
potrebbe fi anche chiedere , qual Metta Voti- 
va li potta dire ne* giorni liberi , prò Auditori- 
bus Verbi Dei , "Ed io non fo dir meglio il mio 
tentimeli to , che proponendo la Votiva , o 
dello Spirito Santo , o della Beatifiìma Ver- 
gine in cui fi legge il Vangelo (a). Riunim- 
mo Beati , qui audiunt Verbum Dei , d* custodi - 
unt illud . Della gran Madre d'iddio ferirono 
cofe maravigliofe i Santi Padri ; e S. Ber- 
nardo in particolare (A) dice , che Ella è la 
Teforicra , e Difpenfatrice delle Divine Mi- 
fericordie ; e pattano per le mani di Lei tut- 
te le Grazie, che a noi fi concedono dalla 
Divina Bontd . Per quello ancora, prima 
d'incominciarfi la Predica , fi ufa dire nel 
Pulpito 1’ Angelica Salutazione : Ave Maria, 
come nel Concilio di Narbona (e), é ordi- 
nato a* Predicatori ! Statim ab initio concioni r , 
vaca alta , & qui intei ligi poffit , Salutationem 
Angelicani dicane . II che pero fino al tempo di 
S, Bonaventura fi ufava , acciocché per mez- 
zo di Lei ci vengano dal Cielo i lumi , e gli 
ajuti opportuni per annunziare , e per as- 
coltare 1 come fi deve , la Divina Parola con 
frutto . 

Ma ripigliando il. filo di ciò , che dicevo 
poco fa della Santa Metta , mi fi può muo- 


vere un dubbio , come gii tra due Predi- 
catori ne fu eccitata la Controverfia , Era- 
no zelanti amendue, e foliti applicare la 
Metta nella mattina della Predica coll’ in- 
tenzione , che dalla Parola d’ Iddio ne fe- 
guitte frutto ne’ Popoli : ma uno la appli- 
cava in fuffragio de’Morti , acciuchì quelli 
prega fiero , ea intercedettero poi peri Vivi ; 
1’ altro la applicava direttamente ptr tutti in 
generale, c per cadauno in particolare del- 
la fua Udienza ; fpecificando , come infegna 
I’ Angelico S. Tornatalo (d ) . Pro Peccatoribus, 
ut convenantur ; est prò Jusfit , ut perfiverent , 
& prof ciani . La Qucltione indi inlorfc, qua- 
le fotte la migliore delle due intenzioni , in 
ordine alla Predica ; fe quella di applicare 
la Metta per i Morti , ovvero l’ altra per i 
Vivi , S’ apportarono per una parte , c per 
1’ altra varj pii argomenti ; ma prevalfe con 
più approvazione il fentimento di applicarla 
a prò direttamente de’ Vivi; fpezialinente 
per quella foda ragione, che il Sacrifizio del- 
la Santa Mettanoli ì che una vera, e reale 
rapprefentazioue di quel Sagrifizio .che Ge- 
sù Grillo fece di fe fui Calvario ; conforme 
alla Dottrina di S. Tommafo , fondata nell* 
Autori tì di S. Agoilino : „ Sacrificami , quoti 
„ in Ecclefu offertur, non eli aliud a Sa- 
„ crificio , quod ipfe Chri'tus obtulit ; fed 
„ ejus commemorano : Unde Augullinua 
„ òicit(e). Saeerdos ipfe Chriffus otte rea» , 
,, ipfe Se. oblatio ; cujus rei Sacramentum , 
,, quotidianum ette voluit Eccidi® Sacrifi- 
„ cium Quanto adunque l’ intenzio- 

ne del Sacerdote celebrante all’ Altare è più 
conforme all’ Intenzione di Gesù Cri/lo fa- 
grificante fe fletto in Croce , fard ella anco- 
ra piu nobile , più virtuofa , e più degna di 
ettere da noi praticata . Ma l’ intenzione di 
Gesù Cri Ho offerente fe fletto nella Croce 
all'Eterno Padre qual fu ? Non fi partiamo 
da San Tommafo , cui diede il medefimo Cri- 
flo quel grande Encomio . Bene Jìripf.ti de me 
Thoma. Parlando il Santo del Sacerdozio di 
Crifto , prefupponc quello noto Principio , 
che lafeiò fcritto S. Paolo, ettere Uffizio del 
Sacerdote , ut ofer.it dona , if ficrìficia prò pec- 
oatis (g) . Dipoi colla Dottrina ancora Apo- 
flolica fi avanza a dimollrarc , qualmente 
Crilto ha offerito fe fletto principalmente ad 
remifionem peccati , per quod a De o avertitur ho- 
mo * 


(a) Xuc.lt. (b) Serm. de Aqua., & ferm. de Nativ. Virg. 

(c) Anno iJfl.cuR.}), (d) 1.1. quxft.gq. art.q. ad ;■ 

(e) to. De C'iv. Pei . f ( ) J. Par, qweft.xa. urt.j. ad z. (g)WcAr. J.I. 
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k.h (a) : dicendo in più luoghi S. Paolo . Tra- 
dirvi cSt propìrr dei tifa mitra (é) . Pro impili 
mortuut elt (c) : AloTtuus eft prò ptecarit no - 
ttrii (d) . Ma tome , che nel peccato vi fono 
due COfe » feiliett macula culpa, & reami pot- 
ila ; certo è che Gesù Crifio in qualità di Re- 
dentore , e Sacerdote perfetto , ha operato 
il cancellamento e della colpa , e della pena. 
In che modo? Egli ha operato prima la re- 
milione della Coipa , con ottenere alli Pec- 
catori la grazia diconvcrtirfi a Dio j e pofeia 
ancorala rem idione della pena , coll’ offeri- 
re alla Divina Giuflizia li meriti della fua 
Paffionc , e fua mone in foddisfazione per 
noi . Macula culpa deletur per Gratinai , qua 
cor peccatori t convertitur ad Deun tj rea! ut aultm 
patri* roia/iier tollilur per hoc , quod homo D eo 
fatit faci! . Utrumque autem horum tjfràt Sacerdo- 
tium Chriifi . Nani virtute ìpfiut gratin nohit da- 
tar , qua corda nottra convertuntur ad Deum : ir 
ipfe etiam prò nohit fatit fecit plenarie , inquantum 
languore t nollros tuli! , & doloro t notimi ipfe 
per ivi! (e) . Cosi , effondo fiala quella l’ in- 
tenzione di Cri/lo , gran Sacerdote offerente 
fe tuffo , di ottenere in primo luogo all! 
Peccatori la grazia della Con verdone ; ed in- 
di , come per confeguente di foddisfare an 
coraalla pena eterna , e temporale dovuta 
a’ loro peccaci ; qual' intenzione più degna , 
quale più conforme all’ intenzione di Criflo , 
può avere un Sacerdote celebrante all’ Alta- 
re , che offerendo la fanta MefTa per la Con- 
verfioue de’ Peccatori , a liberarli dalla fchia- 
vitù del peccato , c riconciliarli con Dio , e 
fottracrli dalla pena eterna infernale? Oh 
piaccffo al Signore , che poteffimo mandare 
li noflri Uditori nel Purgatorio 1 Ma tra erti 
noi dobbiamo fopponere una moltitudine 
incamminata per la firada larga deU'Inferno : 
e per quelli è . che ad imitazione di Crifto 
noi dobbiamo maggiormente pregare con 
Orazioni , e con Sagriiìzj . 

il. Tutti ne abbiamo il Debito di prega- 
re gli uni per gli altri , conforme all'ammo- 
nizione del Sant’Apoflolo Giacomo : Orate 
prò invictm , ut falvemini (/) : ed all’ infogna- 
lo ento di San Tommafo (g) : Charitat hoc re- 
quirit , ut prò al Ut cremut . Ma ficcome i Vef- 
covi , ed i Parrocbi hanno un Debito di pro- 

(a) J. Part. quaft.il. art.x. (b) Kom.q. a 
(d) i. Cor 15. 3. (e) Loc.cit. ( f) Jac.j 

(g) a. 1. Quatt.tq. arto, (h) Hchr. 1). 1 

Ì i) Senti. 61, de Veri. Domini . (k) Hom . a 

m) PfaL11t.il, (n) Lue. II. zg. 


priefé (ingoiare di pregare il Signore per 1 
lor Popoli ; quello medefimo fi deve dire, 
che l’abbiano anche i Predicatori per il tem- 
po della loro Predicazione , in rifpctto alla 
loro Udienza ; poiché effi ancora hanno il 
carico di avere a renderne conto a Dio, e 
fono qutjf rati otte ni prò Ammahui rediituri (é). 
Ogni Predicatore in Pulpito deve dire a fe 
fleffo ciò , che il Santo Padre Agoffino (?) : 
„ Nos , qui Vobis videmur loqui de fupe- 
,, riori loco, cum timore fub pedibus vc- 
1, flris fumus , quoniam novimus qudm pe- 
„ riculofa ratio de ifla fublimi fede redda- 
», tur,,. Altrove diffo il medefimo Santo, 
avere il Predicatore folle fue fpalie un gran 
pelo : Predicare m.tgnum onus (é) , e chi non 
lente il pefo del proprio Stato è in gran pe- 
ricolo . Ma chi lo conofce , e lo fonte , co- 
me non anche comprenderà la uccelliti di 
raccomandare a Dio fe ftcfso , ed i fuoi U- 
ditori con lutea la più fervorofa attività dei 
fuo Cuore ? 

Anche dopo la Predica conviene inviare 
Preci all' Altiffimo ; Preci di Ringraziamen- 
to, che per fua Mifericordia fiali degnato 
di accompagnare la noftra Predicazione con 
una benigna affiflenza : Preci di Contrizio- 
ne, acciocché Egli li degni di condonarci i 
difetti da noi comincili nel predicare la fua 
Santa Parola : Preci di Compunzione , e di 
Petizione, Ch’Egli ci ajoti ad approfittarci 
noi di quelle Verità Eterne , che abbiamo 
predicato agli altri : Preci di Raccomanda- 
zione per tutti i noflri Uditori , acciocché 
quelle Verità , che fono fiate lor predicate , 
rtiano loro imprefse nel Cuore , ut.dgnacu- 
lum fuper Cor : e fiano da effi polle anche in 
opera : ut jSgnaculum fuper hrachium (?) : CO- 
ficché ognuno degli Uditori polla dire con 
Davide : In corde meo ahfcondi rio-quia tua , ut 
non peccem rihi (ni): ed ognuno altresì fia nel 
numero di quelli , che non folatncnte au- 
diunt Vcrbum Dei ; ma & cuitodiunt illud (n). 
Siccome il Grano non frutta fobito che l fe- 
minato ; cosi anche la Parola d’iddio mol- 
te volte non produce il foo frutto fe non 
che dopo qualche tempo in una tal propria 
congiuntura . La Volontà dell’ Uditore fi 
muove nell’ atto , che dalla bocca del Pre- 

dica- 

5. (c) Rem. f.e. 
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f. ex jo. (I) Cani. g. fi. 
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• al Predicatore . Cap.VlL 14 } 

dicalore la ode ; ma non la pone in prati- „ rum , & femper in renerationem tui 
ca , che nelle occorrenti occafioni . Laonde », mena ifta permaneat (a) . Manda Deus 
a noi s’afpetta di pregare la Divina Madia ,, Virtuti tua: Confinila hoc Deus , quod 
col Re Davide Domino Deus , cu (lodi „ nperatus cs in uobis , a Tempio tuo in 
» in acteruum hanc Voluntatem cordi* co- », Jcrulalem (i) „ . 

CAPO Vili. 

Si moftra al Predicatore il Debito, ch’Eflò ha di Studiare : 
e che Studio debba eflère il fuo , di Neceflità ; 
e di Convenienza . 


V. flfefto neceforio al Fine dilla Predicazione 
e la Scienza : cui però nella Stima dev* efi 
fire preferita la Probità de $ Co {fumi . 

2. Per l* acquieto della Scienza e neceforio lo 
Studio : e fi rifponde a chi obbietta , che ba * 
fi a fia il Predicatore Uomo di Orazione : an- 
corché non fia Uomo di Studio . 

$. Dtvefi confidare in Dio ; ma anche ujhre la 
diligenza dal canto noitro . Il pi* , 0 meno 
di Studio vuol dire aftai . 

4. La neceffità di queffo fi prova con due ra- 
gioni di San Tommafo . 

J. E con un* altra di San Giovanni Grifoffomo : 
per cui fi convince , che , fe deve Studiare 
chi ha buon Talento , molto piu chi P ha fo- 
la meni e mediocre . 

6, Difdice V Ignoranza a* Religi fi : ma piu ai 
Predicatori ; a cagione degl * impegni , che 
occorrono • 

7. Non giova aver buon * ingegno , fe non fi 
ftudia . Tre Qualità’ requifit e allo Studio « 

8* Ma fvpra tutto è uree forra una retta Inten- 
zione ; colla male viene il Predicatore a 
fare un* Olocausto di tutto fe itefio a Dio . 

9, Si viene al particolare delle Scienze : e fi 


rigetta la Vaniti di quella Logica Difet- 
tante , che in piu Scuole è ufitata . 

lo* Sì perfuade la neceffità della Logica Hi riti» 
tiva , 

I I. Della Filofrfia dee far fino Stima : ed e di fi 
prezzo voi e quella fola , che i fuper Strofa , 
ovvero vana . 

K s- La t'ilofofia vera Naturale deve fiperfi : ma 
pih la Morale . 

j 3 . Coti è da faperfi la Teologia Scolaftica : ed 
anche la Morale ; che tratta de 9 Cafi dì 
Cofiienza : per cui fi danno alcune avver- 
tenze . 

14* Conviene al Predicatore il fh.pt re un poco di 
tutto : e ciò per varj rifpetti • 

IJ. Marinamente per e fiere nella fua Profcffione 
perfetto . 

16. Delle Matematiche giova averne una cogni- 
zione difertta . 

17, Si commenda lo Studio dell* I fiori a • e Cro- 
nologia Ecclefiaftica • 

1 8. E della Scienza Critica $ di cui fi dà qual- 
che lume • 

1 9, Ad un Predicatore non manca , di che ap- 
profittarfi fempre piu nello Studio t 


1. p Atta la elezione del proprio Stato , prj , e confacevoli , de* quali dobbiamo av- 
Jl per il Miaifiero Apoflolico , S.Tom* valerci» per predicare, come fi deve . E fi 
mafo(c) infogna , e fiere necefiarìe due co- può forfè mettere in dubbio, che non fia 
fe , che fono V intenzione diretta al Fine , necefiaria perciò la Dottrina ? Del gran Sa- 
e P in traprela di que’ mezzi , che fanno di cerdote Aaron , eh' era fiato eletto da Dio 
bifogno per il confoguimento del medcfimo per Direttore dei Popolo d* Il'racle , fi legge 
Fine : Duo requiruntur : fiìlicet intentio debiti nella Scrittura (d) , che portava fui petto 
finis , & praacceptio eorum , qua funt ad finenu una piafira d 9 oro , in cui fi leggevano in* 
Come che dunque il nofiro Fine é la Predi- tagliate , ed ingemmate quelle due mific- 
cazione Apofiolica , alla quale il Signore riofe parole: DOCTRJNA , & VERITAS; 
Iddio ha avuta la bonté di chiamarci ; or ci poiché dev'efiere Dotto, chi ha per uffizio 
conviene indagare , quali fiano i Mezzi prò- di predicare la Verità , in qualità d’ Illumi- 
nato- , 

(a) 1. Par. 19. i$- (b) Pfal.67* 29* (c) 1.2. jguJrtf.yf, ar/.4. ad 4*6' quaff^j. ètt.^.tt 

qua 0 * art» 4. (d) Exod, 28.30. 
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144 * 5 / moftra dello Studio la Necejfità * 


mlurc, e Condottiero delle Anime. Anche 
S. Paolo t volendo del fuo Timoteo farne un 
Uomo Apoltolico > gli replica quelta racco- 
mandazione di attendere ad adottrinarfi : 

Attende Unioni , eshortationi , Dottrine 

Attende libi , & Dottrine (a) : Imperocché 
non fi può eflcr Maeltro colla capacità d' in- 
segnare , fe non s’ha prima efcrcitato il ta- 
lento nell’ imparare . Quindi è , che Arnol- 
do Aliate (b) (ondatamente ebbe a dire , ef- 
fere il Predicatore , come a guifa di Tem- 
pio , dedicato alla Dottrina , cd alla Verità : 
Pettus Dottrine , & Meritati conficratum : non 
intendendoli altro qui per Dottrinai fe non 
che una intelligenza della Verità , che deve 
elserc da noi conosciuta , per elfere retta, 
mente da noi predicata . E non è già , che 

10 pretenda di erigere in tal grado di necef- 
f iti la Dottrina , che fi tolga il primo luogo 
alla probità de’ Cortumi . Guardimi il Cielo 
da quell’errore . lo fono , c farò fempre del 
Sentimento di San Pier Damiani (c), pene- 
trato da’ lumi della Natura, e della Fede, 
che , Gccomc in un’albero fono afsai piò 
{limabili i frutti, di quello fian le foglie ; 
cosi uell’ Uomo Apostolico è Senza compa- 
razione più preziofa la Virtù , che la Scien- 
za ; ed al merito della Virtù la preferenza é 

. dovuta . » Perfidio Predicatori duo funt per- 
„ maxime ucceiraria , preferì im ut Doétri 
„ na exuberet, & Religione vite Splendore 
„ corufcct • Quod fi Saccrdos quifpiam ad 
,, uirainque non Sufficit , mclior e SI Vite 
„ proculdubio , quàm Dottrina . Dulcior 
„ quippc eli fruttus opcrum , quàm folla 
,, nuda verborum „ . 

*. Quello , che voglio dire , fi c , che il 
Predicatore deve prima eflcr Pio , come ho 
efpollo di (opra nel CAP. III., coficche bonum 
diliga/ , per uSare la SraSe di S. Bernardo (d); 
e deve poi anche efler dotto , ut veruni eligar. 
E perché non può la Dottrina umanamente 
acquetarli , Seni’ applicarli allo Studio, ven- 
go di quelto ad infinuarne la Necelfiti .affin- 
chè fi cnrrifponda con fedeltà alla Vocazio- 
ne. Ma che cola é lo Studio ? 5. Toinmafo 'r), 
risponde , che è un’ opera del noilro Spirito, 

11 quale a’ applica induflriofo al conofcimen- 
to della Verità, per avvalcrfi della Verità 
conosciuta , ad empire con perfezione li Suoi 

(a) I. Tini 4. ij. ig. fb) Traci, de Veri. 

(d) Ltb. de Prectpt. if difp-n. c ip. 14. (e) 

') ( f) Mani /.zj. in Mutili, (g) LU, de.net. 

(h) Matth. io 19 < 


Doveri . Studium eft applicatiti mentis ad ea , 
in quibus homo per ctgnitionem dirigitur . E qual’ 
é del Predicatore il principale Dovere , fe 
non che di annunziare la Verità ? E’ dunque 
neceflario , che la Verità fia da Lui conosciu- 
ta , ne mendacium prò ventate loquatur ; dice 
I' Autore dell’ Opera Imperfetta (f) : non v’é 
già per conoscerla altro Mezzo, che l’ ardu- 
ità nello Studio . Mi fi venga a dire ciò , che 
fi vuole in oppoflo. Io racconterò ciò , che 
mi occorfc una volta: Aftruere enim alieni J . , 
quod non legimus , mi fo lecito dire col Saoto 
Padre Agoltino (g), „ nefas non eli . Pof- 
„ fumus enim aliquid bona fide tette altrue- 
„ re , quod experti fumus , etiamfi forté 
,, non legimus . „ Trovandomi a cafo in non 
fo qual conferenza con Uno , ch’era di po- 
co Spirito , benché avelie di non poca Spi- 
ritualità l'apparenza , cosi quello ebbe adir- 
mi ; c diceva da Senno, ancorché con po- 
chiffimo Senno : ,, Per eflcre buon Predica- 
„ toro , baila eflcr Uomo di Orazione ; e per 
,, predicare all’ Apoflolica , nonv’hàbifo- 
,, gno di renderli abile collo Audio ; mere è 
,, il Cominandamento di Cristo : „ Nolite 
cogitare quomodo , aut quid loquamini : e 
l'Infallibile di Lui promegU : Dabitnr enim 
vobis in illa bora, quid loquamini (A) • 
,, Cosi parlò il Salvatore agli Apolloli ; e va- 
„ le anche il fuo detto per ogni Uomo Apo- 
„ Eolico.,, Ma a cottilo Zelante di si poca 
Saviezza io non altro riSpofi , Se non che fi 
contentane di andar’ a Scuola dal Sauto Pa- 
dre Agoltino . Erano alcuni , fin’ al fuo tem- 
po , in quella iftefTa opinione ; e gli obbligò 
ben torto a disdirli dopo averli fortemente 
convinti. Ma come fece a convincerli ? Ri- 
ferirò qualche Squarcio delle fue energie . 

Se ciò forte vero , che per predicare , come 
fì deve , non fia neceflario lo Studio , e balli 
fare Orazione ; a cagione che Crilto ha det- 
to t Molile cogitare &c. Dabitur enim vobii & c, 
ne Seguirebbe non doverli tampoco fare Ora- 
zione giammai ; poiché , fe uell’ Orazione fi 
efpougono a Dio le nollre neceflità , e s’ im- 
plora il Suo ajuto , ha anche detto il mc-defi- 
mo Crilto , che Iddio tant' c tanto già fa tut- 
to quello , che ci fa di bifogno , pria che gli 
presentiamo le nollre istanze ; Scitenim Pater 
veder , quod opus fit vobis , entequam petatis rum : 

ed 

Domini, (c) lib.g. epift ,|g. 
a. a. $ue!t.i66, ana- 
& gr. cap.j. 



e la Convenienza . Cap. Vili 


(a) , ed ha parimente detto Io Spirito Santo in 
S. Pietro , che Iddio ha cura di noi a prov- 
vederci ciò , che ci manca , lenza la foilcci- 
tudinc noi ira : omnem filicitudinem veftram 
projicientes in tum , quoniam ìpfi eft cura de vo- 
iis (t) . Si può dare, diceS. Adottino (c) . 
un confeguente più affurdo ? ,, Quilquis di- 
), cit , non effe hominibus pnecipieudum > 
,, quid , ?el quemadmodum doccant , potei! 
„ dicere , nec orandum nobis effe , quia 
a, Dominus ait : kit Pater veder &c- „ Se 
ciò foffe vero , che tutta !’ Abilitò alla pre- 
dicazione li a un dono d’ Iddio, da con le gu ir fi 
colla dola Orazione ; e non Ha punto uccel- 
larla la nollra coopcrazione a Audiare ; ne 
fegu irebbe ancora , che avendo detto S.Pao- 
lo effere Io Spirito Santo quello , che cofti- 
tuilcei Predicatori nella luaChicfa. Quofdam 
quidem pofuii Deus in Ecclefia .... Doflores (d) : 
in rano I' ideilo S. Paolo avrebbe fcritto tre 
.Lettere ad animaeiirare nella predicazione 
Timoteo, e Tito : imperocché > lei io Spi- 
rito Santo, che tà i Predicatori , che bi fogno 
v' édi dare avvili , e ricordi , ed iffriizioni 
per queito ? „ Ncque Apoltolus Paulus Ti- 
si motheo , & Tito prrecipcre debuit quid , 
v, vel quemadmodum przcipcrcnt aliis . . . • 
», Quid ergo putamus? Nunquid contra fc- 
,, ipiuin feutit Apolioiui , qui cum dicat , 
,, Doctorcs fieri operatione Spiritus Sancii , 
» iple illosdocet? An intelligendum eli & 
,, homiuum officia , iplo Sanclo Spiritu 
„ largicnte , in docendia ctiam ipfis Doclo- 
,, ribus non debere ceffate (e) .,, Ne fcgui- 
rebbe eziandio , che avendo detto S. Paolo, 
effere un dono delio Spirito Santo il parlare 

in diverte lingue : l'efuit Veui in Ecclesia 

genera lingutrumif): come de Predicatori avea 
detto anche Cròio , che linguìt ioquentur na- 
vi! (g) , non occorrerebbe andare tampoco a 
Scuoia , ad imparar le Gramatiche ; poiché 
le lo Spirito Santo ci ha chiamati a predicare 
la ma lauta parola Egli fenz’ altro cinfegne- 
rà la Lingua Latina , e l’ Ebrea , e Greca , e 
tutte le Regole , che ci poffono far di bilogno 
•11’ intelligenza della Scrittura ; prrlapro- 
meffa di Grillo (A) i „ Parar litus autem Spi- 
si vos dote bit omnia, 

,, Et fuggeret vobis omnia. ,, si può dare 


*4 5 

alle Sacre Lettere un fenfo più ftravagante 
di quello ? 

$. Egli é un tentare Iddio , dice San Toni- 
melo (i), il pretendere , che Iddio immedia- 
tamente c’inliruiica , fenz’avvalerci de’Mez- 
zi umani . La Scienza degli Apoltoli fu in- 
filisi ,• ma la nollra dev’ effere collo Studio 
acquifita ; c così perciò deve intenderò quel- 
lo , che diffe Crino : Mite cogitare yc. che 

3 uando s’ ha l'opportunità di Audiare , fi (tu- 
>: mancando l'opportunità, incerti cali 
di neceffità , fi confidi. Avanti d’ elcrcitaffi 
nel Mmiltcro , e falire in Pulpito , fi deve 
ffudiarc , come fe la riufeita nella Predica 
dipendeffe tutta da noi , e Dio non foffe per 
aiutarci di niente . Quando s’ c in Pu' 'ito , 
fi dee talmente confidare in Dio, come fe 
non fi aveffe punto Hudiato ; come fé il Ta- 
lento non vi foffe permilfa ; e come té l’Ope- 
ra della Predicazione dipendeffe tutta da Dio. 
In Dio deve porft la Confidenza di tal manie- 
ra > che (liafi in Umiliò , feuza prefumere di 
noi medefimi : e non giammai , che fi man- 
chi nella Diligenza , che deve nfirfi dal can- 
to noltro . Nella Creazione del Mondo die- 
de Iddio alla Terra la virtù di produrre li fuoi 
germogli ; ma volle nulladimeno , che Riffe 
lavorata dall’ Uomo : e per quello pofe Ada- 
mo nel Paradilo Terrelìre , affinchè s’ indu- 
ftriaffe ne! coltivarlo : Pafuit eum in Paradife 
vela piatii , ut oy trarr tur (I). Cosi Dono é 
d’iddio quel qualunque Talento, che fi ha ; 
ed è anche Dono d’ Iddio 1’ ilteffa feconditi 
del Talento : ma a poi s’ afpetta di renderlo 
fertile colla coltura , che é quanto dir , collo 
Studio . L’ Ortiine della Provvidenza tal’è, 
che per debitamente predicare , fi Itudj : Ne- 
c e /furiant rit Itudium Interarmi ad predicandoti: 

dice San Tommafo (/) : ed è non meno rot- 
tile ,che nobile la di Lui riflclfione fopraqucl 
Tello, dove dice San Paolo (m) : fecundwn 
Evange/iwn meum . Se il Santo Apollolo atten- 
deva , or’ a Predicare , or’a Battezzare , per 
qual cagione Egli chiama fuo il Vangelo , e 
non mai fuo il Battefuno? Perchè il valor del 
Battefimo non dipende nè dall’ indultria , nè 
dall'eccellènte abilità del Miniltro; ma per la 
Predicazione dell’ Evangelio , ch’effa fia più, 
o meno efficace , vuol dire affai 1' avere più, 
T o me. 


1 vai . V • 

(a) Matth.6. g. (b) 1 . Petr. f. j. (c) Ut. a. de DoSlr. Chrìlt. cap.i6. 

(dj I. Car-ll. zg. (e) Lae.cn. (f) i. Cor. I» ig. 

(g) Marc.t6.iq. (lì) Jaann. 14. »«. 

(0 »• ». c/nerit. j j. an.4, ad 1. (k) fin, 1. ip (1 ) 2.». 4 W;?.i 8 S. art.f. 

(m) Rotti* 2. itf. 
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1 4<5 Si mojìra della Studio la Necejffìtà , 

omeno Duellato,,. Dicit Evangclium meum, fu , per non entrare nel ruolo de’ llolti , che 
» quamvis non poffit dicereBaptifmuui fuum, non parlano fenza fpropotiti , perchè noa fan- 
>, tifi utriufque minillcr j quia in Hiptifmo no citi che fi dicano (g) : Cogitavi . ... tu 
» nihil operatur indullria hominis ; fed in animai* meati trantferrem ad Sipientiam , devim 
u Evangelio predicando indullria Praticato- tare nque ftulritiam . Il Predicatore , che non 
,, ris operatur (a) „ . In calò di neccflità , è Studio!') , è in continuo rifehio , fu in pub- 
può battezzare ancor la Comare , e chiunque blico , fu in privato , di comparire , o (tolto 
fia ; e vale il Sagramento . Ma non è cosi del. adir dclli errori » o poco lavio a uon fapcrli 
la Predica , L’abilità del Predicatore . che conolcere ; ed è quello un pocodi ché, in chi 
s’ applica . contributlcc di molto , ed al frut- fa profeffion: di edere Miniftro Apoitolico i 
lo delle Anime , ed alla maggiore Gloria La leconda ragione è, perché il Predicatore 
d’ Iddio . Si raffomigliano i Predicatori nella deve per ogni evento fapere dar la ragione , 

, Scrittura (é) alle Nuvole; perché , (ìccom e e render Conto di ciò , che dice ; effendo fpe- 
quelle diffidano in pioggia , a fecondarci zialmente diretto a Predicatori quell’ avvifo 
Campi , le efalazioni , che dalla terra ricevo- del Sant’ Apoflolo Pietro: Parati firn per ad 
no: cosi efli diffondono nelle Anime degli /ktisfaflionem ooliti pofienti vot , rattorte:* de ea. 
Uditori , a loro fpirituale profitto , quelle qua inveiti clt , fpe , & fide (é)*: e deve di 
Dottrine i che apprendono collo Studio. Sic- piò , in di fé fa della Verità fapere fciogliere 
come ancora due Ioni vi fono di Nuvole ; al- que’ obbietti . che gli poflbao e (Ter tatti , 
tre piene di Acqua , delle quali il Savio fcriC. qualora meno ei vi penta : onde l’ Apo/iolo, 
fe : Si r epici a f verini nubes , imbratti fuper ter- fcrivendo a Tito , tra le qualità neceffaric , 
rat* effundem (c) ; ed altre vuote, coinmerao- che deve avere il Predicatore , annovera ari- 
rate dal Santo ApoftoloGiuda : Nttbet fitte A- che quella ,» : Oportct. . . . effe > ficut Dei 

qua , qua a ventit circumferuntur fd) : cosi due „ difpcnfatorcm ampleclentem eu n > 

elafi! di Predicatori poffoiio difiinguerfi ; Al- „ qui fecunduin doDrinam clt > fidelcm Icr- 
tri , che fono D itti , e vanno comunicando „ moneto ; ut potens (ir exhortari in dociri- 
la lor pienezza ad utilità della Chiefa ; Altri „ nafana,& eos , qui contradicunt , argue- 
feuza Dottrina , che non hanno altro fondo, ,, re . Sunt enim multi vaniloqui » quo* 
nè capitale, che di arditezza : e quelli , quan- „ oportet redarguì' ( i) ,, . Ma come quclto è 
to fittilo , e di difdoro al Mitiiflcro , ed alla poflìbile , fe il Predicatore non fari Uomo di 
Religione di detrimento , piò facile farebbe Studio? Effo é in debito di ricevere, come 
in vero darlo ad intendere colle lagrime , che Precetto per sé ciò , che fu detto dal Savio a 
coll’ efprefliom . forfè non più che come di Configlio per altri: 

4. Da qui è , che San Tommafo ricava Stude Sapientia fili mi, & latijìca cor mewn , ut 
due robufle ragioni , a provare la neceffità pejfis refpondere exprebranti femonem (♦) j ed 
dello Studio in qne’ Reliefoft llfituiti , che , applicare per fe la Dottrina, che da quelle 
facendo un mi/fo della Vita Contemplativa , parole dello Spirito. Santo ne inferilce l 1 An- 
ed Attiva , ora attendono nell’ Orazione a gelico San Tommafo (1 ) : Eadem ftudiofitax. 
fe ffcffi, ora nella Predicazione al giovameli- est , qua laudatur ut vtrrus , tir ad juam lex ia- 
to degli altri . La prima é , perche , ficcome vita/ . Una legge per il Predicatore vcrumen- 
collo Studio s’illumina 1 * intelletto, ; cosi te obbligante egi* è quella , che Studj , e non 
fenza di effo fi Dà , e fi cammina fra le tene- mai fi iafej rincrcfcer lo Studio : né mai fi 
bre di una perniciofa ignoranza , con eviden- dia ad intendere di avere (tediato, abba- 
te pericolo d’ inciampar negli errori , in pre- Danza . 

giudizio proprio , ed altrui : ond* ebbe adir y. L’ effere buon Poeta non è creduto una, 
San Gregorio (*) addotto dall 'Angelico (/): dote , degna più che tanta di lode , merccc- 
quod nonna: li .... da’* ventata egi difiipuli /tu- ché Poeta najcuntur, fini il i a que’Gigailti , de’ 
mi/ìier r.tgltgunt , magisfri crrorum fiunt : e di quali fingono le favole, che sbuccino dalla 
Salomone li legge , che tra i motivi, eh* egli terra in un batter d’ occhio , c fono partì, 
ebbe di darfi allo Studio delta Sapienza , una non della Virtù , che travagli ; ma più tulio 

d ti- 
fa) In Ep. ad Rotti. s. iA. (b) I/o- 60. g. (c) Eccle. il. j» 

(d) Juda. 1. 11, (c) lib.ó.moraUc. jtf. ( f ) 1. s. qu. i 3 S- nrtic, f. 

(g) Eccle. 1- J. (h) 1 .Per. j.is. (i) Tir. 1. y. (k) Prev. 17. il. 

( 1 ) 1. 1. qu. 1 6 f. art. 1. 
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della Natora , per cui non accade > che fegui- è centrato ancora in ogni Tuo leggier difet- 
re la proclività dell’ iftinto • Non cosi gli O to , per poco, che pofsa aver del fenfibile ; 
raion : etti fi fanno , e fi formano a forza di ,, Si quid leve quinpiam in co defìderetur , 
Arte , e di Studio zOratorttfunt : a guifa di „ & paululum abberraverit , id plebi Itami 
quelle Statue > che fi lavorano con dilicati „ perlentit , prompte mordet , & ubique 
Scalpelli , per edere polle nelle cofpicue nic- ,, meminit,, . Benché Egli ineriti di efserc 
chic , a ricevere la venerazione de 5 Savj , ed compatito , si perche finalmente Egli é Uo- 
a rapire la maraviglia de' Secoli . Kon «aium, mo , e non é da flupirfi che manchi in aku- 
fid difcipUna *l*pi' r * i *m furit : dice San Ciò- nadi quelle tante cofe , che fi ricercano a 
vanniGrilofiomo (a) il quale , dopo avere coltituire un Predicatore perfetto , come an- 
raccomandato al Predicatore il Decoro del che perché praticamente fi Beata a trovar tal* 
Minifiero Apofiolico , viene anche a premu- uno , che dappertutto con ugual buona forte 
rofamente raccomandargli , che attenda in- la incontri; nulladimeno non ha riguardo, 
defefiameme alio Studio ; imperocché non fi ne ai dettami della Prudenza , ne alle leggi 
dà , che lenza di quello fi polla mantenere il della Carità la liberi* de* Cenfori ,, . Cuin 
Decoro • ^ » fieri nequaquam poflit . ut qui homo ipfe 

. Voglio, die* Egli , che fiate all 5 auge dell’ „ cutn fit , ubique eumdem fe pneftet , ac 
Eloquenza felicemente arrivato per le quali- ,, quidquid tcntaverit, id omnc profpcre il» 
ù , chela favorevole Natura vi ha date , e ,, li fuccedat , atque confentaneum fit, ut 
che Voi avete acquillate coll’ Arte: Voi do- „ quandoque aberret , ac le ipfo infcrior 
vete con tuttotiò ricordarvi , che, quanto „ appareat ; horum nihil crimiuatorea 
più avete di Grido, tantopiù avete anche „ conlìderare volunt (é) ,, Tutto fi of- 
bifogno di continuamente affaticar nello Stu- ferva , tutto fi nota nel Sacro Oratore , che 
dio , per non dicadere dalla fublimità con predica; t. nulla gli fi condona di que’ raan- 
dildoro „ : Si quis fortè fucrit magna dicen- carnei) ti , che porrebbero emendarli , e non 
„ di vi preditus , ( hoc aulem paucorum fi emendano. Egli é pollo in ber (aglio , col 
,, efi:) nc fìcquidem aballiduo labore cape- Decoro fcmprc in pericolo : e véro è che 
„ dire fe potei! ; quandoquidem cum ad elo- deve riporre la fua fiducia in Dio ; ma non 
„ quentix ctiam falligium quis pervenerit, é già d’ allettarli, che Dio faccia miracoli a 
„ tum certe ab ta iple defiituetur , nifi con. favorire chi trafeura lo fiudio , o con prefun- 
,, tinenti Studio, atque cxercitatione vim zioue , o per accidia, per ozioflti , e ne» 
„ hujulmodi exeoluerit „ . Ed ecco laragio- gligeaza . 

nc , che apporta il Santo. Quando farete in Sembrerà forfè a tal’ uno , che fiano Rif- 
Pulpito, non fi giudicherà di Voi , che fiate petti umani quelle riflclCoai del Santo Padre 
buon Predicatore , fecondo quella opinione , Grifoftomo ; ma fono forti motivi per noi a 
che s’ ha di Voi . nella buona fama prccorfa, (ottenere nel Minifiero quella riputazione , 
ma fecondo quello , che nelle voftre Predi- che ci è neccflaria • e di che S. Paolo era 
che Voi direte : e fe alla voftra Stima non efiremamente gelofo j Onde Scritte a Ti- 
corrilpondcrà il voflro Dire, t Inalimi della moteo, dover’ effere il Predicatore irrepren- 
Gritica non mancheranno a denigrarvi il De- Ubile: v portrt eum irreprthrr\fibil.m effb (c) , 
coro,,. Nequt enim auditorum coniehusma- nella probità , ed integriti , non (blamente 
u gis ex prsjudicata dicentium exifiimatio- de Coliumi , ma anche della Dottrina;noa 
,, ne , opinioueque , quitti ex iii , qua: di- fittamente in tatto il fuo fare , ina anche in 
„ cuntur, judici um prolaturus efi .... Pro- tutto il fuo dire ; come fi fpiego chiaramente 
„ inde, cum quis esteri* Eloquenti^ potili- nell’ iflruzione, che diede a Tilo : „ In 
„ tcrit , illi imprimi* Studio , ac labore opus „ omnibus te iplum prsbe exemplum bono- 
,, efi , nifi enim ubique dieia illius magnitu- ,, rum operum , in doétrina , in integriute, 
,, din: relponderint , cum feommatis , & „ in gravitate.Verbum fanum,irreprehenribi- 

„ criminatiouibus domum fe recipiet,,. Non „ le ; ut hi , qui ex adverlo efi. vcrcatur , ni» 
è che il Predicatore fia (oggetto alle Critiche, „ hit habens maium diccrc de nobis (<f) . 
fol. mente allor quando nelle parti clsenziali Siccome perciò convengono tutti i Macflri di 
dell' Eloquenza gravemente Egl i pecca ; ma Spirito , edere neccttaria l’ Orazione a man- 

T a te- 

(a) l. {■ de Saccrd. (b) Lcc.cit. (c) i.Trm. j. *• 

(d) Tu. a. 7. 
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tenere irreprenfibile ue’ luoi Collumi la no- quegli altri , che non s’ impiegavano fe noti 
fira vita ; tosi ancora in ciris’ accordano tut- che ne’ manuali cierciz; : ,, i-ahoranres Fra- 
ti i Maellri dell’ Eloquenza , edere necedario „ tres, & manuaiia indetcllis viribus exereen- 
lo Studio a rendere irrcprenfibili nella Dot- ,, tes, leétionis autem Studium nonhaben- 
trina , e nella Dicitura tutti i noi tri Dii- ,, tes minus diligebat . In quo autem fuiflet 
torli. Vuole S. Giovanni Gri fottomo (a) , che „ feientiz fpiritualis affcélus > etiamli virtù» 
quanto il Predicatore é di maggior talento , „ te corporis deititutus , operari manibut 
di maggior perizia, ed in maggior grido, dia „ unquam potici . ab co peculiariter habeba- 
anchc una maggior opera alio Studio , per „ tur dilcétus , & gratus (c) . „ Ed anche 
maggior’ onore all’ Apodolato : ,, Qui peri- il Venerabil Beda, che fiori nel Secolo ottavo 
„ tiores inde funt , iis major , quain impe- di fc incdefimo ferire (d| : Semper nut Ji/cere t 
ritioribus , labor ed propolìtui . Ma dipoi aut decere, aut fìrifare , dulce /reità. Si legga 
ienfatamente cosi arguifee : Se nel Minilte- 1' Apologia , che fanno fopra di citi il Padre 
ro fi dura fatica a riufeir con Decoro , ancor- Giovanni Mabillon , Monaco Benedettino , 
che *’ abbia buon talento , buona perizia , e nel fuo Trattato , dtùudiu Affi liai ; ed il 
fi ltudj : che farà di chi avendo poco talento, Padre Ludovico Tomalfin (r) : c la Dogma- 
c poca perizia , poco ancora fi di allo Stu- tica di S. Tommafo (/) , coll’ Opufcolo «in- 
dio? ,, Si quibus dicendi facultas magna inell, tro i Vituperatori degli Ordini Religinfi : e 
„ ut donum illud couferveut , tanta opus a’ inferifea , che fe lo Studio è convenevole 
» eli excrcitatione ; qui facultatis illius nihil a Religiofi , come Rcligiofi , che devono 
„ comparaverit, fed in ipfo coucionum agen- conofccrc la Veriti , per amarla ; molto piti 
„ darum Studio meditari cogitur , is quarto , ad elfi neccffariamente conviene , per 1’ Udì- 
» quantum fubituruj eli difficultatix , ut ma- zio di dovere ancor predicarla . 

,, gito fuo labore tantillum aure popuiaris L’ illazione di quella Ncceflità i di San 
,, Ttbi concilici (4) ? Per aura popolare Gregorio (g ). ,, NeceflTe clt , ut, qui ad 
non intende qui il Santo quella lode del „ oifi.ium Prxdicationit excubaut , a (acre 
Volgo, die ferve alla gloria vana ; ma quel ,, leclioais Studio non recedant .... Quia 
credito , che per ncceilità vi fi vuole a de. „ vidclicct , cum fpiritale aiiquid a PratJica- 
gnamente occupare il Pulpito . E fe , affine ,, tore inquiritur , ignominiofum valde cft , 
di teuerfi in credito , bifogna che llud; fenza » fi lune quaerat difeere , cum quaitionem 
llancarfi , chi é Dotto ; diremo noi , che non » debet cnodare . „ Quale vergogna di un 
fu affai piti uccellarla una continua applica- Predicatore , che fe viene ricercato per lo 
zioue allo liudio, per chi, non effendo Scioglimento di un Dubbio pertinente alla 
Dotto ha bifogno di farfi un pochcttino di direzione di una cofcienza , non fappia rif- 
credito? pondere , ed abbia bifqgno d’ andar’ a Itudi- 

6. Ofano dire cert’ uni , che a chi è Reli- are , allorché conviene avere ftudiato ? Sono . 
giolo convenga 1’ efercizio dell’Orazione , fenza fine i Queliti , che gli fi poffono fare , 
non dello Ifudio . Ma o che 4 maligno , o cd a quali , per impegno del proprio Uffizio, 
che c per lo meno ignorante , chi cosi parla, egli Ita tenuto rilponiere ; per cflere Que- 
a volere i Religiofi ignoranti. Erano Reli- fiti , che nafcono dalle vilccre di quelle Itef- 
giofi que’ innumerabìli Santi , colla Dottri- fe materie , eh’ Egli ha trattato negli argo- 
na de’ quali ha voluto il Signor Iddio illumi- menti della fua Predica .Che fc a rettameli- 
nar la fua Chìcla : c tant’è lontano , chela te rifpondere , s’incontrano fovente delle 
Scienza abbia in effi pregiudicata alla Santità, difficolti anche da chi é verfato abitualtnen- 
che anzi ha loro fervito di Mezzo , per dive- te ne’ Studj ; che farà di quel Predicatore 
taire più Santi . Di S. Fulgenzio , che fiori raekhino , il quale poco ha ftudiato , e po- 
ne! Secolo Icfio, fi racconta nella fua Vita, co fiudia , per un contragenio, e quali abor- 
chc chiamava fuoi Figi; Beniamini que’Rc- cimento, eh' Egli ha alio Stadio ? Le Dottriq 
ligiofi, i quali fiudiavauo; e fenza parzia- ne, che dà il Predicatore nell’ occafione di 
lùà , con rifpetto ai merito, li preferiva a effere interrogato fopra ciò, che concerne 

U 

(a) Lii.j- de Sictr. (b) Lee, eie. 

(c) i'errand. in tjut vira cip xj. (d) Lii.de Geif. Reg. Angl. 

(e) De Di/cipl. Celi. tem.i . lii.x. cip-6. rem. l. lii.t.cnp yi. & fini, if lil.J. cnp.Jl. 

• ( f) a. a. 4W//.,S8- a«.J. (g) Lii.x. l’titor.cap, u. 
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li Fede , o la Morale Crifiiana > fi fanno vola- 
re attorti» , ancorché Sano dette in Segreto * 
j Nihil operium ett , quod non rcvelerur : è quello 
tin’ avvertimento lafciato a Predicatori da 
Cristo ; ,t neque abfconditum , quod non 
,, feiatur ; quoniam qua? in tenebria dixiftis, 
„ in lumino dicrntur , Se quod in aure locu- 
u ti eftis in cubiculi! , przdicabitur in te- 
,, éiis (a) : „ESe in quelle Dottrine fi vie- 
ne a Scorgere qualch’ errore , conte facilmen- 
te fuccedc , allorché non s’ ha un buon capi- 
tale di ftudio, »’ odono follo c falchiate di 
biafimo , e bitbigi; di fcandalo , a deridere , 
e condannar l'ignoranza , con efiremo dif. 
doro , e del Miniflro , e del Minillero Apo- 
ilolico. La calamità nollra deplorabile è que- 
lla , effervi non pochi Predicatori di poco 
ftudio : ed eflere anche quelli i più arditi ad 
entrate con chi che fia in impegno , col porti 
ad erigere Dogmi, c decidere Cali, ed in- 
terpretare Scritture; tutto a traverfo , o al 
rovefeio; cosichc uno fpropolito non afpet- 
ta 1’ altro , Abyffbs abyjfun invocai (ò) : lad- 
dove almeno dovrebbero avere tanta pru- 
denza di faper contenerli in una modella , 
e ritirata Umiltà .Che credito poffono avere 
quefti fui Pulpito , gii couofciuti come Uo- 
mini fuperfiziali di poco fondo , per manca- 
mento di ftudio ? 

j. Stabiliscali adunque cotefta Neccfiita di 
ftudiare . Cornelio Celfo , Autore antico , 
mentovato, e commendato da Quintiliano 
pone qucfto per fuo primo principio , nel pre- 
zioso Opufcolo : De arte dicendi (c) . Che é 
imponibile , riefea buon’Oratore , (e noi di- 
remo con più di ragione , buon Predicatore ) 
chi non ha talento , o non coltiva quel talen- 
to , che ha , coli’ afliduità dello Studio . 
„ Oratorir artibui nemo inflrui potelt , nifi 
„ cui ingenium , Si frequens Studium elt . 
Il buon’ ingegno è una dote della Natura, 
lina potenza dell’ Anima, che é neccfiaria 
bensì a faper 5 apprendere , e comprendere il 
Vero : ,, Prioium animi Jft oporret t uxdam natu - 
Talli ad ’videndai, edifeendaftue re t } oien/ia ; 
ma un buon’ ingegno Senza lo Studio a che 
ferve, fe non che a render l’Uomo, o vano, 
o prefuntuofo ? Mi fi diri talvolta : Il Predi, 
calore ha un buon' ingegno ; ingegno raro , e fe. 
lift : io domando : Studia ? e te mi fi rispon- 
de di nò , per efferfi Egli dato in preda a’ pa(- 


fatempi dell’ ozio; io lo paragono ad un Cam- 
po , che è buono , pingue , ed aprico , ef- 
poflo ai più benigni afpetti del Cielo; ma non 
accade fpcrarfene frutto, mercecchè non è 
coltivato . Manco male , anzi meglio, aver* 
debole ingegno , e ftudiare , che aver buon* 
ingegno , c tenerlo oziolo . Si può lupplire 
colla diligenza a quello , in che la Natura ha 
mancato , c così fece S. Girolamo , il quale 
con el’emplare modcllia di fe medefrno Icri- 
ve , che leggeva affai : tarditatem ingerii le. 
t fieni i diligeva ,t comperi /àrem (d). Ma per quan- 
to fia la Natura ne’ doni Suoi liberale , fe 
P Arte non vi fi aggiunge > e lo Studio , farà 
fempre ogni fuo dono , buono beust , ma Sic - 
rile , infruttuoso , che in follanza non farà 
buono da niente • 

Or fuppofla 1’ Abiliti dell' ingegno , tre 
cofe , fiegue a dire Cornelio Celfo , che vi 
fi vogliono, per applicarfi allo Studio: e a - 
laudo , frugalirai , labori! parientia (*) : Sani- 
tà , Parsimonia di cibo , e Sofferenza a per- 
severar nell’ impiego , che è per sé fatico- 
so . La Sanità é neccfiaria ; perchè non può 
l'Anima con diflinroltura operare negli or- 
gani di un corpo, che riirovafi infermo. 
Necessaria è parimente la Parfitnonia ; per- 
chè mangiar bene , bever bene , cioè in ab- 
bondanza , c fludiar bene , cioè con lena , 
e pcrfeqeranza , non fi può; a cagione de’ 
foverchj , e craflì vapori , che falifcono ad 
ingombrare la ferenità della mente . E non 
meno neceflaria è la Pazienza; poiché non 
balta darli allo Studio per qualche ora , o per 
qualche giorno ; ma la fatica dcv’eflere con- 
tinua , fino che dura la vita nell’ efcrcieio 
dell’ arte - Ciò nulla ottante è da ufarfi la 
Prudenza , e la Discrezione ; perchè, come 
dice il Savio , le occupazioni dello fpirito 
infiacchiscono , e dimagriscono il corpo , ed 
impediscono la quiete del Sonno: Vigilia he- 
nettati i tabefaciet carnei , ét cogitanti illiui an- 
fora fomnum (f ) : e fi può divenire inabile » 
per una indifereta Sollecitudine a volete tarli 
abile . Onde è da prenderli di quando in 
quando un qualche «nello Sollievo, per cui 
fi ricrei la Stanchezza dell’ animo , c fi rin- 
vigorisca la debolezza del corpo, e fi ripigli 
nuova lena a profeguir la carriera . E’ di 
Seneca (g) quelto morale Atorifmo : „ Om- 
„ nibus prodcSt Subinde auiinum rela «are • 

i, exci- 


(a) lue. ti. a. (b) Tfal. 41.8. (c) $. 3. 

(d) Apolcg. adverf. Jovin. (e) Loc.cit. ( f) Eccli. } I , I. 
(g) h Prelog. Deci. 
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„ excitatur enlm otio vigor, & ornai* tri- 
„ diti» , qufc contiuuatiouc pertinacia Mu- 
3 , dii addutitur , feriarum hilaritate difcu- 
,, titur » . Vale anche per i! Predicatore ciò, 
che dice per ogni Studiolo Oratore Io Stoi- 
co; e non v’i per il Predicatore disgiungerli, 
che ur.'importantiffima ivrcrtime.no : Che 
ogni iuo Studio dev’ eflier Sauto , anima- 
to tempre da una retta , e tanta intenzio- 
ne. 

8- Cinque Clafli di Perfone , che attendo- 
no allo Studio , diliingue il Santo Abate Ber- 
nardo (a) , con rapporto alle cinque diver- 
te intenzioni , che pofsono averli , e prati- 
camente li hanno, nello (Indiare . Alcuni 
ttudiano , die* Egli, per una mera avidità 
di l?perc ; ed é una turpe Curiolirà . Altri 
per uit’ambizioiò appetito di Riputazione , 
e di Stima : td é una turpe Vanità . Altri 
per un vile interefle nell’ acquili» di Roba , 
o di Gradi ; ed è una turpe Avarizia . Altri 
(Indiano poi , o per giovare a’ tuoi Prodi- 
mi ; ed é un’ atto di gran Carila ; o per co- 
glierne profitto elfi (ledi ; ed è qui , in che 
confille la filmina Prudenza Evangelica . „ 
„ Sunt , qui lcire volunt co fine tantum , 
,, ut Iciant ; & turpis curiofitas eli : & lunt, 
,, qui (ciré volunt, ut feiantur ipfi; & tur- 
,, pii vanitas eli : & (unt , qui feire volunt, 
„ ut Icientiam luarn vendaut , vel prò pe- 
3, cunia , vel prò honoribus ; & turpis quft- 
3, (tus ed. Sedfuut, qui (ciré volunt, ut 
>, uditiceli t; & Charitas eli; & qui (ciré vo- 
3, lunt , ut sdificentur; & Prudenti» eli ,, . 
Guardili perciò il Predicatore dalla pravità 
delle tre prime i.itenzioni,e (pezialmente da 
quella , che infcofibilmcnte lottentra, fufei- 
tata dal naturale , e corrotto prorito , che 
lì ha , di cercare una gloria vana ■ poiché, 
come dice Calfiaiin (t>) , quello è Superbia ; 
e la Superbia accieca . c fnerva I’ ilio della 
Ragione , per !’ intelligenza di ciò, che fi 
(ludia ; rendendo I’ U nno vizinfo nell'atto 
ideilo, ch’ei s'applica a far divenire virtuofi 
gli altri . Impolfibile eli , eum , qui propo- 
3, fito ac juiren ie laudi» human* . Studio 
3, I còlio. tis iufillit , don u m vera; fetenti* 
3, promcrcri ; nam qui hac padione ducìus 
3. elt , ticceffe eli , ut aliig quoque , & ma- 
3, xime Superbi» viiiis obligatur ., . Riflet- 
tiamo (opra noi iteffi nell’ atto dello (ludia- 
re , che per una (egreta notlra Vanità , o 

(a) Srrm.jf.inCant, (b) Celiar. 14. cip 9. 

(>ij hi, 10. in Afoc. 


Ambizione , non divenga iflrometito di per- 
dizione per noi quello Studio , che è dalla 
Divina Provvidenza ordinato, come un Mez- 
zo alla lalute degli altti . Omni cauzioni devi- 
ra , profegui(ce Cadiauo (e) , ne riti ftr Stu- 
dium ledi omt , inU rumenta perdutomi , de ar- 
rogami* vanitale , nafiantur . Che giovereb- 
be a noi di edere i primi Letterati , e Predi - 
calori del Mondo , ove l’ Anima noltra per 
nodra incautela , e negligenza fi danni ? 
Ogni noftro zelo di Carità deve incomincia- 
re da noi medefìmi : e perciò volgendoci di 
cuore a Dio , dobbiamo fargli quella preghie- 
ra dell’Abate Ansberto , Scrittore del Seco- 
lo ottavo , che vada mille volte piu t tolto 
ogni noftro Studio di Scienza, che lo Studio 
dell’ Umiltà , della Carità , e Mortificazio- 
ne . „ Si volunus , Studimi! , virtufque ope- 
„ randi bonum non profequitur (cicliti* do- 
„ uum ; latius mihi eli. Domine , ftultum, 
3, hebetemque else . Ncque eo.im ideo Pa- 
3, triam , Parentclque rei 1 qui , ut mihi feien- 
„ ti* dona Iargirerit ; (ed ut perfetlione 
,, virtutum ad vitam «ternani perducercs . 
„ Nolo certe hanc commuutionem . Quod 
„ fi utraque non mereor 3 Doctrinam fcili- 
3, cet , ac opcrationem: aufer . qurfo , do- 
„ clrinam , tantum ut tribuas opcrationem 
„ Viriutum (d) ,, . 

Se il Predicatore s’ internerà a conofcer 
bene ciò , che in sé fteflo Egli é, fi troverà, 
come una Vittima di Olocaufto , che fi fa- 
grifica tutta intera , e fi oflerilce ad onor di 
Iddio . L’Occhio 1’ applica a leggere , la 
Mano allo (crivere , la Lingua a predicare , 
e cia(cmia delle tre Potenze , Intelletto . Me- 
moria , e Volontà, fi trattiene in penfirri , 
ranni licenze , ed affetti , che fi riferifeono 
direttamente alla (ola Gloria d’ Iddio : ma 
una lòia mala intenzione può guadar tut- 
to , e conviene (opra di ciò vegliar bene , 
affinchè il Sagrifizio fia (auto, immacolato , 
ed intero . Tra le altre Grazie , che ci ha fat- 
te Iddio nel chiamarci al Minillero Apodo! i- 
co , una è quella , degna di tutta la nodra 
dima, e ricouofcenza , che, finché dura la 
noltra vita , abbiamo fempre in che virtuo- 
famente occuparci , or’a leggere , or’a pen fa- 
re , or’ a (crivcre , or’ad imparare , or’ ad itt- 
fegnare, fenza perdere veruno de’nodri mo- 
menti nell’ozio . Ma qui dà il Punto ; giac- 
ché fi fa , a faper fare : e tutta la rettitudi- 
ne 

(c) Ite, tit. 
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e la Convenienza . Cap. Vili. x 5 * 

ne del fapcr fare con fide a ramificare li no- tira > che infide precifamente a dirigere le 
Ari Studj con foprannaturali intenzioni. L’ operazioni dell' Intelletto ! per il couofci- 
Abate Pietro Ciuniacenfe (a) non può dir mento delia Viriti , col fommiuiilrare alcu- 
meglio nell’ efortazione , che fa al ino Mo ne Regole infallibili, e certe \ che fervono 
naco Odone , iliruendnlo nella Votazione a ben definire le cole ; ed a dividerle con 
al Minillcro Apollolico. ,, Debct is labor, buon’ordine; ed a formare Copra di eiTe un 
», parìa dello Studiare , valde tibi effe jucun- ragionamento aggiulfato . Altra è Logica Di* 

», dus ut , dum meni divina medi, (potante , che propone , e decide vane Qpe* 

„ tando , manus fcribendo , oculua legen- llioni , appartenenti alla Potenza dell’ In- 
», do, lingua ioquciido, totus homo inte» telletto . Ora quella Logica Difputaate ncU 
,, rior, atque exterinr , cooperando laborat, la maniera, che in certe Scuole s’infegna , 

„ holocaultum medullatum Deo offeras ; ut, io fono certamente di tal parere , che a nuU 
» qui te totnm fieculo fubduzilti , integrimi la ferva, le non che ad efercitarc la Gioven* 

„ de te facrificium Deo impendas „ . Elio tti , ed obbligarla aborre iu pratica que* 
trovo il tutto , che fin’ora ho detto , fom- Precetti , che ha imparato nell’ Irtruttiva . 
iruriamentc efpreffo da San Tommafo (b) , Una utilità è quella rii non leggiero nomea- 
il quale infegna , che lo Studio allora è Vir- to ; poiché egli é in cotelia guila , che tutte 
«nolo , quando è diretto dalla retta Ragio- le Arti meglio fi apprendono , e piti s’ im» 
ne ; ed allora é Vizio , quando fi pecca , o primono, e fi riducono piti agevolmente al- 
per eccedo di Curiofità , o per difetto di Ne- la Pratica; coll’ ufo ad efercitarfi ne’ (noi 
gligenza. „ Appetitus feiendi eli homini na- Precetti . Ma fc in luogo di tante Queltio- 
>» turalis; unde fi feicmia: intenda!, fecun- ni frivole, chimeriche, e vane, fe ne folli- 
,, dum quod reela ratio dièta t , crii virtuo- tu i fiero altre, più Code , e più proprie , che 
„ fum , & laudabile . Si vero tranfeendat immediatamente conducano a la Verità, ed 
» aliquis rcgulam rationis , erit peccatum intelligenza di quelle Regole , che fi danno 
„ curiofiratis , & fi deficiat, erit peccatum nell’lìtruttiva ; chi non vede , che l'utilità 
„ negligentia: „ . AI difetto fi rimedia coll’ farebbe maggiore j mentre oltre al vantag- 
applicare la Fedeltà, e Diligenza : all’ ec- gio dell’ Elercizio , s’avrebbe ancora quell* 
cefio , col reprimere la Vanità, e formare altro d’acquiffarfi più lume , a (ondatamen- 
buone intenzioni . Ecco la nobile , e degna te capir la lodativa delle medefime Regole ? 
Orazione da premetterli allo Studio, appro- Nella Logica Difputante non fono d' ap- 
.vata da Papa Urbano Vili, (c) . prezzarli , le non che quelle fole Qucllioni, s 

che fervono ad illuminar l’ Intelletto , per 
Oratiti ante Studium , fare una buona Definizione , una buona 

Divifione , una buona Argomentazione . 
Vernine , iste vilijfimut firme tuus , «scornar Tutte le altre hanno della vanità ■ e dell’ il- 
(ano indiarmi , vult ingredi ad videnium thè- lufione;e non fono, che un pafcolo infulfo 
fauros tuoi; pitterai itti , ut ipfutn indignici- dcll'oziofa curiofità : echi.ro è perciò , che 
mum introduca t , éf dei fi li in hit Verbit , ó* una Logica si depravata per il compitilo di 
finita lei! ione , tantum te diligere , quantum tante feccaginofc Qucllioni , che vagliano 
te eognofiere ; quia nolo te cognofcerc nifi ut fidamente a far perdere il tempo alla Gio- 
tc diligam , Domine Deus , Creator metti . venti! , ad annodarla , ed allontanarla dal 
aiaten^ buon fenfo , c dal buon guflo, non fi deve 

dir n eredi ria a formare un Uomo Apoltoli- 
9- Rimane or da vederli, a quali Scienze, co - Ella è anzi piuttolfo viziofa , c .perni* 
o belle Arti , debba Io Studio applicarli , Jt ciofa . Dico , viziofa , con San Girolamo , 
Neceilità , e di Convenienza , per empire , la di cui autorità è riferita da San T'imraa- 
alla meglio che fi può la Vocazione al Mi- fo (d) Nonne vobis videtur in vanitale 
niflero Apollolico , e primieramente dirò ,, fenfus , & obfcuriute mentis ineredi , 
delta Logica. Quella, a cpnfiderarla nella ,, qui diebus , ac noélibus iu Diabètica ar- 
maniera , che ora fi furile infeguar nelle ,, te torquetur ? Sed , figgiwge l’ Angelico-, 
Scuole , è di due forti . Una è Logica lllrut- ,, Sed vanita* fenili* , & oblcurrtas mentis 

,, efl 

(a) Lib.j . Dpift.i^q . (b) Difp. de Malo , quell g- arr i , 

(c) In Conftit. Capucir., in cap.f, (d) a. ». $uxìl,l6j. art, I. 
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t(( vaiola . Ergo &c. „ S’ intenda quello, 
che deve intenderli . E dico , che parimen- 
te è perniciofa, con Sant’Ambrofto , il qua- 
le deplora gli errori dell’ Arianifmo , prove- 
nuti dalla vanità di cotclta Logica (a) . „Sic 
,, c-n im Ariauos in perfidiarti ruiflc cogno- 
>, rinnis . . . . elcgerunt difpiitationis tettdi- 
,t cul.is , & aucupia verborura , fccundum 
„ diiciplinatn ,, . Perniciofa è di più per un’ 
altro vcriò ; perchè , quando l’ Intelletto s’è 
abituato nella Vaniti , non può cosi bene a- 
bifilari! nella Veriti; e s'ingarbuglia , fi 
confonde , e dura fatica a dilcernerc il Vero 
dal Vano. Quando^’ è fatto l'abito nella 
fola collruzione de’ termini, a dilputarc di 
cole inette ; è facile , che s’infcrifcano an- 
cora inezie in un Ragionamento, che deve 
aver la fodezza per bafe . Per quello prati- 
camente fi vede , che chi è piu fiottile , e 
fofiflico nel difputare riefee di meno abi- 
lità a predicare ; tome ratea ofierrato già 
Cicerone (i) . „ Gracchus fuit mediocris in 
„ dicendo, doCiilfimus in deputando. Hoc 
» idem in noflris contingit , ut prudentilli- 
,, mi in differendo fìnt , & id arte faciant, 
,, fintque architeli pene v erboro iti ; iidem 
,, tradurli a dtfputando ad dicenduin , ino- 
li pcs rcpcriantur ; propterea quod inorimi 
,, in DialeCticis omnis cura coufumittir » . 
Lodo il metodo della DifpuU; e biafimo 
quel lolo mal' abito , che fi fa , a difputare 
di cote inutili , che non hanno veruna fo- 
Itanza : defiderando anzi , che pili di un Let- 
tore prevalgali dell’ammonizione di Sant’A- 
goftino (c) ; tir aiiud alìijuid agat potiut , qua/n 
tempui in fuper//uis , operawque confumat . 

io- La Logica Ilirutttva , che di i Precet- 
ti , chiamati Summul et , a rettamente Defini- 
re , c Dividere , c maffimamente Arguire , 
talmente è neccfiaria , che lenza di effa non 
potrà mai, nè bcn'ularfi , nè tampoco ac- 
quiltarfi una vera Eloquenza . La ragione fi 
è , perchè il mafliccio dell' Eloquenza con- 
fìite nel fapere dar forza, energia, ed effi- 
cacia all'Argomento ; cioè al Difcorfo : ma 
come quello pofljbile , fe dall’Arte Macfira, 
(he è la Logica , non fe ne apprendon le 
Regole? Anche co' lumi foli della Ragione 
concedo, che pofTa farli un Ragionamento 
aggiuflato ; e perciò nell’ iffeffo Volgo fi 
trovano dicitori , che ben decorrono , ienz’ 

(a) PJkì.ut. oftan.il. (b) Lii. de dar. Or ut. 

(d) Lii. de dar. Or. (e) Lib.l- de Ord. c- 1 p 

(g) Et lib.i, centra Crefctm . 


' aver’ altra Logica , che quella , che infognò 
ior la Natura . Ma altro è il ragionar bene 
cosi per avventura, ed a cafo ; altro il ra- 
gionar bene con ficurezza, che il ragiona- 
mento fia buono , per efferpo/to al paragone 
co’ Precetti dell’ Arte : ed è quello , che 
folameutc pud averfi colla Logica della Scuo- 
la , dove s’ impara la propofizione , e diffri- 
buzione ne’ termini , ed il vero modo a di- 
durfi dalle ben difpofte premeffo una legitti- 
ma confeguenza . La Natura forma il dif- 
corfo : ma I’ Arte ne corregge gli errori , e 
lo raggiulfa , e Io perfeziona ; c rende con- 
io di tutto ciò, eh’ ella fa , co’ ragionevoli 
fuoi Precetti. Anche nella Rettorica , vero 
è , che fi tratta della Definizione , Divifio- 
nc , Difpofizione , Argomentazione : ma 
la Rettorica non ne tratta le nonché accen- 
nando cotefli luoghi , quafi communi forgi- 
vc , ove fi poffono rinvenirle ragioni a pro- 
vare citi , che fi dice : ed é la Logica fola , 
che da a i detti luoghi la fodezza , e la forza , 
preferì vendo loro colle fue Regole una retta 
forma.Poudcrando Cicerone ilSillogifmo, lo- 
gico, ed il Sillogiimo Oratorio, dice che il Lo- 
gico è un'Eloquenza rilìrctta, e l’Oratorio un' 
Eloquenza diflufa; indi conchiude, non pote- 
re.avcrft una vera, e giuda Eloqucnza.che con 
proprietà fi diffonda , fenza quell’ Eloquen- 
za rilìrctta , in cui ci ammaeltra la noltra 
Logica Iflruttiva . „ Diale etica , quatdam 
,, quafi contraila , & altritta Eloquenza 
„ putanda eli , fine qua judicamus ■ nos il- 
„ tara juftam Eloquentiam , quam Dialefli- 
„ cani dilatatam effe putant , confequi non 
„ poffe . „ (<f ) Chi non è buon Logico, non 
puri effere buon Rettorico : e fe la Rettorica 
ne’ fuoi rudimenti l’ infogna innanzi alla 
Logica ; egli i dulia Logica , eh’ ciTa riceve 
poi la fodezza , e la perfezione . Senza di 
quella non occorre fi fperi l’acquifto di Scien- 
za alcuna : e n’ ebbe Sant’ Agollino una si 
alta (lima , che di effa ebbe a dire : „ (e) Hzc 
„ eli difciplina diicipliiurum . Hxc docct Jo- 
„ cere : lice docct difocre . In hac Icipfam 
„ ratio demonflrat , atqueaperft , qu* fit > 
,, quid velit , quid valcat . Scicfcirc , & fo- 
„ la fcientcsfacit . (f) Formatrix , & judex 
„ feientiarum eli Dialettica, fine qua omni- 
„ no Sapientia perfecìa effe non potei! . (g~) 
,, Non curo utrum difciplina difputandi Dia- 

,, Ictti- 

(c) iii.j. de Acad. t.lj. 

. (f) Et Ul.y de Acad. cap ij. 


e la Convenienza . Cap.VIlL i$ì 

„ letica vocelur : curo t.imcn , quantum „ cam argumcntationem ; & propulfans do- 
», »aIeo, notte , ac pofle difputare ; hoc cft ,, loia* aaecrfus Ventatelo infidiis, ditta cfl 
>» veritatema fallitale loqtlendo difccrncre ; „ Vinca apta lepes , & vallus . ,, Non dif- 

ii quia hoc nifi curavero, perniciofiflime er- fimilc è il fentimeiito di San fiafilio, (d) che 
,, rabo . (a) Ego plora de Dialettica fcio , vuole, ett'er la Logica un forre , e vigorofò 
,, quam de qua vis parte Philol'ophi* . „ Se riparo alla difefa de’ nofìri Cattolici Dogmi : 
noti (offe per altro , per quello iolo dee dirli ,, Murus muninten eft in hoc conditimi , ut 
la Logica necelTaria alla Sacra Eloquenza ; ,, tueatur , & propugnet civirates , & bolli- 

conciolliacolache efTaè accettarla alia Sacra ,, um incurfìones propeilantur . Sic & Di(- 
Teologia : noti potendo eiTere buon Teoio- „ cìplin* non nulle funt nobia ab ipla verità- 
go , chi non t prima buon Logico . „ te accommodatar , ad confervandam inex» 

La ragione è evidente , imperocché appar- „ pugnabilem vim lalutarium Oogmatum 
tenendo alla Teologia , ed alla Sacra Elo- „ Artis enim Dialettica* facultas murus eli 
quenza , di Itabilirc la Verità , e fegrcgarla ,, propugnandit Dog ma ti bua apprime op- 
dalla Menzogna , e difenderla dagli errori , ,, portunua , non (incus ea in diverfara par- 
che pollnno inlìuuarfì a corromperla ; certo é, „ tem facile abripi , aut in tomai intercipl 
elTcre uffizio della Logica il conofccre la fai- „ ab his , qui ea rellent evertere , Ob hoc 
lacia degli Argomenti , il disbrogliare gli „ quidem muri Jerufalem in manibua Do* 
Equivoci ; dilcerncre il Vero dal Fallo ; il ,, mini deferipti funt „ . 

Reale, dall' Apparente; il Sillogifmo dal n. Coti premetta la necelEtà della Logi» 
Raralogifmo ; il Logiltico dal Sofiitico . Io ca , veniamo alla Fiiofolia , la quale, non 
non dico pertanto effere necelTaria la Logica, importando nel tuo proprio nome , le non 
quali che cfla ci fnmminillri le Verità predi- che 1 ’ Amore della Sapienza ; chiaro è , dice 
cabili ; ma necelTaria la alTerifco ; perché ef- Sant’ Agoflino , (e) che il volere fprczzar- 
fa ci porge i Mezzi, e le armature a munire , la, farebbe un porre in deprezzo anche l’i» 
c prcfidiare la Verità, che fi predica . Sono (letta Sapienza : ,, Hoc Craecum verbum » 
i Pr.c.tti Logicali da apprenderli, coni’ eb- ,, cuod Philofophia nominatur , latine amo* 
be a dir Tcodoreto(i): A'm quoji veritatem itti „ Sapienti* dicitur . Unde . , . quifquis ora- 
do etani ; fid tjuod armt/tnt verintis contri rr.cn- ,, uem Philolòphiam fugiendam putat , nihil 
ctacium / E lo bene con San Clemente , I’A- „ nns vult aliud , quam non amare Sapicn» 
IclTandrino, (e) che la Parola d’iddio, Ve- „ tiani . „ Il nome di Pilofnfo , come fcri- 
rith eterna, Sapienza eterna , irrefragabile , ve l’ ideilo Sant’ Ago/imo , introdotto fu da 
incoatraftabile per fe detti , non ha bilogno Pittagora , il quale eflendo interrogato , chi 
de’ n offri umani prefid; : ma pure cosi la Egli folTc cura aulus non fuifTct Sapientem 
Provvidenza ba dilpolto , che dovendo 1 j Ve- „ fe proli ieri , Philofophum potius , ideft 
sita elTer* annunziata dagli Uomini agli Uo- ,, amaiorcm Sapienti* fe effe relpondit. A 
mini , li fervano quelli di Mezzi umani a de- ,, quo id itomeli exortum deinceps poderi» 
guarnente predicarla, e potentemente di- „ placuit . (f) Ma a ehi più conviene effe- 
tendcrla. E non pud già metterli in dubbio , re Amatore della Sapienza , che all’ Uomo 
che ficcome uno di quelli Mezzi è I Arte Apodolico ? Pare veramente , che Sui i’ao- 
Rettorica per il ben dire; cosi uno di elfi non loia riprovi , come indegna di un’ Uomo 
fia ancora l'Arte Logica, per corroborare citi Apodo! -o ; e perciò ferivendo a quei di Co- 
che fi dice . Perfpicuirai inique epe, u ferì , fo- lotto , cosi gli dorrà : ,, Vidctc , ne quis vo« 
no le parole di S. Clemente „ ad tradendam „ decipiat per Philofophiam , & inane n fai- 
,, Veritatem ; Si Dialettica, ne proflernamur „ laciam; fccundum traditionem hominum » 
„ abhcrefibut, que faciunt incurfìones . Et ,, fecundum elemeuu mundi ,& non fetun- 
j, eli quidem per le perfetta , & uulliusin- „ dum Chrilfum . ,. (gj Ma Egli biafima la 
» dig i Servatoris dottrina , cum fit Dei vir- fola Fiiofolia degli Epicurei , e de’ Stoici, eh* 
,, tus & Sapientia . Accedens autem ùtile- era piena di errori ; come otterrà S. Clemen- 
,, (Un , non Vcritaten facit potcntiorem , te, l’AlclTaadriiio: „ (à)Paulus Philofophian» 
» (ed debilem adverfus cam efficit Sophiiti- „ quidem noa omnem ; fed Epiturcam , cu- 
Tom.V. ' V „ jus 

fa) Er Zié.j, de Acid. cap.i}. (b) lik.4. Ecclef. Hìrt. e»p.i6. 

(c) Srr./.i. (d) Jn 1. 1. Ifiit . (e) Lib.t.de Ori. cip. uh. ( /) Ub, 14, de Trin.ap.lt 
df f.|. de Civ. Dei, cap i, (g) Ci/l.i.t. (h) lib.l-jtr. 
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»> jus etiam meminit in -UFibus Apoflòlorumj 
» reprehcndit > qu* tollii Providcutiam, & in 
)> Dtorum numcrunt refert voluptatem , & 
„ fi qua alù ho.iore affici! Elementi • Quia 
» etiam Stoici &c. ,, Eglibiafima , dice Sa.it’ 
Agoftinn , fa) quella Filolofia , qua fihulofi 
eli j e qtle’ Filolofi , de* quali li può dir col 
Profeta: nerreverunt mìki iniqui /ibuietiones: (A) 
Filalo!) A telili , qui corner iti* velare princi- 
pi 4 carpari dcditii mentibus apinmtur ; conili- 
tueado Autori della Natura o gli Elementi, o 

J ;li Atomi : quella Filolofia , che e;t pieni fu!- 
acierum , Cf deceptianu n , fecundun Elementi 
hujus Mundi ; (c)ed inclina i Filofofi ad effe re 
increduli dell’ Eternità , ed a riporre nelle 
Vanità di Mondo il loro ultimo Fine. „ Di- 
,, vin* Scrlptur* non oinuino Phìlofophos , 
„ fed Philolophos (>t: jus Mundi evitando! , 
atque irridi ndos effe prcecipiunt. Effe au- 
,, temalium Mundum ab illisoculis remotif- 
„ fimuin, finis Ctirillus lignifica t, qui non di- 
ti cit : Rrgnutn meum non eli de Mundo ; 
,, fed Regnum meum non elt de hoc Mun- 
ii do . ,, San Paolo biafima , dice Sant* Am- 
brollo , (d) quella Filolofia , che fi oppone 
alla Sacra Teologia ,. & fidem nollram per 
-, Elementi Mundi hujus traducila vero : e 
„ qua' niajbfickt Chriili generationem putant 
„ ufu hujus inculi colligendam : Et a fide de- 
li vii i perpetua c*citatis tenebria implicane 
ii tur .... acuti ad vana , hebetes ad eternai 
» & longo difputationis anfraCtu piodentcs 
«i inficiti* propri* cacitatcm (e) . qu* Filafafi 
» in fammi , che carne dice S. Tarn nifi (f) , flu- 
ii dent venire ad fcientiim ventati» , ut ex- 
ii inde fuperbiant . Qui deferti* virtù tibus , 
ii & nefcientes quid fit Deus , & quanta 
ai fit Majefias femper eodem modo manentis 
ii nature , magnum aliquid lie agere putant, 
i, fi univerfam iflam corporis molem , quam 
n Mundum nuncupamus , curiofiffime , in- 
i< tenfiflimequc perquirant. ,, Come che 
dunque una Filolofia vie, lenza di cui Ci. 
cerone ebbe a dire , che non può darfi un 
vero Eloquente : Paitun Si , fine Philajlp/iie 
manjoJJè rffici , quemquerimus , eia quante n (g) • 
Vediamo quella qual fia . 

la- La Filofofia comunemente dividefi 
in Contemplativa , ed Attiva ; ovvero che 


no (A) . „ Cuni ftudium Sapienti* in aétio- 
i, ne , & contemplinone verfetur ; una 
ii pars ejus adiva , altera contempMtiva di- 
ti cipoted . Adiva ad agcndam vitam , iddi 
,, ad more» inllituendos penine! ; Contcm- 
piativa vero ad confplciendas natura cauta*. 
La naturale può coaliJerarfi , e fecondo che 
in le lidia ella è ; c fecondo che nelle Scuo- 
le ulualmcntc s' inlcgna . Quella delle Scuo- 
le non può negarft , che non fu corrotta afi- 
lli . per la tnulliplicità q di que’ tanti ter- 
mini . che troppo hanno del barbaro ; e di 
quelle tante ozioie quellioni , che inutilmen- 
te fi trattano ; e di quelle tante llrane Opi- 
nioni . che fi vanno tutt* ora inventando . 
Dopo aver* un Giovane ftudiata laScotaltica 
Filolofia d' oggidì , per tré , anni, fi tro- 
va alla fine , che de’ millcri della Natura 
Egli ne fia poco più di quello , fapeva alla 
prona . Si lalcia d’ infegnare quello , che 
é certo ; e fiotto pretedo d’indagare la Verità 
fi danno lezioni di vanità , che non fervono 
a nulla . S* ignorano le Opere della Natura 
nelle lor Solianzc de fida ; e fi perde il tem- 
po ad inrefligarc fin dove giunga de punibili 
1’ Autore della Natura, colla fina onnipoten- 
te Virtù . Beniflimopcrò di rotella Filolofia , 
che penfia poco , e parla affai; che nulla de- 
molirà , c fi trattiene tutta nell’ opinare , 
potrebbefi dire con Tullio (i). Jifam artem 
totem dimirtimui , que in cxcogtter.dis argumen- 
tit mute nimiun est , in judicendis ni minai la{ua*. 
Peraltro ore fi dia una vera Fifica , e fioda, 
che fpieghi bene le cagioni . e gli effetti , e 
le parti, che compongono il Tétto , ( c de- 
ve farli Giultizia al Secolo, che i buoni li- 
bri, ed i buoni Proieflòri non mainano . ) 
conviene ammettere quello Punto , che dall’ 
Antichità é flato Tempre approvato , effere io 
Studio della Filofofia Naturale neceffario a 
far' acquifto dell’ Eloquenza ; e medio piu 
di quella , ebe è Sacra . 

Serve quella Filofofia all’Uomo, per co- 
noficcr bene fc fleffo f che è come un Mon- 
do picciolo nel Mondo grande . Serve di mol« 
to allo Studio della Morale ; poiché fi cono- 
feono meglio gli Affetti , nel conofeerfi gji. 
Organi , aove Hanno ad operare le Paffioui, 
c le Potenze dell'Anima : c ferve l'opra tut- 
altra fia Naturale, altra Morale; per la ra- to alla Sacra Teologia, per follcvarfi alla 
gioue, che apporta il Santo Padre Agofli- conofccaza d lddio ; mentre dice I* Apollo- 
• lo 


^a) It'A.g. de Civ. Dei, cap. % (b) Pf. t ig. 8f. (q) lib.3. Ccnf. c.i. (d) In Pf.ni.OHan.n. 

e) lii.j.Ha,(.> 4 . ( f ) ì.a. scurii . i 6j.arr.i (g) Lib. de clar. Or 
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to (a) > che ,» Tnvifibilis ipfiu* a creatura 
„ Mundi per ea , qua: Mi funt , intellcttta 
,, coufpicluntur , lempiterna quoque cju* 
,, virtù* , & Divinità* „ . Dal co.iolccriì (e 
Creature facilmente fi patta , come da un 
grado all’ altro , al conofcimento del Crea- 
tore : e ficcome perciò il Tellamento Vec- 
chio conduce all' intelligenza del Nuoro; 
cosi può dirli con San Clemente d’ Alefsan- 
dria (b) , che fia la Filofofica Scienza , come 
una Guida a penetrare ne’ Teologici arcani. 
„ Erat quidem ante Domini adventum Phi- 
,, lofophia Greci* necefiaria ad Jullitiam : 
,, nunc autem eli utili* ad Dei cultum , & 
„ pict.tem ii* , qui fidetn colligunt per de- 
,, monftrationem . . . . ut , que bona funt, 
3 , ad Dei providentiam reterà* ; omnium e- 
„ nini bonorutn Dtu* eft calila . Phiiofo- 
„ phia lune enim Greci* data ftiit, priuf- 
,, quam Dominus Greco* quoque vocaflet. 1 
» Nam ipfa quoque Greco* Pedagogii mori 
J, docebat , ficut Ltx Hcbreos ad Cbrirtum . 

’ » Preparai ergo Philofophia , ci riam mu- 
li nienj, qui a Chrillo perficitur . . . . Hate 
,, ipfa Philmophia ad parandam conducit Sa- 
li picntiam ; ik fi propter fe eligenda eli i 
ii inulto videbitur venerabilior . & prellan- 
ii tior , fi exercca^ttrproptcr Dei honorem , 
i, & cognitioncin,, • 

Li Santi Padri, che furono gran Teologi, 
furono ancor gran Filoiofi ; ed a leggere le 
loro Opere , ben fi vede , quanto Ganfi pre- 
valuti delle Filolofiche cognizioni . ed a ifa- 
bilire i Teologici Dogmi, ed a confutar le 
Ercfie . Dal die due cole poflbnn inferirli , 
La póma é , che nello lludiar la I tlofofia , 
dereti llar’ avvertito a non abbracciar veru- 
na opinione , che militi coltra di qualche 
Dogma Cattolico; mcrcecche , come dice 
Sani’ Agoffino (r) • J^ttidquid reSilit Vi vinte 
Miti boriimi , non d obito in ut efie fil'rfinum jijttù- 
modoltiet fife faticar.! tetterà in fetcularihut Ut- 
ter ii - L’altra è , non effere malagevole il 
convincere di temerario , o ignorante , chi- 
unque volctse dire : la Fi lofi fa per di e chia- 
malo al? Apoti olita Predicazione ; a che fervei 
Si mandi coltui a legger San Paolo ; e nelle 
fue Epifille Icorccrd , come fia la Natura 
fubordinata alla Grazia ; e come conueflo il 
Naturale al Morale . Si biafima la Filofofia 
da i ue’ Ioli , che non la (anno , per manca- 
mento o di talento , o di genio allo Studio; 

<«) § Rviìj, i. io. (b) Strom, libai* 

(d) la Enchirid. cajp.p. ^c) Ibid. 
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ma per altro non vi é Savio , che non P ap- 
provi . E' vero , dice Sant’ Agoltino , che le 
Quelfioni di Filofofia non fono da inferirti 
nelle Prediche , fpezialmcnte illruttive : „ la 
,, ii* enim , que ad Fidem pertinent , Pni- 
„ lotophorum naturalium docìrina non eli 
„ necefiaria (d) „ : E non fono tampoco 
per noi necefiarte certe Filofofiche fbttigliez* 
re : ,, Cum enim queritur quid credendola 
„ fit • quod ad Religionem pertiueat, non 
„ rerum natura ita rimangia eli , quemad- 
„ modura ab eit, quo» Phvfico* Greci vo- 
„ cane (») » • Ma La Filofofia nella fua fo* 
danza , che importa la cognizione della Na- 
tura , e ferve all’ intelligenza , ti della Scrit- 
tura , come anche delle Dottrine Teologi- 
che , non fi può dir che non fia al Predica- 
tor neceffarÌA ; e 1* filettò Sant’Agoftiuo at- 
tefe molto bene a (Kidiarla , ed a porla in 
ufo ; come fi redi nelle fue Opere , e fpe- 
zialmente ne’ Libri : De dottate Dei . 

ii. Quanto alla Filofofia Morale, che i 
detta l'Etica , c tratta delle umane Palfioni, 
delie Virtù , e de’ Vizj , in ordine a regola- 
re i Coflumi , ed a far l' Uomo Oneflo ; ft 
fa pnlefe la fila Necettiw da fe fletta : impe- 
rocché , dovendo il Predicatore efortare i 
Tuoi Uditori , or alla fequela delle Virtù , ot 
alla fuga de’ Vii; ; dovendo in elfi or dete- 
ttare il diiòrdine delle Pattioni , ora eccitar- 
ne gli Affetti ; come può egli in tutto quella 
far un buon’ ufo della fua Eloquenza , te 
non ne conofce i Caratteri , de’ quali nell' 
Etica fi viene a darne una notizia dif finta } 
In Philofophia , dice Tullio nel fuo primo Li- 
bro dell’ Oratore , fummoptre hit Jean de vita. 
Ór tr.orUut tetta ctt Oratori ptrdifiendus ; e nel 
fecondo Libro ne viene ad apportar la ra- 
gione ; „ Qui* enim ad virtutem cohortari 
„ ardcntius ? qui* a vitiis acrili* revocare ? 
„ qui* vituperare improbo* atpcrius ? qui* 
„ laudare bono* oraatiut ? qui* cupiditatein 
„ vchemeutius frangere , Oratore potetf,,? 
Quintiliano parimente forma un Capitolo in- 
tero a provare quell’ argomento i Oognoftendt 
efie Oratori , qutita morct formcntur (f). E ciò, 
che tu detto dcirOratorc profano, molto più 
fi deve intender del Sacro . Gli Antichi non 
davano il nome di Filofofi , fe non a quelli , 
ch’erano poffeditori di una buona Morale ; 
c li chiamavano ancora S avj ; perché ripo- 
nevano nell' Oneità la Saviezza . Noi anco- 
V z re 


W *TOjn»vm 

(f) Lii.u. cep.t. 
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1 5 $ Si mojlra dello Studio la Necejfita , 

va mentre diciamo, elitre lo Studio della „ nobia eorum , qua in hit riti funi, ri' 
Filofofia neccdario all’ Uomo Apoltolico , ,, nitatem palarti oltendtt . Ulta iis , que 
non altro per cotcda Filolofia intendiamo , ,, cito prsetereunt , minime Gt homini iuvi- 
fe non che una retta Morale , con San Clc- ,, "i laudimi ; ncque item animi curai in Te- 
mente 1’ AlelTandrino (a): „ Philofophiam „ bus vanii collocanduin . Non riprovo la 
u autem , non dico Stoicam , nec Fiatoni. Morale de’ Stoici , e mi piace latamente 
„ cam , aut Hpicuream , oc Ariflotelicam : avvertire, che in effa nulla G trova della 
„ ted quxeumque ab bis Sedò reéle diéla Criltiana Umiltà , e G comunica tanto piti. 

,, funi, qua; docent Jultitiam cura pia Icien- Gno .quanto piò leardo 1’ orgoglio : ed una - 
„ tia , hoc totum feletSum , dico Fhtlolo- Palfionfc folamcatc G abbatte col predominio 
,, phiam „ . Vuole San Giovanni Grilolto- dei!' altra ; ea’inlinua il Vizio lotto le ap. 
ino , che 1’ Uomo Apoltolico Itia ritirato dal parenze di uba Ipcciola Virtù . Onde in leg- 
Mondo, e Ga nulladimeno verfato ne’collumi gerla , bilogna prefigerfi quel Ricordo del 
del Mondo, per efierne giulto Cenlnrc; ,,Ne- Santo Padre Paolino (i) : „ Animi Philofn- 
,, que folùni purum , munduinque effe opor- ,, phiam non deponas licer , dum cam fide 
„ tet , ut qui tali Minifterio dignus habitus ,, «.(indiai , & religione conferta utare fa- 
„ Gt ; fed etiam im primis Prudcntem , atque ,, picutius , ut fis Dei Philolophui , non 
„ adco multarum rerum expcricnti* rnlìru- ,, guarendo, fed imitando Deum . lapieus . 

,, flutti ,ornatumque , intautum ut {accularti „ Èlio Pcripateticus Deo , Pyrhagorcui 
i, mundanaque omnia nihilominut nofeat , „ mundo, vene 1* Chriito Sapienti* Prc- 
„ quam norunt ii , qui in media haminum ,, dicator . 

„ tmba verfantur(i),,, Ma come può Egli la- t La Teologia G divide , che altra Ga 
pere i Virj occorcuti nel Mondo, c lare pra- Dogmatica , altra Scolaftica ^ ficcomc U Sco- 
tica del Mondo , dimorando nella Solitudi- lattica , che altra Ga Specolativa , ed altra Ga 
ne , le non che collo Studio de* Libri ; e di Morale . Ma della Dogmatica ne parleremo, 

2 uc’ Libri lin solarmente , che trattano gli ove li tratterà dello Studio, che dee farli 
.reomenti della Filolofia Morale ? della Divina Scrittura , e de' Santi Padri. 

Studiofiflimo dell’ Etica d’ Aritlotife lu La Scolaltica , quanto è dagli Eretici ,com- 
S, Tommnlo; e quella affai eli giovo, per battuta, che procurano di abbatterla , con de- 
comporre la Seconda Parte della lua Somma, riderla; altrettanto de v’ effe r da noi foftema- 
càc può dirli un’ Etica vera CrilHana per il ta , riconolccndone la uccelliti , ed il prc- 
con tenuto di tutto ciò, che s’alpetta alle Pai- gio . Si latri con laure , che quella or A ritro* 
Goni, alle Virtù, eda’Vtzj. LeggaG que- vi corrotta da non pochi Moderni, più lot ti- 
fi* , e G Itudj bene da chiunque deli cleri li, che (òdi, i quali l’hanuo riempiuta di firi- 
prcdicar bene: e né ricoglierà più profitto vole , e puerili Queftioni , con frali barba- 
di effa per il Miniflero Evangelico , che a re , aride , e lecche , indegne e della Teoio- 
leggere tutte le altre Etiche di Piatone, e gica Maellà , c dell’ Alma Religione , 
Domocrito , e Socrate , ed Epicuro , ed che procediamo ; ofeurando elfi più to- 
Ariffotile, e Seneca . Quelle polfono effer' Ilo le Verità rivelate, che intraprendono 
utili a far I’ Uomo Onclto ; la Somma di S. d’ illufìrare; e trattando i Punti Iteli] effen- 
Tommafo é utile a Girlo anche CrilHano. ziali, più co’ Lumi della Ragione , che dcl- 
L’ Etica poi Coiidamentale , é fommaria de- la Fede; cosi che nello Itudiarla lo Spirito 
ve per noi effer quella ■ che Io Spirito Santo a’ imbarazzi , e là Pietà G efiingua , c r ae- 
rici tó a Salomone , chiamato il Savio per la coigaufi nello Studio più toglie , e fpiuc, 
degna Morale, che fcriffe ne’ fuoi Proverbi- che frutti.. Io non voglio fare l’ Apologilla , 
ali, ed Ecclcfialiici Libri. Di quelli ecco a difendere quella Sacra Metodica Scienza. 
l’ Idea , che ci dà S. BaGlio (c) . „ Prover- Concedo , che or nelle Scuole flavi qualche 
„ biorum liber inftrufUo morum eli quedam, abufo; ma finalmente Pabulo non é nella 
,, necimn animi perturbatiemum corretto. Scienza, ed é fidamente in alcuni (noi Pro- 
,, Dcniquc vita: in univerlum documcntum fcffori . Mentre dico , edere neceffaria all’ 

,, frequente» eorum , que funt agenda, pr*. Uomo Apoltolico la Teologia Scolali ica ; 

,, ceptiones contiuena . Ecclehaftea vero per quella Teologia io non m’intendo, là 

- non 

(a) Strom. ìih.t. (b) Ub.6. di Sicirdit. (c) Horr., t a. 

(d) Sfili, *d Jov. 
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e la Convenienza . Cap. Vili, 1 57 

ROn che !» Dottrina della Chieda , Dottrina Dottrina , che gli fa di bifogno . Si Stu tj 
di Salute , raccolta dalla Scrittura , dalle bene quella Teologia , per impofTeflarlcne 
Tradizioni, daConcilj, da Canoni , e da bene nelle materie c (letiziali ; c fari facile 
Santi Padri , digerita, ordinata , (piegata , all* Eloquenza il maneggiarla, e gir irla, 
efaminata , e provata con ragioni, ed ar- con diletto degli Uditori , e con frutto, 
fomenti rial metodo Logicalc'prclctitti . Si Nella Teologia quella Parte , che li dice 
chiama Scolafiica , perche ad ufo delle Scuo- Morale, deve per noi riputarfi effe izule , 
levitata ridotta in ordine quella Sacra Dot-' come anche della Filoiofia fi è detto. Spczial- 
trina , che alla rinlufa era (paria in vatj li- indite il Trattato , in cui fi (piega la loltun- 
bri ; cd i (lata nelle Scuole dichiarata dov* za delie Virtù , e de Vizj oppofti , é necef-- 
era , o confuta ,o equivoca , o dubbia ; ed fariillìmo , imperocché quello lev’ edere 
é Hata parimente raffermata , e munita con fempre , ora il Sugeettn , or l’Oggetto di 
irrefragabili prore , dove gli Eretici hanno tutte le noftre Prediche . Un’ avvertirne ito 
tentato cfcugnarla . Ciò che fi é detto di lo- èqueflo, ed un documento di lommo rilie- 
pra per la uccelliti della logica, ricorre vo, che lafcia al Predicatore il Santo Padre 
qui perla neccffita della Teologia Scolalfica: A golfino (») ■ Che l’Oratore, dic'Ejlt, c 
e fe deve concederli , che bifogna edere molto più il Sacro , non fappia certe Speco- 
buon Teologo ,pcr predicare la vera dottri- lazioni Matematiche ; „ non elt erubelcen- 
na della Salute nel Pulpito; deve conce- „ dum . At ubi queritur , fune ali quid ju- 
derfi ancora , che non può edere buon Tco- „ (tum , aut iiijiiìtum, honeltum, an inhone- 
logo , chi non ha la Scoiaffìca , voglio di- „ bum; laudandum , aut reprehendeudum 
re , la Logica, a rettamente faper defini- ,, nemo non erubefeat , fi liste nefeire vi- 
re , c dividere, e provare la Verit i, che „ deatur. Atque in his verfari , Sprillare 
fi dice. Anche li Padri amichi hanno feguito „ debetOrator . „ Nulladimeno praticamcn- 
in varie occorrenze cotedo Metodo , benché te fi trova , edere molti i Predicatori, che 
non abbiano profedato di farne un’ ufo sì non hanno di ella fe non che una fuperfi- 
frequente , e continuo : ed ora intanto sì ziale tintura. Onde quello? Si tratta la Mo« 
é quell’ ufo comunemente introdotto , per. rale nelle Scuole di una maniera tutt' adat- 
chè fi è trovato utilidimo ; fervendo le Dif- to Specolativa , indagandoli la quiddità del- 

I iute , e le Conferenze a meglio dilucidare la Virtù in generale , perdendoli nelle 
a Verità, ed a meglio imprimerla, per Entità Me taf fiche , fenza venire ai par- 
arerne piti ricordanza . Il punto (là a pode- ticolare , ed al pratico . Quindi è poi , che 
dcr bene quella Dottrina , che nelle Scuole quandos'è all’ anodi coinponer le Prediche , 
a’ infogna. Chi non la poffìede , viene anche non fi fa difeendere alla Pratica; perchè 
a portarla in Pulpito di una maniera , che non *’ ha nella mente altra Idea , ne dell* 
annoja . e colla frafe delle Scuole, che Virtù , né del Vizio , che quella (ola (empii- 
non s’ intende - Chi la pofiiede , la porge ce altratta , apprefa già nelle Scuole . Lo 
ancora in un modo sì naturale , e si chia- Studio Scolafiico fi fi durare tanti anni ; ed 
ro , che fovente farà la Predica tutta Teo- i Lettori hanno prefiflì a ciaicuu’ anno li fuoì 
logica, e da tutti altresì gradita , ed intefa. Trattati ; ed in ogni Trattato vogliono dif- 
in due maniere può il Predicatore abufarfì cutere quelle Quefitoni , che fono le folite 
della Scolafiica, o inferendo nelle fue Pre- per la Difputa , ancorché fiano per altro del 
diche Dottrine inutili ,o rapportando le uti- tutto inutili : ed indi é, che non fervendo 
ii in. un modo ofeuro , co’ termini deila il tempo , per dettar tutto , dopo elfcrli 
Cattedra , che troppo di (dicono al Pulpito, diffufi nel Vano, lor conviene rellringerfi. 
Tutto il Difficile è nel faper accordare la Sa- col tralafciarc quello, che è Neceflurió . E* 
era Teologia colla Sacra Eloquenza ; così che degno d'clTer corretto il difendine: ma in- 
il Predicatore non fia , né folamente Teoio- tanto chi é chiamato al Miniflero Apollolieo, 
go ad affaldare una moltipliche di Dottrine, fe non ha (indiato il Trattato delle Virtù 
ne folamente Eloquente in un profluvio di Teologiche, e Cardinali , ne’ manoferitti 
parole, che abbiano poca (oda n za: ma fia Te- della Scuola , deve fludiarlo nc’ Libri . tri 
dogo Eloquente , a far comparire , fenz’ af- quali I’ ottimo è la ficur.dtftcuvJ.it di S. To- 
fettazionc, ben digerita , cd cipolla quella nulo: perché altrimentc come potrà Egli 

rap- 

(a) Idi, Reth. t*j. j. 
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1 53 Si dimojlra delio Studio la Nccejfita » 

r*pj refentare li b.llezza di quella , c quell’ alla Dolcezza per 1 * altro Detto , eh* ìugam 
alt;* V irti'i ; la deformità di quello , e quell’ meum fune eit , ir onta mente leve (*) . Ma nel 
altro Vizio, in particolare , te non ne ha rivolgerli i Libri loro, non deve averli rifi 
le nozioni ? fieri neuriqutn, pauit , dice il petto , o genio , né alla Severità , nè alla He* 
Martire S. Gtu'ti.io («) , ut ree ittit , qui non nignità ; ma folamente a trovare , ed inten- 
jw.-iu a Jcier.iibut aceepennt , vel ipfi inselli geni . dere il vero Cento della Legge d’iddio, di 
vei *!i»t etile decere pam . forte che quella Legge nè piti s' allarghi , ne 

Per lo Studio de’ Cali di Cofcienza , non piti li ttringa di quello , che Geni Crilto l’ha 
fo tir altro fc non che lia neccflario a Quelli, allargata, o rillretta . Giovano le decifioni 
che per edere di mediocre ingegno, non de’ Cafifii a meglio imbeverli de’ generali 
ha.i.ui (ufficiente capacità , ne per ben’ ap. Principi: ma peraltro deve predicarli uni* 
prendere le Regole generali delia Morale; carne a te la Parola d’ Iddio ; e non mai bau- 
tte per applicarle rettamente a qitc’ cali parli- no a deciderli in Pulpito certe particolari 
culari, che occorrono, Mul/um refert , dice Qucttioni , intorno alle quali vertono diffe- 
il Porporato Gaetano , celebre Contentato- reati opinioni . Non il Vcrtfimile , ma il 
rediS. Tommafb (f) „ noflc regulzs gene- Vero, è da infimiarfi nello Spirito di chi 
a, ratea , & Icirc eas applicare as f catti* parti- ci afcolta : ed in ogni calo é quella Maltinta 
i, cularcs, quonìam hinc multa: falle foluti- d’ accettarli : Che , fe fi eccede un poco ucl- 
,, onea emanane, ex nefeientia applicano- ia Severità , non può nuocere queir eccello, 
,, onii ideo, utconfulatur mulcorum in- ed anzi può giovare di molto a tenere le 
», geniis debitioribus , aifcruittur catti* . Anime lontane dal Vizio : ma non fi può 
„ E gii l' anta detto altrove eff-reffìmentc /’ Air eccedere neanche un tantino neil’ approva- 
geiuo (c): Coniluttones virtute continen- re il rilaffamcnto , che non fi pregiudichi « 
,, turili pruni» principila .Linde qui perle- molti, nell’ adularli quel Gemo, che haft- 
„ <Sc cognofeeret principia lecundum totam no tutti comunemente a feguire le incliiu- 
», fuam virili lem , non opu» haberet , ut ei zioni della Natura corrotta . 

», co iclufionc* leorlum proponcrcntur : fed 14 Ma non balla , che chi é chiamato al 
», quia non omne* , qui cognofcunt princi- Minillcm Apottolico, dìa opera a que’ foli 
» pia, fufficiunt confider-re quidquid in Stu j , clic fono di pretifa uccidili, per por- 
», principi» virtute continctur > neccfie erti re all’ ordine un competente Qu are firn ale 
1, proprcr eos , ut e* Principio concludo- fogli ufitati ar»omcuti . Egli deve ancora 
», ne* deducantur. „ il che tutto non altro aver l’occhio afle Necelfiià , che di quando 
importa , le non che i Cafi di Cofcienza fono in quando ili' iinproeviio gli poflbnooccor- 
per quelli di torto ingegnò, che né polite- reri ; ed alla Convenienza , che deve averli 
domi a fondo, nè fanno applicare le gene- per mantenere nel luo Decoro l'Apollotato . 
rali Dottrine : e chi é perciò in quelita Ho detto di (opra , che il Predicatore ha da 
ClalTc, deve procurare di fupplir coito Stu- effere difpoifo a rifpondere a Cafi , a Dubbj, 
dio, ove la Natura ha mancato a non con- eQuettioni, che eoa impegno gli pofiono 
cedergli una maggiore acutezza . Ma devefi inforgere in varj incontri : e fobeneXche 
Ilare avvertito a non perdere la Cofcienza in qualità di Predicatore Bg.: non ha per de* 
nell’ illudiate i Calàdi Colcienza Dicoque- bito di riljpondcre a tutto ; che anzi è lode 
fio , perchè trà una tanta quantità di Mo- il non dare alcuna pilpolta a certuni , che 
derni, che in emetta Materia hanno icritto» vengono ad interrogare con Queliti di vanità» 
fono molte le opinioni rilaffate , e dannate » piti per pafcerc la curiofità , «.he per averne 
nelle aquali fi può facilmente inciampare . dell'utilità. Coaì c' infezna il Santo Padre 
H 1 detto fopn di ciò abbatta nza nell' Illru- Agottino, il quale avendo ricevuta una Let. 
zio ie del Co ifrlTore ; e può valere perii tera dal fuo caro Amico Dioicoro , in cui gli 
Predicatore u-uaimcnte . Altri de’ Cab- fi chiedeva il Parere intorno a certe Dottrine 
fti riclinano alla S. verità, ed al Rigore , per de’ Stoici , eJ a certe antiche Erette , ch'era- 
il Jctto Evangelico , che uriti vii eit , qua no fepolte già nell’ obbfio ; co*i prefe a ri- 
duci! ad vìieai\d) : altri alla Benignità, ed fpondergli (f : Horuoi omnium errore* fi 
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}> cognofcere piget > quid nobis opus eft 
„ proptcr dc<cnlioncm Chriliian* Religioni» 
„ quscrere, quid lenferit Anaximencs , & 
n diro lopìtas lite* inani curiofitatc recoquc- 
„ rc„? Che importa a tè, dice i] Santo , 
nel tuo Minirtcro , il non laper nulla di co- 
tefie vane anticaglie ? e Soggiunge : Se viene 
alcuno a cercarti in quelle cole .“che tu chie- 
di a tnè , rifpondi cori prudente laviezza , che 
tu ti glori di non ri* perle „ : Quilquis abs te 
„ quarfiverit . qua: tu a nobis qua-ris ; audiat, 
„ quod ea doélius , & prudentius nclcias „ . 
Sono molte luilladiincno le occafioni , nelle 
quali , occorrendo trattarli di materie Morali 
o Scritturali, o Ecclefialèiche , rielce d’igno- 
tniniolo ditdoroil vederft nel Predicatore l’I- 
rnoranza condannata a tacere , allorché dal 

E orlare ne rifultarebbe una gloriola OnefU . 

iovcitdo efferc l’Uomo Apollolico or di quìi, 
or di là , in elereizio , Egli non fa con qua- 
li Perlone habbia iemprc da converfare : e 
conviene perciò, eh.’ Égli fappia di tutto, 
per accomodarli a tutti , e guadagnar tutti a 
Crillo ; come di le iieflo dice S. Paolo (a) : 
„ Omnibus omnia faélus lutti , utomnes la- 
„ cerem lalvos . Omnia autem lacio proptcr 
Evangelium,, , Se nei Paelc vi é qualche 
Dotto Egli ama di trattenerli talvolta col Pre- 
dicatore in conferenze di Virtù , e di Dottri- 
na : e certamente dildicc > che venga quelli 
ad effere conolciuto per Uomo di poco Stu- 
dio' , il quale non habbia , ne imparato al- 
tro , che i Scritti della Scuola , ne altro iet- 
to , che quattro mileri Quarefimali . Oltre 
le fetenze necertarie , per dir fondatamente 
ciò , che deve dirli nei Pulpito , vi lì vuole 
ancora una convenevole Erudizione , che fia 
come Univerlale , a lapere un poco di tutto . 
E vero , che per effere breve la noflra Vita , 
non pud Uno effere umanamente perito in 
tutto per eccellenza : ma li può però porre 
liudio a lapere un poco di tutto , quanto ba- 
lla a sfuggir la nota dell'Ignoranza , ponen- 
doli l'applicazione primaria a riulcire per ec- 
cellenza , più che fi può , nella Prole flìone 
di Predicatore Evangelico : 

Giova lapere di tutto , non tanto per )e 
occorrenze , che avvengono giti dai Pulpito, 
a laper converfare con chicchcfia , e molto 
più co' Savj, e co’ Dotti da’ quali non può 
a meno , che non ce n* avvenga riputazio- 
ne , e buon credito: ma giova anche affai per 
il componimento delle medefime Prediche , 

w l.Cor, p.*J. (b) Hi, l.dt Orai, (c) 


a faper dire quel , che fi dice , con proprietà, 
ed aggiuliatezza • Benché le Scienze non en- 
trino a far 1’ offatura delle nollre prediche , 
fanno prefio i nollri Uditori ad accorgerli, 
le daddovero noi fiamo Doni, ed in che gra- 
do fia poffeduta da noi la Dottrina. E' di 
Cicerone l’avvertimento (1) ,, : Etti fiiea- 
,, tiis in dicendo non utimur , tamen appa. 
„ rct , utrum fimusearum ruJcs , an didi- 
„ cerimi»,,. Siccome ehi giuoca, o dipinge, 
è conolciuto da’ circofianti , s’ei fia bratq 
Giuocatore , o Pittore „ ; fic in Oratio ious, 
„ etiamfi propri* catterà: non adhibctttur Ar- 
„ tes , tamen facile declaritur, ntru n is , 
„ qui dicit , tantummodo in hoc dceUmato- 
,, rio fit opere jaéhtus . an ad dicenduro 
„ omnibus ingenuis artibus inltruifius aitef- 
„ ferit „ . Quella è la cagione , ( ificgue 
1’ ifteffo a dire da quel gran Maeftro , ch’egli 
è ) per cui fono pochi , e pili pochi di quei 
che li crede , gli Oratori Perfetti , ( c noi 
pofiiamo foflituirc il nome di Predicatore , 
dov’ Egli ufa quello di Oratore ) imperocché 
l’ efferc vero Oratore non comprende la loia 
Arte Oratoria , che Infogna i luoghi Topici 
peri’ invenzione , c le Regole per la diipo- 
fizione degli Argomenti, e le figure per l’ ele- 
ganza > ca energia del Dire : ma imporra 
un non lo quale compierti) di piti Arti » e più 
Scienze , che richieggono grande liudio : ed 
a coltrilo liudio fono pochi Qielli , che s’ap- 
plichino , per difetto o di Talento , o di Ge- 
nio „ . Quis non miretur ex oinui memoria 
,, attatum tam exiguum Oratorum nume-rum 
,, inveii iri ? Majus eli hoc quiddam , quatti 
„ homincs opinenttir, & pturibui ex artibus, 
,, iludiilque collcClum .... Eli cnim le ieri» 
„ tia comprehendenda rerura plurimarum , 
„ fine qua verborum volubiiitas » inani* , 
„ atque irridenda eli . Quam ob rem miKari 
„ definamus , qua: cauli fit Elocueiitium 
„ paucitatis > cum ca iis rebus uni' erfis Elo- 
„ quentia confici , quibus in iìngulis elabo- 
,, rare per magnum efi (c)„ . Senza io fiu- 
dio delle nobili Scienze , cosi è ,_chc niu.iq 
può eflcr degno Oratore , a meritarli tutti i 
numeri della lode ; poiché fono affaiflìme 
quelle cole , che nella Predica vengono a ta- 
glio .appartenenti or ad una Scienza , or all* 
altra ; c le non fi elprimono colla dovuta pro- 
prietà , perchè il Predicatore non nc habbia 
baficvole intendimento, forza é che torio la 
Predica apparilca fievole , e puerile nè luoi 
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pinoci » : Mca quidcni lententia , nemo po- che effcre perfetto , ed eccellente Oratore , t 
„ tt-rit eflc ornili laude cumulato* Orator , un non fo chi , che ha del Divino» e che ec* 
», nifi erit omnium rcrum magnarum feien. cede la sfera deU'uma.ia attività : £J> Orato- 

,» t i .. m confecutus . Etenim ea rcrum cogni- rem adea excellenrem : qui omnia fum me, & opti- 
, tionc < iflnrefcit , & redundet» oportet me fecerit , id Diviniiatii mibi cujufpiamvide- 
j, Or.nùi ■ qua nifi lubeft re* ab Oratore per- tur (d) . Ma a che fine Eglidice quello? Non 
„ et pia. inanelli quandam habet elocutio- begli un' inquietare , e ritirare dalla loro 
, , nem . & pene puerilem . toc- eie. applicazione i Studiofi » ed un gettarli della 

if. Si prende loventc abtiaglio , nel darfi il dilpcrazioue , il dire , che abbia dell’ impof- 
titolo di Oratori a ceri’ uni , de’ quali I’ Arti- libile quell’ Oratore Perfetto? Se qucIP i 
firio , e lo Studio tutto è nella Lingua : non vero > ne fiegue > che arerebbe ancora dell* 
efiendo vero Oratore , fe non quello , che imponibile il darfi un perfetto Predicatore » 
baia Sapienza: S epe hi, quot nei Oraforei vo- Cotclia difficoltà égià (tata prevenuta da Tul. 
tartitìta » non tur mjf quidan operarti lingua ce- 1 io » nel luo Libro diretto a bruto , laddove» 
Ieri » dff exerritata . Ora or tamen eff nemo , nifi effcndogli fiato chiefio il luo feiltimento fo- 
Sapimt . Parlo per anco co:i Tullio (a), il pra quel Genere dell Eloquenza, che è Ot- 
qi, de fa una clan differenza tri il dirli , che ,iir ‘° > cosirilponde : Vereor , ne fi id , quod 
Uno fta bel Dicitore; e dirli, che fia buon’ vis • egecero , eumque Oratorem, quem quxrit , 
O'.'tore » cioè che fia Eloquente . Bel Dici- expreffiro , rardem Audi a mulrorum , qui defpe- 
tote r audio , che venendo* fare un Difcor- rottone debilitati , exprriri id nolenr ,quod /caf- 
fo con qualche acume , e chiarezza , in una fii"' ì°0* diffiJant . Ma fapete , perché dall* 
mediocre Udienza , ne riporta fiima , ed ap Oratore , o diremo , dal Predicatore , fi pre- 
plauf'i: ma Eloquente Oratore non è, fc non tende tanto , ch’Egli abbia uno fpirito vallo, 
quello, che avendo la Mente ripiena di gran- e follccito nello Studio , a faperdi tutto? 
di Idee , ha anche la capacità di riempire in La ragione primieramente fi è ; perché , 
qualfifia Diicorlo , più di grandiofi Penfieri, quando ha da intrapreaderfi un Arte , qua- 
che di parole , i fuoi periodi , a rapire la ma- lunquc fia , devono , ed i Maefiri proccurar 
miglia de’ Savj . Quindi è , che, offendo d' infegnarla , ed i Difcepoli induftriarfi per 
facile il ritrovar Dicitori , fi (lenta a trovare impararla , in tutta la Perfezione , alla me- 
tili’ Oratore Eloquente : Diferto* cognovi plio : Semper quacumque de Arre ,■ aut facultat» 
,, iionnulios ; Eloquentem adhuc neminem; quxritur , deab/oluta , et Perfetta quxri folti (e) 
q od cum llaturbain difertum , qui poffet E chiunque i chiamato alla Predicazione, pcf 
„ lati* .cute , atque dilucide , apud medio- corrilpondere con fedeltà , deve rilolverli ad 
,, rei hominc* , ex commu ti quadam homi impiegare lutto il Talento, eh’ Egli ha, per 
„ num opinione dicerc: Oratorem vero, qui divenire, non Predicatore ordinario , ma 
„ mir.b/lius , Si mag.iificentiusaugere pof- Perfetto, quant’ è poffibile dal canto fuo . 
„ !; t , atque ornare quz vellet , omnefque Sia eh’ Egli abbia un' Intelletto affai pcrfpica. 

diceudi tonte* animo contineret (é) . ce , fia che I* abbia folamentc mediocre , E- 

Gii Antichi lolcvano farli conto dell’ Arte gli deve a fp ir are a farli Ottimo in quella Claf- 
del ben Dire , ed indente ancor delle Scien- fe » ne 1 *» quale Egli è , o de’ Perlpicaci , o 
za; ponendo Hallo a riufeire Dicitori benti, de’ Mediocri , prefigendofi fcuipre una tale 
ma a.iche Dotti; Ora il dilòrJinc fi è intro- Idea, che» prudera , & eximia fpeciet Ora- 
dono , che nè i Dotti fi curano dcll'Eloqucn- r»rir perfetti (/) . Ne balla perdei . Ch’Egli ab- 
za , ulando un incolto , e barbaro Stile ; né bia uno iterile defiderio di farli Ottimo ; mi 
i Dicitori fi curano della Dottrina , baffan- effendo neceffaria per quello fine la fatica di 
doloro il Dir fiorito, ancorché imbelle ; An- molto Studio , Egli deve far di tutto, per ar- 
ridi Ccgr.itionem , tt feienjiam cum dicendi ratio ■ rivare in fatti alla Perfezione del proprio Sta- 
ne jungebarj : poitea difibeiatè Di ferii a Dottò , to ; Par e A , omnes omnia expen ri , qui rei ma- 
Phitofophi Sioqueraiam dejpexc runt , Oratore! Sa- gnas,if magno opere experendai conoupiverunt (g)t 
jìentiam (e) . Per efferc Predicatore Perfetto , vi fi vuol al- 

Simili cfprdlioni ha Cicerone anche altro- tro , che una buona voce , c una Lingua 
ve in diverti luoghi , giungendo Egli a dire , fciolta; ma fa d’ uopo liudiare , cd addot- 
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trinarli in quante Scienze , fi può » ; Non 
,, folum acuenda nobia , ncque providenda 
„ lingua ert; ledopcrandum, cotnplendura- 
>, que pedtus magnarum rcrum , & plurima* 
il rum copia , & varietare (a) „ . Non bilo- 
gna dibatterli di animo ; a’ arrira a colpir nel 
fegno , col tenerli alquanto più iollcvata la 
mira ; c a’ arriva ad eflcrc buon Predicatore , 
coll* affaticarli a divenire Perfetto . Siccome 
nello Stato Religiolo non fumo obbligati ad 
tfTere Perfetti , ma bensì di tendere alla per- 
fezione ; così é nello Stato Apolfolico . Dob- 
biamo applicarli , lenza rilparmio di fatica 
allo Studio > e fardi tutto , per efferOuimi; 
ma conlolarci poi anche in quello , che , da- 
to non arriviamo a tanto di clser Ottimi , ha 
tempre del Buono, e del Grande , ciò , che 
all’ Ottimo a’ avvicina . Cum fumma miramur , 
diro con Tullio (£)„ , interiora tamen prp- 
„ bamus . Quarenon eft , cur eorum , qui le 
», lludio Eloquenti* dediderunt, fpes intran- 
», gatur, aut languelcat induffria; nani nc- 
,, que illud iplum , quod eli Optimum . de- 
» Iperandum eft ; & in prellamibus rebus 
j, magna lunt ca , qua funt Optimis proxi- 
» «na „ . 

ì6. Mentre dico, dovere il Predicatore fa- 
perdi tutto , è ciò principalmente da inten- 
de ri di tutto quello , che gli può efser giove- 
voleper l‘ intendimento della Parola d’ Iddio 
che è nella Santa Scrittura. In quella non 
v'é , nè tampoco un’apice , che fia fenza 
Miltero . Ma come pollono dichiararti tanti , 
e si varj Mi Beri , le anche molte, e varie 
Cognizioni non li hanno? Tante cole fpet. 
tanti ai Numeri ; come Dio impiegò Sette 
giorni nella Creazione del Mondo , e riposò 
nell’ Ottavo ; come Davide Iciclfe cinque 
Pietre, c non quattro , nè fei , per atterrare 
il Gigante ; come la fornace di Babilonia fot- 
te alta quaranfanove Cubiti , c non cinquan- 
ta : come il Regno de’ Cicli lì r-ffomiglj a 
dieci Vergini , c non dotto, nè a doddici : 
come otto fi rcgiffrinnle Beatitudini da San 
Matteo , e nou fiano poi ■ che quattro , in 
San Luca ; il numero della Belfia dell’ Apo- 
calilte &c.è egli tacile lo fpiegarlc nel Morale, 
o nel MiUico , Je non fi ha perla Lettera dall’ 
Aritmetica quali he lume , ? frullra nutrenti 
in òcripturi s tffì pq/Ftos • ©* tiu/las cau/as effe rty- 
Sficas 3 cur iltic tifi numeri commemorentur , nul* 
ius rum slultut , inevtufqitc comenderìt : dice 
Tom.V % 


Sanf A goffi no nel tuo quarto Lfbro , IV Tri- 
nitatc(c); dove fpiega diffida mente i Mifferi 
di cotefti numeri . Tante altre cole fpcttauti 
alla figura , e quantità delle Linee, dedi A ri- 
geli , e Circoli ? per e l'empio; Che la Ce- 
lelte Geruf'alemme fia di figura Quadrata ; e 
folle Quadrangolo il Razionale di Aaron ; e 
follerò di cinque angoli i cardini delie porte 
nel Tempio di Salomone ; di tal milura 1* aU 
tczza , e la larghezza dell’Arca; l’altezza, 
e la larghezza dell’ Altare &c. c egli facile, 
che s’ intendano nel Miltero , le non s' ha 
della Geometria almeno qualche tintura ? 
L’ erudito Monaco Cafliodoro, nell’ Opufco- 

10 di Divinarum Seripmrarum inthtutionc , do- 
po aver dottato I* Uomo Apoffolico allo Stu- 
dio delta Cofmogralìa (<?) „ ; Colmographi- 
,, tu m quoque notitiam vobij pcrcurrendam 
„ effe , non immerito fuademus ; ut ioc» 
„ lingula , qua in libri» fantlislcgitis in qua 
„ parte Mundi fint polita , evideuter cogno- 
,, lccre debeatis ; /aggiunge dell’ Aritmetica , 

eemetria , ei altre Arti Liberali : Illud 
„ quoque commonendum effe credimus , 
„ quod tam in Litteris facris , quatti in expo- 
,, fitoribus dofliffimi* , multa per Difcipli- 
„ nam Arithmeticam , & Geometricam , 
„ & estera* Libcrales Artcs intelligcre pof- 
„ lumiis. - • Et proculdubio rerum illarum, 
„ ficut Si Patribus noffris vifum eli, utili», 
„ & non refugienda cognito, quando cam in 
„ Litteri» facris, tanquam in origine gene- 
„ ralis , perfdSsrque Sapienti», ubique re- 
„ pcris effe diffufam ,, . Ma come che nelle 
Matematiche l’Intelletto affai gode , per 
l* ev idenza della Veti ti, che conofce ; e per 

11 diletto , che s’ ha in tale Studio , è facile 
che vi fi prenda foverchio attacco ; il medefi- 
mo Cafliodoro anche avverte , che , ancor- 
ché fiano non poto giovevoli cotelle Scien- 
ze , deve averfi diicrczione . c riguardo nell’ 
applicarvi!! j eden. io in quella occafioue da 
tenerli davanti agli oteb; il Sapere ai Sobrietà- 
lem , che ha comandato S. Paolo (») „ ; Hate 
,, Il udia non rclpuantur , quia nou exiude 
„ minimum ad Sacra, Scrìpturas intclligefi- 
„ d,s fenlus noller iulfruttur • Si tamen, 
.. Div inaGratia lufiragante. notitia iptamm 
„ rcrum lòbrie , ac rationabiliter inquira- 
„ tur (/) , . E l’avvertimento è pur di Sant* 
Acolfino (g ) , il quale , dojwi avere mollra- 
ta 1' utilità delle Matematiche , prudente- 

X nien- 
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mente conchiude; In quitta oi.nibut tcnendum 
eli : Ne quid nimit diligatur ; ed anzi che nel- 
le Ritrattazioni (a) , in certo modo fi pente 
di averle troppo Iodate' ,, : & quod multimi 

n tribui libcralibus difciplinis , quas multi 
„ Sanili multuin nefeiunt ; quidam autem, 
», qui feiunt cus , Samffi non fuut . 

17. Lo Studio dcll’lfforia quanto fu con- 
venevole all'Oratore , ebbe a dirlo già Cice- 
rone ; poiché lenza di quella pare clic 1 Uo- 
mo non poffa mai farli un' Uomo ; ed anche 
in citi provetta egli rimanga lempre fanciul- 
lo 5 Nc/cirr , quid , antequtm natut fit , acci de- 
rii , id eli fentper eji puerum [b) ■ (Quintiliano 
Umilmente raccomanda affai tale ifudio nel 
duodecimo Libro , al capo quarto , che ha 
fopraferitto quclt’ argomento : NeceJ/irian 
Crateri cognirianeni hiHoriarun : per la ragio- 
ne maffirnameme , che , (e nel dire hanno 
più credito i Vccchj , perchè hanno più co- 
gnizioni, e più cfpcrienze ; anche per i Gio- 
vani vi c l’Arte a Caper Sire da Vccchj , coll’ 
Illudiate le Jdorie , „ Sciat ergo Óratnr 
» qiiamp Itirima , unde etiam lenibus autno- 
11 ritas major eli , quod plura noflfe , & vi- 
ti diffe creduntur ...... Sed non eli capccian- 

t> da ultima attas, cum (tudia pratffe-nt , ut, 
1, quantum ad cognitionem pertinet rerum, 
,, etiam prteteritis tcecu 1 is vixiffe videamur . 
Ma no< con molto più di ragione dobbiamo 
dire i’illcffo all’Oratore , che è Sacro, per lo 
fìudio dell’ Ifforia . maffimamente Ecclcfia- 
dtica; effendo iti quella maniera, che i Dog- 
mi della Religione con più fodezza fi ap- 
prendono ; come lo dimoilra San Paolo nel- 
la Lettera fcritta agli Ebrei (e) , ove prova la 
Verità! della noffra Fede coll’ Ifforia de’ Pa- 
triarchi ; c dice effer quella , come una Nu- 
vola d'irrefragabili teffimonj: „ Ideoquc & 
„ nos tantam habentcs impofitam nubem 
,, teffium.(J)„ Egli è in quella maniera, che 
*’ apprende anche" la retta Morale , ti per me- 
glio praticarla noi , come pure per meglio 
predicarla agli altri : e perciò cosi ci ammo- 
nilce San Paolo (e); ,, Mcmentote Propoli- 

t, torum vellrolum quorum intuente* 

,, convcrfationis exttum , imitatomi (idem . 
Sopra le quali parole San Giovanni Grifoffo- 
mo (f) : „ Quid intuente* ? idei! coufidcran- 
,1 tes Sancitati; cxcmpla, qu* reliquerunt.,, 
Le memorabili azioni de’ Santi , qualor s’ap- 


portano in Pulpito, lervono d’argomento al- 
la prova , e cagionano più d’ impresone , ed 
infondono un generolo coraggio a feguire , 
ed imitar la Virtù : Anti^uetum «u cxemplt. 
c wforunt , fcrive nc’ Cuoi Morali il Santo Pa- 
pa Gregorio (») „ & exeorum comparatione 
„ nos poffe prcfumiinus, quod ex uoltra in- 
„ firinitate fortnidatmis ., . Per varj altri ri- 
lpetti c utilillimo lo lludio Illorict» j e Mel- 
chiorre Caao dell’Ordine de’ Predica tori, che 
tu uno de’ più colpicui Teologi, intravve- 
nuti nel Concilio di Trento, non dubito di 
affermare, che non pud c fiere buon Teolo- 
go chi infiemc non è buo 1 Morivo,,: Theo- 
„ logorum quemquam , Hillorue ignarum , 
„ T urologi nomine immerito gloriari ,, (A), 
Peritiffimi dell’ Moria fono Itati li Santi Pa- 
dri , ed i Scrittori più intigni : ed è tacile fea- 
za di quella 1‘ inciampar negli errori. Tut- 
tavia nell’ ifludiarla vi fi vuole , non che 
I’ Abilità , ma auche il Modo : imperocché 
voler fapere I’ Moria , a folo fine di fcmpli- 
cemcntc fapere i Fatti occorfi , c farfi una 
Memoria erudita, è un paffatempo , che ha 
dell’ ozioio. Nella Leziouc , che fi fa dell’ 
Ifforia , fa di meilieri ufare la coufidcrazio- 
nc , -e la riflcITione , per apprendere la pru- 
denza nella maniera del Come dobbiamo di- 
portarci nelle Profpcrità , ed Avvertiti , nell’ 
ìfchivare gli errori , e moderar le palfiqni , e 
fuggire i Vizi , ed acquillar le Vir ù . La 
politica de’ Grandi deve ridurli alla Morale 
dell’ Uomo , per imparare a viver da Uomo; 
c nelle Vite de’ Santi Eroi della Chiela de- 
vono bensì venerarfi le maraviglie d'iddio; 
ma anche notarfi le Regole della Santità per 
imparare , ed infegnare a viver da Santo, 
Coll’ Moria ftà bene accoppiata la Crono- 
logia a faper conofcere , c dutinguere i Tem- 
pi nelle loro Epoche , Olimpiadi , ed Indi- 
zioni . Giova affai , per ilchivare gli abbagli, 
il faperfi , in che Secolo lia fiorito il tale , e 
tal’ altro Santo Padre , o Scrittore Ecclcfia- 
ffico: in che Anno fiali celebrato i| tale, c 
tal’ altro Concilio: in clic Anno abbia re- 
gnato il tale , e tal’ altro Papa : in che An- 
no fiafi fu fintata la tale , c tal altra Ercfia ^ 
Non è mia quella Iffruziooq , ma del Santo 
Padre Agoftino, (i). il quale commenda lo 
Audio dì Sant’ Ainbrofio, per avere colla 
Cronologia confutati i Platonici . Leggendo 

CQ- 


(a) Lib.i. eap.g. (b) lib. Orar, ad Brut. (c) Cip il. 

(di Hebr. 11. |. (e) Hebr. 1 $• 7. (f) In Bp.ad Heb. ib. (g) Ltb.lj. cep.J. 

(h) De Ita. Tittlig. I.i t. «.a, (i ) Lii.i. de Detir. Cr. cap.it. 



e la Convenienza . Cap.VIJl, 16) 

co fioro nell’ Evangelio di Gesù Cnlto varie nói ben’ clammate , e ftudiate , non fupet- 
fentenze , che fi trovavano anche nel (e Opc- fizialmentc , ma a fondo nelle ragioni, che 
re di Platone ; ed eflfendo certo, che Platone fiano convincenti ; perchè come dice Tul- 
era (lato al Mondo , lungo tempo dianzi a lio , (<) è una Temerità indegna del Savio , 
Grillo ; erti arguivano , cne Cr/lto aveffe ri- indicare de eo , quod non falli explorate perfedum 
copiata da'fcritti di Platone la Nuova Leg*e fit , & cognitum . La terza è , di clfer cauto 
pubblicata a’Crilliani . Ma Sant’ Ambrofio a non fufeitare dubbj in materie di Fede ; e 
legge Tutoria , oflerva , e concorda i Tempi; dubbj neanche intorno alle Tradizioni dalla 
e trova , che Platone viaggiò in Egitto nel Santa Chiefa approvate ; poiché coietti dubbj 
tempo . che colà toggiornara Geremia Profc- Cogliono e fiere pemiciofi , ed a chi li promo- 
ta U '.de probabilius effe olteudit , quod ve , ed a chi gli ode . E’ degna dietername- 
,, Plato potius noftris Littcris per Jercmiam moria la Centrava di Sant’IIario Velcovo di 
„ lucrit imbutus . Ita confiderata Hilloria , Potiers; „ (ci Dnm in verbis pugna eft, duin 
,, confi Jcratii temporibus , fit multo credi- „ in novitatibus Queftio ett; dutn de arobi- 
,, bilius tic. ,, Benché Copra di ciò è da ri- „ guis occafio eft ; dum de Auttoribus que- 
flettcrfi , che Sant’Agoflino nel fecondo Li- ,, reta eft ; dum de ftudiis ccrtamen eit, dum 
bro delle me Ritrattazioni dice di Ce , aver ,, de ceufu diffidi ftas eli ; dum alter alteri 
errato (a) ime fefeììii memoria , nel riferire la ,, anathema cITc carpii; prope jain nemoChri. 
Cronologia di Sant’ Ambrofio , volendo piti „ ili eli : incerto namque DocMnarum veiu 
toftodire, aver Platone imparato , non da ,, to vagamur , &aut, dum docemus , per- 
Gcrcmia , che fiori più di un iecolo innanzi ; ,, turbamus; aut, dum docemur , erramus. „ 

ma n da qualche di Lui Dilcepolo,o da qual- La Quarta è , che, ove s’ abbia Coda ragione 
che altro Profeta . In varie occorrente può la a riprovar P opinione di qualche Claflico Au- 
Cronologia al Predicatore efler utile ; e trop- torc, procedali coti moderna , fenaa imporre 
po è di aildoro il non averne qualche Peri- note . o cenCure . Deve farli Giultizia alla 
eia . Veriti ; ma deve anche averfi riguardo alla 

18. A trattenerli in cntefti ftudj s’acquifta buona Fama , ed al Credito , di cui fono in 
la Scienza Critica , a lapere formar delle cofe poficdimcnto gli Autori ; e non »’ afpctta a 
un retto , e lavio Giudizio , e faper (cparare noi , ma alla Chiefa il condannarli . MalTima- 
dalla Verità la Menzogna ; in quella guifa , mente alti Santi Padri tempre i dovuto o™ni 
che nella macina fi viene a feparare dalla Fa- noftro più riverente rifpetto , ancorché fi 
rina la Critica . Qiefta parola Critica fi pren- feorgefie aver errato taluno di efii in qualche 
de ordinar unente ili mal Celilo, quali checbi fua opinione . E’ una sfacciata iufolenza lo 
è Critico , fia Cenfore , e Vituperatore de’ fputare AlCcrzioui con una tale franchezza , 
Detti , o Scritti , o Fatti altrui : ma è da av- che fi Oli dire: Che che fia di ciò, che dico 
vernili, che vi è la Critica , Scienza vera, Sem Agallino t Che che fa dcA‘ Opinione contro.- 
giu di ;c iola , c virtuofa , per cui li loda ciò , ria di San Tot, afa, In cotelle occafioni è da 
che è veramente lodevole, e fi biafuna ciò , rammentarli il Documento di Quintiliano: (d) 
che é biafimcvole , ponendoli il tutto al para- Mj Ulte & circumfpedo juiicio , de tamii virie 
gouc di una retta Ragione , lenza dar luogo pronunciandum est ; ne, ^ juod plerifiue acciài!, ) 
all’ immnderaia Pafiione; e dilccrncndofi il dimntnr , <p/« non inteUìgant . Se non s’ hacir- 
Buouo dal Cattivo , omen Buono; ed il Ve- colpezionc a fare un buon ufo dcllaCritica 
ro dal Falfo,o meno Vero. Qjattro Regole con faviezza , dirado avviene , che il Critico 
fi danno per una Critica giufia . La Prima è, p:, fi, sfuggir la nota , o di Temerario , o d' 
che quelle cole , dille quali vogliamo formar I.ividiolo , e Maligno , o per Io meno d’ I- 
Ciudizio, alla nollra Prolcflìonc appartenga- giu rante , e Imprudente, 
no; e quindi è , che un Gramafico o altro >$. Mi piace coichiudere, col ricorda- 
Pc (laute Rettorico non deve far il Critico mai re a chiunque è chiamato al Miniftero 
nelle Materie Filoiofiihe , e meno nelle Tco- Evangelico , la grandezza del Benefizio, che 
logiche , o Scritturali , giult’ al Proverbio , ha ricevuto da Dio; fe non folle per a(iro , 
che Cot cui non judicat ae Colore . La Seconda per quello lolo che , tolto che fi ha la Voca. 
è , che quelle medefime cole fiano prima da zionc all’ Apollolato , s’ ha anche un Mez- 

X i zo , 

(a) Cap. 4. (b) Lih.i, de Kativ. Deor. ».l. fc) Lih.i. ad C enfiaci. c.i, 

(dj Uh. io, cap.u 
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1 64 mojira dello Studio la Necejfità, (§f c. C. Vili 1 


io, un Impegno, ed un Ajuto Gngolarifli- 
mo , ad istuggire I' Oziofità per finattanto- 
chè in quello Mondo fi vive j concioflhchè , 
infin clic dura la Vita , fi deve anche du- 
rar nello Studio . Fa di bifogno Itudiare , pri- 
ma d’ accingerò al Minuterò, per degnameli, 
te abilitarli a componcr le Prediche . Fa di 
bifogno Itudiare con applicata attenzione , 

f irima di comporle , per cogliere le Materie, 
c Prove , e le Pratiche proprie desìi Argo- 
menti , che s' intraprende a trattare . Fa di 
bifogno (ludiare , nell' atto illeflo di compor- 
re le Prediche, a Icieglicrc , dividere, ed 
ordinare ciò , che s’ ha raccolto di qui , e di 
là , alla riattila ; a concepire , digerire , ed 
efprimere nettamente i ptnfteri ; co fi cene ab- 
biano un’ efficace energia a cagionare iinpref- 
fione . Fa di bifogno Itudiare , dopo averli 
fatte le Prediche , per ben apprendere , c 
polfederle , ed abituarle con una piena fran- 
chezza non lolamcnte quanto alla Lettera col- 
la Memoria, ma anche quanto al fentimento 
coll'Intelletto. Fa di bifogno Itudiare , do- 
po averli Ipcrimcntate le ItelTe Prediche in 
Pulpito, a raggiuflarlc , c rifarle, e polirle, 
come pur fi dirà nel CAP. XX V. Quanto 
più li compone , tanto più tempre fi acquila 
lume a riconofcere , e quello che ha del De- 
bole nelle Prediche fatte , e quello che in ef- 
fe li può inferir di più Forte. Fa di bifogno 
perciò arduamente Itudiare , e leggere , e 
riflettere , e notare; per correggere', c mu- 
tare , c diminuire , ed aggiungere , e fup- 
piire a tuttociò , che lì trova , o non ben ef- 
preflo, o non ben ordinato, o in qualfifia 
altro modo , manchevole , 

Di rado , e quafi mai non fuccede , che una 
Predica fatta da chi è Novizio nell’ Arte, e 
non ha per anco nè la perizia , nèl’ abito di 
comporre , fi ritrovi compiuta in tutti i nu- 
meri delta Sacra Eloquenza . Anche i più Pie 
riti , dopo aver compofta una Predica , ven- 
gono a fcorgcrc in efTa li tuoi difetti , a ca- 
gione di non «ITcr (or fovvenute in un tempo 
tette ragioni , Irafi , o figure , che fovven- 
gono poi eia in un altro . Quanto più è facile , 
che accada ciò a' Principianti ? Nelle Com- 
punzioni , che fi fanno da Giovane , dice 
Tullio , (a) che fune quatdem migli venuti* ; 
duh tfque fituenti.3 , quarti aut ncccff\ri re , aut 
c molte cole vi fono, fune’ lenti- 


menti, fia nello Stile , che poflono tollerar» 

fi in un Giovane ; non già in un Vecchio. 
f%iiaddam dicendi genui eli , qutd authiritetit he- 
bel panini t, interi aptunt effe eteri juvenili vr- 

detur . Eppure quanti Vecchi Predicatori ora 
falifcono in Pulpito colle loro Prediche pe- 
dantefche , e puerili , tali quali le hanno 
compofte nella Gioventù non per anco difei- 
pliuata? Di ciafcbeduno di juvlti ben fi può 
direciò , clic dilfc Tullio (f) di Diodi quel 
tuo tempo : Cum j vn fintar ili a auikoritei gra- 
vito juìJUu m refuircrel , re mirtei il idem , nec 
decebit idem . Predicano molti di quefti uni- 
camente per pre ficare : quindi è , che ogni 
Predica , qualunque fia > per loro é buona . 
Ma cosi non fa già , chi defidera farli un Uo- 
mo veramente Apoftolico . Qiauto più Egli 
ltudia, trova tempre che più itudiare, tan- 
tamente defiderolo di annoverarli trà quc’Sa- 
vj eruditi , commendati ne-i’ Ecclcfiafti- 
CO : (c) Hantinei divitei in zirline, pulehrituii - 
rui ttudium hibentet : c irà quegli altri fidi Mi- 
niltri dell 1 Evangelio, i quali voleva San Pao- 
lo , che tufferò tempre più Crefeentet in Sden- 
titi . (d) Qualmiferia di certi Predicatori, che 
contenti di un loro Quarcfimalc , congegnato 
cosi a qualche foggia , mcfchinamente fi 
danno all’ Ozio , e paurofi di logorarfi la Sa- 
nità nello Studio , nemici de' Libri , e delle 
Lettere , non più fi curano nel Minuterò 
d’ approfittarli di niente ! In coietti , dice 
Sant' Agoftino . (e) non v' ha niente di più 
dannevole , che il predicare , folamente per 
predicare, forza curarli , lebbene , ornale, 
o comunque fia ; Si perf/nlijric rei agetur, ni- 
di di nniililito . Iddio no nei vuole , né ozio- 
fi , né fcrupolofi ; ma diligenti , ed indù- 
ftriofi . Ad un Predicatore non mancano co- 
te mai da Itudiare , or di ncccflità , or di con- 
venienza : c quando nella fera s‘ ha da efa- 
minar la Colcenza , v’ é una gran differenza 
trà I’ dame di Uno , che ha pallata la giornata 
nello Studio, e Pelame di un’ altro, che 
1’ ha pattata nell’Ozio. Lo Studiolo, che 
nella fua applicazione ha avuto una retta In- 
tenzione , appena trova difetti , in che po- 
terfi riprendere . L’ Oziofo ne ritrova una 
Quantità ; cITendo vero , clic anche le Ac- 
que più pures’ imputridifeouo , qualor fi fer- 
mino oziofe . 


CA- 

(a) lib. de dar. Or, (b) lil.de der. Or. (c) 44 . 6- (<0 Celojl t. io. 

(e) £ 'pift. io. 
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Rifìeffioni (òpra lo Studio della Rettorie! ; 


I. Si detefia P abufo dell». Rettorìa profan» : e 
pi» quello dell a Sacra . 

», Si (l abili f e t Idea dì una Rettorie a Sacra -, 
e fi diitingue , che altra fia Giovanile j 
altra Virile . 

$. La Rettorie a delle Scuole ronfi per P Uomo 
Apoftolico . lì pentimento e di Tullio : ap- 
provato da Sant’ Agallino . 

4. Gli è angt più torlo dannofa ; e fi ne dà un» 
dimostrazione evidente ; Onde non deve tv- 
valerfene . 

{. E' neceJSria un» Rettorica vera Virile . 

6 . Ma a guitta pochi v' attendono . Quindi b , 
cifre pochi i buoni Predicatori . Si /piega un 
pratico abufo. 

J. // celo de ’ Lettori , che vietano il Re norie» 
Eferciù 4 a' Studenti , i degno di ejflre mo- 
derai 

5, Si rinfusa P Invidia di chi dice-, poter uno 
ejfere Uomo Apoftolico , ancorché non fia Ret . 
torico . 

fi. Si moftra !» neccfiitt dell ’ Arte Sacra per il 
Dir bene ; e per il Dir con frutto . 

10. Si rifyonde a chi oppone , ejfrt il frutto ufi 
opera fittamente d' Iddio : e fi [piega , cerne 
anche il concorfo del Predicatore intervenga . 

11. La Dottrina fi dichiara anche meglio : e fifa 

*• C ^ della Rettorica , come delle al- 
1 1 tre piti belle , e nobili Arti ; che fi 
può lerrirfe.ie in bene , ed in male . Della 
Pittura vi i , chi ne fa un buon ufo nel for- 
mare immagini facre : c vi è ancora , chi , 
fc n’ abufa nelle immagini ofeene . Della 
Poelia , vi è , chi fe ne ferve per accendere 
ne’ Cuori un’ Amore facro ; c chi un’ Amore 
profano. Della Logica vi è , chi fe ne pre- 
vale a provare , e perfuadere la Viriti, e la 
Verità , e chi anfora a fofifticare , cd accre- 
ditare il Vizio , la menzogna , e l’ errore . 
L’ iiteffo é della Rettorica . Di ella quanti 
Ercfiarchi ne hanno fatto un’ abufo a corrom- 
pere la purità della Religione, cd infornare 
•a malvagità de' fuoi Dogmi ? Di cfla anco- 
ra quanti Avvocati fi abufano , a proteggere 
nel Foro le fcellcratczzc de’ Malfattori , e 
difendere le ingiufle caufe degl’ iniqui op- 
preflbri i Dopo eflerfi la Rettorica dilfinta m 

(a) Lib. 1, conir» Gre fon. Granai. 


rifiertrre fui divario , che vi è tri il Fine , * 
l* Ufi\i» Apoftolico . 

I ». Si di una Rogo!» di Cicerone , per appren- 
dere P Arte Virile • ed è P iftejfi , che dì 
anche Sant' Agemino ; Udire, e leggere buo- 
ni Oratori . 

I g. Ma bifgna ri /lettere fopra ciò , che fi legge , 
e fi ode : e faper anche Jifcernere il Buono , 
per imitarlo . 

»4. Regola di Cicerone, per giudicare di un ti- 
ratore , quanto efib vaglia : ancorché non fi 
ftia ad udirlo . 

Ij. Va' altra it-gela del me le imo , che è pi * 
filtra ; ed é vera ,. benché fìmbri et rana , 

lg, Come fi cono fa trai Libri di Prediche quali 
fi ano i Buoni , deg-d d' e Jf re indiati . Av- 
vertente per il Principiante' . 

Ij. Se fia meglio prendere ad imitare gli Anti- 
chi , 0 i Moderni . Si propone per degno mo- 
dello San Giovanni Gcifitonio • 

IS. Giova per P ac quitto delP Arte il conftr r co‘ 
Periti ; ma conviene ejf.r Docile t Legger» 
»nche buoni Autori , Maestri delP Arte Vi- 
rile . 

Ij, Regolar la Natura coll’Arto . funi grand * 
Arte il faper c enofeere , e f lavare i difetti . 


due dadi , che una fia Sacra , l’altra Profana . 
deve di nuovo la Profana dilli, ìpucrfi , che 
una fu Oueila a feguirc le traccio della Ve- 
rità; 1 ’ altra fallace ad infegnare la Vanità , 
e l’iliu (ione . Della prima cosi ne parla Sant’ 
Agoltino , deferivend mie I’ edema , ed il 
Ijuon ufo ; » Eloquenza eli facultas dicendi 
1, congruenter explicans > qux fentimus : 
„ qua tunc utendum eli , cuti recta lenti- 
„ mus : (a) . 1, Della fecondi molti han- 
no fcritto, infognando come fi debba travellir 
la Bugia colle apparente del Vero, ad in- 
gannare "li Uditori , ed i Giudici con 
artifiziofe finzioni : e ProfcfTnre di cfla nel 
darci dogmi, non può negarfi elitre (iato 
Arifìotile , il quale nel lerzo de’ fuoi Ret- 
toria libri pare> che folameute infida a iilrni- 
re , come debbano trovarli , cd ufarfi gli artl- 
fizj , egl’ inganni . non oliarne che nel prin- 
cipio del primo libro (a) Egli ti dichiari , che 
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quell* Arte di muovere gli allctti de' Giudici 
con maniere affettate, c furbe (che , fu fem- 
ore fiata abborrita , e proibita nelle ben re- 
golate Cittì ; e inalimi atnente da’Savj Arco- 
pagiti in Atene. %, In aliquibus civitatibus 
,, etiam hoc tempore fit ; atque in illis prz- 
» cipue quz bo.iis legibus fundatz (uni , om- 
», ncique exiliimant legibus hoc cavcri opor- 
», tere , & prohibent , quemadmodum fu A- 
„ hetiis in Areopago , Judiceni diflorque- 
,, .re , atque iiifkiSere ad indignatioiicin , 
a, vel miiericordiam . . . . . Ita enim fzpe 
„ fit , ut Judex nullo pa<3o amplius vcri- 
,, tatem iutclligere , ac videre iatis que- 
ll at . j > 

Qual' abufo in fatti nell’ impegnar 1’ Elo- 
quenza a far compì rire innocente, chi è reo, 
e provare che abbia ragione , chi ha tor- 
to > coti fovvertir la Giultizia ) Se quell’ Ar- 
te difdice all* Uomo Civile . che fi flima 
dell’ onor non venale , fi può ben anche 
comprendere > quanto farebbe affai piò dif- 
ditevolc ad un Pcrfonaggio Apoftolico . Noi 
dobbiamo con orror defedarla , come gii la 
dctellò S. Ballilo (é) : 3, Artem veroòrato- 
3, riatu ad dccipiendum inllitutam nequa- 
33 qua m imitabioiur: nani ncc in judiciis 3 
i3 ncque in aliis afliouibus , accomodum 
33 eli mendaciumsviam vitzrc£lim>ac vcram 
3. iagrcdicntibus „ Ma anzi che dall’ abufo 
che fi fa di una si nobile Arte, fi deve 
inferire col Santo Padre Ago' tino , quanto 
più a noi convenga eficrcitarci nella fua One- 
stà > con emulazione degna del no ‘rn Stato. 
Il tuo argomento è affai torte . » Cum per 
3, artem Rethoricam & vera fuadeantur ,& 
ts falla 3 quis au fcat dicere , adverfus mcn- 
,3 daciutu in defenfionibus fuis ineritimi de- 
s> bere confìltere veritatem : ut videlicet 
3, illi , qui res falla* perfuaderc conantur 3 
33 noverò» auditorem , vt l benevolum 3 vel 
si intcutum.vcl docilciu pmoemio facere, illi 
,3 ante ni ignora» ( llb falla breeiter , ve- 
li rilìmiliter , aperte : & ifli vera fic narrent, 
n ut audire tzdeat , intclligere non pate- 
1, at 3 credere poliremo non libcat? Illi fal- 
li lacibus argumcntis veritatem oppugna», 
3> alTera.it fallitatem : idi ncc vera deten- 
33 derc 1 nec (alla valcant rcfuiare ? 1, Re- 
chi ? Ei dir voleva ; non é una vergogna 1 
vi fia chi a forza di Rettorica tenga P Udien- 
za piacevolmente incantata nell’ afcoltamcn- 

fa) Cip.i. 

(d) Or. ij. 


to delle menzogne : e non fappiano della 
Rettorica poi avvalerfi i Banditori dell’ 
Evangeliche Verità ? Cum ergo , s’ intenda a 
noi diretta la concludono > cum ergo lit in 
i, medio polita facultas cloquii , cur non 
„ honorum Itudio compzratur , ut mililet 
,, ventati , fi tam mali ad obiinendas per- 
il verfa», vanafque caufasiin tifo* imqui- 
3, tatis , & errori* ufurpant (c) ? 

Ma è qui da farli anche un’ altra Illazione. 
Se è deteflabile 1 ’ abufo , che fi fa della 
Rettorica Profana nel maneggio delle cofe 
profane ; che fi dovrà dir dell’ abufo , che 
fi fa della Rettorica Sacra , nel trattare le 
materie Sacre di una maniera si iiriDropria , 
coinè fe fodero argomenti profani .* V* nan. 
no alcuni Predicatori , appiedo i quali pare 
non vi fia vcrun divario tri il porge rfi una 
Morale Evangelica in pulpito , ed il rappre- 
fentarfi una Morale degli Etnici nel Teatro. 
Anche le Commedie 3 e le Tragedie fo 10 
fiate a quelio fyie introdotte .Per effigiare 
i caratteri delle umane l’afli 9 *i, e per 
muovere i Spettatori alP amore della Vir- 
tù 3 ed alla fuga del Vizio . Ma nou ri fa- 
rà differenza , che di Nome » e di Luogo 
trà un componimento Morale , che fi chia- 
mi Predica , perchè s’ ha da recitarlo nel 
Pulpito; ed un’altro, che fi chiami Com- 
media 3 perché s’ ba da dirlo iu Teatro ? 
Ciò , eh’ è di fatto , non può negar fi : 
a rivolgere la numerofa quantità di Predi- 
che ufcite in oggi alla Stampa parecchie fe nc 
trovano » nelle quali non vi fi icwgc quali 
nicnt’ altro di Sacro ■ che il folofacro argo- 
mento impredo lor nella fronte; rimanen- 
do tutta per altro , e la tedìlura , e la dici- 
tura profana . E chi avrebbe zelo focofo 
abOaftanza , per inveire , come fi deve , con- 
tro quelt’Arte profanatricc della Parola d’in- 
dio ; o dirò meglio, per inveire contro Ta- 
bulo malvagio , che fi fa dell’ Arte , che è 
buona ? Certamente cotefio abufo é piò de- 
plorabile a* nollri tempi di quello , folk già 
anticamente, quando 5 . Gregorio di Ntzian- 
zocosi ebbe a compiangerlo nel deltriver- 
lo (d.) : ,, Multo? video , qui fidei nofirz 
3, pietatem , quz prius fimplex , atque ar- 
„ tis expers erat 3 artifieiofam reddidcrunt , 
„ ac novum quoddam Politiccs gcuus a Thc- 
„ airis ad Sacrarium tramiate : ita ut fi 
„ audaci» hoc diccre oporteat , duz jam 

I) l^* 


(b) Honi. 24. (c) , de VoUr* Ckrist. cap'i» 
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„ feen* firn, inter qua* hoc dumtaxatinterfit, „ cenda cft Eloquenti* , fi petfoae (fon 
„ quod ili» irideatur, Hate in honore fit : Iila ,, congruat Eloquenti* . 

„ Ti;eatrica,h*c Spirituali* nominerai*., , Ri- Può darli, che un Giovane, il qualg 

provili dunque onninamente cottilo moto, abbia maturiti di Senno , e gravità di Co- 
lio , come indegno del Pulpito, ingiuriofo (lumi, porti bene una Predica fatta da Uo- 

alla -Fede : avendolo gii riprovato ancora mo , ed Egli à’acquilti il credito d’ eflcre 
S- Paolo , allorché dille : Predicati» mea non in un’ Uomo nella fua Età Giovanile ■ ma no,» 
ferfuajibiitbus /temane fapientie verbit (a) , In fi di mai, che un’ Uomo , il quale fia in 
ogni notlra Predica le Prove , le Frali , le credito di Uomo , ritenga in pulpito la 
Figure, l'Azione, devono avere una tal riputazione di Wwo , nel predicare con 
Gravità , che corrilponda alla Dignità dd- eloquenza, e portamento puerile .Se vetri 
la Parola d’iddio. Digita arati» est , fcride qualche Giovane a leggermi una fua Pre- 
Tullio t_ó) , qua sy iti vrrbit , & in ipB rebus dica, in cui io feorga vivezza , bizzarrie da 
t^uandam habet dignità tati . E j' egli dille cosi. Giovane, compatirò il Debole , e loderò 
abbominante tutto ciò , che ha "del Comico, in qualche modo , ancorché immatura,!» 
ed eligendo dall'Oratore quella proprietà , fecondità dell’ Ingegno , colla fpcranza , 
che conviene al decoro dell’ ideilo Oratore, che, a profeguire nello Studio, e nell’ 
quanto più ciò per noi deve intenderli , e Efcrcizio , Egli facciafi un’Uomo, reggen* 
da noi applicarli alia nollra Ptofeffipne Apo- domi col Détto di Tullio (d) . Sant hec om- 
ftolica , tua , Adite [etiti * , non tatare , ttf mar untare , 

z. Noi dobbiamo cercare l’Idea di una quatti pfpe ,<& expef/atiane , laudati . Ma le udì» 
Rettorica , che fia degna del Miniltero Evan. ró nella Predica di qualche Vecchio certe 
gelico ; efe vi t una Rettorica per il foro , Figure , Allegorie , Dcfcrizioni da Giova- 
una Rettorica perii Senato, una Rettorie» ne; ed avrò 1’ onore della di Lui coufi- 
pcril Teatro; certo é , che v’ha da edere denza , non reflerò di «nodeltamente av- 
ancora una Rettorica, la quale infogni a Pre- rifarlo, che difdicono troppo ad un Vec- 
dicare alle Udienze Criiliane dal Pulpito, ebio , il quale prefuine aver fenno da Uo- 
Mentre dico dunque Rettorica , io qui in’ in- mo , quelle fue debolezze da Giovane, e 
tendo un’ Arte facra , la quale dia i Precetti procurerò fi approfitti di un’ altro Detta del 
giulli,e di ben comporre una Predica.e di ben medefimo Tullio (.e). ,. Pucrilibu* hifee figu- 
Portarla nel Pubblico;in rapporto al fuo fine ,, ri* abllinendum , iis enim fide» , & gra- 
fublime , che è la Salute delle Anime. Suo- ,, vius, & feverita* Oratoria minuitur-,.. 
le quell’ Arte ora chiamarli Rettorica , ora „ fic puerili videmur clocutione dclcélari ^ 
Oratoria , lecondo che efià importa un com- Se fia più la lode dovuta ad un Giovane » 
plelfo di tutti i necelTarj Precetti : ora fuole che fa una Predica da Uomo ; o più il bi- 
anche dirli Eloquenza ; a cagione che quella fimo dovuto ad un Vecchio, che viene a 
fua patte , che iflruifce nell’ Elocuzione , fare una Predichctta da Giorane ; Itia per 
fitiene e fiere la fua più propria, e priaci- ora indecifo . Merita non poca lode quel 
pale , Ma per capirne ben la Sollanza nel Giovane , che aflìllito dalla Natura , e dal. 
propofito noftro , mi conviene primieramen- la Grazia , a faper* Predicare da Uomo ■ 
te djltinguere cotclla Arte in due Clalfi , accraditafe ite(To,e contribuifce a quclcre- 
col Santo Padre Agollino (z) ; Una è Retto- dito, che deve avere la Verità della Pa- 
rie* , o fia Eloquenza Giovanile da Put- rola d’ Iddio . Merita non poco biadino an- 
to > l’altra è Rettorica, o fia Eloquenza che quel Vecchio ,( c per Vecchio in’ inten- 
virile da Uomo; c quello deve eficr noto, do, chi tocca , e molto più chi eccede . gli 
che non è veruno da riputarli , ne buon anni quaranta , } clic mentilee alla Natura , 
Rettorico, ne vero Eloquente , fe non po- e delude la Grazia della Votazione co' fuoi 
nc in ufo i precetti in rifpetto di com e- puerili Sermoni; mentre pregiudica ed al 
nienza alla propria Età . „ Eli quadam Elo- Decoro della fua Virile Eia, el a quell* 
„ quentia , qua magi, tetatem Juvenilem Giudizia , clic deve farfi alla Verità 
,, decet ; elt , qu* V/nlem ; nec jam di- j. Che deve dirli pertanto di quella Ret- 
tori 

(a) h Cor. a. 4 . (b) làb.e,. Kethtr. (c) Lib.q. de DaCl. C/trtft. cap. 6. 

C<0 I-tb. Or. ad Brut, (c) lib.4. Kcther. 
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lorica , che nelle Scuole s’ infegn» ? Sara el- 
fa neccflaria a (aperfi , per predicare , come 
fi deve • ili adempimento dei Miniflero A- 
po.'iolico ? Dico diuó. Tal’ è il Sentimento 
di Cicerone , che , chiamando i Precetii del- 
le Scuole ; Rudi nenia Putrorum (.1 ) • cotlanfe- 
meute afìerifee , che anche fenza di quelli 
fi può cfler bciiiiTiuio , non Solamente Medio- 
ere ,ma anche Perfetto Oratore . Ne’ Tuoi tré 
Libri, che ha (crino per gridare l’Oratore 
al uibliine , Egli fi dichiara di non volere fa- 

S ervi per nulla, né entelli Precetti, nè i lor 
lae.iri;,, N<m mihi Opus cft aliquo Doàlo- 
,, re , qui mihi pervulgata prxcepta decan- 
ti tet (6) : Caline lolcnt Magillri pueris tra- 
„ dere > relinquamus ; aperiamus ea_, , 
,, qute Oratori prodelTe polTunt , qui eft 
,, vcrlatus in rebus „ . Abbandoniamo , die’ 
Egli tutto ciò , che nelle fcuole s' infogna a i 
Putti , c fpieghiamo ijuc’ Precetti Martire- 
voli , che pofibno giovare a chi ha già nu- 
diate le feienze, per farli vero Oratore. Tut- 
to ciò , che fi ni ad intendere a’ figliuoli nel- 
la Icuole ordinarie della Retlorica , non è 
che un poco dichè, ed un non fo che, che 
in sé Hello ha del ridicolo , quantunque paja 
grandiolo per le opinioni del Volgo : „ Quod 
„ trt’Vit illi , qui profitentur fe diccudi Ma. 
,, giltros , exiguuni fané . & ridicuium eli , 
„ traélum ex opinionibus Vulgi (c) . Il par- 
lare figurato , che in certe fcuole s'infcgut , 
non é che un parlare da Ardito ; c quell’aria 
di Animofità , che alla Modellia fi oppone , 
deve fempre da noi sfuggirti: „ Hi novi Ms- 
„ giltri nihil docent , nifi ut Difcipuli au- 
si dcant , quod nugnopere femper fugicn- 
„ dum eli » (d) . A me non fi afpctta , fic- 
gue a dir Cicerone , di lodare me IlelTo; ma 
dico il vero, che, fc mi fon fatto Oratore di 
qualche grido, non fono punto obbligato a 
quel metodo, che mi V infognò nelle fcuo- 
le ; „ latcor me OratorcnT, fi modo firn , 
,, aut quocumque firn, non ex Rcthorum 
„ officiuis cxtltific „ (e). Confcflb eh’ è di 
vergogna ad un Giovanetto civile , il non et 
fere andato a f-uola , a (Indiar la Rcttorica : 
ma è di vergogna altresì il darli nell’ Età Vi- 
rile allo Audio di quelle Regole fanciulle- 
fchc : ebilogna effer bell’ignorante , a vo- 
lerle fpacciar uccelsarie. ,, Indolii funtqui, 
9, qustj ucros non didicific turpe eli, ca pii- 

(a) Ut. I. de Timi, in fine . 

<0 (f) 

{b) L‘i 4. de VuHr, Crift. cap j. 


„ tant ufque ad feneélutem elle di/cenda(f). 
Il min configlio pertanto è quello , che , chi 
ha femio da Uomo , c defidera farli eccellen- 
te Oratore , non badi , né alle Regole , che 
da’ Macllri delle fcuole fi danno ; né alle 
Compofizioni , che nelle fcuole fi fanno: ma 
concepifca una più alta , e più nobile Idea 
dell’ Arte , e non diffidi per altri più propri 
mezzi di conseguirla : „ Hortemur potiuc 
,,’noHros, ut animo rei magnitudinem com- 
,, plcctantur ; neque iis, aut praceptis , aut 
,» magiltris, aut cxcrcitatiombus , quibusu- 
„ tuntur omnej ; fed alili quibufdam , fé 
„ id , quod expetunt , confegui polle confi- 
,,, dant (g) ; Tutto è di Cicerone . 

Non dillimilc é il Sentimento del Gran 
Marttro de’ Predicatori il Santo Padre A go- 
lfino . Nei Suo quarto Libro della Dottrina 
Criliiana , cosi Egli parla con chi ha la Vo- 
cazione alI’Apoftolato : Se Voi avete Sortito 
dalla Natura un buon 'ingegno , poco, o nul- 
la vi può giovare 1’ applicarvi allo Audio di 
que’ Precetti Rettoricaii, che s’ infegnano 
nelle Scuole ; pioichè non giovano , che poco, 
o nulla , neanche a coloro , che già gii hanno 
(Indiati , Se poi liete d’ ingegno mediocre , 
o rozzo ; a che Spendere m quelli melchini 
Precetti la preziosità del Voìlro tempo; men- 
tre o non li capirete ; o quando anche arri- 
viate a capirli , non vi poisono di nulla else- 
re utili; non facendoli conto di quelli nean- 
che i grandi Uomini , che già gli avevano ap- 
prefi nella loro Età fanciullelca ? „ Si acu- 
,, limi , & fervens ajfit ingcnium , non opus 
„ eli Eloquenti® prscepta (ettari . Si autem 
„ tale deu( ingcnium , ntc illa Rethorica 
,, prxcepta capiuntur; nec , fi quantulacum- 
,, que ex parte capiantur , aliquid prohint : 
,, quandoquidem ctiam ipfi , qui ca didicc- 
„ runt , fine ipfis copiofe , & ornate dicant : 
„ iimno vix ulios eoruin cfse cxiltimo , qui 
„ poffint , & diccre bene, & ad hoc facicn- 
,, dum prxcepta illa diccndi cogitare > cuoi 
„ diurni (A) : „ Chi è de’ valenti Predica- 
tori > che nel comporre una Predica , fi trat- 
tenga a meditare le puerilità della Scuola» 
Come abbia da fare un' Allegoria , una Me- 
tonimia , o altro Tropo? come da fate una 
Sinecdofhe , una Ripetizione, una Si, mièter 
defittene , o altra figurata cfprcffione ? Quelle 
farebbero debolezze vere , ed lift zie < Non 

è 4ua- 

(d) Lee. cit. 


(b) Zii. i . de Orar, (c) li. I, j, 
Zit.ì. de Finii, in fine , (g) Lit.l. Kethor. 
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I dunque debolezza in un Uomo Io (Indiare 
cottiti Precetti , mentre non fervono per la 
Pratica; e fi può praticarli per eccellenza! 
anche fenz’ averli Itudiati ? A chi ha buon 
Genio di farG un Uomo, Savio, ed Eloquen- 
te ne’ tuoi dìfeorfi , io non dirò mai , che 
vada a prendere le tue Lezioni da’ Maeflri 
della Rcttorica. nelle Scuole . non filum 
Jifienrer , fed etiam eloquen er vult dicere , re- 
quaquam Ma gì ltrit Arili Rethorica vacare frati, 
fio (a) . La Rcttorica delie Scuole non foia • 
niente non è giovevole a chi fa profeflìone 
d’ edere l>vpio Apoftolico ; ma anzi ^hc a 
volerla praticare con quella puntualità , che 
nelle Scuole è preferita , deve etfa dirli non 
meno vergognofa , che perniciofa ; e mi fi 
permetta ,che con un fucccfTo io mi fpieghi. 

4. Non è gran tempo , che intertenendofi 
un Dottore con un Predicatore, fegui tri lo- 
ro un bei Dialogo . Dirti il Dottore , che era 
di buon Guflo , al Predicatore , che , benché 
forti Vecchio havea molto del Giovane nella 
fua puerile Eloquenza : dopo aver udire le V •- 
ftre P r tdichc , io rum le ftirro di mente ; » mi 
fajono troppe mefehine , che non fanno , re per i 
Doni , ne per gP Idioti , a potere fperarfine un 
tpnalunquc menomo fruttole ve lo provo. O che Voi 
avete ft udiate, la Rettorica , ori? Mi.*' rifpor.da, 
• voglio fervermi della rifpoUa a foftenere il mio 
Impegno . Rifpofe torto il Predicatore , tocca- 
lo fui vivo, e riputatoli offefo per la buona 
liima , che di fe Iterto nutriva; di aver parti- 
ta la fua Gioventù ne’ Collegi , ed avere (fu. 
diata 1 ’ Arte Rcttorica dalli dieci fino sili 

2 uattordici anni . Oh Bene ! replico il 
(onore,,; Bifogna, che Voi forte di bell' in- 
ai gegno , avendo compiuto il corfo di tutu 
a, la Rettorica , nell'età di quattordici anni; 
• > e fe coti è, che abbiate attefo con diligen- 
ai za allo Studio , rinovo il mio argomento . 
t> Dunque le Voflrc Prediche fono Prediche 
a, mefehine , e da niente; e lo provo. O 
a, che il Votlro Maertro , che allora v’ infe- 
ri gnò (a Rettorica , era buon Maellro ; o 
» no ? Qualunque rilpolla mi fi dia , or v’ho 
»> alle (frette; e che dite,,? Rifpofe im- 
mantinente il Predicatore con Gloria , efiere 
flato il iuo Maellro un grand’ Uomo , peri- 
tjflimo Proltffi re dell’ Arte . Dunque, ripigliò 
con efficacia il Dottore,, , Dunque, le Vn- 
a, firc Prediche fono mefehine, e da niente; 
1, e provo rettamente didotta da concerti ait- 
ai eccedenti la confeguenza . Quel Maertro 
Tarn. V. 

(a) Loc, ut. cap.j. (b) hi, i. Reth, c, 15- 


,, di Rettorica è buono , che infegna /' Ar. 
„ te , con addattarfi alla capaciti de’ Scolari. 
,, Quello è vero ; pofciachè nel medierò» 
,, che fi fa d' in legnare , quel Maertro non 
,, deve giammai dirli Buono , che dà pre> 
„ cetti fuperiori alla capaciti di chi impara . 
„ Il Voffro Maertro , ex eoncefit , era Buono. 
>, Dunque > effondo allora Voi Giovanetto, 
li Egli dovette infognarvi una Rettorica con- 
» facevole alla voilra Età . Fu una Rettorica 
,, da Giovanetto quella , che Voi da Giova- 
,, netto imparalte ; e co’ Precetti di quella 
„ Rettorica , che fi di a’Gjov anetti , come 
1, pud farli una Predica da Uomo? Se mi di- 
,, te , edere Hata una Rettorica da Uomo 
,, quella , che allora impararte ; io vi rtrin- 
,■ go : Dunque avete da ritrattarvi , che 
„ quel Vollro Maertro fia (tato buono; itn* 
» perocché da quando in qua un buon Mae- 
n Ziro deve iufegnarc una Rettorica da Uo- 
11 mo allo Scolare , che nella fua tenera età 
11 n’ è incapace ? Vero è dunque , che le 
„ Vollre Prediche fono mefehine , e da nien- 
,, te; poiché fi vede, che Voi non avete, 
» nè ftudiata, nèefercitata altra Rcttorica , 
„ che quella fola , lolita infegnarfi arti Ra- 
„ gazzt di Scuola ISavj, eh’ erano pre- 
lenti a cotefta D i lpt1 1 1 , fecero Giuflizia eoa 
plaufi al Difcorfo ragionevole del Dottore » 
Ed in fatti cosi ì • Concediamo , che tutti i 
Maellri di Rettorica nelle Scuole fiano buo- 
ni , e fian ottimi . Per quello appunto , ebo 
fono tali . erti fono in debito d’ infegnare 
1 ’ Arte nella maniera proporzionata alrEtà, 
e Capacità de’ Scolari ; ed effondo i Scolari 
appena ufeiti dall’ Età fanciullefea , non de- 
ve lor tampoco infegnarfi, fe non che urta 
Rettorica elementare , la quale abbia del 
fanciulicfeo . Ma non è forfè quella fempre 
indegna del Pulpito, e di chi falifcc in Pul- 
pito colla Qualità .di Apoltolico ? 

N uno ,’ immagini , ch’io voglia difere. 
ditare quell' Arte , che nelle Scuole nobil- 
mente s’ impara . Entro anzi nell’ opinione 
di paffare per lodevoli , e degne , certe, fue 
prelunte, ancorché non vere prerogative; 
e diro con più d'ingenuità, che Ariftotile (A); 
Tautum aceti , ut afiquid Rethortca deirahamu 1, 
ut enarri èi lor.geplura conceda-! m , qua n renerà, 
concedi debeanr . Mi piace il fentimentodi Se- 
neca , il quale così ferii e al fon Amico (c) ; 
Sti bene , che fi ftudj la Rettorica delle 
Scuole nella Età giovanile , trattenendoli 
Y ncl- 

(c) Ep. SS, 
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nella sfera della fu» attività la vivacità deli w« fpiritu hquehitur , & iocelat djligenter et, 

ingegno, che non è capace per anco di una qua funt Jefu . Iti quell* orte perfettamente • 

virile , ed eroica Eloquenza. Ma quando t’Jia ammacflrato San P.olo, di cui fcrive Sant* 
Mudiate le Scienze, ed é per afTumcrfi il Agoliino(d) , che parlava con una Eloquen- 
Carico di perorare nel Pubblico, non é più za fuperiore a tutti i Precetti delle Scuole; 
coletta Rcttorica da Itudiarlì: cd al più li può Eloquenza tutta propria del Aio grande Sa- 
lire , che convenga averla ftudiata . Tamdiu pere : Stetti Pitti un pnecepta Eloquenti ar fi t u- 
iffit Prteeptìt immarandum est , quamditt nihil tu n fui (fi roti d.ct >ut ; ita quod ejus ftpicntiant 
animiti agere majut poteri . A'»n dì fiere dehemut fil'ti ut Eìnquentia , non negamut . Non ave* 
isti , fid di diti (fi . O che Voi dunque , mio va bilajuo il Santo Apotolo dell’ Arte Urna- 
novello Apoltolico, avete gii Kudiata la Ret- na, per tarli credito; si perché era lo Spi- 
N torica delle Scuole ; o nò . Se nò; non vi rito Santo, che in Lui parlava ; come anche 
ponete neanche a .(Indiarla ; e per elprimcrmi percljè in confermazione dèlia Verità aveva 
coti una frale Apollolica : noli putrefai fin • alla mano, quinti’ ci voleva i Miracoli. Nul- 
fani(i) r pofciachè altri Mezzi non mancano la 'imene San Giovanni Griloilomo olserva , 
più degnidi Voi , ad illruirvi nella Predica- aver Egli lempre nella fua Pre licazkiae ado- 
zione Evang.lica. Se poi già l’avete ftudiata perata un'Arte Iella più topniii u Eloqueu- 
nella coltra tenera età figuratevi come di non za : Contili Paulun , tun ime m tracu.orunt 
averla ftudiata; e fiate cauto nel comporre le aditionem , twnjn mediti ip/ti niieaculit, magnani 
voi Ire Prediche, le quali devono eflere da Uo- adhibuijfi Elnquen tiam (e) : c perla lua Elo- 
mo,a non prevalervi,aé di quc’precetti, ne di quenza tu , che i Popoli della Licaonia ro* 
que’Mctodi , che imparafte da Giovane Ve- levano adorarlo , quali che foisc Mercurio # 
nendovi alle mani qualch’una di quelle Coro- il Nume dev’li Eloquenti ; c^uod Piulum Mer~ 

f ofizioni che faceftc all' fi per foadistare alla ewium e(fi velteitidab Eloquenti na fiebatur^f ). 

cuoia , per quanto le troviate eleganti, e In quell* Arte, che indegna abeti ordinare# 
brillanti, Voi dovete arroflirvi d’ ogni prori- ed ornare i Oilcorli , fono Itati ammaeltrati 
to, che vi forpreada a imitarle; e dire con i più gran Padri , che i 1 ogni tempo hanno 
altre Idee , come diceva San Paola (6) ; illultr.ta la Oncia . Quindi S. Aquilino iofe- 
Cum efan parvulut , loptebar ut parvulut , fi- rilce , che é una grande illufione , il volere 
fiebam ut pirvu/us , cogtttiim ut parvulut . bandir 1 ’ Eloquenza da’ notlri Pulpiti . Men- 
S^uaide aulem fattiti funt vir , evacuavi , qua tre leggo , dice Egli , i Sermoni , c i Tratta- 
vo»'!/ pinzali .Si lafcino i Precetti della Scuo- ti de’ ooliti Scrittori Ecdcfiaftici . io li ritro- 
ia all’ oueftà de* Fanciulli ; e prendiamo per vo pieni di Sapienza , ed altresì di Eloquen- 
noi altre norme , che Gatto degne di uu'Uo- za : Nonfitlum nihil fiipientiut , ver un enam ni - 
aio, cd Uomo impegnato nella Vocazione htl eloquentius , mihi videri poteri (g) . Anche 
Apoftulica . noi dunque nel componimento delle noltre 

j . Un’ Arte Rettorica Virile per neceffità Prediche dobbiamo , avvalerci di coletta Elo- 
devc ammetterti , la'qualc convenga alla quenza, di cui fi iono elfi ferviti ne’loro Serie- 
Maeltà della Parola d’iddio, cd inlcgni il ti , veri modelli per noi da imitarli , 

Praticomodo , come s’abbia da ifpirarc a’no- Così Iddio colla fua favjffima Provvidenza 
ftri Uditori un Tanto defidcrto di abbracciare ha dilpofto , che i Peccatori fi convertano > 
le Vie della Salute ; come da cfporfi le Maf- per opera de’ Perlòaaggi Apoltolici , con due 
lime deli’ Evangelio nella lor Patetica forza; foli cifri nicchi Mezzi . Il primo è quello de* 
come da rapprelentarfi la bellezza della Vir- Miracoli, c con quella nella primitiva Chic» 
tù , «la bruttura del Vizio ; come da con- fa fi traeva una infinità d' Infedeli alla Fede; 
vincerli 1 ’ Intelletto colle Ragioni; e come come cosi conchiude il fuo Evangelio, ra- 
da muoverli la Volontà cogli Affetti . Era in gionando di que* primi ApolloiicI Predicatoti 
quelt’ Arte perfettamente ammaeftrato quell' Sa u Marco ; illi autrm prefetti pncdicawrunt 
Appollonio Aiefsandrino , di cui fi fa mcn- ubique , Dentina cooperante , é* fer montai conf.r- 
zionc negli Atti Apoflolici (e) Vir cltquens , mante fi.jutntibui fignit (A) . L’altro è quello 
/cimi in Script urù , edottia viam Domini , fcr- dell' Eloquenza; e ciò fi vede per una conti- 
nua- 

fi) i. Cor. 14. zo. (b) I. Cor. I). n.- (c) lS. (d) I»i. 4. de Dott, Chr. capi, j, 

(e) Z. 4. dt Licer, c. 7. (f)loe.cie. (p) L. 4. de Doìl, Chr. cap, 6, f 

(h) Marc. 16. 10. 
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mista efpCTÌenz# > che alle Prediche fatte col-- 
le regole dell’ Arte Sacra . ne fieeuono in- 
numerabili converfioni , Égli è un bel predi- 
care con qualunque romiti , e ruftkita ; otre 
s’ abbiala grazia di far Miracoli , Anche San 
Gregorio Nazianzeno dice di fe , che avreb- 
be predicato alla femplice affatto , fe aveise 
avuta la poterti di operare prodigi : Hanc ipft 
quoque , nubi credila . compirmi effim , ut pi- 
fcaior ; fi fermerò!, & dottrina loco , fignorum , 
<h* miraculdbumqim htberem («). Ma orci Mi- 
racoli manchino, noi dobbiamo conformarci, 
ed all'ordinazione Divina , ed alla condizio- 
ne de’ tempi , col prevalerci dell’ Eloquenza, 
per 1* Apoltolico Fine. 

<j. La ragione Io perfuade . Non pud eflere 
buon Filofofo , chi non ha imparata fa Filo, 
fofia . Non pud edere buon Teologo, chi non 
fca imparata fa Teologia : e non pud tampo- 
co eflere buon Oratore , chi non ha fludiata 
la vera Arte Oratoria . Laonde qual compaf- 
fione ■ a veder tanti , e tanti , che terminato 
il corto delle Scienze, fi danno torto fenz’ 
altro a componer Prediche ! lo domando. Chi 
loro hainfcgnato?da chi erti hanno imparato, 
a far una Predica nella maniera Apollolica , 
com’ é in fua Cofcienza obbligato un Pcrfo- 
naggio Apoltolico? Nella Filofofia, e Teo- 
logia s’ apprende bensì un cèrto lume a po- 
terli dire la Verità lenza errori, ma non ba- 
lla , loStagirita ci avvila , non balta lapcrfi 
la fortanza della Verità , che hà da dirli, e 
conviene faperfi ancora , cornei’ irtelfa Ve- 
rità debba dirli ; Non fati! eit ex tenere , qua 
elicenda funt ; fed etiam feire oponer , quoti ode 
fint dicenda (b) . Nel tempo che fi detta la Fi- 
fofofia ai Studenti .loro s’inculcapremuro- 
famente da’ luol Lettori , di non attendere , 
che allo Audio della loia Filofofia , c ben fa- 
perla , e pofliedcrla , che è neceffaria . Nel 
tempo della Teologia , crefeono le premure 
di raccomandare i I mio Studio della Teolog ia, 
come che affai piti neceffaria . Parlare di Pre- 
diche, ftudiare Prediche, comporre Prediche, 
In quegli anni ,che tono deltmati alla {cuo- 
ia , per imparare le feienze ! fi l ima eflere 
un fallo meritevole di rinrenfioni , e cafii- 
hi . Finito il torlo delle faenze . fubito 
a’ Lettori , Jj Superiori , da buoni Amici, 
fi fa agl' ideili Studenti animo , e fretta , a 
far le loro Prcdic c predo, preito; e non per- 
dere tempo ad elcTcitarc I’ Apoltolato . Ma 

(a) 0{.z 7. \b) Lib Reih. tap.j. 


dico io; Chi ha infognato a cotelti Studenti 
1’ Arte , di far le Prediche ? e Prediche tali , 
che s'abbia abilità con elfc di foltenerc a 
Gloria d’iddio il Decoro del Miniftcro Apo- 
ftolico ? Neffuno. E ili non hanno al piu , 
che i Rudimenti di quella Rettorica da loro 
apprefa nell’ età puerile . Equal maraviglia 
perciò, che fusi Icario il numero de'buoniPre- 
dicatori.cheperfuadano efficacemente l’Amo- 
re dellaVirtii;mentre le Regole della vera E- 
loqucnza fono comunemente si abbandonate, 
si trafeuratc , che fi denta a trovare , chi fac- 
cia profeflione , o d’ inlegnarle , o d’ impa- 
rarle i Se cotcltc Regole con ferietàfi ftudiaf- 
fero, certamente non avrebbefì il difpiacere 
di vederli in Pulpito tanti Predicatori inetti, 
o dirò piti torto , tanti profanatoti della Paro- 
la d' Iddio , che fi perdono in giuochi di me- 
moria , in ricerche di parole pompofe , in 
affettazioni di Cruda , in frivole deferizioni, 
in fredde, ed improprie efpofìzioni dcllaScrit- 
tura, ed in tante altre debolezze pitVindegue. 

7. Due fono i motivi , per i quali pare , 
che i Lettori guidamente vietino arti Stu- 
denti I' applicarli alle Prediche nel tempo, 
•che lor fi leggono le feienze . II primo t , 
perchè , per ben apprender le Scienze , vi lì 
vuole un' Intelletto Specolativo; e per 1’ ufo 
di quella Rettorica, che è neceffaria a ben 
comporre te Prediche , vili vuole un’ Intel- 
letto Pratico . Come che però quell’ Abito 
Pratico può pregiudicare a quell’ altro Spe- 
colativo ; quindi é, che fi proibifee 1’ e lerci - 
zio della Rettorica , quali che fia d’ impe, 
dimenio ad acquetare le Scienze . L’ altro 
è perchè , quando i Studenti iucominciano a 
far qualche Predica , provano del diletto , e 
prendono acoterto Audio uba foverthia affe- 
zione, che c non di rado indilcreta ; tra lat- 
rando elfi la dovuta applicazione alle Scien- 
ze ; per attenderé unicamente alle Predi- 
che . Quindi è . che fi tà loro la proibizio- 
ne , a cagione che non fanno efli avere la 
Difcrezioue. A quelli due motivi s’aggiun- 
ge il Terzo , che c di più (peciota apparen- 
za ; ed é , che , le fi compone , mentre 
non s’ ha finita per amo la Teologia , fi può 
inciampare per ignoranza in qualche errore : 
e fi conchiude ptreio , che fia meglio finire 
il enrfo dcftudj , pria d' accingerli a far le 
Prediche . 

Per me, a dir la mia opinione , lafcio 

Y a va- 
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valer quanto vagllono , quelli , ed altri 
motivi ; e mi rafi'embra dir bene nel folte- 
nere , che le Scienze fono Mezzi neceffar; , 
ma rimoli , per giungere al Fine della Pre- 
dicazione Evangelica , che é il perfuadere , 
e movere gli affetti : e la Rcttorica é un Mez- 
zo , per una parte neceffario > per l'altra 
proflimo : e praticamente ft vede , che poco 
iovano i Me zzi" rimoti . ove manchi il 
roffimo , al confeguimcnro del Fine. Se 
l'Intelletto Pratico, requisito per la Rctto- 
rica , può pregiudicare all’ Intelletto fpeio- 
lativo , che richiedefi per le Scienze ; anche 
I’ Intelletto abituato nella Spetolazione degli 
oggetti Scientifici , può pregiudicare di molto 
a quel pratico Morale , che fi deve ufar nel- 
le Prediche . Devono perciò i Lettori mode- 
rare il Zelo, affinchè i loro Studenti, col darli 
totalmente alla fola Speculativa , non di- 
vengano inabili all' Apoltolato ; infegnan- 
dnci I’ cfpericnza , che cotelti abituati nel 
raffinamento Spccolativo , per la Predica non 
riclcono. Lodo ed approvo io Studio delle 
Scienze > che hanno ragione di Mezzo in 
ordine al Fine, che è la Predicazione : ma 
non è giammai d* approvarli , nè che del 
Mezzo le ne faccia un hne ; né che fi abufi 
del Mezzo ! per inabilitarli al medefimo Fine- 
Un Lettore, che abbia Diicrezione a non 
efigtre troppo di Spccolativa da’ luci Stu- 
denti , chiamati all’ Apoltolato , faprd anche 
comunicare agl' diedi Studenti quella difere- 
zionc , che fa di bifoguo avere, per efer- 
citarfi nella Rcttorica , lenza recarti pregiu- 
dizio alle Scienze . A parlar giulto , le Predi- 
che , che fi fatino da’ Studeuti di Filofofia , • 
o Teologia , non fono Prediche; ma prove , 
fcarabocchr, cd' a tozzi di Prediche : ed è 
fempre bene, che onellamente fi vadano eler- 
citando in cotelle prove , e poco appoco fi 
avanzino di bene in meglio. Qtund’ al- 
che , o per mancamento di futficicnts Dot- 
trina , o per incautela , ferivano qualche 
fpropofito , lo fapranno a fuo tempo correg- 
gere . avanti di falire in Pulpito ; ed impara- 
no intanto ad affuefarfi nella forza , e pro- 
prietà dello Stile . Oltreché , fe é troppo 
rilchiofo per Io Studente il comporre certe 
Prediche deila Grazia > e Predellinazione , 
altre limili, non avendone Egli avuto il 
rattato; altri facili argomenti non man- 
cano , nel maneggio de’ quali ogni poco di 
lume balta , per ùon errare nel Dottrinale . 

(a) Or, a*, (b) Idb. di dar. Or, (c) Zìi. a, 


8- V’hanno alcuni Lettori, e Predicato- 
ri di poca Abiliti per il Pulpito, che dovun- 
que vadano non la incontrano; mercccthé 
allo Studio della Rcttorica vera non fi fono 
mai applicati : e quelli fono , che più difit- 
nimano la Gioventù , col dar ad intendere, 
che fi può predicare ugualmente bene eoa 
Zelo, e con Frutto, anche fenza tanti Rct- 
toricali Precetti - Ve n’ erano alcuni di que- 
lli , fino al tempo di S. Gregorio, il Nazian- 
zeno, che fpacciavaoo l’Arte Rcttorica, 
come fc loffe difutile , e degna d’ effer ne- 
gletta . Ma come ? fi oppote il Sauto nel Pa- 
negirico, che fece in lode del Gran Bafilio, 
encomiando la beltà della di lui Eloquenza; 
Difutile quell’ Arte , che è si Nobile , il 
Ragionevole , si Neceffaria ? Chi fono cote- 
iti vituperatori dell’ Eloquenza? Si riguardi 
bene ; e fi troverà non efi'cr altri ,tc non che 
cert* uni , i quali non ne hanno tampoco 
una luperfiziale tintura ; c vorrebbero , che 
non vi fodero Savj nel mondo , acciocché 
ninno riconolca elfi per Stolti : vorrebero , 
che fodero tutti ignoratiti , acciocché non 
fia notatala loro ignomininfa ignoranza , per 
efferfi fatta comune anche agli altri. Staiti 
haber.di funi , qui eUquenriarn negligendam di - 
cunr . Omnetfibi fimilet cuptuat , ut privatum r*. 
rum dedecut [uh ‘co umuni delitefcat, me quifquan 
ccrum infiitiam proda/ redarguar (a) • Come 
l’ Inueeno è il Decoro dell’ Uomo ; cosi , di- 
ce Tullio (é) , che fregio illultre dell’ Inge- 
gno è l’Eloquenza: Ut ha nint! deciti itig.niu n, 
fic ingenii ipjiut lumen t t Sloquentià , V* ban- 
de’ Ciechi Invidioli , i quali , poiché per loro 
è feinpre Notte , bramerebbero clic non fof- 
fe neanche per gii altri mai Giorno . TalFfo- 
no colloro , i quali ofauo dire , che non fa 
cafo il faperti, o nò, P Arte dell’ Eloquen- 
za , per effe r Uomo Apoflolico . Sono aqcb* 
elfi Predicatori ; ed amano di avete alle lo- 
ro Prediche una buona Udienza ; ma Udien- 
za tale ■ che fia compolla, né di Gente al 
idoita , che non intenda; ne di Gente gl 
dotta , che fu più intendente di elfi , e fia 
capace di ccnlurarli Defcriffe Tulio (c) que- 
llo loro Carattere , che non vorrebbero , nt- 
ij ut ab indtOn > ncque a Dodlit anditi ; qutd alte- 
ri itibii intelligant; alteri piu t fortajjfe, quam ip.S, 
Una follia é quella : c noi dobbiamo appren- 
dere quella Maflima buona del medefimo 
Tullio, che non lapcndo noi la Qualità del- 
le Portone , che avremo nella noltra Udienza 

non 

drOrat, 
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non fotamente è neceflario faper le Scien- 
ze > per iitruire debitamente nella Verità gl’ 
Ignoranti ; ma è neceflario ancora aver Io 
Studio della Vera Eloquenza , a line di per* 
fuadere con dicitura efficace , e di piacere 
oncltamente anche a i Dotti per sfuggire la 
lor Centura ; £// Oratori diligenter providett- 
dum , non ut ili» tantum Jktùfaciat , quibus ve- 
ce fi eff j fid ut iis etiam , quibus libere liteat 
j udì Cai: (a) . 

9 . S* abbia Tortilo dalla Natura un buon 
talento ; s’ abbia attelb ad indullrioiamentc 
educarlo colle Cognizioni piti nobili ; s’ ab- 
bia anche apprelo nelle Civili Conreriazioni 
un manierato parlare : le non s’ hanno i Pre- 
cetti dell’ Eloquenza , deve dirti , che man- 
chi una Dote , la più eflrnziale , c coipicua 
a chi é per darli alla profeflione degli Orato- 
ri . V ogiiu concedere , pofla tal uno dir bene 
tutto ciò , eh* Egli dice , lenza lo Studio 
della Rcttorica . Deve nulladimeno efler no- 
to , che altro è il dir bene , ma a calo; co- 
me può talvolta dir bene , con perluaiiva 
forte , anche un Villano , che parli nelCon- 
Ic qlio della lua Comunità; ovvero anche un 
Ciarlatano, che voglia accreditare, e fpac- 
ciare la mercanzia de* luoi Segreti. Altro é 
il Dir bene , c polito ; ma lolamente per una 
avutali Educazione Civile; come può dir 
bene , e con Eleganza, anche una Donna 
di (Qualità , che nou lappia tampoco il no- 
me della Gramatica . Altro è il Dir bene, 
per averfi imparata quell’ Arte , che infegna 
a dir bene . Chi dice bene co’ (oli ajuti della 
Natura , c della Civiltà , non può afficu- 
rarli , che dica bene ; tic può render conto 
dell’ aver detto bene ; perché non ha ai le 
ragioni, nè le Regole del ben dire . Sola- 
mente ehi ha il buon Abito , fatto a forza di 
Elcrcizio , e di Studio, può Dir bene con 
ficurczza, che dice bene, perchè può met- 
tere il luo Dire alla Prova: ed egli fa pro- 
riamente , che dice in conformità a que’ 
recctti , eh’ Egli ha , del ben Dire . E' 
d’ Arillotile il rifleffo , il quale parlando d’ai- 
cuni Generi di compofizioni Rettoriche ,of- 
ferva , che ex imperi/orum numero quidam tee 
temere , cajuque facilini : quidam aurati hubitu 
qudam animi , lungi u/u comparato ■ Cutu aulem 
lue stroque ntodo furi cmtingat , toc ipfum jam 
Artit oj ut effe , nemo est, quin fateatur (i) , 
I Precetti dell’Arte fono tutti fondati uclla 

(a) Uh. t. de Orai, (b) lib, l, tilt. Kt. 1 , 

(d j korn, i . i g, . 


Ragione ; e Te talor fi riofee a Tire mia Pre- 
dica buona, ignorandoli l' Arte ; egli è un 
farla buona , ma a forte , m.i a cato , lenza 
faperfi . nè perché effa fia buona ; ne come 
s’abbia da fare , scomporne un’ altra limile 
buona . Quanto é dunque per uri neceflario 
il lapcre rendere la ragione di lutto ciò, che 
fi dice ; è neceflario altresì il laperfi aver la 
ragione del Modo, con cititi dice. Non fi può 
dire luperfiua 1 Arte , che nou fi dichiari 
fuperflua ancor la Ragione . Egli è dalla 
Ragione connotata per I’ Arte , ches’impa. 
ra a Predicare da Uomo. 

Quello é il Punto foftanziale , di cui dob- 
biamo effere periti ili , che lenza 1’ Arte del- 
la Sacra Eloquenza, no i fi può, ne lodenerft 
il Decoro , ne ottenerli il Pine del Miglie- 
rò Apoltolico i l quella P-rleZione alla qua- 
le fumo obbligati afpirare , quant' è pòffioilo 
dal canto noltro ■ Tré fono gli Uffizi del Pre- 
dicatore , accennati da S. Tommalo : lnfe- 
gnare , Dilettare , e Muovere 1 ; Predicato* 
ina facete de ber ; Initruere, Deleliare , & Pie- 
Bere (c) : E fe fi trattaflc di non doverfi fat 
altro in Pulpito , fe non che fpiegare , dichia- 
rare , ditnoiirare la Verità come la il Teolo- 
go iu Cattedra , vorrei psflarla , non effer- 
vi di cotclla Eloquenza neceffità più che tan- 
to ; ma fi tratta di elporre talmente l’ ideila 
Verità , che li renda patetica , fallibile , di- 
lettevole , penetrante : e non li ritenga 
dagli Uditori prigioniera con Ingiudizia nell 1 
Intelletto , come" dice S. Paolo (d) ; ma arrivi 
a toccare , a compungere , a muovere , e 
piegare il Cuore ; cosi che , dojx» efferfi l’ In- 
telletto convinto , anche il Cuore fi arren. 
da . Non balla , che il Predicatore inodri la 
bellezza della Virtù , ed apporti qualche ra- 
gione a provare , eh’ cfla è degua d’ edere 
legnila: cosi per il Vizio , non balta , che 
rapprefenti la deformità colle ragioni , per 
le quali s’ ha da fuggirlo : ma deve propria, 
niente ifpirare nel Cuore , e 1’ Amore della 
Virtù; coliche dagli Uditori ella praticamen- 
te li abbracci;, c l’orrore del Vizio ; cosi 
che praticamente fi tùgga . Si deve combatte- 
re la Volontà pervenuta , mal abituata, odi- 
nata ; e ri fi vuole perciò della forza , dell’ 
ardore, del fueno . Ma come quello pollioite, 
fe non fi mettono in opera i Precetti dell* 
Arte tulle maniere del Dire ? Vengano tut- 
te le Scienze a fonimi. nitrire i più Inolimi 

Psa- 

(c) l.l. ^ueft.iqj. art-l. 
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Pai fieri . Egli é dalla fola Arte Orato 
ru , eh’ erti prendono la vivezza , cd 
il Dee oro; e poco giova , che fu il Pre- 
riu-mre Sapiente , le non è anche Eloquen- 
te . Gova il talento della Natura per I’ in- 
venzione degli Argomenti ; ma fenza 1* Ar- 
tc » la^ Natura fola non batta a dar loro Ì 3 
Diluizione , e la Convenienza, Ciò, che 
dico . è di Caflìodoro : ®utdquid in qua - 
libcf Dtfaplina concipitur , ab Arte Oratoria fub 
Ve. ort profirtur . Keptriat quamvis magna Più- 
lofophui ; quid predente fi laudabilittr ea non sof- 
fi' txpnwcro ? UnuraU ,it ino, aire, ftd non 
decenter -tfferere , 

IO. Da qualche -Zelante di quel Zelo , 
qualificato da S. Paolo (b) > Sed non fecundum 
S: tendoni , potrebbe iarmifi un’ obbiezione . 
Per quanto fi ponga Studio nel far le Pre- 
diche , non può negarfi , effere Iddio quel- 
lo , che muove i Cuori , ed opera nelle Ani- 
me il frutto . Se dunque il frutto viene da 
Dio , che bifogno r’ è di quell’ Arte , a rcn. 
dere fruttuole le nofhre Prediche ? Ma ris- 
pondo ; è raffermo ciò , che piu volte ho già 
detto, e dirti , e dico anche prefen temente; 
efier vero, che noi altri Predicatori non ria- 
mo , che mete bini i linimenti della Mifericor- 
dia d Iddio alla converfione de’ Peccatori , 
cd alla fallite delle Anime : ed è Iddio folo, 
che illumini I c Menti , che piega , e rapifee 
le Volontà , e le lantifica , c le rinforza coll’ 
opportunità degli Ajuti. 

Ma da quello, che il Frutto delle Predi- 
che fi* un 5 Opera dell* Onnipotenza Mileri* 
cord io la d'iddio , fi può forfè inferire , che 
dunque r Arte dell * eloquenza fu vana., c 
non fi debba tifarla nel far le Prediche ? !o 
devo credere » non vi fi a chi ignori quetto 
Pruno Prim pio , che quel Dio, il quale , 
come dice S. Paolo (c) : infirma Mundi digiti 
ut fonia quaque cotfundat : conforme alle Re- 
to 0 le della fua Provvidenza ordinaria , fuole 
icrvirfi de’ Mezzi Umani , per condurre allo 
feopo determinato gli alti , cd invettigabili 
Cuoi Dilegui ; ed uno di quetti Mezzi , non 
è gtf daporfi in dubbio , che non fia la Sa- 
cr a Eloquenza . To non voglio rammemora- 
re i latii dell’ Ecclcfiaflica Jttofia ; c dirò 
fedamente : Per convertire Adottino, non 
3 è Iddio fervilo dell’ Eloquenza di ài. Am- 

(a) Lib.io. Var.ep.6. (b) Rom. io. a. 
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brodo ? Lo Ileffo Agoftino nel Libro quinta 
delle fue Coufertioni (d; lo attelta , che nell’ 
udirete Prediche del Santo Arcivescovo , gli 
fottcntrava piacevolmente nel Cuore , per 
mezzo della di Lui Eloquenza , la Verità 
della Religione Cattolica • Pum Cor aperìretn 
ad recipiendum , yuan diferte dicerei , pari ter 
introita! , & quam vere iìceret . Allorché Iddio 
coaverti folla ({rada di Damalco San Pao- 
lo , Egli poteva ancora da se Ileffo imme- 
diatamente iflruirlo co* Lumi interni nelle 
Verità della Fede :e nondimeno lo mandò 
a larfi ifcuir da Anania (r).Cosi parimente 
poteva ammaeflrare co’ Lumi interni quell’ 
Eunuco della Regina Candace » a capire il 
fcnlq della Scrittura , eh’ Erto aveva alle 
mani : c nulfadimcno volle farlo ammaefirar 
da Filippo CO. Quell* é l’ordine «abilito da 
Dio , che ordinariamente la Grazia colla 
Natura s’accordi , ed entri il foprannaturale 
per le Vie naturali nelP Anima , facendoli . 
1’ Uomo iflruirc dall’ Uomo nzlle cofe ac- 
certane alla fua Eterna Salute : Fides ex au- 
ditu ; auditut autem per Vertum Chriiti . & 

quomodo auditnt fine Predicante (g ) ? Egli é de* 
Predicatori , che Din s’avvale , come di Mez- 
zi a ftabilire , ed ampliar la fua Chicla: c s’ha 
altresi approvafiiìima 1’ cfperienza , per una 
ferie continuata di Efcmpi , che é 1* Elo- 
quenza Il Mcizo proprio , e naturale , df 
cui fi fervono i Predicatori ad operare le 
Maraviglie d’ Iddio. 

Quando Iddio vuole convertir un’ Anima , 
concorre con una grazia di lume ad iilullra- 
re la di lei Mente, acciocché lia la Verità co- 
nofeiuta , c concórre ancora con uria Grazia 
di Unzione , c foavità , ad allettare la di 
lei Volontà , affinchè fu l’iiferta Verità amo- 
rofamente abbracciata . Cosi a norma di ciò , 
che fuole fare la Grazia , dobbiamo anche noi 
Predicatori far un buon ufo del Arte : Pei 
enim adjutores fumu. ( A ) j difponendo , 
e_ dichiarando , ed imprimendo la Ve- 
rità della Parola d' Iddio in tal modo , che 
illumini inficine , ed accenda; erta ogni no- 
fira Predica Ardem , & Lucent (i) . Egf’ é id- 
dio, che nelle Anime opera il Frutto : si) ed 
in ordine aque/to ,chc è fopranafòrale-, noi 
altri polliamo dire di non cflcrvi per nulla 
colla uoltr’ Arte . Lo diceva ancora S, Paolo ; 

At- 
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( 4 ). Keq tre qui fiatati , e/f aliquid , ncque qui Prediche; mentre dipende il Frutto unica- 
rìgar , [ci qui inerementum dtr , Deut. Ma an- mente da Dio : ed io vedrò di efprimcrmi 
corchi fia Iddio quello » thè opera , tf dat in, per anco alla meglio • Due Predicatori pmTo- 
trementum ; vuole nulladimcuo Io li elfo Dio no figurar fi nel Sacerdote » che annunzi* la 
che vi fi a qui piantai , éf qui rigai : e facciamo Parola d'iddio : comedi (opra anche doli 
dal canto noiirotuttociò, che umanamente li col Santo Padre Agoftino : Uno rifibi!e;ed 
deve , e fi pud , Allorché il Salvatore del i P Uomo che parla alle orecchie de* fiioj 
Mondo chiamò i Pelea tori , per fargli A po- Uditori ; alrro Inviàbile ; ed è Gesù Crilto , 
Itoli , impoic lor folamcntc dì gettar le reti . che parla al Cuore degli (tedi U iitori : e fono 
e quello era l'uffizio loro . Quanto al riempir- quelli due Predicatori talmente uniti iufie- 
lc . non fi» lor comandato ; poiché quello era me , che , nell’ attos’ afcolta I* uno , s' afcol* 
un’ opera , non dell'umana indultria , ma ta l'aitro;onde-cbbe a dire lo Hefio Crilto (e), 
della Divina Sapienza : come di tatto fi vii -Qui voi audir , me audir j ó * qui voi /pernii , ma 
de , che dopo avere travagliato S. Pietro co’ /pernii . Predica I’ U»mo > c perfuade" , ora 
limi Compagni , non fece prela veruna , Per la fequela di uua Virili , ora la fuga di un Vj- 
lotam nofìem latrarne t nibil c.pimus (è) , ed al. zio , e nell’ ifteffo tempo , che I* U *mo ra- 
lor iconctufiruut pi/cium rrultitudincm copia/am , gioita alle Orecchie , anche Gesù Cròio ra- 
quan do Pietro fece I’ uffizio luo a gettar con giona al Cuore ; potendoli dire in Verità a 
fiducia le reti; e lalciò lare Iddio a guidare i cialchcduno degli 0 litori . Migóftr adeit , ’df 
pelei : in verbo tuo /.staio rete (e.), £’ Iddio , votar te (/) . Egli è Gisti Crilto , cheperfua- 
che muove le Anime ad giurar nella rete de , e muove colla tua interna efficacia ; ed 
Apoltolica • ma vuole intanto io tft-ITo Dio , vbt vult ,/pirar , a ‘ vocem equi audii ; JÌJ ne/cit 
clic lia la rete lavorata e gettata dal Predi* u, ‘d‘ veniat , ir quo vaiar (g) . Ma non oltan- 
calorc debitamente coll’ Arte , Egli é Iddio > tc che Gesù Crilto fia quello , che oper i il 
che lantifica le Anime colla tua Parola; fic- Tutto al di. dentro, deve operare anche l’Uo- 
come Egli è , che le fantifica ancor nel Bat- nio ai di fuori , quanto la , e quanto pud, 
tefimo . Pur tuttavolta che vuol dire, che ef- dulia parte lua ; mercrcehé Gesù Grilla di 
fendo Iddio, quello , che Santifica, e per lui fi ferve , come di Mezzo , di Organo, 
mezzo de! Sacerdote, che Battezza; e per ° d’ Iliruincnto , all’ elocuzione de’ fuoi 
mezzo dei Sacerdote , che Predica , non lovrani difezni: ire deaigarut loqui per komì’ie:n t 
ogn' uno , che ha abilità a Battezzare , ha come dice £. Agoftinn (A) , qui dignatus est ejji 
anche abilità a Predicare 1 Perfe. 7e Bapirqare , A»«» . Deve lludiare il Predicatore , come fé 
dice Sant’ Agollino (d) , minut dotti poffhnt . Egli lolle , che debba far Tutto : cd ha poi 
Perfette Evar.ge/i^are multo diffiei/ioris , ètra- da rimettere il Tutto talmente a Dio , colla 
rioris esl operi : . Edite ? è forfè più difficile a fiducia ne’ ineriti di Gesù Cròio , come le 
Dio il conferire la Santità per mezzo della e(lo Predicatore non vi folle per nulla . Ho 
Predica, che del Battefimo ? Nò. Ma Dio ricavata quella Dottrina da S, Gregorio (i) , 
cosi ha difpoftoper noi; cfigendoEglida noi *1 quale confederando , come quel Cclclte 
T opera nolira , più fcabrofa , c 'difficile a Perlonaggio.lche fi deferive nell’ Efodo, ave* 
Predicare , che a Battezzare , Ed in che con- rc parlato a Moisè , ora fi chiama , Don, inm. 
Clic quella tanta difficoltà a rettamente Prc- ora Angelus Domini t in che maniera , dic'Egli» 
dicare , fc non che nel retto ufo deli’ Arte ? da una loia Per Iona fi poflono far due figu- 
re foffe il Difficile nella foia corporale fatica re ? e feioglie il dubbio nel. propalilo noltro 
a maneggiarli colla Voce , col Gcfio , e coll* con una egregia acutezza . Era un Angelo 
Atteggiamento sfiatarli i Lombi , non dircb- quei Perfonaggio per il rilpetto , che parlava 
be Agollino , tffere i buoni Predicatori co- citeriormente a Moisc ; cd era anche Dio , 
tanto rari ; Perfette Evangeli^are , drjfi.iiioris , fecondo che lo moveva al di dentro , a fare 
if rar iorii ett operi s . ciò , che gli fi diceva al di fuori . Si afpctta 

ji. Mi fi può dire, eh’ io non fo fufficien- all’ Angelo, come Minilfro di Iddio, ili par- 
temente fpiegarmi , come 1' Eloquenza fia lare colla proprietà , che è dovuta al luo CJf- 
per noi ncccfiaria , a fare fruttuofe le rcoftre fizio; e t’ afpctta a Dio d’ ilpirarc , c di 

uiuo- 

(a) t. Cor. j. 7 . (b) Lue. j. {. (c) li'td (d) Lii.j. contr. Lit. Perii, ca/.jg. 

(e) Lue. io. >6. ( f) Jean. 11 . a*, (g) Jer. 3 . S. Chi In Pfal.pg. 

' t i) In Pt*f. Maral, cap, j. 
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muovere » come , e quando a Lui pare , e „ niendi quid in qutque re fif ad Perfaa» 
pi -ce . Hir.c ut , quod Angelus ,qui moy.S appi- „ rlendum accomodatuin . Ut Medicina do- 
ru.jj' de tenti. ur , modo Ar.gelut , modo Domisi sa ,, cet , quid Tatuine : Tic Rethorica, quid 
nm.orti ur • Angelus yidelieet propterhc , quod „ dici poflit appofite ad parfuadendum .. ,» 
ix'inus oqutndo firvitbat ; Vomirmi autem dici- „ Artem diccndi magnopcre utilem effe per* 
tur, , ima interius praidtns lajuendi efficacìam ,, Tpicuum eft . Offici um autem ejus clt, nort 
minili robot . (.‘un ergo loquens ab interiori regi- ,, Periuadcrt , fed ea videre > qu* ad per* 
tur. & per obfequium Angelus, & per infpiraiionen ,, fuadendum accomodata fint : ficuti ncc 
Do nini» no ntnatur . Deve il Predicatore coH’ », Medici elt fanare; fed ufque eri rem perdu- 
ufo dell’Arte tar le Tue Prediche in modo, che », cere, quó ratio curandi pctitur. Ecco il fi - 
fia no naturalmente efficaci ; e per quello , ,, coode (by 1 Offici um Eloquenti* cfl , dice* 
che all’ efficacia fopranaturaie appartiene, ,, re appofite ad Perluaftonem : Finis , Per- 
laiciarne la cura a Dio . „ Autiere diélione : ut Medici officium di- 

_ A togliere qualunque abaglio, Ada arver- ,, cimusefle appofite curare ad lanandum j 
tirlì , che altro è il Fine , altro l’ Uffizio , di ,, Finem, fanare curatione. Ecco il TeryCc) . 
quelli Rett 'rica , che dico eflere ncceflaria *, Tendit quidem ad vittoriani, qui dicit : 
all U uno Anoflojico . Il Fine non v’ ha dub- ,, fed cum bene dixit , etiamfi non vincale 
bit», che c il Frutto ; c quell* è da raccoman- „ id quod arte continetur cfficit . Nam éfc 
darli a Dio , affinché rielea a fua gloria: ma ,, Meaicus fanitatem «griquarrit; fi tamen 
non è pii fuo Uffizio , che quello Fine at- ,, aut valetudini, vi, aut intemperantia «egri 
tualmcntc fi ottenga . Siccome non è Uffizio ,, fumma non contingit, dum ipfe omnia 
del Medico il conferire la Saniti ; ma fola- ,, fceunduin rationem fecerit , Medicins fine 
mente ftudiare , ed applicare all’ AmaUto „ non exeidit. Ita Oratori bene dixiflc fini» 
que’ mezzi , che più poffono giovargli a ri- ,, efl, nam eft Ars ea in attu pofita , noti 
cnperare la Sanila : Siccome ancora non è ,, in efictìu Sia dunque ftabilita la necef- 
Uffizio dell’ Avvocato il vincere ogni Lite , fitti di quetl’ Arte , la quale infogna a fare 
eoe ha da lui agitata ne! Foro : ma folamen- Prediche tali , che fiano da sé (lene efficaci 
«c di condurre , c trattare la fua Caufa in tal aconfeguire il fine del Frutto ; ancorché il 
maniera, che ragionevolmente pofTa fpera- Frutto effettivamente nou ftegua, a cagione 
re «ti vincerla : Così non ì Uffizio del Predi- dell’ Umana Malizia, per un Giudizio d’Id- 
catore nè il Pervadere i Tuoi Uditori, né dio, fegretamente giufto, e giultamenjt» 
jl Convincerli , ne il Convertirli ; ma fola- fegreto. 

mente di ordinare le lue Prediche in guifa la. Mi rimane or da i (Fruire , come debu- 
tale , che lecondo i Precetti dell’ Arte fi ba lludiarfi la Rettorica da Uomo, degna 
pofTa avere la Probabilità , e la fpcranza ,ch’ del Pulpito , e necclfaria all’ Uomo Apollo It- 
eli! rimangano , e perfuafi , e convin- co , dopo avere mottsata indegna , cd inetta 
ti , t convcrtiti coll’ ajuto d’iddio . Che quella Rettorica , che è puerile : ed in poche 
eh- fia dell’ Amalato, che guarifea , onò ; parole mi piace dar quella Regola . Chi vuo- 
ii Medico é buono , fe ha medicato colle Re- le imparare la vera Eloquenza, e farli buon 
go.c prekritte dall'Arte. Che che fia del Giu- Predicatore , attenda a leggere le Opere de’ 
«licer , che dia la’Sente.oza favorevole , o no; buoni , cd Eloquenti Oratori , ed anche ad 
! Avi cicalo e buono, fe ha maneggiatala udire le lor Concioni , qualor l’occafione 
Caufa con i Precetti dell’ Eloquenza del Fo- gli s’ apprefenta : e fia nel leggere , fia nell’ 
rn .£ che che fia ancora degli Uditori, che udire , rifletta bene allo Itile > alle Figure • 
fi convertano , o nò ; il Predicatore é buono , alle Difpofizioni , e maniere tutte dell’ Arte* 
fe non ha mancato al li funi Doveri , nel fa- per imitare tutto ciò , che ritrova , di Forte , 
re , cd accreditar le fu; Prediche , Alila nor- di Eccellente , e Sublime . Iti quello modo fi 
ma di una vera Sacra Eloquenza . Vale per protetta Cicerone di avere appretta la fua Ar- 
ia Sacra ciò , che in quetto hanno fcritto per te Oratoria : ,, Ex varii* ingeuiia excellen- 
la Profana i tre Martiri . Arittotile , Cicero- „ tiflima quseque Ijbavimus „ (d) . Era Egli 
nv , c Quintiliano . Ecco il primo (e ,! „ Efl avidiffimo , si di leggere i Scritti degli Anti- 
,, Rethorica visquedam , & facultas .inve- chi più rinomati , come anche di andare ad 
- U di- 

fa) lib. Reti, (b) lib'I, de Jnvenr. (c) Lib.i. tap.ìt, 
fdj lib, de Reti , inv. 
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udire I Grand* Uomini , che o trattavano tuoi Libri de Dottrina. Chrìttiana , fare no 11 
Caufe nei Foro , o peroravano nel Senato . fappia far altro , che ripetere per meglio im* 
Quindi perii ciè , che alla Lettura fi afpet- primero , quella Mallima : che per apprende- 
«a , d’ onde crediamo noi > die* Egli , da de* re ta vera , e Maeflrale Eloquenza , miglior 
rivata la Moda di cotefta Eloquenza languì- mezzo non v’è, che Leggere , ed udire Ora- 
da , e molle , che è da cert' uni u fiuta? Non tori Eloquenti » con ritlcflìpnc , ed applica- 
ci altro» che dall’ avere trafeurato io Stadio, zione a imitarli . » Facilina ad b arre t EIo- 
e l’ imitazione de’ nollri PredeceflbrlJ^ che ,, quentia legentibus , & audientibus Elo* 
furono veri Eloquenti : ,, Quid cauli cenfe- „ quelite* , quam eloquenti* prxcepta fe- 
» tis effe , curatale* cxtulcrmt frngula prò- r, ttatitibus . Nec deluut Ecclefiaflic* lit- 
», pe genera dicendi? Quamdiu antiquorum ». tcrac , qua* homo capate eloquio imbui- 
», imitano inanfit , tamdiu gemi* illud di- „ tur (d) . Ne’ Sermoni de' Perfonaggi Elo- 
», cendi , Itudiumque vixit . Polteaquam queliti lì trovano polli alla pratica tutti i 
„ extineli* hi* , ornili* eorum memoria fen- Precetti della piò foda eloquenza : „ In fer- 
», firn oblcurata eli , & evanuit , alia qua- „ moiiibu* eloquentium impfóta reperiun- 
„ dam dicendi molliora , ac remilTìora gene- ,, tur Pratcepta eloquenti*, de quibus illi, ut 
», ra visuerunt „ (a) . Per il ciò , che appar- », eloquerentur , non cogitavcrunt „ (*) : e 
tiene all' Udire, Egli lafcia parimente il Ri- non lo, come fi polla meglio divenir e Io- 
cord o , dì non prendere ad imitare (e non quelite , che a Leggere , ed Udir gli cloquen- 
qucllo, che è degno di c fiere veramente ti . Lo dimoltra il Santo con una ragione » 
imitato . Cosi volendo fchernire un' Oratore che mi pare evidente : imperocché , fe i Fan- 
di quel Aio tempo, ebbe a dirgli , non eflervi ciulli imparano a parlare in qualunque Iin- 
in lui ftaio altro da poterli, non lo fe imita- goaggio fi voglia, colf avvezzargli ad udire 
re ,o notare, che il battimento del piede , familiarmente da’ Tuoi Oomcllici il tale , o 
con qualche parola , e qualche getto . ,» Quc tal altro Idioma , Torcano , Spagnuolo, Frati- 
», in quoque maxima lunt» imitanda.Ex cefe &c. e batta , che diano attenti a chi par. 
„ quo vereor , ne aihii firn tui » nifi fupplo- la , per apprendere gli articoli della Voce , e 
», fiou e m pedi* imitatili *^ & pauca qu*dam le frali : come non fi potrà altresì imparar 
„ verba , & atiquem fi forté motum (4) . 1 ’ eloquenza col porli ttudio a leggere , ed u- 
Gencraimente in capo di lillà per i Precetti , dire > ed imitare alla meglio , che fi pud , gli 
che di , a fare un valerne Oratore , Egli pò- Eloquenti? ,, Cum ex intantibus loquentea 
nc quello per Primo , di Leggere , ed Udire, ,, non fiant, nifi locutiones diligendo loquen- 
eRiflettere, c faper con prudenza imitare . ,, tium; cur eloquente* fieri non pofliint • 
», Hoc fit primuni in Prcceptj* mei* , ut de- », nulla cloquendi arte tradita , fed locutio- 
»» monllrcmus adolefcenti , quem imitetur , », ne* eloquentium legendo , & audicndo » 
„ atque ita ut , quc maxime excellunt in », &, quantum adequi conceditur, imitan- 
», co, quem imitabitur , ea diligentiflìme „ do(/)? Noi ne abbiamo gli ciempj dalla 
»» perfequatur ; non ut multo» imitatore* efpericnza; ed è facile rinvenirli molti, che » 
», cognovi ,_qui aut faciiia , aut vitiofa fe- folameiite a leggere , ed udir gli Eloquenti » 
,» éicntur , imitando „ (c) . Non fi pud dire fono divenuti eloquenti ; e più eloquenti an. 
In fatti, quanto giovi il Leggere , Udire , ed cora fenea i Precetti della Scuola di quegl’ 
applicarli ad imitare i buoni Oratori , da' ittefli , che nella Scuota avevano ftudiatì i 
quali elee un certo ardore , che muove , ed Precetti . Ma non fi trova gii chi , per quan- 
accende naturalmente all’Emulazione la firn- to abbia ttudiato i Precetti , fia divenuto vero 
patia ; e non fi pud dire tampoco , che coll’ eloquente lenza leggere, o udir gli Eloquen» 
imitare fi rubi ; poiché l’imitazione è un’ ti Ita fieri cxperimur exemplis : Nam fine 
Idea , che dal noflro ingegno fi forma full* », Precepti* Rethoriiis nnvimus plurimo* e- 
invenzione degli altri , e fulle loro nobili ,, loqucntiore* illi* , qui illa didicerunt: fine 
cfpreflioni. „ letti* vero, & auditis eloquentium fermo- 

Quanto ho detto , a provar la mia Regola ,, nibus, nemmem ,, (g ) . Non avrebbero 
coll’ autorità profana di Tullio, fi conferma bi fogno tampoco i Fanciulli d’ imparare qucl- 
Colia Sacra Autorità di Agoltino, il quale ne’ la Grainatica, che infogna a parlare corrctta- 
Tom.V. 7j ~ m en- 

fa) ili. a, de Or. (b) lii.f. de Or, (c) Iti,», de Or. (d) ili. 4 , Dott. Chr. cap.t. 

(e) liid. , ( f) Loc. cit. (g) Lee. (il. 
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mente Latino, (t averterò l’ educazione i.i 
mezzo a Gente , la quale non parli (c no.i che 
bene Latino : „ Ncque ìpla Grammatica , 
», qua dilcttur Latinitatil integrità! , indi- 
ar gereut Pueri . fi eia inter homiues , qui 
» integre loquerentur , crclccre daretur , ù. 
>, vivere» (a) . Come dunque non fi potrà 
£ utilmente imparare la vera eloquenza . len- 
za i Precetti delle Scuole , da chi fappia leg- 
gere , ed iidire , con capaciti . e riflelfione , 
1 Sermoni de’veri Eloquenti ? Io tono , e fa- 
rò Tempre di tal fentimento , che piti in que- 
llo modo s’impari, che coll’andare alla Scuo- 
la : ,, Eum , qui eloquenter vult dicere , ad 
» legendqs , vel audiendot , & esercitano. 
» ne iroitandoa Eloquentes , mirto liben- 
>> tiu* , quàm Magi/ìris Artis Kethoricc va- 
ra care (i) „ . 

il- 11 Punto é, che non balla fidamente 
Leggere , ovvero Udire i Sermoni degli Uo- 
mini Grandi ; ma conviene , come ho detto. 
Rifletter bene alle loro Invenzioni , Difpo- 
fizioni , Efpreflioni , Figure , Energie ; poi- 
ché , quand’ anche fi (appiano tutti i Precetti 
dell’ Arte , erti poflono giovar di poco , le 
non fi oflerva l’ufo, che ne fanno gli ec- 
cellenti Macflri . Avete Voi fortezza di 
buone Parole , e di buone Frafi ? Leggete , 
dice Sant’ Agoflino (c), libri buoni, udite 
Predicatori buoni ; e di mano in mano con- 
fidcrate , riflettete, notate la proprietà, la 
nobiltà , l’eleganza delle efpreflioni : e vi 
farete una mente feconda : „ Nulla fané funt 
» magia mandanda memorie , quam illa 
», ycroorum , locutinnumque genera , que 
»> ignoramus ; ut, cum perttior occurrerir, 
a» de quo poflint audlri ; vel talis IcCfio, qua 
a, facile , adjuvantc memoria , poflimua am- 
ai madvertere , & dùcere ,, . Per imparare 
fpezialmente da’ Libri , non bada leggerli 
con una paflaggiera attenzione : ma per in- 
tendere il fino dell’Arte , dopo avere letto , 
a* ha di nuovo a rileggere . jjwd fernet tlf te- 
Bum , dice il medefimo Sant’ Agoliino (d) , 
» nullo modo arbitremini latit vobis inno- 
„ tefeere potuifle . Si ergo fiutinoli flìmum 
„ habere vultis , non vos pierai rclcgcndo 
», habere notifliroum ,, . Voi' leggete , per 
• fempio , Cicerone : Non balia lèggere fem- 
pliccmente i luci Libri ; ma altresì dovete 
riflettere folla diverfità del tuo Itile ; e nota- 
re quello, che è più per Voi da imitarli poi- 


ché altro r 'lato lo flit e di Luì a feriver Leti 
tcre } altro a perorare nel Senato ; altro nel 
Foro; altro nelle Caufe Civili; aliro nelle 
Criminali ; altro a tr inare le materie Filofofi- 
che , cd interpretare, c contentare i Dogmi 
di Platone . 

Nella Scuola di Pittagora , fcrive Gcllio , 
che fi facevano ammirazioni di fondalo , 
uanlo tal' uno fi poneva a leggere le opere 
i qualche infiguc Filolofb , per apprender- 
ne l’Arte del ben dire, non del ben Vivere. 

,, EH ctiam ( proh Jupiter ! ) qui Platouem 
» legcrc pollulct , non vie* ornand* , fed 
» lingule , orationifque contendi: gratta ; 

,, Ncc utmodeltior fiat , fed lepidior ,, (e) . 
Non avevano gii Etnici altra Morale , che 
la ferina da que’ miferi Autori; ma a noi é < 
lecito imparare l’Arte del ben dire da coltoro; 
c farebbe quafi anzi fondalo , le volcflìmo da 
erti ricevere le regole del 0en vivere , mentre 
di quefic portiamo , e dobbiamo imbeverli 
nel Sacrofauto Evangelio . Leggendo adun- 
que Cicerone , fe Voi trovate , che cflrema- 
mente vi piace, e lo (limate maravigliofonel 
dire ; Quei!’ è , che dovete riflettere eoa 
cognizione di feienza ■ le volete imparare; In 
che , e perchè egli fu Maravigliolo ; e come 
egli abbia potuti^ppìrc loltupore di tanti al- 
tri, per tanti Senili : riflettere come uc’luoi 
Efnrdj Egli li renda favorevoli gli Afcoltanti: 
come ogni fua Narrazione iìa breve , c chia- 
ra : come nelle prove egli fia ora forte , vee- 
mente , fublime ; ora dolce , infornante . 
Cosi avviene ancor molte volte , che fi lodi 
un Predicatore , perchè fi ode a lodarlo dagli 
altri, fenzafaperne il perchè. Avviene, che 
il Predicatore piaccia , muova , e diletti ; ma 
s’ ignora il perchè. Avviene, che più dia 
nel genio un Predicatore, che l’altro; ed il 
perché non fi fa . Egli è il perchè , che deve 
procurarli di rinvenire , per imparare ; il per- 
chè , voglio dire , un Predicatore mi ptrlua- 
da , e mi muova con più eflicacia , che l’ al- 
tro • li dire fidamente , quest» Predicatore mi 
piace , lo fa dire anche il Volgo; ma il Savio 
deve fapcrne il perché : Pepai ut quid effi datar, 
fcrill'e Tullio (f ) , Sepie ni , cur idefficiatur, in- 
tel/igii ; Ed il perché s’ intende colie Rillef- 
boni, che si fanno forca P economia della 
Predica , e fopra le bellezze , che vi fi iro- 
vano . Quello é i enfiarlo , per utetre dalia 
Claflc di coloro Ignoranti , de’ quali dice ii 

me- 


(a) loc. cir. (b) Lee. rie. (c) 1 . 1. de Chr. ccp, 14. (d) Uh, de Ctr. & gr, 

(e) Lti. 1 , cap.p. ( f ) Lit, de dar. Or, 
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ttedefimo Tullio (a): „ Plerique , cum le- 
„ gun» OVationes bónas ■ probaut Oratore* , 
i, ncque intelligunt > qua re commuti pro- 
,, beut , ncque lciunt , quid fi», quodeos 
li delcèlet,, . Il tale Predicatore vi piace più 
di quell’altm ; la tale Frale , la tale Figura , 
più di quell’ altra ; egli è il perchè , che i 
<P avvertirli, c notarli t „ Auimadvertere , 
» quid fit , quare alia melius , quam alia di- 
ti cant , & id notare (i) . 

Ma il riflettere ancor non balla: e bifogna 
aver di più la prudenza , cioè il buon Gulio, 
• fapere dilcernere ii Sodo , e Buono , che è 
da imitarli, dal frivolo , e debole > che è da 
ripudiarli : conforme al Dogma di Tullio (c): 
» Dicere bene nemo potei! , nifi qui pru- 
t, denter in teli igit . Quare qui eloquenti* 
>, ver* dai Operam , det prudenti* . Vi é 
una certa eloquenza , che é vana , e raflem- 
bra buona , per elfer bella : Oratoriam viti 
imitati videtur quetdam profiuenria loquendi (d) . 
Siccome nel corpo fi dì una tale quale enfia- 
tura di bel colore • che pare legno di Saniti , 
ed é tenuta da Medici per indizio di Idrupica 
infermità: cosi è parimente dell'eloquenza, 
che dagl’ Imperiti è filmata loda , e virile , 
quella , che i leggiera , e puerile „ : Ut corpo- 
t, ria bonam babitudinem tumor iniitatur 
»> l*pe s ita gravi* Orario f*pe imperiti! vL 
» de tur ea , qu* target , & inflata elt (*) . 
Benché vi fia della fomiglianza , vi é nulla- 
dimeno gran differenza tri il dire Grandiofo , 
ed il dir Gonfio : Ditta! inter magnitudine tu , 
t? tumorem : |* annotazione è di Sant’ Agolli- 
IK) (/) : ulrum'j Ite grande etf • fed rum utrumque 
fanu n eit . In quello è, che li conofce il buon 
Cullo : ed era in quello , che Tullio ammi- 
rava Platone , e ne aveva una grandilfima 
liima : perchè nell* udir gli Oratori , fapeva 
dilcernere , e le he ni ir tutto il debole : „ In 
„ hoc maxime admirabar Platonem , quod 
», mihi in Oratoribus irrideudis , ipfeeffeO- 
» rator lummus vidcrctur (g). Qui confine 
la Somma dcIPArte, ueiravtre giudizio, Leg- 
gendo, Udendo , Riflettendo a Iciegliere 
quello fidamente , che é degno d’effere fcicl- 
to, per effcrc da noi imitato: Hoc fun.mum 
artificium eit , re t variai in tot Orationiiut /par- 
Jas, diligenter aligere. (è) Non tutto quel- 
lo , che piace , è da feieglierfi ; perchè può 
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edere , che il Guito Ila depravato , e fi pren- 
da ad imitare quello, che non fi deve. Pia- 
cevano affai a Cicerone le Orazioni di Tuci- 
dide , e (bleva encomiarle ; ma egli nuiladi- 
meno fi dichiaro, che nè arerebbe potuto, 
nè molto meno voluto imitarle t Orarionet 
Thucyiidit laudare folto ; imiiartque ncque pò firn , 
fi velim ; ncque veli ti fortafi. , fi poffir. . (I) 
Voi leggete vari Quarefimali, ed udite an- 
che vari Predicatori : ma fapete voi difeerne- 
re , le Ga buono , ed in che fia buono , e 
perchè , il tale , e tal* altro Quarcfimale 
Rampato ; il tale, e tal’ altro Predicatore, 
che lermoneggia dal Pulpito ? So . per av- 
vilo di Cicerone , che è difficile il giudicare 
ciò , che vi Ga in una Predica di Eccellente , 
e Perfetto; polendo a lai’ uno raffcmbrarc 
Sublime il Mediocre , e Mediocre a tal’ altra > 
il Sublime : Difikillbnum eli formam exponere 
Optimi ; quod aliud aliis videtur Optimum , (è) 

E le è facile il paragonare un Predicatore coll* 
altro; è però difficile affai il formare un retto 
Giudizio , quale fia i 1 migliore ; potendo ef- 
lere, che fia cadauno miglior dell’ altro ne’ 
fuoi rilpetti ; onde il medefinto Cicerone eb- 
be a dire : „ Quid eft niajus > quàm , cum 
„ tanta fit interOratore* bonos dilfimilitudo, 
,, indicare , que fit optimi diccndi fpc- 
„ cics ? (I) In Oratoribus illud animadver- 
,, tendum eli, poffe effe Summos , qui inter 
„ fe funt diffimiles . „ (m) Ma nulladimcno 
vi è perciò qualche Regola , a feguir laquale 
di rado fuccederé , che s’ abbagli . 

14. Cicerone iiilegna (n) , effervi un mo- 
do , col quale , lenza cotanto trattenerli ad 
afcoltar gli Oratori , ben prefio fi può giudi- 
car quanto vagliano ; follmente coli’ andare 
a dar di paffaggio una qualche occhiata ali! 
Giudici, intanto che fi tratta una Caufa, o 
fi fa qualche Perorazione alla loro prefenza. 
Quando I' Oratore parla in Senato, e fi veg- 
gono i Giudici (vogliati , dilappiicati , ora 
sbadigliare ; ora ciarlare P uno coll' altro j 
or a (torcerli , e mirare con occhio oziofo di 
qui, e di lì; ora cercare, fe è paffuta l‘ O- 
ra , e che Ora è ; dando fegno , che non ne 
poffono piti , pieni di noja , c di redio : allo- 
ra può , chi ba buon’intendimento, con fa- 
cilità giudicare , che quell' Oratore è dappo- 
co . Jntclligeiu , uno afpettu , 6* prgteriens , 
Za * do 


(a) Lih- 4. Rethor. (b) Lii.t. de Or. (c) Lit. de clar. Or. 

(d) eie. in Dtal. de Tari. Or. (e) Lit. 4. deihor. ( f) Ser.ff. de V. Dom. 

({•) Lii.l .de Orar. (h) L/i 4. Rethor. (i)Iii. de cl. Orai, (k) Ut. Or. ad Brut, 
co**. cit. (ni) Lit. de clar. Or, (n) Itid, 
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de Oratori /lepe j udirai . Ti Jet ofcitanttm /udi- 
rmi , ioquentem cum alter », nonnuttquam etiam 
eircuìanrem , mittentem ad horas qtuefitorem , tir 
dimi/ut rogante* ■yintcllìgit Oratorem in ta cau- 
[i non aie fi , qui poffit ammh Judicu « ado. avere 
Orationem . Ma quando poi lì veggono i Giu- 
dici alterni , coll’ occhio innarcato , e fido 
nell’Oratore, e come in non fo qual cita fi 
attorti , che inoltrano del Piacere , e danno 
legno di ben capire il Punto della ragione , 
e di rimanerne appagati ; e fi lafidano guidar 
dall’ Azione del movimento de’ propri Af- 
fetti : allora chi ha buon intendimento > può 
anche dire ienz' altro, che 1 ’ Oratore t un 
vero , e valente Oratore . Idem , fi praterie*! 
a/pexerit ereihs intuente! Judicn , ut aut d oc eri 
de re , idque etiam vultu probare , videan/ur , 
trattone quafi /u/pen/ot teneri ; aut id , quod maxi • 
me opui eli , Mi /tricordi* , Odio , motu atiquo 
ornimi perturbato! effi : ea fi praterie*! a/pexerit , 
fi nihii audierit ; tamen Oratorem verfiriin ilio 
judicio , & equi Oratorium fieri , aut per/c/1 um 
jam efii , prtfeClo inteiligtt (a) » (Quella Rego- 
la data da Tullio , per giudicare della Qua- 
lità di un Oratore Profano, che perori ai Giu- 
dici, o Reggenti della Repubblica nel Sena- 
to , vale ugualmente per giudicare dell'Ora- 
tore Sacro , che predichiad una Udienza Cri- 
fiiana dal Pulpito . Qualor fi vede, che un 
Predicatore colla chiarezza , e veemenza del 
Dire , tiene attenti il’uoi Uditori ; e fi icorge, 
che quelli godono , perchè intendono , e fi 
fentono molfi da ciò , che fi viene a dir nel- 
la Predica ; fi può dell' iftefao Predicatore 
averne Stima , e Concetto; e fi può anche 
riflettere fulle Prediche , per faviamente imi- 
tarle . Ma le fi vede anche all’ opp olio , che 
P Udienza non pone mente alla Predica ; di- 
vertendoli gl'ignoranti, imperocché non ca- 
pi feono ■ c '*~ndo anche i Dotti in politura 
languida, c accidiofa , perchè v’ a miopi rio; 
Che fi pud dire di un Predicatore, il quale nè 
co’ Dotti, nè cogl’ Ignoranti , la incontra, 
fc non che Egli fia un Predicatore da niente? 
Certi Predicatori , ai vedere i lor Uditori po- 
co attenti , e diflratti , li penfano , che ciò 
provenga dal non udirli volentieri la Parola 
d’ Iddio ; cd attribuì' feono la dilHpazinnc del- 
la mente alla malizia del Cuore , applicando 
loro il Detto del Salvatore (b) ; Propterea Vot 
non auditit , quia ex Deo non citi! . Ma In fatti 
quante volte la colpa é de’Predicatori mede- 

\t) loc.cit. deci. Or. (b) Jo. 8.47. (c) 

(d) Cie, loe. rii. 


fimi , non attendendoli alfa Parola d’ Iddio» 
che è da loro annunziata , perchè non 1* an- 
nunziano , come li deve ? Chi ha buon in- 
tendimento , fa far Giuifizia a decidere , fc 
dal Predicatore , o dagli Uditori , derivi il 
male : e fa aver* anche Giudizio per imitare 
ciò , che conviene , ed ilchivarc ciò , che 
dildice . 

rq. La Regola piti Scura .che da Cicerone 
pretcrivefi , a fapcr difeernere tri eli Orato- 
ri , quali fia.to gli Ottimi , per lapere poi an- 
che imitarli , egl’ é quella ; E. scudo tre le 
Parti elsenziali, requiiite nel vero Oratore; 
Che abbia un buon Dottrinale , c fappia fa- 
miliarmente farli capire; Che abbia maniere 
aggradevoli, a laper dilettare ; E fappia an- 
cora maneggiare gli Affetti , per muovere ; 
Quando lì trovano in qualche Oratore quelle 
rrc Doti , lì deve dire , eh’ Egli fia buono , 
e degno di clsvre lodevolmente imitato . 
Non erra , chi intende, nel riflettere , qual’ 
ertlttola Concinne fornica nella Mente , e 
nel Cuore del Popolo. Si vedrà talora il Po- 
polo più imbelle , e piti idiota , che Ila at- 
tento , ed intende ; il Popolo , che è convin- 
to , ccqmmolTo , e che non fa finire di lodar 
I’ Oratore nella fui Pcrlùafiva efficace . Deve 
in falcalo, chi è Savio .accomodarli nelfuo 
Giudizio sili Giudi?) del Popolo; imperocché 
da un’ Oratore , il quale ragioni al Popolo , 
che li può pretender di più, le non che Egli 
fi faccia capire dal Popolo; e piaccia alPi/tef- 
lo Popolo ; e pieghi , e muova all’Oneltoil 
Ragionevole del mcdefinno Popolo „ ? Tri* 
,, eificicnda funt in dicendo ; ut doceatur , 
„ delecletur, moveatur. Id ex Vulgi allena' 
,, fu , & populari approbatione judicari lo* 
,, let. Itaquc nunquam ile borio Oratore» 
,, aut non 60110 , doétis hoininibus cfim po 
„ pulodiircnliofuit(c). Una gran prova dell’ 
Oratore , eh’ Egli fia buono , egf è quella , 
che iliruifea , e diletti , e muova l’ Animo di 
un fuo Popolare Uditorio . Ancorché niun 
Savio dica parola in fua lode , vi é in Lui una 
tale , e unta prerogativa , che ogn’ uno può 
degnamente lodarlo „ . DclcOitur audicna 
,, multitudo, & ducitur Oratione , Gaudet» 
», Dolct , Pforat , ad Mifcricordiam induci- 
„ tur. Sperai , Timct. Quid eli , quod expe- 
,, tlctur Dodi a!icu)us Sentemia* Quod pio- 
„ bai multitudo, hoc idem Dodis proban- 
», dum elt (d) „ , Vale per il Predicatore ciò» 

che 

Lib.de dar. Or. 
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«he Cicerone ha detto dell’ Oratore . Dere 
ogni Savio lodare il Predicatore , e riputarlo 
degno d’ imitazione, qualor fi vede, che dal- 
le fue Prediche comunemente fi coglie Frut- 
to . Può darli , che un Predicatore commet- 
ta molti difetti contro i Precetti dell’ Elo- 
quenza . $’ Egli tuttavia iltruifcc bene, e 
compunge, e muove; egli è quello un cer- 
to ammirevole non (oChe che ricuopre Ogni 
qualunque difetto , e , malgrado la cicca In- 
vidia , rapifce il pubblico applaulò . Quell* 
è il principale, che deve offcrvarfi , le la 
Predicafia efficace» pcrfuaderc, ed a muo- 
vere . 

Pare Urano , che il Savio, nel giudicare 
di un Oratore , debba regolarfi co’ Giudizi 
del Popolo : ma a* intenda il fentimeuto di 
T ii II io . Non s’ha da Ilare col Popolo , a giu- 
dicare dell' Oratore per quello , che dall’ O- 
‘ratore fi dice ; poiché come può il Popolo , e 
talor Popolaccio , aver felino a difccrnere , 
le fiali detto , o bene , o male : Come può il 
Popolo fondatamente arbitrare , quale di due 
Oratori fia più dotto , più elegaute , e po- 
lito ? jgiur ex papilla quid politius , dar elegan- 
rius , aul aamino mctiui , aut expelìat , atti puffi 

Jteripu ar («•) ? Sovente il Volgo nel commen- 
dare gli Oratori , s' inganna ; e piacendogli 
un 'chiunque fia, che abbia del Popolesco 
nel Dire , non fa far differenza tri 1* uno , e 
1’ alerò S V u/g ni inlerdum non probandum Orato- 
rem proba! ; fid proba! fine comparazione • cum 
a medioeli , aul eliam a malo deledatar , ea est 
contentili . Illud , quod eit , qualecumque est , prò- 
bar (b) . Due fono perciò le cole , nelle qua- 
li la Mente del Savio fupera quella del Vol- 
go . La Prima » che é ancor la piùr Eroica , 
fé quella ; Che il Savio conofce quello , 
e deve dirli , e come fi debba dirlo ; c fa 
ottimamente difeernere tutto quello che con- 
fenice , da tutto quello che pregiudica al 
tonfegutmeuto tkl Fine - In qua presta! intel- 
ligem imperita ? Magnare, Cf difficili. Siqui- 
dem magr.um elt /ciré , quibut rebus tfficiatur , 
omittaturve dicendo illud, quidquid elt , quod aut 
affici dicendo oportel , aut orniti non aportei. L’al- 
tra i , che il Savio , tri due Oratori , che fia- 
no ugualmente applauditi dal Popolo , fa for- 
mar giudizio , quale fia dclli due il migliore ; 
fa dire il chè , ed il perché fia 1’ Uno più ec- 
cellente dell'Altro • Preti ar eiiam doli ut Audi- 
tor indoli o , quod , /èpe cum Oratore s duo pepali 
judicio probantur : dieendi gema optimum 

(a) Lib.de etar. Or, (b) Loe.cit. (c) Jbid. 


/et , intelligit (c ) . U ia è la cofa poi , nella 
quale il Savio deve col Popolo neccffariamcii- 
te accordarli . Quaudo l’ Oratore ragiona al 
Popolo fe al Popolo effo Oratore non piace, 
nou deve piacere tampoco al Savio Illud, 
quod Popolo non proba! ur , nec intelligenti quidem 
Auditori probari potai . Imperocché come può 
lodarli dai Savio quell'Oratore , la di cui Con- 
clone fattali al Popolo , né i dal Popolo iute- 
fa , nè ha punto di forza a potere commuo- 
ver gli Affetti? Ma quando P Oratore ragio- 
na al Popolo : e li vede , che il Popolo inten- 
de , e 114 attento , ed è muffo; edogn’uno 
viene perciò ad efaitare f ideffo Orator colle 
lodi: aliora è , che anche il Savio deve fa- 
viamentc lodarlo , con riflettere a ciò, che 
in Effo vi è di lodevole . Siccome all’ udire 
il fuono della Cetra , chi ha talento, c ge- 
nio per I’ Arte y predo s’accorge , fc con pe- 
riznfianfi toccatele Corde : cosi ancora allo 
feorgerfi, che ad un Sermone fi fono enra- 
raoflì gli Animi degli Uditori, fi fa f redo a 
conofcere , che l'Oratore ha avuto della mae- 
llria nel Dire . Ut ex nervorum fono in /tdìbui 
quarti feiemer ir pulfi/int , inteìligi folci , fic ex 
am'morum mota cernitur , quid , nadandit bis , 
per/iciat Orator (d) . 

Ed ecco pertanto , conforme a Tullio , ia 
che dobbiamo accomodarti col Popolo, a loda* 
l'Oratore, ed anche prenderlo nella r.odra 
Proieflìnue per oggetto di nodra imitazione. 
Lodiamo l’Oratore, ( e vale a dirli ugual- 
mente , lodiamo il Predicatore ) qualor ve- 
diamo , che maneggia bene gli Affetti , c che 
muove. Chi intende, può criticar l’Orato- 
re, fc abbia detto bene , o male, nel tale, 
e taf altro Punto : ma deve fempre lodarlo , 
fia per la Conciono , fia pei P Azioue , fi* 
per qualunque altro io non io Che , qualor fi 
vede , che muove all’ untilo : Non può di* 
meglio il medefimo Tullio (r) : Stirpimi in 
Oratore probando , aut improbando , l r ulgì ìndi- 
ciati cum intelligentium judicio cor.gruit ? an alii 
probantur moltitudine , alii autem ab iis , qui 
tuteli ìgunt ? Eloquentiam meam P apulo pro- 
bari velim . Etrr.im n caffi: eit , qui il* 
dica t , ut a moltitudine prohftur , eundem 
Dolili probari . Aam quod in dicendo relium St , 
„ aut pravum , ego judicabo , fi modo is 
,, fum , qui id poflìm , aut ftiam judicare . 
„ Qtialrs vero fit Orator , ex co , quod is di- 
„ ce ndo efficiat , fioterit inteìligi' Quella è 
la prova de’ buoni Predicatori, che devono 
' ler- 

(d) lbid. (e) toc. eit. de cl. Or. 
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fi. f ik a noi di molilo . Qualor iì vede, 

» 'ie .ile loro Prediche ne lingue i] Frutto, 
che j. jó ilei lei irn di più? Suri qualche 
co'i iella Predica , £he non arrechi diletto 
ai Dotti . l.in un i u calo . Sia il Predicatore 
f;.iroato nella Vote, arila Pronunzia , nel 
'otSij.. i mila Predica IlelTa barb-rifmi ,e 
l'ilcciKni . e tanti altri drtetti contro le Rego- 
le de ii l' na iilii, e contro le Regole ancora 
di .cieli- Ri. teorica , che nelle Scuole a’ infe- 
C.ia ; Se nel Popolo fi feorge la commozione, 
ed il Frutto, fi rifletta bene , e $’ impari ad 
i: uggire etri , che è da sfuggirà; ed ad imitare 
cut , che è da imitarli ; c ite n dovi Tempre un 
pr-n Chè da poterfi imitare , ove fi trovano 
certi M zzi, e certi Modi , thè con proprietà 
conducono ai noitro Fine principale , che è 
il Frutto . 

16 L ' ifleifo c da offcrvarfi ne’ Celiar e li- 
mali , che fi leggono , ed altre fiutili Opere, 
che trinano de’ predicabili Armamenti ; do- 
vendoli Ultamente avvertire fa differenza , 
che vi è tri una Predica , che fia detta , ed 
udita nel Pubblico ; ed un’ altra , che venga 
Ietta nei tosiio. La Predica Detta fi chiama 
Predica Viva percflTere animata dall’ Azio- 
ne* dal Portamento. La Predica letta é Pre- 
dica Morta; poiché ad effa manca quell’ aria , 
e quello fpir.to , che dalla Voce, e dalla-, 
Prclenza dell' Autore a’ infpira , Quindi è , 
che u. in Predica licita . J a q ua Je tara piaciu- 
ta affai peli’ atto di edere udita , non più co. 
tonto piaceri , fe avviene dipoi, che fià let- 
ta , perchè la vivezza dell’ Azione gli manca 
Carmi Litri , J* offervaziotte è di Tullio (a), 
stritolilo , yrofter nuxm majorailla coiai., com 
cgur.rur, qttam cum leguntur vederi fileni. Egli è 
tuttavia de’ Quarefimali , come di tanti al- 
tri Libri Spirituali . D’ onde avviene effervi 
certi Libri divoci , Libri di (pirico , che fono 
comunemente di frutto a chi ba una Votomi 
buona per leggerli ? ed cflcrvene ancora ccr. 
ti altri , da’ quali il Frutto ordinariamente 
non togli e fi , le non a forza di ffudin , di 
applicazione , e meditazione, che nella Jor 
Lezione a’ adoperi ? Si ridetta al Perchè , leg- 
gendoli due Libri Spirituali con uguale at- 
tenzione , uno ci rielea più di profitto, che 
l’altro. Facile farà «d o^ r-arh , che nell’ 
uno ù trovcrì' a * non Bell’ altro , un certo 
Dire, chiaro, leu.piicc , nello, per cui la 
Verità s infinua , e a’ imprime fortemente 
>. 1*0.. i-., i •' ‘"-'Vlin *.. . ■ . ' 

(a) Liè. Or. ai Brut, (b) Lii, ie eh -Orai. 


nell’ Intelletto ; ed ancora una certa Divo- 
zione , ed Unzione , per cui l’ ifleffa Verità 
foavementc penetra al Cuore, De’ Oliare fi- 
rn ali f l’ filetto . 

Io fo un Quircfimale , che convince , 
e diletto , e compunge , e muove I’ animo 
di chi intende , ancorché per curiofitò fi 
legga ; e tengo , che moverebbe anche il Po- 
polo . per ogni poco di Azione , che gli fi 
dalie nel porgerlo . Che Quarefimale é que- 
llo ? Io non fo il nome all'Autore , che è 
Moderno di un mezzo Secolo. L' I fiori a del- 
la Tua Vita Pia , polla nella Prefazione dpi 
Libro, mi accredita l’Opera ; e l' ilfcffa , in 
cui la Sacra Eloquenza ridonda , mi pone 
in credito la di Lui Apollolica Vita . Ma in- 
tanto fo non lo nomino; concioffiaché tra’ 
Moderni l’efpreffa approvazione di Uno ie (li- 
bra una tacita riprovazione dcjli Altri > ed 
io bo per tutti un fentimento onorato di ris- 
petto , e di (lima . Se non propongo al No- 
vello Apoftolico . quali fiano nei mio Con- 
cetto i buoni Predicatori , e Vivi , e Morti, 
degni d’ imitazione nelle Opere loro , non 
6 per altro , fe non perchè voglio.poter dire 
anch' io con Tullio (i) . >, Statui acmi nera 
„ nominare , ne vo* curiofius elicerei!* ex 
„ me , quid de quoque judicarem „ . Ge- 
neralmente parlando , in tutti i Quarefimali 
fin* ora dati alla luce , fi può dir che vi fia 
qualche cofa di buono per il ciò , che all’E- 
loquenza fi afoetta : ma fono pochi quelli , 
fopra de’ quali poffa formarli una giufta imi-, 
labile Idea, perilnoliro Fine Apoftolico. V’ 6 
una graude quantità di Autori , de’ quali 
può dirfi con Tullio (c) > ., In dicentium nu- 
mero funt , non in Oratorum : E fi eoi mede • 
„ fino devo dire , ut iiltelligi poffit , quelli 
„ exiilimem Clamatorem , quem Oratorcm 
„ fiiiffe ,, : non fo dir altro , fe non che , 
Quello effere un Sacro Oratore , ie di cui 
Prediche conofco praticamente in me (letto , 
che fono efficaci a pervadermi la Verità , ed 
a muovermi , con una Forza , che ha del 
foave , con una Soavità , che ha del forte . 

Per i Neofiti quell’ è il Difficile , a faperc 
conofcerc , tra tanti Quarefimali d.,ti alla 
luce , quali fiano i più , o meno buoni , de- 
gni di effere più , o meno imitati . Sono 
molti i Predicatori , che nel noflrò Secolo 
hanno calcati i primi Pulpiti , e fono listi 
celebri per la Fama, durante il corfo della 

^ loto 

(r) Loe, tir. 
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loro Vita : m» fono pochi , che abbini» avu- 
to il merito di edere appretto di noi Memo- 
rabili : Omnibus ce yllMf/r , fi può dire con 
Tullio (a) » qui in muhitudìne dicere au f funi > 
memoria qui Jet i digni propalici . E’ fatile > che 
un Principiante s' incanni • e fc non ha lo 
Spirito retto , colla mira all’ Apollolico Fine, 
può lafciarlì , t piacere un Qiiarefimalc thè 
i vano : c Hiipi-itre un’altro, che è fodo. 
Uno Spirito Giovanile fi predo a invaghirli 
di un Dire arguto , c fiorito : c non tn.io- 
feendo il pregio di quella Maefli , che con- 
viene alla l’arnia d’ Iddio , può lufingarli di 
potere imitare coji buona Cofiieiia- ogni 
Moda, fenz’ accorgerli , che certe Mode vi 
fono di predicarli i Dogmi della Cattolica 
Fede , con ingiuria della mcdefima Fede . 
E’ quella un’avvcrtcnra , che ci d i San Ze- 
none , I* Eloquente Vcicovo di Verona ( b ) : 
», Quem putas rei de tuia ipfia fludiofisfi- 
», dtliffimum , hic infidclia , & quem puta- 
„ veris i.ifidclem , hic fidclia eli . Forte in 
a, co quia fe cftimat fidcltorcm , fi loquatur 
», argute : curo magis verna fìt ille fidclia , 
„ qui latra in Fratdicatione, non ultra quatti 
», Jicitum eli , aciein Iute tetenderit mentis. 
„ Eo enlm rea deduCia eli, ut Fides nolira 
„ per Dei requiratur iujuriam ,, . Bilogna 
perciò fapcre awalcrfi di quell'ammaciiran- 
te lume , lafciatoci dal Santo l'adre Agofli- 
no (c) ; Si odano , die’ Beli , j Predicatori, 
e li leggano Libri di Prediche , da chi ama 
imparare l’Arte Rettorica , e farli Uomo 
Apollolico ; ma s' abbia cautela , e riguar- 
do ad ofservar bene, che Predicatori l’uno 
quelli , che fi odono , e che Autori quei . 
che li leggono . Vi Uri taluno , che avrà 
nelle fue Prediche molta Sapienza , ma poca 
Eloquenza : tal’ altro , che avrà molta Elo- 
quenza , ma poca Sapienza . Nell’ uno , e 
nell’ altro lì troverà afsai da imitarfi : ma il 
Mezzo piti fituro è , di prendere ad imitare 
que' ioli , ne' quali è da ammirarli la Elo- 
quenza colla Sapienza nobilmente accoppia- 
ta , per la Verità detta in modo , che per- 
fuade lo Spirito , cria penetrare nel Cuo- 
re t » Qui non folum Sapientcr , fed etiam 
,, Eloqucntcr vult dicere , eum miuo ad le- 
,, gendos . vel audiendoa , & exercitatione 
,, imitandos Eloquentes .... fi tamen ii , 
,, qui leguntur , & audiiintur , non folum 
», Eloquentcr, fed etiam Sapienter dixilTc, 

(a) Lii.de cUr, Or. (b) Jcrm. de Fide . ( 

(d) Lit.g. L'er.trev. cap.t, (e) Li t. de dar. 


„ vel dicere, veraci Predicanone , lati lati- 
», tur • ( .... 

17. Se fia meglio leggere . ed i,rnt:re 1 
Moderni ■ ovvero piuttollogli Antichi ; non 
i Punto da poterli agevolmente deci i.rGa 
con alsoluta rifpolla • Sono tanti gli errori , 
che commendili nell’ Eloquenza , e Ugli 
Antichi , e dai Moderni , che anche gli er- 
rori Beffi . al dir di Seneca (d) padano quali 
a conto di Regola : T mtus crror cil in o- 
,, mnibus Stndiis , maxime i.i Eloquenti!, 
,, ut vàia quidem fui pl.rique St intelli- 
», gant, &amcrit„. Banche, per couolcs- 
re la qualità degli Autori , li dilli, igua l’Età 
dell’Oro , in cui fu l’Eloquenza purgata , 
dall’Età di Ferro , in cui fu l'Eloquenza cor- 
rotta; ad indagare nulladimcno la ernioto- 
mia descrittori Ecch Gallici , fi trova, che 
in ogni Secolo vi fono flati piò , o meno , 
Perlóuaegi di fcgnaUta Eloquenza ; ed ia 
riguardo a certe barbare Anticaglie, sì oefP 
Età di Tullio , come nella nolira , é (lato 
fempre ugualmente vero , che „ Nimia ve- 
,, tuliai lice habet eam, quam quxrimus fua- 
,. vitatem , iteceli jam lane tol r abili* (e) . 
Talora pafsarì Uno per Eccellente nell, boc- 
che del Grido : ed e qui dove la Gioventù 
prende abbaglio , mentre s' immagina , fia 
tutto Eccellente ciò, che hanno d.tto . o - 
diritto , Predicatori Eccellenti . Que'to non 
è vero : e fc fi crede alla Fama , eh . effi fiano 
Uomini Grandi; non i da fprczzarli l'avvi- 
lo della Natura , che però fono Uomini, c 
non bifogna arrogarti la fomiglianza agli 
Uomini Grandi , coll imitare i Inr difetti . 
Su mni fun , deve dirli con Quintiliano (f) 
di certi Moderni, e di certi Antichi ,, Sum- 
,, mi fune ; Homi, ics tamen . Quidam fe 
„ magnis abu.ide lìmilcs putaut , li Viti» 

,, magnorum confcquautur , • Se fi vuole 
prendere per buona Regola tutto ciò , che 
fi trova ne’ Quarefimali , c Vecchj , e Nuo- 
vi , non fi può a meno di no i imitarli an- 
che quello, che é dafchivarli. Saviamente 
parlando , quantunque fia (limabile un Mo- 
derno Dicitore , o Scrittore , non li deve 
giammai cotanto va ttarlo l’opra di quegli 
Amichi , il credito de quali li c ({abilito per 
il corlo de’ Secoli nell’ univerfalc Concetto; 
poiché nel Moderno vi é tempre u 1 non fo 
Chi , che lo rende Colpetto , previamente 
per ii rifpetto, eh’ egli é Moderno : c per 

quali- 

e) lii. 4. de Poti. Chrìit. cap.S. 

Or. (I) Lil.lo. Ir.st. caf.l. 
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quanto Egli abbia di voga nel noltro Setolo , 
non fi la , le ancora I’ avrà nel vegnente . Si 
fono co.ioli.iuii molti , la Fama de’ quali è 
fiata fircpitola per qualche tempo ; ed è del 
tutto ivauita ; coti che periil memori a eorum 
cam fioiru (1) . La novità di un certo Stile 
alla Moda gli acca polli in Riputazione; ed 
è anche ceffata la Riputazione , da che è 
cefcata la Moda . E’ gloria feguire il Gufto 
del Setolo , quando eflo è buono ; ma ('im- 
pegnarli a fòddiefare un Cullo , il quale va 
dietro alle corruttele , è una mifera compia- 
cenza. che è feguita ordinariamente dal Pen- 
timento . 

(Quello è pertanto il mio fentimento . Leg- 
gete , ed imitate que’ Antichi , che s’ hanno 
acquiliato il credito uella Chicfa d’ edere veri 
Eloquenti , e fono auche oggidi accreditati , 
perchè la loro Eloquenzà anche oggidi è co- 
uoiuuu efler buona. Dirò per efempio: 
( fai vo il riipetto a Baiilj , e Gregorj , e tanti 
altri , ) che foda Rettorica , e veramente 
Apofiolica , non apprenderete Voi con tutta 
fatilitd , a leggere , e procurar d’ imitare 
San (Giovanni Griloftomo ? La fua Eloquenza 
t tempre fiata per tanti Secoli venerata , e 
ammirata ; ed ha Tempre avuto I’ onore d’ef- 
fe re annoverato nella ClafTe de’ buoni Predi- 
catori , chiunque ba più faputo imitarlo • 
Leggete con riflcfCone 1 di lui Sermoni , e vi 
troverete un fondo di Sapienza , ed un luftro 
di tanta Eloquenza , che non puòdefìderarfi 
di più , Leggete il fine delle Aie Omelie » 
laddove, terminata P efpoAzione del fagro 
Tetto , egli viene a perfuadere il Morale , ed 
eccitare gli Affetti : e patentemente com- 
prenderete , non effervi Maeftro , che meglio 
di lui vi poffa infeenare il modo pratico di an- 
nunziare le Parole d’ Iddio con perfezione . 
Dopo cflervi afAiefatto a leggerete di lui O- 
pere con maturiti , e con frequenza , venite 
alfa prova dell’ imitazione coll’ efercizio . In 
che modo ? Ecco qui . Volendo voi fare una 
Predica , riflettete cosi : Se avefTe da compor- 
re quella Predica S. Giovanni Grifofiomo , co- 
me la ordirebbe ? Quella ragione farebbe da 
lui co.iofciuta propria , e buona a provare il 
mio AfTunto? A quella ragione, che energia , 
e che forza egli darebbe , per infinuarla , ed 
imprimerla nell’animo degli Uditori ? Dopo 
avere colla ragione convinto , come farebbe 
egli a guadagnarli la Volontà ? Che affetti pro- 

•crebbcA egli di muovere ? Infilerebbe 

(a) P/al. g. j, (b) L il. Ore »d Bruì • (c) 


egli ad eccitare più fa Speranza , o più il T‘* 
more ? Come farebbe egli 1 ’ Invettiva contro 
di quello Vizio ? Come accenderebbe all’ 
amore verfo di quefta Virtù ? Se S. Giovanni 
Grifofiomo avefTe da fcriverc quefto Penderò, 
con che frafe, con che figura lo efprimcrebbe ? 
Cosi fi fa ad imitare 1 ’ Eloquenza dei Santo 
Padre, dopo averli fatta in ella la Pratica con 
qualche Studio ; Dire ciò , che pare a noi , 
che direbbe il Santo ; e nel modo , che da effo 
lui fi direbbe . Non dire ciò , che pollia- 
mo figurarci , che da lui non farebbe det- 
to , o quanto alla fnfianza , o quanto .al 
modo . Vi parerà alla prima cotcita imita- 
zione efTcr facile ; ma è da rammen- 
tarli il Detto di Tullio ( 1 ) : j» Eum qui au- 
,, diunt , quamvis ipfi infante! fint , tamen 
,, ilio modo confìdunt fc pofic dicere . Nam 
,, Oratiouis fubtilitas imitabili* illa quideitt 
,, videtur effe cxiflimanti; fed nihil ed ex- 
,, pcdicnti minus . ,, Non vi fidate si predo 
di Voi , a prefumere di averlo fedelmente 
imitato . Confrontate la Predica , dopo aver- 
la compolta ; caliate , raggiuflate , non vi 
dibattete d’ animo , nè vi falciate rincrefccre . 
Non fi fanno i buoni Predicatori in un tratto . 
Coll’ufo, e coll’ applicazione ad un tal Mo- 
dello , com’ è San Giovanni Grifo' (orno , vi 
renderete abile per eccellenza all’ Apoliolato . 
Vi è qualche Quarcfimale Moderno , in tuì 
fi vede , che I’ Autore ha dato opera ad imi- 
tare il Grifodomo ; come di fatto egli llcfio 
nella Prefazione pretella : e non v’ ha dub- 
bio , che può degnamente imitarli , chiunque 
ha faputo ben’ im itare la Bocca d’ oro .. 

18. Oltre quefto, che ho detto, di Leg- 
gere , ed Udire buoni Predicatori , per profit- 
tarli della loro Eloquenza , devo aggiungere, 
che è anche da procurarli fa Coufereuza coti 
Uomini , che fiano Periti della Profcflìone 
Apoilolica . Volendo Cicerone dare alcuni 
Precetti per i quali ogni Oratore pofia diveni- 
re Perfetto , fidichiara di non avergli impara- 
ti giammai nelle Scuole ; ma bensì avergli 
apprefinel Convcrfarc con cert’ uni, che ave- 
vano tutta fa Perizia dell’ Arte ■ non loia- 
mente Spccolativa , ma anche pratica • >> Rc- 
,. petam . non ab iucunabulis noltrx vcteris, 
„ puerilifquc Doclrinx quendam Ordinern 
,, Przccptorum ; fòd ea , que quondam ac- 
„ cepi in Eloquentiflimorum difputationc effe 
,, verfata ,, . (c) Non faprei dire quanto gio- 
vi , per ben comporre , aver coinincrzio con 

Per- 
ii!. 1. de Ordì. 
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Perfone vtrfate nello Studio delia vera Elo- 
quenza', che fiano di buon lento , e di gulto 
lodo ; e furio anche polite , ma di una poli- 
tezza naturale , giudìzio!» , c non affettata . 
La ragione di quelto si é ; imperocché , quand’ 
anche s’ abbiano Icorfi più anni nello Studio 
delle Scienze , e nella Lettura de’Libri buoni, 
è faciliflima a farli nella Tetta di quefte varie 
conotcenze una coufufiouc ; c quand’ anche ti 
procuri di ridurle in buon’ Ordine , effenHo 
quett’ Ordine più Ideale , che Pratico , non 
può a meno di non Iatture confuto lo Spirito , 
finche non fi viene con tavie conferenze a di- 
gerirlo , e polirlo . U’ hanno de’ Giovani ; 
che topra i foro componimenti amano di con- 
ferire; ; dando buona fembtanzs di voler ap- 
re. idere og n documento a perfezionarti mila 
)iiciplina dell’ Arte , c del Zelo : Ma in re 
a!tà tono indocili , c vengono, non per im- 
parare , ma per udirti lodare : vengono a far 
pompa della Predici bella ; non a cercare , fc 
fia la Predica buona . Hanno pena nell’ udirli 
riprendere la Jor Vanità ; pena nel vederli 
correggere qualche Periodo : e vorrebbero , 
che le Prediche da elfi fatte , mentre tono per 
ancor Novi*; , fbflcro in tutto approvate , 
come le le avellerò compolfc da provetti , e 
per i ri . Ma quello é vcriflimo , che lenza li- 
ni Ità non può averti la Docilità, e fenza- 
Do.iliià a nulla terre il conferire co’ più 
grand' Uomini, che poffa arer I Un i ver io . 
Snidiate , leggete, riflettete, notate, con- 
ferite , c fiate Docile nel credere , e nell* ar- 
rendervi a quelli , che voi cnnoicete effere 
degli i di credito. Quella è la piti virtuofa ma- 
niera d' imparare la vera Eloquenza , e non 
dite mai , qualar vi fi avvila de volivi errori , 
che da voi tfigafi iroppo , poiché nuli’ altro 
da voi fivuolc, fc non che applichiate il ge- 
nio , ed adoperiate , c raflodiatc il Talèn- 
to . 

Mancando i Periti , a non potere con tifi 
praticare la Conferenza , ovvero ancor con- 
ferendo , leggete Libri buoni, che trattino 
dell’ Arte Oratoria , non ad ufo delle Scuole , 
con puerili Precetti ; ma ad ufo de’ Profi fiori, 
che bramano riuicire eccellenti . Puri giovarvi 
in parte la Kettorica di Arillotile , che vii 
bei Lumi per la conolienza delle Paflioni , e 
per il mov imento ancor degli Alletti ; ma co- 
inè che quella é più Specolativa , che Pratica 
a cagione di averla effo baisi intugliata . non 
praticata ; td avere (crittn dell’ Arte Orato- 
ria poco oratoriamente , come jià ave» tatto 
Un.r. \ ' , 

(a) La. de ong. An. & e/.ig. ad Hieron. 


anche Ettnogene 5 più giovevole affai vi ura 
la Kettorica di Cicerone , cogli altri Opulenti 
tuoi , diretti ad erudir 1 ’ Oratore : come pu- 
re anche quella di Fabio Quintiliano nelle lue 
Illituzioni Oratorie. Cannili due rendono i 
Precetti loro più fallibili ; e ficcome Virgilio 
efprimc gli eroici tuoi tentiineati , non lola- 
incnte nelle parole • ma anche nel Metr > idei- 
lo de' Vcrfi , cosi Cicerone , e Q_.i ntdia 10, 
nell’ atto ifteffo , che danno i Documenti 
dell’ Arte , li rimollrano ancora ridotti len- 
libilmciite ella Pratica . Sono , é vero , Pro- 
fani , e Gentili : ma la V.rità > detta da chi 
chcfia; é tempre plaufibile; e per avvilo di 
Sant' Agottino , a quosunque vcrun dicirur , 
ilio dorante dicitur , qui est ipfo V erudì . (a) 
Quante volte allega I’ automi d" Arilfotile 
nella tua Morale I’ Angelico San Tomaio ? 
Qualor fi leggono ancnc le Orazioni dell’ 
iitelfo Cicerone , a fine di riflettere , come 
flauti egregiamente da lui polli in opera i tuoi 
Precetti , non é da couliderarli il ciò , che ti 
dice in quelle materie impertinenti ai noitro 
Stato ; ma la maniera , e la forma , con cui 
fi Jice, per imparare a trattare dal Pulpito an- 
che noi Umilmente le Caule mere - 

Vedo quello, che potrcbbeli contrapporre 
ad arguirmi , quali che quello mio configlio 
fia indegno ; cd é 1 ’ elempio di San Giro- 
lamo, il quale fu fevcramente flagellato in 
quella fua Vifionc, per effere fiato amante di 
Cicerone . Ma fi legga bene ciò che racconta il 
Ma di imo Dottor di telleffo, confettando eoa 
umile ingenuità la fua colpa. Non fu egli ca- 
lligato , per aver Ietto Cicerone , ed cffergli 
quello piacciuio , ed aver anche avuto in 
Idea d' imlt-re la di lui forte Eloquenza ; ma 
perché in comparazione allo Itile di Cicero, 
tic , gl i r-IL mlireva quello della Divina Scrit- 
tura effer lite . Aveva più di fiima , e di 
amore j et la Dicitura di Cicerone , che per 
quella de' Profoli, e degli Apoftoli ; e pre. 
ferivate Vanità de 11 ’ Uomo alle Verna d’ Id- 
dio : le cillcntazioni dell’ Arte agli' Oracoli 
della Divina Sapienza . Se Cicerone merita 
qualche 110/fra Centura per alcuu c lue Pro- 
pofuioni , dette in un lenfo da Pagano, o 
da Ateo; Egli non ha pero del riprcnfibile 
in qualità di Savio Oratore . Lodevolmente 
s* mugliano nelle Scuole delia Grilfianiiài 
Precetti della tua Eloquenza , licondo. ihc 
poffo.io in p.rtt adatiarfi all' età Giovanile . 
Perché non ; oiraiino ancora lodevolmente da 
noi leguirli j di lui Precetti , che tono irò- 
A a puffi- 
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predirai , e per un* Orator , che fu Uomo; 
e per un’Uomo , che voglia fard Oratore ? 

19, Giova fopra tutto l'avere un buon Na- 
turale ; poiché , oves* abbia quello, il tut- 
to è facile; ed a milura che quello manca, 
«’ incontrano ancora le difficoltà nell’apprcn- 
dcre , e praticare i Precetti . Che cofa e l’Ar- 
te ? Non altro , fc non che un’ ajuto di 
Perfezione , che fi da alla Natura . La ragio- 
ne umana ha fatto delle o Nervazioni fopra 
Ciri , che naturalmente fi fa: ed avendo tro- 
vato , che una lleffa cofa da alcuni fi fari ma- 
le , da altri bene, da altri meglio, ne ha 
indagato il perchè ; ed a forza di Studio , e 
di ripetute Efpcrienze , ha collimile alcune 
Regole a riparare , e ftipplire li mancamen- 
ti . Quelle Regole fono , che fanno l’Arte : 
e cosi è per I’ Arte della Rcttorica , che s’im- 
para a dir bene : e quand’ anche $’ abbia dal- 
la Natura il talento a dir bene ) s’apprende 
per 1 ’ Arte a dir meglio , ed a fempre pili 
perfezionarli net dire . Non tutti i manca- 
menti della Natura però poflbno fupplirfi coll’ 
Arte : e ficcome vi fono delle vide si deboli , 
a cagione dell’ Organo inJilpollo , che uon 
fi trovano per elle Occhiali , che fervano : 
cosi v* hanno ancora certi Ingegni, si ottufi , 
e rozzi , che per efii a nulla vagliono tutti i 
Precetti di qualunque Rcttorica . L’ avere un 
buon Naturale vuol dire affai ; e fi pud con 
elfo tiufeire , ancorché non s’ abbia ricevuto 
da Maellri tante {finizioni : onde riferifee 
Tullio di Uno di quel tuo tempo : Hie a Ma. 
giffrit parum cruditus , naturarti habuit admirali- 
lem ad dicendum . Ma non puri tuttavia ne* 
farò , che a formar un valente Oratore non 
fu di vopo l’ aggiungerò al talento della Na- 
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tura anche P Arte ; poiché la Natufa in sè 
ftefla non è mai perfetta : nè puri dà sé fola 
perfezionarli . Se la Natura e fiata con Voi 
liberale , e v’ ha de’ fuoi doni arricchito, 
per-quanto vi conolciate abile al Pulpito , voi 
dovete con tutto Ciri perfuadervi , che dive - 
nirete anche più abile , per i (decorò dell* 
Arte . Se la Natura non vi ha dato , che un 
talento ordinario . e mediocre , dovete ede- 
re molto più perfuafo , che lenza il metodo 
dell’ Arte non vi renderete utile nella Predi- 
cazione alla Chiela. Voglio dire: Se avete 
dalla Natura qualità vantaggiofe , non trai- 
curate la Rcttorica : ma duellatela bene, co- 
me che è neceflatia, a perfezionarvi. Se non 
le avete , (ludiatcla con tanto più di efattez- 
za, quanto ella vi è più neccflaria a riufeire • 
Non vi ponete in apprenfione ; poiché fi puri 
comodamente impararla , non fidamente coll* 
udire i Periti , e procurar d’ imitarli; ma an- 
che coll’ udire gl’ ideili Imperiti , ed avver- 
tire i loro difetti , per ifchivarli . Il Padre 
Luigi di Granata (a) racconta di un’ perito 
Maefiro , che volendo allevare nel Minillcro 
della Predicazione non fo qual Giovane, che 
era per altro di buon talento. Io mandava di 
fpelfo ad udire le Prediche di Uno , il quale 
era Peffimo, di contrappollo a ciò, che vuol 
dire, cflfcr Ottimo; dandogli non altro , che 
quell’ Avvilo : (/fervale lene , e natale nel 
Predicatore tutto il fifa Modo ; e riguardatevi dall* 
imitar/o , nè nella Dicitura > ne nell ’ Anione t no 
in qualunque poco di Che • Cost fece il Giovane ; 
e divenne Perito 1 col farò cauto. Si legga 
l’Orazione 27. di San Gregorio Nazianzeno 
contro i peffimi Predicatori ; e farà profitte- 
vole. 


CAPO X. 

(a) I ià. I. Jleth. lede/, cap. j. 
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CAPO X. 

Elortazione allo Studio della Divina Scrittura , 
e de’ Santi Padri . 


|. In quitta Efori affini non po finii profani Mae- 
stri aver luogo : ma l' Uomo Apostolico può 
dal fuo foto Ufficio arguire , quanto fivglt ne- 
Ccffurio lo Studio della Scrittura • 

1. Può anche arguirlo dagli E fin pi di C ritto : 
di San Paolo ; de ' Santi Padri • 

g. E da varie Autorità , che t' adducono . 

4. La ragione (tcffi perfuade la neceffiti di co- 
letto Studio ; poiché nulla v’i , che in Pul- 
pito renda le prive della verità lì r aiuti e , 
co ne la Scrittura . 

f. Della fua forqa fi rf apportano due Efimpj ; 
di Cririo 2 e di San Pietro . 

6 . Se n‘ aggiunge un' altro di San Paolo . 

7 . E fi conforma co' Santi Padri ; che nella 
Scrittura v’ é il tutto del nostro Forte . 

S • A 'ulla tampoco vi è , che piu arrechi diletto 
% 

*. 1 “ A Divina Scrittura , e le Opere dt* 

I . Santi Padri / iouo i due Fonti , o 
potrelfimo dir colla Scuola , i due Luoghi 
Topici , propriiilìmi della loia Rettorie» no- 
fìra Ecclcfìjlticj : cd intorno 4 quelli non 
accade leggere gli antichi Maeflri deli’ Elo- 
quenza Profana , per averne regole ; impe- 
rocché gl’ ig lorarauo Tutto ciò , eh’ é nella 
Divina Scrittura , come oflcrra il Santo Pa-' 
dre Agoitino, (a) é ordinato a entello rubli- 
minimo Fine, di promuovere ne’ Cuori uma- 
ni I’ (Jmiltd , e la Cariti : e fu dell’ Umiltà , 
fi a della Cariti , non rapendone che appena 
il nome Ipetolativo i Gentili , nè curandoli 
punto di qu erte due Rcligiofe Virtù; quindi 
iu , eh’ citi 11011 fi fecero neanche conto de* 
nollri Cattolici Libri . Vero i , che ne ave- 
vano letto in buona parte Platone , Epicuro, 
e cert’ altri loro feguaci ; ma con quella lòia 
Confidcratione di (lima , che è dovuta a Libri 
Sapienziali , e Morali di Autori non più ebe 
Umani; né fapevauo tar, l'altro , che folTero 
fiati dettati dallo Spirito Sauto ; poiché ben 
potevano dire : Ncque fi Spiritut SanCìus est , 
audivimus (b) . Oude coti ne parla Sa t 5 Ago 
ftiuo (c) : ,, In quibufdam Platonlcorum li- 
» brislcgi, non quidem hi» verbi*, fed hoc 
a, iden ornili, 10 inulti* iuadcri rationibus , 

(a) Lit i, de Doit. Chr. cap.g. (b) AH.tg.s 
(d) a. Cor. f. 10. (e) Et Eph. 6 • ao. 


della Scrittura : 0 fi moltra un' abbaglio in» 
torno al dilettar gli Uditori > 
p. Nulla neanche , che muova i Cuori con effi- 
cacia uguale a quella della Scrittura • 

10. Quindi è , raccogliere' dalle Prediche poco 
frutto ; perche in effe vi è poco della Parti 4 
d' Iddio , 

1 1. Coleste Predi he perciò fi detettano ! " e fi con* 

chiude l' Efori anione : 

I I. Per il 1 odo di itudiare la Scrittura fi danni 
dodici pratici Avverti nomi . 

IJ. Si efo ta t’ Uomo Apostolico a ttudjart ancora 
le Opere de' Santi Padri • 

14. E per ferie un buon ufo , fi danno fitte Avvifi 
importanti . 

t;. Si e.tcnJo l' Efirtaifonc anche allo Studio de* 
Concili , t de' Sacri Canoni , 

,, quod in principio erat Vcrbum & Verbo m 
,, crai apud Deuin . . . Verbum autem caro 
,, faciuin eli, & babitavit iunobil. non ibi 
„ legi,» . Avevano dii Itudiata 1 * Arte , che 
vi fi vuole a far l’Oratore; ma non avevano 
tintura alcuna , di quella , che é uccellarla 
a far l’Oratore Crilliano, Sacro , Evangelico, 
Apofiolico, A noi per concepire la iCccfliu , 
che abbiamo di darci allo (tu dio della Divina 
Scrittura, balia riflettere al Nome, che dalla 
nollra proCflìone ci é impolto . 

Che vuol dire. Uomo Apostolico , o fia Predi- 
catore Evangelico ? Non altro, le non che 
un Pcrfonaggio , che é Luogotenente di Cri- 
fio , cd Ambalciatore d‘ Iddio , che parla da 
parte d’ Iddio, ed annunzia la Parola d’iddio 
alia fua Udienza . Coti lo fpiega San Paolo: 
»> (*0 Pro Chrilfo Legatione fungiraur . tan- 
,, quam Deo cxhortante per no* i<) : ut de- 
„ tur mihi , ..... notuni tacere Myitcrium 
,, Evangeli!; prò quo Legatione tùngor; ita 
,, ut inìpio audeam , prò ut oportet me loquù 
Ed é da riActtcrfi , che il Predicatore nel Pul- 
pito non fa ta figura di Ambalciatore d’Id. 
dio, come fi fa a rapprefeutarfi la pcrioua di 
un* Ambalciatore in Teatro , Inlamente per 
aggradire , e farli ammirare nel portamento ; 
ma Egli viene in qualità dfvero Anibalciato- 
A a a a re 

• (c) liè.T. Gonfi caffi. 
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tr d’ Iddio i a parlare coll’ Autorità d'iddio » 
ed a dire con eredito la Parola HcITa d’iddi* , 
nel Nome propriamente d’ Iddio . Che fe il 
primo Dovere dell’ Ambalcialore di un Re 
confitte mila Fedeltà a raguagliarc i Penti- 
menti del Re, e rapportare , quant’ è podi- 
bile , le Parole ideile del Re , in conformiti 
alle intenzioni del Re : come non dovrà pa- 
rimente accettarli per vero , che fia tale anche 
il Dovere dell’ Ambafciatore d’ Iddio; di fe- , 
de Intente annunziare la Parola del medefimo 
Dio ? Ma quella Parola d’ Iddio , per edere 
da noi fedelmente annunziata , dorè puri con 
pili ficure/za trovarli , che nella Sacra Scrit- 
tura , che c tutta Dettatura d' Iddio , e non 
con tiene Parola , che non fia Parola’d’Iddio ? 
Mi fi venga pur a dire , che in Pulpito fi puri , 
e fi deve apportare ancora delle altre Erudi- 
zioni , acl ammaefirare , e dilettar gli Udi- 
tori . Per mé non ho altra ragione , che nel 
mio Miniltcro mi convinca, e mi appaghi , 
fe non che quella; Io devo diportarmi nel 
Pulpito da quello, che fono, un vero Ain- 
ba le la tore d’iddio, annuneiante la Parola 
d’iddio. Quella Parola d’iddio io non fo, 
dove fiatiti cfprefTa con piu di Verità , Sin- 
cerità , ed Autorità , che ne’ Libri Canoni- 
ci della facra Scrittura. Dunque altrettanto 
che mi preme di far bene 1’ Uffizio d’ Amba- 
fciatorc d’ Iddio , mi deve anche premere Io 
Studio della Sacra Scrittura, per ivi appren- 
dere la Parola d' Iddio , neceflaria a faperfi 
da un’ Ambafciatore d'iddio . La Sacra Scrit- 
, tura m* in legna quello , che nelle Prediche 
devo dire , La facra Eloquenza , Come Io de- 
vo dire . La Scrittura mi dà la lodali za dell’ 
Argomento , f Arte non mi fomminiflra , 
che il Modo . Stbbenchè ad abituarti nella 
Lezione della Scrittura , il modo ancora dell' 

> Elocuzione fi apprende , come la verità d’id- 
dio fi debba ciminiere collo Stile d’ Iddio, 
^ fattoci noto per la bocca de’ Patriarchi, e Pro- 
feti . Si oda Sant’ A gollino , (a) In iis libris 
,, nobis loquitur ipfe Ocut. Recognófcamus 
,, igitur , quali hoiiore nobis illius Legalio 
„ fit accipienda. Si Lcgatio a Regcadnos 
j, veniret , nunquid non cum omni devotio- 
„ ne litteras acciperemus,<5c Icgentcs implere 
„ fatagcremus?£cce de calo Re» Regum per 
,, Prophctas, & Apodolos dignatus eli nobis 
,, dirigere litteras fuas &c. ,, Egli parla agli 

(a) Ut. de fallii' Pec.cap.g. (bj Tini. 6. io, 

(d} j. Thtf. a. ij. (e) Ve uh. Veri. Papi, 


Uditori, ma pollo no intendere i Predicatori . 

Non é lecito all’ Ambafciatore di un Re , 
quando parla nel nome del Re , e tratta i ne- 
gozi del Re , alterare il tenore delle Parole , 
cd Ordinazioni del Re . Si ricevouo dall’ 
Ambafciatore , come in Depofito , le com- 
miflìoni del Re ; edeflb, in qualità di Miui- 
flro, deve avere , e gelofia per cudodirle , e 
puntualità ad cfequirle . L’ iddìi» è dell* 
Uomo ApoftoJico , che è Ambafciatore d’ Id- 
dio . Onde S. Paolo , fcrivendo a Timoteo » 
per iflruirlo nel Miniilcro della Predicazione- 
li dà queft’opportuao ricordo : 0 Tìi.othee , 
cjwfiium cu ft odi , devitam prophanas vocum ne» 
vitata : (f) quafi volendo dire : Non ti fida- 
re , o mio caro Difcepolo , a dire in Pulpito 
cofe nuove , cofe inventate da te colla fotti- 
gllczza , e col brio del tuo proprio ingegno. 
Quando Tu predichi, lei un’ Apodolo , che 
ha in Depofito la Parola d’ Iddio ; e devi 
porgerla con fedeltà , coiti’ ella Ha nella Di- 
vina Scrittura , e come ti è (lato favùmente 
Infognato da tuoi Maggiori ■ Non f mio il Co- 
raento ;ma di Vincenzo Lirinenfe. „ (e) De- 
„ pofitum cu (lodi . Quid eli Depofitum ? T 
„ Quod creditum tibi di ; non quoti a te in* 

,, ventino . Quod accepidi ; non quod exco« 

„ gitalli , Rcs , non ingenii tui , fed Do- 
„ Srine codedis , non ufurpationis privata , 

,, fed publica traditionis . L’ Ambafciatore 
di un Re ha in carta i fornimenti del Re . II 
Predicatore ha nelle Scritture i fentimenti 
d’iddio, e ficcome l’ Ambafciatore del Re 
deve intendere , e confiderai la Scrittura del 
Re, per edere fido Minidro del Re; cosi de- 
ve il Predicatore farli perito nella Scrittura 
d’ Iddio , per clferc fido Miniltro d’ Iddio . 
Ciò, che troviamo , odi nodraTcda ,o ne- 
gli altri Libri , cit V erbum Hominit , e fola- 
ménte quello , che è nella Santa Scrittura, li 
può dire , che elt vere V erbum Dei . (<0 Dov’ 
e però la Prudenza, ad intraprenderli il Mi- 
niflcro della Parola d' Iddio , lenza prima far- 
li la dovuta perizia nella Scrittura ? Ragio- 
nando de' Predicatori Arnoldo Abate , (e) di- 
ce, che elfi non dovrebbero avere altro in boc- 
ca , che i Mideri della Scrittura ; Total corum 
fermo refinare debet Vivine Mvtieria . Ma come 
può quello Dovere adempirfi da chi nella 
Scrittura non ha, che poco , o nulla di Pra- 
tica , né la legge , né la intende , né fi cura 

d’io» 

(c) Ccmmonit. t. cap.ij. 
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e àe 'Santi Padri . Cap.X , 189 

d’ Intenderla , perchè non fa , né vuole fa- ,, Scrutare Scriptum» & vide : (o) & iterum 
pere (Indiarla ? Io non voglio dire , a parlare „ alia Scriptura dicit : » (?) Da Giovanetto 
con dilcrezione , che tuttoció , che u viene Egli fu trovato nel Tempio , che te ne dava 
a dir nella Predica » debba edere della Scrit- ad udire i Macltri della Scrittura , e faK lor 
tura j ma dico, eflerc neceflarjlfimo cotcfto dc’Quefiti, quali che avelie bifogno di effe* 
Studio : Prima , per non dire mai cofa aku- re illruito ne’ Sacri Oracoli ; fyvcnerunr tllum 
na , che fia contraria alli fenft della (teda in Tempio fedentem in medio Doitorum , audienteno 
Scrittura , Secondo , per dir tutto di tal ma. ilio! , & interrogamem eoi . (y) Ne’ tré anni 
niera , che convenga co'fenfi della Scritturate della fua Predicazione, ragionando Egli or 
polla convenevolmente udirli ■ come Parola agli Apollo! i , or a’ Scribi, or alle Turbe, 
d'iddio, c nulla vi lia , che fembri indegno non altro allegava a confermare i tuoi Detti, 
di un’ Ambaldadore d’iddio . fe non che la Scrittura : Scriptum ett : ti* ut 

1. Gesù Crifio ci ha dato di ciò un grand’ fcriptum elf : Jfymiam Jlriprum est : (r) Sino 
Efempio. Era Egli il Verbo ifteffo d’iddio, anche quando andò il Demonio a tentarlo, 
c la Sapienza d' Iddio , ma perchè (i confide, non altro Egli oppofe al maligno, fe non che 
rava Ambafciatore d’iddio , mandato in Ter- la Scrittura: Scriptum est Cfc. {s) Parimente 
ra da Dio , come più , e più volte lo va ri* dopo la fua Rifurrczione , eflendofi accorti- 

S e ten do nel fuo Vangelo : Pater mifit me : (a) pugnato co’ due Dilcepoli , che andavano in 
st verui , qui mifit me , ai ipfi fum , iti ipfi Emmaut , non li trattenne convelli in altro, 
mifit mt : (è) h’on a me ipfi veni , fedille ma durante il viaggio, che nella dichiarazione 
mifit : (c) e lapeva , che chi è mandato da Dio della Scrittura : Et in, ipiens a Moyjl , & omni- 
non deve parlare , fe non che Parole d’iddio: iut Prophetit , i-.terpretaiatur illi: in ammira 

Jfjtam mifit Deus , Verta Pei loquirur : (d) fo- Scripturis , qua de ipfi erari : (r) c nella fu» 
vente dichiaro!!! ancora , che in tuttoció. Apparizione, che fece ancora agii Appolloli 
che infognava , e predicava , non diceva da nel Cenacolo, quella fu la prima Grazia, che 
le eofa alcuna , ma era tutto Dottrina d’ Id- volle lor conferire I’ Intelligenza della Scrit. 
dio, tutto Parola d’ Iddio conforme all’ ordì- tura; Tunc aperuit Ulti fenfum , ut inteliigerent 
ne, che aveva avuto da Dio Mca Doélri- Scripturas . (uj Tutto è d’ ammacflramcnto 
,, na non dì mea , fod cjas, qui mifit me , pcrnoi; affinché ; come lì ha nel fottimo Si* 
,, Patri* , (e) Sicut docuit me Pater , hec lo. nodo Generate , (*) re diamo fopra di ciò , e 
„ quor : (/) Verba , qu* ego loquor vobis , perfuafi , e convinti , che fo foltanza del no- 
ti a me iplo non loquor: (g) Ego ex me iplo llro Apollolico Manderò é nello Studio del* 
,, nthil lum iocutus , fed qui mifit me , Pa- la Divina Scrittura : Sui, tamia Sacerdoti ì no- 
li ter, ipfe rnihi mandatum dedit ■ quid di- (Infuni tloquia divini t ut tradita , 

,, cam , & quid loquar ,, (A) Per insegnare Dopo Grillo fiofforvi San Paolo . Effondo 
a noi , come nelle nollre Prediche dobbiamo Egli (iato eletto con (ingoiar diftinzione dal* 
avvalerci della Scrittura , e quanto fiaci im> la Divina Provvidenza , per annunziare il 
port.nte l’cfferc pratici di ella , quante volte Vangelo alle Genti , certo è , che aveva an- 
va il Salvatore allegando quelta Scrittura ne’ cora la Divina Adifteuza ; e come di fo Egli 
fuoi Sermoni , concordando , e confermando protetta , parlava da parte d’ Iddio , davanti 
il luo Trllamento Nuovo col Vecchio ? a Dio , c nella Perfona di Crillo : £< Dea, 
,, Nunquid Icgifìis in Scripturis -S c. (r) Er- coram Dee ,in Chriito ìoiuimur (y) : ed era an- 
», ratjs , nelcientes Scripturas , (è) Ncc Seri- zi parlante fulle fue labbra il medefimo Cri* 
,, pturam halle legillis ? (I) Sicut dicit Seri- fio; In me lojuitur Chrittus . Nulladimen.» 
„ ptura , («) Nonne Scriptura dicit ? ite. (n) a confermare ciò , che dice nelle fue Bpi/to- 

( a ) J° S" ?7* (b) 70.7.13. (c) 7o-8- ztx.ò*c. 

(d) fo. j 4 . (c) li. 7. t(. ( f) ti g. 18. (g) li. 14. io. 1 I 

(h) li. ji. 49. (i) Marti, il. 41. (k) tt.yi. ly. (|) Aiarc.ll.to, 

(m) 70.7. 3 g. (n) ti. 7. 4 i. (o) li. 7.71. 

(p) li. ly. ly. (q) Lue. z. 4 < 5 . (r) Man. Marc. lue. Joa.fape , 

(s) Atout. 4.4. (t) Lue. 14. 17. (u) li 14.4;, 

(a) Cap. 1. (y) a. Cor. a. 17. 4 ? la. ly. 

(z) litd. ij. j. 
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le , hi la Scritturi a.) ogni poco alla inano : 
Quid enim dici/ Scriptum [a) 1 Dici/ enim Seri . 
ptura{t)l Secondini Scriptum i (c) : fid con- 
cludi/ Scriptum (d) . Del Sano Apottolo feri- 
re il Patriarca San Lorenzo Giulfi.iia.il (r| , 
che dava alle Aie Prediche una efficacia in- 
credibile ; perchè la muniva, non colle fa- 
vole de’ Poeti , ué co* Paratoglieli de’ verfu 
ti Solidi, ma cogli Oracoli della Divinili, 
che furono ilpiri'ti a’Proieii : e qurda , die’ 
Egli ancora , eflerc data I’ Arte lublime , di 
cui fi fono ferviti gli altri Apnitoli a conver- 
tire le quattro partì del Mondo . QuoJ profere- 
rtkat , non defittili/ Poetarum , non de ihilofo- 
piloni, codiatili ; fid de preclar.fi 1,0 ! ropftett- 
rum hiuriebit f/titt » Sic coleri Apoitoli , fefum 
— predicente 1 , Mundem converurum . Si legga- 
no I’ Enidole Canoniche di San Giacomo , e 
di San Pietro; e fi feorgerà I’ ulo, eh’ fidi 
ancora hanno fatto della Scrittura ; Secun- 
dun Scriptum/ (/) : Q uonUm firiprum e/t 

tre. (g ) • 

Ad imitazione di Cri/lo, c degli Apofioli, 
hanno tenuto quello medefimo Itile li Santi 
Padri. Si prenda ad cfaminare le Opere loro 
con riflsflionc , come farebbe dire con qual- 
che ipezialiii , le Opere de’ Santi , Agn'ti- 
no , Grifoftomo , Gregorio , Bernardo , To- 
maio I’ Angelico, e Bonaventura il Serafico: 
e vedendofi edere 'foti lor dappertutto si fami, 
liari i Detti , ed i fatti della Scrittura , con 
una perpetua concatenazione di Sacre Sen- 
tenze ne* Tuoi dikorfi , ora per combattere i 
Gentili . ora per confondere gli firetici , ora 
per i/lruire i fedeli J non fi potrà a meno di 
non eccitare i Hiipori . imperocché , non cf- 
fendnvi allora quelle Bibbliche Concordanze, 
che abbiamo noi , a trovare con faciliti qua- 
lunque Tello fi vuole ; come avrebbero po- 
tuto efli raccogliere tante Autorità Scrittura- 
li , a provare ogni loro Argomento, fe non 
avelie roavutodella Scrittura una fludiofa Pe- 
rizia ? Ma perqua! cagione li Santi Padri ne* 
loro Scritti hannosi frequentemente ufitate 
le allegazioni del Sacro Codice f E forfè , 
che non avellerò talento , per cfpritmrfi da 
lor medeftmi , con invenzioni , e maniere 
ingegnofe ? Sarebbe una temerità troppo ar- 
dita , fe fi voleffe dare cotcfia nota a que’Sa- 
vj Eroi delle Lettere ; e non può addurli al. 
Ira onefia ragione di quella affiduità , con 

(t) Re. 4. j. (b) li. io. 11. (c) I. Cor. i{ 

(<■■) De Jnit. Preti, c 7. (f) Jac. », 3. (e) 

Cic- 


che elfi hanno attefo allo Studio della Scrittu- 
ra , fe non perché ne conofcevano la Neceffi- 
tà , e la Utilità , e ne avevano un’ aliiflìina 
(lima. Spezialmente Sant' Agolfino , eficn* 
do (lato M adiro eccellente nell'Arte , certo 
é che avrebbe potuto far da le fteflò , a ma- 
neggiar I Eloquenza co’ lumi foli del proprio 
Spinto: pure ha umiliatala fua vivezza, e. 
preferita r Autorità della Scrittura a tutti i 
più bei concetti , thè avrebbe potuto fogge, 
rirgli la fecondità del fuo ingegno L’ ifcclìò 
è di tanti altri : c die non hanno detto per. 
ciò li niedelimi Santi Padri , per inlinuare , 
e raccomandare ad ogni Uomo Apoitolico lo 
Studio della Divina àcrittura ? 

j. Non può veramente Origene aver luo- 
go nella Clafle de ' 5 n i per qu-llo, che ha 
ferino male ; ma dove ha Icritto bene , non 
poteva già Erto dir meglio nel dire , che il 
Predicatore deve fabbricare dentro di fe ntl 
fuo Spirito , come un’Arca del Tcffamento, 
ed una venerabile Libreria della Parola dTi- 
dio: Diber intra fi ipfu n Arem Divi nani con . 
itruere , & Btbltothecam Divini Verbi conficm» 
re (A) . Ma per collruirti una Libreria della 
Parola d’ Iddio , che vi fi vuole? Ritiratevi, 

0 Profani , et rifponde , non entrano in que- 
lli , fe non che i Libri de’ Profeti , e degli 
Ap-’ltoli ; HeC non feculariun Au'Aoru n . fid 
ex Propherìcì / , at/ue Apoti olici/ voiu nini tu/ con. 
ftat(i) . Sappiafi dall’ Uomo Apoffolico la 
Sacra Bibbia ; ed Egli avra con quefta dei), 
tro di fe una intera Biblioteca , per degna* 
mente predicare la Parola d’ Iddio-, dovun- 
que fia : ficcome anche all’ oppoflo è veriffi- 
mo , che lenza di quella gli (aravano, c di. 
futile ogn’ altro Libo) del Secolo . Cosi San 
Girolamo ncll’lllriizione, che dà a Ncpozia* 
no , per lì Miniflcro Apoitolico , gl' incari- 
ca (opra tutto , che Itudj , e non celli mai di 
fludiarc la Divina Scrittura ; Divina/ Scriptu- 
ra 1 fi pi ut lege ; immo nunquam de inanitui fui/ 

/ aera letti* depennine . 

E che noti dice Sant’ Agoftino per ogni 
Predicatore nel fuo quarto Libro della Dot* 
trina Cri. liana ? (Quella é la prima Maffima , 
che altamente c’ imprime , per farci nella 
Predicazione riunire . fate pratica della.. 
Scrittura , leggetela , imparatela . meditate- 
la , profondatela, a ben capire, e pofiederc 

1 fuoi fenfi : e credete quello, che unto più, 

o me. 

$. (d> GaUr. j. *». 

l.Petr.i. i(. (h ) Hom.l.ìnQenefi 
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e meno bene adempirete il Miniflero Apo- vo, etto la (urna , ihe fa , ciò non oliarne > 
fi elico; quanto farete più. o meno in efla del Vecchio; mentre lo commenda , e lo 
Vtrfato . Sa pieni er dicit torre tanto maga , chiama un Teforo I Videi quomodo Verni Te « 
ve 1 mimi t , quanto in foriptur'a fondi: rr.ogis , ftamenrum non eiicit ,fod laudìlus effert , & Tifo. 
tninufve prefica . Kon dico , in eh tantum legen- fourrum appellai . Jguare qui Divinarum Script tr 
dir , memeriaque mandandis ; fod tene intelligen- rarum imperiti font , non erunt /ti cer. è Parrei/*, 
dii , ó* di/igenter earum fonditi indagando (a), miliai . BfTere buon Predicatore di lla Parola 
Che non dice San Giovanni Grifotlomo ne' d’ Iddio , ed e (fere Ignorante dell’ilfcfla Fa- 
funi Libri del Sacerdozio» ed in tanti altri rota d' Iddio > che ci è fiata manifeftata nella 
luoghi ■ Procuriamo di farci Periti nella Scrii- Scrittura , io ne lafcio a chi che Ila de' Savj 
tura, die’ Egli (A), umiliandoli ad arcomu- il giudizio , fe fu ciò un componìbile . E’ ve- 
narfi con ctafcheduuo di noi ; poniamo tutte ro , dite Ugon Cardinale , cne Dio ha pro- 
le premure del noflro Studio nella Scrittura , mefloV Predicatori la fua alTiflenza : Domi- 
e prendiamoli tempre pili affetto ; poiché non nu t dalie Verium Evangeli^anrilut (e) ; Ma non 
fi puri dire il gran Bene > e profitto , che da *’ avrà dunque da ftudiarc . e da affaticare , 
ciò fi ricoglie . Ingem homtrn eft Divir.etrnm Seri- per Predicare > come fi deve, falciandotene 
fturarum peritia . Proir.de magna diligentia Hi- tutta la cura a Dio ? Udite ciò , che foggimi. 
vinarum Scripturarum leClioni vacemui . Quand’ ge il Profèta alla Divina Promcffa , che Po- 
stiche noi non abbiamo, ( fiegue l' ifteffo a minut dalit Verium : toffo appone la con- 
dire , ) né Maeftri , i quali c’ infesti ino ; nè dizione ; fi dormimi: inter mediai Cteroi ( /) ; 
piti che tanto di pervicacia nell’ ingegno ; accio s* intenda , che Dio non ha promeflb a 
fc la leggeremo con attenzione, con Dmiltà, noi quell’ Eloquenza miracolofa , che fu gì» 
e Divozione , lo Spirito Santo ci fervirà di conferita agli Apoffoli ; ma vuole , che nel 
Maeflro , ed illuftrerdco' fuoi lumi la noftra Minifiyo s’ adoperiamo dal cauto noflro an- 
Mente , a farci capire cid , che piti ci raffem- che noi , coll’applicarfi allo Studio , ringoiar, 
bra difficile,, . Licei defit nobis hoininis Ma* mente della Scrittura , compofla del Tefta- 
*> gifterium , ipfe Dominus fuperné corda mento Vecchio , e del Nuovo,,. Ne aéiqui 
», noflra intraas, illuffrat mentem , rationi „ putent, quod non liteis lludendum , vel 
,, jubar fuum infundit, Doélorque fit corum, „ iaborandum , ad hoc ut fiat boni Predica- 
a, qua ignoramus ; tantum nos , qua: a nobis „ tores , fed totum Dio reli.iqueutes , fubdi t 
a, funt , afferre velimus „ . A leggere in far- „ Prophcta ; Si dormiatit inter mediai Clero t; 
ti le Ecclefulliche Iflorie , quanti Idioti (I „ non enim fine labore vedrò dabit Vobi» 
trovano ■ che colla Orazione , e coll’ Umil- „ Vcrbum , Ccut Apodolis; fed fi dormiatit, 
trf , hanno penetrato i più profondi Midcri „ idei! jugiter quiefeati* , intcr duo* Cleros , 
della Scrittura ? „ ideft inter duo Tedamenta (g) „ . Quello 

Non crederò mai , dice in un* altro luogo Verfctto del Salmo era dato gii dianzi coti 
JlGrifodomo, 6 fi a 1 ’ Autore dell'Opera Im- fpiegato dal Santo Padre Agodino ,, ; Ma- 
perfetta feì , che poffa eflere buon Predica- ,, gnum aliquod bonum eft dormire inter 
tore , chi è imperito della Divina Scrittura : ,, medios Cleros , que nonnulli duo Telta- 

cd appoggia la lua credenza ad un Detto E- ,, menta effe voluerunt. • . . Hincquid aliti J 
vanpelico di Crfflo , il quale raflomiglia ogni Prophcta videtur admoncre Evangelizan- 
Predicatore della fua Chiefa ad un Padre di ,, tet virtnte multa , nifi .quod tunc eis Do- 
famiglia , chef ricco, ed ha per ogni occnr- „ minus dabit Verbum , ut Evangclizare 
renzi una quantità di gnje , e monete nella ,, poflìnt , fi dormiant infer medios Cleros f 
fua Cada ; monete di oro d’ ogni forte, e_# „ Tunc enim eis Vcrbum Veritatis datur ; fi 
vecchie , e nuove: OmnitScrila Dodut in Re- „ authoritas ab eis duorum Tcftamcntoruitt 
giro Crlorum fimilit eff lamini Patrifamilias , qui ,, uon relinquatur (è) . 
proferì de thè fune foo nova , tf vetera (d) . Sot- Era quella Verità a'noflri Maggiori talmen- 
to la figura di eioje , e monete vecchie , in- te nota , che , come fi ha nella Vita di San 
tende Criflo il Teflamento Vecchio; ed ab- Cefario Arelatenfe (« ) , non fi permetteva 
benché Egli fofiè il Divino Autore del Nuo- ad alcuno il predicare la Parola d’ Iddio , fe 

non 

(a) I- 4. de Dvtl.Clr. cop. }. (b) Hom. jf. in Genefo (c) Hom. 48. in Miti. 

(d) Mote. 1 j. ji. (e) //. «7. II. (f ) Pf. 6j. 14. (g) Uid. (h) In. Pfo (y. 

(>) Iti. 1. cap. j|. 
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«93 E/òr t azione allo Studio Mìa Scrittura , 

non aveva letta tutta interamente U Dina* fa poco ftudin j e quia li è, che anche , per 
Scrittura, almeno quattro volte ; r ùfi^uxtutr poco ufo della Scrittura , vanamente fi pre- 
vicitus ir. tràine hbrt, Offerii Te ita n enti legerit, dica . 

tr , junior Uovi . E di que* Venerabili Palri, 4. Ma voglio procedere colia ragione , per 
congregati uel Concilio XII. Tutelano (4) convincere della accertili di entello (tulio il 
fi ha , che, per qualunque graud'aflàre lofi mio Novello Apollolico , c chiamo i M ielle* 
le lor vernini -Ile mani > 00.1 mai tralasciava- dcIt’Efoquenza Profana a gettare i fon lamen- 
tio Io Studio della Din 1 1 Scrittura , per fod- ti dell’ E jifirio , che devo erigere per la Sa- 
disfare al carico della Predicanone ,*he era era . L' (io già detto più volte co’ Sunti P*> 
lor (lato impo/K) ; 4L" efficium PrjrTtceiitmt ,iri , e lo replico anche preit.itcmuitc con 
/incipr i »! . 1 «//.•; enrn V : v - a U Viri - privi- Tullio , dover cflere tra le D ui , e gli Ufi* 
n tir , Accoratiillmo fi dichiarò Caftiodom ■ zj -li un vero Eloquente . Che provi . Che di- 
che non s’ apriflcro pubbliche Scuole per lo letti , e c he muova . Il provare ciò, che fi di- 
Studio della Scrittura (fjjCravcJ» >.0 datore prr- ce , é nccefiurio . Il dilettare é convencvo- 
nmtus , quid Scriptum Divini Minili ri puitici le. Il muòvere , e piagare la Volontà , cheli 
dt.’ìnt , Ma in quanti Canoni . in quanti Con- arreudaa ciò . che fi vuole , é il Fine , t la 
cilj , in quanti Decreti de' Papi . che (timo Cqpma dell’ Opera ,. Erit Eìoqueus qui 
fovcrthmdi rilerirc , noi» è (tara ordinata >> ita dicat in cauta , ut probe! • ut debelli» 
quella Santa Lezione , per le Cattedre delle a, utflecìat . Frollare ueecflitatis eit : Jelecta- 
Uuiverfità , e de’ Seminar) ? Nulladimeno, ,, re luavitatis , fleel.rc vicLirii, uain iJ 
O quanto polfiamo uoi deplorare rinnovato , unum ex omnibus ad obli iciidam caule. n, 
oggidì quell* abulo, che feopri in alcune Pro- ,, potei! plurimum ir) ., . Ciò preluppolto » 
vi icie , ed amaramente Iene dolfc , il Maf- vediamo , come lo Studio d-lla Scrittura con- 
fi no Dottor S 1.1 Cimiamo (e) , del porti da’ duca il Pro licatorea perfettamente confegui- 
Predicaiori pili fiutilo a dilettare l'Udienza re cotcfle Doti, ed adempire quelli tre Odi- 
erni bei fioretti , che ad intendere . c fmidol- zj . Per quello s' afpetta primierumeatc al 
lar le Scritture ! Fxbttcratis , qui hodie or- Provare . ci da il medefimo Tullio quello 
», dinantur , id habeur curar non quomodo buo i documento , di- aver attenzione -Ila 
„ lcripturarummediilUjebiba.il; (ed quo- qualità delle cofe , cne s’apportano per la 
„ modo aure* populi dcclamantium ffafculis prova , poiché que le devono elTere tali , che 
„ mulceant ,, . Cicchi , e (ciocchi , che (ìa- l’Uditore fia obbligato concederle : li ■pivi 
ino noi ! Hanno lobo i Pcufivri . c Se Erudi- indticimr ad peni mi;, n . ej ,f adì ir , ut Vi ne* 
z ioni dalla Divina Scrittura gli Antichi All- ceffi etnee li /). La ragione fi c, perché finat- 
tori Pagani , per farli!* riputazione di Savj ; tantoché V (J litore (la vacillante , e dubbio» 
come diroollra Eufebio di Cclarea nel decimo (b intorno alla Verità Ielle prove, non mai 
Libro; De Irnparaiitne Evangelica • ore dà a farà pernialo di quella Verità principale » che 
divedere , che Moisé é il piu antico di tutti i s’ ha intraprefo a provare . Filagna dunque. 
Poeti, ed Utorici, ed é dalla lettura de’ di che le- noitrc Prove fiauo incoatra.'labib , af- 
fai Libri , che molto hanno imparato , ed finché fia la Ftrluafìva editate . Ma io qui 
Omero, cd Elìocio , e tanti altri Gentili ; c (aggiungo , e domando; Dove può un Pre- 
di Piatone fs la , t liete flato preconizzato da* dicaiore trovare Prove della Verità propoli* 
funi Seguaci il Divino , più per quello , eh* nella (ita Predica , più forti , piu innegabili, 
ei fi aveva furtivamente ufurpato dalla nolira più obbliganti la luaCriltiana là lieiua a rke- 
Sama Scrittura , che per le fatue Idee inven- verte , e crederle . che nella Divina Scrittu- 
rate dal fanatico fuo cervello . E temiamo r* ? Finche li p.rla colla lo'a umana ragione 
noi forfè di perdere il nolfro Credito in Fui- pofiono entrare gli A (col tanti in una ipezic di 
pito, col darci a conolcere Periti in quel!» Pirro. ólmo a tòlpcttare , e dubitare di tutto , 
ideila Scrittura ? Il male di tanti uoltri Pre- e prendere i ubltri Sillogilmi per altrettanti 
dicatori egi ’ è qui , che in pulpito fi p-rla di Sofil’mi le noitrc di noflraziom per opinioni, 
ciò , che fi la . 4 >od filimi U,umnir (d) , Po- ovvero illutìoni Ma quali o li parla colla 
CO fi fa della Divina Scrittura , perchè fe ne Scrittura nel tuo chiaro , e proprio lento, qual 

f b il 

(a) Ceri. I. (Ir) Pref. Pìv. LeO. (c) In Piai, adverf. luci/ir. (dj jo. j. Il, 

(c) Cu. in hi. Orar, md Brut, ( f L- l. de Reti. Inv. 
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t il Cattolico > dice Sant* Agoftino (a) , che 
polla refiftere agli Oracoli dello Spirito San- 
to, edin oilequio della fede non umilj l’ or- 
soglio della Tua Mente ? Cantra Script urm nul- 
Tu t anici loqià (b) Nuli* ratio cantra Script ara- 
rum authoriralem redditur ; nam vera effe non po- 
teri (c) . Cantra Scripturam remo Chrìftianui « 
E’ la V irtù delia Divina Scrittura , che nell’ 
atto , eh’ Efla .conferma la Verità , che fi 
predica , conferma ancora colla Aia Fede lo 
Spirito di chi l’aicolta . Io parlo con San Gio- 
vanni Grifortorao (d) : fi quid dicitur abfque 
Scriptum , Audii or uni cogitai io claudicai , n una 
annuent , nane hafitam , d" interdum fermenem, 
ut fri voi urti , averfane . interdum ut probabilem 
reciptetu . Verrnn uii è Scriptum Divina varie 
frodili teitimanium , & laquentis fcrmenem , & 
Auditori i animum confirmai . Di quanta effica- 
cia Piano le Sentenze della Scrittura a prova- 
re, e confermare la Verità , che fi annunzia, 
noi ne abbiamo nel Tellamento Nuovo due 
memorabili Ei'empj . 

j. Tutto ciò, che Geni Criftoha operilo, 
e tutto ciò che anche ha predicato. Paine 
in Opere , ét Sermone , (e) e fiato da Lui or- 
dinato a quello , di eflcre creduto vero Fi- 
glio d’iddìo ; poiché per la Salute del Mondo 
era ncccfiaria cotefia Fede . Faceva perciò 
Maraviglie, e Miracoli lenza fine; di forte 
che ebbe a dir S.Giovanni , che , fe s’ avelie 
voluto fcrivere il Tutto della fua vita , fa- 
rebbero fiati immenfi,ed innumerabili i Libri: 
funi autem , ij alia multa , qua ferii Jefut ; qua 
fi fcrtbantur per fingula , nec ipfum arbitrar Mun- 
dum capere pagi eat , qui Jiribendi funt , li- 
brai : (/") E di mano in mano , che fi faceva 
ammirare , fi fervfva ancora del prodigiolò 
fuo Fare , per predicare , e periuadcre gli 
Ebrei , che era vero Figlio d’iddio . Si pof- 
fono leggere in S.Gioranni i fquarc; di quel- 
le Prediche , nelle quali il Salvatore , a pro- 
vare fa fua Diviniti , fi prevaleva dell’ ar- 
gomento delle Opere j „ Jpla Opera , que 
(, ego facio, tefiimonium perhibent de me , 
a, quia Pater mifit me: (g) Loquor vobi* , 

» & non creditit : Optra , que ego facio in 
,, nomine Patri* mei , h*c tefiimonium per- 
ta hibent de me ; (i) fi non facio Opera Pa- 
Tem.V. 

(a) Pf a. in i. Jean, (b) Et Epitt. ad Marcel, 


e eie Santi Valiti « Capo X» 


(d) In Pf.Cs. ad fi* . 
(z) llid. f.j«. (h) 
(k) ti.ta. ii. 

(n) lo. 8.48. 

(r) Joan. f . }f , 


(e) Lue* 14. 19. ( f) Joan. 11, 1J* 

là- «a (1) JÌ.ja* j7. 
c 1 j Jb* 1 J. 14. (m) Matt.n. aa* 

(o) Jb. to.jj. (p) Joan. 9. ti. (q) Matti, !j. 


IPJ 

„ tris mei , oolite credere nihi : lì autem 
„ facio; & fi mihi non vultia credere , opc- 
„ ribus credile; ut cognoicatis , & c redatti , 
„ quia Pater in me eft , & e°o in Pam- : (i) 
„ Non creditù, quia ego in Patre , & Pater 
i, in me efi ? Alioquin propter opera ipfa 
1, credile . ,, (*) Era ci convincente quclP 
Argomento delle Opere lue , che, per non 
arrenderli , non vi fi voleva che una ma/i- 
ziofa durezza j onde P ifteflo Criflo ebbe • 
dire J fi opera non fecijlm in eie , qua nano aline 
ferir , pcecatum non haberent . (/) Nullad imcno 
i Perfidi trovavano fempre cavilli a ridire 10- 
pra i di Lui Miracoli , come fcrlvono gli 
Evangeli/li nel racconto , e del Cieco illa- 
minato , e de'Ltbrofi mondati , e degli Of- 
feffi liberati ; finattantoccbè giudicavano , 
eh’ Egli folle uno Stregone , limile a coloro , 
che operavano Prodigi alla prefenza di Fa- 
raone in Egitto : Hic non ejicit Damtnee rifiia 
Beelqcbub principe damoniorum : (ai) Nonne bene 
dicimus noe : quia damomum babt 1 ? (a) Le di 
lui Opere non fervirono perlopiù , che ad 
irritare la malignità dell’Invidia ; così che , 
fe erano talora gli Ebrei sforzati ad ammira- 
re , e concedere 1 ’ Antecedente delle Opere 
diCrifio; negavano tuttavia francamente la 
Confeguenza , e la chiamavano anzi fiefiem- 
mia, che Egli foffe Figlio d’ Iddio : De bona 
opere non lapidamue te , fed de Blatphe nia f!f quia 
tu homo eumfie , farii tripfum Deum . (oj L'Ar- 

g intento piti incontrallabilc , che apportarti* 
rifio a provare la fua Divinità , fu quello 
delia Scrittura . Credevano altamente gli 
Ebrei a tutto ciò , che <la Moisr nel Telta- 
mertto Vecchio era ferino ; c fe ne gloriava- 
no : Noi Mcyfi di fi. ipuli funius : Noi fitmus , 
quia Moyfi loeutut eh Deue • (p) ed erano peri- 
urtimi della Scrittura , che pubblicamente 
leggevano Jìeper Cathedram Morii . (y) Quando 
Egli perciò allegava loro i Tellimonj della 
Scrittura colie parole , che aveva detto Mor- 
se , rimanevano confuti , e non fapevano 
più , che nfpondere . Strafammi Scripturai , 
dille loro il Salvatore una volta , & illa funt, 
qua teitimanium perhibent de me . (r) Non io 
fono , che fia per accufarvi d’ increduli : vi 
secati il Vofiro Moisé . Se credette a quel. 

- B b to 4 

(c) Et l. 4. dt ivi r.f, 
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194 TLfortazione (ilio Studio della Scrittura • 


lo , che Mosé ha fcritto di me > crcdercfle 
anche a mè . A Mio future , quia eoe accu/a- 
turut firn voi tipud Parrem : elf qui accu/at voi » 
Moyfc! , il quo /perir il . Si enim credcrerit May. 
fi ere iereth forfitan & mi 'hi ; de me eni n ilio 
fcriyfil . (a) porle Argomento ! Chicli’ c un 
confermare la Fede coll’ Autorità della Fe- 
de , che é un’ Autorità i.icouiraltabilc per 
chiunque profeffa la medefima Fede . 

L'altro Elempio é nel Santo Apoflolo 
Pietro . Jnlìeme con San Giacomo , e S. Gio- 
vanili . era Egli (latoteltimonio della Divi- 
nità di Crillo' trasfigurato lui Tabor : co’ 
propri occhj ne avea veduto i Iplcndori, al- 
lorché rt/pltnduit /acies ejut fiat jfet : (à) Colle 
proprie orecchie aveva udito la voce del Pa- 
dre Eterno che dalla nuvola dille : fi/ic e:t 
Fifius metti dilettiti , in qua miht bene compio, 
cui. (e) Pure volendo provare nella tua le. 
conda Lettera » che Gesù Criffo è vero Fi- 
glio d’ Iddio , ecco qui come parla . Noi non 
vi abbiamo raccontato favole , nel farvi nota 
la Divinità di Gesù Crifto : A’oa init'ios foia, 
lai fecuri , nrrait feci nut vaili Domini noltri fe/u 
Chrifti virtutem - (d) Ma noi medefimi co’ 
noltri occhj abbiamo veduta , e contemplata 
la di Lui inaeltofa Grandezza : fid /peculato- 
rn /alti illiut Magnitudini t , Il Padre Eterno 
colla Magnificenza della fua Voce 1 ' ha ono- 
rato , c dichiarato fuo Figlio : Accipiens enim 
( Ai Porre hinerem , (fi Gloriata , voce del ap fa 
od tum huju/cemodi a magnifica gloria ; Hi: eli 
filtut meut dileltus : e noi medefimi abbiamo 
udita, venuta dal Cielo cottila voce , allor- 
ché con elio Lui eravamo lui Tabor. Et bine 
uccelli noi audivimut de ditelo aliatali , cu i ef- 
/emut cuti ipfè il Monte fìntio , Poteva S. Pie- 
tro addurre una Prova pivi evidente di que- 
lla ad eccitare , c ftabilire la nostra Fede ? 
Nulladimcno ecco ciò , che foggiu.ige il San- 
to A popolo : Et haiem-n fir mitre m Prsphe li- 
cititi /ermonem , cui btnt/acittt attendente ! , qittlfi 
lucerne lucenti in. caliginofb loco : apertamente 
venendo a dire: E’ più certo, che Cri'toé 
Dio , per quello che hanno icriito i Profeti , 
che non. è per quello , che ho vedutocogli 
Occhj mici, c che ho udito colle mie orec- 
chie . Egli vuole , che più fi debba credere 
al Detto de’ Profeti , che alli Dettami del 
Scafo ; c pero dice : Hobentut firmiorem Pro- 
jheticum ferii tieni conciofiiacché il Senio con 


illufioni di apparenza ci pud ingannare ; ma 
negli Oracoli de’ Profeti , illuminati dallo 
Spirito Santo , non vi può cfTere pericolo al- 
cuno d’ inganno : ed cllendo irrefragabili le 
Prove, che abbiamo in erti della Divinità del 
Noltro Signor Gesù Crilto , non fi pud erra- 
re a fegutre i lor Lumi , finché fi vive tri le 
caligini di quello miiero Mondo. Ititele bene 
S. Clemente d’Aleffandria la foltanzi di que- 
llo Punto; e perciò lalciocci P avvertimento; 
Che , quando in Pulpito occorre doverfi pro- 
vare la Verità da noi annunziata , ricorriamo 
per la Prova alle Sentenze della Scrittura ; et 
iendo quelle affai più degne di tede che qua- 
lunque altra , o Filoiofica , o Matematica 
Dimollrazione . Si probare opo -tet, quei dt lieti 
olt , voce Domini probenus , qua eit magio fidi 
diana , quam quevit de. nomi rat io • (e) E per ve- 
rità , diceva ancora il Griloilomo , ha ella 
mai da compararli qualunque ragione uma- 
na , per patente che Ila , t fallibile , coll* 
Autorità della Divina Scrittura? Vi c tanta 
differenza tra le dimoitrazioni della Filolofia* 
ed i fallimenti della Scrittura , quantum ime- 
reti inter Platonem » (fi Sptritum Sai flit r, (/) « 

6 . Non devo pórre iu ommiffione San Pao- 
lo . Si legga la fua Lettera , eh’ Egli ferivo 
agli torci . Per convincergli, ed obbligar- 
gli a credere in Gesù Criiio , che fia il vero 
ÌVlelIia , c Salvatore del Mondo , varj Argo- 
menti Egli apporta : ma nel Capo undccimo 
fa un si nobile riltrctco di quali tutte le Ìliorie 
del Tellamcnto Vecchio < che non può dare 
u.i più bel riUlto alla nolira Fede; e conchiu- 
de , non effervi repliche contro una nuvola 
di tanti, e fi autorevoli Tediatoti).* ideoque 
(fi noi tamtam habenteo impofittun nubcnitetdiwn.— 
curramut ad propofitum nob'is ceri amen, afpicicnm 
tei in Auliate n fi lei , (fi confit i, i.alorem fe/uia 

qui&c. (g) Era il Sant’ A portolo periiilfim» 
nella Scrittura , ed anche nell’ Arte di Pre- 
dicare la Parola <P Iddio; e fapeva , che quell* 
Arte primieramente co, i fu le uelL’ aiuinae- 
Itrare, ed erudir l’ Intelletto , e pe rfuader- 
gli la Verità , con ifgombrarne gli errori i 
per indurre poi. ancora la volontà ad abbrac- 
ciarla : ed ecco perciò il Macllrcvole docu- 
mento , eh’ Egli di al fuo Timoteo , per 
iltruirfo nella Predicazione Apollolica! Tem- 
po verri, die’ Egli , che nella tua Diaceli uè 
vedrai di tutte le forti : ma Tu , che hai per 

debt*. 
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-debito di attendere a convertire i Peccatori che in arricchimento dette Rettoriche Proge 
colla Parola d’ Iddio , ricordali bene dì ciò > equivalila alla Divina Scrittura > imperocché 
che ti ho tant^ volte infegnato , So t che fin ìli efla abbonda tutto ciò j che ritrovati at- 
da Giovanetto hai avuto genio allo Studio trovo, e tempre affai più ; e tutto r’é depu- 
della Sacra Scrittura , nella quale v’é il Tut- rato dalla feccia di qualunque immaginabile 
to , che può far di bifogno > per giungere errore . „ (d) Quid quid homo extra Divinala 
all’ Eterna Salute . Or perciò , che lei nello ,, Scripturam didicerit , fi noaium elt . ibi 
Stato del Miniltcro Apolìolico . ricevi quella „ damnatur ; fi utile , ibi invenitur . Et cuoi 
Martini a , che 6 importantillima . Nelle tue „ ibi quifqucinvencrit omnia , qua: utilitcr 
Prediche fappi maneggiate la Divina Scritto- ,, alibi didicit , multo abuiidautius ini inve- 
ra ; e quella ti gioverà a maraviglia per tut» ,, niet ca > que nufquam om.iino alibi-, fed 
to . Se vuoi fare illruzioni , ad ammacltrar » in itti* canni inmodo Scriptum dilcuut ur • 
l’Ignoranza :|fc vuoi congegnare argomenti, „ M San Tommafi /aggiunge , (e) JLocus ab au- 
a convincere la malizia : Se vuoi provare la „ t boritale , qu* lundatur fupcr revelatioue 
Verità, per correggere la Menzogna , e gli „ Divina , eli efficaulfirau* . ,, EITeadovi 
Errori : le vuoi promovere le Anime nella Predicatori di varie tempre . che fermo ncj. 
Pietà ,e ftabiiirle nella Viriti , e guidarle giano , chi in una , e chi nell’ altra maniera 
.alla Perfezione , troverai tutto nella Scrii- con più o meno di acutezza , più o meno di 
tura : ed in ella v’é illutto, che pud defide- eleganza, e di forza $ quello de v’ clfcre il 
rarfi , per .predicare con efficacia , e con ffut- noflro Scopo , ùegue a dire Agoltino, di pcr- 
to - », Hoc atitem feito , quod .... erunt ho- fezionare le noltre Prediche in modo , che 

,, mmts fcipfos amanrei errantes , & in elTe apparile a , non tanto I’ Eloquenza , 

a, in errorem mittente» . Tu autem permane quanto ancora la Sapienza. Tal’ dii teuti- 
t> in iii , qua didieilti, Scredita funi tibi... mento comune di Quegli ancora, che hanno 
», & quìa ab infamia facras littcraj nodi , Rimato , «fière per noi neceffaria ia Rctto- 
» qua te pofiunt inllruere ad falutem per fi- tica delle Scuole ; e -tutti convengono in 
« detti , qua elt in Chrilto Jefu • Óntuis quello claltìco Altìomai Che poco giova una 
», Scriptura divinitus infpirata utili) elt ad Sapienza, la quale fiadifgiuuta dall’Eloquen» 
,, doccndum , ad arguendum , ad corTigen- za ; ma un’ Eloquenza , che non fia accom» 
dura , ad erudiendum in Jultitia : ut per- pagliata dalla Sapienza , non fidamente non 
», fcftus fit homo Dei, ad omne opus bonum giova mai j ma perto più egl’ è-aiu-i aitai 
,, inllniftus . „ (a) Si noti i! dir dell’ Appo» perniinola : >, Ad hocopu* jam oportet ac- 
ftolo : Omnis Scriptura : E che altro lignifica „ cedere, ut qui» dicerepoflìt Sapientcr, & 
quello fe non che , non eflervi^nelle Sacre ,, Eloquenter. H*c fentcntia nec ilio» fugit, 
Lettere , né unafillaba, né ut» qualunque „ quiArtcmRethoricamdocendatnputaTunt. 
picciolo accento , che non fiavi con Miltcro; „ falli funt enim , Sapicntiam fine Elo» 
e non cficrvi Millero, «he nella fua arcana „ quentia parum prode Ite : Eloquentiarave- 
Solfanza non fia un gran Teforo? E’ di San ,, to fine Sapienti» nimium obeflc plcrum- 
Ciovanni Grilodomo quello olirne , (4) Ne- „ que, prodclTc nunquam . >, (/) Ma dove 
gue enim ve/ fyllaba , ve/ apicuius eit in /Scrii putì quella Sapienza acquetarli , «che nello 
intera . in cujut profondo non fit grandii thefitu- Studio della Scrittura , in cui tutto è Detta- 
mi . Nella Scrittura vi è di lutto , e vi é il tura della Sapienza Eterna d’ Iddio Ì Come 
Tutto j eficndo quella la fua proprietàdicc- anche quell.» può meglio da noi rimoltrarfi , 
Cedenza, notata dai Santo Padre Agoltiao,(c) che col fare un buon’ ufo delTiltelTa Scrittu- 
ut altitudine ftperboe irrideat , prtfunditate at- ra in ogni «Olirò Sermone ? ergo , fi de- 
xertan terreni , ventate magmi fafiat , affabili- ve conchiudere col Santo Padre , ( f) 4L'“ ' r * 
tate parvulo-, nutria , ge fa pieni er debet dicere , eum-verba Scriptura- 

7. Si chiamino Tefori dell’ Eloquenza i rum tenere , maxime ntceJSrium etf .V’ hanno 
Luoghi Topici d' invenzione , che fono Itati alcuni, che fi lamentano di Jor mcdcfiini } 
iutegnati , ed illuftrati dai primi Macllri dell' per avere una Mente Iterile , e quafi dil'pc- 
-Arte . Non vi é Teforo , dice Sant’ Agotiino «no di riuscire nei componimento delle lue 

Ù b a Pre- 

(») ». Tim.g.u 74- (b) Hom-i 1 . in Genef 

(c) J-.f de Gen. ad Liter. c.j. (d) L.a.de Dtfl. Ch cap, 45. (e) t.Parr. 5.1. art.%, ad ». 

{0 hb.4. de Dv/f, Chr, c.f. (g) Lee. cit. 
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Prediche ) per ellerc tcarfi IR li' Invenzione 
degli Argomenti a provare , e perfuadere le 
Verità della Morale CriJtiana , Ma beavate i 
Tclori della Scittura , dice Sant’ Agofti- 
no , (a) e troverete in erta , di che arric- 
chirvi nella povera vnllra Eloquenza . Per 
qualunque Predica li può trovare tutto nella 
Scrittura ; poiché ommt morbut ani i habet in 
Scripiurii mtdicanienium fuwn . (4) Proponete 
la Verità alla meglio , che voi l’apctc : dipoi 
provatela colla Scrittura ; e que’Pcriodi, che 
farebbcropuerili , e deboli , per elle-re nudi 
parti del voliro ingegno , diverranno ririti , 
e Ioni , iteli’ elTere muniti colle Sentenze de* 
Profeti , e degli Apolli. li . (guanto quia 
,, pauperiurem ie cernii in Ibis, cauto eum 
», oporie t in Seri) furia elle ditiorem ; ut > 
», quod dixit luis verbi* , probet ex illis , & 
», qui propri it verbi* minor erat , magnorum 
», tellimoiiio quodammodo crefcat . „ Qui 
è , in che deve tarli con lift ere principalmente 
la notlra iacra Eloquenza , nel cavare dalla 
Scrittura le lode Prove , e confermare con el- 
la la Verità, che fi annunzia . Un Predica- 
tore ha del Forte , quando viene a dir con 
Apoftolico fpirito : Goti parìa Gesù Grillo , cali 
Gei» Grufo et «aia , coll lo Spirito San/o ifc. : 
cd é in rotella guila , eh’ Egli li merita cn- 
con-j , nel darli a divedere , come voleva 
San Paolo , (c) Operati um inconfufibilten ; re lo 
trofìa trem Verini u vernala . Concedo , che 
fiano talvolta robufle anche le Prove didotte 
dalle autorità , dimoltrazioni , e ragioni li- 
mane : ma è da concederli lempre incompa- 
rabilmente più vero il Detto dell’ Apoliolo 
S- Giovanni , fi itifimonium hominum accipi- 
rr , m , Teitimoidum Dei majut ed . (d)S* appor- 
ti nella Predica tutto il più convincente , che 
può rinvenirli dall' ingegno fopraffinodi ut’ 
Uomo, farà lempre vero, che Tci1imoniu<n 
Ilei n ajus est . 

8, La Seconda Parte , o fia Dote del Pre- 
dicatore , è il Dilettare ; ed c nell’ ulo di 
quella, che più li lutile prendere abbaglio ; 
imperocché né fi si , , né li avverte , in che 
propriamente confida coteda Dilettazione , 
che dalla facra Eloquenza fi arreca . Stimano 
alcuni , che debba cagionarli nell’ Udienza il 
Piacere colla vaghezza de’ Penlieri , e dell* 
ElprdGoni ; cosi che quella Predica da piu 
dilettante , che è più ornata , e fiorita . Ma 


non t’ ha egli da far differenza trà una Don» 
na , che*' imbelletti, e (‘adorni, per pia- 
cere alti Spettatori in Teatro ; ed una Predi- 
ca , che li voglia adornare , acciocché piaccia 
agli Uditori nella Cala d’ Iddio ? fheatrum 
r.oi ri# Eccltfix , elclama , si ai Predicatori, 
come agli Uditori , il Grifodomo . (o) Ed 
oh che hanno pure affai dell' Effeminato que* 
Predicatori , che s’ immaginano di fare una 
Predica bella colla fola armonia de’ fuoi Pe- 
riodi ; follmente dt fiderò li di foddisfare il 
corrotto Genio del Secolo , lenza curarli dell* 
offatur, , che Ila robulta , e lia S .era , de- 
gna di un Dio, che tulle loro labbri è par- 
lante ! , Effeminata quippc lunt coroni Ma- 
„ gifirorum Anima • qui tempcr lonantia » 
,, 3t canora componunt , Eaue, che deplora 
„ /’ accieca nenio Origene, (/) & ( ut. quod ve- 
,, rum elt , dicam , ) uihil virile , uihil forte, 
„ mhil Dco dignum eli in bis > qui fuxta 
„ gratiam , & voluntatein audicntium pre- 
,, dicali. „ Voglio anch’ io, che la Predica 
lia ornata , e che piaccia , si ; ma ficcomc il 
piacere dev’ effcrc Oncfto , cosi auche 1 or- 
namento conviene che In Modello . con face- 
vole alla Gravità , alia Macia . alla Digni- 
tà della Parola d’ Iddio . Cosi vuole anche 
Sant’ Agoilinu, che il Predicatore fi propon- 
ga di piacere , c ne cerchi i mezzi . Ma dove 
poffouo trovarli cole piti belle , c più proprie 
a dilettare un' Udienza Crilliana , che nelle 
lauta Scritturi? 

Si raffomigtia la Predica dal Santo Padre 
al un Convito, e ficcomc, die’ Egli , l’m- 
nappcteuza di molti ca , che fi conducano an- 
che gli alimenti più ncceffarj alla Vita , cosi 
la Carità obbliga ancora a Itagionare in qual, 
che maniera le fpirituali vivande , acciocché 
ricic lilo grate , a^aoruan riter fe habent non - 
nullamfirmiinodintin vef.tnrti , arque difitntn ; 
propur faitidia pìurinorun , aia n ipfa , fino 
qui bui vivi non poteiì , alt 'itela tondi end a 
funi .(g) Ma le la Predica é un Convito , log. 
giunge il Santo Patriarca Lorenzo Giuffi.iia. 
ni, (à) dove , a reficiamento delle Anime ; 
poffono rinvenirli per imbandirlo cibi o più 
foffanzioli , o più nilicati , o più Inavcmc.ite 
conditi, che nella Divina Scrittura , la quale 
in sé fteffa e un magnifico , c fo.ituolò Uao 
chetto , apparecchiato ad allcttare , e laziare 
1’ apctito di ognuno ? Eit /aera Pagiua tanquam 

Mira- 
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Me* fi multerai dapum numereftale rtferta . Su- 
ftr ktr K qi ut airi , qutt / intenti tt , tot f<r cult- 
rum dìverfitetet polite funi . Volete dilettare , 
come fi conviene , i’ Udienza ? Datevi allo 
Studio della Scrittura , ed imparate a ben ma- 
neggiarla , per fare lecita di quelle Sentenze, 
che faranno piti accomodate aldi vodri argo- 
menti : e vedrete praticamente il Diletto , 
che apporterei alli Gridimi Uditori . L'Udi ■ 
enza è compolta di Dotti, e di Idioti : ma col- 
fa Scrittura Voi piacerete agl’ Idioti . che go- 
dono nell* udire, chiara, e netta la Parola 
d’iddio : e piacerete anche a i Dotti ; impe- 
rocché la Scrittura é un fondodi He ufo ri no 
bili , grandi e lublimi , che , benché pa- 
lano icmptiii nell’ apparenza » a non riguar- 
dare che la tuperfizic de* termini , hanno pe- 
rò delle grandtofe , ed ammirevoli Idee : e 
perciò San Paolo chiamo cottila tempio iti 
unTcloro : Divina jSmplicitaiit . (a) Al Pa- 
la to dell., fede tono tutti dolciumi i lenti 
menti d’ Iddio : Judicia Domini vera . . , dip- 
elerà fupcr mtl , & favai i ; (h) $uam dulci» 
faucibui 'in. eloquio tu a ! fuper mtl ori mee : (c) 
diceva Davide: e non accade, che venirne 
alla prova , per efperimentarlo anche Voi. 
Inveterate , o Predicatore , la Bibbia nel vo- 
Uro fpirito : Co r.tJt voi amen Ut ad : vi dirti 
ciò , che diffe Dio ad Ezechiele ; e proverete 
la dolcezza, che ridonderi nelle voltrc lab- 
bra , corretto a dire anche Voi : Comodi U » 
lud , & fallii m eli in oro n.eo Jiiut me l dolce (d) • 
Ancorché tuttavia la Predica fia poco or- 
nata , e fia fatta con dicitura triviale , può 
nultadimeno piacere affai , ed eccitare nelle 
Menti degli Uditori sullo , e diletto non or- 
dinario . ìn che modo ? Sant* Agoltino egre- 
giamente lo fpiega • L’oggetto naturale del 
noltro Intelletto é il Vero ; ticcomc della Vo- 
lontà egl’ é il Bene : e ficcome gode la Vo- 
lontà nell’ unirfi al Bene ; così gode ancor 
1’ Intelletto nella conofccnza del Vero . Oh 
che la Verità della Religione Criftiana é pur 
bella S lucemparabiliur pulcirior e fi , dice il 
Santo , (e) Veriiai CbrUtianerum , quam Me- 
lina Greetrum . Quando però nella Predica fi 
prova bene quella Verità , che i (lata propo- 
lla , benché non fieno le nofirc parole co- 
tanto elefanti , né terle , non può a meno 
che lo Spirito di chi afcolta non goda , net 
e (Terne pernialo . Balia aver P occhio all’ 


Udienza , allorché fi viene ad una prova , 
che é forte ; e fi vede to-o rilalire tul volto 
di chiunque la intende uu net lo qual ri -I - ite 
Piacere, cagionato dall’ ideila noftra Nau- 
tura , la quale é Ragionevole . Il Dd-tto , 
che fi ha nell’ udire certi periodi pieni Ji belle 
parole , non é che del Sento , e della fan» 
talìa ; ed é Umile a quello , che fi ha nell’ udi- 
re una Muficale armonia : Diletto , che puO 
effcrc comune a’ Bruti ; come hanno fiato le 
favole , che Orfeo li ino v effe alla danzi , col 
fuonare una Viola • Ma il Diletto , che fi ha 
nella Verità couofciuta , é propriamente da 
Uomo : Diletto , che ha non folameiite dell’ 
Onefio ; ma anche del Rcligiofo , quando 
la Verità é Religiola : e quell' è quello, che 
fi deve procurar-- di eccitar nell’ Udienza col- 
la Eloquenza Criftuna : Probando cauti 

„ dclcélat . qui minili poteff deJetfi ire dia 
,, cetido (/) Ncque verbii defedare , nc» 
„ celli ta rii eli. Q.uudoquidem , cum di» 
,, cendo vera momtnntur , noti eloquio agi- 
„ tur. utipfum dcleel.-t eloquiura ; lei hcq 
„ per le ipfa , quoniam vera fuat , manife* 

(lata deleAant . „ (g) Il che dunque effe a- 
do coti , che fi diletta l’ Udienza colla Verità 
ben provata ; e la Verità delle no Ire Predi* 
che non mai coti bene fi prova , che colla Di- 
vina Scrittura ■ come fi é detto di (opri ; n* 
fiegue ancora . che vi fia nelle Scritture 1 1 lor- 
giva di quel Diletto , che deve da noi prò» 
curarfi . 

Sono troppo fallaci le Idee di que’ Predica- 
tori , che fi penfano di dilettare colle lor Va- 
nità di Favole , Iltofic , ed Erudizioni prò» 
fané . Nelle Opere de’ Filolnfi . e Poeti an- 
tichi , San Girolamo (A offervò quello , che 
fono effe aguila di que’ Conviti in aria . ap- 
parenti , congegnati dall’ Arte Illutoria , ne* 
quali pare che fi mangi affai , e con gudo} 
ma fi trova alla fine . che il ventre é vuoto ; 
e non fono Itati que* cibi di veruna (oilauza : 
„ Ubi cum lummo (Iodio fucriut , ac labor-C 
„ perfetta , nihtl aliud , quam inanem fo- 
„ num , & fermonia ftrepi um foie Icétor.bua 
„ tribuunt : nulla ibi laturitas Venuti*, 
„ nulla rcteCàio Julìttiat reperitur ., . Il fola 
Verbo d'iddio , quod procedi! ex ere Dri(i') i 
regi (Irato nella .Scrittura , é il cibo lodo , di- 
lettevole , foftauzialc : Cibui fona v l) J Glint 
dcjHerabiln (/) } Ciba cltflui (vi) ; che fi rice- 
ve 
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ve con gii fio » e conforta , c rinforza. Per 
quello infognando a' Chrifliani San Paolo , 
come debbano udire i Predicatori , infogna 
anche a noi , come fi debba da uoi predicare . 
Armo ver ftiuca.tint.mbm verbis (a). Riguarda* 
te bene > dicagli, a non lardarvi incantare, 
nè ingannare da certi Predicatoceli!, che ven- 
gono a ragionarvi colle loro Prediche ruote . 
Mr che Prediche folio quelle, cerca il Grifo- 
Pomo , limili a quelle Spighe , piene di ven- 
to , vedute dal Profeta Olea (è) ; Gemica non 
faciem farinata ? Ed Egli anche rifponde, che 
fono quelle Prediche , nell'udire le quali pa- 
re che s’ abbia gullo , per un non fo che di 
adulatrice lufmga , c dopo di arerlc udite , 
fi' trova che il Predicatore è fiato un Semina- 
tor di parole . Sea.iniveriiut (c) , per aver det- 
to molto, e poco, o nulla di folianziofo. lna- 
nts furj Uh feritone * , qui ai tempii; grafia 'il be- 
bé tra , ncqvaqubm reipfa otleniuntur (i) . L)i 
chi predica coll’ Autorità della Divina Scrit- 
tura non fi pud dire, che predichi inanibut ver- 
bii i , che anzi Egli è degno di quell' encomio 
dovuto al vero Ècdcfialtc. Senne iiliu i fucila- 
re plenut eli (e) , ed a dinotare l’ eccellenza 
•de’ buoni Sermoni, fi poflono appendere per 
Geroglifico quelle Spighe piene , (imboli dell' 
abbondanza , -vedute già da Giufoppe, /pica 
piena , O* formofa, atqut puìcherrim a (/’). Egli 
é colle Sentenze della Scrittura , che forni- 
mente fi prova il ciò , che fi dice , ed t colla 
fodezza di cotelle prove, che una Mente Cri- 
liiaufi fi appaga , c nell' appagarfi s' acqueta, 
e nella quiete dia gode un Rcligiofo piace- 
re . Hoc eft iormire inter meiios Cleroi , cosi 
contentali il Salmo 67. dal Santo Padre Ago- 
stino n , in duorum Tefiamentorum authori- 
„ tate acquicfcere g & quando aliquid ex hit 
,, profertur , & proba tur , velut in pacifica 
„ quiete dormitur. 

9. La terza Dote del Predicatore , e la più 
importante di tutte, é di Muovere la Volon- 
tà , ed inclinarla a quel Pine (ducilo , che fi 
pretende conforme alla qualità della Predica. 
Sia che fi voglia indurre l'Udienza , o alla 
fuga di un Vizio, o all' acquiflo di una tale 
Virtù , o alla Contrizione , e defecazione de' 
Suoi Peccati ; vero è , che tutto cotclio frut- 
to di Vita Eterna non proviene , che fola- 
mente da Dio , ii convertit petratti in /lagna 
a quartini , & rupem in foatn aquaruin , come 

(a) Ephef. f. S. (b) ìb. S. 7. (e) -dfl. 17. 

(e) Eccl . (.4. ( f ) Gene/. 41. j. aa. ( 

i ) Uebr. 4. ra. (k) Hom. ij. in Gtntf. ( 


dice il Profeta (g) : c qualor fi vede l’Udien- 
za, che compunta dalle Verità eterne, fo- 
fpira , e piange , noi dobbiamo tempre con 
Umiltà concentrarci nel noltro Nulla, c die 
di cuore coll' illefio Profeta : Nonnobit Domi * 
ne , non nobis , fei nomini tuo ia g/oriam , fuptt 
AUfericoriia tua , & Meritate tua (A) , Ma co- 
me che Iddio fi ferve del Mini! (ero ApofioJi- 
co peri’ operazione di quello Erutto , vero é 
ancora , che noi dobbiamo cooperare alli di- 
fogni d’ Iddio, quanto è pollìbile dal canto 
noltro. Ma per comporre ic noltrc Prediche 
di tal maniera, che forzano per il frutto del- 
le Anime alle intenzioni d’iddio , quali’ al- 
tro mezzo vi 6 più efficace , che la Scienza , 
ed il buon ufo della Scrittura ? E’ nella Scrit- 
tura , che fi contiene la Parola d’iddio ; ed 
è quella fola Parola d' iddio ; che ha da (e 
lidia tale Virtù di compungere, c penetrare, 
e traffigerc i Cuori ; come ci attefia San Pao- 
lo ( i ) ,, : Vivua eli cnim fermo Dei , & effi- 
„ cax, Se penetrabilior ornai gladio anci- 
„ piti , & pertingcn» ufque ad divifionem 
., anione , ac fpiritus ,,. Tuttociò , che noi 
diciamo di nollra Telia , per quanto ci raf- 
feuibri c bello , e buono , non è finalmente, 
che una ragione dell’ Uomo, rapportata col- 
le parole deli’ Uomo • Ma quando fi parla col- 
la Scrittura , fi parla con Parole tali, che non 
fono fidamente Parole , ma Parole dello Spi- 
rito Santo ; Verba in Divinii Lìtterit contenta , 
non tantum Verba funi , dice San Giovanni Gri- 
foftomo (è) , fei Sfilimi Sanili V erba : e 
benché pajano Parole (empiici , e rozze , fo- 
no nuliadimcno Parole vive, e vivificanti, 
per l’ intrinfeca Divina Virtù-, eia* effe han- 
no ; a differenza delle parole noitre , che fo- 
no tutte parole morte, per edere parole > non 
più che di un miforabile Uomo „ . Omnia 
„ Verba Divina , quamvii rulilcafint , & iu- 
„ compofita viva (unt , St vivificane quo- 
„ niam in fo habent Virtutem Dei : teiera 
„ autem verba , quante is (int compofita , Se 
„ ingeniofa , mortua font , quia non habeul 
,, Virtutem Dei ( / )„ . 

Anche le noflrc parole , non v’ha dubbio, 
che poflono muovere gli Affetti naturali del 
Cuore ; come li moveva ancor Cicerone pe- 
rorante in Senato ; ma predicando noi , per 
condurre i nollri Uditori all’ allumo loro bi- 
ne , che i P Eterna Salute, tuttociò, che 

fifa t 
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fi fa in elfi di Naturale , non'ferve a nulla d’ Iddio ; e da qui è , che da molte Prediche 
per quello . Devono gli Affetti eifer modi da non fi coglie punto di frutto j perocché in 
un Principio ioprannaturalc di Fede , ecci- effe altro non v’ è , che parole , e poi parole; 
tati dalla Grazia aufiliante dello Spirito San- e non v’ é la Parola d’iddio. Omni* Perii 
to . Ed effendo che le Parole della Divina Predicatarum ab uno Verbo vir/utem cuciendi De. 

“Scrittura fono tutte di Fede , ed hanno an- turni . t habent ; indi cit , quod p/erique r.aStrum 
nella la Virtti della Grazia . al dire di San Pradicatiane nm eiiciunt Demoni* ; qui* nm prt- 
Giovanni Grifollomo (a); Magna Divine Seri- dicant verta , ftd veriit f /) . 
ptura virivi elt , V tjui P erba ialini denteiti- Una annotazione è quella già fatta ancora 
eam Gratinai : chiaro i , che , per fopranna- dal Santo Padre Agoftino (g) . Egli o (Terra, 
turalizzare gli Affetti, e guidare le Anime a che San Paolo chiama degni di Onore i Pre- 
Dio , mezzo non v’ é più efficace della Scrit- dilatori , qui lalorant in verta (i) : e riflette, 
tura • Così la Divina Provvidenza ha dilpo- che il Santo Apóltolo non ait in verta ; /ed in 
fto ; e ne’ Santi Re Magi noi ne abbiamo un verta ; perciò raccomanda a Timoteo ; Predi - 
memorabile E Tempio . Morti internamente ce vertum ( i ) ; nan verta . Cosi S Giacomo 
dall’ ispirazione Divina fi partirono elfi dall* vuole, che fiano gli Uditori Pattar es varti (*); 
Oriente , per andar a cercare il Salvatore del mnait tf ipfi verlarurr. • f<d verti ; poiché an* 
Mondo. Sapevano per un lume infufo di Fe- che i Miniilri Apollolici devono edere Pre- 
de , che Quelli era nato ; ma non lapevano dilatori , non di Vcrbofità , ma del Verbo, 
dove; e perciò domandavano: Ut: al ; qui Cosi parimcnteSan Pietro allora fu , che lece 
matui eli He* /udaorum ii) ? Avevano, é ve- una gran Piicagione co’luoi compagni, quatt- 
ro per loro guitta una Stella ; ma volle Iddio, do Egli diffe a Grillo ; In verta tuo /aiata re- 
come acutamente riflette Roberto Abate, te ( 1 ); Non diffe in veriit meii ; ma in verta 
che trovaffero il nato Bambino , più a legni- tuo ; coniioffiachè non è dalle parole noftre , 
re i lumi della Scrittura , che a feguire i lu- che fi fa il Frutto ; ma é dalla Parola d’ Iddio, 
mi di quel legno celelte ; poiché non si tolto che fu detta Serma operajonui ragionevoltnen- 
intefero : In Ut thlehem Judx : fic enim fcriptum te da Sant’ Ambrofio ( • ) Dopo efferfi udito 
tft per Praphetam (c); che immantinente lo un Predicatore , fi diré talvolta in argomen- 
ritrovarono ; effendo tale fopra di effi la di- to di lode „ ; Bella Predica ! é Hata un vero 
fpofizionc lovrana : Ut , qui de caria aecepe. ,, parto d’ ingegno ; uulla il Predicatore ha 
rum fignum , audirent etìtm de Seriprura teff imo- „ mendicato da’ Libri; cd é (lato ogni perio- 
sti fitnunnentum (<l) . Anche le Prediche tono ,, do un lavoro della fua Telia,,. Ma adlJno, 
a guila di Stelle , che Hlullrano i Fedeli, c che cosi lodava da Adulatore ignorante > lu 
li guidano al loro ultimo Fine : ma é la Di- ottimamente rifpolto : Nan vi arroste a dira 
vini Scrittura , che gl'indirizza con ficurez- iella una Predicati mancante nelle Autorità del - 
za , e tei ii uà a confeguirln . la Divina Scrittura ? Sant’ Aquilino infegna , 

io. Quindiè, cheli pud dire efferquefla che nulla del noflto ha da comparir nella Pre* 
la cagione del poco frutto che fi là oggidì dica ; ma tutto ha da effrr d’ Iddio , accioc- 
colle prediche ; perché non fi fa fare un buon chè tutto nella Verità fia creduto Divino, 
ufo della Scrittura . Egli é Ugnne Cardinale, Se anche alle volte deve farli qualche minac- 
cile ce l'addita , laddove riflettendo fopra eia dell'ira d’ Iddio lui Pulpito , dobbiamo 

2 utile parole di San Matteo (<) , che Gesù farla con affetto di compaflionc , e di tal ma- 
rino r iicietat Spiriius Petto : così Egli fpie- nicra , che non fumo temuti no» , ma fu te- 
ga il Mificro. Non dice l'Evangelift.i , che il muto Iddio,,. Siquidniiuamur, cumdolo- 
Salratorc difcaciiaffe i Demnnj colle Parole; „ re fiat, de Scriptum comminando ..ne 
ma colla Parola : Non dixir : Veriit • fri Verter ,, nos ipfi in noltra potefbate , fed Deus in 
Ammacflrameuto per noi : chele Parole del ,, noltro lermonc timeatur (Si) ; E' la P»“ 
Pr< dilatori non hanno Virtù di difcacciare ■ rnla d’ iddio , che deve eccitare nelle Anime. 
Spiriti maligni dalle Anime . fe non intanto gli affetti della Speranza , e del Timore: 
che tono animate , ed avvalorate dalia Parola. „ Voa Domini in virtute . . . Vox Domini 
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„ confrinjcntis Cedro* . . . Vox Domini con- 
„ cutientis delcrtum (<t) . Dice il Profeta : 
„ Vox Domini : non Voxhominis „ , All* 
udirli una Predica , in cui non (i oda , che 
la voce di u 1 Uomo , lenza nulla della Scrii- 
tura, che commuova , e compunga , li può 
dire eoa Tullio (1) ; Quid t am furie firn , quam 
vtrborum, vcl opeimorum , atque ornati finorum 
finiti innnii ? 

1 1 . Sono da gettarli nel Caos certe Predi- 
che • chcfalor lì leggono , ovvero fi odono 
vuote di Scrittura , c ripiene di vanità. In 
elle con tre , o quattro ragioni di filolbfia 
Morale . cavate dalli Scrìtti di un Etnico, 
ini riprova una Verità, che é di Fede; e fi 
pretende, che a muovere una Udienza Cri- 
f liana debba avere piò di forza la ragione 
Tina ia, che la Divina ; e debba cagionar 
più imprclìinuc una Sentenza di Platone, 
d' Arillotile , oSeneca , che!’ Autorità del- 
lo Spirito Santo. Una manifella fcioccheria 
egl-’è quelta.Ogni Savio, che alcolta, rigetta la 
Predica con altrettanto piò fprezzo, quanto 
più l i conofce mancante nella fodezza , e 
nel fondamento- Noi dobbiamo avere de’ 
noilr. Uditori quello concetto , che ciadche- 
duuo abbandoni gli affari di Cala fua , e fi 
prenda I’ incomodo di venire ad udirci , per 
udire dalla noltra bocca la Parola d’ Iddio , a 
nutrimento dell' Anima. Se perciò , quando 
afpctuno , che parli in noi Cesò Cri Ito , elfi 
non odono , de non che 1’ Uomo , venuto a 
fpacciarc i funi vani peuficri ; e ranno offer- 
vando , ehe quelP Uomo non dice altro deli’ 
Evangelio di Gesù Grillo , che il Tcfio , len- 
ita dare , né J’ Intelligenza dei Divini Mifie- 
jì, nè le Prove dell'argomento fecondo il 
fc ufo dello Spirito Santo , non poffono a me- 
no di non riconolccrfi nella loro anellazione 
ingannati . Siano i ponderi di quell’ Uomo 
degni d’ ammirazione per lalor vaga bellez- 
za ; non poffono effere tuttavia aggraditi , 
perchè ogni Criltiano , che c mollo da cele- 
Ite Ispirazione a venire alla Predica , viene 
perpafeere 1* Anima fua ; r trova che coteili 
penneri fono vivande di niunafoilanza ; vi- 
vande infipide , qua Spirititi Sanili non babent 
ecndimentum ; come i ) fomigliante propoli» 
ebbe a dir San Girolano. (c) Onde al piò , 
fi. li vuole dare al Predicatore P onore , e la 
grazia di qualche lode , fi può dire, Ch’Egli 


parla bene : fiaviter : come dice Sant* A*o- 
Hino ; (d) ma predica male , perchè non fipie a- 
ter , non filubriter : CV egli e un bel Dicito» 
re , e ferie anche buon’Oratore; ma non 
gif buon Predicatore . Non i de’ bei Dici- 
tori , né de’ buoni Ora»ri , che Iddio fi fer- 
ve per operare le Converftoni ; ma dei buoni 
Predicatori : e non poffono effere buoni Pre- 
dicatori, fe non che i Periti nella Scrittura . 
S. Girolamo così fcriffe ad ammonir Nepo- 
ziano : Sermo Pretlyteri Scripturarum leliiont 
condititi fit . Volo te Declamatorem garriti um ejfi ; 
fed Myfteriorum , £f Sacramenrorum Dei lui pe~ 
ritifimum e/fi : ed é l’ammonizione ancora per 
noi . I foli Predicatori , che vengono colla 
Scrittura , fono quelli , che cooperano vera- 
mente alti dilegni d‘ Iddio nel Frutto : c 
perdo non dice lo Spirito Santo , come riflet- 
te Sanf Agoflino, (e) effere per la moltitu- 
dine de’ Predicatori Eloquenti; ma de’ Pre- 
dicatori Evangelici , eruditi nella Sapienza 
d’ Iddio , che fi opera la Salute del Mondo . 
Qui fipienter dicunt , filuiriter audiuntur , l're- 
pterquod non ait Striptura , (/) Multitud» Eie- 
quentium , fid m ultirudo Sapienlium finita i ef$ 
eriit terrarum. Quelli fono i buoni Predicato- 
ri, che predicano la Parola d’ Iddio colla Scrii, 
tura , ed a guida di Colombe innargentate , 
portano fino alle Stelle la Gloria di Santa-, 
Chieda • Deargentata eft Columbi , quia divi- 
mi elaquiit erudita , Eloqui» namque Domini 
argentimi igne examinatum , purgatimi (e- 
ptuplnm : (g) & hi fin! , quorum predicatimi 
in ctulum gloria ftrtur Ec elette . (A) 

Quando fi ode , o fi legge una Predica ; e 
nulla vi fi dcorge delle Verità Eterne della 
Scrittura , rulla del Compuntivo a produrre 
frutto nelle Anime , può giultamente ifferìr- 
fi di coteila Predica , che , dia per cosi dire , 
una Predica Eterna ; perchè lenza Principio , 
e lenza Fine : ine Origine , & fine . L’ argu- 
tezza é di S. Tornado , ( i) ed è ingegnola ; 
poiché qual è l’Origine della Predica . de non 
che la Divina Scrittura , nella quale fi contie- 
ne quel Verbo , quod procedi t de ore Dei ? CO 
Qual è parimente il Fine della Predica » le 
nonché r Onor d’iddio nella Salute delie A- 
nime è Origf eit Scriptum fiera , unde emme 
Predir atte achei fimi : finii eit beneri/icali tt Di - 
vinain humana filate . Eterna dunque in un cer- 
to modo, e di un' Eternili deplorabile, con 

at- 
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attributo di biafimo , fi può riputir quelli bei lumi , come tri gli altri Siilo Sancfe ( c 
Predica , che é fenza Scrittura , e fenzi firut- Melchiorre Cano.due infigni Maeilri dell’Or- 
to . Ma con tutto quello , c tant' altro , che dine di San Domenico , che hanno feguilo i 
Tempre piò potrebbefi dire , che voglio dire ? Precetti di San Cirotamo , e di Sant’ Agofii- 
Non altro , fé non che farcapirealmioNo- no. E perchè a me or non conviene diffon- 
vello Apoitolico la neceifiti di darli allo-Stu- dermi , mi reflrin^erò in qualche pratico Av- 
dio della Scrittura, per effere buon Predi- vcrtimento; preineiTa quella fom maria Illru- 
catore nelle tre Doti , di Perfuadere , di Di- zionc > che è di Sant’ Agoilino : ,, In libris 
Iettare, e fopra tutto di Muovere • Ho detto ,, omnibut fancèia intueri oportet , qu* ibi 
di fopra , chef Uditore ha diletto , allorché eterna intimentur , qu* radia narrcntur , 
per una forte ragione ritrovali perfuafo : mi „ qua futura pranuncientur , que agenda 
or devo aggiungere , che il Tuo diletto é af. „ przeipiantur , vel moneantur ,, . 
fai più, qualor fi lente internamente com- §. I. Fatevi perito ne’Libri del Tefiameato 
motto . Una cofa è quella , di cui le n’ ha Vecchio , e del Nuovo , a faperne l’ordine , 
I’ elperienza . Se , per efempio , nella Pre- ed il proprio luogo di cialcheduno , per potè- 
dica d* oggi gli Uditori faranno fiati compun- re in ogni occorrenza trovarlo con iipedita 
ti, e cotn modi , non occorre che il Predica- franchezza ; e procurate ancora d’imprimem 
torc fi (caldi per un invito efficace alla Predi- nella Mente una fugofa Idea di ciò , che fi 
ca del giorno feguente . La Compunzione contiene in cadauno di elfi Libri ; il che co- 
dei Cuore è fiata loro oggi ti cara, e giocon- modamente pud fatfi , a leggerne il Prologo 
da, che li rapiri fenz’ altro a venir anche do» di San Girolamo , e I’ Epidoti da eflo l l ri t ca 
mani ; e quantunque abbiano vari affari, fi a Paolino. Ancorché non intendiate tutto ; 
■forzeranno di lafciar tutto , per gufiare quel nulla pero vi Ila ne* Sacri Libri , che fia per 
frutto , che ritrovano nella Predica , Se ve- Voi Paefe incognito.,, Hujut laboris prima 
de ordinariamente , che i Predicatori , i qua- „ obfervatio e fi, è Stni’Agtifho (c)noffe iftoa 
li più attendono al Frutto, hanno aucora piò „ libro*; & finondum ad intelletlum, legen- 
Udienza; perché alla fine queli’é, che comu- ,, dotamen, vel mandare memorie, vel om* 
Demente fi defideva. il Frutto ; anche Ha’Pec- ,, nino incognito* non habere „ : iapendo 
calori medefimijche fi fentono dalla Fede Ibi- con difiiaztone , quali fìano i Libri Legali , 
lecitati a cercare nella Parola d’ Iddio i Mcz- che danno le Leggi; quali gl’l fiorici, che rac- 
zi proprj alia Converfione . Alle Prediche per contano i Fatti ; quali i Morali , che tndriz- 
I oppofio . che hanno del vano, del lottile, zano i coltami ; e quali i Profetici , che pre- 
de II’ mgegnofo , non fogliono andarvi, che i dicono le cofe future ; col fommario di ciò , 
Vanarelli', e gli Oziofi, per pajeere la Curio, che in elfi ritratta. 

fili, e pillare il tempo; c quelli ideili fono § IT. Notate con piò diligenza i Precetti 
anche facili a lafciar la Predica per ogni poco della Vita Morale , e le Regole della Fede } 
affare lor lopravvenga ne’proprj fuoi intcref- poiché qui è , in che fi rifolve il Tutto della 
fi . Altrettanto dunque che ha caro il Zelo di Scrittura, nell’ iliruirci in quello , che l’ha da 
fàrfì,,cdi mantenerli una buona Udienza, bi- credere, e chea’ ha da (pente, e che s’ha da 
fogna attendere al Frutto • Ma il Frutto non fi operare , per giungere al noftro Ultimo Fine . 
fa, che colla Parola d’iddio; e la Parola d’Id- „ Deinde illa, cesi ficgue San/' Agostine , (d) 
dio non altrove featurifee ai chiara , e Jimpi- „ que in eia aperte polita funt , vel precetta 
da .come nella fua Fonte, che èia Sacra Scrii- „ rivendi, vel regulat credeudi, diligentiua 
tura : e non vi é icufa , dice Sant’ Agoilino , „ invefiiganda fuut , que tanto quifque piu- 
(a)perchi dicedi non avere tempo a fiudiar- „ r» invenit, quanto eft intelligenti* capa- 
la : poiché ci dice bene da quel gran Santo, „ cior. In iia enim, quae aperte in Scripturia 
eh’ Egli è : „ Tollamua nobis fabula* varia* , ,, pofita font , invemuntur illa omnia , que 
„ mordace* jocoi , fermonet otiofos ; & vi- „ coatinent Fidem, morcfque virendi,Spem 
,, dcamiis fi nobis non remanet tempua > in „ feilieet, atquc Charitatcm „ . Più intende, 
a, quo Divine leclioni vacare polfimua,,. rete , e piò troverete Tempre che intendere , 
ja. Intorno al Modo, come debba farli co- a mi fura che avrete e buon Talento, e Timor 
tefio Studio , c buon ufo della Scrittura , ne d’ Iddio . 

hanno trattato diverfi Autori, fomminiltrando {.III. Preferite il Libro del Santo Evan- 
Tarn. V. C c gel io 
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♦elio ad ogn’ altro ; poiché in c/To ti fono Mente dello Spirito Santo . H Morale , cfte. 
gli efempj - e le Dottrine di Gesù Crifto, efpone la riforma, ed emendazione de’ co- 
che e/Tcndo il Salvatore delle Anime , é anche /fumi • L'Allegorico , che «'applica ora a Cri* 
il Primario Maeltro della Salute , mandato al fio, or alla Chiefa . L’ Anagogico, che fi ri- 
Mondo dal Padre Eternò. Per quanto uno fcrifce all’ Eterna Gloria . lina Parola Hefls 
fludj , dice Tertulliano , (a) non troverà al- della Scrittura pud «rere tutti li quattro Sen- 
trnve la Scienza della Salute si netta , come fi j per efempio : quella Parola , Gerufiilem- 
nel Santo Evangelio di Gesù Grillo : ,, Cer- me , nel fenlò Letterale lignifica la Metropoli 
„ te nullum alium potiorem fa'utis Dcmott- della Giudea : nell’Allegorico la noltra Chie- 
,, flratorcm , quam Autlmrem , reperiti ., . fa Militante : nell’Anagogico la Trionfante : 
E’ tutta Divina la Dottrina del Teftamcuto nel Morale I’ Anima Giuda . 

Vecchio, e del Nuovo; ma di quella del Nuo- $. VII. V’ è anche il fenfo, che fi chiama 
vo conviene farli più capitale, mercé fa di lui Accomodatizio; ed équando fi /piega una co- 
preminenza . Perciò quando Criflo ra/Tomi- fa col Tcfio della Scrittura, il quale non h per 
gliò il Regno de’ Cicli al Padre di famiglia , altro ordinato alla prova di quel Suggello , 
qui proferì de thè fìum fua nova , & velini , (b) di cui fi parla ma nell’ ufo di quello deve 
pofe in primo luogo , Kov* , in fecondo , Ve- averli la diicrezione . „ Prudcns Lcéfnr , dice 
ieri : qui t, come fpiega Sant’Agolfino, inten- Sani’ Agoftir.o , (f) cave femper fiipcrflitiol'ain 
dendo figurato nella Parabola il Telfamento „ intelligentiam, & non tuo (enfui attempe- 
Nuovo - ed il Vecchio ; quia maluit meriiorum ,, rts Scripturain : /ed Scripturis jungaa leti- 
e/rdiuem fintare , quam temporum . (c) _ ,, fum tuuin , & intclfigns quid iequatur ,, , 

IV La notizia delle Verfioni della Scrit- Come pure diferezione vi u vuole non poca 
tura , Greca , Ebrea, e Caldea , fi può dir ne- nell’ ulò dcll”Allegorico ; poiché deve lapcrfi 
ce/Ttrii pt r chi vole/Te fare conienti d’ inter- conofcere ciò; che nella Scrittura é Figura , é 
prefazione fopra l’illefla Scrittura ; ed anche eie! che è Allegoria . Diro in Efempio;il Com- 
per chi ave/Te da entrare in difputa a confu- battimento di Davide col Gigante Golia è fi- 
tare gli Eretici , i quali , non avendo Scrit- gnra-di Crillo , che trionfò dell’Inferno ; ed i 
ture fe non che viziate , fogliono ricorrere fellamente Allegoria in riguardo a noi, che fia- 
alle Verfioni , per orpellare li proprj F.rrori . nio membri della fuaChiefa,e dobbiamo com- 
Ma a noi per il Putritola Vulgata bilia , che battere , per vincere i nolfri Nemici comuni, 
i P abbracciata dalla Santa Romana Chiefa . Delie Figure degnamente noi fi ferviamo, pe» 
§. V. Leggendo la Scrittura , o/fervate , ri- ifpiegare i Milferi della Religione , ed anche 
flettete, e notate le Frafi delio Spirito Sento, de’le Allegorie pet dichiarare il Morate : ma 
per farne l’abito ad ufarlc ne’voftri compo- é o’averfi la diferezione , che le fallite voli , 
nimeneìjpoichè qual miferia a leggere in certi e Morqli Sentente non rimangano dalla lo- 
•Quarefimali oggidì ai ufitate le frafi di Cela- cerchia Allegoria offufeate . e ingombrate . 
re , di Tacito, e Livio, nel rinomare foven- 5. Vili. Riguardatevi dal dare alla Scrit- 
te i Campidog/j , egli Anfiteatri di Roma, le fura una interpretazione incerta, afficurands 
Piramidi, ed 1 Maufolci di Egitto , i gelli de- che tal é il vero Senfo;conCK>ffiaché l’afiegna- 
gl’ Imperatori , e de’Confoli ; e sf poco ado- zione del vero Stufo non appartiene.chc al- 
perata la frafe fiera de’ Profeti , e degli Apo- la Santa Romana Chicla, la quale é dallo Spi- 
noli ? Chi è Savio , prefto *’ accorge , che il rito Santo affinità ; ed [I Scn lo vero , fta Mo- 
Predicatore ha parlato colla frafe della Scrit- rlle, fia Allegorico, o Mifìiso, lempre è fon- 
tura , ancorché non l’abbia detta Latina; cd dato fui Scufo proprio della Lerter.i , che n’ è 
é in cote/la maniera, che fi dà credito, c poi- il foflei>no , e la bafe . Onde HSenfo Lcttera- 
fo alle Prediche . Letterale , che é il rero , non i mai da negar- 

f. VI. Sappiate difeernere i quattro Senfi fi,o da fprezzarfi per addurne con prefercn- 
«lella Scrittura , accennati da Sant’ Agoflino, za un Mi/fico, rif. rito da qualche Eipofitorc . 
(d) e da San Tomaio , (e) cioè il Letterale , „ Sen/us Urterai is ille eli , dice Sant'Jgoitrio, 
che racconta il Fatto, ovvero efprime la tal ,, proprius & Gnrmnaiicalis, quem verbi fa- 
tofa propria : ed é flato in primo luògo nella ,, cium , nifi ex ilio iequatur allquod incou- 

,, veuient 

fai IH. de Asini, c. r. (b) Mare. 1 j. fq (c) Iti io de Civit. Dei e. 1 S. 

(di Lii. de Olii. crei. c. $. ff Uh. in per/, de tìen. c. 1. 

(e) 1. pan.j. i.arr, io. (() Rum. fup. illui uhi/ epirtum àie. 
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„ venìeni contri fidem , aut bonos more*. quanto fu con fincata d’ingtgrto abbellita, dì 
(a) Procurate d’intender bene il Senfo Lette* piti difgulto, che diletto, a chi intende; e citi 
Tale, prima d’ avanzarvi all' jnveftigazjone ferve a divertire Io fpirito , che ad i/truirlo, 
degli altri Senti ; e fiate cauto , non prefun- ed a muoverlo . E’ tempre temerità lo Itine» 
tuofo , nel dilucidare le fentenze della Serit- chiare li (acri Oracoli con interpretazioni (Ira- 
tura col volIPingegno, per non fogeiaccre al- rtiere; ed abufaricne alla prova di un Para- 
la Cenfura data a cert’uni da San Girolamo; dodo , che anche forfè per altro lari indegno 
„ (4) Qui docent Scriptum , quas non intei- del Pulpito . ,, Sunt multa verba in Sertpturi». 
„ ìigunt. . . . Prius tmperitorum Magiilri , » divini* , dice S. C temerne Papa, (a) qua: pot- 

ai quam Doélorum difcipuli . Preceptore u- r, funt trahi ad eum fetifum , quem filai uuuf- 
j, tuntur ptffitno, idei! prefumptione fua . ,, quifque Iponte pielumpfit , (ed fieri non 

$ IX. Non fiate amante delle Novità , a ,, oportet . Camminate per i battuti lentie- 
cercate nella Scrittura Scufi nuovi, intclligcn- ri , e non abbiate vergogna a predicare eia , 
jes nuove. V'hanno alle volte nell’ Udienza» che è I tato ancor predicato . Benché filano ofi- 
de’ Cervelletti, che nell’udire a raccontarli dal tati , fono tempre nulladimeno grandi i Scafi 
Pulpito un Fatto Illprico di Adamo , di Mni- della Scrittura ; e fono anche altrettanto ricu- 
se , di Santone, di Daniele , ec. lo fpacciano, ri , quanto piti comuni , e volgari . Servitevi 
come Ila una Scrittura Vecchia; e vorebbero della Scrittura a predicare la Dottrina di Sali- 
Scritture Nuove . Ecché ? Deve dirli a colio- ta Ciucia in un modo si intelligibile , che il 
ro ; Ha forte lo Spirito Santo dettata un’altra Popolo impari da Voi con chiarezza ciò , che 
Scrittura a qualch’ uno, fuori di quell’ Una , non avea udito, te non che ofeuramente da- 
che è Vecchia , approvata da Santa Olitela ? gli altri :e te v’incontrate in qualche ofeuri- 
Jo non niego, che certi Tedi delia Scrittura, tà, non vi dimenticate il Ricordo . che ridà 
meno conolciuti , non pollano piti aggradire. Sant’ A godi no : „ (/) Si quod obli u rum . aut 
che gli altri , e cagionare ancor buon'cifetto, ,, abfurdum t ibi fonar , non inde contile! 
purché fiano chiari, ed efprimano il tento et- „ cuntradicìioauin certamina ; led ora ut in- 
Jenziale del propolio Argomento. Ma può ,, te Ili gas , , . 

negarli , che non abbiano la lnr forza, e non j. XI. Ne’luoghi ardui , e Mideriofi , do- 
aggradifeano quelle Sentenze ancor piò co- ve non é si facile rinvenirli il proprio Senfo , 
munì , qualora fiano con frate nobile naturai- non vi fidate del vollro Spirito;acciocchè non 
niente tradotte? Quello, che nella Predica cada fopra di voi quel fulmine minacciato dal- 
ammirano i Savj , non i tanto la Novità di lo Spirito Santo : (g) Ve Prepheiii ir.fipientibus , 
un Millero forte lor fconolciuto; quanto più qui fequuutur Spiritimi fuum 1 aie profeflione di 
todo una Scrittura giù da loro udita altre voi- frguire que’ foli lentimenti,che Inno piò con» 
te , ma non uàita mai dichiarata si bene , e formi alle Tradizioni , «‘Concìli > » Canoni , 
si bene applicata al propofito ; eficndo vero ed a Decreti della Santa Chiefa.ed a Santi Pa- 
il Detto di Sant' Agollino , [c) che Krt ami- dri ; maflitnamentc in quelle cole . che pofTo- 
jua ipfi n.oda diecndi renovatur • e quello anco- no involgere qualche punto di Controvcrfia . 
ra di Cafiiodoro , (J) che la vera Eloquenza Cosi è dato già d . finito ucl Concilio Truila- 
conliite , non nel dir colò nuove ; ma nel di- no : „ fi) Si ad Scripturam pertfcicus fuerit 
re le ordinarie c comuni di tal maniera , che „ controverfia , eam non a! iter interpreten- 
gl’ iifelfi Savj le ammirano:,, Quale enim ,, tur.qu.im quomodo Luminaria . & Dodo- 
,, cuutlis dcfidcrautiòus iojui? Se rei eom- ,, ras Eccidi* tuia fcripusexpofueru.it Sic 
„ muuts ita dilerte dicere . quas etiam Prij- ,, enim ex iis majoretti liudcm alTequentur , 
», dentes te mircntur audifie „ ? ,, quam fi a le écr, „ . Li Santi Padri fono i 

§ X. Noti imitate mai la poca Rcligiofità fedeli interpreti della Se ri mira . a' quali Id- 
di certi Predicatori, clic lenza icrupolo alcuno dio, cornea Maedri della lua Chiefa ha co- 
danno al Sacro Tetto della Scrittura fpiega- inimicata l’Inrelligcnza della Verità , coutor- 
zioni violente, e molto lontane dall’iiuenzio- me all’Oracolo del Ptofita • Dabe vcbit fa ,7 ci- 
ne dello Spirito Santo - Una Sentenza della res juxta cor eie un . 'J pufeenr vos [..'lentia > fr 
Scrittura in- qualunque maniera alterata, per Dotfrina: (i) ed all’avvilo del Sant’ Apoltnlo 

C c i Paolo 

(a) I. J. de DjH. Cbr. cip. io. fr iy.fr 1. . de uri. cred. c. }. j. 1 S. (b) ip. ai Demetria . 

(e) In l‘f-46- (d) Lib.io.Var. ep.6. (e) Sp. f.re/at. in c. reta tu. n diti. 17- (f) Lib. l. de ferir.. D. 
m Mente . (g) fycb. Jg. j . (h^ fan. ty. fr zo. (i) Jerem. g, t 
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Piolo: (a) „ Ipfe dedit qutdem quofdam Apo- 
ti floloi . . . ilio* autem Pallore* . & Do«n- 
» re* . ad confummationem Samdorum , in 
,, cdificatioucm Corpori* Chrilti . . . ut jam 
,, non fimus parruti fluttuante* , & circum- 
„ fcramur omni vento Dottine „ . V’hanno 
anche de’ Moderni , che hanno dilucidata la 
Scrittura con rinuofi corneo ti ; ma per quan- 
to abbiano quelli di riputazione] e di credito ( 
Voi dovete ricordarvi, che fono puri Uomini; 
e fono Moderni;c non fono da pareggiarfi con 
que’ Venerandi Padri>che!a Chiela ha in una 
grande ftima , per la loro Antichità,e Santità; 
c fono di un Merito autorevole per i’ appro- 
vazione de* Secoli . Io per me ho del rilpetto 
per tutti , e non entro a criticare verun Mo- 
derno ; (blamente vi avvilo di effere cauto a 
portare in Pulpito I’ Autorità de* Moderni, 
che non fa autorità;perifchivare il rimprove- 
ro di Crilìo , che vi fi potrebbe avventare da 
Savj , che fiate anche Voi tra coloro Decentri 
Do'irinas hominum , mandar* hominum . (A) 
Per il Sento Letterale delia Scrittura confut- 
iate San Girolamo ; per 1* Allegorico , e Dot- 
trinale , Sant’Agoftino ; per il Morale S.Gre- 
gqrio , e S. Giovanni Grifofiomo; per il Mi- 
ltico S. Leone , Sant'Ambrofio , San Bernar- 
do, e tant’altri, che tutti hanno iafeiato, a 
fegnalarfi ne’ loro fcritti , non fo qual Carat- 
tere luminofo , digerente i’ uno dall’ altro . 

$■ XII. finalmente per intender bene i Sa- 
cri Oracoli dello Spirito Santo , è da faperfi 
1’ avvito , che danno li Santi Padri ; doverli 
avere l'Umiltà, la Semplicità , la Purità, la 
Probità , il Timore , e i'Amor d’iddio. „ Ad 
« Seri pturarum indaginem, dirvi. Aianajfo , 
,, ( e) verumque intelleQum , opus eli vita 
», proba, animo puro , & virtute,que fecun- 
,, dum Chrillum eli. . . Nam fine pura men- 
,, te , & Santtorum imitatione , nomo com- 
,, prchendet Sanflorum verba . Qucmadmo- 
i, dum fi qui* intueri velit folis jubar , ocu- 
„ los piane detergit fe fe purificane : ita qui 
u volet ccclefiia intclligere , prius detergere , 
» & ablucre rivendi difciplina animum de- 
„ bet . E S. Gregorio Nd^itn^eno ; (d ) Nifi qui 
„ priujcamem frenaverit, & mentii aciem 
„ repurgaverit.ad divinarum rerum pertrac- 
,, tionem accedere, haudquaquam tuluin ef- 
,, fe duco . E S. Giovanni Grifoftomo : (r) Meri- 
» to dicebat Chriftuj : qui facit mala , non 


,, venitad iucem : vita enim imputa e fi ita 
„ pedi mento fublimibut Dogmatibut.non li 
„ nen» ut appereatperfpicax anime (acuita*,, 

È fenza fiancarvi piti , ecco ciò che dice , ra* 
gionando di fe fieno alla pratica S. Agoflinq : 

„ (/)Itaque infiitui animum intendere in 
„ Scripturam Sanèlam:& ecce video rem non 
,, compertam fuperbi* .... & non eram ego 
„ talia , ut intrarc in eam poffem .... Tu- 
,, mor meni reto gieba t modum eju* , & acie» 
„ mea non pcnetrabat interiora e/u*. Veruna. 
,, tamen illa erat, qtie crefcerc» cum pa r»u- 
„ li*; fed ego dedignabar effe parvufus, & 

„ turgidut fallatimi grandi* vidtbar. (g) 

,, Loquor vobis, alienando deceptus > cum ai 
„ Divina* Scripruras ante velie m afferro acu- 
„ roen difeutiendi , quam Pietatcm quacren- 
„ di : ego ipfe centra me perverfis moribue 
„ claudebam januam Dei mei . Quum pulfa* 
„ re debtrem . ut aperiretur , adSebam , ut 
,, dauderetur .Supcrbus enim audebamque- 
„ rere,quod nifi Humilis non potcll invenì- 
,, re „ . Pria perciò d’ accingerli allo Studio 
della Scrittura , i degna d’edere da noi reci- 
tata quell’ Orazione del Santo: „ (A) Circunt- 
,, ciac ab omni temeritate, ab omnique men- 
„ dacioiateriora,& exterinra labia mea Sint 
,, calle delicix mez Scripture tue : nec fel- 
,, lar in eis , nec fallain ex ei» . Attende , & 

„ miferere mei Domine Deus meus, luxce- 
„ corum,& Virtus infirmorum . (i) Non novi 
,, libro* ita deflraente* Superbiam : non alia 
„ tatti calta ctoquia , quz linerent cervicem 
», meam jugo tuo . Intelligam ea Pater bo- 
i, ne . Am eh . 

i;. lori etorto a leggere le Opere de’Sait- 
ti Padri , ed a fervi in effe perito ; e fenfibri- 
mente commenderete di che utilità feravvi 
cote/io Studio > pe; l’intelligenza della Scrit- 
tura, e Jpecialmente della vera Morate Evan- 
gelica , che deve predicarfi nei Pulpito . Non 
dico dobbiate fpcndcre il voflro tempo , nè a 
leggere tutti indifTerentemente li Santi Pa- 
dri, nè a leggerei! tutto diqualchun di loro; 
icbè la fatica vi potrebbe effere difutilc . 
effere erudito nelle Dottrine,più che fi 
può , è fempre bene : ma quelle in particola- 
re fono più da liudiarfi , che ne’ predicabili 
argomenti poffono venirvi più a taglio . Se 
v’occorrono Dubbj.o Difficoltà circa tiò.chc 
può e (Ter lecito , o ideato nella Religione 

Cri- 


fa) EpAr/ 4. li. (() Mirr. if.p. (c)iii. de Incanì, (d) Or, if, 
(c) Hom.t-in Cor. (f) Hi. }. Ciaf. e. f. (g)Mifir. 



e de* Santi Padri . Cap. X, *05 

Sriftiana , ricorrete alti Santi Padri , coafor- » hi! faciat t nihii tìbi vindice* , Maforum fi;» 
me al Ricordo, che vi dà lo Spirito Santo: ,> quere vcftigia ; ab eorum Authoritato no«| 
n Interroga majores tuos, & dicent tibi . (a) ,, di ter epe* . Alioqui quarenti multa, in fini-, 
» In Antiqui* eli Sapienti» : (é) Sapientiam ,, tua librorum numerili occurret , qui te prò, 
»> antiquorum cxquiret Sapiens . Ce) Dollri- „ trahat ad errorem „ . 

», nis Varili. & peregrini» aulite abduci . (d) 14. Per il buon ufo de’Santi Padri » mi rt* 

J> IV Sarti Padri dice Sant' Agemine . (e) Ta- ftringir* in pochi Avvili . 

», libus polt Apollolos Sanila Ecdefia pian- $. I. In alcuno de’Santi Padri può darli» 
», tatoribus , rigatoribus . cdificatoribua , pa- che ritroviate qualche Opinione , che abbi* 
,, ftoribus , uutritoribui crevit „ : ed é fiato del (ingoiare , e che raffembrivi ftrana . Ma » 
proprio de’iòli Novatori , e Prefuntuofi , il comunque Ha , riguardatevi dal dire in Put* 
porgli in diferedito, per difcredirarc ancora in pi© parola ridondante a difprezzo. Trala feia- 
un ìfieffo tempo le Tradizioni ■ e Coftituzio- te quello , che non fa per Voi nella Predica ; 
ni EccleGafiiche . Siate (tudiofo dc’Sauti Pa- e che accediti vi è di rapportare il fentimen- 
dri , per ben comporre le vofire Prediche : e rodi un Santo Padre . per confutarlo? Il va. 
laddove , nel togliere quattro periodi da un (Irò Amor proprio potrà forfè alle volte darvi 
Quarefimale Moderno , fi dirà • che avete ru- ad intendere , come che fiate per forvi credi, 
baro dal tale Autore , nel ricavare all’incon- to , nel comparire Erudito , a fa per formare 
tro pagine intere da’ Sauri Padri , fi dirà, che una Critica (òpra il Detto di qualche Santo ; 
avete tolto con lode dalle Officine, che tiene ma non guadagnerete altro, fe non che ta no- 
apcrte la Santa Chiefa a vofiro ufo ; fecondo ta di edere Voi o un arrogante, o un teme» 
la raccomandazione fiata fotta a’ Predicatori rario; ed ii vofiro Dire avrà Tempre dello 
nel Concilio II. di Rem* . (f)Hami/ias,& Ser - fcandalofo approdo gl’idioti , che non fanno 
tnonet Sanflorum Patruni predicare ttudeant «Ne* capire il Punto della Gonttovetfia , ed a bòa* 
Santi Padri non lolameute Voi troverete, di rilcono tuttoció , che fi dice a diminuire la 
che ben iltruire la V olirà Udienza ne’ Dog- Venprazione de'Santi . Non conviene tara- 
mi della fede , e nelle Regole de* Coftumt ; poco in un circolo di Difputa , o Conferenza 
ma rinveniretc ancora i motivi più efficaci a privata, il qualificare, c riprovare con termi- 
compuug, ria, e muoverla.,, Verba Sapien- ni difprezzcvoli l’Opinione di un Santo Pa- 
» tum ,'dice le Spinte Santo , ficut fifmuli , & dre . che non è fiata per anco ccnfgrata da 
», quali davi in altum defitti , que per Magi- Santa Chicfo - Quanto meno in Pulpito , al-, 
», firnrum confilium data funt a Pallore uno, la prefenza di molti, che non hanno pili che 
„ His ampliuj.Fili mi, ile requirai . Facien- tanto, né capacità , ni difecrniraento ? N* 
„ di plures libro* nulfus cft fini* . , . (g) Ove Parrum fintentiam temere una uam rrfutet : coti 
contentando quelle parole il madìmo Dottor comanda al Predicatore S. Carlo , ( i ) Non 
8- Girolamo , (é) facetamente riflette, che le che un’ i nprudenza , ma un’ infoiente t da 
Semenze de' Santi Padri fi raflomigtiano be- ri. 1 1 rii , che fi ofi dire nei Minifiero della 
ne alli Sproni ; imperocché non palpano, non P.rola d’iddio: Non mi piace quella Dottrina di 
adulano , né lufingarto le Colcicnze ; ma le Sani' Ago-line: Nou mi piace quell’ altra di Sto 
pungono, e le (bllcCftano alla converfione , T emafl. Alza la voce Gelafio Papi I. (Jt) con- 
all’emendazione Si cuju* igitur (ermo non tro cofioro, che al l'entimento de’Santi Padri 
», pungit, fed obfeclatiouera Audicntibus fo- fi oppongono : ,j Nunquid aut lapicntiore» 
», cit_, ille non eli fermo fopienti* , Verba ,, illis fumuj, aut poterimus firma {(abilitai* 
», quippe fopientum , ut ftimuli , qua quo- ,, confiftcre,fi ea, que ab illia conllituta funt, 
„ niam ad couvctfionem provocali! delia- „ fubruatnu* „ ! Ottimo è perciò il configtio 
», quentem,& firma funt, & a Concilio San- di Sant' Ilario : (l) ,, Ne damnemut Patte* » 
„ tloruin data.. . nec auttoritatc uniti*, fed „ ne animemus naretico*: ne dum harefin» 
„ confilio, atque confenlu Magiftrorumom- ,, expcUimu* , herefim nutriamus _ 

», nium proferuntur : Ai uno Pa’lerc. Quia li- § II. Podono trovarfi ne’ Santi Padri alci». 
„ cct plurimi doccant- tamen Dotimi* Au- ne frali, e (éntenze , che erano allora udiate» 
», thor unu* efi Domiuus . Exccptis hit , ni- e da loro fono fiate dette in un ottimo fenfo ; 

m» 

(a) Dtut. jz. 7. (b) Joi, 11. tj, (c) Ec. j p. 1. (d) Hetr. 1 g. (e) L t. adv, JuHanol.ull, 

(f) Con. I {. (g) Eccle, la, il. (h) liid. (i) Patr. P rad. ri.', materia (taci, 

(k) Ep. f. ad Hnurium . (I) Lèi, de Sya.in >*, 
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ma cflendofene di poi abufati gli Eretici, cd 
avendone ffravolto il tenore per la prova di 
qualche errore: vi fi vuole circofpezione, per 
non tifarle or di tal modo, che fi dia tampo- 
co apparenza di contravvenire o alti Canoni 
de 1 Sagrofanti Concilio alti Decreti dc’Som- 
mi Pontefici. Dirò per Efempio : V'hanno 
certe fruii nella materia della Grazia ,e Pre- 
deltinazionc.che una volta erano ben dette , 
«d anche ben intefe iu un Cattolico fenfo ; 
ma a cagione de’iBa; , dc’Gianfenj , e t^ue- 
fncili , le Dottrine de’ quali fono fiate dan- 
nate, ora pofibifoaver dell’Equivoco, e rice- 
vere una interpretazione finillra; onde non fi 
deve avvalertene , fe non che con una font- 
ina Prudenza, -ed é meglio fchivarle,per ifchi- 
vare gl’impegni; non dandoli il cafo mai, che 
vi fia la ucce (lìti di doverle ufar nelh Predi- 
ca . Allorché fianio in Pulpito, non fi fa di che 
timore fiano tutte le Tede delia noftra Udien- 
za ; c ve ne può efler qualch’ una, che mali- 

f namcntc ci critichi; né vaierà femprepernoi 
a feufa, d’cflercì efprefli colle parole dd San- 
to Padre ; conciofliaché i Pontifici Decreti ci 
devono cfTer noti, e devono ancora con fom- 
miffionc profonda efler da noi venerati . II 
Santo Padre ha prctelo di combattere qualcb’ 
Erefia di quel fuo tempo ; e non ha prevedu- 
te le Erette, che dovevano fufcitarli nel no- 
dro ; ba però fempre avuto un fommo rifpet- 
to alla Chiefa ; ed in quello dobbiamo imi. 
tarlo a oche noi , 

f- III. A rintracciare gli Antichi, fi p»ò tro. 
vare nelle loro Opere qualche cfpreflionc.per 
cui raflembri poierfi volgere in dubbio la Ve- 
rità di una Tradizione Ecdeliafiica . M i ab- 
biate riguardo, come ho detto di fopra , Gap. 
Vili. num.i$. , e lo ridico a cautela ; a non 
fare Voi del Dottore , nel voler correggere 
ciò , che per ufo antico , e comunemente da 
tutti nella Santa Chiefa fi accetta . Come fa- 
rebbe dir per efempio : fogliono figurarli nel 
Frefepio alla Nafcita di Gesù Crilìo, I’ Afi- 
nello, ed il Bue . La Tradizione è antica, non 
m ò in rcrun Secolo riprovata;ed é anzi fon- 
data fui Profetico Detto , Cognmit Boi pojfjfi. 
rem J\ium t & Afitiui prtfepe Vomivi fui . (a) Che 
volete Voi l'opra di ciò contraddire , per qual- 
che contraria probabile conghiettura cavata 
da’ fermi di un Santo Padre ; quatti che la 
Tradizione non abbiaavuta origine , che dal- 
la iola Pantana dc'Pittori , a quali il tutto fu 
lecito ? Vi c (ra Moderai, chi, per aver pollo 

(d) If. u j. 


alquanto di Studio nell’ Ecdefiadiche Anti- 
chità , fi fa animofo affai nella Critica , col 
lulcitare incertezze , e diibbj, intorno a cole 
tenute comunemente per certe; li, 1 a tanto di 
fpacciare ancora per troppo femplice nell»' 
Tue credulità la Santa Chiefa Romana : non 
fervendo ad altro cotefte novità, che a cagio- 
nare feifma tra i Dotti, e fcandalo nelle meiu 
ti del Volgo . Ma quanto è da lodarli lo Stu- 
dio dell’ Eccleflaftici Ifloria nella lettura de* 
Santi Padri ; altrettanto è da deplorarli Tabu- 
fo , che fe ne fa da chi non ha le dovute av- 
vertenze. Un rifleflb rimarchevole è quello ; 
che, non potè ido gli Eretici abbattere il Cat- 
tolico Dogma delle Tradizioni , ora s* indù— 
Ariano, col rivangar le Anticaglie,di far com- 

F iarir falfa , ora una Tradizione ringoiare, or» 
’altra; tutto a fine d’indebolire anche il Do- 
gma . Danno belle apparenze, quali che nicnt' 
altro efli cerchino , che follmente la Verità; 
irta la loro mira è di togliere il credito alla 
Verità , e di porre la Chiefa in derifo. Siate 
cauto perciò a non ifpofare mai, nè predicare 
mai di cotelle nuove Opinioni. 

Per ben imprimervi quello Ricordo , non 
voglio tacervi ciò, che un Savio poco farebbe 
a dire in una conferenza Ecdcliallica . Un 
Giovane di bello Spirilo avea intrapreli» a 
provare, che ia Chiefa Romana s’era ingan- 
nata in una materia di Fatto , col regillrare 
nelle Lezioni del Breviario una falfità; c pro- 
feguendn a ragionare della Chiefa , come fe 
avelie parlato di una Perlona particolare or- 
dinaria , rapprefcntandola foggettaagli erro- 
ri , ed apportandone in Prova alcune erudi- 
zioni melchine ; che avea fucchute da qual- 
che venefico Libro, Mollo il Savio da un giu- 
flo zelo , gli troncò le parole in bocca , cd en- 
trò in quella guila a riprenderlo . ,, Se venif- 
„ fe Uno , o Figliuolo , a volervi provare , 
,, con qualche verifi mil e indizio , che voilra 
„ Madre ha errato in materia di Fatto , difo- 
„ mirando il facro Talamo; come pare a Voi, 
,, che con collui vi diporterefte? Avrclte fen* 
,, fo, e calore a ricettar l 'ignominia, e difen- 
,, dere l’Onore di voilra Madre ?lo mi raf. 
,, figuro di si ; che ben ennofeo la voilra In- 
„ drdc geuerofa difpolfiflima a foflencre il 
„ Decoro del voflrolllullre Cattato ; ed avrei 
,, buon efempio de’vollri ardori, nel vedervi 
,, a coraggiolamcntc difendere voilra Madre. 
,, Ma fappiate, che Voi avete più li obbliga- 
li zioni a voilra Madre, la Santa Chiela, che 

vi 
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u vi ha rigenerato alla Crazia nel Sagro- 
n Tanto Battelimo , di quello che alla vollra 
», Madre naturale , che vi ha rigenerato alla 
» luce del Mondo. Non avete dunque ver* 
», gogna, a parlare della Santa Madre Chicfa 
», tn una maniera si indegna, che certamente 
», non parlerete cosi della voftra Madre di 
», Cafa ? Deve premervi piti l’Onore della 
», Chicfa, che l’Onor delia Cafa ; poiché 1* 
», Onor della Cala alla fine cuna Vaniti; e 
»» l’ Onor della Chiefa ridonda a gloria dello 
», Spirito Santo , che è il Tuo Spolo; a gloria 
», di Gesù Crillo, che é il fuo Capo : ed a glo- 
„ ria anche voftra, che fiete fuo Figlio, e luo 
», Membro „ * Stulrut homo defpicit, Matrem 
fieni . (a) Sicur qui thefaur't\at qui ho ra- 

ri fi: at Motrcm fuam . (h) „ Voi fiete Giovane ; 
„ imparate per altre volte ; accioché non vi 
„ colga quella Maledizione minacciata da 
», Dio a chi perde il rilpctto a tua Madre,,* CO 

§■ IV. Tra le Opere de’ Santi Padri è da 
faperfi effervene alcune , che (ono Apocrife , 
e luppoli c ; altre , che fono Dubbie ; altre , 
che dagli .Eretici fono /late. corrotte ; altre , 
che dal Greco fono fiate malamente tradotte , 
e fovente fi trovano varie loro Sentenze fal- 
fiimcntc allegate , alterate, e dimezzate , e 
tronche, che fanno un Senio direrfillìmo dal- 
la mente de’Sacri Autori . Onde qualor s' in- 
contra qualche fpecic di errore , derefi Ilare 
col pie fofpefo, e non fare si prefto a cenfura- 
re, Cum fementiam in medium a ir nitrir , cosi 
s’ inrtruilce ij Predicatore da S* Carlo: (d) «*- 

i* fapienter perpendat , fruftrrim Graeorum Pa- 
tron , quorum interpreratio a Fidei Caiholice ho- 
ffihm contaminata , aut depravata eit . Puòcffc- 
re un’ error di Stampa; e l'abbaglio , o ne- 
glije.ua de' Stampatori non deve pregiudica- 
te al nome , ed al credito de’ buoni Autori . 
Comunque fia , Sant' Agoflino ci avverte: 
furt ali, qua a Patribus putta , qua in verlit diver- 
Jarum Hnguarum alirer finant,& aìiui intuì con- 
tirrent injecre/o . (f) Ed é da faperfi ancora cid, 
che fcrive Aulo Gcllio , effere difficile affai la 
traduzione di certe Greche efpreftioni; impe- 
rocché „ ne piuribus quidem verbis potei! 
», non obfcuriffìme dici , quod a Grate ii per- 
ii fetìiflime uno verbo, & pieni Ili in e dici* 
„ tur,. . (/) 

§• V. Nello Studio de’ Santi Padri non fa- 
te tome cert’ uni , che nouno folamentc ciò 
che ha dei vivace . Se trovano un'Allegoria 
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elegante, una fplendida frate, un L* co ni far», 
che ha del Miilcro , ne fanno fcielta : c lafcia- 
no la fodezza delle ragionile degli argomen- 
ti . la San Bafilio , in San Gregorio di Na- 
zianzo, in Sant’ AmbroGo , e San Pier Grifo- 
lago , vi iono Sermoni della più vera , e for- 
te Eloquenza ; e fida anche , che in alcuno 
di effi vi fia qualche efpreffionc , la quale :ton 
può ftar meglio, coniiderata nel nicchio, 
ovvila , in rifpctto all’ antecedente , ed ai 
conieguentc; ma l’eparata dal naturale com- 
plotto potri forfè effer debole ; e con poco 
giudizio fi prenderà feparau ; cosi che pa- 
reri una debolezza quella , che nel fuo pro- 
prio luogo i una convenienza , o energia. 
Abbiate Prudenza nel traferivere le Sentenze 
de’ Santi , (penalmente in certi fenfi Alle- 
gorici ; poiché la mutilazione può cagionare 
difdoro , ed alla Verità , ed alla Santità. Non 
ogniDetto di un Santo Padre dev’ effere te- 
nuto per infallibile Dogma . 

§. Vi Qualor fi trovano in un Santo Pa- 
dre certe Sentenze , che raffembrano . o tru- 
fporti di troppo fervido Zelo, o rigori di Spi- 
rito foverchiamente fevero , non fi deve tolte 
notarle con fopracciglio d’ ammirazione , o 
di Rondalo ; ma conviene prima leggere cori 
accuratezza la di Lui Vita, per fapcre., in 
che tempo, in che occafionc , in quali circo- 
danze ■ cd a qual fine egli abbia Icntto di tal 
maniera . Prevaleva farle nella iua Età una- 
tale Ercfia ; durava forfè un tale Sciima ; 
predominava forfè un tal Vizio , un tal difor- 
dine, o inconveniente; cd era cosi neceffario. 
eh’ Egli fi oppon effe coll’ ardore , e col rigo- 
re , per porre qualche argine di coutegno al- 
la malizia , cd all’ errore . 

§. VII. Quando fi trovano in un Santo Pa- 
dre due Sentenze , delle quali pare , che l’ima 
all’altra fi contraddica , dvvefi ilare a quella, 
dove il Santo ragionò diffufamentc l'opra ii ta- 
le argomento ; più tolto che all’altra , ove fo- 
lamcnte ne parlo di paffajgio; concioffiachè 
ivi é da prefumerfi, eh’ Égli abbia elpreffo 
meglio il fuo fentimento. Còsi parimente qua- 
lora le Sentenze variano , ovver fi oppongo- 
no , fi deve indagare , qual fu 1’ Opera pri- 
mieramente da Lui Data icritta ; e quale lirit- 
ta dipoi , per appigliarli all’ Ultima , in cui 
é da fupporfi , eh’ Egli abbia , o corretto le 
fteffo, o dichiarato con più maturità il fuo 
lento . Sono perciò da faperfi 1; Ritrattazioni 

di 

(d) Tit, otturiti. Con. 


(a) Prov. If.ro* (b) Fccli.jf. f. ( c ) Fccl.q. ig, 
(e) i.f. Ira. ad Ut. c. j. (ij JUii.it. cap. ic- 



* 0 $ Sfarfallone allo Studio della Scrittura i 


«lì Sant* Agoftino i per non ingannarli a pro- 
durre la di Lui Autorità in una cola , (opra 
della quale Egli ha ritrattato il Tuo Detto. E 
deve ancora cfler noto , che I’ Angelico San 
Tomaio ha ferino a contentare i quattro Li- 
bri del Maellro delle Sentenze , mentre per 
anco era Giovane ; cd ha rampolla la Somma, 
uand’ era piti confumato nella Teologica 
cienza ; onde nell' occorrenza di trovarli 
una varietà ; è più da feguirli la Somma , 
che il tuo primiero Coment» . 

jf. Mentre vi elorto alio Studio de’ Santi 
Padri , m’ intendo ancora efortarvi allo Stu- 
dio de’ Concili • e de* Sacri Canoni ; impc 
rocché che altro ( I’ unanime confcnfo de’ 
Santi Padri iopra di qualche Dogma . te non 
che una certa Ipezie di Concilio Generale , 
che tempre dura al prefidio della Cattolica 
Chiefa i Li Santi Padri fono quelli, che già 
convennero ne’ Concil; Ecumenici antichi; 
c qualor dipoi fì fono fatti altri Concili nel 
decorfo del Tempo , non vi è Canone fpet- 
tinte alia Fede, o Collumi , che non fiali (ta- 
bi! i to coll’ autorità de’ medelìmi Santi Padri: 
coficché anche prelentemente • quando alle- 
ghiamo i Sagratami Concili , polliamo avva- 
lerci contro qualunque Novatore delle parole 
del Santo Padre Agofimo (a) „ : Ecce curf te 
,» introduxi : con tennis Satittorum ilforum 
t, non e fi multando popularis ; non lolum 
,, filii , fed & Patrie Ecclefic Unir , de qui- 
, , bue predi cium elt „. Pro Patribus tuie na- 
ti funttibi filli ; conllituce eoe principe» fu- 
peromnem terram (<) Ex qua filli rege- 
a, ncrati lunt, ut hzcdifccrcnt ; ejus Patre» 
„ fatti funt, utdocerent,,. De’quattro Ge- 
nerali Concili , Niceno, Collanti nopolitano, 
Efefino, e Calccdonele , fcrive il Santo Pa- 
pa Gregorio («) : Sic quatuor Synodo* Sancir 


,, univerlalie Eccidi* , ficut qnatuor libro* 
„ Sancii Evangclii , fufcipere , & venerar! 
„ me faicor,.. E benché la Dottrina Or lodo f- 
fa fiaft rii fretta nel Concilio di Trento , é pe- 
rò convenevole s'abbia qualche Perizia an- 
che negli altri , de* quali limi mancano i 
Compilatori , che ne hanno raccolto il !ugt> 
in epilogo . Ecco ciò , che Ità fcritto per no- 
lira norma ucl Vili. Sinodo Generale (</) 
della venerazione dovuta a’ Canoni de’ Con. 
ci.'j approvati „ . Per x |uam , & regiam Di- 
„ vinxjultitix viam iuotleisè incedere vo- 
„ leutes , vcluti quafdam lampade» femper 
„ lucente» , U illaminante* grdlu» uoflr»» • 
,, qui fccundum Dcum funi , Santtorum Pa- 
„ «rum definitiones . Se fenfu» retinerc debe- 
,, mus . . . Luci vcracitcr aflimilatz lunt Di, 
„ vinorum Canonum hortationcs,& dehorta- 
,, tioncs , fccundum quod dilccrnitur raeliu* 
» a pcjori , & expediene , atque proficuutn 
,, ab co, quod non expedire , ted obdfe di- 
,, gnolcitur . Igitur regulas , quz Santtx Ca- 
,, t hohcx , ac Apolloficx Ecclcfie tam a San- 
,, ttis famofiflimis Apolidi», quam ab Ortho. 
„ doxorum univcrUJibuj , necnon & locali- 
„ bus Concini» , vcl etiam a quol itici D-ilo- 
„ quo Patre, acMagiflro Eccitar traditx funt, 
,, fcrvare . ac cullolire profiiemur; his Se 
„ pronriam vitam , & more» regentes Sic. ,, 
Singolare fludio deve anche porli nell' inten- 
der bene le Propofizioni dannate da’ Sommi 
Pontehci, aline di predicare feinprc una Dot. 
trina lana , ed irrcprenfibile, che non dia ne- 
gli Bllremi di una Morale indifereta , già 
cenlurata o per la rilaflatczza , o per il rigore; 
ma dia in tutto al paragone di quelja Pruden- 
za , che ci i prclcritta da’ noltri Cattolici 
Dogmi. 
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I. O I deplora P Abufo di chi fa nelle Predi - 

che una mistura di Profane , e di Sacro - 

X. Se ne delcfta P Origine , che è nelle fetale ; e 
nelle Opere predicabili di vari Autori , chef 
prende a imitare . 

J. E detestabile fi dimostra colle Autorità . 

4. Colla ragione di piu fi inoltra , che il Profano 
non dà punto di pe fi alle Prove ; 

J . Ed è da rigettarti , per finti mento itteffl di Tul- 
lio : come che troppo debole a perfuaden li 
nostri Dog mi . 

g. Ni tampoco diletta ; ancorché fimbri vago. 

7. Piu dilettevole 0 il Sacre : * non è fin\a colpa, 
Infilare il Sacre perii Profano . 

4 . Meno le Profanili fino atte a muover gli Affit 
ti . Eppure v’ hanno ceri * mi , eie non Par - 
rof/i /cono farne Studio. 


f. Quantunque femplice , la Divina Scrittura i 
fempre piu incomparabilmente efficace . 

IO- Si rifponde alP Apologia, in cui a favore dell* 
Eruditone Profana 0 ’ adducono alcuni Strilo 
tori Canonici . 

II, Ed anche varj Padri , Qregi , e Latini : 

II, Non fi trova, che i Santi nc* loro Sermoni 
/tanfi ferviti delle Profanità , fi non che ta- 
ri fi me volte. 

i$. Si dà P Istruzione , come il Predicatore pof4 
di t/fi a water fi J 

14. In quali occorrente ; e cen quali cautele . 

If. 1’ Istoria Naturale non pafit a tonto di Eru- 
ditone Profana . 

I(, Si dà una Regola pratica , come >’ abbia 
<C attendere allo Studio delle Erudì {ioni Pro- 
fane . 


4- IT O gii lodato nell’ Uomo Apoftolico 
I 1 anche Io Stadio dì qualche Erudizio- 
ne Profana tulle Scienze, e belle Ani, «d I- 
llorie ; li perchè quello pud giovare affai per 
1' intelligenza delle Divine Scritture, come 
anche perché fi deve nelle occorrenze fapere 
parlar di tutto, per guadagnar tutti aCrifto: 
Ed i ciò convenevole al Decoro , per ben 
comporre anche le Prediche ifteffe : imperoc- 
ché , dovendoft ragionare in Pulpito cogli O- 
Xacoli della Scrittura , quanto li può , e tro- 
vandoli nell' ilieffa Scrittura di tutto li deve 
ancora fapere parlar di tutto con proprietà , in 
qualità di Uomo , clic intende, e che predica 
aduna pubblica Udienza , in cui vi poffnno 
edere degl’intendenti . Ma non vorrei gii per 
quello , che fi travolgendo i miei feutimenti, 
quali che fi debba fapcr di tutto , per dire , ed 
in ferire dt tutto nelle nollre Prediche , e fare 
di effe alla riti tu la un gran falcio di eofe Sacre, 
C prolanc . Un grande abbaglio farebbe quello 
degno di bia fimo : ed altresì una Idea troppo 
indegna di chi profeffa il Minillero Apoltoli- 
co . Nulladimcno tono i nodri Secoli di un 
Genio si corrotto , che fi ufa con indilcrezione 
-nelle Prediche dir di tutto, con pochiffimo 
rilpetto alla Purità della Parola d’ Iddio . Og- 
gidì quanti Predicatori fi odono , a dire nclfc 
loro Prediche tante Profaniti , che é propria- 
mente uno Scandalo : Dico uno Scandalo: 
poiché poffono a meno di non ifcandalizzarfi 
Tom.V. 

(x) s. Cor. fi. li. (b) L. 1, ad ver. Pelagio», 


le pie orecchie, nell’udire così frammifebia- 
ti co’ Proverò; di Salomone i verfi di Orazio, 
di Virgilio, c Ovidio ? cogli Oracoli , dell» 
Divina Sapienza i Detti di Pittagora , di Pla- 
tone , di Socrate ;co’Salmi di Davide i fquarci 
d’ Ariltotile, e Seneca; colle Sentenze Je’Pro- 
feti eli Aftirilmi di Galeno ,e d’ ipocrate ; co.’ 
Fatti Ilforici di Moisè, diGiofuc, e dt’Sacri 
Libri dei Re, quelli di Tacito, di Valerio, C 
Plutarco : cogli Evangeli d! Gesù Crilfo , _i 
Pigeftidegti Etnici Giurilcoufulti , i Colici, 
ed 1 Paragrafi di Giufliniano; colle Epillole di 
San Paolo i periodi di fipitetto , e di Epicuro; 
coll’Autorità in fomma de’Padri di Santa Chie- 
fa canonizzati » i feutimenti de’ Gentili dan- 
nati ? Nell’ udirli cottili intrecci certamente 
fi deve dire da ehi ha della Saviezza , c Pietà, 
che quello é un’ impaliate coll’ Azimo il Fer- 
mentato : un mefeoiare colla Manna venuta 
dal Ciclo, gli Agli, c le Cipolle di Egitto, 
un piantare le Selve de’ Simulacri dirimpetto 
all’ Altare ; un’ erigere I’ Idolo di Dagon in 
faccia all’ Arca del Teflamento : e fi deve al- 
tresì eltlamar coli’ Apollolo ; Queficietai luci 
ad tenebrai ? Qua cenventio Chrirìi ad Belial (a); 
e col M affililo San Girolamo (4) : Quid finito- 
teli , d" Paulo ? Quid Plotoni , tt Peno ? Che 
tali Predicatori finito riprenfihili . non fi può 
dubitarne ; poiché , non ubbidendo elfi a quel 
Precetto , che dà San Paolo a qualunque Uo- 
mo Apollolico ; Prophana autein , & inanilofuia 
D d devi » 
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devia (a) : chiaro è , che entrano nella Claffe 
impura di coloro > de' quali il in ed e fimo San- 
to Apo/lnlo (crifle a Tito ,* funi multi inokedien- 
tes , vaniloqui .... quei operiti redarguì (ij » Per 
m# , fi legga la Pref. num. p. 

*• D’ onde un ai fatto difordine abbia acu- 
ta l’origine, io creJo primieramente, che 
dalle Scuole degli Umamfli , do» ciotto al ti- 
tolo d’ infognarli la buona Latin i ti , c l'Arte 
Poetica , fi /piegano Libri Pieni di favole , e di 
Profaniti de’ Gentili . La Natura incanto de’ 
Giovanetti , ehe i curiofillima , apprende que- 
lle vane Erudizioni con Genio, e lenza difeer- 
nimcntofc ne riempie la Mente, e fe ne ri- 
corda , infin che dura la Vita, come fcrive 
di fe San Girolamo (e) . Qecd putrì didicimut, 
rtctrdanmr . Quindi è, che, fovvenendo poi 
quelle Vaniti puerili , per arte ancor del De- 
monio i nell’ atto che fi compongono le Predi- 
che , non s’ ha riguardo a porre infieme col- 
le Sare , colle Sufanne , colle Efler , Abiga- 
illi , ed altre de' Sacri Libri , le Giunoni , le 
Palladi le Veneri, le Amazon i , c tante 
altre Chimere , a porre infieme co’ più incli- 
ti Perlonaggi mentovati nella Scrittura , Gio- 
ve, Marte, e Mercurio, e tante altre men- 
ZOgnicre Deiti de’ favoleggiatiti Poeti. Con 
favillitelo Zelo perciò San Carlo Borromeo , 
negli Atti della fua Chicfa ( d ) , ordino , che 
cote/fi Libri degli Etuici non fi u fallerò piti 
nelle Scuole „ : Ethnicorem libri , qui in fai- 
», forum Dcorum , commentitiarumque fabu- 
», larum commemoratione verfantur,ut e pue- 
>, rorum fchola , litterariaque infantium exer- 
», citatione tollantur „ . E fu , cred’ io , la 
fua ordinazione fondata nell’ efperienza , e 
Dottrina del Santo Padre Agolli.no , il quale 
dice corromperli i coftumi della Gioventù, 
non meno a leggere cotefli Libri , che a rimi- 
rare le Inonelìe Pitture ; onde efclama ,, ; An 
», hsc proponenda erudtenda indoli juventu- 
» ti-Rcvera Terentianua ille adolefcena. fpe- 
,» finis tabulai» piclam in parictc , ubi piitu- 
,, ra inerat de adulterio regia dcorum, libidi- 
„ nc, qua rapiebatur , fhmulis etiain tanta 
», authoritatis , accenfus e/t „ . Altrettanto 
fanno anche i Libri de’ Poeti Gentili , e con- 
chiude , che fono da proibirfi nelle Scuole , 
come Libri del Diavolo, ne* quali rum avet , 
non quadrupedi ! , non deliqui fatrguxt humanut , 
ftd multo fitltStius pudor humanut immoiatur (e) . 


Ma la cagione principale , per cui crefee 
P abufo di predicarli tante Profaniti, tgl’ i 
quella , che lì crede di feguìre un ulo antico • 
lecito, one/lo. Vi é una quantità numerala 
di Prediche /lampare , nelle quali ri è piti 
del Profano .che del Sacro, più del Vano» 
che del Sodo; ed i Giovani , (he incomincia- 
no ad efercitarfi nella Predicazione , prendo- 
no quelle Prediche pet toro imitabile Efem- 
pio » immaginandoli . che fia un grande Ora- 
tore , e Predicatóre eccellente , degno d’iatl- 
taaioue , chiunque dà un Quarefimate , o 
un Annuale alla Stampa . Un errore gravia- 
mo é quello . Quando IMcggono Quarcfima- 
li , che hanno di cotclie Profaniti in ogni 
Predica, fi deve averne fcntimento difpreazo, 
in vece di concepirfene Stima ; ed è d* argu- 
ir fi (olla Morale di Seneca , che fia un vano 
Oratore colui , che fa pompa di Vanità nel 
fui dire: Cujufiumque Qrarionem vidcris vanam, 
fitto animum quoque non minus effi hit occupatum . 
(f) Si parla,dice Crifto nel luo Evangelo , di 
ciò , cne abbonda nel Cuore r* aiundau/ia 
carri cordi t ot loquitur (g) ; e b ilo gli a , che fia 
pieno di Vanita il Cuore di quel Predicatore, 
che ha tanta Vanità nelle Prediche . Biffigli» 
dire che non fidamente cotclli Autori hanno 
confumata ia loro Adolefcenza a leggere Li- 
bri Profani » ma che gli hanno letti con ge- 
nio . con amore, con gitilo, per mera 
oziofità . curiofità , ed avidità di farne pofcia 
oflentazione : non mai con quella retta in- 
tenzione , e difereaione . che vi fi vuole per 
la convenienza , e Oncfii . 

j. Io non contendo, che anzi approvo, 
1’ Uomo Apolfolico erudito anche nc' Studj 
di Profana O.nellà, perla ragione ,cbc fetifie 
già Cerio Magno al Clero di Francia (A). 
„ Hortamur ros litterarum flu.iia ccrtatim 
„ di?cere , utfacilius , & retlius Diviuarum 
„ Scripturarum Myllcria valcatis penetrare- 
,, Cum in facris paginis fcheroata , tropi , & 
„ estera his fimilia infcrta inveniantur, nul- 
,, lidubium eli , quod ea unufquilque je- 
„ gens tanto fiitius fpiritualiter intclligit, 
„ quanto prius in litterarum Magilferio pie- 
„ niua fuerit inltruclus ■ „ Ma dove trave- 
rafli mai , che fi debba far ufo dell’ Eruditi o- 
ne Profana nell’ annunziarfi ad una Cattoli- 
ca Udienza la Parola Santa d’ Iddio ? Leggo 
in 5. Paolo il fuo modo di pccdicare, preferir- 


la) J. T/m. i, i(. (b) Tir. i.’ io. (c) Fpiil. ad Magn. Orar. 

(d) P. 4*7- (O e F- « 99 . <*d NeUqr. (fj £/■ taf, (g) *• 4f« 

(h) Cotta. Gali. Tom. a, aiuto Ttj. 



Profane . 

IO in Metodo a noi : Veni nm infublimitate 
firmimi , aut Sapienti * , amunciam vobii tetiì- 
moniurn Chrifti Sermo mcus t if prx.iica.tio mett , 

non in perfuafibtlibus human* fipienti * verbi i , 
fed in ofteiySene Spirino, & Virtutii (a"). Altre*- 
unto leggo in S. Pietro : Non dottai fabula! 
fidali , notam fecimui Vobii Domini mitri virtu- 
tam (i) . E perciò* horma di quelli A popo- 
lici Riempiati , comanda il Sacro Conci lio di 
Trento (e): 17/ qua ad *di fica rione, n non fa- 
timi ■ & ex qulbus plerumque nulla fi r Pietatii ac- 
teffio , a popularibus contimibus feci udantur 
item ea , qu* ad eurieStaiem quondam /pettata . 

E S, Carlo nell’ Illruzione , che dà a' Predi- 
catori, efpreflfamente lor vieta, nttx propha- 
mit liberii , qui non fine ttprthtnfitnt ab Sommi but 
Keligitfii legi puffi vidimar, quiequam in medium 
agirmi (d) . Co$i parla il Zelante Arcivefco- 
vo , forfè inerendo a ciò , che fcrive Giovan- 
ni Diacono nella Vita del Santo Papa Grc- 

OTIO (r) • Omnet omnino Rettore! a lettione li * 

rerum Oenrilium Gregaria i inhibebar.cd al Det- 
to di Sant’ Ifidoro (f) , tra* Sacri Canoni (g) : 
Ideo probibetur Chriitianui figmenta legert Poe- 
tar um , quia per oblettamenta inanium fabula! uri 
tneniem extitant ad incentiva libidinum . Ma af- 
finché fi comprenda , edere ne’Predicatori 
quelP ufo della Profanità un vero abufo , fi 
legga la Lettera circolare del Sommo Pontefi- 
ce , Innocenzio XI, , mentovato di fopa (A) . 

Minuterie tam fiero Majeftas ? qui deeor ? 
qua finttitat , qu* utilità! ineit , quando plurimi , 
ut Paulus clamai , Verbum Dei adulterante! .— 
«a/ cepvtrfi ad fabula t , uli Poeta , auditore! fibi 
frurientet auribul coacervane , aut inani I facundix 
lenocinlo ... Pradicaticnem fide corrumpunt ? *... 
Concionatore! inle/ligant , quod per Jtreniam De- 
ut iltù indixit (/) • Propbcta , qui habet fer- 
monem meum , loquatur ferraonem meum 
vere . Quid Palei» ad Triticum ? Nunouid 
verna mea non font igni» , dicit Dominila? 
Videltcet operare conciona non palei! referto! effl 
ad vaniiatem , fed igne ventati! ficcenfit . La 
parola d’iddio , che dobbiamo predicare dal 
Pulpito, è raflomìgliata neJl’Evaorclio ad una 
Semenza , che ha da gettarli nel Campo : fi- 
rn en eli verbum Dei (t) . Dunque , fe i una 
Semenza , deve edere purgata da Paglie: e 
(ouo altro , che paglie , tntte cotcilc Favole , 


Capa Xh aii 

litorie Sentenze e Dottrine Profane ? Ha 
uelto la Paglia , a differenza del Grano , che 
di color d’ oro , e fa pompa ; ma è vuota , 
ed iafipida , che non ha folianza , e non può 
dar nutrimento , che alle Bcltie del campo : 
e vale dirli il medefimo dell’ Erudizione prò. 
fina . Onde S. Girolamo , fpiegaudo il Tello 
di Geremia lòpraccennato nella Lettera Pon- 
tificia i f$uid e'aleii ad triticum ? Puledre , quid 
Palei i ? qu* medu/lam non habent , nec pofant 
nutrire credentium populei , fed cum inanibui fir- 
eulii Confirunfur.Me decorriamo colla Ragione. 

4 . Piò volte ho detto , edere tre i Doveri» 
egli Uffìzi di un vero Oratore , o fia Sacro , 
che travagli alla falute delle Anime nella 
Chiefa , o fia Secolare , che s’impieghi nel 
Foro, per la Giultizia de’ temporali intere!?! • 
Uno il Perfuadere ; l’altro il Dilettare, e 
terzo il Muovere - Ora vediamo , in rapporto 
a ciafcheduno di tifi , l’ Erudizione profana a 
che giovi • Sic noi exiftimet ho t.o , dirò con Sai* 
Paolo (7) , ut Ministro! Chrifti , & di fpen fatarti 
Myiteriorum Dei . Hic jam quxritur inter difpen. 
fetore! , ut fidclit quìi inveniatur . Quel Predi- 
catore , che perfuade la Verità coli' efficacia 
delle fue Prove ; e diletta colle proprietà dell' 
Eloquenza Crifliana : ’e compunge , e com- 
move i Cuori della fua Udienza, e gl’ indriz- 
za all’ Ultimo Fine , che è Iddio; Égli i nel- 
la funzione dell’ Apoflolato un degno Mini, 
flro di Gesù Crillo , ed un fedele Difpen- 
latore , della Parola d’ Iddio. Ma in ordine 
primieramente a Perfuadere Jc Cattoliche Ve- 
rità a’ nolfri Popolari Uditori , che prova fan- 
noie Erudizioni profane ? Leggendo io Sant’ 
Agottino nelle Queftioni , che fa fopra ilGe- 
nefi , ho offervato (m) , che apporta una Sen- 
tenza di Orazio Poeta;ma affinché da Lui noti 
prendali Efèmpio a krv irli della Gentilità, 
per la fgiegazione de’ Divini. Miftcri , tolto 
foggiuuge , e fi fcuf'a , che non produrebbe 
giammai un’ Autorità si frivola , e barbara , 
fe non folle per dar folamente a couolcerc , 
che è fiata una fu a Elocuzione ben detta, 
per edere Hata anche ufata' da uno de* 
primi Maefiri dell’ Arte Gramatica . 
teftimoniu-n non adhiberem niti locutionit etJU • 
Egli vuole .che Orazio non faccia Autorità, 
che di puro Cromatico; benché ne di (ut 
D d a Icrit- 


C’O I. Cor, 1. 1. (b) *. Petr. x. ig. ( c ) Seff lf- in prine. 

(d) Tir. Materia Cene, (e) lab. j.e. j j 54 ( f ) Db. y fent, c, ! J , 

(fi) c. idee diti. 37. (h) Pref.num, {. (i) Jer. zj. it. 

(k) Lue, |, i». fi) 1. Cor. 4. 1. (m) lib. i.q. ji .in Gene/. 
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ferini pi (uno di nobili , e uvie fentenze > 
non lottimi di autoriti per niente , a con- 
fermare il Morale , o il M ittico della noltra 
Fede : e|coal fpaccia tutti per nulla anche gli 
altri Autori , limili a Lui , di condizione Pa- 
gana, e di Erudizione profana . Ver bar um 
qui, -pe illi /wil noiìs aurhorei, ren rerum , Vii fen- 
untiarum (a). Si dà , come dirò, qualche 
cafo , in cui anche I’ Autoriti di un Sentile 
polla avere energia : ma qualor Ila di vopo , 
deve impararli dal medelimo Santo PaJre 
Agoftino . ad ufare qualche parola di feuia , 
le fi dice ciò , che dildice al pulpito, che è 
Cattedra dello Spirito Santo ; col protetto , 
che non lì direbbe : Quoi tesfimonium non 
adhiberem (b) : fe non richiedefle cosi 1’ oc- 
cafioue dell'argomento. Dall' apportarli co- 
lette Autorità , che nella Predicazione Evan- 
gelica non fanno punto di Autorità , ordina- 
riamente ne avviene, che i Sarj fi fcandtliz- 
zino ; gli Idioti non s* ittruifeano ; o per la 
deformiti della mefcolanza venga a brutta- 
mente alterarli la Bellezza, e fa purità della 
Parola il’ lidio • Sapete , che dicono i Dotti 
quando dono un Predicatore , che fi falcia 
ufeir di bocca ad ogni poco , e Sentenze > ed 
Iltorie Profane ? Il meno , che poflbuo dire, 
egli è q Li etto : C e il Predicatore non è perito 
nell a Scrittura . Che ha del Pedante , non del Ma 
offro . E non è quello uno sfregio al Decoro? 

5. Ne’ libri de'Gcntili non può negarli , 
che nou ri Ciano di belle , c buone ragioni a 
provare , e confermare P Onellà della Mora- 
le Crilliana, Ma quando per il componimen- 
to delle noltre prediche noi difpomamo la no- 
lira fclva , dobbiamo rammentarci i Docu- 
menti , che ci dà Cicerone , di avergiudizia 
nella fcielta degli Argomenti a rigettare tutto 
ciò , che ha del debole , e che non è necefTa- 
rio • In argumentit querendii adhibebimui judici- 
mm , ut /evia fcrrtper rejiciamut , if non ncceffì- 
ria (c) . Giudizio , non fidamente a cercare , 
* trovare le nortre prove ; ma anche a ponde- 
rarle , come al tuo luogo dirò , con n fl e (Uo- 
se matura > di che pefo elle Sano. Judicium 
adhibebit Oraror , nee invernai filum quid dicat , 
fid etia m refender (<f) , E non è forfè tutto 
debole ciò , che dicono gli Autori del Genti- 
le fino ;o del Secolo , cne a nulla ferve »per 
dare pili di eredito , e forza alla Verità delta 
Parola d’iddio ? Da quando in qua, dice 
S, Clemente rAlc(Tanuriuo(e), per predica- 


re con efficacia l'Evangelio di Gerii Critto , 
v’ha bifogno di chiamar in aiuto la Filofofis 
de Greci ? Mff quide-n per fe perfetta , Cf nullità 
indiga Servatoris Dottrina , cum fit Dei virtù*, éf 
Sapientia • Accedetti autem Greca Philofophitt 
non vcriratem facit po’en iorem. A parlare in ri- 
gore di vera Sacra Eloquenza , non i forfè 
leggiera.e mefehina, che non fa una prova da 
niente , tutta la Sapienza del Mondo, in pa- 
ragone agli Oracoli della Sapienza d' Iddio ? 
Si faccia , dice il Santo Pelufiota Ifidoro (f) » 
una folta Selva, e delle più maravigliole Idee, 
che Platone fcrille nei Dialoghi; e delle Favo- 
le più milleriofe , che feppc fingere Omero , 
e delle Autorità più vignrole , cne (tanno re- 
giflrate nc’ Codici delle Leggi Imperiali; e 
de’ Fatti più memorabili , clic hanno fcritto 
gl' {fiorici , e de Saggi della più fpcciofa. 
Morale , che han no compotto i I limoli , 
e delle più magnifiche Irafi, che hanno 
ufato i Maefiri della Greca , c Romana 
Eloquenza. Tutto quello co*' é , a compa- 
rarlo colla virtù della Divina Scrittura r ,, 
„ Quid quatio fuut . vel Platonici Dulosi , 
„ vel Homericiz fabula , vel Legi/laruraCo- 
„ dice* , vel Dcmofiheuis libri , vel 
„ Tragedie vari! , atque inopinati cafug , 
,, vel Comedie argiiinentum , fi ad hanc ,, 
Divina: Seriptur* ) vinate n comptrantur ì 
ella Ipicgazione di quello punto è maravi- 
g i io lo il Santo Padre Agotfino. Penetra Egli 
ìi lentirocntofo verfetto del Salmo (g) Abjbr- 
p'i fune juntti Petre judicc 1 co rum • c li olTervi 
conche forte eloquenza Egli fa vedere tutta 
la fapienza de’ Gentili annientata a con- 
fronto della Dottrina di Crifio . Pone per 
fondamento il Detto dell’Apoifolo (à) : Petra 
autem erat Chriitui ; ed ammettendo , che fia- 
no come Savj Giudici della Morale t Filofofi : 
Tanjua n judicantes de moribtes , IT fenrenriam 
proferente! ; covi difeende alla comparazione 
di loro con Crifio : „ Dixit hoc Arinotele* , 

„ Ad/unge illum Petra;, & -bforptus eli 

,, Dixit hoc Pythagora* : Dixit hot Plato. 
„ Adjunge illos Petra : compara authorita- 
„ tem illorum authoritati Evangelica: ; com- 
„ para infiato* Crucifixo .... ,, Abforpti funi 
juxta Pctram Judicc* eorum . Tamdiu viden - 
tur ali quid dicere , donec ce nparentur , Petre .... 
Co ttpara eoi . Abforpti funi, Ò* audienr verta mea, 
quonit.n prevalutruui . Non lo come fi polla 
dir meglio . 


(a) Ihid. (b) Zar. cit. (c) Cic. de Pari. Or. (d) Cic. lìl. Or. ai trut. 
(•> Strru.Ub, 1, (fj Z. 4. Spiti, gl, (gj 140.4. (h) t. Cor. io, 4. 
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Profane . Cap. XI. a i J 

Ma in oltre tutto ct<5 , che hanno detto, o dkatore aftenerfi dalle profanità , come che 
fcritto i Mondani , ci fa fapere S. Paolo, che troppo deboli per il fuo Apoftolico Fine . 
è fapienza del Mondo : e tutta la fapìenza tf Per l'altro Ufizio del Predicatore , che 
del Mondo , tant’ è lontano ch’abbia del forte è il dilettare , vero è , che 1 Erudizione in sà 
a perfuadere le Verità, ed iMifteri della Dot- ftefla i un'ornamento vago , e piacevole : 
trina di Gesù Crillo; che anzi tutta inGeme Ma dobbiamo noi dare afcolto a certi Vana- 
noni, che una fatuità debolilEma ; e Dio reili , de' quali fempre ve n’ i nell’Udienza , 
a’ i dichiarato di volere fempre più infatuar- Amili a coloro mentovati da Ifaia . che fole- 
fa, altrettanto che egli t in impegno di efal- vano dire ai Profeti: Gemila mtitp' ct itiai(d} 
tare , e glorificare la femplicità dei Vangelo . c non vengono alla predica , che per palcerli 
», Scriptum eft : Perdam Sapientiam Sapien- di vane , ed oziofe curiolitì * L* Uomo Apo- 
,, tium , & Prudentiam Prudentium repro- ffolico deve arroffirli di compiacere cotefto 

,, babo . Ubi fapient ì Libi inquiGror hu- genio malvagio , c deve dire coll’ eloquente 

„ jusfaculi? Nonne fiultam fecit Deus Sa- Vcfcoro Euuodio («) ; Snte/co Sccljfattic* 
,, pienriam bujus Mundi? .... Quod fluttuiti profittnitm otmmmit fecuUnbus exptlirt . Bi- 
„ eli Dei , fapicntius eft hominibus ; <5t quod fogna , che il diletto, che fi di agli Anoltan- 
„ infirmum eli Dei, fortius eli hominibufc ,, ti Ga un mezzo ordinato , e proporzionato 
(u) Che vuol dire per quello , che il Salvatore al confeguimento del noftro Fine , che è il 
non fcielfe per fuoi Apolidi gran Pcrlonaggi, Frutto • E dove infegna a noi la prudenza , 
che fbflero nelle feienze del Mondo eruditi ; che , per dilporrc ic A. lime a fare fruiti de- 
ma poveri Pefcatori , eh 'erano rozzi , ed idio- gni di penitenza , Ga un mezzo valevole il 
ti ? Doveino gli Apolidi , dice ilGrifollo- rapportare in farragine , ed i Geroglifici degli 
«no (i) , perfuadere a Popoli la fuga da que’ Egizi ; ed i Simboli di Pitta ;ora , e le Favole 
nzj , a quali la natura corrotta pili inclina ; de’ Poeti ; e le lltoric di Plinio; e li Imprefe 
e l’amore diquelle virtù , alle quali P ideila deile Accademie 1 Oh dice pur bene S. Pie» 
natura ha più difficoltà , e ritrofia . Corcano Grifolog» (/):„ Qui maturitatis fruclus jua- 
«flirtare i Contadini, i Bottegari , i Giova- ,, rit , dcfpicit armena camporum . VioIe.ro- 
netti, c le Donne aduna eroica pazienza: », fa , lilla , grati flore» , led gratior pani», 
,, Expelli, a Patria exulare , extrema mala „ Quod eù odor naribus , hoc elt auribus lci*> 
i, perpeti , ab omnibus odio haberi &c .Do- ,, moni» ornatus . Pani» vita quxricur , Se 
,, vrar.a richiamar' i mal abituali , a ftc: pria , & », feientia faiutls . Seponenda ergo eloqueit- 
,, lòrnicatione ad tempcranuam; a vita amo- ,, tix voiuptas , quando Verbi depofeitur foiw 
„ re ad morlem; ab ebrietate ad fobrietatem; „ titudo . Il patitolo , ed il diletto, che de- 
,, a rifu ad lachrymas , & compurnSionciii ; ve darfi alla noftra Udienza Criftiana , non 
,, ab avaritia ad paupertatem &c. » Ed a è nella vanità , ma nella Verità: e non abbia- 
perfuadere cotefti Dogmi di Umiltà , di Ca- ino noi nel grembo della Cattolica Ciucia tat- 
rità Fraterna, di Penitenza, mortificazione, ed te le Verità piti fode, e malficcie , fenza men- 
annegazione di sé, cheforza puri avere la fa- dicarle dagli Autori Gentili , il noine foto 
pienza più erudita dei Mondo ? Non v’é , che de’ quali più tofto digredita il Vero , e In 
iia efficace per tanto, dice il medeGmo Santo pone in folpetto , in vece di autenticar!» ? Si 
Padre (c) , che la fola fempliee Parola d’IJ- portano alle volte in pulpito delle profanità , 
dio.,, Hujus magna Virtus eft, & potentia,re- per dare un rifatto di Erudizione alla Predica; 
pente docere , qua funt fupra homines .... ed arrecare un bel piacere a chi intende : e 
;, Ejiifmodi dogmata , qua nec Plato , nec non s’accorge , eh’ clic difltraggoao lo fpiri- 
,, ejtiS Alicela potuerunt cxcngitarc, repente to ; ed ìnnaridifeouo gii affetti ; e rendono il 
„ potuerunt Pifcatores, Generi omnium in- cuore indicono a quel frutto , e ie fi deve 
,, docfiffimo perfuadere , ut acciperent . „ pretendere: c fanno , che il Predicatore fia- 
Conforme anche dunque alle maflime di quei- «colti , più in qualità di Declamatore profi- 
la ftefla eloquenza , che infegnò Cicerone , no , che di Uomo Apoftolico . li quale annuii- 
doverli dall’Oratore aver giudizio a prendere zj nei Nome d’iddio la Parola del mede-fimo 
il forte , e falciare il debole , per dar vigore Dio . Mi fi venga a dire ciò , che li vuole . 
alla perfuafiva degli argomenti ; deve il Prc- che quefte erudizioni fanno pero bel lentire. 

Ad 

(a) l. C»r. !.. ip. (b) In ep. I. Cor. ht, 7 j. (c) Him, J. & 7 . in |. Cir. (d) If. Jo. IO. 

(e) Uh. g, tp. g. ( fj Str- 1 1. 
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314 Rifiejfìonì Jòpr, 

AJ esaminarle bene ■ (i troverà , che fono 
bellezze di prospettiva , e 110:1 rapilcono in 
vicinanza, (e non che a prima viltà : fono Mo- 
nete di oro falfo , che pare , diano qualche 
buon Tuono ; ma non poflono avere mai quel 
valore , che hanno le buone : ed i Predicato- 
ri , che ti dilettano di effe , pensandoli di or- 
nare , ed arrichir le Sue Prediche , col riem- 
pirle di vanità , conosceranno nel di del Giu- 
dizio , cflcrfi in loro avverato 1 ' Oracolo del 
Frofctìi ; («) Dormierunt fimnum fuum , Ò* nifi il 
invenerunt ornici viri divitiaram in ir.anibut finii . 

7. Certe belle Iftoriette ben applicate , pa- 
re che riclcano • c piacciano . Ma non v’è Ino- 
lia ProSana , cui non li poffa trovarne una Sa- 
cra equivalente , o nella Scrittura , o negli An- 
nali delia Chic-fa , da chi ne ha la Perizia . 
Nella Sola Scrittura vi è di tutto , e non man- 
ca in effa , che riferirli ciò , che Iddio ha 
delio , c che ha fatto , fenz’ apportarli i Suc- 
cedi del Secolo , che nella Cattedra dello Spi- 
rito Santo disdicono . Sant’ Ambrosio ( 4 ) 
vuole che Su in gran pericolo la Coscienza di 

f oci Predicato te\ che , non curandosi della 
ìivina Scrittura, attende a far campeggiare 
nelle Sue Prediche i Falli, gli Efempj ,e l’ E- 
rudizinni del Srcolo . „ Non eli mctliocre pe- 
,, riculum , cum habeaa tanta eloquia Dei, 
», & Dei opera, qua: Sccit in Gcncfì , qua: 
», fedi in Éxndo , que fecit in cereria Libra, 
„ qua: Sede in Evangelio , in Aàìibus Apotto- 
xi lorum , fi illis prancrmiffis , loquaris , qua: 
>> («culi Sunt . „ Parerà Sovente , che un’Ifto- 
ria Profana ferva bene al propolito , per far- 
ne l’ applicazione al Morale : ma ponderatela 
prima con Serietà > Se Sia degna nella Sua Pro- 
fanità ,1’ edere inferita colla parola d’ Iddio . 
Per quanto Sappiate con pratiche Moralità giu- 
diziolamcnte applicarla , farà Sempre vero, 
che, le l'applicazione f ammirevole , non i 
intanto il Dilcorfo nella fua orditura tutto Cri- 
fiiano. In un Libro, che Si componga di Sa- 
cre Materie da leggerli , fi pedono dir tollera- 
bili alcune istorie , e Sentenze non Sacre , 
urchà Siano Sode ; e Servono queSle , come cb- 
e a dir San Clemente <f Alcfsmdria , (c) a 
gtifa d’ intingoli , per eccitare P appetito in 
un Sontuoso colivi. o . ilt quidemexfide 
verità ! , laij'am parli nceffiria eli ad vc/cen- 
dum qua autein frscedii Vifapliva , eit otfir.it 
Jfmilii , Ò iel/ariit , Chiunque legge , con avi- 
dità di pafeere il proprio Spirito , Se non ha 
£u:lo nelle profanità , può lasciarle , c rivol- 
to) r / 7 1 - y (h) Str. il. in Pfiut. (c) 
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ger iòdio . Ma non 4 codi nella Predica > in 
cui I Uomo Apolfolico fa profeflione di annun- 
ziare puramente la Parola, d' Iddio . Allorché 
fi va in Pulpito , deve fupporfi che ogn’ uno 
dell’ Udienza Sia bìfoznofb , e famelico di ci- 
bo foltanziofo per r Anima : evdurcndo la 
Predica effere breve , non Serre il tempo ad 
elporre cole Profane , ma bensì che non fiano 
tralasciate le Sacre : fi non eit mediocre feri- 
culum , fi , bh pretttrmijSU , loquarit , qua fie- 
tuli funi , rimanendo profanato il Ministero . 
e dclufa l’cfpettazionc degli Ascoltami con- 
venuti ad udir la Parola d’ Iddio, non le Pa- 
role di un Uomo . 

Vale qui la Dottrina di S. Tornato , (d) il 
quale infegna , che , ancorché nello lludiare 
s' abbia una retta intenzione d’ imparare la* 
Verilà , può nulladimeno lo Studio effer Vi- 
zioso, coll’ effere disordinato, tralasciandoli 
di Studiare quelle cofe , che fono a noi neces- 
sarie net nof!ro Stato , per attendere a certe 
altre di poco frutto , e rilievo . », Potei! effe 
„ vitium ex ipfa inordinatione appetitus , Se 
,, fiudiiad difeendamveritatem ; in quantuna 
,, per Ihidium niinus utile aliquis retrahitui s 
,, Itudio, quod ei ex neceffitate incumbit . ,» 
Cosi , quando anche s'abbia buon fine d’i- 
Siruire nella Verità con una Profaniti ; ciA 
nulla ottante , pud la Predica effer viziofz , 
coll’ ommetterfi il Sacro , che è proprio dell’ 
Uomo Aportolicò , per fare luogo al Profano » 
che al Pulpitonou conviene . 5 ’ avrà talvolta 
una Sentenza di Plauto , di Terenzio , di Se- 
neca , che entrerà frizzante , c polita , a 
confermare il ciò , che fi è detto: Se n* avrà 
un’ altra fimile , o della Scrittura , o del San- 
to Padre . Io vorrei Sapere , dove fu il Giudi 
zio, dove la Coscienza , ad abbandonare il 
Sacro, per applicarli al Profano? Dove tam- 
poco il Giudizio , a fare del Sacro , e del Pro- 
fano un mollruolo milcuglio ? L’ illeffoi del- 
le Iitpriè , Voi dire , che intraprendete a rap- 
prefenter quell’ istoria , per dilettare I’ Udien- 
za . Ed io vi rispondo , che , Se rittoria , co- 
me istoria , ha un non So che per cagionare 
diletto, gioverà nel Pulpito Sempre piti al 
voltro intento la Sacra, di quello che la Pro- 
Sana : mercecche , confiltendo la btllezza 
nella proporzione , non pofTono mai le cole 
Profane avere tanta proporzione colla Predi- 
cazione Evangelica , quanta ne hanno le Sa- 
cre • Volete daddovcro dilettare I* udienza ? 
Attendete al Frutto . Il Predicatore colla Fra- 
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fe della Scrittura pud chiamarli Efrateo , iddt o tante altre miferie > che ia più di onci i de 
Trugìfer, che fig (litica , Frtì'ttuofo : ed avrete flampatì Quarefimali fi leggono , e udir Pre- 
Voi letto ne* Giudici ciò » che fi racconta di diche di più d’ ano de' uollrr moderni Prcdt- 
que’ quarantadue mila Eiratei , che furono calori fi odono • . 

trucidati» nel partire il fiume Giordano ?Tut- Deve darli la Clona a Dio , che da molti 
ta la loro ftrage provenne , perchè in vece di or a’ incomincia aconofcerfi , e correggerli 
proferire bene quella parola Sciiièeleth , juet i queft’ abufo . A_ differenza di quello , che 11 
tnitrprtniurSpicn^'ukhcduno diceva folamen- coftumava , anni fono , fi odono Predicatori 
te Siiieleth : eidem Urterà Sfictrm exprimere non di mediocre» e di fublioic Eloquenza , che 
vale tu . (a) Che voglio dire con quefto? Per hanno il Quarefimale (purgato da ogni Pro- 
eflere vero Predicatore , e buon Operario finirà , ed avrebbero propriamente vergogne 
della falute voftra , e de’ voftri proflimi, ira- a porre nella Predica un Apologo, un Detto, 
parate a predicare le Erudizioni della Scritta- e nè tampoco il nome folo > fe non folte a dif* 
ra , che tono Spighe piene di ottimo Grano , prezzo . di pii antico Gentile . Ma non e tut- 
clamiate le profanità , le quali non fono che tavia, che non fiaao per anco molti Quelli , 
paglie vuote . Qualunque cola profana , per che aon hanno punto di ftfupolo.né puuto di 
bella che fi a , non può edere mai di frutto , roflbre , a feguire le traccio dell «buio , fitti 
al pari della Scrittura : Spicam exprimtre neri nella loro fciocca immaginazione di potere 
valer . anzi colle Vanità farti Onore . S040 non po- 

8. Qiieft'è il Terzo , e principaliflimo Orti- chi i Predicatori di poca javiezza , che noq 
zio delPredicatore , d’ infiftere al Frutto; ed contenti delle Favole, già da loro apprefe 
ellendo la Parola d’ Iddio, che produce il frut- nellaGioventù ; fieguono ancora a farne (lu- 
to della Vita Eterna nelle Anime , oferemo dio , ed a dilettartene con appaflìonatirtlTio 
noi di aderire, che le Erudizioni profane (ia- attacco ; di forte , che fopra di erti porto 10 
no Parole d’ Iddio ? cioè, chefiano, come rinnovarti i lagrimofi Treni di S. Qirourno: 
ditte lo ftefso Dio al Profeta , un Fuoco di ar- (e) », Nunc etiatn Sacer iotrj De' » omifiig 
dorè si attivo ad afcbrucciarc le bofeaglie de 1 », Evangeli!*, & Prophetis , vi Jetuus Co.n*. 
Vizj; ed un martello di tanto peto , che baffi „ dias legere , & amatoria Bucolicorum ver- 
a rompere la durezza de* cuori? „ Nunquid „ fuumverbaj & quodin pueris neceffiutia 
„ noti verba raea funt quali igni* ? ait Do- ,, elt, crimen in fe facete voluptatis . Onde 
,, minus , & quali malleus conterens petram? prego , ed eforto n?lle vifcere di Gesù Lrillq 
„ Ecce ego ad Prophetas fomniantes , qui ni- il mio Novello Apoflolico , i non mai preti» 
,, hil profuerunt populo huic , dicitDomi- dcre per oggetti d' imitazione Coloro . Sant* 
„ nus . „ (J>) Quando fi ode un Predicato- A gollino fi duole nelle fise Con feflioni ■ e re 
re , cui Piano le Profanità familiari , non è da rimproverando fe fteflò di fflerfi efercitato , 
crederfi, efsere quefto i! Predicatore mandato quaad’ era Giovane , nello Studio delle Va- 
da Dioall'eftirpazionedeiVizj, allaconver- nità > pili di quello a lui conveniva ; luna 
fionc de’ peccatori : Imperocché ben fi fa, aliud ntn erat «a que exerceretur • ingeniwn,& Urte 
che lo Spirito Santo non vuole fervirfi di una ;><t mM(d)?Penfatc Voi,fe di ciò non ne ar- 
Tefla piena di Mondo, a riformare i col)umi rebbe avuto un penofo rimordo dopo la Vo» 
licenziofi del Mondo. Si vada a leggere nelle cazione all’Apoftòlato . Ho detto poco diaiq- 
Ecclefiaitiche lltorie le Vite dique’ unti Per- zi col Sant' Àrciveftovo Borromeo , e con 
fonaggi Apollolici, che in ogni tempo Iddio Sant' Agotlino, che le favole de’ fuperdiziofi 
ha folcitati nella fua Chieda , per ramificare Gentili non fi devono infegnare nelle Scuo- 
colle loro Prediche i popoli ; ed oflcrvandofi le neanche «'Fanciulli , per il pericolo , che 
ta maniera , eh’ erti hanno tempre tenuto a nella provetta Età fe ne abufino ; e fe nella 
predicare il Vangelo , fi veda , fe per indurre demenza ora addotta ebbe a fcrivcre S, Giro- 
gli Uditori alla Penitenza , e defecazione lamo , che Ave in pumi neceffljatit rsl ; Egli 
de* tuoi peccati , fi fono trattenuti mai a def- f’ intefe per quel duo tempo, in cui erano 
^rivtre ,0 gli Amori di Cleopatra con M»r- per anco rari 1 inbri degli Autori Cattolici, 
cantonio.o le delizie di Annibaie in Capua,o che attendeflero al Metro Che fe è cid bia- 
Euea in Troja , o Giulio Cefare in Campo, fimevole negli itfefli Fanciulli , ne'quali per 
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altro I* Arte Poetica è onelta, qualora onclla- 
tnentc lì apprenda; diremo noi , Ila per eiTcr 
poiua lodevole in un' Uomo Apoltolico, che 
rlcv’ edere lutto occupato nelle Verità Eter- 
ne d’ Iddio? 

f. Parlando Sant’ Ifidoro Pelufiota (a) di 
que' Grecia thè non facevano (lima della Di- 
vina Scrittura, quafi che folle mancante nell’ 
Eieqanza , e nell’ Eloquenza ; e la prover- 
biai' im> : Pntnthilo h ibeninm , tatiquam Jcili- 
ttt t iri-irii vKilui eonlantem , C peregrini! np- 
m inani fiyionib'js compoitnn , & necefliiriit con - 
jundiombut , ne velut vinculii arnioni deltitu- 
ta v : tou Zelo virtuofidimo efclama: Di qual 
forza dunque bi fogna dire , che fi a la Verini 
della noltra Bibbia , fe edendo cfla cotanto 
femplice, e negletta negli ornamenti , ha po- 
tuto convincere le Menti , e rapire i Cuori di 
tutte le Genti del mondo ? Vengano i Savj a 
ftrGiutiizia -Onde quello, che Platone con 
tutta la lua Eloquenza , e Filoiofia non ha 
potuto tirar dalla fua neppure un Barbaro Re: 
e coll’ abbietta iemplieità delle Sacre Carte li 
fouo convertiti all’ adorazione del Crocifido 
j piti gran Prìncipi della Terra, e del Mare ? 
», Hinc vim vcritatis edìfeant. Qui enim 
i, faóum eli, ut mitica, & fimplex tpfa Elo- 
,, quentia pcrtualerit adculum ? Diiant Sa- 
li pientct , quoreodo ipfa tanti* laborant 
», Barbarifmis, & Solaci unii , tarnen vincere 
a, potuerit errorem fallitatem tam attica 
» mUrutìam Eloquentia? Qui factum c(t, ut 
„ Piato ille Gentilium Philoiophorum facile 
», Princeps , nec unum quidem vincere , & 
u in tua* partes traduce re potuerit Tyran- 
», mitn; h*c autem rutlica , ac barbara, & 
», tot iolccimoc faciens Vcritas terram , & 
», mare libi adjunxerit ? 

Quand'anche ft conceda , che (iano mifle- 
flenofe le Favole, e lubliml le Dottrina desìi 
Etnici; chi mi Rapportar degli Efempj, che 
colla forza diquelle lianft operati frutti di 
couvcrfione ? Se gli antichi Platonici orator- 
nadero in Vita,al vedere la Fede di Gesù Cri- 
fio abbracciata per tutto il Mondo da tante 
Nazioni , e da. (aulì Regni , direbbero lenza 
dubbio, fe fodero que’ Savj, che fi fpacciava- 
no , edere incomparabilmente più forte 1’ E- 
vaugefica noltra Semplicità , di quello fode 
la lor piti aiuta , ed insegnofa Eloquenza .11 
pcnfiero è del Santo Padre Agoltino: (b) „ Si 
„ vivificreut antiqui Plato., >t difcipul i, & in- 

(ì) Lib. 4. epiit. zS. £b) Lib. de ver. Re ìig. 
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„ venirent a cupidi tate rerum temporatiaiM 
„ ad fpera vi tre eterne vocari > & currere ge- 
,» nut humanum , dicerent , fi tale* effent » 
», quale* làide memorantur . Hcc funi , que 
,, no* perluaderc populis non aulì lumu* ,, . 
Si paragoni , dice ancora San Giovanni Gri- 
follomo (e) il frutto, che ha fatto in o»ni Pae- 
fe S. Paolo, a predicare Gesù Crocifido , e la 
Parola nuda d’ Iddio, con quello . che ha po. 
tute fare ne’ fuoi tanti viaggi il ti rinomato 
Platone, la di cui fadofa Sapienza era da tutti 
applaudita . „ En tabernaculorum texendo- 
„ rum artifex non ipfam tantum Greciam , 
„ fed & barbaram terram omaetn convertii. 
„ Quam apud ilio* circumquaque difeurfan* 
„ Plato , ter in Siciliani profetiti* , cum ver- 
,, borum illorum fallu, *c (timo, cum magna 
„ 31* , quam de eo conceperant opinionem , 
», ne unius quidem tyranni compo* evafe- 
,, rit ; quia potius ab ilio tam infeliciter fe 
„ explicucrit.ut * ipfe libenatera amitteret 
„ fuam ,, , Pervadiamoci adunque, edere le 
Erudizioni profane troppo deboli, mefehine» 
e difutili per il noltro Fine , che é il Frutto ; 
ed indegne di edere nè meno da noi accen- 
nate nella Predicazione Apoflolica : ed a 
chiunque ce le propone ammirevoli, noi dob- 
biamo rifpondere con Sat^jtrolamo : ,, Hoc» 
», quod vos miramini. jatn Contempfimus au- 
„ tem, quia ChrilH Itultitiam recepimus. Rc- 
„ cepimu* Cimiti ftulritiajn , quia latuum 
„Dei S apientiu* eli hominibus ,, . 

io. E vedo bene quello , che da chi ha Ge- 
nio alle Vanitimi fi può contrapporre in Ob- 
bietto. Io non voglio tacere 1’ Apologià for. 
mata da S. Girolamo in favore di cotclte Eru- 
dizioni; affinché fia ben intefa , a non mai 
promuovere , nè protegger gli abufi . Era Egli 
Italo cenfurato con brutta nota da un grand 
Oratore di Roma, pcvchè avede intrecciate 
non poche Profaniti ne’ fuoi Sacri Opufcolt : 
e dopo avere efpolta perciò la querela, che 
contri di Lui lì fa: ,, Quod autem qusris, 
„ cur in opufculis notlris fucularitim littcra- 
„ rum interdum ponamus exempla , & can- 
„ dorem Ecclefie Ethnicorum fordibtu poi- 
,. luatnus,,: cosi egregiamente rilponde : (d) 
Che anche ne’Scritti ai Moisè , e de’ Profeti 
vi fono molte cole cavate da’libri del Gcnti- 
Jefmo e Salomone non s’é sdegnato di entrare 
eo’Filofofi di Tiro in Difputc,c Conferenze ; 
ma anzi nel primo capo de’ fuoi Provcrbj ci 

ha 
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ha a tutti raccomandato di farci periti nelle nella Sapienza» ed Eloquenza di Egitto ; e 
Sentenze dc'Savj , che fono eli antichi Mae- fcufarfi; nonfum Elo t uens ? Con che Coicicnza? 
tiri della Filofofia Moraleje che ancora l’idcf- Ottimamente S. A mbrolìo ci appaga . Quan- 
to Gran Dottore delle Genti S. Paolo ha al- do Moisé fu delfina» ad edere Precettore, e 
legati i verfi di Eumenide , di Menandro , e Direttore del Popolo , era giti flato ammeflo 
di' Arato, che erano Poeti Pagani . „ Quii ne- nel Monte Orebbo alle conferenze con Dio; 
,, feiat , & in Moyfe , & in Prophetarum vo- ed in comparazione di quella cele/le Sapien- 
„ luminibui quatdam aflumpta de Gentilium za, che coli avea apprefa , Egli (limo tutta 
„ Libri* ; & Salomonem Pbilolophii Tari fatua la Sapienza , ed Eloquenza del Mondo; 
„ nonnulla propofuide , & aliqua refpoudif- e giuflamente difTe perciò : e m firn E.'oquem : 
„ le ? (Jnde in esordio Proverbiorum cora- non volendo neanche dipoi fervirfi punto di 
„ monti , ut intclligamus fermonci Pruden- effa , riputandola indegna di Uno, che fcrive, 
„ ti* , diéla Sapientum , & «nigmata , qu* oche parla delle Verità Eterne d'iddio,. Cer- 
„ proprie Philofophorum flint . Scd & Pau- ,, te Moyfcs eruditus erat; led quìa Spiritino 
„ lui Apoflolus Epimcnidis Poct* ufui ver- „ Dei accepit, quali Minider Dei inanem il- 
,, ficulo eli, fcribens acTTitum : Crciee fri firn- |( lam Philofophi* dottrinato Vcritatis ratio 
,, per menda eei, multe tetti. , veturct pigri . (a) ,, ni polt habuit , & ea dclcriplit , qua Fide! 
„ Et in alia Epiflola , Menandri ponit fena- „ noltrc accomoda judfeavit „ . (i) La rirtef- 
„ rium ; Corrumpunt enim mere t tono s colloquia pone può applicarli eziandio a tanti altri. Do- 
,, ma/a. (é) Etapud Athenienies in Marti* »e mai neanche Salomone, che avea le Scietl- 
„ curia difputans . Aratum teflem vocat ; ze iufufe a conofeere gli arcani della Natura , 
„ lpfiut enim & genut fum ut; (e) Au ne parum ha allega» nelli tuoi Libri il teflimonio degli 
,, hoc eflet , duCtor Chiiftiani exercituf , & Uomini ad autenticare le tedimonianze d’U- 
„ Orator invittut, proChrilio caufam ageus, dio ? Cosi parimente S. Paolo a qual' altro ef- 
„ etiam infcriptionem fortuitam, Ignoro Dee > fette fi è fervi» de’verfi di que’Poeti, fc non 
,, (d) arte torquet in argumentum fidei ,, . che , come notò il medefimo San Girolamo , 
Ma da tutto quello fi può forfè inferirne, perconfondere i Gentili colle Autorità degl’ 
che le Erudì? oni Profane fiano lecite anche ideili Gentili ; a guifa di un’alt» Davide , 
a noi nella Predica ? E’ vero , che Moisé fu che troncò la Telia al Superbo Coli , colla 
per eccellenza illruiro nelle Scienze degli E- Spada dell’ ideilo Golia ? „ (I) Didiccrat 
eizj.come pur anche Daniele Profeta in quel- „ ^Paului) a vero David, extorquere de ma- 
le dc’Caldci ; cosi diiponendo la Provvidcn- „ nibus hodiurn gladiurn , & Golia fuperbif- 
za, che per il mezzo delle Cognizioni Umane ,, fimi caput proprio mucrone troncare „ . 
a’ertgeflero l’uno, e l'altro al conofcimcnto d' Ma dovendo noi predicare ne’ Pulpiti della 
Iddio, come notti S. Jiaftlio ; (r) ma dopo ef- Cridianità , abbiamo forfè tali Uditori . che , 
fere dati dallo Spirito Santo illudrati , dove per convincere la loro infedeltà , fi debba fa- 
mai hanno dii prodotta una menoma autorità re ricorro alle Sentenze degl' Infedeli ! 
de’Savj Idolatri , in confermazione delle ri- it. SiegucS. Girolamo la lua Apologia , 
relazioni avute dal Ciclo ? Anzi in Motte v’ é col riferire una lunga ferie di Predicatori , e 
una ride filone infigne da farli . Eden do Egli Scrittori Ecclefiaftici, tutti degni di lode , ed 
nella Sapienza degli Egizjsi nobilmente cru- infig.fi per la perizia nell’ Erudizione profa- 
dito ; come te n’ ha la tedimonianza anche na ; come di Pantcno , ch'era dato della Sct- 
ncgli Atti Apoftnlici ; Erudititi eit Moy/et ornai ta dc’Stoici, ed „ ob prxcipuxeruditionis glo- 
Supienti. 1 jlgypitorwn • (/) eU avendo Egli di „ riatti , mifTus ed in Indiani , ut Chrilfum 
piti congiunta colla Sapienza una Dicitura „ apud Hrachmanos , & illius gentil Philolò- 
iubl ime; cosi che di Lui è icritto: tt era po - „ phot praticarci . Di Clemente l’Alcflan- 
ter:t in veriii ; (g) con che ragione dunque di dritto , tic’ di cui Libri ajt/i-i ittioli un ? immo 
Veritd, allorché fu dedinato da Dio ad c-fle- quid non e media Phtlofrphta eft ? Di Origene , 
re Macdro, e Gondoliere del Popolo di lira- che omnia notte. Kel’gionit Dog nata de Plarone 9 
eie ; Egli poti teufarfi col dire ; òtfecr • Domi. & Aditotele &c .con/ir navit . Di Gregorio T tu- 
«e, non /imi eloquen ? (A) EfTerfi reto iilultre maturgo, Eutebio di Cclàrea , Euicbio Emif- 
Tom. V. £ c fono 
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feno , Tito Bortrenfe , Bafilio , Gregorio di 
Nazianzo&C .qui onnet intanimi l'hiltijbpherum 
AottnnU , arque Jintemiìt fuei refareiunt librai , ut 
ne/ciai , quid in illit primun adndr.tri debrai , 
erudìtìonem ficculi , un fcientixm Scrip'uraru n • 
Parta dipoi dalli Padri Greci a commemorare 
i Latini,- e Icrive di Tertulliano: Quid ilio 
erudiriui ? tjut libri cuuftam fa tuli obtinent di - 
f ciplina m . Di Miuuzio Felice Quid g entiltum 
Scripturarum reliquie inttflum l Di Cipriano , 
quod Idolo Dìi non J fm , quo iiltoriarum omnium 
/dentiti per sf rituùt W.-. ? Non arci a S. Girola- 
mo per anco Ietto i cnpinfi Libri Po Civiute 
Dei , che turano gli ultimi comporti dal Santo 
Padre Agortiuo : c che non avrebbe pur detto 
di quelli , allo feorsere in erti tante Sentenze 
dc’Pocti, e Filolr.fi. ch’Eeli allega in oflequio 
alla Dottrina di Crillo f Ma tutto quello a 
che lervc per noi, di potere lentamente cosi 
predicare a i Criitiaai , come li Santi Padri 
hanno ferino, ora contro i Gentili, ora con- 
tro "li Eretici? Avevano elfi che fare con 
tali Pcrfoae , c ie poco , o nulla (limavano 
l'Autorità della Divina Scrittura; e non 

potendoli indurre al conolcimcnto delle » 

Verità Divine , le non per mezzo delle 
Verità Umane, era neceflariiflìma l'Erudi- 
zione Profana, perdimolfrare .come la ve- 
ra Filolofia colla noflra Sacra Teologia fi 
accordi . Sant’ Agoftinn ha fcritto i vcn'tidue 
libri della Città d’iddio, che t la Santa-, 
C/iir. fa > allorché Roma fu devartata dal Re 
de’ Goti Alarico ; come lo difie Egli (ledo ; 
(4) ed il fuo motivo principale fu quello , per 
dimoftrarc , quanto fodero irragionevoli i Pa- 
gani nel perseguita re i Crilliani.e dare a Que- 
lli la colpa di tutte le calamità che occorreva- 
no . Scrivendo contro coftoro, di che altro po- 
tea lervirfi , fe non che di Irtorie Profane, di 
Fiiolofiche Dottrine , e di Favole ? 

Per quello anche l’Angelico S.Totnafo nel- 
la fua Teologica Somma fov ente apporta gli 
Ariltotclici Tclli ; non perchè ne abbia bilo- 
gno allabilire le Verità della Cbiela ; ma per 
d o a vedere , quanto (iano quelle illvfle Ve- 
rità ragionevoli . „ Hate Sacra Scientia , dice 
„ il Santo , (t) accipere potclt aliquid a Phi- 
„ lolophicis difiupliuis , non quod ex necerti- 
,, tate eia indigeat, fed ad inajorcm manife» 
j, (Uttourm eorum , qux in cadem tradun- 
» tur ,,, Ebbe Teodoreto (c) grandiffiino di- 
spiacere di quell’ ordine rigorofo, che avea 


fatto Giuliano Apoltata a proibir la Lezioni 
de’ lattari Gentili ; e perciò S. Bafilio tende 1 * 
Opufcolo, Ve legenda Gentìlium libra ; poiché 
nòn.avevanfi altre armi da combattere con- 
tro i Gentili, chele Autorità degl' iltcfTi Gen- 
tili . Ma avvertendoci nell’ illcrtb Opufculo 
il medefimo S. Bafilio, che le Erudizio.’i Pa- 
gane, fe fono Armi contra deglTniedcli, non 
fono per noi che a guila di foglie , bufar /a- 
lioru n , quìbut emani ur arborei : e palclattdo fi- 
gli ancora (d) il fuo pentimento di avere con» 
lumato troppo di tempo pe’ Filolofici StuJj; 
io replico, e con ragione , che colerti Eicm- 
pj de’ Santi Padri non fanno Efcmpio d’imi- 
tazione per noi nel Minillero Apollolico ; 
mentre la Profetilo:!? noflra non eoi conver- 
tire i nortri U licori alla Fede; ma di conver- 
tirgli alla Penitenza, ed alla Riforma de’ lor 
viziofi coltuini. Tra le Cattoliche Verità, de- 
gne d’ertere predicate ne’ nortri Pulpiti , non 
ve n’ é alcuna , alla di citi Prova fi porta dir 
nctertaria 1 ’ Erudizione Profana , per convin- 
cere gl’intelletti; c non ve u’é alcuna tam- 
poco , nel maneggio della quale fi porta dire 
Decedano il Profano , per muovercele Voloa- - 
tà ad abbracciarla. Hanno alcuni bel dire, 
che le Profanità fi confatrino, coil’cflcrc ben 
applicate ad un’oggetto, che è Sacro : ma ad 
ruminare cotcllo Punto con feristi, fi trove- 
rà , che anzi più totlo profanali il Sacro, in 
vece di eoufacrarfi il Profano . 

1 1. Ne’Scrmoni.che fecero al Popolo i Santi 
Padri , non vi fi trovano nè inezie , uè vani- 
tà , fintili a quelle , che or leggiamo in certe 
Prediche ali Autori del uollro Secolo. E fe 
nel riprovarle dice S. Francefilo di Salcs, lid- 
ia Lettera ad un Signor Eccidi litico, (») c fi- 
le rie tic qualche volta fervilo il Santo Abate 
Bernardo, iòggiungcndo di non fapcrc , dove 
mai le impanile ; ed anche Sant A mòro (lo, 
che apporta la favola di Ulilfe , c delle Sirene 
in uno de’ fuoi Sermoni , io applicherò qui 
iu ritcontro una riflclfione ben degna del San- 
to Padre Agortiuo - ( /) Avendo Egli notato 
io una pagina di S. Cipriano un difetto , con- 
fidente nell’ eccedo di non lo qual vana Elo- 
quenza ; cosi nobilmente giultihca il Santo 
nell'atto iltelTo , che dà apparenza di condan- 
narlo. Vi tòno, àie’ Egli, nelle noftre Udien- 
ze cert’ uni , che amano la Vanità dell’ Eru- 
dizione; e qualora odono un Predicatore, che 
non ha della Vanità nel luo Dite ■ torto for- 
mane 


fa) Vi. 1 Ketrafl. e. 4;. (b) P 1.5. t. «r, j. ad 1. (c) Vi. j .ca/. 4 - 
(d) Spiti, jg, (e) lab. 1. ( f ) Lib. 4. de Voli. Chr.eaf. 14, 
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Ciano di Lui giudizio , che non lia Erudito ; 

C non dicono mai, che il Predicatore latcia le 
Morie , le Favole , e le Semenze profane , 
perché voglia con maturo ferino lalciarle; ma 
dicono, che le tralafcia, imperocché non le 
fa. Prudentemente perciò 1 ’ Elo juente S. Ci- 
priano diede a conofcerc di aver faputo Te 
Allufioui Profane, mentre nella tale occorren- 
za le ha dette : ed a conolcere ancora di non 
avere voluto mai più fimic ulò, mentre non 
le ha dette altrove mai più . „ Qui hec a- 
» mani , profeto eoa , qui non ita dicunt , 
>, fed caftigaiius eloquuntur , non pofTe ita 
„ eloqui exiftimant . Quapropter afte virSan- 
„ cìus & polle le ottcìidit fìc dicere . quia 
,, dix.it alicubi ; ét nelle , quia poftmodum 
,, nulquam „ . 

Siccome Iddio può tutto quello, che vuole; 
ma non vuole tutto quello , che può : cosi il 
Predicatore deve lapcre tutto quello , che di- 
ce; ma non è uccellarlo , che dica lutto quel- 
lo , che fa . Se dalla penna d'alcuni Santi Pa- 
dri è talora gocciolata una qualche Profaniti 
ni Ila Predica è più da | renderli Efempio dal 
non averne efli ordinariamente fatt’ ulb, che 
dall' averne accennata qualch'una con imoli— 
lo Itile, c per contingenza. Onde S Francelco 
di Sa le,, (a) dopo aver detto di non aver mai 
trovato delle tavole ne’Sernioni de’Sami Pa- 
dri , toltane una , o due , cosi conchiude : e 
perciò replico , o non firvir/ene niente affitto ; olì 
foco , che ni come niente . Aon Clamo bene accop- 
fi-ili l’Arca del feilamento , e l’Idolo di Dagone . 
E San Carlo nell’ fftruzionc de’ Predicatori , 
(f) dopo eflerfi tfprcffo , che le Dottrine de- 
gli Etnici , le Pocflc , e le Difcipline de’ Fi- 
lof.fi, ove non fìano contrarie alla nollra Cat- 
tolica Religione , poflbno edere di buon fcr- 
vizioad utilità della Chic (a, conforme al pra- 
tico in Irgli, mento de' Santi Padri ; ,, Etimi- 
,, corum duéiriuain Poctarum rerlus , Phi- 
„ lophorum dilciplinas , quat Religioni Chri- 
», filane non aliene, icd accomodate viden- 
„ tur. ad utilitatem , & ufum Sancii Doélo- 
„ rts cenfucrunr ,, . Ainmonifcc immanti- 
nente i Predicatori , che le n’aftcngano nelle 
Prediche , e non ne dicano, le noti che rarif- 
fimc volte , in qualche punto di Controversa, 
e colla maggiore brevità , che è godìbile; e 
con tali circoflanze , che non diano mai fem- 
bianza di tarile ■ nè p roteinone , nè oflcnta- 
ziouc ; e fi lalcinn in ultimo luogo , dojx> I* 
autorità della Dii ma Scrittura , c de’ Santi 

(a) Loc. eli. (b) Tit. materia cencio, (c) Lib. 


Padri : ,, Sed Coitcìonator hoc fiieiat quatn 
,. raridime ; ne me ubi primo dilputationem 
,, aliquam agreffu* eli; fed pofieaquam fiera- 
„ rum littrrarum teflimonia retulerrt ■ Nec 
„ vero in ili il Do&rinis longior ftt,quam de- 
i, ceat , fed paucis, quid quid ab ci s afFcret , 
„ complectatur ; atque ita quidem , utfnul- 
,, te cognitionis oflentationem cavcat „.Da! 
che fi vede, che in Pulpito può al più una 
qualche Profanità, per dir cosi , tollerarft;ma 
non é però da lodarfitpuò in qualche cafo ne- 
cedano eflcr utile; ma praticamente il cafo di 
ucce flit fe non di rado, e quali non mai fi dà, 
ij. Come che ne’ Libri deGcntili, che fe- 
cero ftudio della Filofofia Morale, fi trovano, 
e nobili penfieri , e degni fentimenti di Ve- 
rità profittevoli, io non dico , che non fi pof- 
fa prevalerfi di edì, col riporli ne’Iuoghi pro- 
pri della Predica: Che anzi quello lodevol- 
mente fi fa ; c non è un rubare dagli Etnici, 
ma un togliere ad efli quelle Verità , che da 
loro fono (late ufurpate , ed a noi , che ado- 
riamo il Dio della Verità , come cole noftre 
s’ afpettano. QueftJ è un rapire le Spoglie di 
Damafcn, di Saniaria,e di Moab, per appen- 
derle nel Tempio ad ornamento del Santua- 
rio : un trafportare dall’ Egitto i vali d’ oro , 
c d' argento . per dedicarli con religiofo cul- 
to , neìla Terra di Paleflina , al Signore : eri 
è in quello feufo , che Sant’ Agolti.io (e) ci 
ammaellra a farne un buon'ufo. „ Pnilofo- 
„ phi , fi qu* forte vera , & (idei noftr* ac- 
„ comoda dixerunt , non folum formidauda 
„ non funi , fed ab eis etiara ,tanquam inju- 
„ fiis pofTefforibus in ufum nollrum vendi- 
,, canda . Sicut olim JEgyplii vafa habebailt, 
,, atque ornamenta de auro , & argento, qua: 
,, ille populus exiens de Sgypto fibi ad ufum 
,, meliorem danculò vendicavit,ex przeepto 
,, Dei : fic doélriiic Gcutiliuin quttdam mo. 
„ rum prccepta utilìflima continent , deque 
„ ipfo uno Deo colendo nonnulla verajquod 
,, corum tanquam aairum , & arjentum,quod 
„ non ipfi inffitiieni.it , fed dequibufdam 
„ quafi mctallis Divulse Providenne, quar u- 
„ bique in fu fa eft , erucrunt , debemtis ab 
„ cis auferre „ . Trovate Voi nel comporre 
la Predica, che vi venga in acconcio una qual- 
che buona Miffiina di Morale, o qualche forte 
elpreflione di Platone, di Cicerone , di Sene- 
ca, o d’altro Autore Profano ? Prendetela pu- 
re , e traducetela elegantemente nella lingua 
volgare a volfr’ ufo: ma non rapportate le lo. 

E c z ro 
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to parole nel for linguaggio Latino ; e non Punto di Teologica Controsterila , e pud far® 
allegate il loro Nome. che non fa autoriti per dell’ ideila profaniti un vijqrolo argomento a 
una Verità, della quale ninno di etti nc fu confutar qualche errore . Cosi avendo fcritto 
1 ’ Autore, ma Iddio : Si inveir ut fuori/ . dice Giuliano Apoi fata fette Libri centra di Critto, 
Sant’ Agoflino, (a) aliqnit eorum hoc dixigl , congegnando le favole de’Pocti in bettemmie» 
S uoddixit & Ciri fi us ; gratuUmur ilii , ntn fi- -Et che ? fcrifleS. Girolamo all’Oratore di Ro- 
quimi/r Uhm . , ma , mi fi vorrà forfè proibire , eh’ io non mi 

E'daofTcrvarfi in quelle occafioni ciò, che avvalga delle Dottrine dc’Stoici, come di un* 
fu comandato nella Legge Vecchia agl' Ifrae- Clava' d’ Èrcole * a rintuzzare la furia di que- 
liti, che fe aftuno voleva accanirli con Donna fio Cane rabbiofo ,, ? Si centra hunc fcribere 
del Paefe Idolatra , prefa in campo di guerra , ,, tcntavero . forte mihi interdice* , ne rabi- 
noti lopoteffe fare, che con tal rito .* ,, latro- « dum cancm Stoicorum dottrini!, veiut Her- 
», duces eam in domumtuam ; qua: radet cm- „ culi* clava , rcpercutiam ,,? Siccome, dice 
,, faricm & circumcidet ungues , & deponet il medefitno Santo Padre in un’altro luogo (</)» 
», vellem , in qua capta elt ; & polfea erit per convincere i Matematici , devono fiperfi 
», uxor tua (i ) . Il Minerò é fpiegaro da S.Gì- le Matematiche Scienze; cd i Dogmi della Fi- 
rolamo (c) : Che non dobbiamo far nollre le lofofia, per difputar co’Filofofi , cosi é d’averfi 
Erudizioni profane , tali, qu ili fi trovano , ancora la notizia di quelle Profaniti, delle 
ma dobbiamo travcfìirlc , e polirle ; di modo quali certamente fi pud aver di bisogno a 
.«hcil Profano piò non apparifea Profano, dilcoprir la Menzogna , e fare onore alla Ve- 
n Hac & no* faccre folemus , quando in ma- riti, benché femprc con tal riguardo, che non 
,, nu* nottras libri veniunt Sapienti* Incula- fe ne parli per genio , ma pecchi una impor- 
,, ri* fi quid in eia utile reperì mu* , ad no- tantifiima ìcccuità cosi efige. si quando cogl nur 
„ tlrum dogma convertimusr costerà radimus, litterarum fieculariun rrcor duri , it oliane ex hìs 
,, Sr ferro acutiftimo defecamu* . Nel tra- die ere , non nutre fit volunttiir, fid ut in dica m, 
durre certi Periodi ,ove fi tratta di Fato , For- gravici ■ e nrcejitatn. Con tate riguardo ancora, 
luna , Delfino , conviene efier cauto ; cou- come ti avverte il Santo Padre Agoltmo (e) , 
cioflìathè ciò , «he /limali vero nel Alterna del che ciò , che fi preude da’ Libri degli Autori 
Pagancfimo , è tutto fallo nella Religione profani, per combattere ia Vaniti» da noi 
Criff iana , in cui non fi conolce nè altra For- giammai non fi tenga.quafi che faccia automi, 
tuna, nè altro Fato, chela Provvidenza d’Id- ,, Si quid veri de DeoSybilla > velOrpbcu*, 
dio; eie Deiti de' Gentili fi rigettano come ,, aliive Gcntium vate*, aut Philofophi pra> 
altrettantc vane Chimere . (Quella Parola di ,, dixiffe perhibcotur > vale» quidem aliquid 
Fortuna , che a cert’ uni è affai familiare, é ,, ad Paganorum vanitatem reWncendam.noii 
da fchivarfi nel Pulpito. Il dire , che la Fnrtu- „ tamen ad ifforum aucloritatem amplecken- 
na (olirvi gli uni , ed abbatta gli altri col giro „ dam . Quantum enim dittai de Chritti ad- 
detta fua Ruota , e difpenfa alla cieca i Beni , ,, ventu iuter prardicationem Angclorum , Se 
e i Mali: un* frate è quella, che puzza, ed ha ,, confi Ifio.iem D*moniorum , tantum inter 
deli’ infofffibtte aduna Udienza Crittiana . „ autloritatem Prophetarum , & curiofitatem 
Pare tollerabile, quando Lignifica il buon Ulto „ Sacrilegorum,, . Non farebbe ciò una follia, 
in qualche imprefa ; ma nulladimeno tempre a volerli connettere, e bilanciare l’ Ettro del 
ha dell’ Equìvoco , e cagiona un mal tuono. Poeta Virgilio. no.a progenie! celo demitti - 
Non mancano altri Vocaboli di feliciti , prò- tur ai o, còli E tali del Profeta Ilaja {/) . Par- 
fper irà , abbondanza , ad efprimere il noltro vului nana cit miii.,,. a’ vcsaimirno ,» ri ejus ad- 
fenici , in vece di nomar la Fortuna ; ed i Va- miratila *V. tome le fotte V uno , e P altro di 
caboii ancora di travagli , tribolazioni, po- fimi! pelo? Si danno certe emergenze, nelle 
vena, avvertiti, lenza dir , la «fortuna, oil quali . per la fpie’azkme di qualche Divino 
mal dettino . Slitterò , oper P alferzione di qualche Tradi- 

ta. Se mi fi chiede pertanto, Come, e Quatt- zinne Apollo! ita , dopo efferfi detto quel, che 
do, poffano u farli le Erudizioni profane , io fi può coila regola delia Divina Scrittura , non 
dico primieramente, che Quando li tratta un farebbe difdicevole una piccola aggiunta di 

eru- 

(a) lié. 19. de Ci*. Pei cap. tp. (b) Petit, ai. jz. (c) Spiri, 146. ad Pania/, 

(d) Ir. c. j. Ani. rei. ia c. qui de mtn fi diti . jy, ^c) dii. t}. cantra Fanti, 
c. 1 j , re/, in c. Si quid diti. j y. ( f } g. d. 
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Profane . 

erudizione profani , come gii feri (Te alli fuoi 
Diltepoli il Santo Papa Clemente I. («)„ Curri 
,, ex Divini! Scriptum integram qui* ■ & fi r- 
,, mam regulam vernati! iuTceperitjbfnrdurn 
„ non erit , fi aliquid etiam ex eruditione 
,, communi, ac libcralibus dudiis , quar forte 
„ in pueritia attigir, ad aflertionem veri Dog- 
,, marie conferai i, , Ma a’ aoffri tempi fono 
tariffimi cotefii cafi di ne ce (fi té , o congruen- 
za ; poiché non abbiamo fu noli ri Pulpiti da 
cimentarli , nè cogl’ Infedeli , nè cogli Ereti- 
ci ; ma colla fola malizia de’ Peccatori : e 
quand’anche fi (offe per convincere qualche 
Eretico , a nulla ìervono co’Novatori Eretici 
d’nggidì le Erudizioni profane . 

Secondariamente fi può nella Predica a co- 
ttile Erudizioni dar qualche luogo , quando 
fi tratta di farfi valer la ragione del Meno al 
Più; come negli Argomenti di perdonare le 
ingiurie i di di (prezzare ie Vanita, domar le 
Paffioni , moderare il foverchio timor della 
Morte , e fimili . Ha la illazione del Forte nel 
dirli : Se tanto hanno couofciuto, e praticato, 
a’ lumi della fola Natura anche gl* ificflì Gen- 
tili , tuttoché fodero involti nelle tenebre di 
una l.i fedeli! miferabilc: (guanto più noi Cri- 
fliani &c.; Cur non prati et fi in , coti argo- 
mentò S. Girolamo (è) : quoi exhtbuit Jrfiueli- 
reiPCosi il Pontefice S. Gregorio (c) , coll' E- 
fetnpiodi Efron , ch’ebbe lcrupolo, e atro- 
fia a ricevere i danari efibiti da Àbramo per la 
Sepoltura di Sara (<Q , ne comniodtm viderttur 
de cadavere confecutus : Si erga tanta confiderà* 
rum» u ir paganti i fuit ; quanto magis noi , qui Sa- 
cerdote i dicisr.ur , Aec facete non debemui ? Coti 
S. Giovanni Grifoftomo (r) ; bastia Scripturis 
Sacris non acquietiti! , facularium voi j { liner e 
togor exemp/it . Di quello modo fi è gii fcrvito, 
per bocca di Geremia, lo IlefTo Dio col Popo- 
lo d’ llraele ; Tranfite ad infilai Cabri , ©• in 
Cedar , il videte , fi fatturi eli kujuftemodi (f). 
-Il che è , come fe noi diceffimo , predicando 
la riverenza alle Chiefe . Andate a vedere , 
con che rifpettola Modedia danno gli Ebrei 
nelle lorSinagoghe , ed i Turchi nelle loro 
Molchee , e vergognatevi Voi , o Criftiani , 
nella Cafa del vero Dio, alla prefenza di Ge- 
sù Crillo &c. Ed il Salvatore nel fuo Vangelo. 
Viri Jèinivita /urgerti in judicio curi generatione 

(a) Epilf.f. in cap. telai, diti. (b) E pi li. 

(c) lib.j. Reseti, ep. ff. relat. in c. qu. art. i j 

(d) Genef.iy tf. l e) Hom. 1 7. in Ma uh . ( 

(g) Marr.11. 4 z. (h) Lue. 1 J. 8. (i)Iaé.J 

Ecclefiaitieo . (I) Job. 4. io. (m) Eroe, t 
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ili a , H cindemnalunt e am , quia pacninntiam 
egerunt in predicanone Jer./c , il tece plufiuam 
Jmat iic . Regina Austri &c. (g ) . fila kuju* 
fecali prudentiorei fi hit lue il in gener alieno fu* 
funt (/>) . Convince , e muove quello argo- 
mento dal Meno al più ; poiché lo Spirita dell’ 
Uditore volentieri u arrende a quella Variti , 
che fi predica ; quando riflette , ebe è fiat* 
conoiciuta ragionevole da altri . che avevano 
meno di Lume, e polla in opera da chi aveva 
anche meno di ajutn : nella guifa che anche 
Agoltino fi arrefe aU’OfTcrvanza della Caditi , 
e depofe quell’ apprenfioae , che aveva folle 
una Virtù troppo ardua , quando la ride pra- 
ticata da tanti altri d’ ogni Età , e d’ogni Se fi- 
lo : ed udì a dirli ; A 1 non poteri s , quoti itti, dt 
irte (1) ? Coti parimente hi più credito quella 
Dottrina , che fi inoltra non clfer nuova , ma 
antica ; ed edere (tata infegnata , non che da* 
Santi Padri , ma ancora dagl* ideili Gentili ; 
poiché è legno , che è vera, nell’ edere ap- 
provata dal Sentiménto uniforme, e comune . 
Come che però molte Dottrine, cd I itone del 
Geuiilefimo G trovano ne’ Libri de’Santi Pa- 
dri , che le hanno onedamente riferite , per 
dichiarare, o provare le materie intra; refe ne' 
loro Trattatista Tempre bene , qualor fi può, 
che , nell' allegarli il Fatto , o I’ Autore Pro- 
fano , a’ alleghi ancora il Santo Padre : come: 
ferivi O noro , riferiti da Sa-. Girala s o àie. Rac- 
conta Sant’ Agostino de’ Fauni , dilli Amatiti 
&c. per dar a conofcere , che non abbiamo 
bevuto dalle infette forgive de 'Gentili , c che 
la nodra Profeflìonc non è tanto nell’ Erudi- 
zione profana , quanto adai più nella Sacra . 

ij. Sotto alla Profana non viene 1 ’ Erudi- 
zione delle Idorie Naturali ..Quella , dice San 
Francefilo di Sales ( 4 ) ,'che'pcrle Prediche i 
ottima,,: perchè il Mondo creato colla fola pa- 
„ rela d’ Iddio celebra in ogni fua parte le lo- 
„ di del Creatore • 1 ! Mon .io è un Libro , che 
„ contiene la Parola d’ Iddio, ma in un Idio- 
„ ma non intefo dalla maggior parte . Quello 
,, Libro è buono per le fimilitu dilli , per le 
,, comparazioni , c per mille altre cofe J » * La 
Divina Scrittura è ripiena di Morie naturali 
nel Tedamento Vecchio, e nel Nuovo,,: Ru» 
,, gitu* Lcoms , & vox Leene (/) . Vade ad 
„ formicaio piger (m) Kcnovabitur ut Aquila 

li iu- 

ad Hcliodir. in Epitaph , Ktpitiani , 

. quali, t. 
f) Serm.i. to. 

ConfeJf.cap.11, (k) lib. 1 .Leti, ad un Signtrt 

,<S. 
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„ iuvenrns tua («) . Qucmadinodum delìdcrat plicazionc . a volerne fare ProtelBone ! mt 
j, Ccrvus ad fontcs aquarum (<) . Quali llru- come per follievo dell’animo , in certe mezz 1 
M thio in deferto (e).Sicut granum finapi* (d). ore di ricreazione, leggendone alcune di trai- 
,, quemadmodum Gallina congregat pullos to in tratto , lenza impegnar! ili per mediere. 
„ fuos (e) . Confideratc liliaagri fitc. (f) Sic- Egli# di quelle, come dei Dolci, e degli 
come quelle dilettano , cosi anche a maravi- Acidi in un convito , che offejidpno a man- 
gila iltrtMlcono: onde dice S. Paolo (^) ,,. In- giarne troppo , e conferifcono a gufarne un 
„ vilìbilia enim ipfius a creatura mundi > per poco . £’ preaiofo il Documento , che dà lo- 
„ ea que faida funt, intcliecSa confpiciuntur, pra di ciò San Clemente l’AleiTandrino (I) ad 
„ fempiterna quoque ejus Vìrtus , & Divini- illruzione dell’ (Jonto Apoltolico „ : femper 
,, tas „ . E S. Tomaio (A) inferita , che le „ verfetur in ii », quat lunt precipua . Sed li 
conofeenze della Natura fono come gradini , „ quando ed ei otium , & tempus relaxandi 
per i quali il debole nollro Intelletto fi guida „ animi ab iis , qua; lunt precipua : loco al- 
ali' intendimento de' foprannaturali M 11 Ieri: „ terius recreationis , grecam quoque attin- 
„ IntcIIeélus nofler ex aa , quz per natura- „ gat Phtlolophiam , ut qui fìt bclìarium ad 
a, lem rationem cognofcuntur , facilius maini „ coenam tllaturus: non ut qui neglexerit ea 
,, ducitur in ea , qua; funt lupra rationem „. ,, qua: funtprcllantiora , fed ut qui ncccpcrit. 

Hanno Ira di loro una grande ennneflinne te „ quantum decet „ . Deve il Predicatore , 
«ofe eiftbili colle invilibiii , come olTerva Ori- come Savio, {«perdi tutto: ma fidando Io 
gene (f) : Cognationem plurimam vilìbilia Studio nc’ Libri Sacri , non conviene che r t- 
«, cum invifibiìibuf fcrvant ; terra, & loehim, volga que' de’ Gentili , fe non che di palTag- 
„ anima & caro, corpus & fpiritus ; & ex gio , ed alla sfuggita . Quell’ é il Carattere » 
,, horum conjunflionibuscoudut hic Muiulus. che Salomone dà al Savio , /ipientian otinium 
E’ perciò convenevole si lo Studio, come an- ani intuirmi exquire; Sipieni ... & in terra™ alie~ 
che l’ufo, delle cofe Naturali , purché Ila nìgenaru-n gentinm ptrtranfirt (*). Ove trovate 
difereto , per le fpiegazioni del Miftico, o del in entelli Libri una qualche Verità , ricono- 
Moralc . Di Gesù Crifloìtrive l'Erangelilta, fcetela provenuta dal tornino Padre de’ lumi: 
che era lolito intrecciar le Parabole ne’ (noi ove trovate un qualche Errore , attribuite lo 
Scrmani : in Parahlit Ujuchaiiir (*) ; e quelle agli Autori , che hanno errato, come dice 
erano per lo più de’ Milleri della Natura, per Sant* Agallino » acciccati dalla loro Superbia: 
dar ad intendere quei della Grazia . Da noi ed imparate al effer Umile: acciocché dalla 
ancora perciò Egli dev’ edere prudentemente Divina Previdenza , che confonde i Superbi, 
imitato . non ne avvenga la eonfufione anche a Voi , 

16. Sicché i i condufione , non é, ch’io „ (Philolophi)diviaitnsadiuri vera dixerunt. 
biafimi lo Studio dille Erudizioni profane, ,, humanitu» crriveruit, maxime cum co- 
nci defedarne l'abufo. Lodo, che fi fludiino, „ rum (upcrbiK Divina Providcntia rtiì ite- 
ci a con iòbrictà , e Dilcrcz.one : non per ap- „ set (»)." -> • ' 

CAPO XII. 

Ri fleflìoni di Serietà intorno al Faceto » che ha del Ridicolo . 

I, ¥ L Faceto che ecciti a ridere,'/ preiti lo a’ Tre- j. Piu tll’iffeffS , terne RappTrfer.tar.tr di Griffi . 
dieatrri da S. Paole : r con Cuttminanrit t. Pi felice alla Predicatine della pania d' lddie\ 
dal Papa. - etti devefir.on meno di riverenza , che ali' £u- 

X. Si appone al Decer» : e fi /piega in che qucfto cariftia . 

Decer » confitta . j. Il Di/diccvole fi rende evidente alla ceppata . - 

j. Di/dice al Oratere , Cime Oratore . gioite alla Stufa Mefit • 

4 Più alP Oratore fiero , conte /acro . S- Kimfidì il ca/o , che Jta leciti in Predica aleu. 

sa : 

(a) f/i/.ioz. 6. (b) Ih. 41. t. (c) Tr. 4. $. (d) Luc.tj. 6. (e) Mttt. »j. 5 7. 

( f) Mari. 6- 18. (e) Kem.t. le- (h) 1. Par. quell 1. art.q. ad 1. (i) Him.f. in Livit 

(li) Matr.tf 10. (I) Ltl.if, Strem. (m) ledi. Jp. J. 

(n) Lai. z. de Giiit. Dei cap. 7. 
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»» : ed i an^i fumo , non titani! ogni tut- 
ti* intensione , 

f. Ancorché qualche Uditore ami la fieni , fi 
date predicare con foderala ferii* , 

10. D‘ og u* «no Jr^/i Uditori fi deve aver tal ten- 
tone , eie piu ietto atborrifea il Ridicelo . 

11. Difisice alla (Ibiefa , cui è dovuto il rifipetto, 
,per egire Caji d' Iddi e . 

II. Specialmente nel tempo della Predica I incui 
t‘ ha d’ a’ttndere a compungere , non a ri- 
creare , t * Udienza . 

I}. S‘ oppone di piu il Ridicolo alla perfiuafiv* 
dell Arie . 


14. E non è ver* , che fi* huou Afferò a conciliar* 
P Attenzione . 

I j. H'e a fare meglio capir l’ Utruifone . Si /pie- 
ga il divario tra la Parabola , e la Favola : 
tra la /enten\ a , ed il proverbio . 

1 5, Mia Dilettare, e fi dittingut il Diletto Ra- 
gionevole dall ' Animale • 

17 . Aia muover gli Affini • 

18. Ed è ansi di olfacolo al Frutti . 

19. Avvertenza a /chivare tuttodì , che pui aver 
de! Ridicolo . 

io. Si chiude con uno /quarti* di Predica del Can 
dinaie Qefini , 


X. Ifdice all’ Uomo A po (lotico in Pulpi- 
M.J to l’ Erudizione profana , mi incom- 
parabilmente affai piti la Facezia , per cui 
l’Udienza fi ecciti a ridere. Si dà qualche cafo, 
nel quale fia lecito il Profano ; c ce n' hanno 
lalciato elempio li Santi Padri : ma non (i dà 
il calo. Mai , e replicò > Mai , che fia lecito 
nella Predica il Ridicolo . Quello, ne da San- 
ti Padri , né da Savj del Cridianefìmo , non 
ha mai potuto (offrirli nell 1 ufo dell'Eloquen- 
za Cridiana. Lo proibi elprcITamentc S. Pao- 
lo nell* Irruzione , che diede per la Predica- 
zione a Timoteo; allorché adendogli racco- 
mandato nella prima Epiltota di inveire con- 
tea di alcuni Vizj , ma con parole Tempre de. 
gne del Pulpito, e delia Dottrina EvangelL 
Ca : Htec propone ns fratribus , bonut tris mini iter 
Christi jt/u , enutritut verbii fiieì , tS" bona do- 
ttrina , quatti agècutus et : egli loggiunge tolto ; 
Jneptai auleti , &f amici fabula t devila ; (4 ) e 
dopo averlo ancora nella feconda donato a 
porre tutta la fua premura nel maneggiare 
Apodolicamcntc la Parola d* Iddio : Sdicirt 
auleti cura , teipfum exhibere Deo operarium retto 
trattantem Verbum vcriralis ; immantinente lo 
avvila di riguardarli dalle Profanità , e Va- 
niti : Proyhana autem, £f iaanilojuia devila, (b) 

E che vi é di piti inetto , più profano, e più 
vano di qu.llo fia il Ridicolo ? Non blamen- 
te Profano , ma Turpe . lo chiama S.Giovan- 
ni Griioltomo, (e) che vuole, avercelo S Pao- 
lo affolutamente vietato , allorché avendo 
Egli detto d’ ogni immondezza , noe nomine- 
tur in vobn , ficw dee et Sanilo s ; eflende il nec 
notane tur a quello ancora , che licguc , aut 
tarpando, aut itulti/oquium , aut fi umiliai , qua 
ad rem non pertinet • (d) 

Saggiamente perciò il Sommo Pontefice In- 


nocenzo XI. fapendo eflervi nella Cattolica 
Chiefa alcuni Predicatori, che ftnza ri (petto 
alla Sacra Dignità dell' ApoHnlato , dicono in 
Pulpito (Ole da ridere, e col Ridicolo fanno 
correr la Gente , come fc fodero Ciarlatani 
giocolatori lopra un banco di Piazza , fcrifle 
a’ Velcovi una Lettera circolare , ordinando 
loro di fofpenJete , e caligare con giuda le- 
ver ti cote; ti Profanatori della Parola d’ Li- 
dio. (e) „ At vero, fi Ul, quod prò Dei Ver- 
„ boa Sanflis accipitur, per futile! enne ione* 
„ cvanucrit , in quo putrefeentia mortaliutn 
,, vitia co.idicntur ? Quinimmo fi fai idem , 
„ quod Predicatore! aperte lignificai , per E- 
„ loqucntlam piane ILiltam infatuatum fne- 
,, rit , revera non ultra valebit , nifi ut con- 
,, culcctur; & utinam jam non conculcaretur 
„ ab hominibus. Qua enim Miniderio tatti 
,, facro Majedas ? qui decor ? qui SanrSitas , 
., qui utilità! indi, quando plurimi, ut 
„ Paulus clamat , (/) Verbum Dei adultc- 
„ rantes , aut jocis tanquam hiilrioies , aut 
„ converfi ad fabula! uti Poeti , Auditore! 
„ fibi prudente! auribus coacervane , aut . , 
„ Pradicationcm fatde corrumpunt ? Mandai 
„ ergo Sancii us tua . zelo vere Apodolico 
„ accenta , ut omne! Epifcopi .... tanti! cor» 

,, ruptelii occurraut , cafque Couciouatari. 

„ bus opportune ob oculos ponant , utfugia- 
,, nt .... Porro lciant non levem effe culpain , 

„ fed grande piaculum, gravifllmaqnc pae.14 
„ mulCìandum , ubi per Scurrilitatcm Ver- 
„ bum Dei , vclutm Sccnam adducuur, at- 
„ que Auditoribus dcridendum traducuat • 

„ Pritcrca ... ncque per illccebrai inanium 
„ verborum rei vauasobirudant .. • & quali 
,, predigli! Auditorurn animo! , aurelque lu- 
„ dificeut. Quod fi Concionatore! no mia ut 

», hu- 



1 . Ttm.*, 6. 

fykef- S- 3 - 


(b) a. Tim. 1. ij, (c) Hom. 16. in Epift, ad Hebr. 
(c) Prtf. num.j. (f) i. C«r.i, 17. 
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», hujmmodi tranfgreflb* compercrmt, cosa 
,, Prtcdicationi* munere fufpcndant &c. „ 
Pareri forfè a i alcuno fia troppo , l’ impie- 
garli un Capitolo intero adeteflare il Ridico- 
lo; mentre deve dirti a Gloria del Signore 
Dio, eflcre pochi i Predicatori oggi dìi che 
non l’abborr tfcauo . Ma avendo io' veduto un 
Libricciuolo moderno , in cui non fi tratta 
che I* Apologia del Ridicolo in Pulpito , qua- 
li che fe ne voglia promuovetela voga; mi 
tengo in debito di prefidiare contro cotelto a- 
bufo il mio novello Apoftolico : e vengo a di- 
motirargli , quanto Ita indegno del Pulpito il 
Ri ‘icolo , come contrario ai Decoro , ad all* 
Uffizio del Predicatore Evangelico . 

i. Tra i Precetti , che Arillotile dà all’O- 
ratore , v’ è anche quello , eh’ EglìTia canto 
a non avvilire I’ Arte Rcttorica di tal manie- 
ra .che fi raffowigli all’ Arte Comica del Tea- 
tro . Cavendwn , ne hsec Ars idem eficiat , quei 
Ars hisirioniea . (a) Un precetto i quello affai 
piti di importanza al Predicatore , che all’ O- 
ratore . E fe mi li chiede , in che la cautela 
debba farli conliflere . Con Cicerone io rif- 
po ido, che tutta t nel fapcr mantenere il De- 
coro ; co.iciotThcbè egli è folamente per il 
Decoro , che lì dillingue P Oratore dal Co- 
mic» . Ma quello Decoro eoa’ è ? Il gran MaC- 
flro degli Oratori lo fpìeea , che P Oratore fi 
tiene in Decoro , quando nella foflanea , e 
nella maniera del Dire, Egli offerva tutte le 
Convenienze , e non manca di niente nel rif- 
petto dovuto a fe fleffo ; ed all’ onetlìi della 
materia, che tratta , ed alla qualità del Luo- 
go , dnv* è ; ed alla Dignità del Confetto , 
che lo ode . „ In orationc quid Deceat , vi. 

,, dendem eli : & hoc dicitur Decorum . Hu- 
», ;ui ignoratone , fepillìme in Oratione pec- 
», catur . Eli autem quid Qpceat , Oratori 
,, videndum non in fententiis folum , fed & 

,, in verbis . Non enim omnia autloritaa, non 
„ omnit telai , nec focus , aut auditor ora- 
,, nis , codem modo tra&andus eli : femper- 
,, que in ornili parte Or» t ionie, quid Deceat , 

„ eli confiderà ndum ; quod & in», de qua 
», agitur, politum eli , & eorum , qui di- 
» cunt; & eorum , qui audiunt* ,, (a) Ap- 
rova quclta Dottrina di Tullio P Angelico 
. Tornato , il quale , dopo avere infognato , 
che una Facezia ridicola pud edere rimiofa , 

S er quella parte della Modeflia , che fi chiama 
utrapelit ; preferì ve P avvcrtimcntto , pur- 

(a) III.;, Erri. cap. j. (b) Cic. I. de cl. Or. 
(d) li. qu.icg. ssr/.i. (e) 114, $. Resi, cap.i 


che il Detto , ovvero il Fatto , che ha del 
Ridicolo , non fi opponga al Decoro in alcu- 
na di quelle circnitanze , che fono la Perfona 
il Luogo, ed il Tempo , con altre Amili . At- 
itrsdcnaum tft , ut cogruol Perfine , temperi , 
éf loco , & /ìcundum alias circumitantias debiti 
ordinetur ... ut fiilicet fis jocus tempore , àt homi - 
ne dignus . (c) Imperocché tutto è Turpe , ove 
manchi in una parte fola il decoro : Turpis etf 
omnis ptrs univerfi fuo non congrutrss .(d) Ora 
poniamo al paragone i! Ridicolo : e vedianfo 
fe convenga all’Uomo Apoltofico in rapporto, 
oalla tua propria Perfona , o alla tua Predi- 
cazione Evangelica , o alla tua Udienza , o 
al Luogo , ed al Tempo , in cui predica . 
Trovando noi, che abbia in tutto del Difdi» 
cevole, bifognerà dirlo illecito , e monello, 
come che oppoflo a quel Decoro , che ci è oe- 
ceffario nel nollro Stato . 

j. Per la Prima circoftanza , che fi richie- 
de al Decoro , non doverli dir cola , che non 
convenga alla qualità della Perfona , che par- 
la , fi confìden il Predicatore in Pulpito fe- 
condo quello , che in fe fteffo Egli è ; e fe- 
condo quello , eh* Egli in fe rapprefent* . II 
Predicatore in fe Hello è un’ Oratore Sacro, 
Si ponderi il Sento di quelte due Parole Ora. 
tort fiero . E quanto alla Prima , fi domandi 
a’ Precettori dell’ Arte - All’ Oratore convie- 
ne il dir facezie da ridere ? Ariiiotiic rilpon. 
de di nò: ed infegna, che occorrendo tal- 
volta doverli dir qualche cofa , che manchi » 
o nella Graviti , o nell’ Onellà , fi deve (lu- 
di-r la maniera di dirla eoa tal Prudenza , eh* 
fi follcnga il Decoro. Alle volte avri del Tur. 
pe il Vocabolo ; e deve dirti folamente il luo 
fenfo colla Definizione inodelta. Altre volte 
vi fari del Turpe nel fenfo , e deve dirli il 
Vocabolo onelfo alla sfuggita . Si quid accide . 
rii parum D teerum , idfi erit in defimtiont , no. 
snen u/serpaiimus : fi autem in nomine , definiti » - 
fiem . (r) Accade ancora talvolta doverli rap- 
prefentare un tal fatto , per cui fi può entta- 
re in fofjpctto, che forfè 1’ Uditore lia per mo- 
verli a ridere : Ed in tal cafo, deve prenderli 
dall’ Oratore un’ aria di fòricti , e gravità ; 
cosi che dia a conofcere . che non lo dite 
volentieri , ma per ncccffìid ; e Io dice con 
averfione , e fuo malgrado , e con paura , che 
fi rida ; non mai per qualche Genio , che Egli 
abbia a ciò , che ha del Ridicolo . Si turpi * 
feda tradendo funi , id cussi indignetione , oaw 

t'iut, 

(c) a. a, itg. art.». 



Che ha del Ridicolo . Cap. XII. 

trqui , «y quefi timide faciendum (a) . L’ Orato- „ Eloqucns itle noflcr dicat jufta , Si f.,it< 9 a, 
tore è un Uomo Civile, ed ingenuo; ed a ,• & bona : neque enim alia debet di. ere • 
lui nella Tua Qualità può effere bensì couve- Un Predicatore in Pulpito raccontare face- 
nevole il dire in una converfazionc qualche zie, e fcurrilìtà ! Tolga Iddio , efcl-ma il 
facezia da ricreare fe Beffo : ma i proprio Santo , tolga Iddio quella abbommazione 
del Buffone , il dir coie da ridere a ricrea- dalla fu a Chic fa ; ed in veruno di uni diali 
zione degli altri. ,, Sunt ridicula , qui li- mai tal follia ,, Averta! hoc Deu< ab Eccle- 
„ bero , atque ingenuo homini couveniunt : fia fua . • . . abfìt a nobis tanta demcntia . Si 

„ funt etiam qua: non conveniunt : ita leggano i nollri Canonici Autori, che fono i 
„ vidcndum , ut apta fibi quifque fumat . degni efcmplari propofh' alla nodra imita- 
„ Diffimulatio vero magia ingcnuum decet , zione da Dio : c a’ impari nell oflervare, co- 
„ quam fcurrilitas : nam diflimulator prò- me hanno fempre loltenuto in ogni l»r dici- 
„ prie voluptatis grada ridiculis utitur t tura il decoro : „ Canonico* noitrn* Autho- 
„ Se urrà vero, ut alterum obi- eie t „ . (f) „ rea fateamur tali Eloquentia ufo* , quali* 

V’ ha' dunque della convenienza ? V’ ha del „ perfonis cjufinodi congruebat,, (f) . Uà 
decoro , che venga l’Oratore in un pubbli- Predicatore, dir lepidezze da ridere! V na 
co a rimoflrarfi Buffone ? Anche Cicerone del rofforc ad udirle , anche dalla bocca di 
ril'ponde dindi mentre infcsna, che non un Commediante; e non può (offerirò , che 
deve ulcire dalla bocca dell’Oratore nè pur tampoco fi dicano da chiunque ha del civile, 
parola , che non abbia della graviti , o dell’ Peniate Voi , dice S. Girolamo , (g) quanto 
eleganza; di forte che tutto il"fuo dire fia de- più fu ciò difdicevolc a chi é in ógni tu di 
guo d’eflcr lodato da’ Savj . ,, Omni* pan Stola „.Omnes lepore*, & rifu dignàs ur- 
„ Orationis debet effe laudabili* , Tic ut ver- ,, banitates in comteJiis erubefeimus , in 
„ bum nullum , nifi aut grave , aut elegan* „ faeculi hominibu» dctcftamur , quanto ma- 
,, excidat ,,(c). E per fe Egli protetta , che ,, gis in facerdote ,, ? E San Bernardo fog- 
li contenterà Tempre più tolto di effere man- giunge (A) , che ,_ fe hanno del tollerabile 
caute nell’eloquenza , ma prudente a fape- nelle convcrfazio.il del Secolo certi ridicoli 
re tenerli in decoro ; che effer loquace , con fcherzi , fono quelli da riputarli nella bocca 
pericolo di favellare da fciocco : MaJim indi- di un Sacerdote fieftemmie . ,. Inter fecnla- 
Jertam prudennam , quam ftuhitiam loquacem „ re* , litiga fuilt nuga ; in ore vero Sacer- 
(d). Nell’ Oratore , la di cui dicitura fia „ doti* biafphemiat. Ricordati , o Sacerdo- 
rozza , non può notarli altro difetto , che o te, fiegue a dire il medclimo Santo Abate, 
di talento , o di ftudio : ma nell’ Oratore , che all’ Evangelio hai confagrata la lingua ; 
che fa ridere > come farebbe nel Teatro un e fnodarla in barzellette da ridere , è fempre 
Buffone , è da notarft un mancamento di illecito : farne meltierc , è da tenerò per fa- 
Seuno • Troppo a lui dlfdice il ridicolo; ed crilegio O* tuum. Evangelio confecraffi: 
ogni qualvolta , eh’ Egli fa ridere , o col rac- ,, nugi* aperirc illicitum; alfuefccre facrile- 
conto, o colla voce, o col gefto , gli fi può ,, gium eli , Cosi parla il Santo del Sacer- 
attribuire il carattere : (fultiiia tequax . Che fe dote , ed al Sacerdote ; e non fono da ere- 
il ridicolo, per Pentimento di Arittotile, e derfi le fue parole , che Cano dette del Pre- 
Tullio, non conviene all’Oratore , in quali- dicatore, ed al Predicatore affai più , perla 
tà di Oratore ; diremo noi , che convenga al vocazione di lui vantaggiofa , che In delfina 
Predicatore , il quale non è follmente Orato- ad annunziare la Parola d’iddio ? 
re ; ma è anche Sacro , dell’ Ecdefiattica Sfe- Difdicono al Predicatore le ridicole inezie, 
ra ? anche nella familiare converfazionc con ceri' 

4. Del Predicatore , confiderai) come Per- uni di quelli > che o l'hanno udito, o devono 
fonaggio'Ecciefiaffico , e Sacro . per l’Un- udirlo a predicare dal pulpito . Quanto più 
zione fadofanta de’ Crifmi , e per il Miniffe- nel Minidero attuale? II di lui dire, fcrive 
ro fagrofanto , che efcrcita , dice Sant’ Ago- Sant’ Ifirforo nelle fentenze , che deve effere 
ftiuo (c) , eh’ Effo non deve dir maicofaal- tuteo pieno di gravità , e di nneffi : fit firn* 
cuna , che non fìa giufta , falutcvole , e (anta: pumi , picnus gravitati s , & fumatati! (1) ; E 
Tom.V, F f S. Toni- 

fa) Lìt.g. Reth. cap.p. (b) It. cap. zi. ( c) Lit- de Clar.Or. 

(d) Lii.q.de Orar, (e) Lit 4. de Dofi. Chritt. c 14. ( f ) G'f.4. de V. Cr. cap.%. 

(g) Epiff. ad A 'epet. de vit. Ci. (h) L.x. de ce\Sd. (i) Lit, z. 
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S Tommafo (a) gl’impone a neceffiid , il non 
mefcolare colla Verità favelette : > , Praidica- 
„ tor Veritatis non debet dicere fabulas „ : 
e parimente glielo inculca San Carlo nell’ I- 
ftruzione ; nt ficetiat a firn , aut ridicula di- 
tta , nee rei ini pini (#) ; come che tutto ciò , 
che ha del faceto , c del ridicolo nen i in 
I’ulpitocompoffibile col decoro . Si vada tré 
eli Eretici a prendere informazione , come 
Ti diportino i loro Predicanti Tulle Cattedre 
di Lutero, cCalriuo; e s’ intenderà , che 
acremente li rimprovera , e lì difcaccia dal 
pollo di quel luo uffizio il Predicante ■ che 
ofa dire all’ udienza cole da ridere . Sono in 
quello si gelolì gl’ illelfi Eretici, che , fc un 
loro Predicente volcffe fare alquanto da Buf- 
fone ; mentre fpiega i menzognieri dogmi 
della fua fetta ; lutti dell’uno , e dell’ altro 
fedo fi rivolterebbero contra di tuia caricarlo 
di vituperi , e precipitarlo immantinente dal 
Pergamo (e) . Qual vergogna per noi, fc , 
venendo qualche Eretico ad udire la Predica 
di ceri’ uni de'noffri , che fanno ridere , ve- 
dette a porgerfi le fcurrilità con franchezza , 
e non ettervi , chi fc ne rifeuta con zelo ? 
Con attonito lopracciglio egli certamente di- 
rebbe : Ah ! è quello un predicare da Mini- 
Ziro Evangelico ? da Miniilro Apoflolico , 
Rapprefcntante la Pedona di Gesù Criflo , e 
che ha per impegno d'imitare nel Miniftero 
un S. Paolo ? 

f. Quell' è nel Ridicolo , rhe più accrefce 
al Predicatore il difdoro . Siccome il Comico 
nel Teatro dev' edere attentò ad imitare nel 
difcorioY e nel portamento quel Personag- 
gio, eh’ ei rapprefenta; coficchè chi efee a 
far la figura di Principe , dia opera a procu- 
rar di parlare , come fa immaginarli , che il 
vero Principe parlerebbe in un lcrio affare ; 
e follenere in tutti i fuoi movimenti il deco- 
ro degno di utl Principe . Cosi ettcndo an- 
che il Predicatore , al dir di San Paolo, come 
appunto in Teatro ; ed avendo Spettatori il 
Mondo , gli Angeli , e gli Uomini . Sfetticu- 
fan fatti /umui Munde , Angelii , & hominikui 
(d) : Egli # ùmilmente in debito di decoro- 
famente adempire la parte di quel Rappre- 
fentante, ch’egli#. E chi rapprefenta il 
Predicatore , allorché parla dal pulpito, fe 
non che la Pcriòna di Gesù Cri, 'lo ? Allorché 


predica . Egli fa propriamente le veci di Ge- 
sù Crilto , e parla nel nome di Gesù Criflo , 
coll’ autorità di Gesù Grillo ; cd ngn’ uno 
dcirUdienza lo deve atcoltare colla raedefi- 
ma riverenza , che afcoltcrebbc il medefimo 
fuo Signor Gesù Crilto; come nel Vangelo 
fi é fcritto : 4 >ul VM audit , me audit (c) . Egli 
# dunque tenuto a parlare , tome la , che ha 
parlato ancor Gesù Cri.to . Ma ad efaminare 
rutta la Vita di Gesù Crilto , fi trova , che 
in qualche incontro Egli abbia detto cole da 
ridere ? A leggere i tuoi Sermoni , che fece, 
ora agli Apolfoli , or alle Turbe , or alti Scri- 
bi , fi Icorge in elfi un menomo eh# , che pof- 
fa aver del Ridicolo? Pie quefi : così do- 
manda al Predicatore S. giovanili Grifo! to- 
mo (/) : „ Die queio : ubi Chriftus rifit ? 
„ Didicifli hoc alicubi ? Nulquam . Sed con- 
,, triilatum fepius legifti,, . Egli ha anzi mi, 
nacciato de’ guai a chi ride : Va votis , qui 
ridctii (g). Chi non vede perciò , quanto fac- 
cia malamente la parte fua quel Predicatore» 
che muove 1 ’ Udienza in qualunque modo al- 
le rifa ? Una cola é quella > dice altrove il 
Grifbftomo , che non è propria , fc non che 
degli Ubbriaconi , de* Buffoni , de’Saltinban- 
chi : Panfitorum sii rii ilta , Mimerum , Siila- 
forum ( h ) . Una cofa , che è lecita lolamente 
a coloro , che fono pagati , acciocché fulla 
Scena diano divertimento agli oziofi : Ulti 
duntaxat flettiti dicire lieti , qui in fieni lu- 
dune. E può ella forfè convenire a chi viene 
|n Pulpito a rapprelentar Gesù Criflo ? Chi 
può anzi dire ildifonore, che da ciò a Gesù 
Crilto ne avviene ? Ogni uoltra Predica, che 
fi fa nel nome di Chriìlo, # anche confiderà- 
ta , come fe fotte fiata comporta , e dettata 
da Criflo; Etfitauthor nostri firmtnit , come 
dice Sant’Agoflino (i) , qui iti Urgiror nostri 
J. liuti t . E non # per il Salvatore uno feorno, 
il farlo Autore di fandonie , c di fanfaluche ? 

Se mi fi dice , che il Ridicolo può llar bene 
una qualche volta , fenza che ne patilca il 
Decoro • Alza la voce a rifpondere con zelo 
di fuoco il Grifoflomo : Se ita bene : e per- 
ché dunque fi ingiunge per loro uifizio a’ 
Buffoni? In cambio di fare il Prcdigiiorc , vi 
a fare il Buffone ; cd allora non vi fari più per 
ti occafionc veruna di vergognarti . „ Si rea 
„ illa boua clt , & modella , ut quid mimis 

,, in- 


fa) 0/v. u. (b) Sii materia coite, (t) Pachi. Iq.fo. mirti. 44. 

(d) 1 .Cor‘4.9. (e) lue. 10. 16. ( f) Hom.tf.iu EpiSt, tù Hehr. 

(g) Lue. t. z{. (h) Hom. i-j. In Epiit.ad Ephtfi 
(■ ) Serm. i- de AJum/t. T. 
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„ injungifur . SIs mimui , & nihil pude- alleanza trà i! Verbo tP Iddio Predicato , ed 
„ fus „ . (a) Parla da vero Apòllolico il San- il Verbo d’IJdio Umanato; udite Oricene (A> 
to : ed io riuovo al mio novello Predicatore il Sic ut Vertuti. Pei ex Mari * carne veitirum pro- 
Ricordo: Voi liete nel Pulpito uu(Oratore ; cejfir in hunc mundum : & aliai quidem eroi. 
Dunque conforme al Documento di Tullio , quod videbarur in et ; aliud quid inreltigebarur ; 
come nella Profani de’ Coltami , coti nella Carmi namque afpeUut in co paretai omnibus-, pau- 
Cravità del Dire , ha da (larvi a petto il De- eie vero dabatur Divintrari, agnitio . ha & cun 
coro : l Ir in vira , fic in Orariine , Decimiti ar- Vertum Dei profertur ad homines , non abfqtie 
tendendum eft . (è) Voi liete un Oratore » che eompctentibut profenur indumenti! . Natnficurrbi 
è Sacro per il Sacerdozio) e rappre lenta nell* tamii ; ira kie liner* velamine regitur. Ui lit- 
(jifizio la Pedona di Crillo; ed anzi parla, CO- tera quidem affidarne , ranquam .aro,larens 
me dice Sant’ Anlelmo , (r) Or ruum , it Ciri- veri finfus , ranquam Divinila! fentiarur . C le 
IH eft . Dunque il Decoro da Voi ricerca , forfè ad Origene non volete aver turno il cre- 
ebe non vi falciate sfuggir di bocca parola al- dito , vi do mallevadore Criflianifliino il S. P. 
cuna , che Ila indegna della Bocca di Criito • Agoltino , che predico quella Dotrina a' tuoi 
Per imitare Crillo, imitate S. Paolo , chea Pòpoli nella Cattedrale d' lppona . Intinge 
tutti noi li umilia , e ci prega: Rigi ergi voi : v« , Trarrei , dicite miii : vaiti plus ejji 

imitar orci mei citare , & egi Chrilti . (d) A leg- videtur , Verhwn Dei , ancirput Chrilti ? Si vol- 
gere le Prediche di S. Paolo , o da lui fioritte, rii vere refptmdere , hoc inique dicere dcictii , 
c mandate in Lettere, oda Lui dette, e re- quid nm est minut Vertum Dei , quam Corpus 
gidratc da S. Luca negli Atti , v' è Parola , Chrilti (i). A maggiore impresone , mi piace 
che faccia ridere ? anche aggiungere 1 ’ Autorità di un quali Mo- 

ti. Per la feconda circollanza , che richie' derno, che fiori nel Secolo dndecnnn; ed è 
deli dal Decoro; ed é di non dirli cofa , che 1 ’ Abbate Ugone di S.Vittore,(f) : Vertum Pei 
non convenga alla Predicazione Evangelica; hunana carne veitirum , fcmcl vifitite epparuir ; 
diro quello lolo , Che fi vi in Pulpito a predi- tf nunc quotidie idem ipfum Humana voce condi- 
rne la Parola d’iddio . Capite bene , ed irti- rum ad noi venir : & quamvir alirer per carnem , 
priinetevi il fenfodi citi , che importala Paro alirer pervocem humanam , Hominitus imurefiaii 
la d’ Iddio . Tra la Parola d’iddio, che s’am- quodammodo tamen hic irrtelligenda ert vox Veri r, 
minlllra dal Pulpito, el’ Lucanltia, che o’am- qui d Hi caro Dei . Il Verbo d’ Iddio non 4 net- 
minillra dall’ Altare , i Padri della Cbiefa la fua Sotlanza , che un foto , e fta che li 
non vi fanno far differenza, e vogliono doverli confideri pur' Spirito nel feno del Padre 
trattar 1 ’ una , c 1 ’ altra con ugual riverenza . Eterno; fta che vellito di carne nel Utero 
Cosi , dopo avere S. Clemente d* Aleffandria di Maria Vergine ; fia che ricoperto colle fpe- 
fpiegata I* uniformità , ebe palla tri l i Sacra eie di Pane nell’ Eucariffia , fia che fignifica- 
Dottrina , e la Carne del Verbo ; apporta il to per Voci , e lettere nell’ Evangelio ; Egli 
Tello Apnftolico : JQiicumque manducaverit i Tempre 1 ’ ideilo; e vero 4 perciò , che co- 
panem , ©“ titerir calicem Domini indigna, reus munque fia , dev’ cITerc da noi trattato con 
erit cirporis , de finguinis Do nini . Probe' amen una gran riverenza . 

f cip firn homo (e) : cd in feriti, e , come in parte J. B‘ occorfo al mio tempo , e folto a’ 
bo riferito di lopra (f) , che non meno dev’ miei occhj , uncafo nle . Predicava il Vef- 
«fier cauto il Predicatore nell’ annunziare la covo in Duomo, nel giorno della Nafcita 
Parola d’ Iddio dal Pulpito , che il Sacerdote del Signore ; e celebrandoli la Mclfa nell* 
nel maneggiare il Corpo di ócsii Crillo all’ illelTo Mentre , con inavverrenza del Rito, 
Altare . Confcquens est ergo , ut qui ur proximo in un’ Altare vicino al Pulpito; quafi tutta 
prafit , c urani fufiipir , courlderer nunquid auda- 1 ’ Udienza s’ inginocchio all’Eievaivi.ie dell’ 
Iter , ac temere ad docendun profiline num hanc Odia , rimanendo in piedi fidamente alcuni 
folam requirat mercedem , corinti , qui audiunt , pochi con attenzione alia Predica . Si molto 
faìu rem ,<& quid nihil ad gratta ti loiuarur (g) . indi il Dubbio , qual Partito folle pili ragio* 
Se defidcrate , che vi fi (pieghi quella alle- nevolc, le di chi lì era prolirato all’ adorazio- 

I ( > - ’ ne 

(a) Loc.cit (b) Lil de el.Orar, (c) Medir. i ,cap, J. 

(d) l. Cor. 4. iti. (e) I. Cor. 1 1. 17. 

(f) C. 1 num. 1*. (g) Sera 11. lib. 1 . ( 4 ) Hom. 1. in Lenir. 

(') Ho. xi.txpo. rei. in c.inrercg. j. q. 1. (i) Mi fieli, 1 .tir 1(4. 
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2 13 RìfleJ/tonì intorno al Faceto ♦ 

ne del Venerabile Sagrarne. uo ; o di clii il Confeguente j Che , fe é lecito il Ridicoli 
fenza munverfi era Rato attento alla Parola nella Predica, fia lecito pur nella Meda . So , 
d’ Iddio? Perl’ uno , e per l’altro s'adduf- che quella mia propofizione Tuona male alle 
fero varie ragioni : ed alcuni Savj conchiu- orecchie pie; dante che nella Meda dove fa- 
fero , avere dimoltrata poca Fede alla Parola rebbe il D-coro ? Ma dico io : nella Predica 
d’ Iddio Quelli eh' cranfi divertiti da ella per il Decoro dov’ ? ? Decora n et in et , quid de- 
attendere alla funzione del Sagrifizio.A quel- err : giti lo dilli con Tullio (à). E fe il Ridi- 
la Donna , che intcruppe la Predica di Gesti colo non conviene all’ Azione del Sacrifizio, 
Grillo, per venerarlo , e onorarlo ■ con dire: che fi fa full’Altare ■ non conviene tampoco 
Beirut venter , qui te pornvii : Il Salvatore to- nel Pulpito alla Predicazione della Parola 
Ilo rilpolc ‘ j^uinimmo Betti , qui auiiunt Ver . d’ Iddio . 

tum Dei , tf cuitodiunr illui (u) : volendo cosi 8 Mi è noto il fornimento di Tullio , ri- 
iulVg iare , ederdovuto non meno di rifpetto ferito da S. Tonmafo (c) : Che quan lo gli 
alla lua P-rola , che alla tua Umanità . Ma a U inori fono come (fatichi, ed a inojati , noti 
che proposto , mi li può dr, tutto quetto? è male. che l’ Oratore s’ ingegni di rinnovare 
Eccola forza. Col Predicatore , che non fo- in lor l’attenzione, con qualche cofa nuo- 
lamento noti fi vergogna , ma anzi li gloria va , o ridicola : ma mi é uota ancor l’appen- 
ncl luo Ri litoio , vengo alle (frette ; e gli dice dell’ eccezione aggiunta dal medelimo 
addomando : Se è lecito a Voi il dire Motti Tullio; Purché ciò noti dii dica alla Dignità 
da ridere in Pulpito ■ nell' alto che predica- della cofa, di cui fi tratta : Tallita dicit in proti» 
te la Parola d’iddio; farà dunque lecito il Ketkericorun , quii quando Auditore! fune de futi- 
medelimo anche a mè , quando tono all’ Al- giti , non elt inutile ti -ih lui re novi , aut ridi a 
tare a celebrare li Santa MefTa ? Non che culo fi , Oratore iti itici pere : Si ri r.en rei dignitat 
ardita , ma temeraria ; mi raffiguro, che non adì nit ficultatcm. Quindi I 1 Angelico Pre- 
vi radembri una tal domanda ; nulladimcno cettore logiunge , che la Dottrina .Iella Paro- 

10 infiflo . Qiietto è vero : Aon minia ett Ver . la d’ Iddio é fempre di cole grandilfinte , ed 
twn Dei , qua n Ctrpu, dritti . Dunque, le è importantilfiinc ; per edere di cole ipcttanti 
lecito a Voi il dire cole da ridere nella all' Eternità , cd all’ ultimo Fine. Dipoi con- 
Pr< dica, farà lecito 1 ' Medo anche a mi nella chiude con Sant' Ambrofio , che quantunque 
McITa . Che rilpofta mi fi può dare ? Voi mi certe Facezie di fcherzo abbiano talor dell* 
sdegnate il divario : Che riuiccndo alle voi- Onelio, e del Soave , fono tempre nulladime» 
tc la Predica alquanto lunga , è convellevo- no conlrariilfimc alla norma del Predicare , 
le , acciocché non rincrcfca , il darli qualche che i preferitta da Sacri Canoni; conciofEa- 
follicvo all’ Udienza , ora con qualche Del- ché nella Divina Scrittura nulla fi trova a 
to , cd ora con qualche Fatto gioviale . Ma poterli onelfamente aderire , che fia lecito 
vi premo alla pratica , colla parità dell’ Illati- nella predicazione della Parola d’ Iddio quel 
za .Se è lecito a! Predicatore il Ridicolo , a Ridicolo, che farebbe lecito altrove: Dottrina 
cagione della Predica lunga, affinchè non rin- aute-n fieri maxitnit rebu intendtt , fecundum il- 
cre.'ca: v’hanno anche de'Sicerdoti, che ten- lui Provcriiorun (i) : Audite , quoniam de 
gono lunga la MefTa . Dunque anche quelli, rebus magni» locutura lum . ,, UiJe Ambro- 
quando fi rivolgono a dire al Popolo : Do ni- „ fius , in primo de olficiis , escludi! jocum 
nus votifeum : Orate Fruire s ; potranno lecita- „ a Dottrina Sacra , fìc ajens : Licci iater- 
mentc divenirlo con qualche ricreante Face- ,, dum honella joc a, ac fuavia fini ; tamen ab 
zia , poiché te vi fono degl'lndivoti, a i qua- „ Ecclefialtica abhorrent regula; quoniam in 

11 reca tedio una Predica lunga ; ve ne fono „ Scrtpturis Satittts una reperimus , quemad- 
ancora degli altri, a' quali è tediofa utialun- ,, modum ea ulurp-rc polfimus (ej . ■> Va 
ga Meda . U.ia lepidezza arguta da ridere, ponderando quella Mor, le il Cardinale Gae- 
Voi mi dite, che male è poi nella Predicai tano . Comentatore del Santo ; c ponendo il 
ed io rifpondo . Quella ffeda lepida arguzia, Cafodi Colcietiza , fe pecchiti Predicatore, 
che male è poi nella Meda? Il mio antccedeu- che intreccia cofe da rid-rc nella Predica; fo- 
ie è valevole : Non minut etl Vtrtum Dei , quitti damcntc rifolve , che quanto è vera la Dot- 
Corpus dritti . Deve dunque ancora valermi trina di S. Ambrofio, e di S-Tomniaio ; quan- 
to 

A») Zite. 11.17. ( 4 ) Ltc. cil, (c) a. 1. 5». 168, ir, i.adprim. 

vò 8. 6 . (*) late, «ir- 
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che ha del ridicolo . Cap. XII . 229 


to è degno d’ efTere ainmeflò il fentimento di 
Tullio nella lua Oneltà ; altrettanto é vero 
ancora , che il Predicatore pecchi nel in e (co- 
lare il Ridicolo colla Parola d’ Iddio. ,, Prr- 
,, dicatores Divini V erbi peccant , rccreatio- 
11 nis grafia, dicendo al iquiri ridiculum inter 
», predicandum , fi Ambrofius , & Atithor 
1, verum dicunt, & ratio Tulliana admittitur; 
i, Icilicct , quando rei dignità: aditnit facul- 
», tatem jocandi . Nulla enitn dignità: major 
», Dottrini Divini, quam Predicatore! enuu- 
u ciant (a ) . S' abbiano buone intenzioni» 
quante fi vuole , a dire il Faceto , per contri- 
buire qualche giocondità a chi s’ annoja : 
anche » recreatianit grati a , ti pecca ; 
poiché il R idicolo dildice (empre alla Digni- 
tà della Parola d’ Iddio ; c piti deve averli at- 
tenzione a mantenere il Decoro di quella , 
che a ricreare P indirozionc di chi con ani» 
ino tiepido , ed accidiolo 1’ aicolta . 

9 Perla Terza Circoltanza del Decoro, 
il) rapporto del Predicatore alla Udienza, non 
può negarli , tfl'ervi degli Uditori , che aman- 
ti della Vanità vengono alla Predica, più per 
pafccre la Curiofità , e pattare il tempo , che 
per coglierne (piritualc profitto . La Profezia 
di h. Paolo , che larcbbc venuto un temio, 
in cui li Mondani avrebbero naufeata la Dot- 
trina Evangelica , con Antipatia alla Verità, 
ccon lubrico Genio alle Favole; „ Eric 
», en ini tempus , cimi fan a ni Dottrinato non 
», fultmcbunt ; (ed ad lua defideria coacer- 
>> vabunt (ibi magiflros , prurientes auribus; 
» & a ventate quidem auditum avertent , ad 
», fabula: autern couvertentur (4) ; può dirli 
pur anche troppo avverata ue’nofiri fecoli . 
Ma fi dovrà per quello profanare la Divina 
Paiola , per compiacere un Genio , che è de- 
pravalo ? Si legga , e fi rifletta ciò , che fubi- 
tnfoggiunge l’ApofloIo , ad iftruzkme dell' 
Uomo Apoflolico (c): Tu attieni opusfac Evan- 
gelista , thinititrium tuum imple ; quali volen- 
do dire : Contro le Regole della Medicina 
non deve il Medico condefccndcre alle vo- 
lie (regolate dell’Amalato ;e nè tampoco il 
rcdicatorc .contro le Regole del Miuittero 
alili appetiti difordinati dell’ Uditore Se man- 
ca I’ Udienza alti luoi Doveri nella Divozio- 
ne alla Parola di Iddio; riguardatevi di non 
mancare Voi alti vofiri » ne) predicarla come 
conviene . Fate le voltre Prediche da Predi- 


catore Evangelico ; lollenete il Decoro Apo- 
ftolico i c dal portamento voltroogn'uno in- 
tenda, .che Voi non fiere un Commedian- 
te , ma un Ambafciatore d’ Iddio, che predi* 
ca fedelmente la Parola d’ Iddio.ln fatti dov’ì 
il Giudizio, a voler dire cole ridicole in pul- 
pito ; perchè pud edere , che nell’ Udienza vi 
fia qualch’ uno , eh’ ami il Ridicolo ? E’ tem- 
pre fiata riputata facrilega quella temerità, 
che usò Baldafarre , allorché comando , fi 
portaffero in tavola i vali del Santuario , chf 
area tralportati dal Tempio di Gerufaleinmp 
luo Padre , ut bibercnt in eis Con. ubimi {d) , 
Quale indegnità , a profanarli i Calici dell* 
Aitare co’ Brindili delle Impudiche ! quale 
indegnità parimente , a len irli della Predica- 
zione della Parola d’iddio , pili facra di qua- 
lunque Calice , per dare un profano piacere 
ad un' immodclto Uditore ! A chiunque vie- 
ne alla Predica , con abbonimento alla (erie- 
tà, e con clpettazionc di favole , per diver- 
tirli col ridere , deve dire il Prc-dicatore colle 
parole di Giobbe : Audite firmami mio: , & 
agite i’emttmia n ; ir pari mea , fi videbitur , 
verba ridete (r). Rida , cui balta 1’ animo do- 
po una Predica della Penitenza , che fia fat- 
ta, come fi deve • 

io. Scbbenché dirò meglio , col dire in un 
altro modo . Ancorché nella Udienza vi fin 
taluno venuto alla Predica con oziofa inten- 
zione a pafiare il tempo ; noi però non tap- 
piamo le intenzioni d’ Iddio ; c può edere , 
che la lua Provvidenza abbia condotto coflui 
alla Predica con Mifericotdiofo difegno di far- 
lo piangere , non oliarne , eh’ egli ami di ri- 
dere . Sono molti gli eflempj , che fi leggono 
nelle Ecdcfiattiche Morie , di chi andato a 
Predica per Vanità , è flato compunto dall’ 
Eterne Verità : e noi dobbiamo credere , tate 
effer fempre l’intenzione d’iddio, chela fu a 
Santa Parola produca nelle Aniine qualche 
frutto, conforme all'Oracolo del Profeta! 

„ Quomo J<> defeendit imber , & inebriai 
,, tcrram , Se germinare eam facit ... ficcrit 
,, Vcrbum uieum ... Non reverteturad me 
,, vacuum , fed faciet quateumque volui, «Se 
„ profperabitur in iis , ad qus mifi illud (f). 
Laonde anni conviene di cooperare a quella 
intenzione d’ Iddio . Hoc et t , ./ uod decet : e 
non è, dice S. Girolamo (g) , col dar da ride- 
re ; ma col far piangere , che ne riporta il 

Prc- 


(u) In ì. Adven. ad z. z. q . làg. «. 
(c) 1. Tìm, 4. J. (J) Pan.f.j. 
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Predicatore digli Uditori tuoi mia dccorofi (Ti- 
ni., lode . Dtcentn lata in /Ititi est audier.tium , 
Oltretchè , rimanendo onorato il Predicato- 
re dagli Uditori , che Tengono alla fua Pre- 
dica .deve elio ancora fare ior qucd’Onore, 
di giudicare , che vengano con tentimeli to 
Chrtiliano; per approfittarti della Parola d’id- 
dio. E’ perciò convenevole il dar da ridere, 
> chi deve crederli . efler venuto per piange- 
re ? Ha del veriftmile , che I’ Uditore venuto 
a Predica, ut laudetur litui , come dice S. Ado- 
ttino (a) j nell’ udire cote da ridere , le rifc- 
rifea all’ Onor d' Iddio , e dica nell’ Interno 
con il Profeta ; In Dio laudato vertuti , <5 in 
Do nino laudato firmonen ( t') f All’ udirli un 
Predicatore Faceto, non fi può a meno di non 
rifentirfene movimenti di fdegno.e di fion- 
dalo. Imperocché che polliamo noi figurarci 
dica dentro di te , chi alcoltando la Predica , 
cr efter molto , c compunto , ode fatuità , e 
aganelle ,che danno follctichial rito; e che 
non potrebbero aver luogo di convenienza 
tampoco in un Difcorfo Accademico? Dica 
ogni Savio , doverli proibire il Pulpito a chi 
avvilifce così il Mintfiero. 

Ecco il citi , che fi fa col ridicolo ! Il Predi- 
catore. che fa ridere, merita di cficr derifo; ff 
quid /adita , dice Sant’ Agodioo , (e) rifu ir- 
ri/to-e digniJH r.o} Il Predicatore , che deve ri- 
prenderei tuoi Uditori , rende riprenfibile a- 
gli Uditori fe Ite (To; e pud darli una più tetra 
nota al Decoro ? Cicerone infogna , doverli 
dall’Oratore numerare , e pelare le parole 
tutte ; di forte che non ve ne Ita pur una , la 
quale polla guidamente riprcnderfi : Vidtn- 
elunt , ut verta affértmta , <j uà nenie jure repre- 
hendat . (<?) Cosi vuole il Decoro : e non c 
forfè riprenfibile in un Prelicatore tutto ciò , 
che ha del Ridicolo ? Il meno , che li polla 
dire di chi fa ridere in Pulpito, egli é, Ch’Egli 
fia un inverecondo , ardito , e sfacciato , che 
nulla ha di Modedia ; mentre non ha punto 
di rifpetto , nè alla Dignità della fua propria 
Prrfona , nè alla Salititi! della Parola d’iddio, 
né alla Pietà de' funi Crilliaoi Uditori. E* di 
Tullio coletta Critica : jjjrf in m dignum re , 
edignum no t ine Orarorit ; dignum auritus Audito- 
rum effitit , it mihì impuder.i videi ur . (c) 

1 1 . Per la quarta Circolianza del Decoro , 
accennata da Cicerone , c da S. Tornafo, che 
è il Éuogo : non eniin omnit locut co le n modo 
traftandui eit . Dirò una fola cola , ed è que- 

(al Te. t 0 . in I. Joan. (b) P/if. II. 

(J) Ut. }. de Or. (c) Lit. I. de Orai. 


da . Non li trova Santo Padre, nè alcun Tea. 
logo , che faccia lecito il ridere nella €hiefa, 
che è la Cala di Dio ; ed a leggere tutti i Qua- 
rclim-Ii , ne’quali vi é la Predica della Rive- 
renza alle Chicle, li trovi ti, che alt unente 
declamati contro coloro , che (tanno a ridere 
in Chiefa , come fe fodero in Piazza t 
Ed io ricerco ; fe nella Chiefa non è a me le- 
cito il ridercjcome a me può eifcr lecito nel- 
la Chiefa I’ eccitare a ridere gl'altri ? e dame 
gli eacitamenti , e le occafioni dal Pulpito , 
che dopo il Tabernacolo, ove Ita In Piflide 
fagrofanta , é il Luogo piti Sacro , Maednfo, 
e Divino, che fta nella medeGma Chiefa ? Dal 
Pulpito , dove il Predicatore ha 1’ Evangelio 
in bocca . il Crocifido da un iato , lo Spirito 
Santo fui Capo, e gli Angeli attorno a miglia- 
ia ? Fortemente S. Giovanni Grifodomo elicla- 
ma in due Omelie contro cotefto Abuio; e 
nella Prima, che é la decima fettima lòpra I* 
Epiflola di S. Paolo agli Efefi, fapendo effer- 
vi de’ Predicatori, che non fol amente non 
hanno fcrupolo a dir facezie da ridere in Pul- 
pito , ma anzi coprono il Ridicolo col titolo 
divirtuofa Oncdi, nè deplora l’accieccamen- 
to .,. Multis res ilta etiam Virtus qusedain ede 
,. videtur ; & hoc ipfum luctu dignum eli 
Viene dipoi alla Pratica; e volendo riferire 
un Efempio di certo Predicatore , che aveta 
provocato a rider I’ Udienza con tré , o quat- 
tro parole ; li proteda , a cautela, che non 
ridano gli Uditori funi nell’ udirlo, che ne ha 
rofTore , c vergogna : Pudet quidem ; attamtn 
dicam ; e dopo aver detto quelle delle parole, 
che avevano del Ridicolo ;alza immantinente 
la voce , e cosi tuona : Ai igitur iita verta non 
funt fulatine digna ? Non eranoparole olcenc, 
ma fidamente ridicole ; ed a dovere adenerli 
ancor da quelle, comecché difdicevoli, eforta 
il Sgnto i Predicatori , indrizzando I’ elorta; 
zione anche a sé (ledo con profonda U miti , 
quali eh’ cdò ancora fia uno di quelli : Prop- 
terea adhorror , ut el dieamut , qua noi decenni . 

L’ altra Omelia è la quintadecima fi>pra_» 
1’ Epidola di San Paolo agli Ebrei, ove dopo 
avere gridato col fuo fervido zelo contro chi 
ride , c chi fa ridere in Chiefa ; Niuno penft, 
die’ Egli, che quelta mia invettiva fidamente 
li riferifca alle Perfone del Secolo . Mentre 
dito , che dà male il ridere , e dar da ridere 
in Chicfajfo di chi parlo, ed a chi parlo, ben- 
ché non li uomini per un mio degno ril'pe tto; 

Aon 

(c) Lih. l.de A: ad. di/p. a. 
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•Mwt ad feculeret vite: iftm loquor tantum ; ftd 
novi , .juot fignific a ... Rifu mini re fitta cft Ec- 
rft/fa . Egli dice tan.o , che fi fa intendere , 
qualmente parla d'alcuni Predicatori, gii ben 
da lui conofciuti ; e contra di eflì prorompe 
con Apoflolico ardore ; che il Diavolo trion- 
fa^ che da foro é difonorato Cril(o,e difprez. 
zato;e che di niun conto é riputata la Chiefa: 
Diaboìus dominarne • txhonoratus eft Chriftus , 
tantemprus eft : nullius momenti habetur Ecclefta . 
Faceva profeffione di predicare la Verità il 
Boccadoro ; ed io non *ò comprendere in 
fatti . con che cofcienza polla farli la Predica 
della Riverenza alta Chiefa da un Predicato* 
re , che fa ridere in Chiefa : come puffi aver 
animo a raccontar Vanità da ridere in Chiefa 
un Predicatore , che deve gridare alla Aia 
Udienza col Santo Padre Anodino ; /f m 
auiitis clamame li quotidiein Ecdtjia Beata n Da- 
vid , «*»“ dicentem ' i b) Filii ha r.inum , ut quid 
diligiti i vaniratemìSi allega da tali uni la feufa 
del dirli qualche Facezia, a tenere fvegliati li 
dormici ioli . Ma quale indegno pretcflo! bian- 
co male fi dorma , che non i , fi profani la 
Cafa d’ Iddio col ridere .Non afferai , dice S. 
Carlo, fcì rei inepras;fci eai tantum , que diana 
Dei Tempio judicentur . E S.Francefco di Safei: 
(d) Non mi piacciono le buffonerie, e cofe ridicole ; 
f^uclio non è luogo a proposto . , 

t». Perla Quinta Circoftanza del Decoro, 
*he è , ut It l'oc us tempore dignus • (e) io pro- 
pongo a rifletterti . Quel tempo , in cui pre- 
dichiamo fui Pulpito, che tempo è ? Só che il 
Savio ha diftinto il tempo in due clalfi , che 
ano fia da piangere, l'altro da ridere: Temput 
fendi, H tempus ridendì. ( /) Ma il tempo della 
Predica i egli tempo da ridere, o pur da pian- 
gere ? San Paolo fcrivendo a Timoteo , per 
ifiruirfo nella Maniera del predicare Apofto- 
Jico , e raccomandandogli di tramandare an- 
che agli altri Predicatori quella fua Illruzione 
gii dà t ri i principali Ricordi anche quello , 
che per effe r buon Predicatore, Egli dia opera 
a diportarli da buon Soldato;quafi che, allorché 
fi predica, Aafi come in un Campo di guerra: 
4W audi/ti a me , he c commenda fi delibai homi- 
nibui , qui idonei erunr & a/ios docere , Labora 
ficttt bonus mite i Cbriftì Jefu . (g) Campo di 
guerra In fatti ( il Pulpito, in cui fi combatte 
contra de’ Peccatori , che imperverfati nella 
malizia , ed accompagnati da un Efercito di 


Vi z ) , vivono ribelli a Dio, e nella di Lui 
nentilià, in empia congiura ad offenderlo : 
e fe dice Giobbe del Peccatore , eh’ elfo 
muove una guerra a Dio co’fuoi peccati : Te- 
tendi t advtrfut Deum manu n fiumi if contro Om . 
niporcntem mitratili est: (A) giuflynentc anche 
S. Paolo ha detto del Predicatore , che é usi 
buon Soldato, bonus miltt , a guerreggiare dal- 
la parte d’iddio , contri del Peccatore mede- 
fimo. Tempo dunque di Guerra fi deve dire 
ancora efier quello.in cui fi predica:ed effondo 
cosi, rapportiamo I’ Allegoria ai Morale . Che 
dovrd dirli di un Predicatore , che viene in 
Pulpito con facete , e ridicole arguzie ? La- 
fciamlo dire a San Giovanni Griloftomo , che 
cosi lo fulmina col rimprovero ( i ) „ Belli 
,, tempus eit: < 5 t tu , quz tripudiamomi funt, 
„ ufurpas ? . . . . Tibii.i fermonibus bellutn 
„ eft ; óc facetias dici*? & rifum moves, mhil 
,, irta curans-omncm iacetiarum urbanitatew 
„ r jicit Apollolus: Belli tempus eli, pugna, 

,, armatura, & aciei . Nutlum htc locum ha- 
,, bet ridendì tempus ■» . Quale ftruvaga'iza, 
perefempio , nel tempo di una Miffioae , in 
cui fi vi propriamente alPaffedio.ed degna- 
zione de’ Cuori, vedere il Miifionario , che , 
iftruendo il Popolo nella M irale Cristiana , 
frammifehia le Barzellette di quando in quan- 
do ad eccitare le rifai Ma .... l’Apostolato ha 
qui il fuo Decoro ? 

A me pare, che li rinnovi in rotella occor. 
renzail fucccffb, che A racconta nell’Efodo . 
Scende Moisé colle tavole della Legge dal 
Monte Sinai;e fermatoli alquanto con GioAlè 
nelle falde , udendo farft nei Popolo un tu- 
multuofo bisbiglio , che voce, die’ Egli , 6 
quella? Tengono l’uno , e I’ altro l’orecchio 
attento a quel mormorio; e Giofuè dice tolto: 
Una voce è que/ta di chi fi azzuffa , c com- 
batte : Ulularvi pugne auditur in castrii • Ma 
nò : Moisé rifponde : Io non odo niente di 
Guerra: una voce è quefta di chi canta, e lià 
allegramente ; Non eft clamor adhurtantium ad 
pugnam , neque vociferano comptlleniis ad fugami 
feivocem cantamium ego auiio.(k) Si portorno 
fui fatto; e l’aveva indovinata Moisé , che 
non fi combatteva ; ma bensì fi fchcrzava , e 
rideva . Cosi anche appunto lucccde in un 
concorfodi Gente, che s’è affollata alla Pre- 
dica . Chi è fuori di Chiefa, potrà immaginar- 
li che al di dentro fi pianga - Ma nò : duo io 

a chi 


(a) Serm. a. de Cai. Jan. (b) Pf. (c) Inttr. Fred, tir. Mal. Conc. (d) Tom. I. Letùd un. 

Fede. c. j. (e) D. Tho. toc. cit. ( ( ) Ecc. 4 (e) 1. Timot, a, a. 

(b) Job. if. a J. (i) Htm. 17, in Epiit. ad Mphef. (k) Sxod. 31. ij, 
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a chi fi vi cosi immaginando : entrate , ed 
af coliate ciò , che dice il Predicatore dal Pul- 
pi to ; e trovando, che con Facezie Egli trat- 
tie ne il Popolo a ridere , comprenderete effe* 
re ancora quel Popolo affai lontano dalla_> 
Compunzione , e delegazione de' ino i pecca- 
li . Le parole di Moisé poffono qui letteral- 
mente applicarli : Aon eli clamar adhortantium 
ad p gmm &c. e non io fono, che le applichi, 
ma è Ugone Cardinale , che fa il comento;(a) 
Hoc eitcontra Prriìcatoret , qui itrophal iicunt 
in firmmitus , & cxciranr ad rifum . 

Stabiliamo adunque il noltro Punto in ri- 
flretto ; che il Ridicolo toglie al Predicatore 
tutto il Decoro, in ciafcheduna delle più fpct- 
tabili circoltanze : mercecchè a Lui non con- 
viene , ne come a Sacro Oratore , nè come a 
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foddisfaró all'altro mio impegno : Non fi può 
dire cofeda ridere , e predicare , come fi de- 
ve ; poiché il Ridicolo non folamcntc fi oppo- 
ne ai Decoro ,• ma anche all’Uffizio del Pre- 
dicatore Evangelico. 

15. Che ne ua il vero, io qui farti la ripe- 
tizione con Quintiliano di citi > che ho gii 
detto altrove con Cicerone , e con S. Tom- 
mafo; effere tre i principali doveri , che l’O- 
ratore ha per carico , perluadcre , dilettare > 
e piegare gli affetti : „ Tria funt , qua: prat- 
,, ilare debet Orator ; ut doceat , dclcflet , 
„ & moveat . ,, (d) . Il che prefuppollo, mi 
avanzo ad cfaininarc quello , che fa in eia- 
fcheduno di quelli Uffi/j il Ridicolo E quan- 
to al primo del pervadere , quello é da con- 
cederli , effere ncccffario , che 1 * Oratore ab- 
Rapprefentante diCrillo. A Lui non convic- bia credito ; imperocché a mifura ches’ha più 
ne per il Miniitero della Parola d’iddio , cui per lui della itima , che Ila Uomo grave , ed 


deve averli rifpctto , come all’Umanato , ed 
Eucariltico Verbo ; ftando al pari colla cele- 
brazione della Mcffa la Predicazione Evan- 
gelica . A Lui non conviene , né in rifpetto 
all t fua Udienza Criiliana , che afpetta moti- 
vi di Compunzione , e non di Ricreazione : 
nè rifpetto al Luogo , ove predica , che è la_, 
Chiefa , Cafa d* Iddio , in cui deve ftarfi con 
ogni riverenza, e modeflia : nè in rifpctto al 


Oneilo , s’ ha anche a Lui più di fede , per ar- 
renderli più facilmente al fuo Dire; e prati- 
camente fi vede , che poco fi crede a colui » 
del quale fi ha tal concetto , che fia vano, e 
leggiero . Permagni inrereft , così Ariitotilc in- 
fegna , (r) ad faciendam fidtm , tir Orator vir 
tenui effe videarur . Ma di un Oratore, che 
racconta Facezie , e fa ridere , che altro con- 
cetto può farfene , fe non eh’ eifia , c leg- 


Icmpo.in cui predica, che è Tempo da pian- gicretto di Telia , e vanarello di Cuore ? Ha 
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gere, e non da ridere; Tempo da combattere 
1 Vizj, e non da lufingare il piacere . Sicché 
non rimane , fc non che umiliifi il Zelo ad 
implorare colle voci di Origene l’AItillimo, 
che tolga dalla fua Chiefa coteilo abufo; non 
meno perniciofo, che mollruofo. ,, Oremus, 
», ut nos libcret Deus de rnanu talium Magi- 
„ flrorum , qui, ubicumque fucrint , ad vo- 
„ luptatem audientium foquentes, feindunt, 
„ ac dividnnt Ecdefiam : quia plures funt 
„ magis amatore* voluptatis , qnam Dei ,, • 
(i) Dio ci guardi dafimili Predicatori,! quali 
conofccndo la tempra del Popolaccio, amante 
delle Buffonerìe , io fanno correre , non per 
convertirlo, ma per divertirlo. Si fa correr la 
Gente ; ma ad ogni modo fi deve dir col Pro- 


queito il Ridicolo, che diferedita I’ Oratore , 
che parla; ed offende I’ Uditore , che afcolta; 
mentre che lo tratta, quafi eh’ ei fia vano» 
e leggiero, col trattenerlo in vaniti , e leg- 
gerezze . L’ offervazione è di Tullio : ., (/) 
,, Puerilibus non modo tollitur authoritas di- 
„ cendi ; fed offenditur quoque in ejulmodi 
„ oratimi: Auditor, co quod eit in his lepos, 
„ & fcflivitas , non dignità! , ncque puN 
,, chritudo . „ Come può però darfi , che ab- 
bia dell’ Efficace la Perfuafiva di un Oratore 
faceto, mentre col Ridicolo Egli toglie a sé 
fteffo il Credito ; e pone I’ Uditore in un tale 
flato , che creda effere il Difcorfo più tolto 
Vano, che Vero? 

Ciò , che fi dice dell’ Oratore , vale del Prs- 


W Iitv J «»»• «va v/^aa* aaitruvr sa uv v»a* ■ » V» * v, ' v v . v w * 

feta ; Multiphcafti gentem ; & non magnificafti dicitore ; c con ragione affai più , concioflia 


ché Egli é Sacro ; e piti vi fi vuole di Credito 
a perluadcre una Morale Criiliana , che una 
Profana. Per la Profana balta che l’Oratore 
fia in concetto di Santo , o per Io meno , che 
tenda all’imitazione de Santi. Ma come fi può 
credere , che abbia del Santo un Predicatore , 

che 

(a) In Exo. lo;, cit. (b) in eap. iq.Ejeei. (c) //. ’j. ;. 

(dj> $utnt. /.; cap. $. (e) Iti. a. Reti. c.l. ( f) iié-4- Rethor. 


Utiriam . (e) Dio pur ce ne guardi ; poiché 
fono quelli di gran pregiudizio alla Chiefa, 
traditori delti dilegui d'iddio, e traditori del- 
le Anime , per I* infedeltà al Miniitero . Non 
fi può nella Predica dire cole da ridere , e_» 
predicare , come conviene . Dirò di più , e 
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thè fa ridere ? Nelle vite de’ Santi , che fono naie , per cui negli Animi degli Uditori intro- 

..... .... . r i r " l t* . _ . /* J I! . J A . . , l.-v# ■ I /• . 


flati di ProftlCone Apndolica . fi trova forfè 
che fertnuneggiandoefli abbiano fatto ridere 
la loro Udienza ? S. Giovanni Grifodomoé 
di parere , che non fi fa giudizio temerario 
nell’ afferirfi di un Predicatore faceto , che 
non fia Santo , ed anzi , fe fa ridere , che fu 
Ridicolo : San fluì non ili , qui facilini loquìtur , 
quia, ridieulut ipft est . (a) Io non fo certamen- 
te , dove fi fondi P opinione di ceri’ uni « che 
(limano d’ infimi tre, ed imprimere maggior- 
mente negli Uditori la Verità , a condirla con 
Sali, e lepidezze di fcherzo . Quando Loth 
— li tuoi Generi di ufeir di Sodoma , * 


ducefi il Forte . Ma fi domandi ad Aridotile > 
come fi fa a foiicner 1’ Attenzione ? Egli rif- 
ponderò, che non é col dir leggerezze ; ma 
bensì col rapprefeutar cofc grandi , cole am- 
mirevoli . cofc di Somma importanza per gli 
Afcolunti • Attinti* comparatur , cuti di m*« 
gnu , wil tcrribihbui , vel ad noi ptr'inentibut 
rebus azimut . (e) Si domaudi 1’ ideilo anche 
a Tullio : ed efio parimente rifpondcfà . che 
bifogua che fia milcrclloquell' Oratore , che 
§' ingegna di tenere attenti li fuoi Uditori col 
farli ridere . Pretendete , die’ Egli , attenzio- 
ne i Sappiate , effervi nell’ Arte una certa 


avviso.. ................. — . . 

prclcrvarfi dalle imminenti rovinejeflì non gli manterofa Eloquenza . che piace molto , e 
diedero afcolto . perchè raflembro loro, cb’ non ha niente del rincrcfcevolc , e tiene gli 
ti favcllafTe come da fcherzo : Vifut ett tit q» ut Uditori, come incantati , lenza che nè meno 
Judem toqui . (b) E Giobbe di *è racconu , che s’ accorgano , che palli I’ ora . Datevi a <jue- 
appreffo de’ tuoi Amici non avea punto di ere- (la , che e propria del vero Oratore ; c v ae- 
di» , quando nel ragionare (fin efli faceva compagnerò 1* Attenzione , lenza che , come 
bocca da ridere : Si quandi ridebam ad ni , mn per intermezzo dell Opera . vi poniate a l-rc 
ariir batti . (c) La Verità ha del Maeltofo, e il Buffone . „ Genita dicendi e/t eligtn lini, 
del Grave ; ed o che non f creduta . o che „ ouod masime teneat eo» , qui audiuat i 
è tenuta in fnfpctto, qualora tdeffafi da un „ & ouoJ no t folum delecì.-t, fed ctiain (t- 
faccto , c lufinghicro Pro/petto . E ragione- „ ne latitiate defècìet . „ (è) Dite cofe , che 
vo’e , ed inficine autorevole la Ma/lima di S. abbiano nella fidanza del Grande ; cofe , che 
11 rio , (di che forza è , che fia di Mente de- fiano degne di un Savio, che parla ; c de- 
bole , chi nella Predica viene a dir debolezze , gne de’ Savj , che a fiottano ; e non dubita- 



to adorati dal Popolo d’ Ilraele , diffe che era- conti , che offendono per lo piu il gu/to Hch- 
no fatture vane, e ridicole Vana funi , & opus cato di molti . $jta funi ampia , <tf pulchra , 
nrum rifu Jipnum ; (e) altrettanto pud dire dia piaceri piffUnt : non Jic lepida , & concia- 
ancora I* Udienza delle Prediche di un Predi- na . (i) E quand’anche io conceda , che fal- 
satore , che fa ridere, che non fiano degne di volta il Ridicolo poffa valere per l’attenzione 
flima , per effere Parti ridicoli di un Gcrvello, dei Rozzi ; Sapete quello , n’ avviene ì Tant 

“ c lontano , che il R idicoio conferisca alia Pvr- 

fuafiva in modo alcuno , che anzi p ii lodo 
pregiudica ; e 1’ efperieuza lo in figlia . Do- 
po aver detto nella Predica cento cofe . una 
piu bella , e più forte dell’ altra ; fe Voi ne 
dite una ridicola . non mancherà Gente , che 
in quella ponerà 1* attenzione * ma baderà 


che ( fiemo . Sia eloquente la Predica . Nulla 
(limo tote Ila Eloquenza . dice Sant’ Agoltino 
in cui fi viene a dir delle inezie . Nullo modo 
mi hi fonar difetti , quid dicitur tnipte ■ ff) 

14. In difefa del Ridicolo pofìbnn farli due 
Obbiezioni , o più lodo dirò , Digrcffioni . 

La Prima è , che , fe il Faceto direttamente 
alla Perfuafiva non ferve , è perù ad effa un 
Mezzo almeno indiretto ; imperocché doven- 
do I’ Uditore tflcrc attento a ciò , che fi dice 
nelle prove dell’ Argomento , qualche Face- 
zia riefic bene di teìnpo in tempo , a conci- 
liar I’ Attenzione ; ed i come un fegreto ca- 
Ttwi.K. 

tefn) Ho. I j. in ipiil. ai £[hef. (b) Gimf tf. 14. 

XO 3W. >9 24. (d) Lib. 8- de Trtnie. (e) j fer. io. If. 
( f) Life ». conte. Petti, refp. fi. (g) lib. j. Het. cap. 18. 
(b) Lib. j . de Orai. ( i ) (Ite . iii. 4. 


altresì quella fola a diffipare lo fpirtto > e fare 
dimenticar tutto il Forte . Il Ridicolo folo fi 
porta a cala ; fi racconta a divertimento . 
facendofi favola delle favole , e favola ancora 
del Predicatore mcdclimo . 

ij. L’altra Obbiezione , o digrelfione fi 
C g è, che 
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i , che una facezia) una fa. ola . le nmi fer- 
ve al periuafivo , ferve iovente per I’ i/lrut- 
tivo . a dichiarare , e far capire quel punto 
pratico , o Ooririnale , di cui fì tratta : a giu- 
ri di una fimilitudine > o comparizione , o 
Parabola , il di cui ulò è lodevole > effendo 
familiare nella Scrittura , e praticato dal me- 
de fimo Crilto, proprio tolamente del Savio > 
di cui Ila fcritto i {•) » che in verfutias Para- 
,, boUrum introibit . di in abl'conditis para- 
», boUrum convcrlabitur : (convenevole a 
fceini . come pur è anche fcritto . inde ceni eìt 
in ore ttu/torum Parabola (b) . Ma fopra ciò fi 
deve drftiugiicrc : poiché altro è la Parabola) 
ed altro è la Favola . La Parabola finge talo- 
ra li Perfonaggi , e fe non contiene fa Veri- 
tà , s’accolla pero al verifimile > e va per al- 
tro imitando la Verità dcU’Moru , come può 
vederli nelle Parabole dette da Natan > e 
dalla Tecuite al Ré Davide; ed in tante al 
tre del redamento Vecchio, c del Nuovo . 
M i la Favola è un dir tutto finto , tutto fallo , 
troppo lontano dal vero . La Parabola é dico- 
fe polfibili) credibili ) e pratiche. Ma la fa- 
Tola è per lo più di cofe imponibili > come di 
Rruti , o Piarne , né quali fi finge la Ragione) 
ed il Dilcorfo . Comunqne (La > lodo la Para- 
bola . e non riprovo alTolutameate la Favola: 
poiché nè nella Parabola , nè nella Favola > 
non vi è la Menzogna > venendoli ncll’u.ia , 
e nell' altra a lignificare la Veriti , con una 
Narrazione , che è finta : & non e:l fa! fa ji- 
gnijfcatio , dice Sant’Agoflino : (c) ubi, etfi 
„ aliud in alio fignificctur , vcrum tamen eli, 
„ quod fignificatur , fi rccFc intelligatur. „ 
Vi é una fpezie di Favola , che ha dèli’ Eroi- 
co , e può anche dirli Parabola , come quella , 
che fu propolia a Sichimiti da Gioatam : Je- 
TUnt Ugna , u/ ungermi fuper/i Regem (d) . E 
quella é, che commendo per una qualche vol- 
ta . in tali clrcollanze , e con una tal fcrictà, 
che nofl ne rimanga violato il decoro . Ella fi 
chiama anche Apologo , a differenza di quelle 
Favole di Giove , Venere «Se. Numi bugiar- 
di , che hanno fognato i Poeti : e di cifa nc 
àau no latto Undici li Santi Padri, come che 
in alcune occafioni efprime bene il Morale . 
Rinfurio per il Pulpito quella Favola, o fia 
anche a dir , qutlI’Apologo , che ha tic! fa- 
ceto ; ed o iu «è (teffo é ridicolo ; o è deferit- 
to in tal modo , che eccita 1‘ udienza a ride- 
re . Due Predicatori apporteranno una Fa- 

fa) fedì. jj. a. (b) Frev. »$. j. (c) L. 

(d) Jud. p. S. (e) 6*f. ig. 


vola idelTa di Etopo : ma uno U porgeri ia 
un periodo si chiara , e netta , c con una tal 
gravità, che farà buon effetto . L’ altro la 
nefcriverà in una pagina , con un fUlc ti gio- 
condo, e burlefco . e con un portamento di 
unta vanità , e leggerezza , che pareri giu- 
Ho un Ciarlatano fui Palco . Quell’ è . ch’io 
dico , efferc vituperevole nel Ridicolo ; 
quand’ anche tutto il Ridicolo fi faccia con- 
fiderò iu alcune poche parole . Per lo più non 
è il male nel favololo Racconto ; ma nel mo- 
do , con cui ciò fi deferivo , c fi porge Eit 
medui in rebus . V’hanno «erti Predicatori di 
naturale vivace , e facili al Faceto , che per 
ogni poco di ché, ch’cfii dicano, muovonoa 
ridere , a cagione di un dire, e di un gdlire , 
che fembra iludiito a polla cosi; adiriché ri- 
da, chiunque l’ode , c Io vede . £ pud giudi- 
ficar la loro condotta , mentre o non fanno t 
o non vogliono moderarli, e correggerli ? 

Ciò , che dell’ Apologo ho detto', è ugual- 
mente da intenderli del Proverbio . è il Pro- 
verbio come una tale quale Sentenza , da 
tutti comunemente approvata : ma tuttavia 
tra la Sentenza, ed il Proverbio vi « del di- 
vario ; perchè la Sentenza ha del grave, e del 
nobile : il Proverbio ha dcll’jbbietto , e del 
vile . Le Sentenze hanno la Verità de’ pro- 
verbi , fenz’averne la viltà , e la baffez/.ajcosl 
che fi può dire , che la Sentenza fia un pro- 
verbio de' Savi ; laddove il proverbio non é , 
che una Sentenza del Volgo. Pieni di Sen- 
tenze fono i Salmi di Davide , ed i Scritti di 
Salomone : pieni di Sentenze i Libri decan- 
ti Padri , che elprimono con Lnconiiini egre- 
gi la nollra Sacra Morale : e non v’ ha dub- 
bio che quefti inferni con proprietà nella 
Predica, danno ad effaeforza, cdtnergia» 
e rifatto . Ma quanto alti proverbi del Volgo, 
effendovi nella maggior parte di quelli il Ri- 
dicolo , per la viltà , o della frafe , » del fen- 
timento; S. Carlo Horromco , nel Concilio 
Terzo di Milano M , ha elprcffamente ordi- 
nato , che fc n’afleiiga ogni Predicatore nel 
Pulpito: Anicularwn non adhibeal Proverbia . & 
quell’ è in (omnia ,che nell' Ecclcfiallica Re- 
gola per il pulpito è proibito , e fi proibilce , 
tutto ciò che può cagionar ncU’Udieuza qual- 
che prorito di ridere . Laonde avrclte Voi de- 
fidcrio di ben conofccre > quali fiano gli Apo- 
logi , ed i Proverbi de* Savi; c quali ouUli 
del Volgo infipicnte ? c di couolcere ancora , 

quan- 
te». mfsd. cag. Ig. 


che ha del Ridicolo . Cap. X1L *3S 


Quando parli il Predicatore da Savio; e quan- 
do parli da (lolido ? Leggete il Capo nono 
dell’ Eclcfiafte (a) , col contento > che ri fa 
San Girolamo : c l’intenderete . Allorché 
parla , chi è Savio , dice Io Spirito Santo , che 
fi Ai ad udire le Tue parole con una raodefta 
quiete : Veri. t Sapientium audiuntur in .Sletuit . 
É che fign ifica quello ? Ecco l’argomento . 
che il Santo Padre ne ricava di contrappollo! 
Allorché dunque Voi liete in Chiefa alla Pre- 
dica; e vedete , che il Popolo ride , perché il 


,, ratiouit intenta ■ nalcitur exinde quel un 
„ fatigatio animali . . . . & idea remedium 
,, cantra fatigationem ammalerò adhib. tur 
„ per aliquam delecfationem. . , Hujulmodi 
„ autem ditta, vel fatta , in quibus non qute. 
„ ritur nifi delettatio animai ir , vtxamur tu- 
i, diora , vel jocofa : & ideo neceflc eli tali- 
,, bus interdum uti i quali adquandam Ani» 
n me quictem » . Quella è Virtù , che fi chia- 
ma Eutrapelia >&kinc cu. i n poffjnus diccrc /«. 
candii l'ho già detto col .tanto: raaaven- 


Prcdicator loia ridere; lappiate edere quello do già detto ancor col mede-fimo , che quella 
un indizio a potere formarli il giudizio, che non é piti Virtù , ed anzi é vizio . qualor fi 

* i? ' *:in i* .1 _ <■ * j » rA. - J f 


fra infipiente il Predicaior , che la ridere ; ed 
incipiente anche ciafcuno, che ride. „ Quctn- 
». cumquc videris in Ecclefia declamatorem , 
» & cum quodam lenocinio, ac veuuftate 
a, verborum , caci tare rifu»; ftito fignum ef- 
», le infipientic , tam e;us qui loquitur , 
» quam corum, qui audiunt . Verba cairn 
» Sapicntium audiuntur inquieto, & mode* 
»» rato filcntio „ . Oh che ha pur non poco 


opponga al Decoro: ed avendo m i trato al- 
tresì , eh' effa é per ogni veno difdicevole 
fempre al Minillro, ed al Miuiftcro Apollo- 
fico , ne Segue , che quella Dilettazione A- 
nim-le non é quella, di cui parlino i Mie- 
Ari dell'Eloquenza , nel dire: limai Ornerà 
cft , ut dtleltt . Anzi da quella vuole Cice- 
rone le n 'alleniamo, come che i troppo ienfi- 
bile, vigliacca , e folpetu che fi ufi a pò- 


umikj uicuiiu >i . wu vile na pur uvu pucu uni. j » c luipciu vnc il un d pi- 

del (ciocco il Predicatore , che dice cole da Ila , quali un elea, a tirar della Gente ; „ Ca- 


ridere I Si può donare qualche compatimento 
al Volgo idiota ; che ride ; ma non già a ehi 
gii fommiiiillra il Ridicolo. Stima intanto il 
Predicatore di far di bello , ma efircinamen- 
«e ci »’ inganna : ed i in cotcfia oceafione , 
eh’ io fempre più mi confermo poterli con lo- 
dezza applicare il detto del Savio (i) : Kifum 
reputavi tmnm , & gaudio dtxi : Quid frustra 
deciperit ? 

«<• Dico PiAeflo per l’altro dovere del ti, che ammirano il Nobile , e gli Ignoranti, 
Predicatore , che é , ut deUfter . Ma ad intei- che intendono'il Chiaro. Un l'Aiuto e quello 
ligenza del mio Novello Apollolico , devo della Natura , comune a tutti , che s* ha del 

j _ •/ j; <• 


vendum , nequodiam aucupium d. letta» 
,, tioais manifelle deprehenfum appjreat(d; , 
Un’ altra Dilettazione v* è Ragionevole , 
che é quella, che l’Oratore , arche Siero , 
deve procurare di fargultare all’ U iienza . E 

? lucila come fi dà ? Lo fpiega Andatile , Che 
i dà , col dire quello , che deve dirli, con 
una sì propria , ed elegante chiarezza , che 
non poflTono a meno di non godere, ed i Dot- 
che ammirano il Nobile , e gli Ig 


Piacere, quando»’ intende con facilità ciò , 
che per altro noi» é sì facile a Intenderli . Na- 
tura hoc infitwh est emnihut , ut cum aU\LÌd faci - 
le dijìunt , voluptate n féntiant (e) . Voi avrete 
potuto ofTervarc , che , quando fi dichiara in 
Pulpito un Punto eoa qualche fimilitudine , o 
comparazione ben cfpreiliva . ovvero una ra» 
gio ie fi apporta con qualche frale , e figura , 
che ha del Patetica , 1’ Udienza gode , e dà a 
diveder Tulle labbra un fonila. Che ridere è 
quello? non è uurifo, che provenga di Leg- 
gìi: rezza . ma che viene dalla Ragione , Go- 
de il Predicatore, allorché pirla nobilmente , 
c chiaro , perchè parla con lena : e gode an- 
cor I’ Uditore , perchè ammira i! bel Mo lo , 
ed intende la forza dell’ Argomento . Simul 
etiam ipfe fccwn Auditor gaudet , cum vita argu- 

C { i • - sm» 

(e) Ver f 17. (b) lede, a, 1. (c) a- a. Qualt. tiS.arl.i. 

(d) Iti. de dar. Or. (ej lai.}, Keth. taf. 13 . 


prima dillinguere due maniere , già di fopra 
accennate nel Cap. precedente , colle quali 
fùccedc , che li diadiletto all’ Udienza - Una 
è , che può dirli animale : 1* altra è Ragione- 
vole . La prima avviene , allorché ritrovan- 
doli l’Anima (lanca, e per qualche llanchezza 
per concomitanza anche ilfcnfo; li dà alla 
porzione Animale un qualche fuo proporzio- 
stato lollievo, che in non fo qual modo ridon- 
da poi anche nell’ Anima , c la ricrea , c la 
ripone in quiete . Ma queAo lollievo alla 
parte Animale del Senio come fi dà? Si dà 
col Ridicolo , nel fare giuochi , uberai , 
burle da ridere ; ovvero nel dire motti , ar- 
guzie , inezie , facezie, fimilmentr da ride- 
re . Tutto è Dottrina Morale di San Tornirla- 
fo(c): „ Quando Anima eievatur , operibus 
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meni prafentìt (a ) , Sia il Dotto , fu I 1 Igno* 
rantc , ha diletto , poiché l' uno , e I’ altro è 
Ragionevole , c la Ragione dell’uno , e dell’ 
altro s’ appaga. Sorride il Dotto , e (orride 
ancor l’Ignorante , 1’ uno e I* altro da Savio; 
perchè ride . e non fe u’ accorge . con gran 
Modefiia . conforme nell’ Ecclefìaftico è fcrit- 
to. Virjapient vix tacite ridette (<). Da citi 
or potrete comprendere » come portandoli da 
due Predicatori nell’illelTo propofito un iflef- 
fo Apologo , Uno di efli farà ighignazzare » 
1* altro folameute forridcre . Onde quello ? 
Dalla diverfità del Dire, e del Portamento. 
Uno involge 1’ Apologo nel Ridicolo, ed ar- 
reca una Dilettazione Animale, 1’ altro lo 
porge bene eoi Serio, e viene ad eccitare una 
Dilettazione , che tutta è Ragionevole . L'A- 
nimale nfiede nel Senio, c il rifonde nell’À- 
nima ; la Ragionevole riiìedc nell’ Anima , 
e fi diffonde fbavemen te nei Senio . E non é, 
che di quella Ragionevole fola , che deve in- 
tenderli il Detto . Munta Oratori t eff , ut Po~ 
ìed.t . Di quella fola è , che deve l’Oratore 
far conto , per arrecarla a’ Tuoi Uditori, af- 
fine di meglio perfuadcrgli , e convincergli , 
e movergli , mcrcecché è effa fola , che ob- 
bliga, e rapilce le Anime anche piti radicane, 
e più femplici : ed è quella fola , eh’ è da pre- 
tende rii , anche allor quando vogliamo riferir 
qualche Apologo , in conformiti all’arvifodi 
Quintiliano . Apolegì ducere foler.t attimo ;, prie, 
ttpue rulticorurn , in-.peritorum , qui O* JfmpJiw 
tìut qua: diila /uni , tudiunt , t? capti wluptate, 
facile ut , furti: i deleiianrur , eonfèniiunt (c) Per 
muovere la Ragione bifogna dilettar la Ragio- 
ne ; e la Ragione li diletta piti , quando 6 
mofla , e compunta , che quando é divertita; 
piti, quando viene all'occhio da piangete, 
che quando viene alla bocca da ridere • 

ij. Quanto al Terzo Dovere del Predica- 
tore , che è di muovergli Affetti , cometa 
qualità dell' Argomento richiede : Mumn cit 
Oratorie , ut u.oveat : effondo quello il Fine , 
per cui fi predica, acciocché dalla Parola d'id- 
dio fi tolga Frutto ; io non fapreigia rinvenir 
qualch’ riempio iu Idea, come coterto Frutto 
fi polla confeguir col Ridicolo. Io confiderò, 
che ficcomc nella Meditazione Spirituale, a 
farla come fi dcr* , io fo una Predica vera a 
mefteflo; così ancor nella Predica , affarla 
come fi deve , io propongo una vera Medita- 
zione Spirituale ali’ Udienza . Non meno la 
Predica , che la Meditazione , o fìa Orazio- 

(a) Ariti. l,i. Reti. e. j $ . (b) Sccli. ai. aj 


ne Mentale , é ordinata a quello Pine , ch’S 
Il Fratto. Sopra di ciò mi rifervo a meglio ^pie- 
garmi nel Cap. XVIII E qui dirò folamentct 
Provate un poco , quando liete a far la voflr» 
Orazione , che effetto fa in Voi il penfare a 
cofe Ridicole . Troverete Voi forle - che il Ri- 
dicolo poffa aiutarvi a fcuotere la Tepidezza, 
e l’ Accidia , ed a rifvegliare il Fervore ? Alle 
volte nell’ Orazione potrà quilche riucrcfci- 
mento fòrprcndervi; e f timeretc Voi cola buo- 
na il trattenervi in cofe rii cole eoi penficro « 
acciocché non vi rafiembri lunga quell’ Ora ? 

Alle volte nell' Orazione avrete Iterile l’ In- 
telletto , che non uprà meditare ; ed avrete 
anche arido il Cuore , cht non moverafli di 
niente, né peri amore della Virtù , né per 
la fuga ■ e deteftazione del Vizio ; e credere- 
te Voi , che fia buon Mezzo a tenervi in rac- 
coglimento , ed illuminarvi la Mente , ed ac- 
cendervi il Cuore , ed eccitarvi agli Affetti , 
il penlarca cofe Ridicole? Ciò , che può dirli 
del Ridicolo nell’ Orazione , vale anche a dirli 
del Ri-licolo nella Predica Che dite , fe vi 
viene in teda qualche enfi da ridere, mentre 
fate Orazione ? Voi dite , effore quella una 
diffrazione importuna, una tentazione Dia- 
bolica , meritevole di edere fubito ditcnccùta. 

Ma io vorrei fapcre , perché non dobbiate an- 
che dir altrettanto per ogni cola ridicola . che 
vi viene in fella da inferir nella Predica . Co. 
me puri effer Bene perla vnilra Udienza quel- 
lo , che é Male in una parità illcfTa per voi . 

Ah ! Pretendere , che per l’eftirpazione de* 

Vizi , per l’aequiffo delle Virtù , per la San- 
tificazione delle Anime .porta avere una qual, 
che fpeziedi Mezzo proporzionato il Ridicolo! 

Non parlo di quel foto Ridicolo , cheé Buf- 
fonefeo , ed i indegno di un’ UorooO.ielfo j 
parlo anche di qu elto, che ha folameute del 
Vivace , e dell’ Ingegnofo ; e dirò feinprc , 
che comunque fia , non puri fare, che cattivi 
effetti in un Ragionamento Apnftotico. Tut- 
to ciò, eh* diipone al Ridicolo , fa fempre du- 
bitare , fe il Predicatore penfi , o a divertire 
fe flefto o a divenire gli Uditori ;e fa credere , 
che non gli parti ne meno per la mente il dife- 
gnodi convertirli. Per convertire un Peccató- 
re , bisogna farlo entrare in fe Iteffo ; e come 
poÓìbitc queflofe nell’atto che lo fa ridcrc.lofa .* — _ 
ufeire da fePSi.fi faccia ridere, e rider bene, chi 
dev* effore per tua lo , e commoffo , o a perdo- 
nare ingiurie , oa r.ftituirc il mal tolto , oi 
fuggir r occafione , o ad emendarli de’ fuoi 

ma- 

. Cc) Lì è. (. <4/. li, 
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che ha dei Ridicolo . Cap. XlL 3)7 

nuli Abiti , fi faccia ridere , e rider bene , chi ,, urbane dmilT. ? Rifum dumfaxat movilti • 
deve efiere compunto, ed eccitato a Senùmen- „ Die mihi : Facit ne corurìus quicqutm 
ti di Penitenza, e di Contrizione . Diremo „ coram qu* ad artem fuatn non perii. iene > 
noi , che quello Ridere lo ponga in proflima ,, aut poflidebit tale aliquiJ inflrumentum ì 
dilpoGzHme a quel Fine , intento dalia Sacra ,j Neqoaquam ; qua; euim nulli tulli ufui , 
Eloquenza , che é il Frutto? lo crederò , che „ alibi) ad no» . ,, (d; Che fprooofito dun jue 
tri le vicende del Mondo , in miglia/a di altre a non calTare nelle vollre Prediche tutto il Ri- 
occorrenze , eccetto in quella, s’ avveri il dicolo, mentre che quello nella Profellione 
Detto del Savjo . Rifa Valere mifiei.ru r , o" Apoltolica non vale a nulla , nè a Persuadere 
txtremi gemiti lulius eecufxt (a) . poiché prati- né a Dilettare, nè a Muovere ? Palla anche 
camente giammai non Succede, che uno li dot- più oltre S<nt* Agoltino ; e daio un luppoflo, 
ga de' Suoi peccati , e li pianga , o nell' atto eh c rte Facezie da ridere conferiscano , cd a 
eh’ ci ride per Vaniti , o tofìo che ha finito meglio dar ad in’endere qualche Dottrina , ed 
di ridere con Dilettazione Animale . a L, lenire ; cd a Muovere: Non importa , 

iS.Taut’è falfoichc il ridere, o conferisca , o die’ Egli , fi I aie ino ; ed é Prudenza a lalciar- 
dilponga al Frutto . che anzi or lo impedisca, le . Non fa Calo ; che le cofe meno *' intcn- 
or io diflìpa ,e Se ne ha l’cfpcrienza. s’avrd in dano . meno piacciano, e muovano; pur- 
ista Predica forte detto bene , e provato bene chè non fi faccia ridere : certe mima inttili- 
1 ’ intraprefo argom nto; fardi’ Uditore per- gantur , mima fiaccai! , mima mevtant , yua 
filalo della Verità , ne la ré penetrato , e erari- die uni ur , i/uam fine audiuntur . (e) Io non sò , 
punto ; e fard condotto fino a quel Segno , ai Saprei che aggiunger di più alla Ragione , 
cui non manca che un poco di Che a farlo ed all’ Autorità , che lld tutta contro il Ridi, 
piangere umiliato, e contrito , con vero prò colo . Farà Ciuftizia ogni Savio nel dire, che 
poniinentodi rilormar la Sua vita , e ballerà Pcriuafiva , e che fruito Sia da Spererò da un , 
una parola fola da ridere , ch'eie* di bocca al tale Predicatore , che ha concorto di Udienza 
Predicatore , a djfpcrdcr tutto , nella guila bensì; ma nell’ andare ad udirlo , invece di 
che renna Afa le diffidar //avrai (i) . A che dirli : .Indiarne a Predica; fi dice: Adirine 
dunque perderli nel Ridicolo, Se nel Ridico- alla Burletta ; Siccome é vero, eistrfi ufata 
lo fi perde il Frutto ? Vuole Quintiliano (c) , coletta frafe in un Luogo , dove il Predicatore 
che per quanto fi» vago , e piacevole un pe. diceva cole da ridere • 
riodo, le non Serve al aoitro Fine, fi tra- ip. Affinché fia Sopra di ciò' il mio Novello 
la Sci , come disutile , e oziofo , cflfendochc Apolfolico circospetto a riguardarti , non fo- 
nino quello , che nella Conclone non ha dei lamente dai mai abito , ma anche dall’ atto 
giovevole, ha del nocivo . ^uantumliiet fui- per tutto ciò, che talvolta può dar occafione 
eira Incurie , nifi ad vifhriam tendit , fuptrva- di ridere ; devo avvertirlo , che fi può dar 
tanta ut, fii ir.fuper ttiam centrarla . Che Se motivo da ridere , Senza dir parola ridicola » 
deve lasciarli dall’Oratore tuttociò , che ai Suo Se non G ha giudiziosa cautela nel fare certe ri- 
Fine non ferve ; quanto più tuttociò, che prenfioni, Spezialmente alle Donne. l i Pulpito 
all’ i Siedo Fine fi oppone i Ma S. Giovanni con Zelo di libertà devono correggerli i Vjzj 
Grifolfomo iiringe piti : Egli chiama il Prc- in chiunque Siano , c MaSchj , c Femmine! 
dicitore, che ha tatto ridere in Pulpito ; e ma però per le Femmine vi fi vuole riguardo; 
Seco così la .discorre . Voi , che avete detto perché è facile , che dalla nollra Invettiva i 
Quelle vivaci ; e facete galanterie , vi prego MaSchj , minimamente licenzio!! , e malizio- 
si grazia a Significarmi : Che avete fatto ? e fi , ne prendano argomento di ridere in Chic- 
che fonilo con quefte ? Voi avete fatto ridere fa , e di andare per le Cafe a farne Proverbj , 
e nulla più . Riflettete bene j e troverete in e derilioni , e canzoni . Dcvcfi in efjt ri» 
vero , che nulla fin , Ma ditemi : Un Calzo prendere il Vizio , ma non il ScIjo , che non 
lajo tiene egli in bottega qualche ilirumento , é in Se riprenfibile ; edé anzi degno di lode ; 
che non gli ferva a nulla per le Sue fatture , sì perchè è un’ Opera dell’ Altiffimo ; eo ne 
•1 lervizto dell’ Arte ? Non gid ; e non v’ è anche perché Santa Chicfa lo riconosce D-vo- 
alcuao . che fi faccia comodi una cola, che to . Nel dirli certe parole , che hanno come 
non gli è buona da niente . ,, Quid prodeli del Satirico; c vanno ad offendere il Selso , 

vi i 

(a) Prev, 14. 14. (b) Prev. aj. z{. (c) Hi. y. cap. 4. 

(d) Hem, tj, in EfiM. ad Efhc. j[e) Lii^. de IMtr. (litui. ca/,14. 
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a } 8 R ificjjioni intorno ai Faceto , 

vi è umpre dell’ Imprudenza, che é inefcu- introdotto , che per irte del Nemico Inferni» 
libilo : tt j il te che fi offende 1 torto , chi non le, coteito abufo di frammifehiarfi il Ridi- 


lo ineriti; e <i fa ridere fuori di propofito , 
chi .tonfi leve. Nel detertarfi anche il Vizio, 
è ictefT.ria U Di erezione , che non fi ecce- 
do ti nel nu llificar: per Vizio quello , che 
non è le no t che Debolezza ; come ancori 
tu) diiceii lerc a certe particolarità, ed ufare 
c rte etprèflrmi . che danno a conofcere il 
Predicatore di Genio , pii! tolto Critico , e 
vaio, che Apo lotico e fodo . Si puri invei- 
re contro le Pompe • ma con modificazione , 
che non fi biafìmi la Convenienza allo Stato. 
Si può condannare 1’ attacco alle Vanità , ed 
«II: M ide cosi in generale , ma fi pud dare 
i i u.i ridicolo abbaglio nel decidere , che Ita 
illecita la tale , o tal altra Moda , che non fi 
fv pn ,e per altro , néatt’Oncfià , nè alla Mo- 
de: la , uè ai Decoro. L’ cfagger.ire fopra una 
Cala , (opra di un Fiore , di un Ciuffo , di un 
ta-pio d' Abito , che ha del Nuovo, ma non 
delio Sczndalofo , ha per lo pili del Ridicolo, 
hi nelle Donne , come negli Umiliai, è da 
ingerirli il Timor d' Iddio; e fi otteneràcon 
quelto affai più perla moderazione dei Loffi ; 
che colle noltre invettive , le quali talvolta 
hanno più dell' Indiremo , che del Zelante . 

Nel farli parimente certe definizioni di 
Do ine , fiai uopo effer cauto ; poiché nel 
dcierivcrfi gli abbigliamenti diQiuditu . odi 
Eller, li può col minuto , e col vano , cagio- 
nare il Ridicolo. Nel defirivcrfil’ llloria di 
Beriabea , di Sufanna , o dell’ Adultera , fi 
polio no eccitare fantafmi , non follmente Ri- 
dicoli , ma lubrici , e turpi . Nel deferiverfi 
la Spofa de’Cantci , il Letterale dell’Allego- 
ria può avere del Ridicolo appreffoi Sempli- 
ci ; ed anche dello Scanditolo per il pericolo , 
che i Caratteri dell’ Amor Divino fi trafporti- 
no f eìliffimimente al Profano . Sia in quello 
gelofa , e Crup dota la noflra circofpeztone , 
a riguardarti Tempre con abbomiiuzione , ed 
abbonimento da tutto ciò , cheo in fe fteffo 
é ridicolo, o può avere del ridicolo in qual- 
che fenfo. Si fanno lecito alcuni Predicatori 
il dire qualche cofa da ridere nel di Solenne di 
Pafqua: ma è ciò da tenerti per un grariffimo 
attorto ; poiché egli è un profanare la Santità 
del Mill ero, e la Solennità principale di San- 
ta Chiefa . V«rn è , cheque! giorno è per noi 
d : . negrezza : ma diatlcgrezza alla Fede , al- 
la Speranza , alfa Carità ; e non pud efferti 

(a) Ho n. fup. ilind Àpocal. Vùwnfrlg. (b) 

(O > 7 . ;j. 


colo co’ Religioti AlUluju . Avrà un Predica- 
tore predicato tutu laQuaretima conGrività; 
e dopo averti acquiiiato meritamente il Con- 
cetto di Uomo grave , ferito, Apoflolico ; pud 
darti > c fi dà , che guidamente lo perda tut- 
to , per una Facezia ridicola , che dirà nella 
Pafqua. In qualunque giorno , ed in qualun- 
que luogo fi predichi, noi dobbiamo ricordar- 
ci , che , allorché predichiamo , egli é Id- 
dio , che parla con la nodra bocca ; o piò to- 
lto , come confiderà Sant* Agorti.no , Iddio 
parla colla Tua bocca , che fumo noi : 0. 1 hi 
funi Prndicnlorei . V ndc Propilene fiift diceitnt - 
G, «ò Domini locutum tff : (a) e farà quello 
penfiero abballanti per contenerci a non dir 
cofe , che non fiano degne della Bocca di un 
Dio. 

io. Pongo a quello Capitolo il figlilo collo 
fquarcio di una Predica , che é lacinquantc- 
fima fettima, detta nel Sacro Palazzo dal mio 
Cardinale Apoflolico , Francefilo Maria Ca- 
tini ; ove cforfando Egli i Vcfcovi ad invigi- 
lare , che i Predicatori della Divina Parola 
fiano idonei. ed efercilino il Minillero conDe- 
coro , e con Zelo , così duella coloro , che 
in Pulpito in vece di avventare per Saette i 
Chiodi del Croci fiffo , che trafiggano i Cuori 
di chi pecca , fidamente predicano a gudo di 
chi ama i divertimenti . (à) „ E perché forfè 
„ P Italia ( rea , quanto ogni atoa Provincia 
„ di cosi grave difordine , toppo niamo che 
„ un Pellegrino venuto di là da’ Monti do- 
,, mandi con Geremia : (<r) Vii eit Veri ut 
,, Domini ? A quella iltanza facciamo che fi» 
„ condotto in una delle Chiefe più celebri , 

„ ripiena di folto Popolo Si compunge 

,, il buon Uomo folamcnte in vedere la mol- 
,, tirudine convenuta per udire I’ e Ipofi z ioni 
„ degli Oracoli celeftiali,. Dopo lungo afpet- 
„ tare , comparilce il Predicatore lui Pulpito, 
,, coperto di facro biffo , o di lane di peni- 
,, tenza. L’alpetto è di Maeftk , l’argomen- 
„ to t di terrore , la dignità è di Profe- 
„ ta , e la rapprefentazione é di Apofto- 
,, lo - Però fi va disponendo l’ infcrvora- 
,, to Settentrionale a udire un» tromba ce- 
„ Ielle , che intimerà guerra a’ Vizj... quan- 
,, do ode , che il mzfcherato Dicitore teio- 
„ glie la lingua in dicerie si leggieri, che fa- 
„ r ebbero indegne di eficre udite ne’ primi 

,, limi- 

Prtd. 57 . «vm.jo, rem. a. 
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tt limi nifi delle Accademie profane , e in 
„ anfaneggiamenti a) favolo/, , che fe li re- 
ti eh crebbe a vergogna la PoeGa men circo- 
» fpelia , o più libera . Lo fchernito IHito- 
» re i che afpettava comenti di Scritta- 
ti re , autoriti di Padri , e MalGrne di B- 
ii vangelj , afcoltando arguzie , fatire , e 
i> motti equivoci; attonito , sbigottito, e 
tt altamente rammaricato t domanda col. 
ti le ciglia inarcate . Ubi eit Ver bum Domi- 
ti m 1 Conducetemi , ove fi predichi, che qui 
a» fi burla . Palla ad un’altra Bafilica , c ode 
j, raccontare come vifioni di Ezcchiele,e co- 
ti me voli di Elia , i rapimenti vituperali di 
ri Ganimede , e di Europa ... ode elporre a' 
,, forrifi dell’Uditorio quanti milteri chiudo, 
n noie Divine Scritture adulterate dal te- 
i, merario Ciarlone, e in vece di compunzio- 
« ne , c di punto, fen tendo levarli in aria 
ti diflblutillìitie rila , grida colmo di orrore ; 
» UH ctl V, riunì Domini} Deh guidatemi in 
,i cortefia alla Chicla . non al Teatro; voglio 
ir Prediche . e non Commedie ; Ubi , ubi ' eft 
n Vtrbum Domini ? Sono quelle per avventura 
», qutlle pelanti mazze di accia jo , che lo 
,, Spirito Santo ha proreft.uo, chr ridurrcb- 
i» bcro in min utiliima polvere i duriflimicuo- 
,, ri de’ Peccatori ollinati ?...(«) hunquid 
>1 non verbi ma font qua/t ignit diti i Dominio , 
ii iv quadri malleul contenni parati, }Q osi efcla- 
j> ma accorato 1’ attonito Pellegrino; e piac- 
». eia a Dio, che facendo il comcnto ad un 
n Profeta aolle parole di un Filofoto , non 
,, dica dentro il Cuor fuo , e non ridica alia 
,, Patria , o a ichernimento, o a efecrazione 
>, dc’Predicatori di Roma notificata, ciò che 
,, diceva per rimprovero agli Oratori di Ro- 
vi ma idolatra. (i) Talis hominibut fuit Orali» , 
,1 qualtt viro : gtnus dicendi imitttur pudico! 
„ morti ; argumentnm et} l anurie pudica , ora- 
ti lionà lafcivia . 

„ Parlo forfè con troppo ardore ? mi ridi- 
ti rei , ed avrei a fortuna, e ad onore , edere 
r, creduto iperbolico, fe il male non paflafTe 
» più oltre; e fe talora non lòde data udita 
a motteggiarli da qualche indegno Miniflro 
» dell’Evangelio la Sacra Spofa de’ Cantici f 
n i cui amori fono più innocenti , che non 
,, fono cure le fiamme de’ Serafini ; e lopra 
ai que’ Divini Milteri far comenti di folpi- 
» ziom ai facriltghc, che niuno Iffrione, per 
#, infellonito che lode, avrebbe diionoratc le 


„ Scene con interpretazioni si licenztofe 16 - 
„ pra le pubbliche intemperanze delle Mcf- 
„ filine di Roma, o delle Veneri della Gre* 
„ eia. E non è mancato taluno^ che , peg- 
„ giure degli Scribi , e de* Fa/ilei nemici di- 
„ chiarati di Crido , — non fi è allenino dal 
n motteggiare le fue divine, e milteriofe eon- 
,i fetenze con Maddalena colla Samaritana, 
„ e coll’Adultera , (àntificate da luoi beati 
(> ammaeliramenti . 0 imputatomi Non clcla- 
„ ma folamcnte, ma tuona, in deteftazio- 
„ nc dclTindiavolato furore, S. Cirillo Alef. 
„ landrino ; (e) 0 impennili ! Scenam enei un 
„ feciltit, Ot Doto vobis fattui eit aQut ■ Quelle 

i, dunque fono le compunzioni , che luccc- 
„ devino , qualora i Profeti di Dio pubbli- 
„ cavano le fevere minacele della Diviniti 
„ adirata? Quelle fono le acclamazioni, che 
,, interrompevano le Ptediche di Ezechiele: 
„ (d)audivi poti me vocem commotionn magna i 
„ cioè lòlpiri .gemiti . battimenti di petto , 
„ come /piega il Pontefice San Gregorio ? 
„ Quid et / , quei poi} fe Profitta vocem audivit 
„ commotionii magna ? A i/i quia post fernonem 
„ pradicatiorit lamento, pardi ernia fequuntur : B 
„ ci maravigliamo poi > che il Gioco deli’ Ira 
„ d’iddio corra con impeto si rovinofo a 
,, inondare , e a incenerir I’ Uuivcrlo ? ( AL 
„ ludo alla frequenta de' Terremoti tC allora ) C 
,, domandiamo; Quart accenfus nt ignò Do- 
„ mini } (r) E chi uc può dubitare? E perchè 
,, chiederlo ad altri? L’ha detto iddio . Udì. 
„ telo da Lui medeftmo , che con voce di 
„ querimonie amariffime Io rivJa a Gcre- 
„ mia; Et in Propinò Samaria vidi fatuitatem, 
,, & decipiebani populum meu n lf'acl . Et in 
„ Propinò Jerufalcm vidijimiiitulire n adulte - 

j, rmlium , iter mendacii • Propterea ixc Jicit 
,, Don inut exercituum ad Propinai ; Ecce ego 
„ cibabo eoi abfynrhio , & potabo eoi felle ; a Pro- 
li pierò enim Jerufalcm egre fa est poli uno fuper 
„ omnem terroni, (f) E chi può ora dubitare. 
,, qual fia la cagione della grand’ira d'Jddto? 
j, e la parola (l’Iddio adulterata dalla mea- 
,, zogna : Vidi in Propini t fa uitatemi & an.i. 
„ litudinem adulterantium , Ór iter mendacii . 

„ Vi ha chi replica. Intanto chi cosi pre- 
,, dica tira il concorio più pieno, e intorno a 
„ tè vede affollarli le turbe . . . Elclamo at* 
„ tonilo, e mancò poco che io non dilli tean- 
„ dalizzato; Tira il concorfo! Mira turbe 
,, incantate da fuoi periodi ! Quello non è 

T ela- 


(a) Jer. if. Jf. (b) Epilt 114. (c) Or- ad Orar, (d) E^cci. $. 11, 
(e) N. zi. 1. ( f) Jtr.ti.13. 
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Profeti del vero Iddio ? No : ma f*" 5 P r '“ 
dicevano io Samaria con liberta, e eoa 
*’ pUufo, perchè avevano ,l P rote *J?® C d j 
Jeaabella . e- di Acabbo, a piacimento de 
”, quali fpaccuvano i deliri della . , ? r ° 

? a c omc Oraeoi della Divinila . Si , il . 
;; Predicatori cur ioli . vani . allegri . aceti . 
*j:~**i: innn favoriti « folio protetti » (O* 


jdiCAtori turi*»» » v-ii» » 

'ridicoli , fono favoriti , fon? 

7, no raccomandati, e anche , *,/ 


» » 

« ao Riffe //ioni intorno a! Faceto , ec. Cap. Xlì . 

+ , e . e. c l: del vero Iddio? No: ma| 

Pelame, che doooiara lare. Aneh- cht 
,, rapprr lenta tra le Scene favole Ijieiiiiofe , 

„ em^ie Teatri piò capaci delle Hafiltche . 

’ Anche nella Puzra chi trattiene afaccen- 
dati con fantocci , e con fole, mira intorno 
. al tuo palco piti grotto cerchio, che gl ut* 

’’ fcrvorati Figliuoli di Sani’ I guai io ,.qu»n- 
„ do . a loro fronte , avventan folgori di E- 
van?elico zelo contro le dlffolutczzc degli 
’’ stroncati motteegiatori. Domando: Con- 
„ vertono Peccatori, o parlano da! canto lo- 

* ro a propofiio per convertirli ? Accendono 
’ le animagli afcoltantid, beato fervore? 

„ Le innamorano della Grazia d l idio. T - 
_ r.mo concorlo I Odono applanfi J E quello 

il male . Se niuno^ concorreffe a udire 

* chi cosi burla, fi accorgerebbero gli Erctl- 
„ ci, che tri Cattolici chi burla su gli Evan- 
. eeli , è abbandonato , e fuggito da tutti , e 

* non orerebbero zittire contra noi . Ma per- 
ché i Burloni tirano concorfo, e odono ar : 

” piaufi , l’Erefu latra, e dice che tri chi 

;; crede . gli fchcrni.ori d’iddio fonoudiud. „ §!^ £'Vbè j~ n " ideiinquènti , _ . 

Popoli come voti del Cielo, o come Or „ io nnn par |„ » loro : perche so 

con del Propiziatorio . E intanto chi ra- ,, . è che chi lenza temere le mt- 

;; gioita a propolito eoo verità di Scritture , ., rno 'l o bene , he eh, ^ ^ 

" I con fcrìcta di periodi, per convertir pec- „ "acci e {Qn mollo maggior bal- 

catori , abbandonato dalla frequenza , per „ d aVT ifi , e riderebbe a mici 

duro il cuore , e la lena .fofrira.c dice . „ " , Pre r.dcnti delle Sacre Comu- 

.... .• et mnn éff„r.dnt /fTWMfffl • j ì »rcul*r*»»»y _• . ,L, rininna 


non vedere cipouo . e il facro abito alle 
” irrifioni de’popoli , e il Divino Evaiige io 
„ teli affronti de* Beffatori , il foro zelo è 

chiamato indiferetezza D>rete:ecl* 

„ polliamo noi far di piò ? Non M>umo , m» 
„ fatto ordinazioni lantiffimc , e f 

contra I* abulo ? Quante comminatorie fo 
” nò emanate da quella Santa Sedei guanti 
” Decreti dc’Sacrofanti Conc*)? Quante or- 
” Soni Sinodali nelle no, tre D.occfi? 
,, Lo so : vi fono . E però , cc. 

, Parrà per avventura inutile quello ra 
, gionamento: concioffuché que pochi re- 


duto il cuore , e la iena « » - 

.. Uit nudila, non eff , non #«W<r A rmmtm . 

. (a) Tirano il concorfo ? Odono appianò? 

” O Paolo l o Paolo! Tu dunque profetalti 
dc*no(tri tempi , quando faceltJ quel pre- 
;; fagio tanto oborobriofo. : Eri, »•«*».«" 

! fan am iodi rinato non fultmobun, ... . ai faba- 
„ lo r aurora convcrtcntur . (i) Ai fdnUtl Ai 
. fabula, ! Può dirfi o piu , o peggio ? Ai fa- 
„ buia, cnuor,er.,ur ! Veggo , che ardete d. 
„ zelo contra i Moderatori de s «n O*i. 
perché non chiudono wn mordacchie di 
terrò le labbra irriverenti di chi adultera la 
’ j, arn u d’iddio. E che fanno , Voi dite , 
” The non tengono dentro a’Chiollri, riti- 
, rati a piangere coloro , che non e forno in 
pubblico, e che non compar.fcono in Pul- 

* E®. che per far ridere ? Sacr, Prelati ; non 
, poffono . intendete Voi bene ? Non petto. 

* no . Credete Voi , che il zelantiflimo Elia 
„ dette la Patente a quattrocento curlonl , 
„ acciocshé predicaffero m Samaria, come 


finn 7j de mici avvili > ® •* _ 

tre ni. Parlo a’ Prefidenti delle Sacre Comu- 

;, nifi religiofe,e gli prego, che . chi ragiona 

„ da’ Pulpiti non permettano fai, re in P 

kc, come ognuno vede sipern, ciclo all 
Anime , si candalofo a’ Fedeli , e .gl I«- 
” fcdeH , e infinitamente ingiunolo alle 
” Scritture , c all’Autore delIc Scrit.ure , che 
t Iddio . Parlo finalmente alla prelenza del 

’ Vicario di Criffo che nonvorrà»- 

’ lcrarc , che l’Evangeifo d. Crillo fi» »' 1 !- 
refo, profanato, e qurfqu.fi mlamatod. 
, vaniti, da tornirti , da licenze , v da n- 

„ fate diffolutiffime , e teatrali e , r *“ 

derh all’Evangelio la riverenza, a Pul 
piti il Decoro . c aTredieatorj U fendi , c 
” fo Spirito Apollolico . 


. (t) leel. J». «- (b) *» Tua. g. j. 
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CAPO XIII. 

Rifleffioni di Prudenza intorno alla Selva , o fia Preparazione, 
e Scielta di quelle cofe , che fervono a comporre la Predica . 


1- Penfare , Leggere > t Scrii/ere , devine e fiere 
gl’ impieghi delP Uomo A yeti alice . 

!■ Pi fi vuele Ingegno , e Giudizio a di fremere 
prima le P trita , fopra di cui hanno da far fi 
le Prediche , 

}. Bi fogna poi digerire P iste fa Verità , e fan- 
fare , come t’ aiti a perfuaderla . Poco buo- 
ne fono le Prediche di chi poco penfa , prima 
di farle . 

4 . Non balta fanfare ; conviene faper penfxre . 

f. V Intelletto fi perfuade colla ragione , etili’ 
autorità . 

6. Si moftra la ne ceffi è di una Selva: col 9 ocu- 

*• "D Enfare , Leggere , e Scrivere , fono li 
X tré impieghi , ne' quali deve occupar- 
li » chi deriderà farfi Uomo Apollolico , cioè 
buon Predicatore dell' Evangelica Verità : ed 
è in quella maniera , come ferire al luo Mo- 
naco Odone l'Abate Pier Cluniacenfe , rife- 
rito di fopra , Gap. Vili. nurn-S-, che adope- 
randoli la mente a penfare > gli Óccbj a Leg- 
gere , la mano a fcrivere , per impiegare poi 
anche la lingua a ragionare dal Pulpito , vie- 
ne il Predicatore ad offerire alla Divina Mae- 
flà un pingue , e perfetto Olocaullo di tutto 
*è Hello; mentre nulla ritiene perse, e fa- 
grifica tutto l'interiore, e l’ Eflcriorc dell’ 
Uomo . Sia peri che fi penfi , fia che fi leg- 
ga , o fi. feriva , non deve amarti , né cercar- 
li , clic fidamente la Verità, nelle quattro 
fpezie didime > e (piegate da S: Tommafo : 
fa) che fono Peritai Pira , Peritai Doéirtn* , 
Peritai furti ria , Peritai Locutionit , Ogni Uo- 
mo , come Uomo , ama la Verità ; e degene- 
ra dalla Natura , qualor uon l'ami : ma afTai 
più deve amarla l’Uomo Apollolico ; poiché 
i (opra di effa , che fi tonda l' Apoi folate. Ora 
vediamo qui in ordine alla Predica ciò, che 
fi deve penfare, e ciò che devefi fcrivere; 
giacché di quello, che fi deve leggere, nc ab- 
biamo parlato , ove fi tratto dello ftudio, nel 
Cap Vili. c ne' feguenti . 

*• P;r ben penlare, vi fi vuole Ingegno, e 
G odia io. lugegno.che conoka.c che penetri: 
♦ Giudizio, che lappi» farcdifccrnimemo Men- 
Tom.P. 

(a) i. Par. qu.16. art. 4. C queft.x 1. art -a. tf 
(bj P fai. so. 11. (c) Pfal.so. IJ. 


mento de’ piu in Agni Maeltri . 
j. Per V invenzione delle cofe da ripe-fi in Selva, 
non v’ ha bt fogno di ricorrere a’ Luoghi To- 
pici . 

8 . Nè alP Arte di Raimondo Lullo ; nè a Polian- 
tee , « altri fintili fonti . 

9. Ma le ragioni proprie fono da cftraerfi dallo 
vi/cere della Mutria, di cui fi tratta . 

IO. Si danno XIII. Avvertimenti , a ftpere di - 
fremere ciò , che nella Selva ì da neiari , 0 
da ammetterli , circa le prove , ragioni : 
Scritture: Erudizioni: Sentenze : Efimpp : 
Similitudini : Moralità : Morivi : tenfieri. 

tre parlo d’ingegno, io m’ intendo del Buono, 
a differenza del Bello . Che differenza v’ è tri 
il buon ingegno, cd il bello? Il buon ingegno 
amala verità; cd il bell'Iiigcgno ama la Vani- 
tà. Mentre parlo pur di Giudizio , th’intcndo 
unGiudizio,ehe fia lodo, e fu giufto: ed abben- 
chè non fia poi tanto fìno.cio non fa cafo. A- 
vr 4 foventc il Pcnfiero una bella apparenza : 
ma a profondarlo , no.i fi ritroverà in cfTo una 
foflanza di niente . Non è da tutti, nè il di- 
feernere fopra quali Suggetti debbano farfi te 
Prediche ; né il comprendere , qual fia della 
Predica la giuda Idea ; nè ilconofccre , qual 
proporzione abbianogli argomenti colla ma- 
teria , che 9’ intraprende a trattare . Bifognx 
avere uno Spirito retto: e quello deve chie- 
derti a Dio , come lo chiedeva anche Davide : 
Spiritual reltum innova in vi feribili meii . (é) pef 
difporfi all' efccuzione del eroico Proponi- 
mento ; Docebo iniquo! vini tuat . (*) Oucllo 
dunque, a che devefi primieramente applica- 
re il buon Ingegno , ed il buon Giudizio egli 
è nel fare una buona Iciclta delle Materie; 
fopra le quali hanno a formarli le Prediche , 
che (uno Materie pratiche, fruttuofe, proprie, 
ed escaci per la Riforma de’ coltumi ; e che 
fieftendano, quant'c poìlibile a tutti, così 
che ogn* uno polla cavarne profitto . Se fi er- 
ra in quefio , fi viene ad errar di molto i e 
pure qui è , che non pochi errano , facendo 
Prediche intere fopra tali cole , delle quali 
farebbe abbattanza nel corlo Qiiarefimale con. 

H h dur- 

i.t. quatl. ioy, art.}. 
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a 4 ® 'RiJIeJ/tonì intorno aita Selv4 , 


durre il taglio* parlarne in qualche periodo. 

i.c Materie , che l’ Uomo Apoftolico in pri- 
mo luogo ha da feiegliere , fono quelle , Copra 
le quali Sogliono farò comunemente le Medi- 
tazioni , ed i Eretici Sfami , nel tempo degli 
Jìfrrciyj Spirituali ; e che fog/irmo anche trat- 
tarli ne‘ Scrmoui , e nelle {finizioni delle 
Miflìoni . Dico quello : imperocché ecchè 
tuo! dir , che dopo cflerfi fatte iu una Comu- 
v tiità le Prediche Quarefimali , non fi vedrà 
nella Geme mutazione alcuna; e tali faranno 
i Cuoi viziali coll unii nella terza Fella di Paf 
qua quali cr.no nel primo di di Quarelima ? 
Che vuol dire ancora . che dopo non piè che 
dicci giorni di Efercizj , o Miflìoni , fi veg- 
gono maravigliofe , e numerare le Converlio- 
ni ? La prima cagione di tal divario è da at- 
tribuirli i que lo , che nel tempo degli Efer- 
ci?j , e djlc MilTioni , fi prende a maneggia- 
re le Verità Eterne , che hanno tutta I’ atti- 
viti a r (Vegliare la Fede negli Uditori ; e le 
Ver iti Morali piè (ode * c M illiceie della Re- 
lig oue Grilli ma , che tono più e ipaci d’ illu- 
minare , c re olare la cieca , e fatta condotta 
de inefehini Mondani; laddove che nella Qua- 
refima fi alto mono per lo più tali argomenti di 
Predica , che , a dirla giuda , non fi pud 
quali tampoco fperarne il frutto per P emen- 
dazione dì un peccato veniale . Non bada, 
è vero , Caper (are la (ciclo delle buone ma- 
terie ; poiché conviene lapcre ancor maneg- 
giarle . Mainiamo, ficcome per l’ Avvoca- 
to nel foro vuol dire affai l'averEgli da trat- 
tare una Cauta , la di cuiGiultizia è eviden- 
te ; così parimente perii Sacro Oratore vuol 
dire affai l’aver egli in pulpito da trattare 
una Materia ; che in fe Itcfla ha del forte . 

E gran vantaggio , dice Ariflotile , (a) il 
doverli ragionare di talieofe , nelle quali v' 
èia verità, c la giuftizia ; poiché quelle fo- 
no facili a provarli, e pervaderli ; ,, Re* ve- 
ti rrr,& itili* facilius ctiam probantur,& per- 
ii luadentur „ . Ma di quello ne tratteremo 
anche altrove , nel parlare dell’ Intenzione 
e dell’ attenzione , che deve averti a fare le 
Prediche trillinole. 

5. Scielta la materia , fopra la quale s’ h* 
dileguato di far la Predica , dere, applicarli 
il penficro a ben capire la follaoza dell' illcf- 
U Materia , coneiofiadjè non fi pud giammai 
rettamente di (correre di una cola, della qua- 
le non fe n’ha pienamente il poffeffo . Un 

(a) ili. 1, Retti, e. i . (b) Ratti, ad Alex, cap, 

(dj L. t, é. (e) Mp. ja. ad Paulinam, 


avvlfo imporuntiflimo è quello , che ci la lai 
Ariftotilc 1 J>) : >. Opus ed ,quod Orator e a. 
,, rum fe rerum , de quibu» orationem ha- 
„ buerit » pcritum effe odendat : c cenejt luì 
„ Cicerone (c) : Qnamcumque caufam atèu- 
,, rus es, eam diligenter , penilufque eogno- 
„ fcas : nemo euim poted de ea re , quarta 
,, non novit , non turpìtTime diccre.,, £ 
$. Agoftinoee Io raccomandò in primo luo- 
go; mentre cosi incominciò il fuo Libro del- 
la Rettorica ; Oratori! Oficivn e t, proporti x qua- 
{tiene , primo ipfamintetligere .Se pertantovo- 
lete fare uui Predica , per e Tempio , dell» 
Penitenza , Voi dovete prima intendere , pe- 
netrare , e fmidollarc cui che fia quella Peni, 
tenza 1 che fate conto di predicare . La Peai- 
tenza é un’ Argomento va didimo , (opra cui 
poffono fard i.in umerabili Prediche. Convie- 
ne pcrciòben apprendere ,} e digerire il aio 
Sento ; elaniinarne le Circo, fatue , e le Prati- 
che ; e diltinguerc in effa ciò che é di Preeet* 
tp , c ciò che è di Conligi io, per non fare un 
mefcuglio di confufioni . Un Uomo di buon 
Giudico fi dice effer quello , che penfa fopra 
tutte le cole ciò , che bilognapenfare: e quell’ 
è, che ne! Punto della Piatite nza dovete pea- 
fare anche Voi, tome abbiate da formare quel- 
la volila Propofiziouc , che è da pervaderli 
all’Udienza. Quando un Avvocato vuole or- 
dir Ja fua Cauu da trattarli aranti al Giudice, 
penfa prima , qual fu quella cola , ch’ei deve 
perfuadcre all’ ntelfo Giudice ; penfa ancor* 
di poi , di quali Mezzi debba avv ilerti a ren- 
dere la l’crluafiva efficace • Coti anche Voi 
nella Màtcfi* delia Penitenza, che abbraccia 
diverfe etife - dovete fìlTar con Giudizio quel- 
la particolare Propofiztone , di cui volete , 
chela voifra Udienza fia pcrluafa . Hoc est , 
dice Quintiliano (J) : Hocett , quoi ante omnia 
contìnue re tn attimo fu» debet Orator : J^ttid ma- 
xime fuadera veiit . Ho: primnm est togttarjum . 
Digerita poi la Materia, c conceputane la fpe- 
zie nella fua propria differenza ; quella è » 
dice SanP Ago/lino (r) , che bifogna peufare 
in fecondo luogo; non quello , che debba dirli, 
nè come fi debba clprimcrlo ; ma come s’ ab- 
bia da fare a perfuadcre fa Verità della Pro- 
pofizioae , che fi é divilata: Ao» rati, qutd^de 
lafintiendum , dicendwnve fit ; q,a-n quonam in*-* 

do ptrfuiiitndum . Per difetto, che non a’h» 
pazienza e *’ ha paura di perdere un poco di 
tempo à penfare , quante volte avviene , che 

,poi 

. 14, (c) Ut, %. de Orafo 



thè fi fa per la Predica» Cap. XIII. « 4 ? 

poi la Predica non rate niente, e l’ha da fpen- fimo mole > che quello faper giudicare di un 
Bere altro tempo a rifarla? Notò Cicerone que- argomento, quanto raglia nella lua Frova -, 
fio difetto in un tal Memmio, Oratore inge* per ufarlo, o ripudiarlo , più s'afpetti alia 
guofo di quel fuo Secolo ■ che s’ annoiava nel Prudenza , che lU'Eioquenza : Prudenti* ma. 
trattenerli alquanto a peniate: e gli avvenne, gii est , quam Eloquenti* (f), 
che nel Perorare gli giovò poco if Talento , a 4 * Per quello S Giovanni Grifoflomo nel 
cagione di averlo innanzi poco applicato s fuo primo libro del Sacerdozio, diretto ad 
Marinila acutui Orarne , fidfugient cagitandi la- iltruire l' Uomo Apolfolico. infegna dovere 
tarem , tantum fit>i de f acuì tate detrauir , quantum incominciarft da Giovane a far un buon abito 
ammirimi induftri * (a) . E affai comune quello in cotefta Prudenza , che importa un Giudi- 
dilètto oggidì . Ad udirfi , ed a leggerli certe zio retto, un avveduto Oilcernimcnto ed 
Prediche , prelto a’ accorge , che chi le ha fat- uu buon gulio . Si fa il buon abito colla ri- 
te , ha penfato poco , e non ha ben digerito. He dio a e , e colla frequenza deeli atti : e non 
rè ciò , che ha detto ; nè il modo , con cui < > dice il Santo , dell’ ulo della Prudenza , 
I* ha detto . come dell’ ufo , che li fa del Danaro . Il Da- 

. Era Tullio gelofiflimo in quello ; e parlan- naro fi coafuma coll’ ufo , e più fi diminuifce 
do di tè, fi Dichiara di eflcre riufeito nella nella boria del tuo Padrone , a mi urachepiù 
Profcflione Oratoria , perchè ha Tempre vola- fe lo fpende. Non così la Prudenza ; Quanto 
lo il fuo tempo a penfare , avanti di efporii a più fe I’ ufi , più crefce . Nrjuc adii et « nun» 
ragionare nel Pubblico : Ita adequar , ut ali» quicquam luta animi Prudenti* cwn pccuniaruna 
tempere cegitem , quid die am ; è* ali » dicali (é) « ctpia > quitus qrndem ufu verni/ , ut qua magi I ut*- 
E fo bene , die’ Egli , efTcrvi alcuni , che r» , tomagis infumautur : nam cantra natura if 
confidati nel valore dei loro ingegno non han- eamparatum at , ut animi Prudentia , qua magia 
no difficoltà ad affumer l’ impegno di fare un eaerceaiea magii ada/efeai.V’cxhi s'immlgina, 
difeorio aJPimprorvifa , fuggercndafi loro i che la Prudenza aecelfaria al Miniltero s’ ac- 
Penfieri dal buon Talento di mano in mano qui/li dal Predicatore col Predicare : ma non è 
che ancora gli efprimono : ma non può giù veroj.irvcgnaché quaatiPrcdicatori fi trovano, 
metterli in dubbio , ch'effi direbbero meglio, per anco imprudenti come alla prima , dopo 
c con phi di riputazione , fe maturafTero con la Predicazione di quarànt’ anni ? Chi predi- 
una feria Meditazione quello, che devono di- ca unicamente per predicare , efercita l' la- 
re • H*c due plrrique ingm : o frai fin ni facilini : gegno , la Memoria , 1’ Azione ; nia non il 

fid emendali illi mtltut . ’iquanta dicertnt , fi Giudizio ; cosi Egli pud divenire bensì Pre- 
mliud fiimendum fibi tempus au cogìtandum , aliud dicatorc ingegnofo , non giudìziofo; Prcdi- 
ad dicendum purarenr (e) • Mentre fi tratta qui calore confumato nel pofTclTo del Pulpito, non 
di Penfare a rinvenire i Mezzi , che fono op- Predicatore perito per quello , che »’ appartie- 
pornini a pcriuadere , ed a muovere gli Ani- ne all' Arte del ben comporre ; Il buon Predi- 
mi . fi può dire , che fiamo nel più labboriofo, catore fi fa coll’ efeicizio dei buon Giudizio a 
e difficile di tutta l’Arte Rcttorica, che è l’ln- pcnlare , riflettere , giudicare , c difccrncre 
veuzione . Viffkillima Rettane* pan , dice il Vero dal falfo , il Buono dal cattivo > il 
Tullio (d), qu* eff de inverniate E raffèmbra neceffario dàl fupcrflun, il vigorolo dal debole, 
bensì , chea chi è di buon Ingegno, Piu- il naturale dall’affettato; c tutto cid, che 
venzione fia facile: ma è da rifletterli , che conduce alfine del frutto, dacid che gli fi 
oltre al buon Ingegno deve anche avcrfiquelP oppone . o lo impedilee . Ciò, che io chia- 
altra Dote , che chiamali buon Giudizio, a ino Penfire , da Sant’ A. -odino fi chiama Ka- 
fapirconoicerc nell’ atto , che fi trovano gli minare; ed affinchè a quella Romicazione cl 
argomenti di Prova , quello che è forte , c che ufiamo , Egli anche ci apporta un bel motivo 
< debole ; c fapere ben giudicare , di icerncre, della Scrittura fopra cid che fi ha nel ^evitico, 
c {epurare il prc/iofo dal vile: e non è già que- ove fi dice eflcre Animale mondo , a differen- 
za unacofa , che fia poco difficile ; poiché non za degli altri immondi , Jfuod tata divi fi m a*, 
fi fa le non che a forza di Stùdio, c di Pratica, gulam , if ruminai {g ) . Qual Miltero I 11 San- 
Invenire , & indicare, quid dicas , magra illa IO Padre lo fvcla . fratti, quia in lega immuni» 
funt : dice T ullio (*) . Ed anzi che il mede- dilla funt ammalia » qu* nati rumtnant : qu* au- 
lì h a tene 

(a) Hi de Clar, Or. (b) Iti. a- de Orat. (c) Itìd. (d) IH. i. Rttkar. 

(e) la Ut. Orat, ( fj Uid, (g) Ltvit. u.j. 
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ter» ru ninant , munii funi , if ji« habcnf ungiti via femper r Ilici a 7!U ! , tsannun juametiaitl Ctmmt* 
lam Jtjf.m . Fijfa ungula penine! addtfiemendwn. nia pratermktamus , ó" nan nec ejfiria .'Ma che 
Ruminati! ad cagitandum ... Hoc dixi , ut coti- Prore fono quelle . che hanno a trovarli co’ 
mcniarem vabis , ne fitti immunii (a) , lumi > e precetti dell* Arte ? L’ illedo Tullio 

E’ bensì da concederli , che l’ elcrcitarfi nel a 1 aleniti ( /) . jgumiam igiiur primun i ift invo- 
co m porre Prediche , giuri a far la Perizia : aire Orattris , quid quarti ? Ut invernai , quemai- 
ma altro é comporre per comporre , a riempi- mtdum fidem faciat eit , qui bus valer perfuadere, 
re il fogliò ; ed altro il comporre coll’ appti- ty quemaimadum matum torvi* animit afferai . Il 
«azione dovuta , per imparare a comporre be- Fine dell’ Oratore è di convincere le Menti 
ne , conforme alle regole della Vera Èloquen- de’ funi Uditori ìopra una tal Verità , per indi 
n , ed approfittarli degli errori comincili in piegare le loro Volontà ad abbracciarla, e pra- 
lina competizione , a fchivarligiudiziofamca- ticamente leguitla, e quelli due perciò devo- 
te in un’ altra . Per comporre con Giudizio , no edere gli Oggetti della nollra invenzione 
bilogDa aver lette , (Indiate , e digerite le Ma- nello fhidiare , quali fiano i Mezzi più conta- 
terie , (opra le quali fi vuole predicare . Bifo. ccvoli , e proprj , il farai che li arrendano 
gua lapcre da quali fonti s’ abbiano a cavare quelle due più nubili Potenze dell’Uomo, 
gli argom còti ; e conolcere degl’ ideili arso- che fono 1’ Intelletto, e la Volontà . All’ln- 
menti la qualità , il pefo , ed il numero . Ma telletto, per convincerlo , bilogna fargli co- 
rion è tutto quello di unta facilità , che polla nofeere , che ciò , che gli fi dice , è vero (ti- 
farli , o impararli in un tubilo. Perciò San Gì- la Volontà , per moverla , b itogli- rapprefeu- 
rolamo, Icrivende al fuo Monaco Rulfico, gli targli, che ciò , che gli li propone , è Bene, 
dà quella litro rione , di non fare si predo a Ma come che la Bontà é infeparabile dalla V«- 
com t *orre le Pn diche: ma prima lludiare , pre- riti , ed e fempre Bene tutto quello , che è 
vedere , meditare , ed apparecchiar le lue co- Vero , eglif il Vero , che in primo luogo ne- 
fe , per potere poi comporre bene , ed anche cedariamente deve elporlì , poiché no.i può 
predo , al fuo tempo . AV ad firibendum cito edere amato dalla Volontà ciò , che non è 
profilias : «ulto itti, pare difie, quoi duciti. Tan- conolciuto dall’ Intelletto. Ma a (finché l’ lit- 
io avea detto ancor Quintiliano nell* infor- telletto rimanga perfuafo dital maniera, che 
inazione per un Giovane , che s’allevava nel- non polita rifiutare alla Verità il fuo afsenfo , 
la ptofeflionc del Foro : Ante refi e difeet dicere, certo è , che l’ Oratore deve farli credito , col 
quam cita ^b) : ed é notabiliflìma quella Madi- direcofe, che meritino d’ elscre credute, e 
ma altrove dal medcfimo fcritta, e da Lui corti- checofe perciò fono quelle ? b^uibas rebus fido 
mendata,come che ineda vi fia la fotlanza del /' ? Egli è il Figlio di Cicerone , che cesi 
tutto . Hecc eli fumma rei : Non fi fa I’ abito di domanda a fuo Padre, defidcrofo di efsere nci- 
comporrc bene, componendoli predo, per una la ricolta Oratoria diru to . Ed ecco la rifpo- 
velocirà di abile ingegno, ma piti lodo coll’ da del Padre. Argumenris , aut inrt ipfa inferi*, 
indudriarfi a comporre bene , fi fa I’ abito a aut afjkmpiis (g).- Allora I’ Oratore parla con 
comporre anche predo : Cita firibenia non fit ut credito , e con abilità a persuadere , quando 
bene fi riha tur : lene firibenda fit , ut cita (c) . ha alla mano gli argomenti , egli argomenti 

5 . Dopo tderfi pertanto penetrata la Mate- fogliono ridurti a due dalli ; altri , che li fon- 
zia nel tondo, c fidata la Propofizioae , che fi dano nella Ragione , ed altri , clic nell Auto- 
vuolc perfuadere , quella é pur anche la Pri- rità . Laonde volendo un Predicatore fare una 
ma cola necedaria per ben comporre , penfare buona Predica, deve prima applicarli a trova- 
a ritrovarne le Prove; per indi eliminarle, te buone Ragioni , c buone Autorità avanti 
ed ilcieglierle . Oratarii officium cft , dice Sant’ di penfare al ritrovamento o de’Tropi , o del- 
Agoltiuo (d) , prapafita quell ione , prima ipfam le ligure , ò delle Fraft eleganti . Vola prius , 
intelligrre , deinit , cani ir.teìlexerìt , invertirà é Cicerone, che end fcrivc a Bruto nel fuo 
in ea congruente t parririonis lacos , & bis aroma- celebre Libro , intitolato ; Ornar . V ala prita 
dare fententias . Exinde indicare eie inventi s , re- habeat Orater rem , de qua dicat . dtgnam , quam 
p udiate , quei panini commade occurrerunr . L ave- cagitet, quibus verbi i, autqua i.adeJicat. 
va prefo da Tullio (e) . Scrutabimur , Cf qsere- 6. Una Selva é necedaria , in cui fi noti 
mia ex amnibus , fed adbibebimus judicium , ut le - quello , che di mano in mauo fi trova . Non 

é mio 

(a) Ho-n. ex JO, (b) I. ». c. q. (c) M.10.(> }• (d) Ub. de bUthor. in princip. 

(e) De par lite Or- ( f) La:, tir. (g) De pari. 
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che Jì fa per la Predica . Cap . XIIL 345 


è mio il Documento ; ma del Maeftro degli 
Oratori («) : Primum Sylva rerum . ty finten- 
tiarum carpar arnia e tt : ed ha, direi quali , dell’ 
imponìbile , che taluno divenga Predicatore 
buono , le non è di buona Selva fornito . Oq* 
de avviene , che fi odono , e fi leggono tan- 
te Prediche meichiniffime , d^lle quali fi può 
dire , che vi fia in ette Ver forum Jìumen , & 
mentii gutta ? Non da altro , che da un manca- 
mento di cotella Selva. Si Pelila un poco nell' 
atto , che fi è per fare la Predica . Si eftendo- 
noeli argomenti, che pofiono fovveuire in 
quel punto, fenza avere notato , o premedi- 
tato tant’ altro : c quindi é poi , che la Pre- 
dica comporta non d'altro che di parole , e 
fpruzzata appena con qualche goccia di Spiri- 
to , non fa onore al Predicatore ; perché il 
Predicatore non ha voluto far onore alla Pre- 
dica collo Studio . 

OfTcrvate il Bigatto , come fi riempie delle 
foglie dell’ albero, pria di filar la Seta . Of- 
fervate la Madre , o la Balia , come delle vi- 
vande fi ciba , e le concuoce, e le digerito, 
a riempirli le poppe , per pafccre della Aia pie- 
nezza il Bambiuo , Cosi deve fare il Predica- 
tore , dice il 5anto Padre Apoftino (i) , riem- 
pirli lo Spiriiodibuona SolKóiza , buona Eru- 
dizione , buona Dottrina , fopra la Materia, 
che ba da trattare , avanti di far la Predica 
che ha da fervir di alimento alli fuoi Uditori: 
JShiomodo ciium metter comedi t , ut fcr carne: n 
tranciai ad in/antem ladientem ; il che non fi 
che a forza di previe Meditazioni,ed Annota- 
zioni . Ad un Predicatore, che compone le 
fue Prediche, dopo avere compolla la fua Sel- 
va con buon Ingegno, e con buon Giudizio, 
fi pud dare il vanto , eh’ £i fia quel Perito 
Maeltro , di cui parla il Vangelo (e j Scriba do- 
flusin Rrg - 9 Calorum . . . qui proftrt de the/auro 
fuot.eva , & veuro . E’un gran teforo una buo- 
na Selva . B pare bensì , che entello Teforo 
potrebbe fidarti in depofito alla Memoria, che 
fu chiamata da Tullio , Rerum cuitn (rf) ;ma 
uante volte la Memoria é infedele , trovan- 
ofi noi Inverile obbligati a corrucciarci , e 
dolerci per efia ? £’ tcllimoiiio d'efperienza 
quel noilro dir si frequente : V altro giorno mi 
/avvenne in quell $ prepofito un bei penfiero : t non 
n.e ne ricordo piu . So che ho letta la tal /intenda } 
t non piu a i /avviene , ove Patita letta . La Me- 
moria s’incolpa atorto;conciofliaché efia non 


manca con malizia , nè a polla. Efiaé debo- 
le , inffabife , inferma : eia colpa è nofira di 
noi , che ofiamo fidarcene troppo con pre fun- 
zione , per una mifcrabile Accidia a fuggir 
la fatica del notare ciò , che è facile a poterli 
dimenticare . Giacche fi fa , che la Memoria 
più e più volte fvanifee , ottimo rimedio è 
quello , fuggerito dall’ Abate Gilberto ir) , 
di notare ciò', che fi trova degno d’ clf r e 
notato, e regiifrarloo in foglio , o in Libro, 
che fard fedele nel cultodire , e puntuale 
nel refìituirc , quaior fi vuole , il Depofito . 
Mandatum pagina repo/cetur , cum vele! . Bonus 
iepafirariui eft Liier , integre , quei acceperit , 
rejtgnant . Anche S. Agoilino 1* avea fyggeri- 
to gii a Volufiano (/): 4Jiiod /cripta n haberur , 
fimper vacar ad legendum • 

Non fi può dire , quanto giovi lo fcrivere 
in Selva , o Zibaldone , communque voglia 
chiamarli, tutto quello , che ci può venire a 
taglio , per bea comporre , e perfezionare le 
nollre Prediche . Non deve rifp.rmi.ire irt- 
eli iollrn , nè perdonare alla peana , chi de- 
fidera farfi un Uomo, e malumamente Apo- 
flolico. Bifogna ftudiare, leggere , penare, 
e riflettere j si ; ma per notare ciò, che ci 
può edere di utilità al fuo tempo. Aitpquan 
ìoquarit ,di/ce {g ) i Sapientiam fribe in tempor* 
vacuitath (A) -.dice nell’ Ecclcfiitli.o il Savio 
Figlio di Sirach : Studiate bene . avanti di fa- 
re le voflrc Prediche : tenete a m ino li gior- 
nata , ed in certe ore oziofe , nelle quali non 
fapete forfè che fare , notate, e fcrivete Eru- 
dizioni , e Sentenze , che pollano rendere fa- 
via la voltra Mente • Ciò che fi f.rive , me- 
glio nella Memoria s’imprime: ed occorrendo, 
che la Memoria manchi , lo Scritto é un Se- 
gno , che non può mancare pi noilro piaci- 
mento ,c noflr’ ufo. S. Paolo, che pure avea 
apprela la Sapienza nell’ Eiiafi al ter/o Cie- 
lo , aveva nulladimcno un fafeio di Perga- 
mene , nelle quali aveva regiftrate varie an- 
notazioni , che per la fila Predicazione A pa- 
li olici potevangli far di bifogno . O ide fcrif- 
fe . raccomandando a Timoteo , che fi ricor- 
dane a portargliele , con alcuni Tuoi Libri, 
involgendo tutto in una tela incerata: Penu- 
la m, quam reliqui . . . affìr tee uni , & liirti j 
maxime autem mcn. brattai ( i ) 

Sant’ Agoltino dice di le , che ha procura- 
to Tempre di efltr ili quelli , che fcriveno per 

lin- 


fa) eie. I. j. de Orat. (b) In P/al. iip. (c) Matt. ìj.ji. (d) De pari. Orar, 
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§ 4 $ Riftcjfioni intorno alla Selva , 

imparare . é quanto più r ri vano , più anche ite cote degne , che devono da noi notarfi ; 
imparano. Tal ter a.t ex torum numero effe tona- Il Primo punto appartiene aR* ingegno , il Se- 
ri , qui prvficiendo fcrihun! , tt feritemi o prof- condo al Giudizio . (guanto al Primo , che è 
tiunt (a) e li dichiara di avere concepuli va- il proprio dell* Invenzione , vediamo innan- 
zi bei lumi, e penetrate molte cole, che zi : l^uclia Invenzione cos' è ? Non altro , 
non iapeva . colla diligenza di notare , e di conforme alla Etimologia , che ne fa il Santo 
Ieri ere : M tra , qua nefeietam ; feritemi o mt Padre Agoliino (/) , fe non che un abbatterli 
elidici ff confìteor (t) . Ne venga veruno a dir- in ciò > che li cerca . „ Ipla, qu* appellarne 
mi ci Raggiunge, che Ila quella una fatica „ lnventioft verbi originem rctraclemua , 
fupcrflna ; poi. he uccella ria io la Jftimo per ,, quid àliud relonat, nifi quia invenire eli 
me c per gli altri limili àmé;Non tamen labor ,, in id venire , quod , qurriior ? ,, Cercati» 
„ hic mena quiqiiam pigro . aut indoélo debet do noi dunque argomenti per la prova di una 
,, lupcrtlnus judican;cum multit pigris,mu|- noflra Propoùzione , dova abbiamo a rivo). 
„ tilque iudoclia. inter quo* etiam mihi , non gerci per abbatterci in tùi, non tanto a calo, 
, p.r a ex parte iiiceir-rius fit (c). L’ Abbate quanto più tolto a' fumi di giuda regola ! 

Pu rCluniacenfe, temendo al fuoMonicoOdo- Nelle Scuole a’ infegna di ricorrere a* Luti- 
ne > che incominciava a travagliare nel Mi- ghi Topici , o fia Luoghi Comuni , come che 
niilero Apollolico , lo e fotta , che apparecchi quelli ùano altrettanto copiofe miniere ,ove 
per cadauna Predica , che vorrà fare , il Tuo pofTòno fcavarù fenza fine le Prove , or del- 
Cartello , che ùa come una Selvetta della Pa- le Caufe , or degli effetti , or da’ Contrari , 
rota d’iddio, ovvero più tolto come un Se- or dagli Aggiunti ec. e cosi veramente 
mzazajo in cui crelcano moltiplicate le biade, nelle Scuole a’ infegna bene , fulla trac- 
e maturino , da farli poi a nutrimento degli af- eia ancora degli antichi Maeftri , poiché 
fain.ti altrettanto Pauc di Eterna Vi ta: ieri- quelli Luoghi s’adattano alla capacità delti 
batvr ir, chartula Vcrtì Dei fminarium , quod. Giovani , c conferirono , fi ad elercitare l’a- 
maiuratii fegtiitu t , muìtiplicotii frugìtui , c/U- cume de’ loro ingegni , come anche a rende- 
rimtet repleat . Cicerone il le Ho nell’ ammoni* re le Menti loro feconde . Ma ficcome nel 
zioue , che di all’ Oratore , di allcftir la fua Cap. IX* non s‘ i approvata la Rettorica del- 
Scl ve, coll* annotazione delle Materie, e Sen- le Scuole per I* ufo dell’ Uomo Apollolico, 
tenze , ne rende quella ragione ; poiché non cosi neanche qui non fo approvare cottili 
V* ha niente , che tanto giovi al ben Dire, Luoghi; e li Ufcio alle Scuole , ove fervono 
quanto)’ avere appartato un buon Manofcrit- a fare difeorft da Scuola , per quc’Oratorclli, 
to : Nulla rei tantum ad dicendum proficit , quatta che non hanno Capitale per anco , ne di pe» 
tum friptio (<f) . Per ben comporre, hanno due nctrare a fondo la Soltauza delle Materic,nè 
cofc da rinvenirli , al dir del medefimo Tul- di trovar le lode ragioni . Ma per altro , che 
lio(r), che foaori buoni argomenti, e le bifogno ha de’ Luoghi comuni, chi avendo 
buone frali : Ree, & verta invenienda furj. il lui t ra to P Intelletto da Scienze , e da Co- 
Ma elicla , che fiali in fclva P Invenzione gnizioni , fa cavare le prove , e ragioni pro- 
degli argomenti , non é un bel Chi, il non prie dalle vifeere della tua Caufa ? Coll’ ufo 
aver da penfarc, mentre fi compone , fe non di cfli Luoghi fi dice affai , ma poco apropw- 
che ad aggiuffare , e ripurgarc lo Stile * Jn fito , e con poca efficacia,' poiché fi parla fu» 
uguaglianza di talento , vi fari femprc gran pcrficialmente, e non s’ arriva a maneggiare, 
dilli. renza tri uaa Predica fatta da chi ha gih come fi deve , quello che t foflanziale , Par- 
•pparecchiata una buona Selva; ed un altra landò Cicerone di quelli , ebbe a dire, che 
fatta da chi fi riduce a penfare quello, che fomminiflrano una troppa , cd anche nocive 
deve dir di pagina , in pagina nell’ atto che 6 abbondanza : Ex lotti nimia , tf nativa copi « 
di comporla. exoritur (g ) . Ed in fatti , ad eliminarli bene. 

7. Cosi premeffa la neceffitd di una Selva, perqual cagione fi chiamano citi , Comuni ? 
due Punti rimangon or a trattarli . Il Primo Non peraltro, fe non perché fervono tanto a 
è , a quali Fonti debba ricorrerli . per trova- provare il Vero , quanto a provare anche il 
re le cofe degne di effer notate in cotefla Sei. Falfo; tanto a pervadere la Virtù , quauto e 
va ; 1 ’ altro é , quali fiano prccifamente que- perfuadere. anche il Vizio ; danno le armi d» 

ditele 

fa) Epilt. 7. ad Marcel, (b) Lit. j.de Trin. t. i- (c) Lac, til. (d )'li} J ttUr. Or, 

(e) De Tari, Or. (/) Lit 10. de Tr.t, 7. (|) Ut, òr. 



che fi fa per la Predica , Cap. XIII. 347 


dlfefa , e di offe fa , non meno a’ noftri ne- 
mici , che a noi . Chi non Tede perciò , quan- 
to fiano deboli , e quanto anche fallaci? Gio- 
vano, mentre fanno rifovenire tutti gli afpet- 
ti .peri quali fi può confederare ilSusgetto; 
ma non danno tinto a poterne parlar con fo- 
dezza . Chi è veduto nelle Scienze .e poflie- 
de un buon Dottrinale , non ha bifogno di 
mendicare la limofina di ufeio in ufeio , ali: 
cafe de’ Luoghi Topici . Ed io voglio bensì 
concedere , che tutto ciò , che fi dice da un 
Uomo Dotto ; e tutto ciò ancora . che fi è 
detto , e [crino da’ più infigni Oratori , polla 
rapportarti in un qualche modo a cottili Luo- 
ghi ; ma il fentimento mio tal’ é , che chi £ 
Dotto, cd ha quella Rettorica Maeltrale , di 
cui ho ragionato di (opra (a), non ha bifogno 
di coniugarli . Chi ha la Rcttoricavera , col 
fregio di un’ erudizione ballevole, ficcome fa 
naturalmente Tropi , e Figure , fenza penia- 
te alle Regole dell' Arte; cosi ritrova anco- 
ra gli argomenti , fenza cercarli ne’ lunghi 
della medefima Arte; Separati! nugis locorum 
ttmmwùum : come parla S. A golfino (4) . 

8. Ciò che dicode Luoghi Topici, Iodico 
parimente con uguale franchezza di quell’ 
Arte di Raimondo Lullo, riputata da non po- 
chiammirevole per il Titolo Maefloio, che 
«’ imprime fulla fu a fronte : Ars magna /t ien- 
iti , diferendwp de quacunque re , & cor.pt- 
nendts prepemodum injfnitos liiros Jine ulto libri , 
Io fo di Uno , che dotato di qualche ingeno 
dopo avere (ludiate le Scienze , e le Arti 
buone , s’applico a queft' Arte , e la fcriffe 
ben ideata nella Chiarezza degli Alfabeti , e 
nel maneggio de’ circoli : ma dipoi ebbe a di- 
re , averla conofeiuta una Vanità ; ed edere 
non leggiero il fuo pentimento di aver in ef- 
fa impiegato poco meno di un’ anno. Quell’ 
Arte non dà il Sapere ; ma lo fuppone : a 
chi non ha il Sapere , erta fomminiflra una 
non lo quale fecondità , che non gli lafcia 
mancar da dire ;ma e un dire oziofo , gene- 
rale , indeterminato , (upcrfizi.dc , che nul- 
la fpiaga , nulla rifolve , e nulla flringe . I 
fuoi novi Principi affilimi , e gli altrettanti 
K elativi , non lono che un aggregato di Luo- 
ghi comuni ,- e per Pulo delle fino combi- 
nazioni , che fi fanno col giro , e raggiro del- 
ie R note , non *’ acquilla .che l’abito del- 
la ciarleria, a parlare lenza fugo , fenza fon- 
do . cd anche lenza giudizio , di quello , 
che non fi fa . Un gran Letterato può lcrvirfi 

(a) Cap. f. (b) Hi, de vtil. end. 


di quell’ Arte a trovare buone ragioni , ed a 
parlar bene , ma della fua invenzione , e fe- 
condità , Egli deve rimanere obligato ■ piti 
al buono , ed al fino delle fue Lettere . che 
al vago , ed induflriofo dei Arte 11 Padre Ivo- 
ne da Parigi Cappucino ha dato affiti di ripu- 
tazione alf'Arte Lulliana co’fuoi grofli tomi , 
intitolati ; Dìgeitum Sapienti* . Egli era un 
rande Ingegno , di erudizione immenfa , e 
i profondo Sapere ; e nel giudicare delle.» 
Opere fue, hanno preio abbaglio anche i più 
Dotti , credendole eflerc frutti dell’ Arte, 
mentre fono frutti dell’egregio fuo Ipirito, 
raccolti .ordinati, e ridotti alti principi dell* 
Arte. Come le Lettere dell’Altabetto lervo» 
no per dar qualche ordine al Caos di una 
Selva confuta ; cosi i Principi di Lullo net 
Digerto della Sapienza danno fidamente^ 
qualch' ordine alla congerie di quella Erudi- 
zione, che è valla , ricucendola lotto a que* 
Capi . che fono; Bontà , ntignìtudo , Vara- 
no ifc. Di fremii, Qencoriìa , Opfftiit &e E 
non é perciò mai da cfortarlì P Uomo Apo- 
ilolico a prevalerli di quell’ Arte, ni per fa- 
re , pi per ordinare la fua Selva Oratoria ; 
poiché tal’ Arte abitua l’Intelletto ucllc adi- 
zioni ; c l'Oratore deve abituarla nelle Co- 
gnizioni piuttolfo pratiche . 

V’ hanno alla luce oggidì molte Opere, 
anche voluminofe , che portano il Frontifpi- 
zio di Selve, Poliantee, Tcatii , Enciclope- 
die, Biblioteche , Manuali , Giardini , f do- 
ri, Apparati ad ufo de’Predicatori , che pof- 
fono in effe trovar di tutto, per far le Predi- 
che di qualunque materia! e dovrà Ili dun- 
que ricorrere a coletti Libri , che lono pro- 
priamente altrettante Selve, per empiere del- 
la loro abbondanza la noltra selva? Non dico 
tampoco quello. Divo il rilpctto agli Autori, 
e quanto a colerti lor Libri , vero è , che può 
in efli trovarli qualche buona Sentenza, qual- 
che buon penderò , o argomento, che ci tac- 
cia a propofito per una tale , o tal altra Pre- 
dica; poiché manco male , che in una si co» 
piota ricolta , a fare d’ ogni Erba falcio, per 
ingroffare il volume , non vi forte a.iCor«_, 
uaiche cofa per noi . Ma il mio fentimento 
, che, feorgendofi ne’ detti Libri una gran 
fatica manuale, dagli Autori impiegata a (eri- 
vere, e compilare tanta farragine , ruccoppia- 
ta dalle pagine de' Sacri, c Proiam , Antichi , 
e Moderni scrittori ; c non vedendofi iu erti , 
fc non che un poco , o nella , che Uà unno 
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di' loro propri Ingegni , mi pira che quarti 
fiu.io per uiu parte difutili ai Doti, per Palla 
Miniente giovevoli a chi, effeitdo di poco 
Talento, e di felice Memoria, ambilce di 
comparire gigante fra! Dotti con una Dot- 
trina pigmea . Mi ricordo aon fo qual volta, 
che U io , il quale era di poci Scienza , e di 
poco fondo, ma verfatonel Teatro delia Vita 
Umana , nel D.gello della Sapienza , e nell* 
Enciclopedia Pil lila, mi venne paragonato ad 
un Molmaro, che veduto in profpettira, fem- 
bta un lacco di farina; ma fi trova d’appreffo, 
che follmente egli è infarinato . In qualche 
cafo di uccellila ogni Selva , che fi trovi di 
tante, che ne fono (farapate , pud effer buo- 
na . Ma effendo che in erte i fuoi Autori , o 
piurtoffo (blamente Scrittori , hanno voluto 
regirtr.tr di tutto , Favole , Poelìe, e tante al- 
tre vane , e vili profanila ; conviene avere-» 
Giudizio, con fotte agli occhi il rieordo di 
Quintiliano : (a) Pcrfiqui quidem, quad qui f qui 
L .a n ì ve/ contiinprijfiniorum hominum dixerit t 
t tu! ni mite mìft:ritt,aw inani: ja'lantit: vt/jó 1 dt- 
tiner, atquc abruìt ingnia melius aliti varar,:: a . 

P Come che abbiamo dett i, che nella Ra- 
gione, c nell’Autorità condite ogni notira 
Prova; quelPè d’ ammetterfi certo, che quan- 
to la ragione farà piti propria; e meno avré 
del comune, far# ancora l’argomento altret- 
tanto piò efficace. La Dottrina è di Arirtotì- 
le : (b) Quinta e ni<n giura quii habuerit tarum , 
qu/erebut ad funi , l aro» facilini denumitrabit : <éf 
quanti) tu propinquiara fuerint , tanta ad rabaran- 
dwn erunt acca uodatiora . Ma dove puri trovar- 
li la razione intrinfeca, e propria, fe non che 
nelle vifeere della Cauta ,e della Materia , 
di cui fi tratta ? Ordiuariamente il Suggetto 
delle uo'lre Prediche è intorno a’ Viz;. ed alle 
Virili . a’ Viz; , per infinuarne la fuga; alle 
Virtù , per eccitarne l’amore . S'efamiui dun- 
que bene quel Vizio , o quella Virtù , di cui 
fi vuole decorrere; fe ne lludj bene il Dot- 
trinale nella Seco i da Parte delta Somma di 
Sari Tonalo, ove il Santo coi Angelici lu- 
mi , fe.v/a fcrupoli , e fenza errori f ha feda- 
mente dilucidila la Morale Crirtiana : e nelle 
vifeere di quell i Dottrina , che é propria , fi 
troveranno le ragioni proprie a formare i più 
toburti argomenti . L’ ilieffoé di tante altre 
Verità Eterne , che fi propongono in Pulpi- 
to . S’ ai ri . per efempio , da f ire la Prt die* 
della Morte , del Giudizio, dall’ Eternità , 
o altra fimile , P»r capite il midollo della Ve- 


rità , a che rintracciare , ni tanti Qtiarefimali, 
né tanti Libracci di Selve 1 Prendete Libri di 
buone, e lode Meditazioni, che ve ne rappre- 
fentino un fido ritratto co’lumi della Natura, , 
e della Fede ; leggetele attentamente , coir 
rifitflkmc, e con ferie ti , applicando ad erte 
i penfieri del voftro Spirito, e gli affetti del 
vortro Cuore ; e ciò che nella Meditazione ri- 
trovate efficace a perfuadere Voi rteffo , farà 
anche efficace a perfuadere gii altri. E’vero» 
che non ogni ragione farà efficace a perfuade- 
re ciafcuno: onde fcriffe anche S. A golf ino 
al fuo diletto Publicola ; Ab» ficut miti adja. 
cei fuadere , ce meda adjacet titani fuaderc cui • 

libet . (e) Una ragione può valer molto a 
convincer tal’ uno , c può valer poco a con- 
vincer tal’ altro . Una può effer debole in fe 
flerta , e può effer forte affai per il Volgo. 

Ma comunque fis , ciò , che conofcete edere 
forte per Voi , potete giudicare , che farà an- 
che forte per gli litri ; tèmpre con tal Giudi- 
zio , che li Forte lia forte per Voi; non co- 
me Filofofo , non come Teologo, e Dotto; 
ma Forte per Voi , come Uomo , c come Uo- 
mt Cr: diano, in uguaglianza alla Qualità de’ 
Voftn Uditori. Ecco ond' hanno a ricoglierfi 
per la Selva i ragionevoli mezzi a pcriuade- 
re ,ed a muovere ! Ecco in poche parole , on- 
de hanno ancora a ricoglierfi le Autorità, e le 
Erudizioni, che portone ablijfognare alla pro- 
va , ed alt’ ornamento ! Dalla Scrittura, e da 
Santi Padri . L’ho già detto nel Cap. X.e per 
quanto io porta ripeterlo , non fari abbaltan- 
za mai ripetuto . Quelli fono i Claffìci Fonti : 
e non n’ efdudo per qualche contingenza-, 
ccrt'altri , come nel Cap. XI. num.ij.ee. pur- 
ché s’ abbia riguardo ad ulàrc il Giudizio , e 
la DtTcrezione . 

io. Ora vediamo, come fi debba far quella 
Selva , e quali ftano le cole degne di tffere da 
noi aotate con Ingegno , c con Giudizio. Pro- 
cederò per via di Confiderà-/ ioni , e di Rifkf- 
fioni ,che fiano a gitila di Avvertimenti. 

§. I, Nel far la Selva , abbiate tempre lotto 
agli occhi la Vortra affinità propnfizione, ien-.. 
za perderla mai di veduta , per claminare ! 
penfieri ,ie ragioni ,lc fentenze, e le cole, 
che ritrovate Hi tanto in tanto , fe vi venga- 
no bene in acconcio a fate , o a rinforzare 
con proprietà l’argomento poleiachè tutto 
ciò , che non è direttamente a propolito . e 
non conférme , nè all’ efficacia , uè all’ ener- 
gia ; ed a dirlo, o nò , non fa cafo » piuttollo 


(a) hi, |. r. fi. (b) Lib. ì , Re ih, c. jo. (c) JEjp. If J. 
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che fi fa perla Predica . Cap . XIII. 24.9 

1 da lafciarfi . Mi non é eia da lafciarfi mai , ,, quam fn clariJÌ.-mim Soletti mortale lumen 
nè (blamente d'accennarfi cosi alla (fuggita , ., mfcrrc . „ (c) Che iieceffità , per efempio, 
quello , cfi’é foftanziale , o per f’intendimcn- v’ è di provare , che s’ ha da morire ? o che a 
lo della materia di ctìifi tratta , o per il con- morire iu peccato mortale , fi danna? Che 
feguimento del Frutto. In Oratimi id,quod neceflìti v’ è di provare, che la Fornicazione, 
ncque ebeti , ncque adjuvar , fatius est preferirci O 1’ adulterio è peccato ì ,, Qua: ab oinubul 
cosi Marco Tullio, (a) fedeavendum, ne quid , „ probantur , dice Arirhtile , (d) nullam ri- 
quei ad rem perline l , rranfeamus . Ciò > che (i » tionem requirunt ; ed altrove (r) Cum cre- 
conofce , che può elTere nella Predica d’ im- ,. dibilc diceria, nulla: funt reldc.ida: cani*.,, 
portanza, deve notarli ancor nella Selva. Ciò, Conviene perciò , come il medclimo infogna , 
che per la Predica più che tanto non fa,ena- (f) aver Giudizio a dilcernere , quando lia ne- 
turalmente non v’entra , ancorché (ia fpecio- cellario, e quando lia liipcrRuo il provare , A- 
fo, non é da porli nè meno in Selva . Quelle „ liud enim (ìmulatque audirum eli, ex vi 
cole devono fpccialmen te rtfcoglicrfi, e no- „ fua prooatur , & crcditur ; aliud autetn 
tarfi con più diligenza, le quali, fenza andar ,, iudiget , ut rationibus demou’lrctur 
a cercarle, vengono, come da sé fieffe, ad cn- Allora lolameute deve apportarli 1’ autorità , 
trar nella Predica , per una llretta connellio- e la ragione, quando 1’ uditore può dubitare, 
ne, che hanno colla nollra Idea . IUa petiJH~ ovvero anche (blamente opinare , che non (ia 
n.u'u colligenda , cosi Ariiloii!c,(é) qua ad rem ciò che fi dice , la verità . ,, Quotici de illil 
ipfi-n quam prexime accedimi : purché tuttavia ,, ambigitur, aut aliquid pntcr opinio.iern 
abbiano ancor della (orza ; avvegnaché a che „ continet , tunc lemper addenda eli ratio . 
ferve congregarli il Debole, ove il Forte non >, (g) Quod eli incertum , ciufam , & prò» 
manca per le Verità , che noi predichiamo? S’ ,, batio.iem requirit „ . (h) Se , per efempio; 
è udito un Predicatore a provare, che la mor- vorrete avanzar nella Predica , cITervi un ta- 
te non ci deve cagionare afflizione ; perché le numero di peccati , che Dio perdona , tan- 
clla é una privazione , un uiente, c per-- am ti , e non più ; ovvero un tale numero di 
niente noi non dobbiamo turbirci. Può elTe- Grazie , che Dio concede , tante, e non più, 
re quello argomento più debole ? Altro è par- come che quelte propoflzioni non fono ricevu- 
lar della morte colle fpccolative della Catte- te univerfalmentc da tutti , e fembra anzi che 
dra : altro , parlarne alla pratica, e prendere fi oppongano ad alcuni luoghi della Scrittura; 
Ja morte umanamente , come devefi in Pul- egli è per effe, che fi deve nella felva appi- 
pilo . I Savj riguardano le cole , come fono recchiarcla fpiegazione , e la prova : e fa- 
praticamente iu sé ((effe ; e può forfè negarli, rebbe difetto rimarchevole affai , come notò 
che la morte non fia terribile alla natura , e ancor Cicerone , (i) il voler fupporre per 
terribile ancora a’PcCcatori per la Fodc ? Si- certa una opinione , che é eontroverfa . ,,Vi- 
tnili argomenti non entrino mai nella vofira ,, tioium cit, cum id prò certo ponitur, quod 
Selva . „ inter homines non con Kit ; in controverfia 

§. II. Efaminata la Propofizione con ,, enim eft „■ Ove minimamente fi tratta d* 
cfattezza nelle lue viicerc , e nelle fue inveire , ed intimorire . col minacciare calli- 
proflìme circollanzc , fa di mcflieri offer ghi , vuole Sant’ Agofiino, (è) che s'abbia 
vare , quali fiano in effa le cofe , che de- alla mano 1’ autorità ,, ne quis putet , qua 
vono effcrc provate, affinché gli Alcoltanti ne ,, dicimus • tcrribdius effe dieta , quam ve. 
rimangano perniali , e quali quelle , che fa- „ ra . Voi dovete dunque rifletter bene fo- 
Taunoìjen rivevute, e credute fenz’altra prò- pra di ciò , che prevedete doverli dir nell» 
va. Rapunareiu Selva ragioni, e temenze Predica; e dovunque feorgete , che qualche 
per argomentare , e dimoflrare una cola la—, voftra propnfizioue poffa parare Itrana all'U- 
qualcèdafe manifelia, vuole Quintiliano , dienza , allenite 1’ autorità a prelibarla . 
che fia una finitezza , limile a quella di chi Così V Paolo . predicando a Corint) la Morte, 
voltile camminare colle torcie accefe , allor- e Rifurrezinnr di Criflo ; e fapendo effervi 
chè il Sole rifpiende nel fuo Meriggio ,, In alcuni tra elfi , che Hubitavaito della di lui 
„ rebus apcrtis argumentari, tam èli flultum morte , quali che foffe tàntafiica , e della Ri- 
'lon,. V. li fur- 

(a) Lib. i- Reti, (b) Libi, Ret/i. cap,$o. (c) Ltb.q. eip.n. 

(d) Lib.i. Keih, cap.ljf. (c) In Reti, ad Alex, caf.n, ( f) Lib.t, Reth. CJf.p, 

(g) Idem ib. (h) Ibid.c.iq. (ij Lit' i.Rerb. (k) li Lrt.bir. cjc.i i. z. 
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furrezione quali che vera non folle ; torto pili fino , fuolc accoccare il Giudizio. Sfpui 
K> 3 »iunge I’ autoriti delie Divine Scritture : vincere !’ Amor proprio coll’ iddio Amor prò. 
per accredita,* i! Tuo detto. „ Quou ; am_j prio, a praticamente offcrvare , che Cortoro , 
» Cfiri'hu mortuu* ert prò peccatis nortri» , che vogliono fare d’ ogni fua Predica un’ En- 
»» fecundnm Scripruraa & refurrc-xit tenia ciclopcdia , non la incontrano , nè co’ Dotti , 
»• die fetutidum Scriprurjs • „ («) fi TertuI- nè cogli Idioti . Oualora avete il prorito d'am- 
. * ,an o rende ragione di cotcfU allagazione del- pliarc U volfra Selva colla farragine di tante 
la Stri torà? che fu . affinchè ogn’ uno de’fuot conglobate Sentenze , cd anche colle Vcrfi». 
Uditori fapeffe, eh’ ei non parlava di fua te- ni dell’ Ebreo , del Siriaco , e Greco , oggi. 
Ita . ma cogli Oracoli dello Spirito Santo : di non più ufate da chi ha buon Gulfo , riflet- 
Ut durititm prenunciatitmt Seripturarum autieri- tete . che forfè pud effere ciò Cagionato dall* 
tate melliret , tir Scandal um Auditori averte- appetito di pattare per D itto , e di far fapcre , 
rct . • (&) che avete letto , e ftudiato affai. E* importi. 

}• HI. Conofciuta che *’ abbia la Propoli- bile , rapportare tante Autorità in una Predi- 
rione hifognofa di Prova , non folamente è ca , lenza che ancora fi dia in una tediofa lun. 
d’ applicarli P Ingegno a cercare gli argomenti ghezza . Per quello, dopo etterfi detto il ba- 
che fono Propri ; ma anche il Giudizio a feit- fievole con Prudenza, fi deve talciarc il Trop- 
glicre quelli , che ballano, come la qualità po , ancora della Scrittura , a folo oae'to mo- 
della Materia richiede , più, o meno . E’ di tiro di noi edere troppo lungo nel Dire. 
Cicerone l'avvertimento: (e) Cum fernet vi. L’ E Tempio di Sant’ A gol ti no è imitabile , che 
derinrt , ture ex iit quantum rei petti , haurie- di sé cosi Ieri ve : Multa teiiimema Scrip'urarurn 
tntes . Non é l'abbondanza , che perluada , ma pretereo , ite lengier/iam . Jgpvi torteti funi ttf , 
è la Verità . Col provare troppo , fi di pena vi Jet . (d) 

a chi intende . e noja a chi non intende. Al- IV. Non vi fidate a riportare nella rofira 

le volte ballerò una ragione , ballerà una’Scn- Selva le Senreuze della Divina Scrittura, thè 
tenza a rendere credibile il rofiro Detto: e ritrovate quà , e là (lampare ne’ Libri ; ma 
Voi volete infilzarne tre , o quattro , perchè andate prima a vederle interamente nella fua 
vi raficmbrano a propofito , c belle ; Quell* Fonte , per afficurarvi . che non furto tronche 
é un’errore. Non balla che ciò, che fi dice , alterate , o mutate : imperocché . come dice 
dia bello ; bifogna vedere , fe è ncccffario . A Sant 1 Agofiino , ir) Manifetium eli , adjcdiit- 
ché di tante fiiperfluità impinguare la volita ne , aut diminuitene , five immutai iene fyllaia , 
Selva ? Lodo il penfare , leggere , c trovare fenfm perverti Scriptura V'hanno ne’ Libri 
anche molto di ciò, che è buono: maperif- certe Sentenze , cavate dalle BiOòic vecchie , 
cieglicre il meglio, e non già per ifcrivcre il che dagli Eretici erano (late corrotte : e non 
rutto . Egli f 1’ Amore proprio , che fa fovea- èora lecito (ervirfi fe non che della Vulgata > 
te fcrivere affai . S’ ha comunemente della Sti- corretta , ed approvata dal Concilio di Trento, 
ma per Uno , che fia rerfato nella Scrittura, Portare in Pulpito un Tello della Scrittura » 
« nelle Opere de’ Santi Padri : ondeP Ambi- che nella l'uà Lettera non fu in tutto confor- 
zio ie, che s’ ha di guadagnarli la Stima di me all’ Edizione Volgata , non è picciolo er- 
Savio , e di far comparire la propria Erudizio- rote . Siate cauto però . ed anche diligente nel 
ne , effa è, che muove molti Predicatori a notar femprc non fittamente il libro della Scrft- 
riempire di Sentenze i lor Zibaldoni , ed in- tura, ed il Capo , ma anche il numero del 
ferirne , quante più poffono , nelle lor Pre- verlctto , onde è tolta la tal Sentenza . Non 
diche, fenz' alcuna neceffità , per una fola diffimile cautela è da ufatfi per le Sentenze de’ 
often fazione’ di Vaniti . Mi è accaduto di udì- Santi Padri . Molte fe ne incontrano in diver- 
te un Predicatore , che fi gloriava di avere in fi Libri fenza la citazione del luogo , dove 
■Bua fua Predica più di cento Scritture. La Pro. fiano ferule. Dice Sant* Agofii.io ec. Dice 
digalità a cagione dell’ecceffo è tempre Vizio i S. Girolamo ec. : Dice S. Tornalo &c t : ma 
« v’è da gloriarli nell’cffere Prodigo ? Il Trop- in quale delle loro Opere quelli Santi ab. 
po opprime I’ Intelletto , ed illanguidifce la biano detta la tale , o tal altra cola, non 
Volontà . Si deve perciò vegliare full* Amor fi fa ; poiché non vi fi feorge allegazione ve- 
prnprio , che quanto più fegreto , altrettanto runa . Per quanto una Sentenza fia lenti.ueo- 

tofa > 

(a) f. Cor. ip, j. (b) l:i. a ir. Pret. cap.ig. (c) IH. J. de Orat% 

■’d) Mp. |<sj, ad Smer. (e) Lii.t. gitati, ti. veter. & ntv. Teff. 
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che fi fa per la Predica . Cap. XIII. 051 

loft, e tutta a voftro propoli to, non vi fidate conofcere , ove*, e quando fia 1’ autorità 
a prevalercene mai, le no.i avete la citazione bifoguevole , o convenevole . Sta bene fi» 
del luogo t ore l’ abbia detta quel Santo Pa- pulpito ragionare , pitiche fi può , col fen- 
dre . Sela trovale in qualche libro di Au- timento de’ Santi Padri ; ed ancorché non 
tnrc accreditato* potete porre nel v.nltro «'adduca Tempre il tetto loro uv 11' Idioma 
margine * per efempio: „ D. Auguft. apud Latino , balla notare il tonte nel margine * 
»* D. Tbom. in catena apud Magiftr. in 1 . e dire in modo, che fi conotca * che fi parta 
» Cent. &c. *, Ma peraltro il mio configlio colta Dottrina decanti . Elcluderc dalla Prc- 
t di non portare Temenze , delle quali in o- dica in tutto , e per tutto le Sentente Latine > 
gni occorrenza non polliate renderne conto . non è lodevole ; poiché tal’ è I’ u fiuto lin— 
Se dopo aver voi detta in pulpito qualche fen- gtiaggio della Santa ChieTa Romana, che 4 
lenza di Sant’ Agofiino , viene taluno a do- quella , che ci dà la commìffione di annunzia- 
mandarvi in che luogo delle opere di Sant’ re la Parola d’ Iddio . Accumulare neanche 
A gol lino ella fia, non é vergogna per voi il nell’ ideila Predica tante Sentenze Latine * 
non fapcr * che rifpondere ? e non avere tam- non è efpediente , né lodevole , per > arj ca- 
poto nulla da (incerarvi nel fofpetto , che fi pi * come diradi altrove ■ Uffizio della Pru- 
può tare , che voi 1’ abbiate inventata cojì a denza è declinare gli eliremi ; c prudentemen- 
capriccio ? Vero è, che dove anche le citazio- te S. Carlo (òpra di ciò illruifce il Pre licato- 
ni fi trovino , poflono quclte e (Ter falle * per re (c) Ni SenSern.n thftorwn prehxn /intentiate 
qualche errore di (lampa ; o meno giullc , fii irevet , Urint firmine recitet . Se le Sente. i- 
per la diverfità della medefima (lampa , eden- ze Tono didèlfe , fi può da effe prendere quel 
doli nella nuova invertito qualch’ ordine, con folo , che fa a propofito : ed e meglio troa- 
difformità dall’ antica ; come fi vede Ippzial- carie , ritenendo il Senio illibato, che recitar, 
mente ne’lcrmoni di Sant’ Agoftino , che le , coi! come (tanno * troppo lunghe E’ 
nelle (lampe moderne r, per efempio, il fer- lecito abbreviarle ancor nella Stampa a chi leg- 
mone L. quello che nelle antiche era il XV. se; enonéun violare l’ integrità , ponen- 
te divorjft : ed il fcrmone CCXXXIX. quel- aofi qualche feguo, o puntini . .... o un ee. 
Io , che era il CXLVI. de tempere àfe. ma molto piò dev 1 efler lecito in Pulpito , per 
non fo dir altro.. Te non che, fiate circo- non iniaflfidire chi a (colta . Di ciò è che dico, 
fpctto, e fedele nelle teiiimonianze della ve- ho Mallevadore 1’ Angelico S. Tomafo : (d) 
*it*» anche per gelosia di onore; di forte >> In afTumemlij Sa ntìomm teflimn.iits , pic- 
che in ogni incontro la roltra tede Iti cotn- » rumiuc oportet aliqua rcfclndi de medio* 
panica ■ „ ad prolixiutem vitaudam , ncc non ad ma- 

J. V. Troverete ne’ moderni certi Alle- » nifeftiorem fenfum , vcl (ccuudum con- 
gorici lenii della Scrittura , da loro interpre- *. gruentiam expofttio ois , Littcrz ordinerà 
tati a genio , cd applicati al bilogno, fca- » commutari ,, . Non v’ é Tcrupolo ad fil- 
za 1’ appoggio di veruna autorità . Non vi invertire l’ordine delle parole , ..ffi ìchi il pe. 
fate conto ai cottili (enfi per la volita fclva riodo fia piò chiaro * e meglio i.itcfo . Cosi 
e riguardatevi ancora dall’ imitare l’ abuiò . Sant’ Ago! (ino fi dichiara aver fatto con alcu- 
Non ifpicgatc , ne applicate le Allegorie del- ne Sentenze di Cicerone : » Hie ex Ciccro- 
a Scrittura , lenza il detto di qualche auto- » neadverbum txcerpenda aro! tra tua tum * 
revole Padre; poiché al dir di Sant’ Agolti- ,, non.iullis pr<»pter fac.liorem iuullccìum , 
no; (a),, Quis non iinpudciitilfime uitatur » vcl prctcrmiflis , vcl p.ululum immuta- 
li aliquid tn allegoria pofitum prò f - inter- „ tis ,, . (e) Ove Ciano le Sentenze talmente 
*, pretiri* nifi nabeatàc maniteila reltimo- ofcurc , e difficili , che non s’ intendano * 
» nia, quorum lunnne illullrrntnr obl’cura?» o per lo Itile ; o per 1’ ufo de’ peregrini vo- 
ligli é ne’ luoghi ofeuri della Scrittura , che caboli , meglio é tralafciarle affatto , coru-J che 
deve Tmgolarmcnte rider, arfi il ricordo* o vengono mal fentite . opinivi» fuivcs , gre- 
piu tolto precetto di S. Giovanni Griloltoino: vr/Jur Sereni* 'ini, dice rollio. (f)Jftxin- 

(é) Non oportet quicqtiam dicere fine te- condirti ve bit ondni , o/indu-.t aurei . 

*, lìibus , (olaque animi cogitatione . {. VI. Non rare volte riefeono nella Pre- 

Ncccflario è perciò il buon Giudizio a Caper dica i Scritturali Concetti * e quelli ancora 
<rr I i a per- 

(a) Epiif^f . ad Viticci, (b) In Pfil.gS- (c) Inftit. Prei. tir. Mitene Ctneien. 

(d) Prolcg. ad Cai . Evang, (e) Lii.i. de Ctv. Dei cap.g, (f ) IH. Orar. 
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i?» R ìjlejffìonì intorno alia Selva , 

perciò frmo degni d’elTer notati nella no:tra cctto, chela memoria della m orte cgSò*©" 
Selva . Ma deve averli riguardo , che non vote fin anche ad umiliare gli fktfi Demo- 
(Sano fi bacchiati in un fenfo alieno dalle in- nj ; adduccndofi per la prova ciò ,che è (trt't- 
te ii rioni dello Spirito Santo ; Riflette Sant' to in S. Marco [f ) di quell’ Offcffn, „ qui do- 
Adottino , (a) effere bene per noi , che la Di- „ micilium habebat in monumentii .... Vi- 
vi ua Scrittura i 1 v..rj luoghi (iaolcura ; aven- „ deus autrm Jcfum a longe cucurrit . <i tr- 
io Iddio cori difpolto . affi ichr ci e (crcitiamo „ doravit orni,,, A provare ancora che i Gio- 
• Ihidiarla , ed cllraerne molti Senfi : ma nul- vani muojtmo talora prima de’Vecchl > ho le t- 
ladimcno dobbiamo avere Tempre attenzione, to quell’ altro , apportandoli 5 . Giovanni, che 
che ogni nollro lento fu fano tacili Tuoi Dog- ,, prccucurrit citiu* Petto . & venit pruni» 
mi. Utile eli , ut de obfcumatibus Divi- „ ad monunientum ... ( g ) Coji parimente 
„ narum Scripttirarum , qua* exercitationif a defedare la moda di -luci ciuffo , che por- 
„ noftrar caufa Deus effe voluit , muli* in- tauo mila tetta le Gentildonne , ho udito dir- 
,, venianttir Sententi* , tum aliud «lii vide- fi effere quello un abufo , che fa mentire 
,. tur, qui timen omnej lane fi, lei , doclri- la verità del Vangelo , laddove è feria» 
„ ni ]ue concordant . Non balta: anco, in San Matteo: (h 1 „ Qui* autem ve- 
di è il Scafo , che li da alti Scrittura , non ri- „ ftrum cogita ni , poteft adjkere ad (Utu- 
pn-ni, nè alla fede , nè a buoni Cnftumt , ,, ram fuam cubitum unum ? Quali impro- 

dev’ effere per anco tale . che non attenda il prietà , e frivolezze , degne di vitupero , e 
buon Cullo , a fchivare il rimprovero fatto caltigo ! 

da* medefimo Sant’ àgoltino a coloro . che Appigliatevi . più che è poflibìle, a qut! 
(piegano la Scrittura aadaciat , ipttm Religi*- fenici, che è letterale, e preferite tempre 
Jìus : (è) e lènza religiolìtà , con audacia in- quello a qualunque altro : poiché conte S.£Vj- 
tollerabile la travolgono in certi Senfi , che mali) inlegna . (i) „ Se.nui litterali Sucre 
non hanno pu ito del vero , uè tampoco del ,, Svriptur* numquam potclt fobeffe fatui, n 
vctifimile . S. Tornato (e) apporta (opra di ciò Quand'anche vogliate 1 * Allegorico , o il mi- 
una Sentenza di S. Girolamo , (d) che é fpa lino, per conotcere, fc quello è convene- 
ventevole ; e dice , che chi intende la Di- vale , e degno , prima d’ applicarvi al milti- 
riiia Scrittura diverfamente da quel Scilo, co , procurate d’ iute iter b ne , qual fia il 
che richiede lo Spirito Santo i che n’ é I’ Au- fenlo Letterale , eJ Iltorico ; fe.ilus cairn 
tote, è da chiamarli Eretico, benché ua.i ,, Ipimuai» , dici P Angelico . (f, luper lit- 
apeflati dalla Fede . Quicunquc alitcr Stri- ,, teralem fu.idatur . & cum fuppoiit. „Noi» 
,, pturam intelligit , quam lenlus Spiritus é d' abbandonarfi la regata di San Gr.go- 
,, Sanèli effhgitat , a quo fcripta elt ; licet rio (/) ,, Debemus prius hiitori* r,Ji- 
,, ab Ectlefn non recefferit, tamen Mire- „ cem figere , ut valcamus poltmodum men- 
„ ticus appellar! potclt. ,, E I' i/teffo Dot „ tem de Allcgoriamm fructu fatiarc . 
tore Angelico a coloro , che fieeuono le in- Per le Scritture , come debbano quelle notarti 
vcii7]o;iì della lor fantafia , nello (torcere la in Selva, e come dirli anche in Pulpito , cidi 
Scrittura, e farla parlare a ior modo , appli- Sant’ Agoffi, 10 ut egregio ammacflramemo t 
ca il D-tto di Ezechiele : (r) Dica frephei m. „ Eliganttir ( de Scriptum ) qu*dan| mira- 
rii, r de cordi fuo : Uree dici t Ve inu< Deus ; f<e ,, bl'iinra , qu* fuavius audiantur; atque ca 
Profferii itìfificruiluty qui ftquuntur fpirirun /am. ,, tanquam in invnlucris offendere, flatiinque 
A voler fare troppo da Savio , fi comparifce „ a conipeétu abripcre non opottet ; led ali- 
Icnorante . Di cotefli Scritturali Concetti, ,, quautuin immorando , quafi refolvcre , 
fiirati fenza alcuna forte di dbcrezione , ne ,, atque ex; rudere ; Se infpicicnda , atque 
abbondano varj Autori , che hanno lenito o miranda offerre animiv Auditorum (m); Sta 
Prediche, o Predicabili Selve : ma lappiate bene far nalccre dal Tetto Scritturale un qual- 
fame con Giudizio per voi la tacita , clami- che Dubbio , che tembri difficile ,o da con- 
stando il fenfo, fc na germano , t legìttimo, cordarli . o da intenderli; e (tendendone il 
Sito Ietto in una predicabile telva quelto Con- piano, fcioglierlo poi , c applicarlo al propo- 
sto , 

fa) Sui il. 551, ni Paul, (b) lit.%. de Trinir. cap.t. 

^ (c) 1.2. j^uaft. il. art. 2. (d) la cap.). cpift. ad Gala.'. 

(e) IJ. *. ( f) j. ; fi. (•) Jean. io . (li) 6 . 27. (i) 1. Part.quxft.l, art. io. 

(k) Lee. e‘t (I) Fra/, in Joi. (in) Lit. de cath. ruM.car.jj. 
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che fi fa per la Predica . Cap.XllI. 2 S ì 

fitei , con qualche autorevole Detto . Selva , vuole Cicerone (d) » che i noi} ri ar go- 

J. VII. Indegne d' edere porte nella voftra menti , sì di Ragione > come di Autorità , fl 
Selva , riputate le Erudizioni profane , perle raccolganoa pelo con buon Giudizio , c non 
quali vi rimetto a ciò» che ho ferino nel Cap. a numero. C um collig » arguimmo, caufirum, 
XI. e Solamente aggiungo , affinchè Sempre non tam ea numerare félce , quam experdcr: . E 
piò le abboniate > un Sentimento , che fcrive certo è , che i Moderni , in qualità di Moder- 
ai VcScovo Memorio il Santo Padre Attorti- ni , ove non abbiano un fregio di. Santità, noti 
no (a),.: Non ergo ili* ianumerabiles, £ im- hanno per anco pelo, Se nona misura , che 
,, pi» fabula, quibus vanorum pleaa funt car- vengono a caricarli di Olimpiadi , e Lurtri ■ 
n mina Poefarum , urto modo noflr« confo- J. Vili. Circa gl’ iflcffi Antichi noni, che 
,, nani ventati: non Oratorum iridata, & debba riporli in Selva con indifferenza ogni 
„ expolita mendacia , non deniqne ipforum lor Sentenza:ma vi fi vuole Giudizio; c Quel- 
„ Philolophorum garrule arguti» . , . Abfit li , che iono Santi , devono effere nel M.rito 
„ omnino , ut irtorum vaniutej , & iufanix preferiti agli altri non Santi : e tra i Santi de- 
,, me n dacci , ventolìe nug* , ac fuperbus er- vonoefsere preferiti agli altri nel credito é^ucf- 
3 . rnr, refte liberale! lite rae nomincntur -, . li , che la Santa Chiefa ha podi uclla Claffc de' 
Riputate anche indegne , si tali quali Domi- Suoi Dottori, attribuendo lor nell'Uffizio l’ft- 
ne particolari de’ Moderni , che non conven- lurtre encomio : O Dolor optime , tccte/ia /le- 
go o al Pulpito; poiché è temerità volere far 8* lu men &c. Anche gli Antichi, non pudne- 
paff oe per Parola d’ Iddio una urta , che da garli , che, per effere figliuoli di Adamo , 
altri Savj può effere tenuta per falla; come au- uon Siami Sdrucciolati in errori ; e dove li trat- 
chc indegne le Autorità degl' ideili Moderni, ta perciò dei due più rinomati . Tertulliano, 
conforme all’avvertenza , che dà S Carlo nel- e Orige.ic , che furono quali contemporanei 
le fue Irtruzioni (è)»; Ne dotlorcs , & anelo- nel principio del terzo Secolo , non fono da 
„ resneotericos in medium alierai . Ea eli coglierli cosi a chiuiì occhile lor Sentenze ; 
„ cairn fuegellusau.fforitas, ut SacramScriptu- màilimamcnte quelle , che appartengono al 
„ ratti in primis , & SanCtorum vetcrum Pa- Dogma . L' uno , e P altro mila Disciplina 
,, irum dottrinato requirat,, . E’ da deplorarsi de’ Cortumi furono affai rijorofi: ma non me- 
il I oc» Giudizio di chi. dopo le Prove della no é periiiciolo I’ Eccedo |-cr il Rigore, di 
Scrittura , e de’ Santi Padri , aggiunge anco- quello fu pir P Indulgenza . Di Tertulliano 4 
ra i Moderni. quaSi a maggiore confermazio- noto , e (Ter Egli caduto nell’ Erefia de' Mon- 
ne . Che altro è qucfto , (e non che legare in- tatiirti , come Scrivono Sant’ Epifanio (r) , c 
Cerne in un falcio i Cedri del Libano col Sam- Sant’ Il-rio (/). Ha fognato in varie cofe per- 
buco , e col Salice 1 Perla fcieltadclie Auto- lineati alla lolìanza della Cattolica Fede ; e 
riti . Sant’ Agostino (e)infegna primieramen- mallìmamentc in quella , che I’ A lima ragù», 
te , che a ciò , che fi prova colle chiare tedi- ncvolc fu comporta di particelle corporee; 
monianze della Divina Scrittura , fi deve aver Jjp» per ver //ut quid dici pne.t } clclama Sant’A- 
tutto il credito ; i^i.od perfpicua Divinarum Seri- gollino (g) , A eque hoc TtrtuUianum ftn.niajfi 
f turar um auftaritate firmatur , fine ulta dubita- n.irandum est , qui etiam ipfutn Creatore v Denti 
rione credendum est ; e quanto al riinaneiltade. non efft nifi corpus opinatur . Si fa , Ch’Egli è Ita- 
gli altri Autori , ogn’ uno é in libertà di ave- to Eretico , e pertinace: c tallio bada per ap. 
re lor fede più, o meno , conforme elfi hanno prenderlo , come cancellato dal Catalogo de’ 
più, o meno di Merito, eCredito,,. Alii* nollri Sav; , conforme allj Maffimadcl Santo 
„ vero tellibus , vel tellimoniis , quibus ali- Padre Agoltino (h) ■ O nnit h/creticus confi, pten- 
i, quid credendum effe luadetur, tini credere, ter if st.hu, est . Di Origene parimente va at- 
,, vel non credere bceat , quanrum meriti ea torno comune il Detto , che ninno ha Icritto 
», admoncntein , ad faciendam fidem , voi meglio di Lui , dove ha Scritto bene ; e ilio- 
„ habere , vel non habere perpenderis Ma no tampoco peggio di Lui, dove ha lenito ina- 
a paragone de’ Padri antichi » che Merito,» le . E'rtato dannato nel Sinodo Oiiintojc Teo- 
Credito poffono avere i Moderni, nonperan- filo Aleffandrino ha notatone’ di Lui Scritti 
co paffali per il crivello dc'Secoli ? Nel far la trentaci.ique EreSle. San t’Agofl ino ancora ( i ), 

aii- 

CO F P- ■ ? i- (b) Tit. noe. condor, (c) Fp. t lì. od Paul, (d) Z. t.de Orar. 

(e) H/crefi. 66. ( f ) In c. 8. Matth. (g) Fp. 1 J 6. ad Optai, (hj Li. de Aa.Felog. cap. 6. 
CO l. il.de Ciò. Pei c. JJ. et. I. il. e, 17, 
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an io aerando i di fui errori, dopo aver delio: 
Mirar ho I ine n in Ecclejiatticit litterii tam delìum, 
& exercitatn n . noi or leni: f . co.ichiudc ; 

if/rn non i nmerito reprobavi Eccleia. Onde Caf- 
ÉtiJoro >iuli imcnte ci avvifa , che le di Lui 
Opere devo, io co i cautela . e con giudizio ef- 
fcr lette » • Origeuem a Virgilio Papa conrtat 
iì effe damnaium . Th-.ophilus Alexandria* 
,, Ecdcfi* Pontile* tri" iuta quinque fenfos 
,, tjuj furrttica p-a ritate diflortqp, Catboli- 
» c» v.ritite coni incit («) . De co conclufi- 
„ ve didhin eli : Ubi bene, nemo melius ; 
a. Ubi male , nemo pejus : & ideo caute , fa- 
,i pie iterque Icgcndt.s eli (b)„. Peri’ iltcffa 
ragione non deve neanche citarli , fe non che 
co i c tutela . e con giudizio nel Pulpito, ove 
fi iratii di comprovare unaTradizionc.Quando 
gli Uditori odono allegarli 1 ’ Autorità di Ter- 
tulliano, c Origene , poffono entrare in fo- 
fpctto , che la tale addotta Sentenza fiafi forfè 
tolta in que’ luoghi , dove quegli hanno ferir- 
to male . I Padri accreditati non mancano , a 
provare la Vcrité , che fi predica , fe iza tanto 
cuare colerti due , come foglio.no fare alcuni 
con rrequente m ila nt cria oggidì . So , che an- 
cora altri Padri dell’ Antichità hanno errato ; 
ma non fonosi palcli li loro abbaglj;Terty!!ia- 
no , e d Origene tono Eretici ormai notorj an 
che al Volgo : e non hanuo abilità d’ accredi- 
tare la Verità , cheli annunzia: e que’ foli 
Autori pertanto fono da regiltrarfinella Selva, 
che fono in riputazione altatàhiefa . 

$. IX. Confcriicono talor nella Predica , a 
fare argomento , anche gli Efempj , poiché co- 
me A r i fior ile offerva (c) , gli Uditori con piò 
facilini s' arrendono a credere le noftre parole, 
quando le rimontiamo di già avverate ne’Fat- 
ti occorrt ,, : Fxcmplis utendum elt , ut, quod 
u ipfc air rmas , pertpicuiun fiat ; & ut uhi di- 
vi dicerirn Auditarcs rem aliam , & fimilem 
,, de qua loqucr*» ■ ita habtuffe , ut a le dici- 
» tur, magia crcdant verbis tuis„. Quelli 
ancora perciò devono effere tenuti degni di 
riceverli i.i Selva. Si è fervilo di elfi S. Paolo 
in varj luoghi (d); e dividendoli quelli in due 
Claffi dal Santo Padre Agortino (e) ; ut /int alia 
Exempla cavrnda , alta imi landa : pofsono age- 
volmente applicarli , come digerii {'occorren- 
za , in conformità alla pratica norma dcH'iltef- 
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(a) L i. de Pi v. Le/l, eap. p. 
(d) i. Cor. IO. Hetr. n.Ó'c; 
(a) Lib. de Merda! ■ cap, lo. 
(kl Lib. Pece ’ii Categ. cap. I 


£tnj L. j . de Veri Voaufir. 14. 


lo Sant'Agortinoc/) » : Imitentur fenei mo- 
,, rea Tobi* &c. Imitentur adolefcentes Jo- 
,, feph pulchrutn corporc , pulchriorcin mcn- 
„ reStc. Imitentur Virginrs Sanclam Domini 
,, fui Matrcm Mariam . Imitentur viducDeo 
,. dediram Mii.um&c. Imitentur & conjuga- 
,, tccaflam Sufannam &c. ,, Gli Eiempj icr- 
▼nno ancora , come nota Sant’ Agoftiuo , ad 
ifiruire , dichiarare , e far capire certi ardui 
fenfi , peraltro difficili a intenderli... ple- 
,, rami e in verbis intclligere non valcntea , 
„ in Sanétorum fuclis colligimiu, quemadmo- 
,, dum oporteat accipi (g) . Di piti a luogo, 
e tempo , fanno buona imprelfione . Exomplo. 
rum prolatio , dice Tullio (A J . au.loriratem Ora- 
tioni a girl , & /idem . Ma devono efterc certi , 
e ricavali da gravi Autori.Onde ricorda a’Prc- 
dic .iteri S. Carlo ( r)„: ne miracula narrent , 
„ qti* certi Aucìnris tertimonio non commen- 
,, dentar . Ne incerta , queque fpeciem fallì 
„ pr*feferunt, commcmorent . Né devono 
ufarfi cotanto frequentemente ; poiché ridon- 
dano a noja , come ben riflette Sant’ Adotti- 
no (é) trapuntata Exempla in faHidiumreeiduxt. 
Siano gli Efempj a propofito : e fi raccontino 
fenza protifliu, colle rifleffioni dovute . 

§■ X. Anche le funilitudini fono preziofe, 
e fogliono ufarfi , per infegnamento di Cice- 
rone , ( 1 ) or ad ornare ; or a provare ; ora 
a dichiarare ciò , cheli viene a dir nel di- 
feorfo . ,, Similitudo fumitur , aut oriundi 
„ caufa , aut probandi, aut apertili! diccn. 
„ di , aut ante oculos ponendi . Si il Tc- 
rtamento Vecchio, come anche il nuovo di 
fimilittidini é pieno . Sant’ Agortino com- 
menda affai, che a’ adoperino ; ficcome Egli 
rteffodi fatto fovente le adoperò , dicendo : 
,, Sìmilitudines vobis adhibeam , ut , quod 
,, minus intelligitur , cxcinploclarefc.it : (m) 
poiché veramente vaglìono (opra modo affin- 
ché le cole Spirituali meglio s’ intendano , e 
{'imprimano , e muovano . ,, Ad rem (igni- 
„ ficandam fimilitudines aptas religiofitfima 
dcvotionc fufeipimus ... Siqueautem figu- 
„ ne fimilitudinum de inferiori creatura du- 
cuntur ad difpenfationem Sacraincutorum , 
,,'Eloquentia quedam et! doClrin* falutaris 
,, movendo affcclui difeentium accomodata, 
a vifibilibus ad invifibilia , a corporalibus ad 

. . , , , r P'* 

(b) Prafa.de inflit. Div. Scr. (c) Reth.ad Aiex.c. 8. 

(e) L 1 1. de Tr. c. 14. ( f) Ser. 1. de Caicchi/. 

(h) L.Or. ( i ) fruir, tit. Hat. Concita. 

( I ) L- 4, Hit, 


che fi fa per la Predica » Cap. XIlL 2 ss 

„ fpiritualia , * temporalità! ad «terna». (a) » rum orcio pofluiabit : qui fané facilina 

Noi lo vediamo dice il Santo, praticamente „ multo trahun tur, fi vela tritae. vefabartis, 
nella Scrittura , che piò et muove ciò , che ,, vel ab alterius rei . quam profitentur , ge- 
Ivi è detto lotto qualche figura . Qual fune ,, nere, documenta fumuimir,,. 
la catione , non e facile a dirli ; ma io, di- Si cavano le fimilitudini dille opere della 
ce il Santo , mi perfuado effer quella, che natura , o dell’ arte ; e devono avere quattro 
1 * anima nolira aggravata dalla mole del Cor- condizioni , affinchè producano buo li effet- 
po , e come ingarbugliata in quelle cole ter- ti . La prima £ . che vengano ben adattate ; 
rene , diviene pigra, accidiofa , e dura fatica di forte- che apparisca evidente la proporeio- 
a fcllevarfi alle eterne : ma fe col mezzo di ne , e la convenienza trd quelle due cofe , 
una liinilitudine di quelti oggetti fcnfibiii , delle quali li viene a far h comparazione . 
effa é condotta all' intelligenza delle cofe fpi- Non è neceflario ■ che la fimilitudine con- 
rituali ; quivi , come nella fua sfera , con agi- venga in tutto, e p.r tutto; poiché , come 
[iti prende fuoco , e (i accende ; editavi- nota Sant’ Agtn tino : (gì „ Cui fimilitudini 
liflìma a prorompere poi negli affetti . ,> Quat „ convenienti! tanta couceditur , ut ei rei , 
„ in Scriptura tnlinuatiturn.obis figurate , plut ., cui adhibenda eli > ex orniti parte co n ve- 
a, movent , quam lì nuda ponerentur . Cojua ,, alar? (A) Non undccumquc polsont fimi- 
,, rei caufam difficile elt diccre : 'fed tamen „ litudinct duci ad perfectum „ ; ma balla, 
aa ita fe habet . . . Credo, ouod ipfe anima: eh’ effa convenga in quel propoli to , per cui 
„ motus , quamdiu rebus adhuc tcrrenis im- fi affume „ & coiliment iplae res rebus , ad 
n plicatur , piprius inflammatur : fi vero fe- quas adhibentur ; Q diforte che non appari- 
va ratur ad fimilitudines corporale* , & in- fca nel paragone tnfolenza , lira vagali za , 
ai de fcratur ad Ipiritalia , iplb quali tranfitu fliraccluatura ; eia conformiti vada piana a 
ai vegetatur , & tamquam in facutaignis agi- fe.iaa difformità ; come fcriffe pur Cicerone; 
aa tatus accrnditur . £t) Di queflò avvifo (A) ,, Non tota rea loti rei necefle eli fimilis 
i pur anche S. Giovanni Grifottomo , (e) il a, fit ; fed ad ipfum id , quod cottfertur ■ fi- 
quale riflettendo a ciò , che è fcritto di Cri r (o: „ militudmem habeat , oportet , (f) Simile 
(d) „ fine parabolii non loquebatur , dice „ ritiolumell, quod ex aliqua parte diflimi- 
,, aver egli parlai» cori , ut jucundior eflct „ le eli, nec habet parem ratioucm corr pa- 
li narratio , & diutiut animo immoraretur ; „ rationia ,, , La fccon la è ; che quell’ og- 

„ ed altrove ancora : (c) In Parabolis Chriitua gewodi fimilitudinc , che fi propone i fia 
,, loquitur, ut tenacius memorie; qua di- chiaro, e comunemente s’ intenda j perché 
», cuntur, commendar! poffint , & expreflior come può Icrvire a dichiarare u.ia cofa ofeu- 
», propter limilitudnes fermo rcs ipfas ante ra, fe piò oleurn ? ('rendere la forni- 
», oculos penai . Sono grate quelle Similitu- glianza di un valcello d’ alto bor io , col no- 
din i a chi le afcnlta ; gli s’imprimono piò minare vele , prore , buffole , ancore . aa- 
nella mente, e piò rimangono ancora fide nel tenne &c. perifpiegarfi alla prete. iza di Pcr- 
cuore con frutto. Sti dunque bene il regi- fone , che mai non hanno veduto il Mare, 
flro di cotellc fimilirudi.ni , come dice anco- é contro tutte le regole del buon giudìzio, 
ra nella fua iflruzione S. Carlo : (/) „ Con- e dell’ arte . Ci da per quello la regola Quin- 
,, cionator vim , & copiasi babebit fini ili tu- tiliaiio (m) ,, CuftodicnJum eli , ne id , quod 
11 dinum, qu* ab agricultura, vinca , femen- „ fimilitu finis grati* afeivimus , aut obfcu- 
»» te , Sole , Luna , aliifque rebus ducuntur, „ rum fit , aut ignotum . D-bet enim.quod 
„ qua: fub feufum cadunt, atque intelligen- ,, illu traudì rei grati i aflumitur , ipfum ef- 
>> tiam praricrtim eorum , ctiam rudium , ad ,, feci arma co, quod illuminai . „ Vi fono 
,, quos concio habetur . Agricolis porro fi alcune cofe, che I' U lienza nolira ha vedu- 
„ coRcionabitur, plurimum ad rem proderunt tèi altre, delle quali effa ne ha folamente 
,; fimilitudines ab agriculturspartibusduclc. udito un racconto : e devono portarli le firn i- 
,, Itidem eveniet , fi attenua conditionis au- litudini , quanto fi pud , di quelle cofe > che 
„ ditoribus apte illa* ita accomodabit , ut co- fono fcnfibili all’ occhio ; per la ragione di 

Tul- 

(a) Fp. 119 ad Janna, (b) Io.-, cit. (c) Hom. JJ. in Jean. 

(d) Marc 4. J4_ (e) Hom.+S. io Mat. £ f ) hi. Seleni. 

(g) E P‘ toz .ad Evoi (h) Et i n ijal.iox. (i) liti, (k) Ui.a- Rcihtr. 

( 1 ) Et IH.t. (m) Li.g.cup.j. 
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Tullio : (<0 Faciliut tnim ad ea , qux vi fa } 
qui n 4Ì ilio. » <?«.* aulita funt , mentis ocltlifc- 
run'urz come che quelle foao più. fi. n pitiche 
alla l i.iufu . La Terza loudizin.ie è > che di 
quella cola, che G prende per argomento di 
looigliiiza , non le ne faccia dcicrieione 
lu ìga , con amplific azioni . o pangr.fi : ma 
fi rappresimi chiara , c Incelati , lenza-, 
dire di più ni quello fi di bilogno . Rafioni- 
giure al Sole , per d'empio , la Divina Gra- 
zia • e contornare na foglio nella dcltri/ione 
del S ale , è incn.ivc limite ; poiché , dopo ef- 
ferli dette nella dcfcri/io.ic piti cole , none 
facile il dilcerncrfi , i.i che la Similitudine 
convenga, o difeoa venga . Vidcnda n e il , di. 
ce rullio , [6) n e long: rimile fit du?t uni . La 
Q_. rta è. eh; la Similitudine non fia di co- 
lf • ili . e balte , le piali diidicono al Genere 
grice, ed a'difcorfi Crilliani. V’hanno al- 
cuni . che fanno pompa di tali baflezze nel 
Pulpito, li gloriano quali d’aver avuto finez- 
za nel ritrovarle; ne s’ accorgono, che av- 
vililconolu Grandezza , e Maeltd dell'Evan- 
gelico lor Mmiitcro . Etti Rimano d’ accomo- 
darli al Popolo colle comparazioni di certi og. 
getti che prefeutano all’Intelletto immagi- 
nirozze, ed abbiette: ma potrebbero bene 
firti intender dal Popolo anche con cote , che 
hanno del polito , e del nobile ; lenza trat- 
rar V Udienza , quali che (ia tutta una Ple- 
baglia di Piazza . Nè le cofe grandi fono da 
compararfi alle vili ; nè le vili alle Grandi : 
nec grandia parvis ; nec item centra . (e) A que- 
lle quattro s' aggiungal’ altra comune , che 
non fieno le Similitudini troppo frequenti ; 
poiché Vólti ii ett ahi pie , quoi nitnium elt : al 
dire di (Quintiliano . ( d ) Stanno bene , quan- 
do coi una cofa fenfibile fi pone in chiaro 
quella D utrina , che da fe ftefla non è facile 
intenderli : ma il Troppo ingombra, ed in 
vece di chiarire , confonde . 

§. XI. Un grand’ errore funlc commetterli 
da' Giovani nel far la Selva . Notano cfli 
nella lettura de’ Libri palli di Scrittura , e ra- 
gioni , e fen lenze , che poflbno nbbilognare 
alli Prova ; c notano poco , o nulla di quel- 
la Moralità . che loro e neceffaria . Quindi è 
poi , che nella Predica Ranno fempre lui Ge- 
nerale : Superbì , Avari , Vendicativi , Lafcivi ; 
ripetendo a ogni pocoqucRa folita lor canti- 
lena ; lenza distendere a (piegare i Caratte- 


ri, nè della Virtù , nè del Vizio , tlè delle 
PalTioui , nè del CoRumc . Da due cagioni 
proviene queRo : c perchè non s’ atten. 
de a fvifcerarc , e profondare la Materia 
di cui li tratta: e perchè , e- (Tendo il Pre- 
dicatore allevato per lo più nella Solitu- 
dine, non ha quella pratica , che dovrebbe 
avere del Mondo . E’ da porli rimedio all* u- 
no , ed ali’ altro difordine . Del primo ne 
ho ragionato or di fopra,cd anche del lecon- 
do nel Cap. VII. num- 1 1 . per cui io non di- 
co. che il Predicatore debba clTere pratico 
del Mondo, quali che fu neccRario, ch'Egli 
abbia fperimcntate le corruttele , per dete- 
Rarle : ma ne deve edere pratico di Stadio, 
di rtfleflione,e d'informazione , a fapere le 
mode , gii abuli , le dilTolutezze, i fcandali , 
gli ufurarj contratti ec. che prevalgono nel 
Pacfe.Sant’ AgoRino (e) fopra di ciò otti- 
mamente li fpiega : Negl intemperantiam,per- 
tintt ad artem n.orun: effi aulem intemperantem , 
ad id pertintt, qn id il/a arte cu! parar ;/xut nof- 
fe filaci fnta , ptrtinet ad. artem IcquenJi ; facete 
autem , vitina i e/t , quod eadem arte rrprehen - 
ditur . Deve lapcre il Predicatore ciò, che 
nel Mondo fi pratica . E vero è , clic circa di 
ciò gli Oratori profani non hanno dato pre- 
cetto alcuno : ma avendone noi il precetto 
da Dio, che c’ intima a tutti nella Perfona 
del Profeta Ifaia, di porre folto agli otchj 
dc’noRri Uditori quelle iniquità, ch’efli vor- 
rebbero nafcondcrc, o di (limili ■.rii a le (tefii : 
Annuncia pipalo mee federa cerum , ir domui 
Jacob peccata eorw 1 ; ( /) come può foddisfat- 
fi a quell’impegno , fe non fi dilccndc alle 
pratiche particolari di quel luggetto , di cui 
li parla ? Per queRo S. Carlo ( g ) raccomanda 
al Predicatore,, Ut prscepta reti: ititeli igat 
„ officiorum , quz Magiflratuum , quz ci- 
„ riunì, quz leniorum, quz adolefcentum, 
„ que viri, quz uxoria . quz pareiitum, qu» 
„ liberorum , que dominorum , quz fervo- 
„ rum , que denique precipua fingulorum , 
,, ut Stc . ,, . Sinché il Predicatore Ila lui ge- 
nerico del Vizio , e della Virai , I’ Uditore 
non applica la Predica quafi mai a le RcITo. 
Affinchè dunque le I’ applichi , biiogua di- 
feendere ad individuare le azioni Morali, 
dalle quali ne fìegue.che chiude, rimando 
eccitato alla fequela, o alla fuga . Per quello 
è neceflario premeditare, cercare, e trova- 
te , 


(a) Lib. j. de Orar. (b) Jbid. (c) Cic. Zib. Orati (d) Ub. li. c. j. 
(C) Lib. 9. de Trin.c. io. ( f) If. 5Ì. 1. 

(g) li, le. P rad. tir, Scitntia . 


Di 


che fi fa per la Predica . Cap. XIII. $5? 

te, e notare le proprie moralità , per fapere colga . J $ui rarione praJirui cft , il lui ti qettjfi- 
poi ripartirle, e collocarle nella Predica, do. mum quartndum effi arbitro/ , non quìbui rebus 
ve eoa piene . Ottimi fono per quello i Li- ma a'it» prie ca/erit , admiratitnrm pi exciret ; 
bri de Officia , compofli da Sant* Ambrofio . fed quibut ér fi bi , & tìiis adjumentum ift a/. arti- 
Ma è ria ubarli altresì il buon Giudizio a (chi- rus . Non femprc in tutte le Prediche s’ha da 
.vare due difetti . Il primo è , di non eflere penfare a persuaderli 1 1 Verini ; poiché la Ve- 
neile moralità metafilico ; 1’ altro é di non riti pud edere da (e mauifefta , lenza necci, 
elfer fatirico . 11 metafilico parla in aria ; e fui di provarla; ma Tempre in tutte le Predi» 
predicando, per efempio , nella Lombardia, che s ni bensì da penfare quali Affetti nella 
fari invettive in aliratto , come fe venilTea Volontà fi debbano munvrre, e come fi polla 
riprendere i Vir;, che fi commettono nell'A fare per muoverli . Dopo efferfi perciò tro- 
rabia . Il fatirico viene anche troppo all’ in- vate, e notate le ragioni a convincere l’ In» 
dividuo colle fue frali; e non compunge, ma telletto , conviene ingegnarli a trovare , e 
punge ; non grida, ma morde , col dare ad- notare ancora per la Volontà i fuoi motivi, 
dolio, o alla Patria , o al Seffo , o alla Quali- A tanto anche 5. Carlo eforta il Predicatore, 
tà dell'Udieuza. Il metafilico non può prò- inltruendolo inficine , fopra quali materica 
durre buon effetto. Il fatirico non può prò- debba far la fua Selva, (c) Lochi iitm omuet 
durre effetti , che perniciofi : e fa di medie- fibi cenparabit, quibut Audiiorum animi cornino- 
si , dall’ uno, e dall’altro alicnerfi ; mentre veri , atque txcitari falent ad Dei amareni, ai 
l’uno, c l'altro nel Dovere Apottolico pec- ineleftii Patria defileriwn i ai Pocnttentia-n, ai 
ca; il metafilico per difetto, a non dire quel- f.tierum deteitatìonem , ad virtutnn (fuMun,ad 
Io , che deve ; il fatirico per ecccffo a dire metum divini judicii,ad /peni uà ferie or dia , ai 
quello, che non fi deve. mifiricordiam , charitatemque erga proximum,e? 

j. XII. Nel fare la Selva, un altro errore ad calerai praierta affiliane ! , qua ad cttluiu 
ancor fi commette, che è forfè il pili grave, txtìtata , Chriitianai virtutes pariunt . 
e più degno di emendazione . Si penfa a tro- Laonde é dafaperfi una Rifleffione del S. 
vare buone ragioni a perfuadere ; fi penfa a Padre A gollino, (i) che liccoine in ogni Pre- 
trovare le onelte maniere per dilettare ; ma dica noi pretendiamo , che fi muova la no- 
poco fi penfa , poco , o nulla fi fhtilia, che lira Udienza o a fcruire.o a fuggire ; o ad 
debba dirfi , o che debba farfi, per eccitare , amare , o ad odiar qualche cofa ; cosi quelti 
e muover gli Affetti ; che ( quello , che im- fono i quattro primi ali Affetti , de’ quali 
porta più Si trovano Paffaggi, Tropi, Figu- dobbiamo procurare di avere una conofccn- 
rc , Erudizioni, per tenere gli Uditori altea- za perfetta , per muoverli ; Anima habi/tt eit 
tl : ma poto o nulla fi pone d’applicazione affici ad a/iquid appetcndum vei fugiendum , a- 
ad inveltigarc, che debba infonderli nel Cuo- mani un: ve/ adiendum . De conrupijiibilitate , & 
TC degl’ ifiefli Uditori, allorché i loro Intel- iraf.ibili/ate oritur vaimi affilio . Affilai ver» 
leni tono gii ben attenti. Scopri quello di- quadri partimi effi dignafeitur : dum de eo , quei 
fetto in Dioicoro il Santo Padre Agoftino; amamui , jam gaudemut , ve/ gaudendnm fpe- 
c gli ftrifle a riprendalo : (a) fi idicu/un eli , ramni ; ir de eo ,quod adimus ..jatn diiltmu-, aul 
dum eicuparer , ut difeat , ioide facias intentai , do/endum metuimus . Quella Dottrina fi può 
noli e difccre , quod ìnfundatur intenta . Quello é dir , che fia il Cardine, (òpra di cui s’ aggira 
lo icopo, a che deve tendere principalmente luita la Sacra Eloquenza : e tanto ( uccella- 
ia Kcttoricanoftra Invenzione; poiché, come rio faperla . e capirla bene ; quanto i necef- 
dicc S. Gregorio , il Niffeno, (b) a che ferve fario all’ Oratore il faper maneggiare gli af- 
fi cotanto penfare, come polla renderli U felli. Datemi Uno , diceva Cicerone, (e) 
anitra Predica maravigliola . te non fi penfa che abbia le maniere di girare, e piegare gli 
a renderla anche ifuttuolaUI Predicatore di affetti degli Uditori; ed io vi mantengo non 
buon Giudizio, lofio che ha dileguato di aver quello Tale venta bifogno d’ imparare 
comporre una Predica , deve Ira di sé pen- niente altro , per effere Oratore perfetto : Si 
fare con Ingegno , e con aie! o , che Frutto quii affi quel ur . ut animai Audiiorum ita affidai , 
da quella materia polla cavarli . e quali (iauo ut ett , quocanque velit . vel trakere , ve/ rapere 
nache i mezzi da ufarfi , atfiuchè il frutto fi paffit , nihtl profeto praterea ad dicendo ;n re qui - 
Tom. V. 'i K ic rei . 

(a) Fpitt. jd, (b) Lib. de Virg.c. 1 . (c) hit. Prai- ti/. Scici!/, ec. 

(d; hi, de Spir. & Anim. c. q. (e) Lib. de Ora/, 
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2 5 3 Rifleffionì intorno alla Selva , 


ret Ora , come che noi abbiamo nella no- 
(Ira Umanità due fenfìtivi Appetiti ; uno 
concupifcfbile . da cuinafcono il piacere , e 
la fperanza ; l’altro irafeibile, da cui il do- 
lore , e 1 ’ timore : ed é per l’ufo di quelle 
afiìoni. che nell’anima viene a formarli l’a- 
ito, fia della Viriti , fia del Vizio : chi non 
vede nel Predicatore la necefiità. Ch’Egli ha 
di ben conofccre le Cagioni , gli Effetti . le 
Qualità) i Caratteri)! Rimedi di cotclle Paf- 
lioni.che con altro nome foglimi anche chia- 
marli Affetti ? De CencupifcibiHtate g medium , 
& Spe t ; & de Irafcibilitate dolor , tV metus o- 
riuntur . JQuì juidem quaruor Af.iiut Anime on- 
a timi funi vitiorum , & virtutu ut quali quxdam 
Principia ; & ctnmur.it materia . Affeifut fiqui- 
dem operi ntmett impeti t . (a) Efaminiamo tut- 
te le Prediche • che pedono farfi da un Uo- 
mo Apollofico in Pulpito , e troveremo, che 
tutte tendono a quello fine , che gli Uditori 
odino il Vizio , e s’ approfittino di quell’ Oi- 
dio , per amar la Viriti : che odjno il Mon- 
do, e fe Heffi, e paffino da quell’ Odio ad 
amare Iddio , ed il Profilino : che prendano 
Odio alle cole temporali , e terrene; e fa- 
lifcano da quell’ Odio all'Amore delle cofe 
Eterne . e Celcfli . (latte qui tutto il punto , 
dice S. Agollino ; (b) $>uor.iam Virtus eli ha- 
bitut mentii bene c on.péfirx , etmpenendi , 4? in - 
ttituendi , C ordinandi funi ditti Ajfcttut ad id, 
qvod delent , 4f quomole debent , ut in virtutet 
pro/icere pofiint . Cum juite Amor , 4f Odium i n- 
ttiluuntr , in virtutet exurgunt . Et hec emnia 
tuoi afflftuo/ì , 4f virtuefe in anima conitituun- 
tur t per odium mundi , & fui , proficiftitur in a- 
enorem Dei , tSV Proximi : per conten.ptum tempo- 
ralium , O* inftriorum crefiit in defiderium eter- 
nar u : n , & fnperr.erum . E non é quella perciò 
una miferia degna d' edere affai deplorata , 
vederli tanti Predicatori, che avendo per de- 
bito di predicare l’Odio del Vìzio , c l’Amo- 
re della Virtù , nulla fatino, né dell'Odio, 
nè dell’Amore ; né citi , che ftano , ni come 
debbano ordinarli , piegarli , e muoverli co- 
ttili Affetti ? 

Sia quello dunque un maeflrevoic Avver- 
timento per Voi : Quando late la Selva 
della Materia perla coltra Predica; confide- 
nte ciò, che volete che i rotiti Uditori odi- 
no ; e ciò* che volete che amino : è nu- 
diate i motivi da eccitare quell’ Odio , e 

(a) D. Aug.l. dr Spir.& An.c. 4 - (b) tee 

\d) ep. qg. ai fine, (e) l.Ret. cap. i. QQ 


quell’ Amore poiché ,, prarvarietate rerum , 
,, qua: appetuutur , atque fugiuntur , Ite af- 
,) ficitur voluutas homini* (c) . „ L* Odio fi 
rilveglia col proporre oggetti di Dolore , e 
Timore. L* Amore con gli oggetti di Piacere, 
e Speranza . Da buoni s’ ottiene affai coll* 
Amore : dì cattivi , che fono i più , col Ti. 
more . Sicut metterà funi , è per anco S. Ago- 
llino (d) , quot dirigi t Amor ; ita pluret funi , 
quei corrigit Timor . Comunque fia , io fono 
del fentimemodi S. Francelco di Sale» , che 
nel primo Libro delle lue Lettere , feri ven- 
do ad un Signor Ecdefiafiico fopra il modo dì 
fare una Predica ; cosi dice nel capo quinto: 
„ Mi piace più U Predica , che più tolio di- 
,, ntollra Amore , che Idegno verfo il Po- 
„ polo , quand* anche fi predicaffe agli (Jgo 
» notti , li quali devono edere infinitamente 
„ compafiìonati , non lufingaudoli , ma di - 
,, plorando lo flato loro. Sono da ufarfi le 
maniere amorofe , anche allora che fi vuole 
atterire : e non mai cosi bene fi rielce a (Ve- 
gliar I’ Amore , che coll' Amore . Raccoglie- 
te .doverli da Voi nclia voitra Selva notare 
più quello , che contribuifce a timo. ere la 
Volontà, che quello , che lervc folamentc a 
perluadur 1’ Intelletto . Anche i Filolofi, di- 
ce S. Agollino (rj , anche i Medici , cd an. 
che i piu Meccanici artefici l'anno it t ru ire , e 
perfuadcrc in ciò , che alla Profeflione loro 
appartiene : Et Mathematica! de Ut , qua in no- 
titiam ipforem cecìderunt , perfuadere : Et Medi - 
cot de Ut , que in arte ipferum centinentur , per- 
fuadere : opificet etiam , ór tabernariet , fibre ; , 
& fi qui bj ufi. odi funi pejji de ea , quod agant , 
cuilibet probabiliter perfuadere , quali ratione fa- 
ciati : coupcrrum eit . Mail fapere muovere 
la Volontà fellamente all’ Oratore a’ alpetta e 
ed è quello, a che deve il Predicatore prin- 
cipalmente applicarli, travagliando coll* In- 

E eg no , e col Giudizio nell’ invenzione , per 
irli in eflò eccellente ; conciofliacché In ve- 
rità non è Predicatore perfetto , quello che 
folamentc perfuade , ma beasi quello , che 
muove . Prevedete , e notate i buoni motivi, 
a far buona la voflra Selva , coll’ occhio a 
quello, come dice S. Agollino (/), che i voflri 
Uditori metuant peccare , cuptant perftverart , 
deleam in peccarti ; 0 alide ant de tperibu t berne . 

§. XIII. 1 Penneri . che troviamo noi dz 
noi itefii , e fono di propria noflra invenzio- 
ne, 

. eie. (c) . I. 14 .de Civ. Dei cap, f. 

I. 14 . de Civ. Dei cap. g. 



che jì fa per la Predica Cap. XIII. 


■e , pria che nella Selva fi pongano , devono 
edere eliminati bene ; e più bene ancora de- 
gli altri , che ritroviamo ne’ Libri ; per la 
ragione che , a giudicare de’ peuficri degli 
altri , la Mente e più retta , e più libera ; 
laddove che a giudicare de’ noitri , cfla e ro- 
vente offulcata , prevenuta , e impedita dalla 
palfione dell’ Amor proprio . Una rifleflionc è 
uefta , che io ricavo da! Santo Padre Ago- 
ino (a) il quale confiderando , eflere i no- 
ftri penficri come altrettanti Parti della no- 
lira Mente , ci li avvitati , che polliamo in- 
gannarci in amarli con un’Amore cieco, li- 
mile a quello di una Madre, cui piacciono 
ellremamente , come belli, tutti li Tuoi Fi- 
gliuoli, ancor che fiano brutti . „ laquifmo 
,, eft appetitur inveniendi, (eu reperiendi : 
>, quac autem repcriuntur, quafi periuntur : 
a, unde proli fimilia funt , & ut proics aman- 
>> tur . ,, Molte volte certi Pcnfieri a noi 
rafiembrano belli , e buoni, degni del Pul- 
pito ; e per tifi ne abbiamo delia compia- 
cenza , afpettandone anche applaulo degli 
altri; benché non abbiano altro merito, le 
non che quello di eflere nollri ; e per altro 
le non fodero noftri .certo è che dìlpiacereb- 
bcro. ancora a noi (leilì.Fa di meiticri perciò , 
che i Giovani Ipezialmcnte , non per anco 
periti, c facili a coniòlarfi nella feconditi 
dell' ingegno , fiano in quello avveduti . Ci- 
cerone era folito dire , aver caro , che un Gio- 
vane fu di ipirito luflureggiante , e fecondo: 
ma ficcomc nella Vite, che luiureegia , 
v’ hanno de' tralci , che fi derono recidere, 
affinché cfla fia pili fruttuofa; cosi anche nel- 
che nella fertilità del Giovane v’ hanno de’ 
penficri mancanti nella lodezza , difutili, e 
vani , che devono tagliarli , e gettarli. Li 
frutti , che troppo pretto maturano , fertifeo- 
no bensì un bel colore , ma lotto ordmarta- 
mente di poco lugo : edél’ilteflb de’ Pen- 
fieri di un Giovane , fot ente belli , ma poco 
buoni , di vaga apparenza , ma di poca fo- 
liauza ; pcrehè Egli ha latto troppo predo a 
maturarli nella lua teda . » Volo le effe-rat in 
,, addolcente tatcunditastjled ficut in vitibut, 
» ed in addolcente unde aliquid amputem: 
,, non cnim poted in eo eflt lucius diutur- 
a, nus , quod nimis celeriter maturitatem eft 
,, affecutum.,. A penficri dunque . che fo- 
no opere del voliro ingegno applicate 11 Giu- 
dizio, per efaminarli Ipalfioaatamentc con 

(a) Z. y de Triti, e. il. fbt 
(d) Iti. a • /dilaj.cap. is. 
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ferie tà , come fe non fòdero voflri: e per non 
ingannarvi nell’ approvare citi , che no i 6 
d’ approvarli, vi dèi le Regole. 

Acciocché il Penfiero fia degno , avvertite 
primieramente eh’ eflo fia Vero; perché lem- 
pre lavora male , chi fi pone a fabbricare lui 
Fallò. Un difetto é quello, per ©nervazione 
di S. Agoftino (é) , di cui fe ne fa un mal 
abito nelle Scuole ; imparandoli in eflie 
ad efagerare ciò , che fi dice, con una gran- 
diofiti di parole , lenza farfi conto , che dall' 
cfagerazioiie rimanga pregiudicatala Verità. 
,, In fecularibut lineria , m.joris ed cuna 
„ verborum integrità: , quam verità! remiti, 
£ pare bene , fi faccia torto ad un Predicato- 
re della Verità, nel raccomtndarglifi , che 
non dica in Pulpito delle Falliti : ma necef- 
fario nulladimeno é l'avvilo; perché pu» 
occorere , fi dica il Fallo , o per ignoranza , 
o per inavvertenza ; o comunque fia , deve 
averli una fornirti circofpezione a non dirlo 
mai . Alle volte non fi fa bène a fo.-.do un* 
tal Dottrina; e fondandoli Copra di cita un 
qualche nollro penfiero ; può darft , che per 
una Parola di meno, o di più , si venga a 
dire una Falfiti . Abbiate perciò riguardo 
nel Dottrinale ; e tralafciate qa dunque fea- 
fcntimentOi che non Capete di certo , eflere 
vero, piti torto che efporvi a rilchiodi dite 
il Fallo. Manco male , fi dica , che il Pre- 
dicatore fi è fchermito da una Dottrina , che 
non la ; che non é , fi dica , che abbia predi- 
cato una Falfità . Magi'- eligt tartan ignara r- 
tiam , diceva S. Agoftino (c) , quam fui fin 
fdentiam profferì. Altre volte il Pcaficro feni- 
brrràun bel Concetto, una fottiglirzza in- 
geniola ; ma perchè non ha del Vero , e for- 
te nè tampoco del Verifimilc, a cagione di 
un* Eqoivoco , o di un Iperbole eccefliva ; fe 
lo rapporterà di poi nelle Conversioni , 
come una frivolezza ridicola . Safe verni fe*- 
lentia s imitaeur fai fa fementia , dice S. A gol li- 
no (d) , Fec JEÌaquentiam aportet ef> n.enda- 
cem {e'j . Laonde ogni noltro Penfiero deve 
eflierc fopra di ciò ponderato ; avvegnaché 
non può a meno , che non fi diminuita il 
Credito , e I' Autoriti del Predicatore , ogni 
qual volta che da eflo è la Verità la qualun- 
que modo alterata . 

Ma al Penfiero ingegnofo non balla il Vé- 
ro ; e fecondariamente conviene ; che fu an- 
che limpido , e chiaro. La Vcriti è al Pen- 
Kk i fica 

(c) F-p. 7 *. ad He/i. thìunt. 


l. va. deTrirt. c. I r. 
(e) Ut. de DialcU.tap. 7. 
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»<5o Rtflejìom intorno alla Selva * 

fiero ciò , che fono i fondamenti * una fah. che polliate darlo ad intendere . , , Sicut ffo- 
brica : la follengono, e la rendono (oda s ma ,, machui , dice 5 . Giovanni Ori fi/tomo , (e) 
tuia fabbrica, che non abbia per ogni ((ama la » accipieoa cioum , coquitcum in fe ipfo , 
fu a luce bafìevole, non, ha di che piacere, nè a ,, & per totum corpus difpcrgit : fic & Sa* 
quelli , che s’ intendono d’ Architettura , né >, eerdotea accipiunt feientiam fcrm'>nis> per 
a quelli , che avrebbero caro abitarla . Sono ,, fcripturas ex Dco , & exenquentes eam in 
onninamente da rigettarli que’ Pendcri , fe , idei! trafilante* , & meditante* apud fe, 
che tono ofeuri , ed a guifa di Enimmi > col „ univerfo Populo (ubminillrant . Quando 
folo indovinare s’ intendono . Viene l’ofcu* fi a ofeuro folamcnte lodile ; quello coll’ufo 
rité per lo più dallo (pirico > che in fe delibi di qualche diligenza può farli chiaro: ma 
«(curo , e non ben conofce , nè fa difeerner fe è ofeuro il penderò in fe dello , non é fa* 
le cole : ma viene ancoaa da mancanza di ap- cile riporlo con una tanta chiarezza , che 
piicazione , e da non fo quale impazienza , fia incelo : ed é una (olila . al parere di 

J ier cui volendoli (fcttolofamentc partorire, to- Quintiliano, (i) il pretendere . che la no* 
to che a'ha eonceputo , ‘lenza fermard adige- (tra udienza, la quale dura fatica a dare at- 
rire il penderò , ed organizzarlo nella fui for- tenta , e rendere all’ importuniti delle d idra- 
ma, quindi è poi, che ne nafee un confuto zioni , anche allor quando fi dicono cole f*- 
e moltruofo Embrione . Veroé, che non è citi, e chiare , voglia farli violenza a te* 
da tutu il peniate di tal maniera , che il pan* nerfi in un' occupato raccoglimento , per 
fiero lia chiaro, e nobile , e forte; intefo Intendere le cole ardue, colture, „ Id in 
dagl’ Ignoranti , (limato, ed applaudito dai ,, conftlio ed habendum , non femper tana 
Dotti; ma è vero ancora, edere quella la ,, aererai elfe auditori* nite.itionein , ut op- 
prima dote di un’ oratore al dire di Quinti- ,, (curitatem apud fe ipfe dilcutiat , Jt tene- 
liano , (a) che egli da chiaro , e netto ue’luoi „ bri* , oratiouia infcrat quo.idam ì ìtelligen* 
penficri Nobis prima dt virtù* perlpicuita*. „ tic fuc lumen , (ed multi* eum frequemer 
Sia fenile il vodr’ ingegno nell’invenzione ,, cogitationibur avoeari ; nifi tarai dar* 
degli argomenti , dopo averne trovata una „ fu èrme , qui dicamuf . ut in animum eju* 
quantità , que’ foli fono d’ approvard , e da ,, Oratio , ut Sol in oculos , ctiam li in eam 
fcicglierd , che fono più lucidi , e chiari : e „ non intendatur , incurrat u . 
tali fono que’ foli , dice Aridotile , (é) che Allora il penderò riefee oleuro in sè flefib, 
appena uditi s’ iutendono. „ Argumenta dia quando d va da lontano a cercarlo , ed a pren- 
,, probantur , que dmul ac dieta funt , in- cerio , in vece di cavarlo dalle vifccrc della 
teliiguntur. Sia un Cicerone , un Platone, materia , di cui fi tratta. Per quello , come 
un Dcmodene quello ; che parla, e viene . ho detto or di lopra . al num. i. lì deve pro- 
a dirmi , con pender! ammirevoli , (e più curare fempre , ebe il penderò da naturale ; 
belle cofc del mondo . Per me ne (limo il cioè tale , che non dia apparenza di edere 
Dicitore, ne mi piace ciò , eh’ elfo dice , fe dato cercato da noi ; ma lia come da se Itcf- 
non Jo intendo : lo rigetto anzi , c Io (prezzo, fo venuto a polla , per entrar nella Predica , 
ove non l’intendo , e devo (tudiare per inten- come in luogo fuo proprio . Si chiama Na- 
dcre eh’ei voglia dire .E’più foffribiie un fole- turale , perchè ci è prelcntato dallaNatura del 
cifmo contro le regole della Grammatica , che fuggetto . di cui d parla , c nafte come dalla 
una ofeurità contro le regole dell’Eloquenza, natura del fuggetto mededmo.E perciò Quin- 
E che diremo noi di que' Predicatori , che tiliano ben ci ammonifee di penfare , e trova- 
fannodella Predica un’ Apocaiifle , col fare re gli argomenti di tal forte , che ,, omnia po- 
ti’ ogni lor periodo un Mificro, di forte che „ tius a caufa , quam ab oratore , profitta 
vi li vogliono dei cementi per arrivare ad in- „ effe credali tur . (r) Tratto ciò , che non 
tenderlo ? Prcfentcmente non devo dir altro, è naturale al difcorlo, ed ha qualch’ombra 
fc non che riguardatevi voi da quello difetto di affettazione , e viziofo . Come un’ abito 
che è edenziak , Prima di notare il penderò da della graeia, e dignità ad una pcrlona 
nella vofira fclva , digeritelo bene , c confi- ben fatta > e fa comparir più fino il luo ta- 
drratclo , fe in fe lìeflo e talmente chiaro , gl io, quando è proprio , c va bene con ag- 
gio- 

fa) Lii.S.ctp. 1. (b) Iii.%, Rei, ctp. jf, fc) Utm.it- "I Milth, 

(d) li». 8, ca/.z. fe) Ili. 4, 
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che fi fa per la Predica. Cap.XllL 261 

giuflatezza alla vita : cori è del penderò , che dizio con rifleflìone, e con difcrezione . ,, Cu- 
quanto é più proprio, confcrifce più iuflro, ,, pidii fententiarum hoc accipit, ut duoli oc- 
e più decoro alla Predica. Ripeterò queflo cafione dictndi , non refpiciant , quindi- 
piu volte ; ma intanto nell’alto di far la » xerint, dutn locum prefeutcm , non to- 
felva , conviene tener del continuo lotto all" tam caudini intuentur „ • Riflettete voi dun- 
occhio quella tale propofizione determinata, , e per quanta poffa no i voléri pc.i fi cri 

che dev’eflcr 1’ oggetto della noflra Predica : parervi belli , ributtateli , come deboli, c 

imperocché le quella fol coli per un poco li fatui, fe non hanno del Naturale . c del pro- 
viene a perder ai villa , è facile , che foprav- prio . Dite con Quintiliano che Catto tiiinu- 
vetrga allora un bel penderò, e fe ioaccet- ,, ti, corruptique fendculi , rulli nielli che 
ti , Ycnz’ avvertire , eh’ ei farà 'belisi bello , „ fino extra rem pofiti : (é) e non faje di 
e buono , forfè per un’altra predica , ma noti ellì annotazione v eruna; poiché non e da por- 
a prò polito di quella, che fi va prefentemen- li nella felvafe non quello, che è connata, 
te ideando . ralc alla Predica . I penfieri , che non iono 

Pare alle volte , che il penderò vada ac- naturali , fi chiamano penfieri affettati . per- 
concio in conneflione col tal periodo; per- che cercati, ed intrufi con arte , ma ton- 
chè fi riflette fol amente a quel periodo , ed a tro i precetti dell’arte. Ed è da notarli col 
quella tale occadone , e nulla fi riflette , ne medclimo Quintiliano , che fra i vizj dell’ 
alla propodzione , che da principio è Hata eloquenza , l’affettazione i il peggiore di tut- 
afluuta, né all’ impegno , in cui fi è, delle ti; poiché con cflatant’ è lontano, che fi 
fue leggittime Prove , alle quali il bel pen- procuri di fchivare il difetto, che fi va anzi 
fiero à del tutto eftraneo . Avviene , al dire a cercarlo . ,, Omnium in eloquenti! vitio- 
di Quintiliano , (a) che inciampino in que- ,, rum peflimum , illud eli : _nam c»tera 
Ho difetto coloro , i quali , eflendo poveri ,, cum vitentur hoc petitur „ . Sia vero. Ila 
di penfieri tolto che poifono rinvenirne qu. kh’ chiaro , fu naturale » e Ciri anche degno , ti 
tino , lo afferrano , fenz’ altto ulare il giu- Penderò . 

CAPO XIV. 

Rifleffioni di Prudenza intorno a ciò , che nel Pulpito fi deve dire; 
e ciò , che fi deve tacere . 

I. Za Prudenza è più di tutto necefiaria al Predi- f. Promovende# anche la divozione alla Sant* 
calore , come Oratore , e come Sacro . Meffi ; come comanda il Concilio dì Trento . 

а. Centra di ejfi fi può peccare col dire, e eoi p. Ma di qualunque Virtù fi parli t fidevepro- 

tacere. porne alla Pratica il fiprannaturale morivo . 

$. Si accennano in generale quelle materie , che io. Si daune XI X. Avvertimenti per quello , che 
devono trattarfi nel pulpito . p affetta al Tacere : e fono , di riguardar- 
ci Ma per trattarlo co» frutto , ti fogna di fon- fidai Dire cofe fuycrjlue ... cefo alto ... arduo 

doro alla pratica moralità ? a /minutarla . a intender# . .ad otteniamone .... co * termini 

}. Ripartendoli 1' ifteJS moralità con equità , « delle Scuole .... Opinioni proiaiill ... Centro- 

di ferratone . ' verfie ... Profanità Senfi pericolali .. troppo 

б. Uè filamento 1 ’ ha da moralizzare fipra ì vi- latinità ...poco tifpetto a’ Santi Padri ... 

» \i ; ma anche fipra gli alufi : colle regolo Predizioni incerto . . . Invettive incaute .... 

di prudenza , accennate da Sant’ rigettino . Satire ... Frafi efjinfive , 0 incivili ... conte* 

* 7 - E fipra lo virtù; fpeziaì mente dell 1 umiltà ; do’ Grandi. .. ed Ecclefiaitici . 

0 della fraterna carità . 

». T) Arlando Cicerone dell’Oratore , ed all’ eli quella necefTariflima ad adempire il fuoUf- 
Oratore , io non fo fe vi da cola , eh’ tzio con Perfezione . Manca taholto , dice 
Eg li vada cotanto mdnuando , e raccoman- Egli , 1’ attività , I’ energia , I’ allctto ; o 
dando , quanto che la Prudenza , per effer- perché l’ età é avanzata ; o perchè é debole 

ci 

(a) Lih.f. ea/.i ;. (b) Lih.S.cap.%. (c) Lih.g, ea/.p. 
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26* Prudenza intorno a ciò s che fi deve dire 

ed inferma la coaipleflion; i opere iè nell’ al- dell' Oratore , come Sacro , ne’fuoi libri del- 
terazio.ie de’ noi tri umori non fi può effe re la Cura Paliorale , diretti all' Iliruzione dell’ 
femprediuna me fedina lena : mandi’ Ora- Uomo Apoitolico > dà veramente a conofccre 
tore , che è vero Oratore , non ma nca , nè fi Guanto nel particolare ddla Prudenza fia il 
di-niainfce mai la Prudenza . Praitnria. nun- tuo Zelo ammirevole - Sii Ptfiretm , cosi del 
Iteri dtfi. it Qnrorem: arder animi noi /empir Predicatore Egli parla > ,, (e) Sit dtferetus in 
adnt . (a) Quella Prudenza fi può dire , die filentio , tirili* in verbo, ne aut lacenda 
fiala Baie, fòpra di cui fi erige il Decoro : ,, proferat, aut proferenda rclicefcat . Nam 
poiché le Tórte, r la Natura danno in tutto ,, ficut incauta locutio in errorem pertrahit ; 
L facoltà di fare quello, che é convenevole ; „ ita indilcretum filcntium eos , qui erudir» 
egli è dalla fola Prudenza , che fi ricevono i „ potcrant , in errore dcrclinquit . ,, Db 
lumi, cd a couolcere ciò, che conviene, cd guardi , che manchi il Predicatore nella Pru- 
a (spere operarlo , a luogo e tempo . Ormi denta , o tacendo quello, che deve dire , .o 
in ri paf- , ,ujd dtcttu , /aceri, Arrit , if Na- dicendo qaelfo , che deve tacere ; poiché dall* 
tura eif : ir ire yuid , emanile me detrai , Praitn- mio , e dall’ altro di quelli due mali nc polla- 
ria- . (b) E la -Prudenza, che dirige la vita no derivare pernkiofidìme confeguenze , che 
deli' Oratore a tenerlo in quella riputazione , le Anime con mifera fatatiti , o a’ inducano 
che la (ua Profeflk>ic richiede . Ma come che nell’ errore per un’ incauto Parlare , o nell' 
la vita dell’ Oratore , come Oratore, tutta è errore fi lafcino per un’ iadifereto Tacere , 
nella Lingua , certo é ancora che , fe la Na- Qualora dunque il Predicatore compone ad 
tura dà il fiato a quetl’Orjano, fe l’Arte con- apparecchiar le fue Prediche, rifletta feropre 
tribuifee a proporzionare il tuo tuono, ncmè con prudente cautela, che, nè cola alcuna 
fe. non che la Prudenza, che lo concerti in gli sfugga di quelle, che devono efler taccia- 
tine gioita armonia. Può foratore peccare te, nè cola alcuna da Lui fi tralafci^di quelle , 
colla tua Lingua , e nel Tacere, e nel Par- che devon eflcre dette : perché altramente fe 
lare Pecca , fe tace quello , che deve dire : comporrà con premura lenza i dovuti tignar- 
e pecca altresì , fe dice quello , che deveta- di , inciamperà facilmente , e dal fuo dir po- 
tere . La Rettitudine della Ragione vuole co bene , potrà avvenire del male ■ », Cum fe 
così, non lettamente che fi dica quello, che », ad loquendum pr*parat, fub quanto cau- 
deve dirli ; ma che nulla tampoco fi dicadi „ tela: if lidio Ioquatur , attcndat, ne fi iaor- 
qucllo, che é da tacerfi : ed è la Prudenza », dittate ad éloquendum rapitur, arrori* vul- 
quella egrcsia Macflra ; che infogna nella lo- ,, nere corda audientium feriantur. „ CO 
itanza , c nelle circodanze , il (apcr Tacere , E multo penfi Segue a dire il Santiflìmo Pa- 
ed il fapcrc Parlare. E' la Prudenza quella drc , che il raccomandar cotefla Prudenza» 
Viri! , che adirle alla Mente dell’ Oratore ; e fia un femplicc mio configlio . Egli è Geaù 
così lenza ìntcrmiflione gli fugjerifee, e loav- Crillo , la Verità eterna incarnata , che cosi 
vifa : Nm ■ filtra ergi , t uod tpm tff , dica i : fìi alza la voce a fare , avvertiti i fuoi Difcepo- 
tiia ii , iputd nen oput sit , rtM dica t • (c) Che fe li : Hec per / imetip/um Ventar difeipuhs clamar * 
qiiilcb’ mio » .rifiutando , 0 fdegiando i con- diabete in vobis fai . „ (g) Per fai quippc Ver- 
figli della Prudenza» prefume di reggere la ,, biSapienria defignatur . Quicrgoloqui la- 
fu. i Lingua a capriccio , fenza voler prevede- ,, pienter ttiritur , magnopcre meruat , ne fi 
tc , nè quello , che deve dire , nèquelloche ,, incautus ad loquendum proruit.rjus eloquio 
deve tacere, non è degno codili d‘ efler chèa- „ qui audit , confundatur . „ Parlò il Sai- 
mato Oratore , ma piu tollo Audace , che va voiore del Mondo nella Perfona de’fuoi Appo- 
co.! troppo di temerità ad arrifehiarfi. /i ad Itoli, a tutti! Predicatori ; e nel e (orlarci ad 
dicendun venie, migii auìaUtr, tjaam para- haverc in noi fleffi del Sale ; Halite in velie 
te . ( d ì Tuttoqneiki è di Tullio , gelofiflìmo Sai : ci volle cfortare ad avere , e fapereufat 
di quel Decoro , per cui 1 ’ Oratore fi rende la Prudenza . Imperocché ficcome ric(ce_ infi- 
illuftre . pida , ed è facile ad impmridirfi quella vivan. 

Ma è più degno dì eflier udito (òpra di ciò da , che non ha il fuo condimento dì Sa- 
ì! Magno Pontefice S, Gregorio, che parlando le : cosi parimente nella Predica diviene 

fcioc- 

(a) Zìi- de clar. Or, (b) Lit.y. de Orar, (c ) Zil.i- de Orar, 

fd) Li. de li ir. Or. (e) Pur.a cuti. Paiter. sap.+. retai, in cap. fil refler. Hit, 43, 

( f ) Idem ifid. Qj} Mure 9. 49. 
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C ciò , che fi deve tacere . Cap.XIl r . 


(biocca , e può edere anche dannevole quel- 
la Scienza , e quell’ Arte , che non e condita 
colla doruta Prudenza. Pare che quella Dote 
Ita un poce di che : ma il Compilatore Gra- 
ziano la flima cotanto , che ; dopo avere 
regimato ne! decreto de’ Sacri Canoni il Te- 
lia di S. Gregorio , foggiunge , edere fi ne- 
ccITaria quella prudenza di Oifcrezinne a fa- 
pere ciò , che nella Predica debba dirli , e ciò 
che debba tacerli ; che chiunque di cfla è 
privo , deve riputarli indegno di efercitare 
r Apoflolato , ancorché fia per altro , c di 
gran Dottrina e di grande ingegno , e di 
una grande memoria : „ Profcélo datur in- 
., tediai , quanta debeat effe diferetio in 
», prxdicatione Sacerdoti* : qua fi forte ca- 
>, ruerit > Sacerdotali* otficii judicatur indi- 
gnu*, (a) 

a. E’ per un Predicatore non poca lode , 
il dirli di Lui che fia uomo prudente. Cosi 
S. Girolamo, fcrivendo a Paolino, e com- 
mendando il Tuo Ipirito , la fua erudizione , 
la fiia fapienza , elida quell’encomio , quali 
che fia il difiintivo del Tuo carattere , di aver 
egli in fe flcITo accoppiata con una grande 
eloquenza anche una grande prudenza; , Ma- 
», gnum habes ineenium , & infinitam fer- 
i, moni* fiipellcdtilem facile loqueri», & pu- 
n re ; facilitalque ip Ite , <St puritas mixta Pru- 
i, dentia: eli (b) Ma è altresì gran vitupero e 
vergogna , il dirli con giulle cicca fiorii di ef- 
fo, checche fia un Uomo imprudente . Una 
nota è quella di brutto sfregio , che viene 
a denigrare il merito , il zelo, il talento, la 
feienea , P abilità , e qualunque prerogativa 

f iiti nobile , che ei polla avere : conciofiaché 
'imprudenza e un vizio, che guada tutto» 
e piti di tutto corrompe , ed arvilifce il de- 
coro . Ma ficcomc fi è detto con S. Gregorio, 
e con Tullio , effervi due forti di Indifcre 
zione ; una a tacere, l’altra a parlare; e 
da rifletterli ancora, onde P una , e l’altra 
provenga. L’indifcrezioae a tacere quello, 
che derefi dire , procede per Io piti , o da 
ignoranza , oda innavrertenza , o da man- 
canza di zelo ; ovvero anche da una certa 
pufilliti, e debolezza di fpirito , cagionata 
da umani rifpetti , per cui non s’ha coraggio 
a riprendere qualche viziofo difordine . ì’in- 
dilcrezionc a parlare , e dire quello , che non 
fi deve, nafee dall' incautela , inconfidc ra- 
zione , difapplicazionc , o fia poco giudizio 

(a) Kit. 4J. in fine 
(d) Ltc. t.t. ar. 4. 


2<5j 

a non prevedere , e provvedere ciò, che con-, 
cerne li fuoi Doveri . 

L* uua , e 1 * altra Indifcrezione può 
chiamarfi Ommiflìone : ma !’ Otnmiffione , 
che importa poco giudizio a dire quello, eh e 
non fi deve , è piò propriamente Imprudenza, 
nel fen!b di S.Tommafo : ( cflnprudentia dici - 
tur qu.tr.tum aliquii c*rtt Prudenti * , quatti quii 
narui e ft , if Urici iutiere ; & fecundu n ite eli 
peccarum rutiline negligenti* , qua quii nei adki- 
bet ftudium ad Prudentiam habenda.n ... nel fe* 
cimdum quei imprudent fpernit , qu* in afta Pru- 
denti * c erjideruniu fuut . Er Am i rada Imprudenti a 
eit peccatati! feeundum raiionem propriam Pruden- 
ti * . A on ertim potiti contingere , quud bo.i 0 centra 
Prudentiam ogat » nifi divertetts a reg •/« » qutbut 
ratio Prudenti * reChficaiur . Ovvero può anche 
dirfi una fpccie proprjflime dell’ Imprudenza, 
chiamata Incoufidc razione dal medefimo San 
Tontna(o:(d)Confid<rario maxime perlina ad fu- 
dicium . Unite & Uef fful redi judtìii ad vitiwn 
irconJideratior.il p. rtir.el ; proul fitlicet aliquit in 
tede jucUcar.do deficit ex A« , quid contenni! I vet 
negligi! attendere ea . ex quibus redum judicium 
procedi r . L’Ommiflìone a tacere non ci rende 
colpevoli perlopiù , che (blamente davanti» 
Dio , nel di cui Tribunale è tellimonio , ed 
accufatrice la propria nollra Cofcieuza . L’Qm- 
miflione a dire con poco Giudizio quello, che 
non fi deve , ci fa colpevoli ancora nella Sti- 
ma del Mondo : ed è per quella, che a’appoir é 
ta pregiudizio al Decoro. Nel Mondo la vd 
tosi; cd il Predicatore è obbligato a fapcrlo. 
Tutto il Buono, che lì dice nella Predica, pa fi- 
fa facilmente in obblio: ma fe fi viene a dir 
qualche cola , che non fia da dirfi, quella s'iin- 

f irime più , e le le racconta per le Cafe , per 
e Botteghe , per le Piazze , o con Scan- 
dalo , o con dteifo . Per Schivare adunque 
I’ una, e P altra di quelle due Indifcrczioni» 
vediamo quello , che in Pulpito con Evange- 
lica Prudenza deve dirli; e quello , tfhe deve 
tacerfi. Si è trattata nel Cap. precedente dì 
ciò , che é da porli , o non porli nella Selva ; 
e pei confegucntc anche di ciò, che b da dir- 
fi , o non dirfi nella Predica; ma rimangono, 
alcune particolarità d’ avvertirfi , degne di ri- 
fleffione circa la materia , le circollanze , cd 
il modo della Pfedicazione Apoltolica : per 
efetcitarla cun quella virtuofa Prudenza . che 
è definita dal Sauto Pcdre A gol lino , appetta- 
durum , C vitandarum rerum feietuia • (,•) 

$. Tut- 


• (bì Ppiit. ad Paul in. (c) z. ». y- $j. «. I. 
(e) Lib. I, de hb. arb. cap. 13. 
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j. Tutte le materie , che poflòno trattarli 
in Pulpito, fi riducono dall' il fedo Sant’ Ago- 
Uno a cingile capi: Quid crtdendum: $uid fpe- 
randum ; Quid anandun fit : Quid fequcndum , 
quidve t'ugiendum . (a) Siccome veramente tut- 
ta la Vita Criltiana confitte nella retta pratica 
della Fede , Speranza , e Caritè; nella fequc- 
la delle Viriti . e nella fuga de’ Vizj : cosi an- 
che tutta la Predicazione Evangelica fi rilòlre 
nell'litruzione , e Perluafiva di quelle mede- 
fune cole. Pili fomntariamente pud anche dir- 
li col medefimo Santo Padre, che tutto il Pre- 
dicabile in due foli capi fi (Irjnga , promovcn- 
dofi i buoni collumi, e mafiìmametUe la Pieti 
Verlo Dio: Probi morti in Auditor in popuiorum de- 
condì funi ; & maxime Pittai , qua ver ut , & ve- 
ra* zolatvr bruì .(b) La Pietà comprende l’E- 
fcrcizio delle tré Virtù Teologali; e la Probi- 
tà de’ Collumi contiene la pratica delle Vir- 
tù Morali, cella deteliazionr de’Vizj . Ineren- 
do perciò a queli’Ordine il (santo Arcivelcovo 
Borromeo , (C) vuole primieramente , che il 
Predicatore fappia ■ quali fiano i vizi , e pec- 
cali, loliti più comunemente commettevi : 
ed io non faprci meglio iflruire I’ Uomo Apo- 
Jlolico , che a fervirmi delle efprclfioni del 
Santo . „ Quoniam animami» falus in co po- 
„ fila eli , ut populus fidclis , qua mala , pec- 
„ cataque fu ut . fujiat ; & rurfus qua bona, 
», virtutomque officia, pietati* lludioconlccSe- 
», tur; ideo hec genera alfidue Concionator 
„ urgeat .. - Atqiic mala quidem , qua tolle- 
,, re lludcbit, pcrmulta font } fed qua con- 
„ tra legis Jirinc praccpta committuntur ; 
», qiuepie eriperc ornili perpetuo pradicatio- 
„ nis officio contender, hac frequeutiora funi. 

», Oetellabile Blafphemia fecius Dicrum 

», fellorum violatio : Immodcftus , ac parum 

„ pius quotai mda in acccdus ad Ecdefìas 

», Impura in ili» itetti converfatio , nequa- 
», quam cum Pictatis Chriltianc ratiouibus 
», convcniens . .. .. Nefarium rei familiaris , 
», cum altcrius infuria parandar, atque augen- 
», die liudiuin ; pecunia: confidenti* fitis , & 
», omuis denique avaritia : tot coiitraèluum 
„ genera, qua: excogitata funi in fraudem le- 
», gis omnetn ufuram prohibentia ; litium,& 
», cniurovcrfurum immojeratum fiudium, 
», Chriilianqque nomine indignum ... Opera 
», carni»; impia licentia fallimi jurandi; im. 
», purut ufus ganci» frequenta:! li : atque 
,, omue gufa , vcntrifquc explendi vitium 


4. Ma guelfe fono generalità ; e vuole fl 
Santo , c^c il Predicatore difeenda alle azioni 
particolari , e pratiche di cialcun vizio , affin- 
ché gli Uditori , quanto più vengono illumi- 
nati, altrettanto più divengono cauti . Nte ot- 
to fatit putte, untvcrft , generatimiue peccatati* 
& vitium reprehtndere , ftd ad fpeciei , practpuafi 
que aSiionet , qua prava inde exiilunt , in ufuque 
fu al , defeendat :quo re Situi Auditore t peccata co- 
gnofeant , multoqut cautius furiant . (d) Piangen- 
do il Profeta Geremia le fpirituali rovine della 
Città di Gerufalemme , attribuifee ancora a 
quefla cagione il fuo male , che i fuoi Predi- 
catori non moralizzavano (òpra i Vizj, eflen- 
ds quella moralità neceffaru , per muovere i 
Peccatori alla Penitenza; Prophtta lui non ape- 
riebant iniquitatem tuam,ut te ad Paenitentiam pro- 
vocarent.(e) £ quella deve dirli anche.adcflb 
elfere una delle cagioni più vere, per cui, dopo 
tante Prediche, che fi fanno nell’Avvento, nel- 
la Quarefiina, e per il corto dell’ Anno , fe ne 
vede poihiflimo (rutto; perchè i Predicatori n»« 
aparìu'ir iniquitatem • Che vuol dire, aprire l'ini- 
quità ? Quella parola Iniquità , racchiude infe 
un Mondò intero, ed un Caos di operazioni 
malvagie : e quello vuol dire Aprire , (piegare, 
dichiarare , e porre fotto agii occhj degli Udi- 
tori , quali fiano le opere inique nel partico- 
lare, e nell’ individuo, che devono fuggirli 
da un buon CriBiano . 

A quello mancamento di Moralità pud an- 
che ri ferirli il Treno di Geremia : ( /) Parvuli 
petierunt panem,& non era t qui frangerei rir. 
Quella parola Vi\io , c parimente quell’ altra 
Virtù , e come un pane groflb , ed intero, che 
dev’cfTere fpeszato , lovente ancora a chi in- 
tende , e fminuzzato agli idioti ; acciocché 
ngn'uno polla cibarfene.ed applicarli la Mora- 
lità a nutrimento dell’Anima. Si provi a gri- 
dar dal Pulpito contro i Superbi , contro gli 
Avari con una generale Invettiva. Ciafcuuo 
degli Uditori dirà facilmente tra fe : lo per 
grafia di Pio non fono Superbo : non fono Avaro . 
Ma fi fpieghino le azioni particolati della Su- 
perbiate azioni particolari dell’Avarizia >e non 
potrà a menoogn’uuo di non conofccrfi, o po- 
co, o affai, imbrattato da quelta pece e mentre 
fi conofce , venirà anche ad edere con faciliti 
perfuafo dell’obbligazionc, ch’egli badi emen- 
darli . Tanto volle dire Sant’Agoftino, allorché 
fcrifie. dover edere la Predicanone uno Ipec- 
chio, in cui cadauno dcimjdienza miri fe Bef- 
fo a 

(c) Indir. Preed. rir. Poetata , 


(a) Enei. e. a. & j. (b) Epilt. ipp. ad NtCIariu n . 
(d) Ite. c it. (_cj Thren. a. 14. f ) 4. 4. 
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fo,e fi conofca qual é; ed impari inficme a cor- grandi , e di una fornai» importanza . Si offer- 
reggerli , pereffer tale, qual é il Dovere, ch’ei vi h Morale fpiegata da Gesù Crillo nei fuo 
fia . Sii libi Sfecu/um ; cosi il Santo a Bonifacio Vangelo- Tutta fi rilolve in cole picciole ; 
in una Ara Lettera, che è come una Predica, non effendofi fdegnato il uollro Divino Mae- 
fit liti fpetulnm,uhi quali* fis viJear, & quelli e flì Uro di moralizzare fin anche lòpra un bicchie- 
dcètas, difiar/afed i in vero coi foto moraliz- re di Acqua fredda , che li dia nel tuo nomo 
zare alla Pratica, che s' induce P Uditore a co- ad un’ Povero . Ma mentre a cotelle picciolo 
nofcerc, in quali cofe abbia bifogno emen- cofe è promeffa una Eterna Mercede, non dola- 
darli'. biamonoi riputarle grandi , e degne d’ edere 

V’hanno de’Predicatori, che li vergognano trattate con una grandiofa Eloquenza ,, ì Qu* 
di abbaflarft a moralizzare nelle Pratiche di „ dicuntur propter JuÙitiam , Charitatcm , 
<- certe cole , che paiono loro elfcr picciole , di- „ Pictatem , etiain in rebus quamlibet parvu- 
jjortandofi elfi a guida di que'tamofi Avvocati, „ lia , magna funi . Omnia vanita* . Cum ve- 
che non vogliono trattar nel Foro , fe non che ,, ro de illius viri differemus eloquio , quem 
caufe di gran rilievo . Ma s’ inganna pure di ,, volumus earum rerum effe Dodlorem , qui- 
molto, dice Sant’ Anodino, (f) chiunque „ bus liberamurab etera ij mali*, atqucad 
cosi s’immagina, che Tiano cofe picciole quel- „ aternam pervenimus bona , ubieumque 
le, che concernono la Salute dell’ Anima. „ a’untur , hic magna funt . Calix aqua? fri— 
Ne* Tribunali del Mondo , fi tiene per Cauta „ gi-Jae res minima ed ; fed quia dicit Domi- 
grave la Criminale , in cui fi tratta della vita nus , quod qui enm dederit Difcipulo ejus , 
ai un’Uomo; ed m comparazione di quella, ,, non perdet mcrcedem fuam(c) , magna eli» 
opti’ altra è riputata leggiera , in cui non „ & granditer de ea efi dicendum (d) „ . 
fi maneggi , clic un’Azione Civile di Roba . j-, Ma lòpra qualunque Vizio fi moralrzzi, 

Ma quando uoi predichiamo , per efempio, fi deve avvertir con Prudenza, che la Morali- 
dal Pulpito contro di chi fi ufurpa la Ro- tà nella Predica fu ripartita con Giudizi» , 
ba d’altri, ed apporta danno al fuo Proflì- con indifferenza, fenza parzialità appaflìonate, 
roo, e fa qerli uturarj contratti ec. ancorché malfim amente ove 1’ Udienza fia mifta perla 
quelle cofe , delle quali parliamo con ardor di diverfith delle Condizioni, e dei Sefso . AIcu- 
Zelo , fian o temporali , hanno pero rapporto ni Predicatiiri vi fono , che rivolgono lo Spiri- 
ali’ Eternità , per il Comandamento d’ Iddio: to della Moralità loiamente contra de’Povcri; 
e perciò anche un Furto , un Danneggiamen- altri . che fidamente contra de’ Ricchi , e de* 
todinon più , che uno Scudo , può rendere Nobili. Se nc danno alcuni, che fono efattif. 
grave , e gravidima quella Caufa, che noi trat- fimi a (indicare tutti i Vie) delle Donne : ai- 
tiamo ; come che da effa ne può dipendere la tri , che non dicono per te Donne , che poco. 
Morte Eterna di un'Anima ,, . In Foroea par- o nulla , col Zelo intento fidamente a correg- 
,, va dicuntur , ubi de rebus pccuniariis ju- gere i vizioficoftumi degli Uomini. Ma la Pre- 
„ dicandum eli ; ea magna , ubi de Salute , ideazione deve ridurfi all’Equità colla Difcrc- 
„ & de capite hominum . Nofira autem , qu* zione . Ed io lodo primieramente bensì , che 
i, de loco luperiore popuiis dicimus . ad ho- il Predicatore abbia a petto la eonverfione de’ 
i, minuto talutcm , non temperariam , fed Nobili ; perché ficcome net Mondo viene ad 
,, etcruam reterre debemus; ubi etiameaven- effere il Vizio autnrizaeo da’ lor collumi , ed 
i, dus eli attcrnus inleritiis , omnia magna ogni lor mal Efempio é una fentina dijfcanda- 
,, lunt , qu* dicimus,, . Non nino cole pie- li : cosi anche all’oppo'lo nella lor Couverfio- 
ciole , fiegue a dire Sant’ Agoiiino , quelle, ne prende autorità la Virtù ; c molti diven- 
tile fervono a dirigere le Anime nella Virtù, sono coraggiofi a fcgnirla . Premeva affai al 
Cd a ripararle dai Vizio . Sono una mera Va- Santo Abate Bernardo , che fodero i Nobili 
nità, tonfidcrate in fe fleffe , tutte le cofe Virtuoli; onde fende (e) : Mìnime quidem Deut 
temporali di que'lo Mondo : ma qualora fi par- eli accepior per fonarun'.nt filo teme* quo palio Vir- 
la di etie nei Pulpito; ed il Predi. afore (fimo- lui in natili plus pUeet . £ li diede a conofcere 
lira , che dall’ ularlc , o bene , o male . ne di- intcrrcffato in quclto medefimo Zelo anche il 
pende un’ Eternità di Gloria ,o di Pena ; non VcfcovoS.FuIgenzio( /)„ : Quamvis ChriliuS 
fono più picciole cotefte m(c , ma gravi , ma „ fi equaliterpro omnibus fìdelibus mortuus; 

Tom. V. LI ,, ti- 
fa) Ep. I. ex editila infine ttm. ?. ed fiupplement . Episf. 50. (b) Z. 4. de Delìr. Ch. cap. iS, 

(c) Mitili. 10.41- (d) Ltc.cit, (e) Ep. ti}, (f) Ep.f. J, 
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355 Prudenza intorno a ciò « che fi deve dire , 

» tarnen converfio Potati tiurn b<ecuti muttum „ tioncs , ac tripli li* , è quÌQuS mnrtifc rat cu- 
» militai «ccjuilìtioiiibuf Uhrirti . Sicut cairn „ pi litatei excita.uur , de luggefiu latpc gra- 
», multi, tjiium authoritate , ad Mundan* >, vitcr reprehendet , atque inlcctabitur . . , 
», dilcCiionii ardorem excita itur ; ita tal iu in „ Muliebre* fuco* , ac pigmenta , cajtcraque 
,, coni erfione multi ad lubfìdium divina: mi ,, ad molliticm , atque adeo ad libidini! inci- 
,, fcratioiiit canfugiu.it . Ita fit , ut dii , aut », tamentum fede exeogitata» ornili perluafio- 
i, plurimo* focum perdati! , aut fecum multo* ,, num vi: oppugnabit &c. ,, Ma intorno a 
„ in via falutia acquirant . Ma coll’ Apo* ciò » che chiamali Abufo , u d'vopo oUVrvare 
floluo fcntimentodevt ricordarli il Predicato- quelle due Regole Prudenziali , che prcicrive 
re nel Pulpito , che Egli è debitore a tutti del- il Santo Padre 'Ago/lino . i-a Prima è, che non 
la Parola di Iddio : Credi, ac Barbari t ,fapien bilogna fare li predo a chiamare Abufi quegli 
tiiui , é* iixSpitmììnit debito' f u w (a) : Ed è in Um, che non vanno in tutto al modello de! no* 
Certo modo più debitore atti Poveri per l'Efim- (Irò genio . Una in hit /Uubemma regala tenen- 
pio . che deve imitare di Crilto • del quale è da ett , dice il Sauro (d) , ut qu* non fan etm- 
icrittoj Evangeliari pauptribus miri me ( 4 ) . tra /i 4 en;, ne pie centra homi morti non impnbe- 
Ancbe a’ Poveri perciò , come più hiionnofi , n.ut : hec enim indifìreuter h tieni» funi . In cer- 
per e fiere meno in tendenti , nell’ ammi iifira- te cole , ancorché a noi raflembn'uo ((rane » è 
none delle Moralità fi deve (are Ciultieia. Prudenza il laper- .conformarli al Paefe, ove 
Coli lodo , t’.jutino col Morale a rientrare in t’é- ed apporta l* Riempio del digiunare uel 
fe IfolTe le Donne ; ma fi dia aiuto anche agli Sabbato , colla favia sentenza di Saut’Ambro- 
Uqtnini . (.odo clic fi ponga d' avanti agli Ilo- ,»fio,,: Alii j - jutiant Sabbato » alti non .. 
mini quello Specchio di Saut’ Agoffino , men- , Confutai de hac re bcatifliina: memori* vi- 
tovato di Copra ; ma fi ponga anche davan- ,, rum , Ambrofium , & ait mini : Cum Ro- 
ti alle Donne . E non mi pare indegno nella a» mairi venia > jcjuno Sabbato j orni hic 
Riffe filone il Perchè . I Secolari dopo la Predi- ,, futn non jejuno - Sic etiarn tu . ad quam 
ca , fe avi iene *’ incontrino co Difottofi no- „ forte Ecclclum veneris . ejus moreni ferva» 
fati da! Predii atorc fui Pulpito, hanno tal Pec. ,, fi tuiquam non vis effe lcandalu..icc quern- 
sa , che vogliono far da Zelanti con credito, „ quam libi . Vi fono degli Abuli , che ve- 
ti rinfacciare, c rimproverare con voce altera, ramentc militano contro i Decreti ni Sant» 
fenz’ aver ponto di Difcrezione . Se il Predi- Chiefa ; ma tono *i antichi , che non f» pud 
calore ha moralizzato fopra i Vizj de’ poveri} rintracciarne l'origine ; ed in quell» » pri* 
fono quelli al primo incontro cosi rimprovera- d’ imptgnarfi a voler levarli , conviene veder, 
ti dai Ricchi: Il Predicatore ha ragione • in re fe fi può • Sunt ralia , ut vix , aur ninnino nutt- 
ttdito eie , ih. a Voi nitri Egli ha dritti Se ha jvnm inveriti poffint caufrt , quattri rii in.titu.cn - 
moralizzato fopra i Vizj delle Donne , non ve dò hondr.it fieni flint : & ufi facudtat tribuitur » 
de I* ora il Marito di rinfacciare alta Moglie la Jfne all* dubitatine reficania irittiir.o-(e) . Die» 
Moralità , che dal Predicatore fi è detta . Stà il Santo Padre , ufi facuhat tnbuitur : e quan- 
dunque bene , che fia la Moralità ripartita , do potè fi creda , t imprcla clfer fattibile , nota 
coficché abbia ogn’ uno la parte fua ; affi ichè deve abbandonarli quell’ altra Regola di Pru- 
Ogi ’ uno attenda a le fi e fio , e ritengali dal de:ua , che é di procedere con lo.iv ita , eoa 
rimprovero -.Avete uditi ì per non fonti rii a dolcezza . Aveva un Vefcovo dell’ Attica ncl. 
rifpondcrc ; Avete udii a anche Pai rii, che è ita- la fui Diocefi certi abuli , che defìderava ellir- 
ra detti per V ni ? pire ; e,| avendo (tritio a Sant’ A gollino , per 

6. Profegu i fee S. Carlo ad ifiruire il Predi- configliarfi nel Modo, coti rifpolegli il San» . 
latore, che dopo avere moralizzato fopra de' to (/) ; Ktntfirre ,/uantum uditimi , non iu- 
Vizi , fi effonda ancora a dcteflarc , ed eilir- riter , non mode imperio fi isla tolluntur } magò do- 
pare que’ abuli , che fervono al (omento , e andò , quam jubendt ■ maga morendo , qn»m 
mantenimento del Vizio (e) „ ; Publicorum minando : ficai firiptum eit in /Jdrittt lenita- 
lo pcccatorum illccebrar , qua* boni ine», de- rii, & majifuctudinit . Per inveire contro di 
,, pravat* coufuetudinit errore dteepti , prò certi Abufi , t d' afpettarft l* opportunità { 

», nihilo putant , Coucionator perpetuo repte- ,, maxime fi oecafio i-ui . & opjmriiitlitatein 
» heudat . . . SptCìacula , . . Chorcaa , (alta- „ praebuerit aliquoJ fiagetliim ieluper Domi- 

- », «i 

£à) Re. I. 14. ( b) hi:. 4 . 1 if - (c) Indir. Prnd. rit.Of. Gene, (di Fp. 1 1 3. 6* tip. c. iS. ad 

Januar, (e) Bp. 1 Ij». cap. 19. ( f ) Ep. 6$, ad Aur, Bptfc. (g) Gal in. 6 ■ ». 




e ciò che fi deve Tacere . Cap, Xlf^. sój 

,, nij quo eoi apparcat prò friis meriti! vapu- », pio . qui univerfarum Gcntium Conciona- 
» lare -Tunc enini aures hiimilcj prebet fcr* ,, toc , omnci ad officii fui tuncèioues cru- 
„ moni calamita» A udì torura ; faciliufque in ,, divie . ,, Oh quanto ossidi nel!' Effenzia- 
,, gemitum confitendi , quam In murmurre- litò del Minificro fi manca ! Io nonio fiugo- 
„ fifiendi afflila corda compelli t (a) „ . larmante capacitarmi iopra un Penfiero , eh# 

7. Nè deve contentarli il Predicatore di più, e più voliera’ in forge. Si fa per gli Ora- 
fvcllcre i Vizj , e gli abufi ; ma fa di meflicri coli dello Spirito Santo ciò , che è fcritto dei- 
che anche induflriofamente fi adoperi a pian- la Superbia , che eli radix omnium maloru-n (e): 
tare nelle Anime le Criltiane Virtù , con- . Initium tinnir peccati (/) : E ciò, che è Icritto 
forme all’ Ordinazione Divina , che gli è in- ancora dell’ Umiliò : Ubi ett Humilita, , ibi 
limata in Geremia Profeta (i) : „ Ecce con- Sapientia (g) : Deus burnì. 'in refpicit (J>) : Huvi/i- 
„ flitui te fuper Gentea , & Regna , ut evtl- bus autem Hit G renani (r) : qui fé huniliaverit , 
». las ,& deltruas . . . . & edifices , & pian- ri altabitur &c. (è) Pure che vuoi dire, che 
,, tes . „ Per quello S. Carlo , dopo attere del Vizio della Superbia , e della Virtù dell’ 
illruito il Predicatore, che non manchi di efor- Umiliò fi ragiona fi poco ordinariamente nel 
tare il Popolo alla frequenza de’ Sagramenti : Pulpito ì Se la Superbia é la Madre di tutti i 
», (c) c Roenitenti* , & Santtiflim* Euchari- Vizj , e Madre di tutte le Virtù é l’ li mitò, 
,, Hi* frequentiam effe fruétuolilTimam , & a me pare, che l'Uomo Apollolico adempì- 
„ maxime commendandam , rationibus mul- rebbe 1* Uffizio fuoper eccellenza , fe infiftef- 
», tis , & Sacra Scriptur* tellimotiiis com- fea combattere la loia Superbia , epromove- 
„ probabit. Eamque confuetudinem concio- re la fola Umiltà . Nulladimeno ad cfaminare 
„ nando inducerc lludcbit , ut populus , fi i tanti Quarefimali , cheli leggono, e fi odo- 
,, mintis Dominico quoque die, lai rem Temei no, non v‘ i quali argomento , di cui si po- 
„ in fingulit menfibua confiteatur , & facrain coli parli, come della Superbia , e dell’ 
,, Communionem iumat : „ paffa a moltrir- Umiliò . Si veda il mie Librerie : V Umiltà del 
eli il Debito, eh* Elfo ha , di Predicare a icor Suore . 

le Virtù (d): „ Sicut autem in vitiis difiua- L’ iflcffo è della Fraterna Caritò . Si fa 
„ dendis , atque exagkandis , non mo lo per efperienza , quanto fia nel Mondo uni- 
„ univerle , fed fpccìatim fingulas partes , vertale il bifogno di predicarli quella Vi r- 
,, vitiofafque actioues periequi Concionator tù J non eden Jori Predica , che più faccia 
„ debet ; ita Virtutes , earumque precipua per tutti : e polla elTer giovevole a tutti , in 
» officia exponct , non modo in univerfum, qualunque luogo , in qualunque tempo , fi 
a> led fingillatim , ac diligentcr . Quare ad venga a farla . Si la , che il Precetto della 
,, ccrtas fpccies dcfceiiden , qu* ad veruni Caritò Fraterna é il Precetto proprio , e fingo- 
», Dei cultum , qnarjue ad animatimi ialu- lare di Criflo , che locontradiftingue da tutti 
», tem prrtinent. Hocque diligentius , atque gli altri Precetti, chiamandolo Egli il Pre- 
», enucleatius prxccpta precipua tradet , quo tetto Suo per eccellenza . Hoc est Prxceptwn 
», ne^ligentius his temporibus traiflari folent. unum (/) : c perciò dorrebbe aneli’ effere 
Predicare P Offe rvanea . non lolamente de’ predicato con di/ti.izione di maggior Zelo , Si 
Divini Comandamenti ; ma anche de’ Confi- fa ancora , che in queda Caritò confine lo 
gl) Evangelici ■ „ Ad Evangelica confilia am- Spirito del Criftiancfimo , il carattere de’ 
», pleòlehda audlcntium animo* lepe impfl Prcdellinati , ia Somma della Perfezione , 
». lei: , La Viriti della Uimofina Corporale , r dell' Eterna Salute ; per quello , che feri- 
c Spirituale : la Viriti della Penitenza r Ja Le- ve S.Agoftino (m), il quale dopo avere appor- 
ZKUU de’ Libri dipoti : la frequenza ad impa- tato il detto di V. Paolo (a); Si ìingids homi. 
rare , o inlcgnare . la Dottrina Crifliana : e r.um lojuar &c, (.’hariratem autem non àlbatro • 
fopra tutto a tiafchcdu io i Doveri del proprio tabi/ nubi prediti ; cosi foggiunge con Emfjfi , 
Stato : Porro illud omnino prxciptium degna d* effere ponderata ; Quorum ergo bo . 

», munus fuum effe putabit , uuiutcujuf )ue num ett , fine quo ad xternam mum neminem bona 
», Itauis homincs ducere , Beali Pauli exein- tanta perducunt ì E ciò nulla ollaute , prati- 

L I ò — ca- 

la) Lib. t conte. Ep. Parme,:!., cap, a. (b) I .10. C c ) rii Conci tir. 

(d) Tit.de b'trt. OJi:. (e) I. fin. A. io. (f) Peci, io Ij. 

(g) Prosi. 1 1 , a. (h) Pfal. 147. 6. (i) }aq. e,. 6 .#c. (kl Mat. aj. iz. 

(0 ij- ta. (in) /. 5. de Tira. c. li. (n) I. Cor. ij. 1. 
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a <5 3 Prudenza intorno a 

«mente fi vede , che , ragionandoli in Pul. 
pito di tante altre materie, le quali in com 
parazione fono di poca importanza , di rado 
fi ragiona della Carità Fraterna , che è impor- 
tantillima . Si fa la Predica della Dilezione 
de' Nemici , che le rubra fatta per que’ foli 
Vendicativi , che forie non faranno neanche 
prefenti ad udirla ; e nulla fi penfa a predi* 
care quella Carità Crittiana > che c degna di 
efTere più che mai predicata , per la uccelli- 
ti che di effa ri é , in ogni Periona , in ogni 
Cafa , in ogni Comunità , in ogni Seflo , ed 
in ogni qualunque Stato. Si veda il mia Libret- 
ti della Fraterna Carità ; ed ivi la Prefazione a,' 
Predicatori , 

8. Vi è anche un’ altTa Materia , fnpra di 
cui n on fi ode quafi mai Predicare ; ed è della 
Dieozioue , che dcre averfi alla Santa MefTa. 
Il Sacro Concilio di Trento comanda a Paro 
chi, e Predicatori , ut frequenter .... ex Ut, qua 
in Mtffa legunttìr , a/iquid exfonant ; at/ue inte^ 
attera Sanili fimi hujus Sacri/icii Mylterium ali- 
quei deelare-t (a) , Doceantjue populwn , quitfit, 

a quo potijjinium froocni.it Sanlìifini hujut Sa. 
erificii la n pretiofht , ac calatiti fruii ut (f) . 
Quanti Predicatori vi fono, a quali non è 
tampoco nota quella Ordinazione obligante , 
emanata da quel venerando confefTo, ch’era 
diretto per una fpeziale affluenza dello Spiri- 
to Santo ; Non équelta una cofa nuova . Si* 
legga S. Adottino (pezialmente nel Sermone 
XIX. de’ Comuni , e fi veda il Zelo , che ave- 
va per la Divozione al venerabile Sacrifizio, 
e quanto folle fervido a riprendere le irtive* 
renze d' allora , fimili a quelle d' oggidì. La 
mia El'ortazione all’ Uomo Apoltolico e que 
Ila ; che li ricordi predicare di (pedo fopra 
1’ Umilia , Carità Fraterna , e divozione alla 
Santa MefTa : e vedrà con fuo grande conten- 
to il frutto ringoiare , che da quelle Predi- 
che fi coglierà , per una fpeziale MifericorJìs 
d’ lidio. Io credo , che tri tutti i Predicabili 
Attutiti non ve ne fia alcuno sì odiato si abbo- 
miuato, fi pcrl'eguitato dal uollro Nemico in- 
fernale, come quelli tre, che ho accennati . 
Porta il Maligno un'odio indicibile all' Umil- 
tà ; Perchè Egli c uno Spirito Superbiamo, 
c per Ja lua Superbia fu dilcacciato dal Cielo: 
un odio implacabile alla Fraterna Carità ; 
perchè fopra di quella cade il Precetto Nuo- 
vo , dato da Gesti Crilio alia fua Chiefa : e 
fi vede manifcltamente nell’ efpcrienza , che 
il Demonio non unta tutti di peccare coli- 
ca) fcf. ui.e.j (b) Deer.de obfcrvand.&e. ftjf.ì 


ciò * che fi deve dire j 

troll Cattiti; noti tutti di peccare contro 
la Temperanza , o contro tante altre Virtù; 
ma non v‘ é alcuno, eh’ Egli non tenti di 
peccare contro la Cariti , in una maniera , o 
nell’altra, ne' movimenti dell’ Iralcibile . 
Porta ancora il Maligno un odio diremo 
alla Santa Metta ; mercecchè in queltafi rin- 
nova la memoria , e 1’ operazione di quel 
Mittcro auguttillìmo , per cui fia no (lati re- 
denti, e liberati dalla potetti dell’Inferno. 
Quanto é perciò verifimile . che il Demonio 
tenti eziandio i Predicatori di non predicare, 
né dell’ Umiltà , né della Carità , nè della 
Divozione alla Metta ; altrettanto fi afpetta 
a noi , di avere per quefte itteffe Materie piti 
di attenzione, e di premura, e di zelo. 

g. Ma qualunque fia la Virtù , che fi pre- 
dica . non dev’ eflere mai dimenticata quella 
Prudenza , che ricorda al Predicatore S Carlo, 
dopo averlo idruito negli Uffizi delle Virtù . 
Dai t ue id Contìona'or fibl it ituet , ad. Aulito-unt 
falutem qtàdqutd diOurus cft , reftrre (c) . An- 
che gli Oratori , e Filofofi antichi, hanno 
rapprefentato a’ loro Afcoltanti la bellezza 
della Virtù . detergendone la natura . le 
cagioui • gli effetti , e la proprietà del 
Carattere , encomiati Ione la degniti , ed 
il merito . Ma batterà , che cosi ne parli 
l'Uomo Apoflolico ad una udienza Crittiana? 
Li Stoici hanno ragionato della rimi , loia- 
mente confidcrandola oitella nella convenien- 
za , che effa ha colla natura , colla ragione , 
colla focietà umana , e colla civile quiete : 
ed in altra maniera dobbiamo noi diportarci . 
Ogni qualvolta favelliamo in pulpito della 
virtù , fumo in debito di icinpre loprannatu- 
ratizzarla colle ragioni dell’ Evangelio , co* 
motivi della uoflra fede , colle relazioni all' 
eternità. Il Dogma è del Santo Padre Ago- 
ttino: (d) ,, Virtutes ipfas , quibus in nae 
„ temporali mnrtalitate vivitur prudenter , 
„ fortitcr, temperantcr , &jutte, nifi ad fi- 
„ dem , qute ad eterna perducit , referantiir, 
„ veras non effe virtutes Quella è la dif- 
ferenza frà T uomo ottetto nella letta Pagana 
e l'uomo giullo nella Religione Crittiana; che 
il Pagano nel fitguire l’nneflà, c la Giullizia, 
opera co* dettami della fua fola ragione , e 
non ha la mira , che ad una temporale felici- 
tà : laddove il Cfiriliiano ha per direttrice 
la fede ; coll’ occhio dell’ intenzione rivolto 
a Dio , che i il fuo fommo bette , ed il fuo 
ultimo fine . Si legge firitto perciò nc’ profe- 
tici, 

a. (c) tit.dePirt.Oficàn^nt. (d) l t+.dcTrinut.i 



e ciò , che fi deve Tacere . Cap. XI/. 269 


tici > (j) ed sporto! ici libri , (4) che Jultut 
ex fide vìvit : perchè fono le fot operi! ioni da 
lui animate collo fpirito della foa fede . Laon- 
de allorché componiamo le noftre Prediche , 
e rolliamo ptrfuadere , o Toflervaiua de’ 
divini comandamenti , o qualche particolare 
virtù dobbiamo rammentarci 1* Apollolico 
detto; Finis preopù eit Ciuritat : (c) per in- 
iinuarlo alla nolfra Udienza coll' iliruzioue , 
che non bada per la Vita Eterna una eflerio- 
re oflcrvanza , ove nulla fi penfi al fìnc,che 
é I' amore d’ Iddio. Non balta amare la ca- 
diti per amore alla caditi , amate la tempe- 
ranza , la Manluetudine ec. per amore alla 
tale Virtù : concioflìaché le Virtù fono amate 
in coletta guifa anche dagli Etnici: ma con. 
viene aggiungere il Soprannaturale al Mora- 
le > ed amare' la Virtù peri’ Amor d’ Iddio 
che per edere il nodro Fine , é anche la for- 
gi va del uoltm Merito-, .AdCaritatem referter 
j, omne prsceptum. Quod vero ita lit > vcl ti- 
,, more pansé. vcl aliqua intenzione carnali.ut 
» non reteraturad illam Charitatem,nondum 
», dttquemadmodum fieri oportet quamvis fic- 
,, ri videatQr. „ Cosi il Santo Padre Agodi- 
nn , (d) che fovente va ripetendo nelle Ope- 
re lue quella gran M-fTima di Religiofa Pru- 
denza . (e) Coll faciliti fi guidano le Anime 
all* Amor d’iddio, ove s’ introduca in effe , 
per via della Fede , il Timore del medcfimo 
Dio , Sì prefiga dunque il Predicatore d’ im- 
primere ne’ Cuori colle fue Prediche un’ alta 
ftima della Divina Macflà ; » Quoniam Deus 
,, omnium Creator, terribili!, & iortis , ju- 
», flus, & mifericors; loìus bonus. & prsflans, 
», folus jultus, & oinuipotens , & tttcrnus(/). 
», Qui feit cogitationes hominum , (g) fcru- 
», tans corda , & rcucs . (4) Qui pofefl ani- 
», mam. & corpus perdere in gchennam: , (i) 
», e vedrà le maraviglie della Divina Parola. 

io. Tanto balli per la Prudenza intorno a 
cid , che deve dirfi nel Pulpito . S. Gregorio 
ci avvifa , che devono i Predicatori , non di- 
laniente cfTcr cauti a non dir niente di Male; 
ma anche folleciti , e llucfiofi a dir bene in un 
convenevole modo quell’ iffeflo Bene , che 
dicono ; ,, Providcndum quoque eli lolicita 
», iutentione , ut ab eis non folum prava 
„ nullo modo, fed ne re dia quidem ni mie. 


», & inordiuate proferantur „ • (4) I difetti 
nel Predicatore li notano , e le note fervono 
a cagionare Dildoro . Quindi è che deve 
averli Prudenza , non tanto per quello, chq 
ì bene a d»r5 quanto ancora per quello , cha 
non è bene, ridica; e fu che non fu bene» 

0 Per un verfo , o per I’ altro , certo è , che 

1 fempre un bene divirtuofa prudenza il non 
dire ciù , che da dirfi non è. Notate dunque 
a cautela coltra le rifleflioni . 

J. 1. Il primo diletto notato da S. Grego- 
rio , dopo aver ammonito il Predicatore, che 
fia difcrcto ; e prudente, èia loquacità 
dirfi in molte p,r»le , ed anche in molti pe- 
riodi quello , che li potr.bbe dir meglio , più 
chiaro , e netto; con più dì forza ; e meno 
di nnja a cbiafcolta, adirlo in poco. Molti 
peccano in quello ; e quante volte dopo aver- 
li udito il Predicatore a ragionare mezz’ora , 
fi conoide , che poteva dire in pochi periodi 
tutto quello , clic ha detto con una tanta 
verbofité; c I’ avrebbe anche detto più bene, 
e con più frutto, fe non 1’ avelie detto con 
una diffufione sioziofa, e tedio fai Quante 
volte ancora fi leggono libri tali , che fono 
propriamente feccagiuoC ; meutre fi vede » 
che il contenuto in due pagine polca quali 
farli Ilare in due rfohe ; e la lunghezza del- 
le ripetute Paraffan ha contribuito, non a 
chiarire , ma ad iufaftidirc ; non a dare più. 
cognizione , ma a generare più confulioncé 
Proviene quello o dalla fecondila di una men- 
te incfpetta , che non ha per anco la difere» 
zionc a moderate il profluvio ; o dalla Icar- 
fezza della materia, cheli è apparecchiata » 
per cui ne avviene , che bifogna poi allun- 
garli molto nelle lupcrduità, acciocché il pia- 
vo balli a compir la Predica ; ovvero aucora 
da una mal natacoucunilccnza ; e da un nu( 
abito già così latto , di eficr lungo ; dipor- 
tandoli alcuni nel Predicare , come nel con- 
ver uro , ove con prorito da chiacchieroni non 
hanno quafi mai fine a dire ne’ foni giri , e 
raggiri un raccouto ; poco loro importando » 
che fiano importuni , purché pollano loddil- 
farfi nel gulto , che hatino a ciarlare . Dis- 
dice affai io un Predicatore roteilo vizio; per- 
ché al dire di San Gregorio , (/) è fempre 
fegno di vaniti ; e Uggi. rezza , che feetna 


fai Wj 4 ac. 1.4. (b) Kem.i. 17. Hdr. 10. j|. (c) t. Tim. I. f. 

(il) Emhirid. cap, in. (c) hi. de Spir.ét iiit. cap.;. & 14. H ■/: eft }4. in Deut . Vt lit, 
iii, de Cuti. rad. cu/.il. & in VJel. 77. it in F/j.-gji. & in Pf.ilt. coite. 14. & aliti , 

( f) a. Alatili 1.14. (g) Pfit.gi ti. (h) F/7. IO. (i) Afa/. 4 . io. ao» 

(kj Pur, !• Cur.Putl. cap. 4. ( 1 ) Lee. citai. 
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il credito . » Quia fepe dicèorum virtu$ per- 
ii ditur , cum apud corda audicntium, loqua- 
ci ciutis i.icauu importu.iitate levigatur . 
Il Tello del Santo Padre è ree idrato ne’ Sacri 
Ca •ioni ; (a) ed ivi il termine levigatur , fi 
(piega cosi dalla glofa : ..ideft leris , & ina- 
«i nis ab auditoribus judicatur „ . Applica 
il S. Pontefice al Predicatore loquace quella 
fcnte iza che nel levitico e ferino ; (A) ,, Vir, 
j, qui finxum leminis patitur.immundu* eli,,: 
perchè il tnolrìloquio è una bruttura di corru- 
zione . che folamcnte contamina < e noti è 
atta a generare buoni penfieri negli afcoltanti. 
„ In incute quippe audientium , femen fe- 
i, cutura: cogitationis eli qualitas auditz lo- 
ti cutionis ; quia dum per aurem fermo con- 
„ cip: tur , cogitatio in mente generatur 
„ Qui ergo fluttuiti femiitis patitur , immuri. 
,, dm alferitur; quia multiloquio fubditus , 
a i ex co fe inquinat , & dum incautus 

„ per 1<> juacitatcìn defluit , non ad ufum ge- 
„ tietis > fed ad immuuditiem femen effun- 
„ dir „ . Abbiate dunque Prudenza nel to- 
flro dire , chi è giovane vuole Sant’ Agodino 
che ftipplifca colla Diligenza > Ore la perizia 
gli manca . Chi è Provetto , che corregga 
nell’ età fua avanzata la loquacità giovanile. 
„ Quod miiius habet peritta,iuppleat dillgen- 
„ tia ■ & quod erudirai loquacitatis erutrtat 
„ art i ti v maturità! decnquat „ . (c) Lodo , 
che predichiate con genio , econguflo: ma 
fiate ancora di buon Gitilo . e riguardatevi 
nella Predica dal ciarlare . Moti ciarla mai , 
nè mai eccede nel molto , chi parla a propo, 
(ito . e viene a dir puramente quello , che è 
nccertario. S. Paolo ha bensì elortato il fuo 
timotco , a faper edere anche talora importu- 
no nell' annunciare la verità, ma non im- 
ortuno giammai per u ta garrula loquacità . 
i oda Saut’ Agallino , come .va temperando 
coila Prudenza il (ito zelo: (J)., Scio Icriptum 
,, effe : in mu l la-juit non deerii peccatun ; (e) 
,, S-.-d utinam predicando verbum tuum , 
„ Domine , & laudando te > tantitmmodo 
„ loquerer! Ncque eni.n peccatum pracipc- 
„ ret i qui /ilio fuo fcripfit dicent : Predica 
H verbum , insta opportune , importune . (/ ) 
n NunquiJ non diicidum , mtilttim effe lo- 
„ cutu.n , qui & importune verbum fuum 
,, non tacebat ? fed ideo non crat multum , 

(a) Cip. lltreSor. d1.tT.43. (b) tf *. (cl 

(d) Lib 1 f. de rrin. c. u!l. (e) Prov. IO. ty. 

(?) Vpufc. 6 ;. i_h) Lib. }. Kit. cap 

(») Lib. a. Ret, cap. a. j. 


quod erat tantum necertarium . ■ 

§. H. Si dà nella loquacità alle volte per 
Oftentazione . dicendoli cofe alte fopra fa 
capacità di chi afcolta ■ a far pompa di un al- 
to fipcre : ed é un vero ciarlone anche colui, 
che fi pone a dir molto nel mezzo di una 
gente , che non Io intende . S. Tornalo (g) 
riduce ad un’ ifteflb vizio , che pecchi di 
eccedo nel modo tanto quello , che fi 
diffonde in una fuperfluità faltidiofa; quanto 
l’altro , che fi trattiene a dire cofe , che non 
a’ intendono { e vuole perciò , che il Predi- 
catore abbia Prudenza nel Modo . Moium in 
Predicando tentar , ut juxta capacitarem Audien- 
tium predice l utilia , tt intelligibi/ia , non alta , 
que non pojflmt ime! ligi ; non fuperfua , que fatti- 
dium genera»! . A che ferve il portarli in Pul- 
pito certe Dottrine , che, dopo efferfi dal Pre- 
dicatore fniegate , fono per anco dagli Uditori 
ignorate ? Crederemo noi, che lòpra di quefte 
pofTano collruirfi vigorofi argomenti ? Non è 
vero ; dice Ariftotile (Al , imperocché non 
a’ imprime fe non cid, che «‘intende , Nequt 
illa probantur , que cum expojita funt , adhuc ta* 
men ignorantur : fed illa , que , cum exponuntttr , 
ffatìm noe in cognitionem ducunt . Ed io non 
fo , Cicerone foggiunge , fe polTa darfi fatuità, 
o debolezza , maggior di quella , che é di an- 
dare a far il Dottore fra i rozzi , o con folle- 
rate Dottrine , o con erudizioni fovcrchie. 
,, Omnium ineptiarum major eorutn eli , qui 
j, folent quocumque in loco, quofeumque in- 
„ ter homines vifum eli , de rebus, ani di/R- 
„ cillimis , aut non nccertariis , argutirtìme 
,, difputare (») „ , Proviene quello , al dir di 
Arirtotilc (A) , dal viziofo appetito , che fi ha 
di far comparire la propria eccellenza : In 
quacuoique re qui [que excellit , inea vu/r oh fervori* 
Quindi è , che il Matematico nelle Matema- 
tiche , jl Teologo nella Teologia , e cialche- 
duno nella fua Profelfione, va a cercar le oc- 
cafioni di rtmoHrarfi con qualche «foggio Tut- 
to è Gloria vana , O tentazione > c GÌattanza. 
Si fa . che il Volgo ignorante ammira quello , 
che non inrende ; come notti S. Girolamo (I). 
Plebecula, quidquid non intelligit , plus mira! uri 
« per quello , che i per farci ammirare foven- 
te il noflro Amor proprio ci fa dire delle cole 
alte .che non «‘intendono. Sopportino quan- 
te ragioni fi vuale , a giullificarc le alture ; 

tutte 


Lib.t. de ong. An. 

( f ) z Timi 4. a. 
3. (i) Lib. i.de Orat. 

(I) Ejiit. a. ad h'epot. 


Prudenza intorno a ciò , che fi deve dire > 

» 



e ciò , che Jì deve tacere» Cap.XlP. 271 

tutte le rigetta il Monaco di Clugni Graziano, potetant . Hoc ergo imer il/ot nejliebat , cuoi per 
come altrettante frivole feufe ,, : Qui enim illum (ciré uno poter- ut . et hoc fielumfiì fière di- 
,, ea docet , quz ab Auditoribut non valent cebet , quei omnet per iilum fière oportebat ■ Goal 
>, inte!li&i , non ad eorum utilicatcm , fed ad hanno f raticato gli Apoltoli, come fu odcrva- 
,, fui offentationem facit , /.àia rione feien- zione del Santo Papa Gregorio ( i ),, t Cura- 
,i ti* , ut plura feire vidcatur (a) „ . E Gilber- >, verunt fummopcre Apolidi rudibus populii 
to Abate (ài , convince apertamente tutti co- », piana , non tuinma , atqne ardua predica- 
(loro , i quali in Pulpito tludet.t tragii alta > „ re : nam fi Icientiam la;. et,. io , ut h.oric- 
quam apta federi , che ciò non fanuo per altro, », bant corde , ita ore fundarent , i m me. i (ita- 
le non che ut fida ut apui itfirmai inttlligtneiat », te ejus Auditorcs luca opprimcrcrt , potiua 
niracitli.m fui . Penfano Quelli di tarfi credito >> quatti rigare.it ,, . Ed in con (ormili a que- 
sjpr relTo i Dotti : ma fé»’ è nell’ Udienza un Ut efenq j dobbamo regolarci anche noi . dice 
Dotto folo , eh’ abbia del Savio, Egli è p»r 1 * Abate Roberto(l) : ne fiubiimie mmium . et 
appunto, che prorompe in ammirazioni di /irti /rarficritiu inA'rait. Certe Quellioni dell» 
Scandalo . e non può contenerfì di non avvero Grazia eliti aie , della Preludi za . e Prede 'li- 
tar fa Ccnfura : dove fia la Prudenza , dove il nazione di Iddio ec- noi» tono da intavolarli 
Giudizio nel Predicare in coletta guifa ad un nel Pulpito, ma da fpar.niarlì, pitiche fi può- 
l ditorio compollo quafi tulio di Plebe ? No» bfe Materia Pr*d-.diudtimis , ferire l’Arcivcico- 
frattanto apprendiamo la Ritlcllìone fublime Sanl’Antonino.bcn perito nella SairaEloqucn- 
di CafTiodoro (e) ; Ger.u t ir.terium periti* ed , za „ , v»f przfcicntic raro ^ Concionato!) lo- 
viuie, qioi dodii fiaccai . Cosi tanno i Periti, „ quatur , quia populi nule capiunt verbura, 
chr dapperiutto la incontrano, portando in », « potius anxictatcm quatti iruCium refc- 
Pulf ito cote comuni in un modo, che ben s’ac- », rum . Et fi mai. ria Evangeli'' cogat , lem- 
coro no i Dotti, cfli re quella la premura dell* ,, per ollendatur libcru* arbitrp ad bonum , 
Uomo Af ollofico , di farli intendere anche da » & malum per cxcmpla (/),,. Quelli fono 
quelli , i he meno intendono . argomenti , net maneggio de’ quali vie più da 

$. Ili Craziano nella Riflefdone, che fa tcmcrfidcl Male, che da (perirli del Rene ; 
di Aggiunta al Prudenziale di Sin Gregorio , poiché per quanto il Predicatore fia abile, non 
fuggerifee al Predicatore una particolare cau- può prometter'! di fapere dichiarargli a fondo 
tela . che fi guardi dali* ifp legare ce rt= fegreti in t..l guifa , che non inlorgano nelle Anime 
Milieti della Divinili nel Predicare agl lnioll; degli Uditori degli imbarazzi non st facili a 
Poriter obfirvart dtbei , r,e non inttlligcntibut fu* feioglicrli . Non mancando perciò tante altre 
pie die aliene fiorerà Jlj'yflt ria referet (d) . Non frutiunle Materie, dov* c la Prudeuza a per- 
è ignoranza ; ma ì Sapienza, il fapere acco- derfi in quelle, colle quali li può cagionar più 
moda, fi alla capacità di chi afcolta . CosiCri- danno, che frutto ? Aiulta ttt-pius ed Oratori , 
fio li diporto cogli Apoltoli ; Multa balco vo- necuifil vidert caufie , quali con ycfu.fi . tìgli c 
bis dicere : fid non petedis furiare nodose) ; vo- In quelle occorrenze , che deve applicarli il 
lendo dite , come fpiega il Grifollomo ( /) ; Detto di Cicerone (».) . Ogni Dottrina , che 
Aon elt ignoratili * me* adfiribaidu n , quei non BOn folamentc non fari intefa , ma lari Kirfe 
dicam , qt.* dicere oportet ; fid Auditorum inde- anche illtcla alia pcguio, e potrà edere pogta- 
tillitati . Cesi S. Paolo , che Irà gli Ignoranti ta attorno a lufcirare nivilricabili Dubbi ; de- 
godeva a far l'Ignorante , allenendoli dalra. ve tacerfi ; che iulegna cosila Prudenza . 
gionare in ceni luoghi dell' Unione Jpo/tarica, $. IV. Tante altre Quellioni dell* Immor- 
della Comunicazione degl Idiomi , c d'altri taluà dell' Anima dell’ Efienza , ECHenza» 
maravigliofi Miftcri. eh’ erano in Grillo . Aon ed immenfità d' Iddio . fé fia nè (pati imma- 
ni/» j elìcavi , ne feire a/iquid inter voi nifi libri- ginarii ; o come (ia nelle Pietre , e utile Crca- 
ftum Jefium ; et bunc Cruafixum (g) . Sopra le ture piòvili; per guanto podano in Pulpito 
quali parole non può eder più egri aio il Co- venir a taglio opportuno, noni mai bene a 
mento del Santo Padre Agolfino(«): ics lo- trattarle con Teologiche prove ; perché por- 
fuebatsr , qui capere altior* de (Ibridi Dettate non (ano Icco in più circoltauzc’ li lutò pericoli. 

£ pcr- 

fa) Dece. did. 4}. infine, (b) Se r. ij.in Catte . (c) fra fi £p. var. 

(d) loc.cit. (e) Jo. 16 ij. ( f ) in Jo. t6i. (g) i. Cor. a. a. 

(h) l. 7. de Tri. c. la. ( » ) Lib. 7. A/or c. 14. X) Jn Jo. 6. li. 

( I ) lu Srnn.p. j. tu. 16. iap. 4. Lib. ». de Orai. 
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a 7 a Prudenza intorno a ciò , c£<? yf deve dire . 

E pcgeiò dice Sj.i Carlo > idruendo il Predica. Io vorrei , che il Predicatore nel fuo tuo* 
lorc (a) : Sobilliate* nutritene* apuJ inptriiaat go , dove (iti a comporre le Prediche , fcri- 
muJitiuJtnc n ne arringa* . Ed il Sommo Ponte- vede a chiare note in un Cartellone , da tene* 
fice I.inoceiizio XI. nel Monitorio per i Pre- re tempre davanti agli occhi» quelle poche pa* 
dica tori ec. Ae t ue inter qutriienei curiefat , ac rote , delle quali non dimenticavafi mai il 
T t'aiia-i vana, ira /apra ceptwn popuìorun af- Santo Padre Agollino J (A) Cui ìequar ? P$ui‘ 
furiant , ut ec. (i) S. Gregorio Naziauzeno ne auditurus eri ? *ù* capici i Ma fono pochiflimi 
ha trattate in Pulpito pTofnn iameaie qualch’ i Predicatori, che, quando compongono, 
une . ma quali che provedede , che in quello penfmo : A chi dovrò io fare quella mia Pre* 
poteva eder notato , con giuda ragione ti feu- dica ? Chi fari ad ascoltarmi ? Chi Capirà ? 
fa (c) », ; Quorfum httc difscruiT & forufae Chi intenderà quello mio fonile argomento? 
i, curiofius , quam vulgi aurea fcrant , non E pure è in quello , che conlide la vera Pru* 

„ hoc co a me latìum ed, ut eximia quadam, delizi Apodolica . Alcuni peufano a compor- 
,, & excellentiSapientia ornata* pfse videar; re la Predica: per predicare, e nulla più» 

„ verum ut oftendam Oeum extra ingenii ex- Altri lì figurano nel comporre , come di aove- 
,, ptum else,,. Correvano allora gl’inganni re predicare , o ne’ Pulpiti più cofpicui delle 
d’ Ario; ed era necefsario di porre ad effi oual- Città , o ad un Confedo di Letterati : ma de- 
che argine • Per altro ha ragione grandiffima po aver compode le Prediche , non arrivando 
S. Gregorio di replicare , come fa, pili , e più erti poi , che a potere appena predicar nelle 
Tolte ; Deieri Ventati* virtute opus eri difiretie- Ville , quindi è , che nelle Ville illede rief- 
ni* (J) . Sono molte le circollaitze , che deve cono difgrarfevoli , ed a’ Parrochi , che han- 
il Predicatore avvertire ; ed una delle princi- no buon Zelo : ed a’ Popoli , che amano il 
paliti anche quella , che nel far le fue Predi- Frutto; e vongono a darli a conofcere con ' 
che . rifletta di quando in quando alla qualità difdoro , che , benché pajano Dotti, Ioni» 
dell’Udienza; Siccome anche il Contadino, però di poco Talento, mcntre-non fanno ac- 
pria di feminare, confiderà la (Qualità del Ter- comodarli all’ Udienza . Serva la Regolage- 
veno . Parlo col Magno Pontefice ^0 » ! Ne- nerale del Santo Padre Agoftino : ,,Sunt qu*- 
,, cefse eli , ut femper fermo Predicanti* curii ,» dam , qu* tua vi non intelliguntur , «ut 
„ Audicorum debeat qualitate firmari. Nec „ »ix intelliguntur , quamvis planiflime di. 

„ mirum , fi hoc Verbi Dei erogator faciat , „ centi* verìentur eloquio; qua in Populi au- 
„ cum & agricola , qui ferrimi in terram mit- a> dicntiam , rei raro, fi aliquid urget ; vel 
,, tit , prius terre qualitatcm pnevidet, qui- ,, nunquam omnino mittenda funt . 

„ bus lemimbu* apta vidcatur ; & poflquam La Regola parimente del Sacro Còlie il io di 
,, qualitatcm terre vidcrit , tunc (emina fpar- Trento:,, Apud rudem plebem dilficiliores 
J, git S, Paoio dava agli uni dei latte , ad ,, ac fubtiliores queltionc*, qui pie adedi- 
altri nutrimento più lodo : T anquam parvuli s ,, ficationcm non faciunt , ili ex quibus pie- 
in Ghririe ìac veti* potum dedi, non tfeam . K' ,, rumque nulla fit pieliti* acce (fio , apopu- 
Scmplici deve predicarli con più di femplicità, », laribus concionibus feeludantur. (*) 

«he alle Pcrfoiie di Genio elevato - altrimcn- §• V. Ma te difdice al Predicatore in l’ulpi* 
teli predica in vano , e fi manca di fedeltà al to il far pompa di quello , che fa; elTendoque- 
Miniltero. Cosi il Padre S. Giovanni Grifo- Ila una vanità , filmile a quella , che fu punita 
I lomo,che ponderando le parole di Crilto ( /): da Dio nel Re Ezechia per la dimoflrazioae , 

J£tu* pvrat , eri Fieli* firvm , et-perudem quem che fece de’ fuoi tefori: ( l )Chc diremo noi del 
jteuriituit Dominti* fuper familìam fuam : del Pre- Predicatóre , che vuole far pompa-di quello, 
dicitore le intende , e nel propofìto nodro le che non fa , e darli a conofcere per un gran 
f piega (g) : Fidelis'eft , qui non caetjutnit inani - Dotto, mentre che tale non é? Perite più , 
ter . Prudera , qui rtcut oportet difpenfat . Ma chi ordinariamente parlando , fi vede che vi e piu 
predica a’ rozzi le Queftioni della Teologia Umiltà ne’ Dotti , di quello fia negj’lguoran- 
più alfrufa ; certo i , che confumit inaniter : et ti . Chi e Dotto, é facile che (ia anche Mo- 
ne tue Fideli* eri , ncque Prudera . • dello ; mcrcecché lenza affettazioni può tarli 

ere. 

(a) Tit. Miti, Cene, (b) ~S*pr. in Pnef. num. q. (c) Or. z. 

(d) f-'U JO. Mer,c, f . (e) rie. II. in F-ech. ( f) Mail. 14. 4 f . 

(g , ttji. (h) In Pf. 119. ( i) £. 4- de Detri. C. e. 9 • (*0 il S injrine. 

( I ^ 4> Frg. 10. 



e ciò <, che fi deve telette . Capo XÌV* a? j 

credito) e rimoltrarfi quello , ch’cglié.So ftalica ; quanto più facile farà il coitracrla tei 
no li più Ignoranti quelli > che ancora più predicare colla pompofità delle Scienze ? L' i 
ambirono ; ùmili a Coloro, che piccioli di ila* Vizio è la Superbia > in cui facilmente li fdruc- 
tura portano tacchi alti di legno (otto alle fcar- ciola ; ed «Tendo quella facilmente ancor co. 
pc , per lupplire alquanto coll’ artifizio ; ove nofeiuta dagli Alcolunti , non fi può dire , 
manco la Natura : & ce funi infirmarci , ai dir quanto per efla fi diminuifea il Decoro , ve. 
di Sant’ Agoltino, la) quo dofiiores videri w- nendo fempre il Predicatore Superbo a render- 
lum . Se perciò il voftro Talento é mediocre , fi o ridicolo, ovvero odioio . Accoppine dun- 
riccvete , ed imprimetevi quell’ Avvilo , di que coll' Umiltà la Pru lenza , e riflettere a’ 
lupplire, non giammai con Cremazione af- vollri pericoli , come anche Sant’ Agoltino 
fettata ; ma bensì più tolto colla Prudenza , a rifletteva alti luoi : „ (/“) Solicitidime caven- 
fapcr, lacere in quelle cofe , delle quali non » dum e(t in docendum Suberbi* vitium s 
avete Scienza baflcvole a potere fondatamen- ,, quoniam in fuperiori loco laboriolum eli 
te parlarne. L’ambire di eflere (limato più ,, obtinere , ne fuprebac elatio . Videfue, 
Dotto di quello , che fi è , fi pone per il terzo „ quemadmodum periclitemur „ . 
grado di una vera Superbia da S.Cregorio,(i) §. VI. Non tanto per ilchivar la Superbia, 
allegato da S.Tommafo. (r) Ed ove a reprime- ancora nelle apparenze , quanto per non con- 
te quella Superbia, forfè 1 ’ Umiltà del Cuo- travvenire alli precetti dell' Arte , no.i devo- 
te non balla , deve chiamarli la Prudenza in no ufarfi nel Pulpito , tic Certe ofcurc frali , né 
ajuto. Si penfaalie volte di fapere quello, che certi barbari termini, che fono ufuali alle 
non fi in X Sunt quidam , dice Sant’ Agrtlti- Scuole. Argo nenia in P/tilo/ìp/tia trafiantur 
no, (d) qui/ibi vid< ntur fiire, quod nejciunt- Non verbit obfìuru : veruni illa nobii abhorrcre uh ufo 
fiate di cotcfli anche Voi : Non fate il Dot- Orai orti vìdenrur ; dice Tullio . (») Devono 
tore , a fpacciare Dottrine Canoniche , Theo- perciò riputarci nell’ Oratoria , non che liar- 
logichu , o alrre , che non Capete . Nel farle barifini , maSolccilmi , i vocaboli della Cat- 
l’rediche , eiaminate Voi Iteflb, fe pofledete tedra : Formali/er , Firiua/iter : expticire , in- 
veramente la Scenza di quella Materia , che plicite : fimpliciter , Jecundun quid &c. imperoc- 
volete trattare, o di quell’ argomento , che ché non s’ intendono . Sogliono lervirli di elfi 
volete interré: c fc conofcete in verità di que’ foli Predicarori, che o appetilconodi mo- 
Colcenza , che la Scenza vi manca , abbiate ftrarfi intendenti con una fciocca Millanteria ; 
Prudenza in quel particolare a tacere , mentre o non fannodire quello , che dicono coi altri 
abbonda tanr altro a poterli dire di quello, termini cfiicri ; perché non ne pofliedono il 
che voi lapete . Riguadatevi fempre , dice fenlò . Chi intende bene quella Dottrina, che 
Sant’ Avoflmo , (r) rial volere in Pulpito ap- intraprende infegnare , fa anche trovare , in 
parir Dotto di più di quello , che liete ■ col di- vece del firmaliter &c. tali efpreflioni , che 
re di quello , che non fapcte ; imperocché al- Ciano intefe volgarmente da ogu'uno. Pedan- 
lor farà per appunto , che appreflo i Dotti ti della Teologia , non Oratori Apollolici , 
comparirete Ignorante , nel rilchio di forfè di- devono anche dirli ceri’ uni , che non tanno 
re qualche parola , che non fi deve . Miti, qui/ (piegare una Morale Teologica , fenza vofga- 
quam , dice il Santo , non vidrrur errore , cune rizzare alla Lettera quel Trattato , che fu det- 
m/iquid nefiirt fi fiit ; fld cititi fi parai fiire , quod tato lor nella Scuola . Segno . che non i.lten- 
eicfiir Quando fi filma di fapere una cofa che dono , e fono di graffo ingegno , c fuper fi zia- 
noli fi U ', t’ entra a parlarne con facilità , e li . Chi intende . ed ha buo 1 Gu lo . la an- 
co 1 franchezza ; c fi può anche dire con faci- che ritrovare le maniere del dire nelle efpref- 
liià de’ fpropnfiti , che fiauo tanto meno de- Boni polite . Non deve ularfi ciò, cheépaf» 
gni d’ effe re compatiti , quanto vengono detti fato in difufo per un’ ufo migliore . introdot. 
con una più franca baldanza . Non dite in to da’ Savi. Cosi fe una volta fi ufava , nell’ 
Pulpito mai (opra tutto parale tali, che ridon- addurfi per efempio, l’autorità di S. Tom- 
. dino in voltra lode : conciofliache , fe nella- malo, citarli anche il luogo della di Lui Dot» 
Soi ranità del pollo è facile coutraerfi la Su- trina • come Secando ficundx . quadrone vige f. 
perbia . anche a predicare con Modeltia Apo- ma prima , articolo primo , in torpore , ve/ ad 
Tom.K. M m ur- 
ia) Lib.x. de IV?. Chr. c.tj. (b) I/i.aj. Mot. c 7. (c) 1 a. ari.], 

(d) Fp. ,4. ad Hitr. (e) Fp,itO, ad Htjick, (1) ad Fior, 

(S) lùb,l. de Invera, 
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3 74 Prudenza intorno a ciò , che fi deve dire , 

urna n : ora non più cotelle allegazioni fi ula- ieat . Abbiate nelle rifoluzioui voftre un* tat 
no , n 1 p'u devono ularfi , ballando averle no- prudenza , che ogn’uno ri polla dire ciò , che 
tate ; poiché a che fervono , ragionandoli al la Vedova di Sareptaad Elia ; Cogntvi ,quio vir 
Popolo , che noi fa ; e ma intende ; e non D*i et tu; & verini Domiti in ore tuo verune 
curia Ioli di udirle i Savj ? eit . (r) Benché inclinati alla rilaflatezza , a- 

§. VII Siccome le Quellioni puramente Spe- mano però i vo/tri Uditori, con appetito na- 
eolaiive fono da traìafciarli prudentemente turale , e Criltiano , udirli dire la Verni; ed 
nel Pulpito; cosi con Prudenza devono anche é nella Predicazione della loia Verità, che 
trattarli quelle llefTe Morali , che alla noftra roi dovete riporre la voltra gloria . Per non 
Protezione appartengono : e la Prudenza errare neH’inquilizionc di quella , non abbia* 
in legna ad eflcr cauto nel decidere fpezial- te rige ardo a ciò , enc lì chiama opinione be- 
niente certi Cali di Colcienza, che alla pratica nigna, n leverà ; ma figuratevi, che ciafcuao 
occorrono . Biiogna prima elTcre ben intorma- degli Uditori ri dica colle parole di Acabbc al 
to; perche unacircoitanza di meuo, odi più. Profeta Michea : Abiuro , ut non Itquarii mihi « 
può variare il cafo,e fa anche variare la Dot- tàfi quei veru n e.t in ne nini Domini. (/)Lo fpac- 
trina . Un Contratto , per efempio , in una ciareper Dogma di Religione ciò, che non é , 
circoltanza può edere illecito, in un’altra le- fé non che una incerta opinione, lappiate che 
cito : e non é si facile il dare una Decitone é una temermi , la quale puzza di Sacrilegio» 
affoluta , con regola univcrfale per tutti, ode come dice il Santo Padre Agoitino ; {g) ir no- 
nna fi ritrovino in tutti le medefime circo- ritas ajèrcnd* incerte , duiiequc opiniorut difficile 
Danze - Certi cali fono da lafciarfi alla Pru- facrilegii crimen evirar . 
denza de’Coufeflbri . Ma fe occorre , debba Vili. Cosi porta il cafo, che ateunevot- 

darfi una qualche particolare lllruzione, bilò- te fi debba entrare in qualche punto di Con- 
g ià eflcr ncuro della Dottrina » che fia loda » troverfia , o per dichiarare qualche Miltcro 
e fia lana . Tanto efige dal Predicatore San della noltra Fede , o per provate qualche Do- 
Paolo ; ut potent fit txhjrtari ir, dottrine fino .(a) orna della Cattolica Religione , che fia dagli 
Non tutie le Opinioni, che hanno del Proba- Eretici combattuto; cllà bene , come dice S. 
bile nella Cattedra , convengono al Pulpito, Paolo , (A) il dimoitrarc in certe occatioui , 
Per il Decora della Cattedra, balla che nell'O- che è ragionevole ogni nollro oflequio a ciò » 
piuione vi fiala Verità Specolativa . Perii che c 1 in legna la Santa Chiefa: re ionotilo ot- 
Dccoro del Pulpito vi fi vuole quella Verità , fequium veitrum . Ma non per quello hanno d’ 
che praticamente fi domanda Pietà : onde S. addurli in Pulpito gli argomenti degli Eretici 
Paolo cosi fcrive a Timoteo : Si quii alitet do- nè anche a buon fine di confutarli - Manca di 
« et , àt non acquie/cit et , qua fe: unione Piotitene Prudenza un Predicatore, che predicando ad 
alt , Dottrina , fuperhut ett y nikil feient, fed lan- una Udienza Criitiana, entri a fu Icitare dilpu- 
guern circa, quettionee , et pugnai verter am . (à) te di Polemica , C dice : Lutero infogna tc- ed i • 
Avanti di rifolvtre certe dubbie quffl ioni , mi oppongo ec. Calvino apporta questo ragione re. 
nelle quali fi tratta di Peccato Mortale , pone- ed io rifpondo ec. Si perché fembra, che gli Udi- 
te mente a non ingannarvi con inganno, che tori fi prendano p. c tanti Erctici;comc anche 
Da forfè anche pregiudiziale alla voflraUJien- perché viè fcmpre il pericolo , che nello Spi- 
ra . Ricordatevi ii memorabile Detto di Saa rito di qualcheduno fi fàccia nafccrc de’ falti- 
Tommafo: (c)^uod omnit quelito jn qua do pec- diofi vacillamenti eoa quello dire . Sia che co- 
tatt mortali queritur , nifi expreji ventai /taira- si fi parli in riguardo , o agli Ignoranti , O alti 
tur , pericuìofe determinatur . Er precipue perieu- Dotti ,o anche agl’ iltedì Empì, che hantl» 
io firn eit > uti verità t amiigua eit : ed altcnete- una languida Fede, e ravvolgono, e nutfiico- 
vi, conforme all’Iltruzione , che dà al Predi- no Dubbj indgni ; non èd’ approv arfi per ve- 
catore S. Carlo , [d) dall'entrare nel partito di run conto una tal condotta ; conciofliathè io 
quelche Scuola, coll’ impegnarvi a difendere un Popolefco Uditorio v' hanno tempre de* 
certe Opinioni, le quali haanodel ringoiare: Puliti che poflono patirne Scandalo. Gl’Igno- 

dle fingularct quo fian opinione t , quamquam illa ranti non intendono P argomento , e lenza 
jtiidr n in fihoiit agirontue , ad concioncm aditi- tante ragioni fono già pcrluali , effe! vera la 

Dob* 

(a) Tir. i. f. ' (b) Tim. f. j, (c) Qiolii. 9. art. 1 f . (d) Tir. Mal. Sac* 

( e J J- Ktg- ‘7- ( f j kcg. *», ià. (gì L. img, de Gettef. cag. u 

(h) Rum. is. 
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Dottrina Criftiana . Gl’ Intendenti, che han- », facularium iitterarum inflatu? confuetudi- 
no qualche apertura d'ingegno , ma non fono „ ne Icripfi . Mi difpiace , viene a dire nel 
di molto Studio , può darli , {he capifcano la primo Libro , quella mia Imprudenza , che ho 
forza dell* Obbiezrone , ma non la forza della avuto a nominar tante volte la Fortuna, e le 
Rifpofla ; e cotifi gettino in un abiftb di con- Mule . Benché io non abbia tenuta mai la-a 
fufioni • I Dotti , che fono Savj , fi flupifcouo Fortuna per Dea , intendendola nel /mio di 
del poco Giudizio , che ha il Predicatore , a_> un fortuito evento: benché abbi chiamate Dee 
maneggiare in Pulpito limili controverfie; poi- le Mule, cosi fidamente da fcherzo; me ne ac- 
che fi accorgono ,che la Verità s' indebolire, cufo però, e mi ritratto In libri* meis noa 
nell'atto che fi pretende di più fiabilirla;men- „ mihi placet totics me appellane Fortuna»]» 
tre facendoli lapcre a tutti, che vi é chi dnbita „ quamvis non aliquam L)e am volueri.n hoc 
della tal Verità, non più l’tliclTa Veriti fi eie- „ nomine Iutelligi , led lortuitum rerum e- 
ne da tutti si indubitabile , come tenevafi in- », venturo . (c) Et quod Mula» quali ali qua* 
nanzi . Gli Emp) medefimi , che abborilcono „ Dea* , quamvi* jocando , commemoravi >,» 
di efTer convinti, per continuare nelle viziofe (d) Nel fuo Libro , De Màgiari, ferino nell A- 
iiccnziofiti della Vita , ne’ dubb; loro più fi frica , dopo avere apportata in Materia Mora- 
profondano , e ritrovano di che aumentarli, le una Sentenza del Satirico Pcrfio, tolto fi 
Sicché prudentiflimatnentc anche S. Carlo ha ravvede , e fe ne corregge con dnprezzaria : 
lalciato al Predicatore quefta Irruzione ; (a) J^uepamode fe habeat Permana Senunni , quid ai 
», Ne horcticorum nomina , portenta illa qui- »« ì Non nini horum a ur bori rari fubje li fumai in 
», dem, & monflra , in vulgus dicat; nifi cum tali bus rebus . Approfittatevi dell' iltruzione » 
» aliquando , & in loci* eorum finitimi*, ubi che vi dà col fuo Efempio quello *1 degno 
» ta nota ,pervulgataque funt , iltorum ne- Macftro . 

», laria Do< 9 rina cxagitanda , & explodenda §. X. Né tampoco é da dirli in Pulpito 
». eli,, . Ne* Paci! midi di Eretici, o confinai]- tutto ciò , che fi legge nella Divina Scrittura, 
ti con eflì ; ove i perverfi Dogmi fono già no- i.a Prudenza prefiede a tutto , e dùcerne , e 
«i , e potrebbero forfè diffonderli «egli eco!*, vieta di commemorar quelle cofe , che poffo- 
che deve il Predicatore vaiorofamente adope. no occafionare negl’ Idioti non buoni effetti • 
rari! , per impedire alla menzogna i progredì ; Siccome dal Sacro Goncilio di Trento (r) è 
colà , che deve liudiare , applicarli . ed abili- proibita la lezione della Sacra Bibbia in fia- 
tarli , per ubbidire con zelo al Precetto Apo- gua volgare , né fi concede fe non a quelli » 
ftolico : Gena imam cenamen fidei - (à) che fi fa ■ mn iamitum , fid /idei , aique pieta- 

§• IX. Le Profanità , che ho detto nel Cap. rii augumentum capere pojf : cosi per I' iliefia 
XI. non doverli liudiare ; né porli nella Sei- ragione» non è tampoco nella Predica da 
va , nel Cap.XMI. non fono tampoco da dirli /velarli a tutti tuttociò . che nell' ilfolft Bib- 
in Pulpito , Mi preme di raccomandar quello bia contieni! . Per quello Erta fu tradotta nei- 
punto ; perché fi vede , che prevale in molti la Lingua Latina , come fcrive Papa Gregorio 
I’ abulo . Nel comporre le coltre Prediche, Ja- Vll.aa U raiislao Duca di Boemia: (/),À^uia 
feiate le Frali , e le Erudizioni profane , per „ non jmmeritoplacuit Deo Sacrato Scriptu- 
non aver da calfarc con pentimento , nell' età „ ram quibufdam loci* effe occultato, ne li ad 
volfra avanzata , ciò, che vi (òffe accaduto di „ li^uidum cunéti* patcrent .forte vilelcerct, 
fcriverc con poca Prudenza , e poca Cofcicn- „ éc lubiaccret dclpecfui aut prave intcllccia 
za . nell’età giovanile , come luccedctte al „ a mediocribu* in errorem induccret ,, . B 
Santo Padre Agolfiuo. V’ho già rammemora- perii medelì ino fine , che la tua Maeftà , e 
ta la lua Autorità (opra quello : ma udite an- Dignità non rimanga avvilita , e la fua lette- 
torà , per coltra nuova Lezione , quello. che Ta non riefcadannevole a chi non ha la'ca- 
nellcluc Ritrattazioni Egli fcrive. Ho errato parità di intenderne il ienfo , vari: cole in 
in più cofe, dice nel Prologo; ma fpccialmen- effa vi fono , che non devono farli pale li a 
te or mi ritratto di quelle Erudizioni profane , chi non le fa . Non v’ é alcuna nccelCià di 
eh’ ero /olito ferivex da Cfovauc-; echc iochia- raccontar nella Predica» néche Àbramo ave/, 
tnavo Lettere belle, mentre non erano . che fe due mogli oltre Sara : (g) né che Davide 
Vanità : ,, Nec iita lane prcterco, qua adhuc ne avefie fette , oltre dieci Concubine : (i) 

M m a né 

(a) Loc. cìr. (b) i. Tim. 6. n. (c) Lib. t. Rete. cap. i. (d) Cap. j. (e) Reg. 4. de Idi. l’rokib, 

(f )l-6.Ep, (g) Gert. i6> l,& if. 1. (h) a, Reg. 10. $. 
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lie che Salomone verte fttteceuto Regine , 
e concubine trecento : (4) né che il fuo Fi- 
tti»» Roboam «verte Redine dieciotto , e 
Concubine IV (Tanti . 'I) A chi non fa per- 
ciò , che la Poligamia era tollerata nella leg- 
ge antica fino alla venuta di Crifto , che fo- 
lennemente la proibì, portone tali racconti 
generar altaiche fcandalo ; perché potrebbero 
prenderli per oggetti H’imiratione quelle azio- 
ni de’ Patriarchi , che, conte dice Sant’ Ara- 
brofio , (c") fono proporte a cautela : ,, Ia- 
1, (Irtiunt Patriarchi , non folum doccntea, 
,, fed etÌMi errante, . Si fa pubblico P adul- 
terio di Davide , perchè è pubblica ancora la 
di fui penitenza; e può darli a qualunque 
Peccatore , che fi voglia feofar col luo efein- 
l’n, quella rifporta , che I* irteflo Sant' Am- 
rofio diede a Teodofio Imperatore : „ Qui 
„ fcctttu* e« crrantem , fequerc Poe liteu- 
tem Cosi I* incerto di Lot . e di Giuda , 
le gare di precedenza , eh’ ebbero fra di loro 
gli Aportoli: „ Qtiis eorum vidcretur erte 
,, major .,:(</) appena ricevuta la Comunio- 
ne Santirtima ; non fono da riferirfi , fe non 
che con prudenza , a far fapere an.ora con 
Sant’ Ambrofio , (e) che ,, non excufationi 
,, hoc obtenditur , fed cautioni proponitur ... 
L’ irterto è della traduzione letterale di alcuni 
periodi de’ Salmi , e de’ Cantici , e dell’ iltef- 
fo Evangelio che può fembrare immo Iella a 
chi non fa penetrare il miltero. Non manca 
tant 5 altro , che dire nella Scrittura , a per- 
vadere il bene , fenza riferire coteftc cofe, 
che ooflbno ravvolgerli in male per colpa , 

C di chi non ha prudenza nel dirle , e di chi 
non hafaviczza per afcoltarle . Né per que- 
llo , che non tutte le cole della Scritturaro- 
no da dirli . hanno alcune da riputarli fu- 
perflue ; imperocché , come Sant’Agoriinoci 
avvifat , Eoipfo , quo alìqua videntur fu- 
„ perftua , fati: , admonetit , in ets queri 
„ oportere mirtyce alicujus figiiificariouit 
,, oracu'um. ( / ) 

f. XI. Per le Temenze de’ Santi Padri ho 
detto , che non deve notarli la moltiplicith 
nella Selva ; e ridico , che molto meno que- 
lla è da recitarli nel Pulpito . Approvo l’au- 
torité , ove n'èla necefliù , e riprovo I’ ec- 
cedo nella troppa frequenza .che turila l’at 
«enzione de’ Semplici . Se noi fortimo ad udi- 
re la Predica di uno. ii quale ad ogni poco 

(a) J. Reg. il. (b) 1. Partì. 11, ai. (c) 

fe) Iil.io. in lue. ( f) fi 4 .it. conira Fault, 

(h) I. Cer.1tf.11. (i) Pfilj 4. 11. 


apportarti: delle fentenze nell’ idioma Greco, 
Arabico , Ebreo ; certo è , che quelle Temen- 
ze a noi , che non intendiamo coterie lingue, 
cagionerebbero diffrazione. Ma quello, che 
é per noi il Greco , l'Arabico , l’Ebreo , e 
anche per gl’ Idioti il cotanto parlar latino . 
Impariamo da ciò , che ferire , parlando di 
fe rieflb. San Paolo : g) ,, Si nelciero virtu- 
„ rem vocis vero el, cui loquar, barbaru, , 
& qui loquitur , mihi barbarus .. . Quia 
„ fupplet locura Idioti? .... quo.iiam quid 
,, ditas , nelcit .. . Grati, s ago Deo meo , 
„ quod omnium vellrum lingua lojuor ,, . 
Qualunque Sentenza perciò fi apporti , con- 
viene , che avanti , o doppo , iu bella ma- 
niera , fi volgarizzi , ofe ne (pieghi il luo 
fenfo acciò fia inteia . Certi tedi ancora del- 
ia Scrittura , tradotti con proprieté nel Iculb 
lor Letterale , danno piacere all’ U Lenza , e 
fono un (aggio, per cui fi conofce, che il Pre- 
dicatore c di buon intendimento . e di buon 
gurto . Mi replico, che fimo poche , e me- 
no che fi può . le fentenze lattile; imperoc- 
ché la maggior parte dell’ udienza non le in- 
tende ; ed all’ udire tinta latinità , piutto- 
ftos’annnja, e s’indifpcttifcc . Deve I ora- 
tore ingegnerò a tenere attenti i funi Uditori, 
come integnaun tutti i Macllri dell* arte Do- 
ve dunque è il giudizio , nel cooperare an- 
zi alle lordirtrazioni ? V’ è di piti . che que- 
lla numerofitd di fentenze non follmente è 
nociva ali’ attenzione ; ma è anche di impe- 
dimento alla perluafione , ed all’. affetto , ed 
al frutto . Nè follmente fi cagiona quello mal 
affetto dalle fentenze , che nano molte ; ma 
anche da una fola , che fia mal ripetuta . Ho 
udito un Predicatore a pjrattalar nobilmente 
quelle parole di S. Paolo : (è) ,, Si quis non 
„ amat Dominum nollrum Jefuin Chririum , 
,, anathema fu miranatha . Moralizzò itt 
fei 1 o fette periodi con grande ardore a di- 
chiarare , quali fieno coloro , che non amano 
il noltro Signor Gesù Cririo; conchiudendo 
ogni volta:,, Anathema fit marinatila ,, Ne 
ho udito un’ altro , che per morirare , quan- 
to la queliti Hi Chriftiauo aggiunga di aggra- 
vio al peccato , pofe in bocca di Cròio ben 
applicate le parole del Salmo ; „ Quoniam 
,, fi inimicus ineu* malcdixirtet mihi, filiti- 
,, uuilTcm ulique • Tu vero &c (i) Mora- 
lizzo ottimamente in quattro , o cinque pe. 

riodi , 

lii.f. in Lue. (d) lue 11.14. 
c.ytf. (f) I. Ccr.i 4. 1 1. 1 j iS, 
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tiocii ! efponendo le doglianze del Salvatore ; pa razioni , che inno odiofe . Nell alle}». 
„ Se cosimi avellerò óffefo , vilipefo , ec. zinne de’ Santi Padri , v hanan akual 
,, qli Ebrei , gl’ Idolatri , gli Eretici ec. fu- Predicatori . che mancano affaldi rifpetto , 
„ (linuifTein iniqua „ : facendone fui fine di nel dire : » Cosi Girolamo : cosi Ago Imo; 
ciafcuna Moralità la rcpetizione . Dall’uno, ,, cosi Tommalo di .Aquino ec. „ Gli u non 
e dall’ altro non si poteva dir meglio a per* pofTono da quello dire patirne Scandalo : nn- 
fnatfeTe , c commuover gli affetti : ma era perocché fe quelli Padri fono Santi per qual 
fen l'ibi le l’eiperìenza del notaoile pregiudizio Cagione fi puòlor togliere ti titolo di °‘ or ". 
che arrecava alla mente, ed al cuore degl’Idio- edi gloria, col non volere chiamarli Santi . 
ti , quel tanto ripeterli : ,, Suffinuiffem uti- Se la Santa Ciucia li riconofcc con diltinzin- 
,, que : Anathema fit marinatila : mercec- ne, perchè nominarli , come fe tufferò de 
che era quella per loro uua dicitura barbara , nollri Autori moderni , fenia carattirc alca- 
che non effendo iutefa , innarridiva la coni- no di Salititi ? S’ ula nel fecolo <-arfi il tito- 
mozionc . Dopo averfi detto il Tello Latino lo di Signore a quei che folio Signori : ed 
una colta , balla ; ed ha maggior afficacia anche dal Predicatore deve ularn quella Co- 
la ripetizione volgare • Si lamentano i Dotti, viltà molto più , di darli il titolo di Santo a 
quando perdono molte parole del Predicato- que’Perfonaggi i. che fono Santi. Prende anco- 
re , o per la voce . o per la pronunzia , eie ra l’Autorità più rifallo dal titolo ddlaSantita, 
è difettofa ; Ma hano ragione di lamentarfi L’altro difetto però fi fchivi.pir cui U viene» 
ancora gl’ Ignoranti , quando vengono a per- peccar con eccedo. Vi tono de Predicatori che 
dere tante parole per il troppo parlare Latino, hanno fatto un Catalogo d Autonoinafie, a ri. 
Ogni parola , di cui non intendono il fenlò, nomare li Santi Padri, c dicono . I Aquila 
a p redi una parola perduta : e molli litro- degl’ Ingegni , a lignificare S. Ago/ti io ; il 
vano , che no.i vanno a Predica , quandi Leone ui Puleflina , a lignificar S. Girolamo J 
polìono leu farli , che fi ritengono dall’ andar- I’ Ape melliflua a lignificar i. Bernardo ec. 
vi , perchè è un Pre licatore , che parla trop- Bizzarria fono quelte . e vivacità puerili « 
po lattino. Noi altri Predicatori > dice Sant’ Hanno forfè vergogna li Santi Padri a com- 
Agollino, fumo i libri ordinati dalla Prov parire in Pulpito fquza u la malchera in voi* 
videnza d’ Iddio , chiari , e facili a intender- to ? A’Dottori di Santa Cliiefa non v e titolo, 
fi da quelli appunto , che non fanno leggere: che convenga , o più autorevole , o piu glo- 
,, Nos lumus codex eorum , qui leggere non riol'o del loro proprio nome ; e non danno e(H 
,, novcrunt „ . (a) Siccome dunque non fa- bifogno di un’ equivoco uoftro elogio , pec 
rebbe prudenza il dar da tergere un libro farli credito . • 

latino a chi non l’intende : così prudenza j. XIII. S- Carlo nella fua Irruzione da 
non è tampoco il parlare cotanto latiuo al Po- ancora al Predicatore quell’ Avvertenza > di 
polo , di cui la maggior parte è ignorante, non fare da Profeta nel Pulpito (e) : Nt fitto*. 

j. XII. Accade talora , che nello ff negarli rorum predicatio-tem fi'tn ajhn.nl . Pe diremo ju . 
un Tello della Scrittura , a’ adducano i Tenti- dicii die , & Antichrisìi edventu , il * ad populum 
menti diverfi di due o tre Santi Padri . „ S. varia faciat , ut ea txpedijtione peccatore! ter - 
,, Girolamo l’intende cosi in quello fenfo ec. riamar ; de tempore autem , quo illud futurwn 
„ S. Hafiiio in quell’ altro ec. cd in quefi'al- fii ni lui prò certo affirmare audeat . Se occorre , 
„ tro Sant’ Agollino ec. „ Siate cauto nel che debba minacciarli qualche calligo , a re. 
preferire una Sentenza all’altra , che dal dar- primere il Vizio, cd intimorirci Viziofi ; 
li troppo di lode , e commendazione ad ano quello a’ annunzi colla Parola d’ Iddio, e con 
de’ Santi Padri , non ne rifiliti mancamento Prudenza ; coficcM la minaccia non abbi» 
di filma . c poco rifpetto per gli altri , In una fembianza d’ imprecazione ; e fi dia a conol- 
icttcra Icritta da Eliehio ai Santo Padre Ago- Tetre n«il’ atto illclfo del minacciare , che 
limo, fi rapporta quello detto di S. Girala- fi teme, non fi defiricra , che ciò, che fi 
mo: „ Ptriculolum eli de Magiltrnrum Ec- predice, fucceda.E da imit-rfi l’cfempio, 
clefiarum judicare lèntcntiis , & alterimi prc- che ci dà il Santo Padre Agollino , Icri- 
ferrc alteri , (.è) ed é degno d’ edere notato vendo a Maflìmo (d): Kmar, qutr.tam cor 
quello dalla Prudenza , per ilchivare le coni- unum valere non potetti! , re vaili culti infuitetioao 

fonia 

(a) h Pfal. 1 11. ^b) Ijifì.jji.in tiri. epUl L.Aig. (c) Tù. Mai, dar. 

(d) Epici. XQQ, 
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foci ui /asti rum dtiottiono /equi videar : ed anche 
/avendo a Romulo (a)j Tiii autem nolo aliquid 
gravivi ducrc : -me futa me non terreni ! , feci 
nu.U opta t de , tuie ali./uid lo.jui . Tale fu il co- 
fiume a icor de' Profeti , tome offerta il me- 
desimi Santo Padre , /piegando ilvcrietto del 
del Salmo (/;) : Piar nitnfi ceroni cairn ippt in 
lapjetxn Nat optanti! verbi funi Iute , die' 
JE^ti , fi-U prophetantit ; ed a noltra illruzione 
fcggiuilge : £t /toc meminijfi debiti t , ne qood 
jrafcgi meni in ffiritu Pei dicit , malevole depre- 
cari vUeacur (c ) . Le minacene non fanno col- 
po , i'c no a fono a luogo , e tempo; prefa 
1’ opportunità . dopo clferfi dimoftraw la de- 
fbr mtà del Vizio , o la ncccflitàdì emendarfi. 
perciò S. Gregorio , /piegando Quel Docu- 
mento , che da S. Paolo al luo Timoteo; ia- 
iia opportune importune (d) ; degnamente riflet- 
te, <che ove li tratta d’ annunciarli cole im- 
pittime , c fallidiofe all' Udienza , deve il 
Predicatore fapcre Cogliere con prudenza la 
congiuntura opportuna, altrimencc perderà 
I’ efficacia ogni più forte Argomento. Pitturici, 
importune , pranufi, , opportune : quia /alice t 
apici Auditori! merntem ipf i fua Militate fi deitru- 
it , fi bai: re importunila! epportutut&tecn nefii- 
ai (e) 

§ XIV. D ipo efferfì proceduto in Pulpi- 
to coll- ragioni, coffe autorità , cogli affetti, 
vuole S. Paolo , li venga ancora talvolta a Irgi- 
dzre coll’ invettiva : A-gue , Obficra Jncre. 
fa ( f ) . fj non v* ha dubbio , che giova affai 
1* invettiva al nnttro fine , eh’ é d’ indurre 
ogni .to fro.U litore a conotccr bene sè flefiò; 
conforme ali’ avvilo di S. Gregorio (g) . Incre- 
patco eu/fjm detegit ,quim firpe nefiit tpfi etiam, 
qui perpe/rxvit , Ma tuttavolta più che in tutt’ 
ahrn egli è nel riprendere , che neccffaria è 
la Prudenza . Riprendere in Villa qtic’ Viri 
che li da mente regnano nelle Città; ovvero 
que’ Vi cj nelle Città; che fellamente fi ri- 
trovano in Villa ; e trattare un’ Udienza Civi- 
le , come le loffc ruitica ; ovvero una Ru- 
ffica , come fe folle Civile ; egli é un ef- 
porii alle burle , e ai Jifpregi , ed un renderli 
ad alcuni ridicolo , ed altri odiotb . Quanti’ 
anche vi na ; chi riferifea, che in quel Luo- 
go , dove fi predica , vi é il tale , o tal al- 
tro Vizio; il Predicatore prudente riceve 
tutto benii, ma a creder tutto noné li fà- 
cile ; regolandoli col Coni, gito , che viene 


a dargli S. Carlo (A) : Afe aurei facile prebeat • 
fed omnia ante diligenter, diuque perpendat , qua-n 
a l reprrhenfiontm de fiondai , perchè può darli, 

che citi , «he fi è riferito , fia fallò ; e fi pren- 
da per corpo di delitto quello , che non e più 
che un’ ombra ; come n* ebbe 1’ elpcnenza 
ancora S. Agoitino ; Attivando nobit produntur 
adulteri ab uaoribut fi.it fierumque qelantibus (i) . 
Dato pur anche , cheil Vizio veramente vi 
fi a , e fe n’abbianole informazioni fiacere, 
deve il Predicatore bensì con zelo riprender- 
lo nelle occafioni , che gli fi appreientano , 
ma altrcai con Prudenza , contenendofi in 
una generale invettiva , fenz’ applicarla al 
particolare , col dire : guelfo Viqto è frequen- 
te , è familiare , e comune in quello voti re Vxe- 
fi ec. e tanto più la Prudenza é d’ averli, 
quanto il Vizio é più ignominiofo j avve- 
gnaché non fi può averne notizia certa , che 
per il mezzo di relazioni private , le quali 
poflòno effere falle; e può anche il Predi- 
catore effer notato di troppo credulo , ed 
imprudente . Ancorché flavi nel Paefe un 
qualche Scandalofo Notorio . non mai *» 
deve difeeudere nella Moralità , e ripren- 
dane a tali particolarità , che 1’ Udienza fi 
poflà accorgere*, fiali prefa di mira la tale 
Pcrfona . L’Oneffà, la Carità: la Saviezza 
efigono quello da noi , che abbiamo del rifi* 
petto per ogn’ uno de’ noffri Uditori . accioc- 
ché da efli ancora fia rifpemu.la Parola d’id- 
dio . £’ di 5- Carlo anche quelto (<t) : Ne 
faequa m < ,’oncionator ita verbii de finga , ut da 
quo hquarur , facile pofir Auditor ar.nnadverter . 

§. XV. Se anticamente biiògnavaftudiare 
affai , e rivolgere molti Libri per predicare 
pou> bene , non è oggidì nrceflario lapcr tan- 
to per predicare più bene. Una Scienza medio, 
ere bada, purché s'abbia prudenza: c quella è 
m affini am ente ncceffaria nelle Moralità , c rl- 
prenfioui.ad eliminar bene tutto ciò,che fi di- 
ce ; e noa vi fia.una parola tampoco , la quale 
polla aver del Satirico . Non è gran tempo, 
che è iucceduto quello , eh’ or vengo a dire . 
Alcuni Signori , gelofi dell’Onore della lor 
Patria, tumultuavano affai per ì 1 Predicato- 
re di quella .Quarefitna , che foffe troppo 
Satirico , fenza riguardo a punger lo Staio 
de* Cavalieri , delle Dame , e di chi che fia, 
mordendo ancora di quando in quan do li lor 
.Nazione . Andavano perciò .diviiattdo , alla 

pri- 



f ciò y che fi deve tacere . Copy XIV ' . *7? 

■rimi Satira gff folTc ufcita di bocca , di rif- la voce, e gridare oltre i limiti del Decoro t 
ponderali nella pubblica Chiefa , t dargli Clamar* centra quem dcc**t > Ruttiti* eft. 
un'altra mentita. Ma avendo alcuni di cfli §* XVL Nel Moralizzare > c [ , P T ’ e, ( 1 ^ re 1 
confidato il difegao ad un Religiofo di gran Vizj , imparate due fa vie cautele dal Santo 
Saviezza ; Nò , ei diffe loro , Nò , miei Si- Padre Agoftino . La prima è , che nel vo tra 
gnori ! Quando ciò cosi fia , che il Predica- dire non vi fieno parole di efageraziotie a far 
tote prorompa in Satire, conviene fari® comparire una colpa piò grave dt quello., che 
ammonito, e con prudenza fi emenderà . veramente effa é. A chi dice troppo , no.itre- 
Nulladimeno intanto riflettete bene; per : defi nulla; perchè anche 1 ideila Verità ò 
che puri effere , che fia un Dire Apollo- riputata artifizio . OfTervate . come il Santo 
licn quello , che Voi chiamate Satirico . Rif- Padre riprende MalTimo Gramatico per non K» 

r iero effi col chiedere , onde fi conofea ,e qual mo errore; (/) Vi ita , quvn emr ute p*- 
dilcerua P Apollolica Liberti dalle Satire ? teat repretnntom ; fei me ipfe c eh ite t| ne a t» 
Ed il Religioni fi Ipicgd colla Regola , che di. Retheriee ponus , qu*m vendite -igere ex: > timer « 
al Predicatore S. Cario fa) : Ne etiti refehen- L’ altra cautela è , di aggiuftire talli; nte le 
dii , id ex hondnum , fed peccatorum odio , im- parole dell i voltra Invettiva , clic iliu i Vizio - 
or* piemie , tf chirititis studio duStus fotiet : fo vada elentc dai colpi dell’ Apoltolica Lt- 

Ne infurio/* veri* profetai , neve ignoiuiniofa • berti * e niuno Innocente ne rimanga offefo « 
Aliati il Sacro Oratore fi conolce Apoftolico, Chiunque è nel Vizio venga corretto, ma noi* 
quando rimoftra nel dire una feria graviti » notato; e quella Correzione, che e pubòli- 
una Sacerdotale Modcftia , una favia Mo- ca , alla prefenza di tutti , fia anche tal men- 
dcrazione, un’affetto di Cariti , ed un fan- te fegreta, che chié net Vizio, eificacemen- 
to ardore, che vorebbe , fe gli foffe poflibi- te fe l’applichi , fenza che veruno venga » 
le, dillruggere tutti i Vizj , e latrar tutti gli comprendere, quale flirtata la Perfona da Vot 
Uomini; c campatile tuttoquello, che può corretta. Udite la Prudenza ; che praticava 
compatire; e non riprende fe non quello, Sant’ Agoltino nel fare le riprendo.» ■ (g ) 
che è riprenfibile, cioè il Peccato; e non ,, Palam loquor , & in lecrtto arguo : Aure* 
biafima veruno Stato , perchè in ogni Stato „ omnium puho , fed con (cent ias quorum- 

f iuó cialchcduno falvarfi ; come preferivo ,, dam convento • Nondico : Tu adulter cor- 
’ illcffo S. Carlo (i) : Ne Contionuror m ordi- „ tige te : fed quilquis in hoc populo adulter 
a em ullum , a ut ttatum , aut vii* genut , ah i, C», corrige te • Publica eft corrcctio , fc4 
tee lejfa receptum , invehat . Di tutto ciò ne ,, feereta correptio ., . 

abbiamo un bell* Sfempio nel Santo Padre §. X VII. Notate in quella occafione, qiian- 
Agoftino » che coti lcrive a Collante (c) ; Cor- do fi debbano ulare in Pulpito i Pronomi di 
rigo in ut , quid tuum ett ; *gno/Zo , imi Chri- Nei , e Voi * Tre fonoiCali » ne quali bito» 
fti ett • Ho e enim juftum eft , ut cum mela homi- gna conlultar la Prudenza , anche a parlare da 
suoi rtprohamut . quecumyue in illit Ben* Deire - buon Uramatico . Primieramente quando li 
ptrimus , approiemut . Effere Cavaliere , effer parla in generale a tutta i'U lienza , e fi vie-. 
Dama; effer Giudice , Medico » Negoziante ne alla pratica di certi Vizj, che fono igno. 
ec- H*c fune tona Dei : e non deve il Predica- mintoli, non è da ufarfi la feconda Perfona , 
tore contro Amili fiati irritarli. Cosi dif*’ Egli; Voi ; come a dire i V ei fitte huoierdi , adulteri , 
c nel propofito deli’ accennato ardore , non l*dri re. perchè, benché tali Vizj pollino darli 
mi accade , fe non che darvi a riflettere, in alcuni ■ non ( però, vero , che fi dia»» in 
Siccome quel Predicatore diffetta , che non fa tutti: onde fi manca nella Viriti , con offefi» 
parlare con affetto , fe non ufando la voce da degli Uditori . Nel te Moralità » che hanno un 
piangolofo; coti difetta ancor» quell’ altro » fenfo di qualche ignominia, i da ufarfi la ber- 
cile non fa fare una invettiva, fenza fchiamaz- za perfona ; come ot ora ho detto , che pra- 
zare, e prorompere nelle fcandefcenze.il ticava Sant* Agoftino ; anche allo* quando il 
Prudenziale è di S, Carlo (d) : ne in Verino di (torio non è generale , ma determinato a® 
exagttendu Condonutor , quuji furenter iratut , una fpczie di Peccatori ; Non dico - Vu eluiitr m 
oxcondefcei ninno . L’ aveva detto ancora Ci- corrige te ; fed qui fluii in hot populo eduli ir et • 
Cerone (e ) , che è una Stoltezza quell’ alzare Quali» »l deferta un Vizio particolare . P cf 
v ' 1 eiettt" 

(a) Tit Mei. Sac- (b) loc.tiu (c) t. de un. Eupt. e. t. (dj Itti (ile 
Ce) Uh. J, de Or*t. (f) Ep, yy. (g} Set, I J.d» Verh.D , 



g 3 o Prudenza intorno a ciò -, che Jì deve dire , 


elcmpio , il Furto , o l’Adultero > pare fu 
lecito ii dirli nel fervore della invettiva. Voi, 

• Li tri re. Voi , o A Iutieri et. ma per dettame 
di Modelli* • di Prudenza , e di Urbanità , e 
Tempre megli parafrafare i vocaboli; cosi che 
il Vi/io fi (celi , e l' ignominia alla opinione 
fi tuopra; e non il volto , ma la fola Cofccn- 
za de’ viziofi arroffifea ; come a dire : K«, che 
vi ufurpate le reta d’ altri : V #i , che violate eoa 
infedeltà il Sagra renio del Matrimonio ec ■ Quan- 
do Natan riprefe Davide , parlò in feconda 
Perlo, u ; Tu et illevir s (a) ma aveva prima 
cosi bene parafraiato , che appariva la gravità 
del peccato i.i rifpetto a Dio . non il Difono- 
re i i rapporto alli (lima del Mondo . Deve 
rilparmiarfi negli Uditori , quinto fi può , la 
confufione del volto ; perchè è facile , che 
«aitino fé ne rilenta , e fi provochi anzi allo 
{degno nell’ attoiitcflo , che noi pretendiamo 
eccitarlo alla compunzione ; e contrizione 
del Cuore . 

Ma le vi fi vuole Prudenza nell’ufo del Voi , 
In riguardo agli Uditori vi fi vuole ancora nell* 
ufo del Noi , in riguardo al Predicatore mede- 
fimo ; ed è il fecondo cafo dell! tre , che ho 
propoli! . Ove fi parla di certi difetti , che 
nafcono da fragilità , e debolezza Umana . 
può il Predicatore involgere nella Moralità 
ancora sè Itefio ; cosi S. Gregorio: (i) Tene- 
ra . oncupijtiihus , humatum gloriarti captanwi ; 
ad terrena negrità vocamus &c. ma non convie- 
ne giammai , ove fi tratta de’ Vizj , che fono 
di malizia , e d’ ignominia . Dal volerfi dire ; 
Ani Mcitemmiarori ; Avi Lu/furioji : ne rintane- 
rebbe avvilire il Decoro. Si pud dire con fra- 
le generale , Noi Peccatori : Peccatori fratelli 
miei . ma non conviene giammai con frafe de- 
terminata ulare il Noi , e dire : Noi peccatori 
ostinati : fi non faremo Pera unta ec. Stà bene 
1’ Umiltà nel Predicatore , ma fino a qual fo- 
gno, che non fi pregiudichi al Miniflero nella 
Dignità , e nel Decoro. II Terzo cafo é nel 
favellare talor con Dio , con Gesù Criflo, con 
quakhc Santo . L’ ufarli il Tu , e dire : Tu o 
mio Pio : Tu Gesù (liuto ; Tu, o Maria ; T» , • 
S. Franccfiocc. fa mal fentire ; perche viene a 
inoltrarli , che s' abbia meno creanza co’ Per- 
foua’gi del Ciclo , che cogli Uomini della 
T-rra. Che cheliadicid, che fi ufa incerti 
Padi , cosi richiede comunemente il buon 
Gullo , che fi dica ; Voi mio Dio , Voi mio 

(j) z. Reo. a. (b) Noni. IJ. in Lue. io (c) 

(d) rioni, io- a. (e} Lec.cit. f) Rau-i f 


Signor Gesù Crilto ec. Chicbefia ancora , che 
cosi fi ufi nella frale latina , in cui il Tu é no- 
cetfario per la concordanza dc’Numv ri , c per 
il dilcernimeiHO del Plurale , c del Singolare ; 
praticamente fi Icorgc , che raffredano . e qua- 
fi alienano la Divozione anche certe Orazioni 
che fi trovano su libricciuoli , tradotte lette- 
ralmente dall' idioma latino , ritenendofi il 
Tu nel favellare a Dio , ed a* Santi . Può 
dirfi nelle opportune invettive ; Tu, e Pecca- 
tore ; ma nou è il Tu da renderli famigliare ; 
perchè ordinariamente nella noltra Lingua 
importa un feufo, o di poca liima, o di 
fprezzo . 

§. XVIII- Si doleva S, Giovanni Grifoflo- 
mo de’ Predicatori di quel fuo Secolo , eh’ 
elcrcitadero I’ Apoflolica Libertà, fidamente 
a riprendere i Poveri ; e fodero muti a non 
dir mai parola , pc r correggere i Vizj dc’Gran- 
di ; „ Coarguendi , atque increpaudi procul 
,, reje&a ficultas; feu ut vcredicam , contra 
„ inopcs increpatio modum nullum ftrvat ; 
,, at contra eos; qui potentia aliqua prediti 
,, funi , ne movete quidem labia quilquam 
,, audet . (c) Ma altri tempi , altri coltumi, 
ed anche altre cautele . Per ifchivarc i dilor- 
diui fi fanno gli Ordini ; ed era necedario po- 
rli contegno all’ indiferezione di que’ zelan- 
ti , de’ quali dice S. Paolo che eemulanoncn 
quidem hahent , fid non ficundum ftiemiam . [d) 
Inerendo perciò alle Ordinazioni de’ Sacri 
Concili , preferire al Predicatore S. Carlo . 
che riguardi bene a non lalciarfì tralportarc 
dal zelo, nel riprendere le Ecclefiaftiche Di- 
gnità , ole Potvltà fecolari t Ne Epiicopo* 
„ aliofque Prelatos nec verociviles Magillra- 
„ tua in conclone afperius objurget ; fed fi 
„ quando occafio tulerit , pie potius admone- 
„ al „.(<■) Cosi co. uanda ancora S.Paolo (/ ) 
che Or rii anima Poreltaiibus fuhlimiorihut fuhdita. 
fit ; ed è perciò d* averli Prudenza affinchè non . 
fi reputi mancanza di Kilpctto l'abbondanza 
del £tIo . Generalmente- parlando , nrceda- 
rijfiima i la Prudenza nel Pulpito, per non 
difccndcre al particolare circa i diletti de’ 
Grandi. Nè vale allcgarfi l’Efcaipio di S.Gio- 
vanni Batti Ita , che riprele alia libera le li- 
cenze di Erode: Non licei tihr. ( g ) Deve anzi 
imitarfi P Elempio di Gesù Crilto , che vo- 
lendo riprendere i Principi della Sinagoga, ed 
i Farifci loro fempre parlo in generale : Nemo 

ex 

Lii j. de Sacerd. 

, 1 . (g) Marc. 6.1 P. 
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ex volìi fatit legem. (a) Che guadagnò colla 
fua Libertà il Precurfore ? Vi falciò la vita ; e 
non per quello laciò Erode il peccato . Deve 
ammirarli , e confiJerarfi quella di Lui liber- 
tà , come un Mezzo prefcclto dalla Previden- 
za Divina all' elocuzione de fuoidifegni ; ma 
non è da imitarli , per quello appunto , che 
non (blamente Erode non fe ne approfittò ; 
ma anzi fe né fervi, per divenire peggiore . 
Di Sant 5 Ambrofio veramente fi legge, che 
riprefe 1* Imperatore Teodofio , e riu lei : ma 
t opra di ciò deve dirli quello , che Facondo 
VcfcovoErmianenfe ne fcrifle(i): Crcdcndum 
ti eft , quod fi nunc Deua aiiquem Ambro- 
„ fium fulcitaret , etiam Theodofiui non 
„ deelTet: fed cum minorelt exigendi fiducia, 
,, minor eli & reddendi devotio „ . Madre 
della Prudenza è l’elperienza : e perefperien- 
«a fi ha , che un Grande , che fia nel Vizio, 
fe in particolare pubblicamente èriprefo, fi 
adira , c fa peggio , a cagione della fua Su- 
perbia , che non può Soffrire un manifcflo rof- 
fore ; laddove fc la riprenlìone ì comune, è 
fempre ben ricevuta , ed anche talora con 
frutto ; c tanto più, quanto chi la riceve , 
meno s’ accorge che fia (lata fatta per lui . La 
r Ìflc(iìonc é di S. Gregorio. „ (c) De lolo il- 
» le argui non potei!, ne deteriorfiat: tamen 
„ cumgeneralitcr contra culpam invetlio in- 
,, tenditur ; correptionis verbum liòenter ad 
„ mentem ducitur , quia potent pravut igno- 
» rat , Quod fibi hoc fpecialiter dicatur ,, . 

j. XIX. La Prudenza parimente intigna a 
non etcrcitare la libertà nella nprenfio.ie de* 
Sacerdoti ; c di ciò ce n’ha lafciato l'Efernpio 
il Salt atore del Mondo , che , come oflcrva il 
Cardinale Gaetano , ( d ) mai nominò i Sacer- 
doti nelle lur invettive . ancorché (biTcre di 
corrotti coliumi , per la riverenza , che portò 
all’ Ordine Sacerdotale , „ Lcge Evangeiium 


„ nunquam inveì. ie« Jeium nominale Saccr- 
,, dotcs , arguendo, «ut reprehendendo; & 
„ ftc Predicatore] inllruxit, ut non predicene 
„ contra Sacerdote* in Ipecie , propter reve- 
„ remi am Ordini* „ . Predicò Grillo general- 
mente contro gl’ipocriti contro gli Ambiziofi, 
contro gli Avari , contro gl’intemperanti; ed 
eflendo prefenti ad udirlo i Sacerdoti , eh’ era- 
no per appunto iintnerli in cotelli Vie; , non li 
nominò ; né era neceflario lì nominafle , per. 
ché , anche lenza elTere nominati , potevano 
applicarti la Predica . Casi dobbiamo fare an- 
che noi : Inveire contro i Vizj de* Sacerdoti ; 
ma fenza dar legno, che per i Sacerdoti fi par- 
li . Deve applicarfi la Moralità al particolare 
degli altri Stati , nomina idoli i Negozianti , 
i Nobili , i Maritati, i Padroni, li Servitori 
ec, poiché quelti non fanno forfè applicare la 
Dottrina generale a fe llcffi ; e per quello fe li 
nomina , acciocché riflettano , che la Dottri- 
na è per loro . Ma i Sacerdoti non fanno forfè 
applicare ogni noflra Dottrina alli lor bifogui 
lenza elTere da noi nominati ? V’ é quello di 
più , che il Sacerdozio oggidì é anche troppo 
nella (lima de’ Secolari avvilito , fenza che 
anche il Predicatore cooperi colle invettive 
a maggiormente avvilirlo . fe dunque il Pre- 
dicatore é Ecciclìaliico Secolare , fi riguardi 
dal nominare nelle moralità i regolari , che 
vengono ad onorarlo , col prender.! l'incom- 
modo di venire ad afcoltarfo: fe é Ecclefia- 
ftico Regolare, fi diporti fimiime ite con ogni 
rifpetto verfo del Clero Socolars , che ha la 
boutadi venire alla Predica, facendo ono- 
re alla Parola d’ Iddio , e credito a chi l’an- 
nuncia . Varie altre cofe («irebbero aggiun- 
gerfi a quello Capo; ma per no i re 1 lerlo 
troppo lungo , le rifervo ad altri luoghi ne’ 
quali ripeterò ancora ciò , che giudicherò piò 
efpcdicnte , 




Tem.K N ft C A- 

'*) 7 . if. (b) Ut. 1», ttf. j. (c) lii. jj, Meni. c.f. 

d) In Afar, caf-iy 
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CAPO XV. 

Rifleffioni fòpra il Fine dell’Apoftolica Predicazione , 
che è il Frutto . 


f. Sono molte Predici: infrutiiu/i , ferchì nel 
comporle veti s’ he. le mire a! fine , che è il 
frutto . 

a: Il frutte confitte nel muovere gli affetti del- 
la volontà : e chi non attende a quello , e 
un Oratore da niente , per fentimetuo di lui- 
Ho . 

J. Di Jfjhti't’ilimo , e di Seneca . 

4, £ di S. Giovanni Crifittomo • Dal che fi ca- 
va una regola a giudicare , quanto vaglia 
ogni Pred ea • 

f , dinante anche v 1 g ’ia ogni Predicatore : di cui 
tutta la fetenza è vana , fe è infruttuose . 

t. All ' itlejì A nor proprio ritorna conto cercare 
il frutto ; perchè p ha cui buone Udien- 
. 

7. £ s’ acquila il Grido di Ottimo con un Talento 
mediocre . 

S • E fi va efente delle Critiche . 

7., Ma P arguifee . quanto piu t'abbia a cercare 
il Frutto , per fodditfere i Doveri delle Co- 
feien^a , 


t. "p RIncipio di tutto l’ordine , e regola 
X di tutto il noftro operare é il Fine, 
come infegnó ò. Tommafo ■ ( a ) Quindi e , 
che da ognuno Col tanto rettamente fi opera 
quanto r ha la mira alla verità del tuo Fine ; 
ed ove manchi quello , forte è , che man- 
chi P ordirne, e fia il tutto (regolato , e di- 
fo rdiuato. Confiderando il Profeta Geremia, 
e deplorando le Spirituali rovine della Cittì 
di Gerufalemme, a quello attribuire il fuo 
male, che è l’eflerfi del fuo vero Fine di- 
menticato: ,, nec recordatus eli finis fui,, . 
( b ) A confiderai ancora le miferie , che rcn. 
dono deplorabile il Crilliancfimo , non fi 
può dire altamente . Diali pure a ciò che fi 
vuole , la colpa , che regnino i Vizj , o per- 
ché le Puffioni fono troppo ribelli ; o perchè 
troppo veementi le occasioni , e le tentazio- 
ni . Tutto finalmente firifolve poi anche qui, 
al dire del Santo Padre Agollino, (c) ,, hiuc 
» omnia fiumana perverfio ,, ; perchè fi la- 
ida il vero fino in obblio . Ma quclta diinen- 

(O Spalf, 10». irr.i. (b) Thren. 1, g. 


10. Sopra di che s’ apporta uno fpaventtvdle E/im- 
pio . 

1 [ Hot baita avera il Pine retto ; ma bi fogna ai 
efj ordinare i P'opr) Alem . 

11. Ogni Predicatore fi Infingi di avere una buon* 
volontà : ma questa u pone ella Prova • 

f j Guai a chi Predica per cerimonia . E* da imi - 
tarfi S. Paolo . 

14. Si fa il Frutto coll 9 affifen^z d 1 Iddio • e Dia 
affiate a chi è Umile • 

Ij. 5 / no atra effe re Iddio » che opera il Frullio 
nelle A li ne • 

16. Ed è /opra dì ciò convincente un Sermone di 
S ini * Ago-line . 

1 7# E opera U* Iddio , oltre il Frutto foprannatura • 
le , anche il Morale • 

lì Scio conferma con un Efenpio , che riftrifit 
della fui SmtaMadre l’ifieffj Sant' Ag i. tino. 
tg. Si fpieg 1 , co ne per il Frutto , che fi fi da 
Dio , vi fi ricerchi anche l’opera nostra . 
Effìndo que.ta no.tra cooperacene cose ordina- 
ta da D.o j noi dobbiamo alle fue Ordinazioni 
ubbidire . 

ticanza del fine , che (travolge fa vita urna- 
na e Criltiana , deve dirli efier quella, per 
cui viene anche praticamente a corromperli il 
Minuterò Apoltolico , Nel comporfi le Predi- 
che , poco o nulla fi peula a quell’ unico fine, 
che deve averli , cd é il iru t io delle anime , 
nell' emendazione de* vi/j , nell’ ac luiitn 
delle Virtù , nell'opera della loro Eterna 
faiute . Si penfa a provare ad amplificare , 
ad ornare , e dilettare , e per/uadere : e non 
v* ha niente di tutto quello , ch’io non ap- 
provi ; ma dovenioli riferir tutto quello a 
muovere la Volontà di tal ione , eh’ erta ab- 
bracci la veriti . che fi predica ; chi é , che 
pentì , c che s’ applichi daddovcro a colile- 
gu ire cote' to fine f Sono rari , che fi diant» 
all’ Apollolato, eoi prefigerfi il vero fine Apo. 
ftalico. Danai è, che fi predica molto, e 
no i fi fa quali frutto di niente : nè (opra di 
ciò è da Itupiri; plichi qual maraviglia , che 
la Predica non lia di frutto , fe al (rutto nota 
fi pensò nel comporla ? „ Finis,, di. e S. Ioni- 

» m- 

(c) Lib.i j. quait. 
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Sopra il Fine della Predicazione &c. C,XV» 28 * 


„ rr.afo , (a) poflrcmus in executione eft pri- 
,, mus in intentione agatii ,, . Si fi dall* 
Artefice I' opera conforme all’intenzione , 
eh’ /Egli ha : e v’ é occalione di fufeitar lo 
flupore , che non fiano firuttuofe le Prediche 
di quel Predicatore, che non ebbe intenzione 
di farle tali ? 

Sembra quello , edere un dubbio, fopra 
dicuiniuno pofTa capacitarli, Si fannooggi- 
di tante Prediche ; Prediche di Avvento , 
Prediche di Quarefima , Prediche per P anno: 
c di tante Prediche , onde avviene» che non 
Vegga fi il Frutto ? Sul principio di Santa 
Chicla, dodici Pclcatori ballarono a convertire 
un’ infiniti di Gente in tutte le quattro parti 
del Mondo . Ora centinaia di Predicatori, che 
dovrebbero ballare alla converfione di molti 
Mondi , non ballano a convertir pochi Popoli 
in un picciolo cantone del Mondo. Ne’fecoli 
triti a noi vicini , predicando un Antonio da 
Padova, un Vincenzo Ferrerio, un Bernardi- 
no da Siena , fi legge , che in un’ora di Pul- 
pito confacrarcno migliaja d’ Anime a Dio ; 
cd adclfo colle Pred che di tutto un’ anno , li 
dura fittici a migliorare i collumi di un’Ani- 
ma loia. Ecch il La parola d’iddio ha farle 
perduta nel noltro lecolo quella fua antica 
efficacia df mutare i cuori , e ramificare le Cit- 
tà , e riformare i collumi ? Ma s'acquieti 

il Zelo nelle lue fmanie . La Parola d’iddio t 
ftmpre Parola d'iddio, Parola di Vcrith Eter- 
na , di Vita Eterna : e fe quella or non pro- 
duce il tuo (olito Frutto , non è , che da dìa 
ne venga il male ; poiché mancheranno la 
Terra , ed il Ciclo, pria che manchi la Divi- 
na Parola nella tua fovrana Virtù; mi viene 
per lo più da’ Predicatori, che non la annun- 
ziano . come fi deve . Gli Apoftoli, ed i degni 
inr Succ dibri predicavano con vero Zelo . a 
quello Fine di convenir gli Uditori; ed appli- 
cando atterra a quello Fine 1 Mezzi propor- 
zionati . avevano il lomento di vedere culi’ 
ajutnd’ Iddio numerofe le Converfioni . Ma 
addio altro Fine , ed altro Modo . In id quif- 
qut in dii, ac mtti.ur , dite Sant' Agol'ino , |é) 
tir ad illud ptrveniat, qua dcìc&aiur . Ciaichedu- 
no prende le lue mifure , per giungere alla 
meta de’ tuoi A nori- e de’ lut i Ddìdcrj. che 
i il Diletto . E da parecchi Predicatori oggidì 
che fi ama 1 che fi ddìdira * che fi ricerca ? 
Tutt’ altro in vero, che il Frutto. 

Pare , che nella graviti dell' Idea il Predi- 

fa) l i ,q. I. a. I. ad j, 

(d) Ho, jo, m Ai h Ap. 


catore cogli Uditori s’accordi.GIi Uditori nul- 
la penfano a convertirli ; né tampoco p:nfa il 
Predicatore alla lor Converfione. Gli U litori 
vanno a Predica per il Fine di loddisfare la 
Curiofità . Il Predicatore vi in Pulpito per il 
Fine di compiacere la Gloria vana . Gli Udi- 
tori non attendono alla Parola d’ Iddio ; ma 
alla Parola dell’Uomo. Non attende il Predi- 
catore alla Gloria d’iddio; ma di fe itefla . 
Negli Uditori avverali per lo piti ció.che nar- 
ra Sant' Agoltino ,(c) edere (deceduto al fuo 
tempo . Facendo Egli una Predica contro la 
Fazione de’ Donattfli ; Non pauca turbi con/tu- 
xit . Scd in tota illa multitudine perpruci appa- 
rtimi , qui audire utiliter. & fa/ubrirer cuperent, 
(.'altri vero magis ad fjpeOacuIum , prope titanica, 
coifuat udito, quam ad inltruliimem Saluiis, C'hri- 
stuna devinone convcnerant . Ne’ Predicatori 
anche avverafiper lo più ( e fia detto colla ri- 
ferva de’Huoni) ciò , che fcrive con efempla- 
re modeflia S.Giovanni G.-iloflnmo , cui ral* 
fembrava, non folle fervido mai abbaltanza ti 
fuo Zelo Flolculos verborum . & compoli- 
„ tionem , & harmouiameuriofiu* fecVunur» 
„ ut canamui , non ut profitnuj ; ut oble&e- 
„ mus , non ut compugnamu* ; ut laudibua 
,, obtentis abeamus , ut non more* compo- 
,, namus „ . fd) Malafciamo, eh’ altri s’ im. 
pieghino a radrizzarc I* intenzione degli Udi- 
tori ; cd attendiamo al Predicatore coll’Iltru- 
zione . 

a. L’ ho gii detto più volte ,non altro ef- 
fere il Predicatore , fe non che un Oratore, che 
è Sacro . Confidcrate adunque Voi (ledo in 
quelli due afpttti , di Oratore , e di Sacro , 
per apprendere il principale di tutti i vodri 
Doveri . Il Fine dell’ Oratore qual è 1 Egli è 
quello, diceTuilio ,(e) di perluadere all* In- 
telletto la Vcrith ,chc è propofla , e di muo- 
vere la Volontà ad abbracciarla; ,, Quid qu«- 
„ ret Orator ? Qui madtnodum fide in faeiat 
„ eis, quibus volct perfuadere; & quemadtno- 

dum motum eorum animi» afftrat . Nel 
Perluadere, e nel Muovere confilic il Tutto. 
Ad Fidern , & ad Aleniti adhibenda eli fi nii V- 
ratio.{f) Ma il perluadere non ha ragione pro- 
priamente di Fine : egli é un mezzo ptuttniio; 
imperocché fiperl'uade per muovere . Ditemi 
Uno , diceva il medcfhr.o Tullio, che peritidì- 
mo ne’ precetti dell’ Artcpcrluada quanto fa, 
e quanto vuole; te non muove gl’ Affetti, 
l’Arte é oziola per edo Lui, e noti ferve a nu»- 
N n a la 

ijo. (c)A>. i6i.adEfifi, 

( f) ire. tir» 


(b) l'é. de vera Inn, c, 
(e) In &*!, de Partii, Orai, 
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284 Sopra il Fine della Predicazione , 


li : Art , eum a natura profitta Ai , niji naturarti 
rnaveat , nihiì fine tgtjfe videtur ; («) E può lu- 
che dirii . ch’ti fu un'Oratore da nulla , men- 
tre quella dote gli manca .che é di neceffità all’ 
Oratore . Opti ni ut est Orai or , qui dicendo animo » 
audiemium docci, dilettai, & permetter , Decere, de- 
iitutti tlt , Velettare honetìum , Per .. Caere neeeji- 
rium. (é)Tal’cra quel Callidio, che dilettava, c 
pcrluadcva per eccellenza ; ma non moveva ; 
cd era perciò un Oratore . che cogli ilteflì l'uoi 
più vaghi ornamenti annojiva; un Oratore , 
che non meritava il sloriolo titolo di Oratore, 
perché maucavagti il più : ,, Cum cria Orator 
„ clficcre debeat , Docere, Delettarc, Move- 
11 re ; Callidius duo fomme tcnuit , ut & rem 
„ illullraret differendo, & animos eorurn, qui 
», audirent, devinceret voluptate . Aberat ter* 
a, tia illa laus , qua permoveret animos , quatti 
,, plurimum pellcrc diximus... Tantum abeit, 
„ quod no/ ir os infiammare! animos, fòmnum 
a, ilio loco vix tenebamus . Quii non fateatur, 
», cum ex omnibus Oratoria laudibus illa fit 
», maxima , infiammare animos audientium , 
», & quocumque rcs poflulat coi Beile re , qui 
», hac virtute carucrit, idei, quod maximum 
», fucrit , defuiffe „ ? (e) L'Oratore » che non 
(nuove, quanto é lontano dalla sfera degli Ot- 
timi , altrettanto è vicino alla dalle de' Pedi- 
dii : „ Quod euim Optimo dcflimilimum eli, 
», pcripicuum trt , id effe deterrimum,, . A 
leggere lutti i Libri , che Cicerone ha fcritto 
dell' Arte Oratoria, io non fo effervi niente, 
eh’ egli vada più ripetendo , ricordando , rac- 
comandando, che quello doverti indrizzare il 
Tutto dell' Eloquenza a quello Fine di muo- 
vere ; mercecché in quello vii il Tutto dell’ 
Oratore , e dell' Arte : „ Sii Orator Cubtilis in 
», probando , modicus in dclecìando , vche- 
», meus in Mettendo ; in quo Uno vis omnia 

», Oratoria eli . (d) Opus Eloquenti* eli , 

», quoanimi concitantur : in quotino regnai 
», Òratio;& hoc Uno eft, quocauf* cripiua- 
», tur .(e) Omnis ria, ratioque dicendi in 
». animorum motibus exprimenda clt„. ( f) 
Tanto balli di Tullio. 

3. Udiamo ancor Quintiliauo. E’quelti am- 
mirevole ne’ dodici Libri, che ha Icritco ad 
jltruire un Giovane nella profeflione Orato- 
tia ; e venendo a dargli i precetti , per Caper 
muover gli Affetti; Quclt'c il Punto, dic’Egli, 
agli Oratori il più ncceffario ; e nulladimeno 
queiriltcffo egli è » che lì icorgc in clC di ra- 


do • Per poco talento, che s’abbia , lì può riu- 
feire , coll’ ajuto della Dottrina , o de' Libri , 
o dell'Ilio , ad impinguare una Conclone di 
prove. Sodi molti, non dilprezzeroli, c de- 
gni anzi di lode , che in quello fono (tati ec- 
cellenti, a fcavarc una gran copia di argomenti 
dalle miniere dell’ Arte : ina pochi ne ho ri- 
trovato di abilità a piegare, e muovere gli A- 
nimi . Gli argomenti nalcouo loventc dalle 
vifeerc della Cauta ; ma il Muovergli Affetti 
é un Opera propria dell’Oratore , per cui tutta 
1 ' Arte ijpll’ Eloquenza fi regge; e lenza di 
cui tutto il rimanente é mefehino , debole , e 
faftidiofo. ,, Catterà forfitan teuuis quo tue » 
,, & angulla ingeniivena , li modo , vel do- 
,, ttrma, vel ufo Tir adjuta , generare, alque 
„ ad frugem aliquam perducerequeat . Certe 
,, font, lemperquc fuirunt unii pi rum multi, 
„ qui Catis perite , quie effent probatio.iiùus 
,, utilia , repcrirent , quos equidem non cou- 
„ temno, led utilea credo. Qui vero animos 
„ rapere, & inquem velici habitum , polfct 
„ perducere, rarus fuit . Atque hoc eli, quod 
„ Eloquentiam regit . N-mque argumenta 
,, plerumque naCcuntur ex cau/a: ubi vero 
,, aniinis vis afferenti cft, ibi propri um Ora- 
,, torts opus eft ..... Hoc libellis non contine- 

„ tur Huc igitur incumbat Orator; hoc 

„ opus èjus , hic labor clt , Bue quo catterà 
„ nuda , jejuna .infirma , ingrata font,, . 

Aggiungiamo anche Seneca . Egli parla ad 
uno Stoico Oratore , che facendo profeflione 
di ragionare co’dogmi della Filotofia Morale » 
era obbligato a riprendere, e riformare i I.cen- 
ziofi «allumi : c fé non avelli detto , she è 
Seneca, il quale parla ad un’ Oratore Stoico, 
e lo corregge , perché nel foo dire ha più U 
mira a dilettare gli Uditori coll’ Eloquenza . 
che a dete/iare i loro Vizj con veemenza; chi 
non direbbe . a leggere la di lui Sentenza » 
che folle quello , che parla , un tanto Padre , 
il quale venga a correggere un Predicatore 
Evangelico, mancante di Zelo nell’adempi- 
mento de’ Tuoi Doveri ? Ecco ciò , che pre- 
tende Seneca da un Oratore Morale, Gentile, 
che non ha la cognizione d’ Iddio . Egli vuo- 
le, che dopo avere pcrluafa la Ragione dc’fuoi 
Alcoltanti , entri con impero nelle lor Volon- 
tà, e penetri iloro Cuori . e li fquarej; e fi 
diporti a fargli emendare dal Vizio, come il 
Medico, che non ha riguardo a tagliare, cd 
abbruciar la cancrena , per conferire la unità 

all* 



eh' è il Frutto . Cap.XF. 28 $ 

il!’ Ammalato»,! Non querit eger Mcdicum Padre > noi Io direffimo , mabaibaro, e tradì. 
„ eloqticntcm , fed fanantem . Quid aurei tore del Figlio . Or deve dirli 1’ iflelTo , cotl- 
„ meas Icalpis? Quid obUdlas ? aliud agitur. chiude il Santo , del Predicatore , che non .io- 
n (Jrcudus , iecandus , abflinenrfus lum . Ad tende uelle Prediche al Frutto; Si pater vident 
„ h*c adhibitus es ; curare debes morbum ve- puerum ,quem tenere amar, tegrotum , lìti frigidaì, 
i, ter erri gravem , publicum .Tantum negotii & quecumque eb/edìant , porrigat , ,u« ituiem uti- 
„ habes , quantum in peililentia Medicei . ha , minimi: curri . . . Mi/ir, & ttrummfi , ac 
,, Circa verba occuparci così jam durfum proditor ? ncque ertiti tale-n , Patrem dixerim - 
,, gaude , fi tuffici t rebus (a) ... Tu lei , dice- hoc etiam noiit accidie ■ Quell’ i quello . che 
Va Egli all’ Oratore declamante alla prelcnza hanno Tempre inlegnato , ed i Maeflri dell* 
del Popolo, Tu Iti come il Medico m un Ofpe- Rettorie* Prolana all’ Oratore , ed i Maeflri 
date pieno d’ Infermi ; come il Medico iu un dell’ Eteleliallica all’ Oratore , che i Sacro , 
Lazzeretto, dov* c una quantità di appellati, doverli iufiltcre a rendere I’ Eloquenza , più 
Che diretti di un Medico . il quale , in vece iruttuola , che fiorita ; più a muovere il Cuo- 
di attendere a curar gli Amalati , fé ne Italie re , che a dilettare lo spirito ; più ad ilpirare 
U in mezzo dell’ Olpedalc , o del Lazzeretto, I' Amore della Virtù per la Pratica , che ad in- 
a tuonar la Cetra , c cantare , e far Mattinate? finuare la Verità di Specotativa . E quella è la 
TalefciTu in quello Pubblico . Mirale Gen- Regola , di cui conviene avvalerli , per l'orma* 
te . che è convenuta ad udirti : ogn’ uno è in- re di ogni Predica j e di ogni Predicatore . un 
fermo, ogn* uno predominato dal Vizio : chi Giudizio retto . Si dirà (ovante , dopo eli. rii 
ha il male dell’Ira, chi deli’ Avarizia, chi dell’ udita una Predica : Cran Predica , che ì itala 
Intemperanza , chi dell’ Orzoglio ; cmeitre Cucita ! Chi ielle Erudizioni ! Che profondità di 
nen’ uno afpctta che Tu cavi dalla Filoiofi* Scrittura ! Che Teologia , delia piu /ina! Che Eie • 
Morale il rimedio, e lo applichi alla guariggio- ganzai Ohe Eloquenza ! Oh gran Predica I lo do- 
li e dei Morbo ; te ne Hai a perdere il tempo in mando a chi loda quella gran Predica : Vi fie* 
concertare I’ armonia de’ periodi, e fare de’ te Voi tentilo da effà internamente comnioflbl 
bei tiri di memoria , c bilanciar ia voce, ed il Vi pare eh’ ella fia Itala agli Uditori di Frutto* 
geflo ? A chè tanta fnllecitudine per le manie- Di quella Predica , che non è Iruttuola , non 
re de! Dire? Cornei! Medico deve occuparli dite mai , che fia una Predica buona. Pad* 
nel rifiutare i Corpi; cosi l’Oratore Morale un Viandante , e fi ferma a rimirare un Giar- 
nel ri fan a re gl; Animi . Che ne dite del lenti- dino . Vede le amenità delle Erbette , e de* 
mento di Seneca ? Io non lo , che avrebbe po- Fiori , vede Statue , vede Fon tane , vede un* 
tutodire di più ad un Oratore lacro , ed acci- numcrofità di Piante, tutte difpofle in bell* 
dioiq nell’ Apollolato , Sant’Agoflino , o S.nj ordine: e dice: Che vago Giardino 1 Che bel Giar - 
Giovanni Gnloflomo . Ebbe perd a dirlo an- dino ! PafTa un Agricoltore , e va ofiervando 
che S. Agollinoa ciafcheduno di noi , allorché coll’ occhio , fe vi fiano frutti in quegli alberi; 
ci diede a fapcre.che egrotat humanum gemi, non fe fia fruttifero quei terreno . Vede > che tutto 
corporii morbi s , fed peccala (A): ed anche il Gri- é Iterile, infecondo, beila verdura, bella flrut- 
foflomo , allorché fece intendere al Predicato- tura, ma lenza frutti ; e dice , che bifogna che 
re il tuo Deb ito , che è : Non ob/eClantia loqui , fia di poco buon fondo , e di mal* qualità 1* 
fed uiiiia ; ncque in compofiiìonem , & ornai um terra di quel Giardino, che folameure palco 
verborum , fed in fenfuum viriutem , omnt tenpe- |’ ccchiodi Profpettiva, e non rende, nè cor- 
rò momemun, collocare (e) . rifponde all’ Efpettazionc coll’ (Itile. Cosi à 

4 - Dal Grifoflomo , nell'Omelia trentèlima da giudicarli della Predica , dice M.ilfimo Ti- 
fopra gli Atti Apollqlici , ( comparato il Pre- rio (rf) : come giudica del Giardino l’ Arieoi* 
dicatene, non ad un Medico; ma ad un Padre, tore perito,, : Qmccumque humus emittit , 
che ha gravemente amalato il luo caro figlino- „ Viator obiter vario fenl'u i.ituctur ; fed 
lo. Abborriicc quelli le Medicine, e non vor- „ agricola fano judicio fpctfat , quem ferat 
rebbe le non di ciò , che gli piace , c gli pud >, fruchitn , quod ex eo fpcrare potefl cmolu- 
far male . Ah diremo noi , che tratti da Padre „ meutum . Placet «ranièu.uibus fermo ii* 
coietto Padre , il quale ponga le tue premure ,, ornatus , fed die , in eo quos videris , quo* 
nel contentare la feniualit* , e non nel prò- ,, decerpferis ffuétus „ . Quanti Quarefima- 
curare ia fanità del Figliuolo ? Padre, non li. Giardini non più die di Profpettiva, fi veg- 

go- 

(i) Ep.jf. (b) Ser.Sf.de Ytrb. D, (c) Hom, jo. in Ali, fip, (d) Ser. tj. 


Digitized by Google 



a 8 6 Sopra il Fine de ila Predicazione ? 


go.io oggidì alle Stampe, e ne’ Pulpiti ! 

f. Dopo efierfi anche udito un Predicatore 
«li grido, fi diri forcate: Gru ilo no ! Gran 
Pratica tort , che e quelt I Hi ragioni convincen- 
ti JX ne ; e che bei Tropi ! che bei pi figgi ! non può 
dir mtgiio . Ma io domando : fi vede, che cer- 
chi d Frutto? che attenda al frutto c che Muo- 
va ? Se noti ha quello , Egli deve riputarli un 
Predicatore dappoco; perché manca nel Piti , 
che è la Softuwa del fine . Sono le di Lui 
Pr. diche come uno sbarro di Artiglieria, ca- 
ricata iulaineutr di polvere , che ha il tuono , 
e .l'Ia tipo , mi no i fa colpo . Non mi fi Aia 
addire , che Egli é un Arca di Scienza , e che 
dice bene : perché io rilpondcrò con S. Ago- 
fti.io , che la Scienza nel Predicatore fol tanto 
e utile . quanto è ordinata al fuo Fine edifica- 
re la Carità in fe Aedo , e negli altri . Quella 
Sci.nza , che pafee l’ Intelletto , c non muove 
la Volontà, ne a ritirarli dal Mal:, nè ad avari- 
ziri nel Bene non (blamente è oziofa , ma di 
più anche pcrniciofa „ . Sic «dhibeatur feien- 
,, tia tanquam machina qutrdam , per quam 
,, Bruttura Charitatis afiurgat , qua moneat 
,, in etcrnum, ettam cum feientia dertructur; 

„ qua: ad fiucm Charitatis adhibita multuni eli 
,, ntilis ; per fe autem ipfam fine tali Fine , 

„ non modo fuperflua elt, fed etiam pernicio- 
,, fa probata elt (a) ,, . Lodo col medefimo 
Sant’ Agoftino , che il Predicatore dica bene 
e fu elegante , erudito ; purché dell’ elegan- 
za , e dell’erudizione fi ferva a quello Fine di 
condurre i Tuoi Uditori alla fuga del Male , 
agli abbracciamenti del Bene . Ai hmoc jfnem 
julchre , ornare jue ditamvt , ut bona morum diti - 
gannir , rei divitentur mela ; & ut Auditor ad bt- 
uuny/ued per/uxdere vtlumui.aijuvetar (i). L’Uo- 
mo Apollolico deve dire colla voce del Savio; 
fiorei mei fneSut (c);ed ove Egli fi perda nc’fìo. 
ri.fcnza curarli del Fruttole gli fi dà quella lo. 
de,chePicr imr, gli st deve anche il biafimo,che 
Predica male. Quanti Predicatori vi fono , che 
dicono bene, e Predicano male ? dicono bene 
perchè non hanno nelle loro Prediche parola, 
che non fia fcielra; fr afe. che non fia purgata , 

C polita, ma predicano male, perchè non fi cu- 
rano di munger: la Volontà a riformare i co- 
fiumi quafichè lor nulla importi, che gh'Udito- 
ri vivano male, e fi dannino . Parecchi ve nc 
fono di quelti , più amanti della Vanità , che 
del Frutto ; ed il peggio è , che avendo erti 
fatte le loro Prediche iiifruttuofe da Giovani , 

(a) fp. tip .ai Janna, [ b ) Lib. 4 . de Volt, 

(d) Ltb. de congr. ^uar. etiti, (e) fa Pf. ij. 


Seguono dipoi , fenza punto correggerle , a 
predicarle cosi infruttuole anche Vccchj . Mi- 
feri Predicatori ! Si può efclamar con Filone, 
che non fapeva fofirire tampoco nc’ Filolofi il 
difordine . RemeJiit , non verbis morbi curamur , 
Verbatantuni quidam venditanr ; vitam autem cu- 
rare nolani mee pudet eoi a juvenilibus annii ufpuc 
ai feneHutem finrentiolai frivola s profferte ; 
tanquam felicitai in nominibut , verbi fue , df in 
immodica , inanique curiamole fra fr , C* non in 
moribut componenti (d) . Miferi Predicatori ! Si 
fono ingannati alla prima nel far le Prediche; 
ma conufcrndole poi , che non fono di frutto, 
c Jafciandolc tali , quali che lono , fenza vo- 
lerli pigliar l'incomodo di raggiuflarle , con 
turpe malizia vengono a farfi , ed amanti del 
proprio inganno, ed ingannatori del Popolo ; o 
più torto, come dice Sant’Agortino , colla frafe 
della Scrittura, Divoratori del medefimo Pnpo- 
ÌO'.Popu’u n enirn devorant , qui fua commoia ex il, 
lo captane , non roferentei Minifteriun ad Gloriata 
Dei , tf Auditorum fllulem (r) . 

6, Quando confiderò , e fiere pochi i Predi- 
catori , che daddovero attendano al Frutto; 
e rifletto provenire il difordine fpezuluientc 
da un’ Amore difordinato , che fi ha alla Glo- 
ria vana del Mondo ; mi viene in tefla una ta- 
le Idea , che mi pare, fe poterti ragunare inlie- 
me tutti i Predicatori , più amanti della Glo- 
ria del Mondo , che della Gloria d'iddio, avrei 
tinto da potere convincergli » ed obbligargli a 
fare Prediche di frutto , per il foto motivo ( 
eh’ erti amano la glorio vana. Imperocché non 
vediamo noi alla pratica , che quel Predicato- 
re , il quale ha buone Prediche , e s’ adopera 
con fervore per la converfioue de* Peccatori , 
e per la Salute delle Anime , dovunque vada 
a predicare , ha fempre una buona Udienza , 
e tutti volentieri l’ afeoluno , e dappertutto 
la incontra ? La più bella lode, che polla darli 
ad un Predicatore, dopo aver Egli terminate 
le fue Quarcfimali fatiche , qual’ é? Alcuni la 
ripongono negli encomi . ed applaufì , cnc eli 
fi fanno, e nella Stampa di Sonetti , e di Elo- 
gi . Ma una lodcé quella, che può cffcrc ut» 
(incera , ed è equivoca , che conviene ancora 
all’ Adulazione . lo (limo la più degni lode 
eficrquefla, il poterli dire di Lui, che ha fem- 
pre avuta ogni giorno alle fue Prediche una 
piena Udienza , didima dall’ ordinaria ; men- 
tre non fono mancati mai di convenire ad 
udirlo neanche qpegl’ ifteflì , «he potevano 

aver 

. Cir, c. » j, (c) fedi. ig. i j. 
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aver più premura di foddùfare a Cuoi domc- 
ftici affari . V’ è in dire una vera lode > avve- 
gnaché viene a dtrfi un fegno evidente , eh* 
Egli é a tulli univcrfalmente piacciuto • 

Ma qual’ è il Predicatore , che a sé più rapi- 
fee 1’ Udienza ? Senza dubbio Egl é quello , 
che attende più al frutto ; e fe n’ha l’efperien- 
za . Onde avviene , che , fe capita a predicare 
in una Comunità un Miflìonariodi quelli , che 
fanno efcrcitar bene I’ A popolato , concorre 
la Gente fin da lontano ad udirlo; e pria eh’ 
ci vada in Pulpito , é gii ripiena la Chiefa di 
chi ha prevenuto a pigliare i Polli* Non fi può 
dire , che ciò fia per alfo , fe non perché il 
Predicatore é un Uomo Apoffolico, che atten 
de al Frutto . Benché in un Pubblico vi fiano 
fenipre ceri’ lini , che amano la vanità , c la 
curiofità ; fe pero quelli *’ incontrano di ave- 
re un Predicatore , che batte fodo . e s' infinua 
al Cuore , e commuove: ellì ancor lo commen- 
dano , e con piacere lo alcoltano. Qucgl’illef- 
fi e che togl fiuto eficre più tentati di falciare 
la Predica, per accudire a loro intcrellì , non 
hanno tanto rincrefcimento ad abbandonar 
l’occafione di un temporale guadagna, ove 
trovino nella Predica da compenfarfi con ciò, 
che è utile all’ Anima. Quegli ancora, che 
fono più (vogliati della Parola d’iddio, e pa- 
re che abborrifeano il Fratto , per edere abi- 
tuati , ed oftinaii nel Vizio , molli dal buon 
elempio degli altri , e dalla ifpirazione d’ Id- 
dio , e da rimorfi della Cofcienza , qualora 
odono , che il Predicatore é di frutto , vanno 
ad udirlo con qualche buon fentimento . Ed 
Ogni uno in fomma ha dentro di tè nell’ abito 
della Fede quell’ iliinto Cnlliano , per cui 
S. Bernardo (a) era folito dire : Mini Ddìorit 
vocem liteurer audio, qui con Jibi plaufum , fed nà- 
ti planttum marnar . Se non v’ è dunque Predi- 
catore , che non dcfidcri di piacere, ed aver 
buona Udienza ; Ecco in fuccinto l'Arte pra- 
ticamente infallibile, che dovrebbe crttr no- 
ta anche all’ ifleflo più cieco Amor proprio ! 
Fate Prediche tali , che fiano agli Uditori di 
Frutto . Senza di quello è difficile , e non i , 
che per uni fola avventura , che fi porta aver 
voga. Un Avvocato, che parli bene, con 
belle ragioni , coi farli fciclte , e con garbo, 
ma delle molte Caule , che tratta , non ne 
guadagni mai una . non fo come porta dirli 
Buon Avvocato . Un Medico, che fappia a 
memoria tutto Galeno , ed Tpocrate , e che 
fputi A toriimi a ogni poco , ma di que’ molti 

(a) Str. Sfi. in Cam. (b) lit.de dar. Or. 


amalati , de’ quali ha la curi, non ne guarifea 
pur uno , non fo come porta dirli buon 
Medico. Anche un Predicatore , per quanta 
Scienza , ed Eloquenza in Lui s’ ammiri , te 
non ha Prediche tali , che fiano conolciute di 
frutto perle Anime , non fo come porta diri» 
buon Predicatore. 

7 . Ancorché fiate di mediocre Talento, 
coll' attendere al Frutto, vj acquiltarete il 
Grido, e la riputazione di Ottimo . Uj fegre- 
to è quello, che iafegnò Cicerone- Volete 
Capere , die’ Egli , qual fia 1’ Oratore , del 
quale io ho più Mima . e concetto * Egli 6 
quello , d! cui quando fi fa , eh’ egli é D fio, 
che ha da ragionare nel Pubblico, tutti «'af- 
fidano a preoccupare i firi per afcoUarl.i : e 
benché vi lia nella folla u i gran bisbiglio , 
to'lo che lo veggono comparire , tutti im- 
mantinente ammulilco.io . „ Volo hoc Ora- 
„ tori co itingat , ut cuoi auditum fit curri 
„ effe diclurum , locu* in lubfclliis occupe- 
„ tur , $ corona fit multipl.x . Cutn lurgit 
„ is qui diCturus fit , fignificetur a corona 
„ filentium (é) . ,. Ma per arrivare a tanto, 
qual Mezzo v’ é? Un telo ve u’ é , cosi Egli 
peritamente fogpiuage , ed é quello : L’Ora- 
tore , che, vuole avere coucorfo . bi logia 
che fia férvorofò , e che ponga .ludio nell’ Ar- 
te di comrnover gli affetti : Acrtn Oratore#, & 
incinfum , cencurfit ho ninun d.nlerat (c) . Chi 
fune il vero , fe n’ ha 1 ’ evidenza nell’ efpe- 
rienza Sitavi due Oratori : U io che diletta 
coll’ Eloquenza del Dire ; 1’ altro , che per- 
fuadc, e che muove con una Dicitura, che 
é forte ■ Se avviene , che 1’ uno , e l’ altro 
divenga rauco uella voce , fi vede follo , 
che quello, che fa profeffione di dilettare , 
colla raucedine infaltidifce ,jed é abbandona, 
to.L’altro ali’oppofto colta fua voce fiacca non 
fi pregiudica nulla, ed ogn’ uno ili , noi» 
oilantc , con attenzione ad udirlo . La riflef. 
(ione è di Tullio (J). Noi rauca fa pe attenti 
me andiri video ; tener eni n rei ipfi , atjueeau - 
fi. Alter aurcnt , Jèpaulu « irracuerit , expi»Jitiir 
A quitui er.im preter voluptalent aariun nihit 
queruur , in iis ofiinAitur .fimnlatque i'timinuifun 
ali, pad de voluptate . Che prerogativa aveva il 
rinomato Pericle a f.rfi cotanto celebrar dal- 
la Fama per il più infigne Oratole di quel fu<» 
Secolo ? Cicerone avverte, che avea quello 
di (ingoiare : che nel Perorare moveva gli 
Animi, è. topo ancora eh’ Egli area finita li 
lua Conclone , durava in elfi la commozione. 

Imi 

^c) Lee. tit. (à) L, s. de Orai, 
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Tanta in Pericle vis fuit > ut in eorum mentiius , 
qui audiffent , qui fi aculeo! quofdam relinquOit , 
(a) Ma tuttociò , che dice Tullio degli Ora- 
tori profani , fi feorge nulladimcno avverarli 
preientcmentc ne’ Sacri . Quali fono i .Predi- 
catori piu accreditati , c più mercati , che 
non hanno biiogno di raccomandazioni , e 
di brogli , per aver Pulpiti; e vi fi vuole 
anzi del broglio a potere averli , per le tan- 
te iiianze , e richiede , che lor fi fanno da 
Popoli? Sono quelli , che hanno piti zelo, 
c più tanno mover gli affetti ; e dalle Prediche 
de’ quali ne rifutta fenfibile il Frutto nella 
convetfionc delle Anime Peccatrici • Vi fia 
della Gente , che ama la Vanità , oper mali- 
zia , o per ignoranza, o per qualità di non fo 
ual temperamento, che ha dell* altiero, c 
eli’ orgoglio fo ; comunemente il Predicatore 
di Fruito è prediletto a tanti altri • 

8- V’ é di piti un altro avantaegio per chi 
Predica con Apodolico Zelo di Frutto ; ed é, 
chef addovechi predicaa far pompa della fua 
.Eloquenza , è foggetto ordinariamente alle 
Critiche; non potendo Egli a meno ,o per 
un verlo , o per I’ altro , di non inciampare 
contro quale!»’ uno dei tanti precetti dell 1 Ar- 
te ; e prendendo ogn’ uno degli Uditori la 
confidenza di notarlo, e cen furarlo con liber- 
tà negli errori : per il contrario chi attende 
al Frutto con ApoitoJico portamento, vi» efen- 
te dalla Critica , c non paga Dazio , fe com- 
mette qualche Cramatkn , o Rettoria) errore. 
Egli è Cicerone , che riflette anche quelto , 
col apportar due ragioni. La Prima é, perché 
l’Oratore, allorché infervorato commuove, 
boi» lafcia che da Lui fi dcfideri , ne che fi 
aipetti taut’ altro - Manchi il difeorfo nell’ or- 
ditura , manchi nella perfuafiva ; manchi nell’ 
Eleganza ciò non fa cafo ; mercecchè tutto ha 
ragione di Mezzore non più G curino i Mez- 
zi , ottenuto che abbiaQ il Fine Sia il Talen- 
to dell' Oratore mediocre ; nell’ atto , che 
Kiuov a , rade rubra ottimo . Calefiit in agende , 
vt ea , qua de funi , otn dtfiderentur . Dreendi me- 
diocrnaiem aftionc occultai (è). L’altra è, perchè 
l’ Uditore die ito , forpreio dall’ jegicacia del 
Dire , efee come fuori di sè in certo modo , 
e rapito dallo fiupore , non pivi riflette, ne av- 
verte a ciò, che può effervi nell* Oratore di 
riprenfibile. Pìcendi vini edmir.ins auditor , 
»o-i inquini , quid Tepethcndat in numeris (c) , 
Quando fi conolce prcziofa la Pittura del Qua- 
dro non fi dà più che tanto a rimirar la comi- 
ca) Lii. j. de Orai, (b) Hi, de dar Or- 


ee . Quando è prcziofa la Gemma , poco im- 
porta che p fia legata in oro , o in argento 
Quando fi feorge ancora , che la Predica è for- 
te , ed arriva a penetrare il Cuore , ed a mo- 
verlo, non t’ha più riguardo ad eiaminare, né 
fc il gcflo fia giuiio , nè fe armoniofo il pe- 
riodo , ne fe concatenato il paffaggio , 
nè fe fiano I vocabili della Critica . Ho 
udito de* Predicatori , che non avevano 
che poco , o nulla dell’ Arte Oratoria , 
per quello t’ afpetta a debitamente provare 
il propollo argomento ; ma pure , perché 
attendevano al frutto , e movevano gli 
animi ; o che i loro difetti non erano dall 
Udienza avvertiti; o che dai Critici dc(E era- 
no affai compatiti . Se fi viene iu un Circolo 
a volerli Criticare un Predicatore Apoltolico 
quali che manchi, o nell’elocuzione , o nel 
portamento ; fi vede in fatti che anche fubito 
v’ ( , chilo feu fa , col dire t Oh' Egli predica 
all ’ Apostolica . E che Svuoi dire con quello ? 
Non altro , fe non che , chi attende al Frutto, 
é fuperiore alle Critiche; avvegnaché non può 
efferc ceafuratoncll’ufodc’ Mezzi , chi giun- 
ge , felicemente al fuo Fine . 

p. Non è , eh’ io proponga quelli motivi » 
quafi che fi debba travagliare a comporre le 
Prediche fruttuofe per aver buona Udienza, 
per edere onorato , applaudito a compiacen- 
za dell’ Amor proprio , nell* appetito della 
Gloria vana . Guardimi ’I Cielo dal perfua- 
dere quell’ Ipocrcfu , che detelto per Divina 
Mifericordia ; ed abbomino . Cosi dave rifol- 
verfi 1’ argomento , che a me raffembra e (Ter 
forte . Se il Predicatore dovrebbe impiegare 
tutto il Talento della Natura ,• e dell’ Ar- 
te , a rimodrarfi Apodolico nel predicare cou 
frutto , rapito da quc’loli vantaggi , che u’av- 
vengono dall’ Apostolica Predicazione , co- 
muni eziandio agli Oratori profani , come 
fi i detto con Tullio : Quanto più Egli deve 
per il Frutto aver Zelo .danti le obbligazio- 
ni Urettiflime , eh’ Egli ha per quello nella 
fua propria cofcienza ? E limile quali’ argo- 
mento a quell’ altro , che fi fa colla Lettera 
dell’ Evangelio a persuader la Limofina (d) * 
Seé motivo dasè efficace a far limofine il telo 
Centuplo, promeffo daCrido a limofinicri 
ne’ Beni temporali di quedo Mondo : Quan- 
to più dev’ efferc limoli niero , ,cbi è obbliga- 
to per il Comandamento di Crido , con pro- 
meffa di Vita Eterna a chi lo ubbidifee ; e con 
minaccia di eterna Morte a chiunque lo traf- 

S 

(t) Lii, de Orti, (d) Masi, tf, if. 
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fredifee ? A queflo metodo d’ arguire danno 
energia li Santi Padri Ambrofio (a), e Pier 
Grilologo (b~) . 

Ma noi frattanto per imprimerci l’obbligo 
■notfro , dobbiamo conliderare col Santo Papa 
Gregorio , thè ha da venire un tempo . in 
cui faremo citati a render conto della nottra 
Predicazione davanti al Tribunale d’iddio, 
la ci laranno porti a confronto dell’ Eterno 
Giudice i Predicatori Santi, che avranno efer- 
citato il Miniftero con zelo . E che diremo 
noi , nel vedere Quelli, accompagnati da 
tanta Gente , che fi fari col mezzo delle loro 
Prediche conrertita; c vedere noi , foli , e 
ntiltri , fenza la comitiva forfè aé pur di un’ 
Anima , dopo aver predicato molti anni ? 
n In ilio tanto exarmne , Petrus culti Judza 
3, converta , quam port fe traxit , apparebit. 
„ Ibi Paulus converfum , ut ita dixerim , 
>■ Mundum ducens . Ibi Andreas port fe 
>, Aciujzm ; ibi Joannes Afiam , Thomas In- 
ai diam in cofpeCtum fui Judicis ducet : ibi 
a, tot alii cum animarum lucris apparebunt. 
a. Quid nos miferi ditluri fumus , qui ad 
a» Domiuum nollrum port negotium vacui 
a, redimus (c)?„ Permcfonodi fentimen- 
*<>, che fu uno fpettacolo deplorabile quel 
Predicatore , che predica per predicare , mol- 
lo da fini umani, fenza applicarli a predica- 
re , come fi deve , per la gloria d’ Iddio , per 
la Salute delle Anime . Quando leggo per una 
parte ciò, che ferivo disè S. Giovanni Grilo- 
liomo , che , dopo effer calato dal Pulpito , 
fe talor gli avveniva d’ accorgerli , non avere 
gli Uditori tuoi cavato da quella fua Predi- 
ca frutto fi ritirava nella fua Camera a fofpi- 
rarv , cd a piangere ; attribuendo la colpa di 
quella mancanza di brutto ad una fua man- 
canza di Zelo : Credile mi/ìi - tir domum redee , 
& ìmettigo yUudentet fine fruRu abiiffi , fiero , 
c~ gemo (d) ■ e vengo poi per 1 ’ altra , a ri- 
flettere , e fieri i de’ Predicatori non pochi, 
che nulla pciilann al Frutto delle Aaimc , nè 
pria di falire in Pulpno , nè dopo effere dif- 
icli dal Pulpito ; e potendo edere bcuiflimo 
Perniati . che fe non fi è cavato frutto delle 
loro Prediche , { prevenuto dalle Prediche 
Pelle , che non fono punto di brutto : e di 
querto mancamento di brutto, di cui tifi 
Veramente ne tono in colpa , non ne hanno 
veruii rimordo :e vivono lieti , come fe non 
follerò tampoco rei di una venialità leggerii. 

T01n.fi. 

(a) Ltb.x. de Abr. caf.\n. (b) Ser. 11. & ij. 

(c) biom.ij, in £v. (dj /fsm.jo, in Evatig. 


finta ; dico il vero , non fo finire di deplorar- 
ne la cecità , ed efclamo; Piange iiGriloflo- 
mo , ove teme fia Hata fenza frutto una fua 
Predica fola : e pattare cottura la giornata 
da fpenfierati, ove fanno pur troppo, non 
eflerc niente di frutto tutte le Prediche del 
loro Quarefimale ? e nulla penfare alli cali 
fuoi , come fe fofleuna cofa da nulla il min- 
care al Fine, ed a! principale Dovere del 
proprio Stato . 

10. Voglio narrare un cafo , che non ho 
letto sù libri , ma mi è flato riferito da un 
Predicatore Cappuccino , mio confidente , 
che ne fu teltimuuio di veduta ; e non fono, 
che tré , o quattro anni , che f morto . Ave- 
va Egli predicato una Quarefima nel Duo- 
mo di Brefcia , mentre era per anco Giova- 
ne , dandoli a conofccrc uomo di belle let- 
tere fino a quell’ alto legno, che poteva ca- 
gionare la maraviglia ; ed efTe.rdo ancora per 
la feconda volta , dopo alcuni anni, flato 
chiamato a predicare nel medefiino Pulpito, 
fi era talmente nella fua Predicazione muta- 
to, che non più pareva eficre quello di pri- 
ma agli Uditori di buona memoria , che fi ri- 
cordavano della di lui vaga Eloquenza.Chiun- 
que 1 ' avea già udito dilettante Rcttorico , fi 
rtupiva all’ udirlo divenuto tutto Apoditti- 
co , di forte che rafiembrava , fi fofie in Lui 
avverato ciò , che difle a Saule il Profeta 
Samuele : „ Infilit in te Spiritus Domini , & 
„ mutaberis in virum alteruin ,• . (e) Stan- 
te il rumore dicotcrta fama, non efier defio 
più quello , io prefi un giorno confidente- 
mente a richiederlo , onde tal mutazione 
fofie in lui prevenuta ? ed egli ebòe la Bontà 
di appagarmi > con un racconto , e col re- 
ligiolo Protetto , che ciò , che veniva a dirmi, 
era vero , Ho conofeiuto , dils’ Egli, un Pre- 
dicatore fa mofo , mio tiretto amico . Non è 
neceflario, vi dica di che regolate iltituto egli 
fofie : diro (blamente eh’ eravamo ambidue 
nella vanità del Predicare affai limili attutan- 
doci della felicità dell’ ingegno, che ci ave- 
va data il Signore . Ora occorfe , che eficn- 
dofi quelli gravemente amalato , e ridotto 
agli cltremi della fua vita , non ri era ri- 
medio di potere indurlo a munirli de’ San- 
tiflimi Sagramcnti . Andai a volitarlo, mentre 
era in un tale (lato ; e per quanto fapefli dot- 
tarlo a Provvedere alla fua eterna falute coti 
un rcligiofo apparecchio alla morte , non fe- 
O o ci 

de terr. cura, difpìc. 

(e) 1. Reo. io. 6. 
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ci nuli». Egli mi udiva , m’intendeva , mi {ente operetta . inflruttiva per me nel mini, 
teneva gli otchì fidi nel volto ; ma né mi ri- itero del Pulpito. Poco giova » che s’ abbia 
/pondera , nè mi dava alcun Tcgno . In que- uu retto fine , diretto alla Gloria d’ Iddio , 
ilo mentre delibero il Supcriore di portargli ed alla lalute delle Anime , allorché uditoli 
in Cella il Venerabile Sacramento ; per indi l' ultimo legno della Predica , s’ é all’ atto di 
moverlo a coniefTarli e comunicarlo pofeia dover Predicare, bilogna aver quello fine, 
per Viatico. Venne colla facra Piffide : ed mentre le Prediche fi compongono ; ed aver- 
(oh DioJ ) non si torto l'infermo l'adocchio. Io imprello efficacemente per applicare que’ 
che fi pofe ad efclamare con voci Ja difpcra- mezzi , che fono proprj a praticamente adem- 
to : 'i Quello ( quel Dio , del quale ho tra- pirlo ■ E quella una lilruzione delle più pria- 
,, dit.t la lua fama Parola), . Si rivolge® tip, ili , che di al Predicatore S. Carlo; (a) 
mo allora , chi a fare orazione per lui, chi In concione illud libi potiffi num propo.iet, 
a pregarlo ; ed a (congiurarlo di confidare „ iti quo omnei uervos , roburque iizdultriae 
iteli’ infinita Mifericordìa di Iddio. Ed egli In* adoibeat . & in quo munus luum verta. 
Con voce più alta citiamo un’ altra volta : „ ri coguolcet ; ut au.litorum Icilicet animo* 

», Quello èque! Dio, del quale ho tradita la „ commoveat . E lo bene quello , mi fi pud 
3, fua Santa parola , non vi è piti mifericor- dire, non edere credibile , che vifiaPredi- 
,, dia permé,, . Sbalorditi nel lenfo, ma fo- catore alcuno , quantunque amante della 
flcnutt dal zelo, feguitaffimo nell’ orazione ■ Vaniti, il quale non abbia il buon fine di 
e nei «Inflazione » P cr le Piaghe di Gefù Cro- ordinare le file Prediche al Frutto, èd alla 
cibilo , e per que'più efficaci motivi, che converlione de’ Peccatori. Ma è da rifaperli 

r >teva ifpirare la Prefcnza dell’ Augultilfima (a Dottrina dell’ AngelicoS. Tomtnafo lufe. 

igramento , E P infermo con voce terribile gna Egli nella fu» lomma , che a colituire 
cosi la terza volta c letamo ; ,, Quello è quel una retta volontà , due cofc vi fi ricercano. 
» Dio, del quale ho traditi la lua Canta pi- Una ( l’ intenzione delfine, che in le IlelTo 
,, rota, Pcrgtullo giudizio d’iddio io fon furetto: l'altra c I’ applicazione de’ mezzi, 
„ dannato,, ; nè ebbe fi tofio finito di dir che fu no proporzionati al conlcguimcnto del 
cosi , che fpiro . Il fattoèveroj ( profegut medefimo fine ; „ AJ prudemiam precipue 
a dirmi il Padre mio confidente) c rendo pcrtinetrette ordinare aliquid in finem . Quod 
grazie alla Divina Picti , che potea Icrvirfi „ quidem rafie non fit , nifi Se finis bonus 
di me, a dar di me cotefto frettatolo , per fit ;& id , quod ordinatur in finera , fit etiam 
ignizione degli altri. Ma non frappofi di- „ bonum , St conveniens fini (é).Altquod 
mora ad approfittarmi dell’avvenimento fu- „ peccatum potei! effe contri Prudcutiam , 
nello; poiché ritornato al Convento , diedi „ habens aliquam fimilitudinem cjus dnpli- 
inano filile mie prediche, e mi portai a get- ,, ci ter • Uno modo , quia (tudium rationis 
farle immantinente lui fuoco . Manco mate, „ ordinatur ad finem , qui non eli vere bo- 
lo diceva , s’abbruccina in quello fuoco le „ nus . fed apparens ... Alio modo in quan- 
Prcdiche piene di Vaniti , che non è, che ,, tum aliquis ad finem confequendutn bo- 
vada il Predicatore , Autore dell’ illtffe vani- „ num. . . utitut non reris viis , fed filmi- 
vi, ad abbruciarli nell’ eternità dell’ Infer- „ latte , & appareittibus (c) . Potei! aliquis 
no. Mi poli poi a comporne delle altre , ma „ aclus ex bona intentione proveuiens tUt- 
in un modo totalmente diverto, cd alla meglio, „ titusrcddi.fi non fit proportionatu» fini (<f). 
che leppi , dulia vera norma Apoltolica . Ècco Siccome Hi un Peccatore , che dica avere Vo- 
la cagione della mia mutazione , e del non lontì di emendarli , ma non vaglia applica- 
effrr io piu in Pulpito quello , che lui . . . re i mezzi , che fono opportuni all’ cmen- 
II. Son tenuto rendere grazie alla Divina dazionè , noi damo foli ri predicare > che la 
Clemenza ancor io ; perchè fc mi è lecito dir- di lui volontà non è vera ; cd è piti tallo una 
Io. e Iodico a loia gloria d’iddio , udito languida velleità irrilnluta : deve 1’ ilteffo 
ch’ebbi un tal racconta , cofegnai molte Prc- anche dirli di un Predicatore, il quale fi prò 
diche vane, che avevo , alle fiamme ; ed é celti di avere una buona intenzione ,c buona 
fiato quell’ elempio uno degli efficaci moti- volontà di fare le fue Prediche fruttuole ; ma 
.vi, per i quali ho principiata ideare la pre- nell' atto di farle , non adoperi pouia que’ 

atei- 

(a) Ti>. de dìfiìp. ’Jur. (b) z.z , §utc!t, art-j, (e) liti. jb.jj. arr.j- 

(d) JitJ. qugtt, 64. arr, 7, 
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eh' è il Frutto . Cap. XV. api 

mezzi, che fono valevoli al frutto. Può ef- lui parv, che anche in quel fuo dire affettai > vi 
fere , e lo voglio credere , di’ egli abbia una fia il Frutto : ma «'inganna , per. he vuole in- 
buona Volontà di comporre a Gloria d' Iddio: cannarli, e lo meutifee la fua Colete iza . 

ma una buona volontà è quella , che è trop- Non è Volontà vera , quella , che non riilu- 
po debole : e fi può credere , eh’ egli ne ab- ce ! intenzione all’ elocuzione ; e rifiutando 
bia anche un’ altra di cercare la gloria vana que' mezzi , che farebbero piti ncceffar; . a' 
nell’ efferc ftimato, lodato, onorato : e fia ufa degli altri , che fono incetti .Una < olon- 
quella in effolui dominante ; mentre egli con tà deve dirfi con S. Tommaio , (<i) adulatrice, 
efficacia la pone in opera per un «liuto , e e apparente quella che „ ad conleqnendnm 
fcgrcto artifizio dell’ amor proprio . ,, fiuem , utitur non veri* viis , led fimula- 

ra- Nella Pratica noi ne abbiamo eviden- ti», & apparcntibus . £ (limeremo noi , che 
tela prova. Si (Ha offervando un Predicato- cotcllo Predicatore , Prevaricatore dell’ A- 
re di quelli, che fi lufingano nella buona vo- pollolico fine , fia pàr avere di che giu/lifi- 
lontà di fare le fue Prediche fruttuofe, nel carfi nel Tribunale Divino ? 
mentre che attualmente ei compone. Glifi i;. Chi vuole daddovcro una cola , noi 
prefenta un paffo della Scrittura , che pare vediamo che penfa, e «‘applica , e fludia , 
gioito al propofito ; ma è profondo nella fu- e «‘ingegna , ed adopera tutti que' mezzi e 
Stimiti del millcro , e farà intefo da pochi . quemodi, che fa, e che può , e che deve 
Gli fowiene un punto di Theologfa eh' en- per confeguirla . Se pero defiderate vtramen- 
tra nelle vifcerc della fua Caufa , a renderne te anche Voi, che diano le Prediche coltre 
irrefragabile l’argomento , ma è fonile .che di frutto che ftudio , e che applicazione po- 
non farà capito , fe non da chi ha un anime ncte ad indultriarvi per farle tali?... Sono 
d’ ingegno raffinato ne’ lludj . Egli dovreb- Prediche di cerimonia quelle , che fi compon- 
ile riflettere , che rotelle ofeurità , e fotti- gono a folo oggetto di Predicare; e purché fi 
giiezze non fono mezzi proporzionati al fuo predichi, balta • Ma Dio vi guardi dal pre- 
tine che é il frutto . Ma perchè in quell' atto dicare in rotella guita a roteilo fine . Quan- 
ti raffigura, che avrà nella fua udienza de’ do Crilto mandò i funi Dilcepnli a prèdica- 
Dotti ; e che quelli formeranno un’ alta Ili- re per il mondo il fuo Santo Evangelio, te- 
ma di lui , nell’ udir quelle alture ; fi lafcia ce loro quello comandamento di non faluta- 
guidar la penna dall’ amor proprio ; e la vo- re alcuno , chiunque foffe ,chc aveffero in- 
2 o.ua di effere (limato prevale a quell’altra contrato nel viaggio : ,, neminem per viam 
volontà, con cui da a fe Itcffo ad intende- falutaveritis. (f) E volle forte con quello dire 
re , che ami il Frutto . La falfa volontà „ ha- proibir loro la Civiltà, l'Urbanità, o i doveri 
,» bet aliquam fìmilitudinem ,, colla vera ; della fraterna Carila? Roberto Abate ir) è di 
ma non é vera , nè retta ; perchè ,. id , quod parere che ciò non fia da inrenderfi alla fola 
3, ordiuaturiu finem , non cft conveniena lèmplice Lettera; ma con Miilero . Nel dire 
33 fini. Cosi parimente nell’ atto Hi compor- a'Dilcepoli di uon falutare alcuno per la lira- 
re, «' affacciano alla fua mente Tropi, eli- da, mentre ti mandava a predicare la fua 
gure brillanti; frali pellegrine, e graziole; Santa Parola, è credibile che il Salvatore vie- 
vocaboli , che non s’ in ledono fe noìt che da- taffe loro il predicare di cerimonia con pani- 
gli accademici della Grulca ; penficri galinta- fe, che fiano pure parole , e di neflun giova- 
tici , che poffoito fervile di trattenimento a’ mento, quali fono i faluti di complimento, 
pedanti : ed in virtù di quella volontà , che che per collmne fi fogliouo dar nella itrada ; 
dice dì avere per il trutto delle anime , egli Re vera quafi per viam fatui unt , yui i^erbum Dei, 
dovrebbe riflettere , che con coletta irregola- quod ere decantane , Auditori bus pro/icere non de - 
rità di Itile è imponibile , fi faccia frutto, jtdtrim . Quando il Predicatore ha periato in 
Nuli a dime no , perché «’ immagina , che col Pulpito per lo fpazio di un’ Ora, fenza dir 
dilettare alcuni vattarelli , ed oziofi , piace- nulla , che vada al Cuore , e commuova; ed 
rà , e larà lodato . ed applaudito , come che ha creduto di fare affai nel rivolgerli fui fine 
fa di bello , e polito , c vivace ingegno ; Egli della Predica verfo i fuoi Uditori, a dire lor 
s’ arrende alla vanità , per un tra (porto dc/P fred furiente • Emendatevi dunque da quello i'i- 
amor proprio epofpoue la volontà del trutto po : fuggite dunque il peccata : convertitevi dut- 
tili fc tocca volontà eh’ egli ha della lode . A que ; e nate dunque dabbene : fi può dire giu'la- 
' Oo a raen- 

(a) Lo:, cit, (b) Luc.to. ;. (c) Lib. n. in Dum. c. tp. 
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inente di Lui , che e venuto a tar la Predica 
in Pulpito . come fi ufa di far nella llrada le 
cerimonie : ed é fiata la fua Predica come un 
ozioto faluto di complimento , mentre Per- 
ii/ n Dei Auditoribus pro/icere non defiderat . Non 
cosi predicava 5. Paolo, il quale nulla altro 
mai ricercava , che il Frutto; come loprotefia 
Angolarmente nella Lettera Icritta a' Roma- 
ni : Nolo vot ignorare , Frttres , quia /ape propo. 
fui venire ad vw .. .. ul aliquem fruQum htbtam 
in vobit . (a) Onde fermandoli a leggerla San 
Giovanni Grifofiomo , e ponderando il Fine, 
che nella fua Predicai *.ie il Santo Apofiolo 
aveva ; ut a/iquem/ruifum haieam in vobit; alza 
la voce : e come fc avelie preferiti al fun fpi- 
rito tutti i Predicatori di Santa Chiefa; Nota- 
te, dice loro, notate bene , e intendete; Non 
dixit , ut doceam , ut inttituam; /ed quid ? ut 
fruttum habeam . (b) Non fi contenta S. Paolo 
di e fiere udito dalle Genti ; non fi contenta 
di ammaefirarle , e pervaderle colla celefie 
Dottrina ; ma vuole da elle il Frutto ; cioè , 
che vengano a praticamente operare confor- 
me a quello , che nella Predica hanno udi- 
to , e creduto . 

ic. Una Obbiezione potrebbe!! farmi . Se 
il Frutto, che fi fé nella Predica , è un* opera 
tutta d’ Iddio, come può il Predicatore prefi- 
ggi* a fe ilefro per Fine , quali che fia in 
tuo arbitrio diriufeire in effa efficacemente, 
coll’applicazione de’ Mezzi Umani? Ma que- 
llo punto, che mi li oppone , effo è per ap- 

E unto, che da me fi propone , acciocché nel- 
i Spirito , enei Cuore del Predicatore alta- 
mente «’ imprima , come un Mezzo neceffa- 
rioa quel Fine, che da le fteffo Egli non può 
con feguire . Cola certiflìma èquefia, che il 
Frutto , che fi fa nella convcrlione de’ Pecca- 
tori , è un’ opera tutta d' Iddio; ed il Predi- 
catore non è, che una cagione occafiouale , 
ifirumentale , ed ellcrna, di cui fi ferve lo 
fleffo Dio ali’efecuzione de’ fuoi difegni . Se 
Ziulladimeno il Predicatore in qualche guifa 
concorre a quclt’opcra.che è luperiore alle fue 
forze , bi fogna dire fol tanto fia , quanto egli 
è dallo Spirito d’iddio animato; ed è Dio , 
che in lui parla , Dio, che di alla fua voce 
umana, una voce di foprannaturale Virili . 
(Quindi è , che il Predicatore, il quale defide- 
za , che fiano le lue Prediche fruttuolc , deve 
renderli atto , e dilpoflo, quanto è da fe , a 
predicare in tal modo , che lo Spirito d' Id- 

(a) Koni. *. zj. (b) Hon, in Ep, ad Rom. (t 
( f ) Lib. i, de Bapt. toni. Donatisi, ^g) Lib, 


dio fu in lui parlante , e operante . Ma per 
abilitarli, e difporfi a quello, qual Mezzo v'è? 
Sant’ Agollino Io infepna coll'Oracolo dello 
Iteffo Dio, rivelato al Profeta Jfaia: Audi fro- 
phetam : (r) Super quem requiclcet Spiritui 
meus ? Super humilem ... Vie ergo effe locus De- 
miai ? Etto Hun.i/it . (d) Altrettanto infogna 
ancor S. Ambrofio : (e) Etto ergo bumilii , ut 
in tuo Deut requiefeat affitta . Tanto il Predica- 
tore lari piti affittito , cd invigorito nella fua 
Predicazione da Dio , quanto , Egli avrà 
piò di Umiltà ; e per contcuerfi nell’ Umil- 
tà fa di mcltieri , Ch’Egli non arroghi nul- 
la a le Iteffo , ma riconnfca il tutto da Dio . 
S’Egli prefume di le, figurati lofi di potere 
operare Frutto nelle Anime colla tua indù- 
fina, attività , cd energia Dio ritircrafli da 
lui; e ritirandoli Iddio , che frutto fi può fpe- 
rar dalla Predica ? Affinchè dunque il Signor 
iddio lo affitta nell’operazione del Frutto . bi- 
fogna, ch’Egli di fe totalmente diffidi , e fer- 
mamente creda quell’articolo della lua Fede . 
Non poterfi operare nelle Anime un menomo 
frutto di Vita Eterna, che (blamente da Dio. 
L’ho già dimoftrato, e ripetuto più volte, Ipe- 
cialmente nel Cap. VII. , e IX. , ma non io 
ripeterò giammai tanto, quanto I’ ha ripetuto 
1 Umiliffiino Sant’ Agollino; e con effo anche 
dirò : Ea , qua jam pofui , rurfut commemorare, 
onero/ ,m effe nen debet , nam ea , qua intfruSlioni 
/uni neceffSria , fepiut oportet narrare. ( / ) Era 
Egli fovranamente penetrato da quella gran 
Verità , che il Predicatore defidcrolo di gio- 
vare alle Anime , deve riconofcere in te una 
vera impotenza a far nulla , ed in Dio foto 
l’Onnipotenza a far tutto. Co’ lumi perciò, 
che ci fono fiati iafeiati da quello Santo , io 
premio a dichiarare quelle due cole: Come 
fia Iddio , che opera il Frutto nelle Anime ; 
e come a queft’Opera d’ Iddio debba coopera- 
re ancor il Predicatore dal canto Tuo . 

tf • Per la Prima, che non è, che Iddio, che 
operi il Frutto nelle Anime, il Santo Padre 
I’ affienite Dogma di Fede; talmente che for- 
za è fia Eretico , chi è contumace a fuftencre 
il contrario. Si quii per natura vigorem , /aiu- 
tare, ideit Evangelica Pradicationi cor, /emiri poffb 
confirmet , ab/ue illw’iinariene , atque in/piratione 
Spiritai Saniti , qui dar onmibut /uavitatem in cen - 
/enti, ridi , in credendo vcritatem . hxreiico /alti- 
tur /piritu . (g )PofIouo i Predicatori annunziar 
l’Evangelio, si ; Ma a convertire, e giuftlfira- 

re 

:) 1/ 66. i. (d) In P/, i j i. (e) Ucm, Hi, c, g, 

de Eccl. Dog, c, 64, 
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re un’ Anima , cip# liberarla dalla fchiavitù 
del Peccato, e porla in Grazia d’ Iddio , tutta 
la lor Eloquenza , per fublime , e grandiofa 
che iia , non balla . Un’ Opera è quella , chi 
eccede tutti i «forzi dell’ Uomo , e non ap- 
partiene , che a Dio foto : Predicare Evange- 
lium heminei peffunt ; mento» juflijftande formare 
non pereti , nifi Dtut . (a) Se taluno fi vede, che 
nell’ udire la Predica , piange con lagrime di 
Contrizione li fuoi peccati ; bifogna aire con 
Davide , eh' Egli è lo Spirito dei Signore , che 
lo compunge , e lo muove a piangere ; TU bit 
ffirìtus ejus, tr fiuent aque . ( b) Se tal altro fi 
vede , che fi converte dalla vaniti ■ e prende 
una virtuosa Condotta ad ailkurariì l'Eternità: 
bifogna dire non meno , edere Iddio, che per 
fua infinita Boni# lo chiama, lo guida, lo illu- 
mina , loillruifce , lo -juta , contorme a ciò, 
che in Ilaia é già Icrittn : Ego, ego locutus fum , 

& votavi eum , addiixi eum , <y diretta etf vie 

ejut Ego Don.ìr.us Detti tuus , doccia te uri- 

iia , gubernant te in via , qua ambulai . (c) Non 
è , che Iddio «forzi , o ucce diti I’ umano ar- 
bitrio ; che farebbe graviflìmo errore il volerlo 
dire : ma Egli li và colla (da Grazia infinuan- 
do nella Volontà in tal maniera, che con una 
forte loavitè la piega , e la rapilce > dovun- 
que vuole , com‘ é ferino della Sapienza , che 
artiugit a fine ujquc ad Jinem fortittr , £f difponit 
ornata fuaviter .(d) Il Predicatore parla alle o- 
recehie , ammonifee, iuveifee , promette, e 
minaccia , ma è tutu iufruttuofa la fua Azio- 
ne al di fuori , fc Iddio nelle Anime degli U- 
ditori non fi fa fentire al di dentro. Egli è al 
di dentro, che opera il tutto con una effica- 
cia , che 1 mifieriofa ; e miiteriofa più non 
farebbe , fe non folle ineffabile . La Dottrina 
è di Sant’ Agoflino: (r)„ Operatur Deua vo- 
»» luntates in montibus hominum, non ut no- 
> , lentcg credant, quod ablurdiffìme dicitur ; 

„ fed ut volente* ex liolentibus fiant. Non 
,, fitut facit do< 9 or homo, docendo, & hor- 
,, tando, minando ,& promittendo , in Ter- 
», mone Dei, quod frultra fit , nifi Deus in- 
»» tu» opere tur & velie per inveitigabiles 
,, via*,,. E’ il Santo Padre ammireiole in 
tutto ; ma piu . dove entra a ragionar delia 
Grazia ed io in quello lo (limo affai , perché 
ne ragiona lemprc con una Umiltà incom- 
parabile . Conoiceva Egli l’opera della Gra- 
zia in sé (Itilo, per una cognizione di len- 
timcnto , allorché fi convtrii all' udire le 


Cape XV. 295 

Prediche di Sant’ Ambrofio ; mi 110!» f oa 
altro fi (piega , fe non che fi fentiva mollo , cT 
rapito per una Maefiria della Divina Miferi» 
cordia , fegrctamente maravigliofa , e mara- 
vigliofamcnte fegreta: Me aurei» jam docueras. 
Deus mtus , mirit , et oeultit moiis . (/) 

1 6 Volendo Egli perciò illruire fopra di 
uella Verità li tuoi Popoli , per obbligarli a 
arefecoinuna profonda Umiltà fono alla 
mano onnipotente di Iddio , è veramente de- 
gno , e preclaro un Sermone , eh’ ei venne 
a fare • Prcfc egli per tema quelle parole di 
S Giovanni nella Epiflola prima : Non ncceffi 
habetit , ut aiiquil dote.it voi , quia un Ilio ipt'ut 
dot et voi de omnibus : (g) c fe cosi é , che occor. 
re dunque , ei lòggiunfc , eh’ io vi faccia al- 
tre Prediche ? Voi non avete piò bilogno di 
me, mentre già avete , chi ammadlravi in 
tutto. „ Non habetia nec. Aitatelo , ut -li juis 
„ vos doceat . quia unClio iplius docet vos de 
„ omnibus Quid ergo nos facimut . fra tre», 
,, quia docemus vos ? Si unelio cjas docce 
,, vos de omnibus , quali nos lòie caula litio» 
», ramus ; & ut quid tantum cl imamus , Di» 
,, mittamus vos unzioni illius , & doceat vos 
» lincilo iplius „ . (h) In cosi dire , per dare 
al tuo dubbio un rifatto , fi rivolle all' Apo* 
Itolo S. Giovanni con tal Dilemma ; O che 
coloro , a'quaii Voi avelie iuteieioue di pre- 
dicare con quella Lettera, avevano dentro 
■ disè la Divina Unzione, che infogna tut- 
to , oche non l’ avevano . Sia nell’ uno , o 
nell’ altro modo , a mè pare , cha la Vollra 
Lettera fia (lata oziofa , poiché fe avevauo 
I’ Unzione ; anche lenza la Lettera farebbero 
flati ammacflrati di tutto , fc non I’ avevauo 
non può lenza di ella la Vollra Lettera am- 
macerarli di niente . „ Modo mihi facio qui» 
„ ftionem , éc ipfi Joannidico , U.icliouem 
ii habebant , quibus loquebaris ? Tu dixilti , 
ii quia unélio iplius docet vos de omnibus . 
,, Utquidtalem Epifiolam fediti ? Quid ilio* 
„ tu docebns ? Quid inftrucbas ? Quid sdi- 
,, ficabas ? „ E come alla fine rifolfo il dub- 
bio ? Chinò la teda ad adorare il Miflcro , e 
diffe . E’ quello un grande Arcano, Fratelli 
miei Noi vi predichiamo ; e le noflre paro- 
le da Voi fono intefe , ma le parole tanno 
flrcpito , non fanno colpo, fe non é Dio al 
di dentro , a con movei vi il Cuore . „ J-m hic 
„ ridere magnum Sacrair.entum , Fr-ircs , 
„ fon us verbòrum noitrorum aures percutit . 

Ma- 


(a) LH.de Trin. t, 8, (b) Piai. 147. 1 1 . ( c ) // 4 8. ,f | 7 . (d) Sap. i.i. (c) Serm.^À* Ver, D, 
( f ) l ‘b. f. Con/, e. 6. ig; ». Jean. ». a j. (hj Trait. } .in Ep- 1 . Jota, 
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2P4 Sopra il Fine della Predicazione , 

„ Mjgiflcr mtus cft . Nolite putire quem* e Predicatore fegrcto , che gli parla al Cuore , 
ji quam hommum aliquid difccre ab homine. Ormino totius est s & hoc expedii , ut no t non fan - 
,, A linouerc polTuraus per llrepitum vocis quam Magiftres , fed tanquam condì fcipuìos ve - 
iio/fr* : (ed fi non fit incus » qui doceat , ftros audiatis . Videfe enim quia follicitudo r.obis 
” J^anis fitllrepitus nofter , Caihedram in c*- importa eit , uhi dicitur : (/|) Nolite plures Ma- 
« lo nabet , qui corda docet . Proptcrea ait giftri fieri . (g) In fihola Do nini condi fi pulii le- 
" u‘ l \e * (*0 Nolite vocare vo« quimur ; Magiftrum enim habemui unum . ( h ) 

bis Magiltrum in terra ; quia Magiftcr ve- Per quello il medefimo Saul* Agoltino com- 
,, Iter un us elt Chrifius „ • (b) Sicgue il San- pofe quell' egregio fuo Libro intitolato de Ma- 
*5 \ c , rca *f. ■ c,1 * | b , ' c coir efpcrienza la Veri* gistro ; moftrando in e fio , che un folo è il 
tà del fuo dire . Non avete Voi tutti udita Predicatore $ un folo il Madiro comune di 
que/ta mia Predica ? Ecchè vuol dite , che do- tutti , che piti » o meno parla > e fi fa inlcn- 
po averla io finita , faranno molti di Voi , co- dere alle orecchie del Cuore • Falluntur homi* 
itic le non avelli lor predicato ? Per quello ttes > ut eos , qui non funi , Magtffros vocent , quia 
* aipetta a me , ho ugualmente parlato a fui- pi erumque inter tempus locutionis , tìf* tempus cogni. 
ti^, ma Ja mia voce e Iterile , fe Dìo colla fua tionis > nulla mora interponiti • Et quoniam posi 
Grazia non la fa fruttuofa . Nunquid non fermo - admonitionem firmocinantis cito intus difeunt s ferii 
tte n tsl u n omnes audiitis ? quam multi hinc indetti fe ab co, qui a<Lnonuit fidici JJi arbitranti . Sed ... 
exit un funi ? quantum ad me pertinet , omnibus lo - ne plus eis , quim oportet , rribueremus , admonui 
cut us funi : fed qui bus unti io illa intus non loquitur , te : ut jam non crederemus tantum , fed etiam in - 
quos Spintiti Santi us intus non docet Jndotli redeunt, tclligcre ine i pere mus , quam vere fcriptum fit au. 
Mag isteria forinfetus ad j istoria quadamfunt , & thoritate divina , (/) ne nobìs quemquam Magi- 
a ,i0n stiones . Catedram in cacio habet qui corda ftrum dicamus in ttrris » quod unus omnium Ma - 
^ Ulius inJ)nratio , & illius untilo non gister in coclis fit . (k) Scritto ch’ebbe il Santo 
est , forinfecus inaniter prestrepunt verba. (c) Al- quello fuo Libro , compofto in Dialogo col 
trettautoavea predicato ancora il Magno Pon- fuo caro Diicepolo Diodato > dopo qualche 
tence S. Gregorio » (d) Ve V erbo ejusjfne ver- tempo lo clamino feriamente , ed in elio nulla 
* & fy! tabu cor docetur • Sine strepitu fermò trovo a ritrattarrfi;e lo approvò: Scripfi li bruni • 
est y qui & auditum a perii , & habere Jbaitutn de Mi gistro , in quo di/puratur , & queritur , <if 
ncfdt . ' invenifur . Mioiftrwn non e/p , qui docet hominem 

Ma S. Adottino era da tjuefti Verità si illu- ftienttam , ni^Deumt /ecundum illud , quod in 
minato, c convinto , che quando E^li preJi- Evingclio fcriptum eft , (0 Cntu est Migister 
cava, non voleva edere confìderato dall’ U- veder, Criftus . (m) 
dienza , come Predicatore : bensì più tolfo ij. Nè (blamente del Frutto Soprannatu' 
come uno degli L’di.ori; poiché diceva , che fate vuole S. Agoltino che ne fu Dio I’ Auto- 
ìl Predicatore c un folo ; un folo il Maeltro re ; ma anche ci’ ogni Frutto Morale , per cui 
comune di tutti ; ed è Gesù Crillo . Sia il Sa- fi venga a riformare in meglio i collumi . Seri, 
cerdote , che Predica in alto ; fiala Gente, vendo Egli a Popoli Circenfi , che dalla fazio- 
ni e -fn k? 1 ^ 0 » tutti fono Uditori , ed un ne de’ Dnuatifti fi erano convertiti alla Catto- 
(olo e il Predicatore .che è Crilto. Tutti ugal- lica Chieda , narra un Caio, già occnrfo a 
mente, Ecelcfialltci , e Secolari , Dotti , ed Senocrate , il Filolofo ; qualmente avendo 
Idioti , fono comJifccpoli in una medefima Quelli ritrovato un tal Polemone, che era fo- 
Scuola; cd è t.,esù Criitoil folo Maefiro , che [ito ubbriacarfi , ed era anche allora mezz’ub- 
inle^na a tutti. Se taluno, in udir la Paro- briaco, gli ragionò con si efficace energia, 
la d Iddio , e internamente commolTo , gli che lo diifitafe dal Vizio , e gl' illi Ilo l’amore 
fi può dire ciò , cnc Marta a Maddalena : Afa- alla Temperanza ; di forte che non ubbnacof- 
gisler adeil , ty votar te: (e) Se tal altro s’ap- fi più in avveuire . Riflettendo poi (opra il 
profitta della Divina Parola , comunque fia; Fatto, è vero , dice il Santo , che cofiui , 
none, che in lui faccia frutto, l’Uomo, che eflendo Gentile , non fù convertito dal Filo- 
paria in Pulpito; ma éGesù Crillo il Maefiro, lofio a Dio ; ma pure fù liberato dal predomi- 
nio 

(a) Matr.if. io (b ) Ite. cir. (c ) Uc eh. (d) Lib.it. Mor. capa. 

(c) Jo. II. j. (fi) Jjc. J, i. (g) Ser.m. de diverf. 

(h) In fupplemtnt. fer. a», (i) Muti. jj. 8. (k) Uh. de Maeiftr. infine . 

(1) Afarr-sj. 8, (m) Lti.t, RetraCi. cap la. 
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eh' è il Frutto . Cap . XX . 


n io del Vii io: ed ofaremo noi dire per quefio, convien e Acre pienamente perloalo: Che non 
che tal mutazione , e conver2Ìonc dal Vizio è il Predicatore che Ciccia ndlc Anime i 
alla Vimì fìa Hata un' Opera dal fitofofo , c frutto; ma è Dio : Preme quello Punto sì 
non d* Iddio? Io per me Tattribuifco tutta a altamente a Sant' Ago limo . che non finirci 
Dio folo . Xenocrates Poi e montai , defrugetem- si pretto » fe voleflì ridire » quanto B»li ha ut 
per ariti te di fput andò t non folum ebriofutn , verum quefto proposito icritto * Ma non p- do gì tra- 
etiam fune ebrium ♦ ad mores alias repente conver» lafciarc un memorabile Efempio da Lui regl- 
tìt 9 Quamquasu ergo i/le non Dea fuerit acqui/rtus, ftrato nelle lue Confcflioru » allorché an ava 
fed tantum a dominarti Lux uri te liberatus , tamen col fuo Spirito rintracciando tutti i motivi, c e 
ne ìdip/um qui de m , quod melius in to f aduni eft , potevano piu conferirgli a concentrarti in una 
fiumano operi tribuerim , fed Divino . (a) Egli ci Cupa Umiltà • .... 

' . . . J ' O . U ■■ A- f' „ . tlf . J.. « • fierAhH . 


appaga di più con una ragione affai naturale. 
Imperocché , fe da noi non può farfi con tut- 
te le invenzioni dell' Arte « che chi è brutto 
nelvifn, divenga bello; come potremo uni 
darci il vanto di potere operare nell* Anima 
altrui i e farla divenire virtunfa > in virtù di 
quattro nolire parole ? Nel crederfi quello, 
non può erigerti l’umana Superbia con una 
maggiore baldanza . l£>uid fuperbius cogitare po- 
teri Humana vocordia , fi putaveril , cum carne 
fuUhrun' faciat De ut hominem , animo carium ab 
ho nane fieri ? (ó) L’ argomento è robuflo : ma 
quindi con robufiezza ancora più forte con- 


frutto; ma è Dio : Preme quello Punto si 
altamente a Sant’ Agollino . che non finirci 
sì pretto , fe volefli 'ridite , quanto Egli ha iti 
quello proposito feritto. Ma non puffo gii tra- 
lafciare un memorabile Elempio da Lui regi- 
mato nelle fue Confellioni , allorché andava 
col fuo Spirito rintracciando tutti i motivi, che 
potevano più conferirgli a concentrarti in una 
cupa (Jmiiti . 

Della fua Santa Madre Monica ei racconta , 
eh’ era fiata allevata fin Ha fanciulla , non fo- 
lamente a non bever vino , ma anche a mor- 
tificare la fete fuori di palio , coll attenerti 
dall’ acqua . Di efTa perciò f» fidavano i fuoi 
Genitori, eia mandavano nella cantina a ca- 
vare il Vino : Ma qui fù nell’ occaùouc , che 
poco a poco , e nalcodamcntc incominciò a 
prendere il Vizio II Vino le piaceva ; e noti 
più penlaya a mortificarti . fri uor/bus labris /or- 
be bar exì«uum ... fed ad tllud modicum quo/ /dia- 
na modica addendo , in cani emfue/udinem lapfa. 
trai j ut prope jam plcnoi mero caricalo/ inhianter 


fintini vani ivvuuvta,* auvuia irtM tuiih cult- - ■ a — - r i * a . 

chiude il Santo , avendo irne fo , che fi erano haur/ret (d) . Era legreto quello luo mal abito, 
convertiti alla fua Predica alcuni de’ fuoi U- che non lo lapeva le non che una (erra di tra- 
ditori : Quanto meno dunque io devo attri- fa: c chi potava, o corrcgg. ria, o ridurla 
buirca mè la mutazione delle Anime voftre all’Emendazione, fe non che Dio . Iddio 
convertiteli a Dio: effendo fiata quella in- dunque che fece ? Ixunqu/d valebat al/qu/d ad- 
dubitatamente una operazione tutta Divina ? verfus latenttm morbum , nifi tua medtc/na , ch- 
d^uanto minus igitur inihi arrogare debeo converfio. mine , vigilare/ fi/per net: Abjènte Pane, & a- 
ttem itfam veftram , qua proculdubio divinimi fa- tre, fc Icutrictbus . . . •Sfid tute egi/ti ,Do /ine 
Qa eri ; in quibus veraciter fatta eri? (e) Dai : nicusì Unde curarti . linde /inaiti (e) tVc- 

is. Parerà, che fopra di quefto io forfè corfe , che incolleritafi fuori di modo la Serva 
troppo mi allunghi Ma a chi legge vorrei poter contro la Giovanotta P adrona per un certo io 
difeoprire il mio Cuore ; e fi vedrebbe , funi- nonfocht, ed entrata foco in dialogo di re- 
ca mia intenzione ellere quella di accendere fentimento , come fi fi» , le rinfaccio il troppo 
in chi predica la Parola d’ Iddio un facro Zelo vino , che di nafeotto beveva : ne pm ci 


per la laiute delle Anime . Nell’atto, che ora Tolto la Figliuola arroti » e talmente del Vi- 
10 ferivo , fermamente credo, effere folo Iddio, zio fi vergogno , che , riconofciutanc la cruc- 
che pud eccitare cotefio zelo in chi leggerà ciò, tura , non più in effo cafco • A «alla Ungano 
che ho ferino , Ma pure vorrei perfuàdere , ed finn Dan, ina , ut fit , fola , tbjecit hot cr,n ‘ ,n 
imprimere quella Verità , che è malfeci» ; e amari Jftma in fulta/iont , vocans mcrfbibulam; 

Dio loto la perfuaderà , e la imprimerà nel i/UriimuU percujfa rcfpexit fxditatemfuam , con- 
Ctiorc di chi fidamente a Lui parerà , e piace- feftimque damtaivit , & exuil . Ma chi apri gU 
rà : che per fare frutto nelle Anime , importa occhi ai ravvedimento di Monica ? La Serva 
affai , e più di quello , fi poffa dire , che il nò , che non pensò , che a slogar la tu a Ira . 
Predicatore fia limile , S’ ei larà Umile di Chi può duucuc dubitare, noi» folfe Iddio . 


quella Umiltà, che é vera di Cuore , Iddio lo „ llla irata «agitare appetir» Dominarti, 


ejuteri a comporre le Prediche nella maniera 
Apoiiolica ; c nella predicazione Io affiderà a 
fargli veder maraviglie . Ma per effier Umile , 


„ non lanare... A« tu Domine, rector cale. 
,, ltiun>,& terrenorum.de alterius anime infi- 
,, nia tanafli ailtram;ne quilquam, cum hoc 

„ ad» 


(a) £f. i } . ad Gire, (b) Ite. tit. (c) Ite. cit. (d) hi. confi c. |. (e) lochilo 
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a p <5 „ Sopra il Fine della Predi c azione , 


,» advertit » potenti® Cu* tribuat , fi verbo 

cjus .tlius corrtgatnr, quem rult corrisi (a). 
Beco la Morale importante . ricavata dal San* 
to ! Se accade , che colle «oltre parole fi Cac- 
cia irutto , rqualch’uno fi emendi de’ Via) 
Cuoi , lappiate , che non liete Voi , che la il 
frutto : ma è Dio. Tanto è uccellano a Caperli, 
e per fare [rutto nelle Anime, quella e la pre- 
via dilpofizioue ■ che il Predicatore deve ave- 
re : Umiliarli lotto al Dominio d’iddio , e ri- 
conolccre si Itcflo, che non è buono a fare un 
frutto di niente • 

ly. Potrebbe ciò riputarli un Enimma, che 
il Predicatore debba applicarli nelle lue Pre- 
diche a procurare il trutto delle Anime' e deb- 
ba anche avere di sè tale (lima di non edere 
buono da niente per il medefimo frutto. Ma 
non fi partiamodal Santo Padre Agoffino . il 
quale , dopo averci itiruiti in quella Veritò , 
che Dio i l’ Operatore del Frutto, c* iftruiré 
ancora nell’ altra , come dobbiamo efferne 
cooperatori anche noi . Infegna il Santo in 
più luochi , che la Provvidenza d’ Iddio fi di- 
porta nell’ordine deila Grazia , così a propor- 
zione , come nell'ordine della Natura . Sì con- 
fiderì un* Albero . Efio coll’ arte della Agri- 
coltura s’ Incide , s'innelta , s’ingrafla , ri in- 
naffia al di fuori ; ed in elfo al di dentro opera 
la Natura colla lua occult* virtù a farlo crefce- 
re , fiorire , e fruttare . Nell’ ifteflo modo fi 
coufidcri I’ Uomo. Quanto al corpo, mentr’ 
elio é fallo , I’ Arte al di fuori gli lomminillra 
di che alimentarli ; e la Natura lo nutrifee , 
lo ri.ivigorilce al di dentro . Mcutr’ efio é in- 
fermo , I’ Arte lo cura colle fue operazioni al 
di fuori ; c la Natura colle fue al di dentro . 
Quanto all’ Anima ancora; alfine di renderla 
Tiratola , concorre l'Arte colla dottrina, e 
dilciplina al di fuori; ed altresì la Natura col- 
la Ragione al di dentro „. Sicut in arbore id 
„ agit agricoltura forinfecus, ut illuci profi- 
,, cìat , quod geritur tntrinfecus : fic in homi- 
„ ne fecundum corpus , ci , quod intri.ifccus 
„ agit natura , fervit exllrinfecus medicina . 
„ Itemque fecundum animarti , ut natura bea- 
,, tificetur iutrinlecus , dottrina minifiratur 
„ cxtrinlecus (è) ,, . Egli è Iddio , che opera 
tutto ciò , cheli dice farli dalla Natura, e dall' 
Arte ; ed é la fua Provvidenza , chejha difpo- 
flocosì , che Ij Naturali tjuti dall’Arte ,e 
1 ’ Arte dalla Natera ; e che non produca la 
Natura alcuni effetti, per i difetti di negligen- 

(a) Loe.cit, (b) Z. 8. de Cetre/. ad, Litcr, c. 

(e) Uid.cap. 5. (f) Rem, io. 14. 


za , che fi commettono nell’ efercizio dell' 
Arte. E’ Iddio , che nc’ campi fa nafeere il 
Grano; ma vuole, che l’Arte dell’ Agrico’- 
tura intervenga : Dio, che dona la fanitàagl' 
infermi ; ma vuole , che ciò Ita coll’Arte del- 
la Medicina ; e quell’ ilfcfiò , che fi dice Pre- 
cetto dell’ Arte , non è che un Lume d’iddio: 
ne è , che un’ ordinazione di Iddio ciò , che 
fi dice Opctazione , o Perfezione dell’ Arte. 
,, Ncque qui,planta( , cltaliquid , ncque qui 
>, rigai; Sed qui Incrcmcntum dat. Deus ( c ): 
„ Quia iSl illudoperis, quod acccdit extrin- 
,, fecus , per illuni accedi! , quem nihilomi- 
,, nus regit , atque ordinai invifibilitcr , 
„ Deus(d) Quod autem ad arborem colendi 
„ ncgligcntia, hoc ad corpus medendi ìncu- 
» ria , noe ad an imam difeendi fegnitia (*)»»• 
S applichi or con favtczza nell’ordine del- 
la Grazia ciò , che della Natura fi è detto O- 
pcra la Grazia fegretamente nel Onore ; come 
opera la Natura fegretamente nel Corpo : e 
ficcome Iddio ha dilpofto, che operi la Natura, 
pofte alcune cagioni effettori , che fervano 
come di occafioni , o di Mezzi, o di Iff armen- 
ti : cosi ha difpoffo , che anche operi ordina- 
riamente la Grazia. Opera al di dentro la Gra- 
zia , ora infondendo , ora eccitando , e rav- 
vivando la Fede : ma ciò fi fa , mediante la 
Parola d* Iddio, chcs’ amminiffra al di fuori . 
Jhi smodo crederti , dice S. Paolo (/);«, tjucn 1 
mn audierunt ì^uemede autem auditnt fine predi- 
carne ?... Ergo fide! ex auditu : audir ut autem 
per verbum Chriiti . Quello , che fa il Contadi- 
no nella coltura degli Albert , c che fa il Me- 
dico nella cura degli Amalati , lo fa parimen- 
te il Predicatore nella cura , e coltura delle 
Anime. L’ Agricoltore , a fine che gli Albe- 
ri fruttino , deve fare alla meglio la parte fua, 
contortile la Agricoltura prelcr/ve , lavoran- 
do , coltivando, adacquando; e poi iafeiare 
per il rimanente, che faccia Din . Cosi il Me- 
dico , a fine che gli Amalati guarifeano , dere 
farfalla meglio la parte lua , con fot me alle- 
regole della Medicina , applicandogli oppor. 
tutti rimedi ; c poi falciare , che faccia Dio . 
L’Agricoltore opera lolamente al di luori : e 
non c opera Aio I* ingerirli al didentro, a da- 
re agli Alberi , nè il fugo , nè la midolla , ne 
il germoglio; appartenendo quello all’ Autore 
della Natura , che è Dio. Opera (blamente 
al di Aiori anche il Medico ; c non è opera 
fua il dare vigore , forza , e fanità agli Ama- 
la- 

y. (c)-*. Cor. j. 7.(d) Lee. cit. taf, g. 
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eh' e il Frutta . Cap. XV. 29? 

iati ; {Miche tutto audio »* afpetta a Dio . zarci a cooperare dal canto OoftrO anche noi; 
Egregiamente Sant’ Agoftino : (a) ». Opus perchè non mai Egli compirti in noi» lenza 
Agricole elt , ut aquam ducat , cum rigat .. . di noi, la grande opera della anitra Eterna 
a, item opus agricole eft ut lurctilus avcllatur falute. „Nec ideo tamen de hoc re tolis voti/ 

,» ex arbore , terreque mandetur; at non ,, agendum eli, ut non fubinteratur ad bene 
opus ejus eli , ut fuccurn imbibat , ut ger- ,, vivendum ctiam noflre i Acacia voi u .Italia, 
ntcn cmittat &c. fed illius , qui dat mere- ,, Adiutor enim nolter Deus dicitur : nec 
snentum • Medicus ctiam corpori egro ad hi- „ adjuvari potcft.nifi qui aliquid fpcnte cona- 
bet medicamcntum • Mcdicus potell empia- ,, tur; quia non ficut in lapidibus inlenla- 
,, flrum formare , & opponcre ; non autem ,» tic .. . ialutem noiiram Deus operatili in 
,, ex iis , que adhibet , operiti » & creare „ nobii. „ (f) A fine di fare frutti degni di 
vircs . Natura id agit interiore motu » nobif- Penitenza , desono glj Uditori applicarli . C 
,» que occultiamo », Non altrimente il Prc- raccomandarli a Dio , e Ilare attenti alla Pa- 
dicatore . A fine che le anime fi convertano, rota d’ Iddio , e cufiodirla nel cuore » e rumi- 
« lì falvino , Egli deve lare alla meglio la naria , e confiderarla ; che cosi colle di ipo li- 
parte tua , predicando la parola d* Iddio con- zioni di cooperazione agli ajuti generali d’Jd- 
forme a’ precetti della Sacra eloquenza': e dio, avranuo poi anche quegli ajuti (peculi, 
poi lafciarc , che faccia Dio , di cui fola- che fanno lor di bifogno , per coronare la 
mente è proprio opcfarc il frutto della con- Penitenza coll’ opera . A fine (imilmente li 
verfionc , e della falute al di dentro . Tutto é muovere gli Uditori alla Penitenza , deve il 
del medefimo Santo Padre : (i)„ Cum pian- Predicatore applicarli > e ricorrere a Dio con 
» tatur > & rigatur , officium lui cfficit mu- umiltà , e confidenza ; cd avere una retta 
>> neri* j catena illi , qui dat incrementum, intenzione, e Itudiare , ed ufare que’ mez- 
„ relinquit „ . zi , che fono Itati ordinati a quello (ine da 

io. Comanda Iddio al Predicatore , che al- Dio. Vero è, dice Sant’Agollino , (gl che 
zi la voce > e predichi con fervore per ecci- anche tutto quello è d’ Iddio ; ma intanto egli 
tare i Tuoi Uditori a fare frutti di Penitenza: è quello, che Iddio da noi pretende ; c non 
,, Afcendc tu, qui evangclizas Sion . exalta ri è feufa di non volere in quello ubbidirlo» 
a» in fortitudine voccm tuam, qui evange- „ Et nos vigtlanter conemur , & ipium de- 
li lizas Jcrufaleni : (t'J ed altrettanto conia n- ,, prcccmur ardentcr; ftmul intelligente» , 
da elfo ancora agli uditori , che attendano a „ & quod fic conamur » & quod fic deprcca- 
produrrc quelli mcdcfinti frutti : „ Facite ,, mur . dono illius nos haberc . 

,» ergo lruClus dignos Pcenitentiz „ . (d) Iddio lo fa che il movimento de'Cuori uni- 
Wa le quelli frutti di Penitenza • Per edere camentc da lui dipende ; ma pure vuole per- 
degni , devono edere foprannaturali ; ed ciò» che da dal Predicatore annunziata la 
Iddio fa , che gli uditori non fono abili da fua Santa Parola ; e vuole che il Predicatore 
fe (tedi a produrre entelli frutti , che fono la annunzi conforme all’ Ecdefiaftico meto» 
opere della (ua grazia ; come loro nulladime- do preferito da Sacri Canoui , e praticato 
no comanda : ,, Facite trurlus dignos „ : ve- da Santi Padri . V’è una gran differenza tra’l 
stendo a comandare incerto modo una cofa, Predicare in una maniera , e Predicare nell’ 
che c (uperioie alle forze loro? Diro primie- altra . Se d predicafle . come vuole Iddio , fi 
ramcntc . quello è di fede che Dio non ci vedrebbero ancora affai più gli effetti delia 
ha mai polla in comandamento cola alcuna Predicazione» che fono voluti da Dio • Noi 
Imponibile ; come ha cfpredo lo llelfo Dio dobbiamo dunque , dice Sant’ Agoltino , 
nella fua Saata Scrittura : (e) „Maudatum , dedderarc primieramente di comporre le no- • 
» quod ego prccipin «ibi , non fupra te eli. lire Prediche , comepodiaroo con vero zelo 
Egli non ci comanda di fare fe non quello , raffigurarci , che vuole Iddio. Debbiamo in 
che noi polliamo cogli ajuti della fua grazia ; fecóndo luogo raccomandarci a Dio , affinchè 
e gli ajuti non maucano. Che vuo) dire , egli c' ilpiri e ci ajuti a rettamente compor- 
cerca Sant’ Agoltino , edere noi ajutati da le , com’ edb vuole . Dobbiamo in terzo ap- 
Dio ? Non altro, fe non che dobbiamo sfor- pticarc il talento , Itudiare , ed avvalerli dei 
Tam.V. p p prò* 

(a) Lit.f. de Gene/, ai Liter. cap. tf. (b) Fpijì.m. ad Pauliu. 

( c ) # 4 ” ■!>. (d)Lvc.j.g. (e) De ut. 30. Il, (f) Lii.i. de pece, rr.erit. sap.f, 

Qj) hoc. aliai, cap.i g. 
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precetti dell’ Arte ; ma fienea porre nulla di 
confidenza uè nel talento , ne nello fludio , 
né nell’ arte ; dovendo noi confidare in Dio 
folo, perfuafi , e ben ficuri di quello , che 
non fapcndo noi > come Dio voglia di noi 
fcrvirfi per le utilità della tua Chicli nel Mi- 
r utero Apollolico , non mai riusciremo a 
degnamente predicare con frutto, fe non un- 
to . quanto ci verrà Iddio in ajuto . ,, Nc- 
feimus quantum nosDominus adjuturus fit, 
», refile loqui cupido; : illud tamen kientcs, 
», nifi quantum ipfe adjuvet , rc<Se non 
», cfTe locuturos . Refile eli autem vcraciter 
»> atque congruenter . „ («) Stiamo nell* 
otntlta , e confidiamo , che quel Dio , il qua- 
le refìlte a prcToutuofi , da ancora la tua_, 
grazia agli umili , e fi» quello intanto alla 
pratica il frutto della prefente Iflruzionr • 
Quando ficte per comporre la voltra predica, 
djranti al CrocififTo , che dovrà e fiere voflro 
Giudice , elamiuate tpaffiouaramcnte il vo- 
liro Cuore , e domandate a Voi ItefTo : A 
». che fine io fit quefta Predica ? In quella io 
», voglio (per e/t i. fio ^predicare la penitenza: 


Ma (a mia intenzione è daddovero tale , di 
non cercare nient’ altrro fe non che di con- 
vertire i Peccatori , ed indurli alla Peniten- 
,i za „ ? Rivolgetevi in cosi dire . all’ Ani. 
ma voflra , ed ammonitela che riguardi bene 
a non ingannarli ; perchè non farebbe di po- 
co il fuo inganno. Voi fiele pieno di amor 
proprio ; e le voitre intenzioni , come iof- 
pette , tono da porfi alla prova . Se è vero » 
che cerchiate unicamente il frutto , e la fa- 
iute delle anime , Voi non porrete nella pre- 
dica fe non quelle cofe , che hanno una ret- 
ta proporfionc con quello fine : non ufercte 
altro Itile, che 1* adattato , c proprio a que- 
llo fine . Ogni figura , ogni e (predinne , ogni 
erudizione • che non abòn convenienza , e 
relazione a quello fine > per quanto fia bella, 
c vaga , farà da voi rigettata . £’ vero , che 
fia da voi unicamente cercato il frutto come 
ad unicamente cercarlo ficte obbligato in co- 
feienza? Se cosi é , attendete bene alle re- 
gole dell’ arte , ed alle maniere del zelo , che 
nel icquente Capitolo vi fono efibite . 


CAPO XVI. 

Si continuano le Rifleffioni circa il Frutto ; e fi danno alcune Regole 
pratiche, a rendere, quanto è da noi, 
le Prediche fruttuofe . 


■ • Sì finito Prediche talee dì frutto ; ma a cefi. 
£> vergogna il non faptre farle fruttuofe per 
Arte . 

•• Menetì vi fia gran differenza tri P Oratore 
Sacra , ed il Profano'. P arte di muovere gli 
Affetti etnviene all ’ uno , ed all * altro . 

1 3- hda laddove il Profano prende i molivi dal- 
la fola Natura} il Sacro ti prende ancor 
dalla Fede . 

4» Se dichiara 1‘ ahhagl io di chi crede , che ta- 
tti colla Predica per fmder P Intelletto . 

J. E fi mostra la r.ectfiitì che vii di muovere an- 
fora la velo mi . 


f. Coti lidie ha ordinate , che nelP Apettelat»' 
ci forvia ne dell' arie . Sifpiega il fin/i del- 
la parola ; Arte • 

j. Può Iddio operare il frutte , incerchi da noi 
non i* adoperi l* arte : ma ordinariamrnta 
però non lo fa. 

I, Si danno XV, Regole , a rendetele Prediche 
fruttuofe : e conditone a regerare P interne 
del Predicatore , e P esterno ; là compofi- 
yonc , e P anione : Che tutto fia in ordina 
al fine '. tutte alla fimplxe { » con fervore ; 
fetida punto di affettatone . 


*• Ella maggior parte de’ Predicatori io 
_ L/ nutrifcoquelt’ ingenuo concetto, che 
tialcheduno defideri di comporre le lue Pre- 
diche truttuole : e fe tali non le compone , 
ronfi che manchi, onci Talento , o nel Ze- 
lo ; ma più toflo perché non penfa , non av- 
verte , non riflette , né fi applica a confiderà- 

(a) Zìi. J. di Qenf. ai Ut. cap.t. 


re , e praticare quelle Regole , che conduco 
no al Erutto , S’ ha buona intenzione, ma 
non s’ ha ballevole rifkflìoac . Si icrivc un 
foglio , e poi P altro ; e tutto veramente fa- 
rà ben incatenato , ed ordinato a propofito 
dello intraprclo argomento ; ma non fi efa- 
iiiitu ciò , che fi fcrtvc , fe fia a propofito per 

il 
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li Frutto, che deve effere ÌIFine primario del- 
la no (ira Eloquenza . Quindi é , che , eflen- 
dcndofi quella Roba Buona allenita gié 
nella Selva , riefce bensì talvolta , che la Pre- 
dica fia buona , e di (rutto : ma ciò non è per- 
chè s’ abbia componocon o nervazione , e con 
Regola : e fe , (atta la Predica , fi trova che 
i fruituofa, fi pud dire che fia tale per avven- 
tura , ed a calo. Venne damè una volta un 
Predicatore novello a inoltrarmi una fua Pre- 
dica , che eflb aveva per app«nto finita , e mi 
dille , eh' era affai «infoiato , perchè gli èra 
propriamente riufeita, quale ci ladefiderava, 
di Irutto . Tale in fatti io ancorala giudicai, 
dopo di averla udita, e foggiunfi : Oche 
quella Predica vi è riulcita cosi fruttuofa : per. 
che avelie le Regole della Rettorica Sacra , e 
procurane di porle in opera : ovvero frutruo. 
fa vi è riufeita , come direbbefi in fallo , o fia 
a cafo . Che dite ? Vi ùrebbe forfè quella Pre- 
dica riulcita di frutto , come riufei ancora ad 
Aronue , di formare il Vitello, fidamente but- 
tando l' Oro nel fuoco , lenza gettarlo , o fon- 
derlo nella fua torma? Tulerunt a «ni» , diffe- 
Quegli , narrando il fatto a Moisé , é* (fede- 
ri in/ n-iii : & pejeci illtij inignem, grtflufjut est 
htc vitvlui . (a) Cosi ini pare , potrei! e dire fi- 
milmentc anche Voi , che la Predica vi fia 
riulcita di Frutto , lenza che abbiate avuta 
Regola alcuna , a faperla rendere fruttuofa. 
£ non i per un Predicatore vergogna, ch’egli 
componga una Predica di Frutto, non per 
feienza , o per arte; ma a cafo ed a forte, 
per avventura ? Se Voi mi dite di fapcrc le 
Regole , colle quali fi puri , e fi deve fare la 
Predica Iruttuola : io vi foggiungo : perchè 
non vi ferrite dunque di quelle Regole , ad 
aggiullare ancora quelle Voltre altre Prediche 
le quali Voi conolccte non effere di Frutto , 
che poco , o niente ? Che fe da Voi quefte 
Regole fimo ignorate , perchè non vi indo 4 - 
ftriate a cercare, c ftudiarle , e impararle, 
coni' è Vn'tro debito, peruperc in ogni Pre- 
dica peritamente avvalercene ? Chi ha buone 
Regole , ordinariamente compone bene a 
gloria d’iddio , ed a profitto delle Anime, 
ancorché non abbia , che un mediocre talen- 
to . Ma quelle dove potranno da noi rin- 
venirli - 

>• Non occorre , che per quelle «infoltia- 
mo i libri degli Etnici ; imperocché un De- 
mortene, un Platone, un Arillotile , un 
Tullio, che Regola ci polfono dare per in- 

(*) £* ed. 3 a. 14, 


durre i nollri Uditori alla Penitenza , all' A- 
more e Timor d’ Iddio , alla Contrizione de’ 
fuoi Peccati , alla Olfervanz a de’ Divini Co- 
mandamenti, ed a tanti altri mezzi , che <b- 
biamo nella Religione Cattolica , effica- 
ci , al confeguiinento dell' Eterna Salute ? 
Vero é , che il Frutto condite nel muovere gli 
Affetti ; e dell’ Attedi muovergli Affetti oc 
hanno Icritto anche gli Etilici . Ma è da no- 
tarfilagran differenza , che vi è tra un 1 Ora- 
tore profano , ed un facro . L’ Oratore pri- 
mieramente profanato, come che nel Foro 
non rapprefenta (c nonché due Figure > odi 
Fiicale , o di Avvocalo del Reo , non ha tam- 
poco da eccitare nel Giudice , fe non che due 
Affetti o quello dell’ Ira , che rifolva per il 
caltigo; o quello della Mifericordia , che in- 
clini il Perdono . Ma V Oratore Sacro ne h» 
molti altri , i quali , benché fi riducano ge- 
neralmente all’ Amore . ed all’ Odio hanno 
però i fuoi particolari motivi , e richieggono 
particolari maniere . Tali tono il timore del 
Giudizio d’ Iddio , dell’ Inferno, dell’Eter- 
niti ; il Pentimento de’ peccati commclli; la 
fiducia nella Divina Boati ; la Speranza del 
Paradifo ; il Coraggio a perieverare nella Cri- 
fliana Olfervartza'&c. L’Oratore profano, per 
muovere gli Affetti , non può far altro , che 
cnnfigliarli colla Natura , e darli ad imitarla 
coll’ Arte . Il Sacro non deve confiderare la 
Natura , e I* Arte , fe non fol tanto , che 
P una , e l’ altra portone fervire alla Fede ; 
cd i dalla Fede , Ch’Egli deve principalmente 
ricogliere i fuoi motivi . L’ Oratore Profano 
nelle fue Perorazioni ha un Fine umano, che 
tutto é naturale . Si leggono le Orazioni di 
Ciceroue , e fi ortervi , come tendono tutte 
ad eccitare negli animi degli Uditori un mo- 
vimento , or di fdegno , or di Compaffione , 
che all’ Umanità è naturale . Quindi è perciò 
che badano all'Arte gli ajuti della Natura, pur 
ottenere «nello Fine . Ma il Sacro ha per Fi- 
ne la Gloria d’ Iddio nella converfiotie de’ 
Peccatori , e nella falute delle Anime , il che 
4 un'Opera della Grazia , che eccede tutti I 
sforzi della Natura - Quindi è, che pcrquclto 
Fine egli deve farli fòmminiltrare gli ajuti 
fuoi dalia Fede . E quell’ è pertanto ebeeda 
notarli . la Convenienza , e la Differenza , 
che parta tri l’ Oratore Profano , ed il S iero • 
Convengono in quello . che cercano l'uno , 
e l’ nitro di commuovere negli Uditori gli Af- 
fetti ; c fono differenti nella diverfiù de’Mo- 

P p » tiV» 
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tivi ; perché il Profano li prende dalla Natura che qualche Autore abbia fcritto ; ma il fot» 
^ ril tuo Fine , Che è Nturale ; ed il Sacro per Libro non mi è capitato alle mani ; neq ma 
il fuo Fine , che è (oprati naturale , li viene a eni n , come dice S. Adottino (a) , ai ammiiut 
prendere dalla Fede . Il Metodo di muover gli cmfiriiuntur , in emniu n manus veniuni . Ed io 
Afletti è comuni , fot che il Profano fovente mi (duo perciò affaticato aconfiderare con Iti- 
fi fa lecito di erigere i fuoi argomenti lui fai- telietto Spccolativo i Precetti.e coti Iutellet- 
io ; ed il Sacro non gli erige mai , che nel ve- to Pratico I’ fifpericnza , co i rifleflìone a ciò, 
ro . Anche il Sacro perciò oneilamente può che ordinariamente fuole operar la Natura, e 
ricorrere all’ Arte , che e comune ; ed anzi fuo le anche operare la Fede . Ho avuto lumi 
deve ; per pigliare da cfla varj Lumi., cheto- di qui , barlumi di là; ed avendo fattote- 
lo mezzi , ordinati dalla Previdenza di Iddio pra quelli Hiverfc rifleflioni ho di effe (orma- 
tila lua Gloria . to un regolare complcffo , o fia un modo , 

j. L’ Arte Oratoria , come Oratoria , in- ^fhe mi é paruto utile per la Pratica, eQuodJi 
fegna le Regole tolte dalla Natura, colle quali alieni , dirò col Santo Padre Agoltino t. i) , 
fi può dare un movimento naturale aclt Af- „• modus ilte non placet, quemadmodum ipfe 
fetti ; e P illeffa Arte Oratoria , come Etcle- ,, qusfiverim , feiat ; ut fi me potelt doctrc, 
fiaftica , e Sacra infegna le Resole di lopran- ,, non abnuat ; li autem non potell , a quo 
naturalizzare per via della Fede i medclimi „ ambo difeamus , mecum requirat 7 
Affetti, E quefF è , che vuol dire , farete 4 . Ma avanti divenire all’ efpolizione di 
Prediche frutruolc ; ciò farle di tal maniera , quelle Regole , devo (coprire un abbaglio, 
che apparilca in effe operante la Maeffria della che nella mente di alcuni prevale affai. A 
Natura , c della Fede . Co’ Principi della Na- me fleffo e accaduto di udire un fomofo orato- 
tura fi parla all’ Uomo , come Uomo . c nel re , che aveva veramente per il Pulpito un 
di z.ui Cuore fi muovono que’ Affetti , che gran talento ; ma aveva altresì quel peccato, 
fono proprj dell’ Uomo . Co’ Principi della che contro le Leggi Apoltoliche è il maflimo; 
fede fi parla all’ Uomo , come Crilliano , e fi che nè moveva punto gli A.ffctti ; nè punto li 
porge all’illefs' Uomo Crilliano un’ajuto . per curava tampoco di muoverli. Era ledono, 
cui fopra di sé ei s’ inalzi a foprannaturalizza- crcd’io , non dall’ Amor proprio , ma dall’ Ini- 
te gl’interni fooi movimenti . Sin tantoché fi mito Infernale, come tu (edotta , al dir dell’ 
parla ali’ Uomo, come Uomo , colle Regole l’poflolo (c) , anche Èva. fiche lignifica 
celi’ Arte, che fieguc i Lumi della Natura; l’ effer fedotro S. Agoflino lo fpiega (d) ; 
ancorché gli Affetti degli Uditoti fi muovano , Proprie feduliio eft , qua id , quod fuadetur , cum 
non fi può dire per anco che fia la Predica falfumjìt, veruni r//s pulaiur . Stimava que Ito 
fruttuofa , di quel Frutto . che è proprio del gran Uomo , che qualora l’ Intelletto fia per- 
Miniffero Apollolico. Allora é lolamente. eh’ fu ufo , e convinto di una tal Verità, non 
effa è in verità fruttuofa , gloriola a Dio , e occorra porfi in pena per altro , m riguar- 
degna di un Perfonaggio Apoflolico , quando do alla Volontà , che è una cieca Potenza , e 
muove gli Affetti ed il movimento é cagiona- lenza che noi s’ adoperiamo per moverla , effa 
to. o da un motivo di Fede ; ovvero da un fi muove da sèmedefìma , dovunque t‘ Intel- 
motivo ancora della Natura , ma fopranna- letto la guida . Rivolgeva prrciò tutte le fue 
turi lizzalo per opera della Fede . Dove dun- premure foiamente a fortificare le Prediche 
que fi poflb.ro prendere quelle Regole , con- colle prove, per convincere gl’ Intelletti ; e 

f cenate dall'Arte, a' lumi della Natura , e di latto provava bene per eccelenza ogni fuo 
ella Fede , coll’ufo delle quali fi rielea a tare argomento. Ma non era Egli propriamente 
le Prediche fruttuofe , e proprie di un'Ora- feuotto, riputando vero quello Principio, il 
tore , che è Sacro? Dico il vero , che per - quale è fallo, che non lia neccffario I’ infi- 
i/lruire mè fleffo in quello Punto , che è cf- flore a movimenti della Volontà , dopo le 
fenzialiflìmo , ho letto molto ; ma non ho ptrlòafive dell’ Intelletto? fanale abbaglio I 
trovato per anco un Profeffore , che abbia Gli Oratori fleflì profa >i dillinguouo trà 
ftritto a dar le Regole per 11 Frutto; e Re- una Caufa Civile , ed una Criminale, che 
gole tali , che fìano per una parte giovevoli ; debba trattarli nel Foro . (Quando la Caula 6 
par 1’ altra ancora facili a tutti , Può effere , Civile, veroé, che balla ìli tu ire , è perva- 
dere 

(a) 1. I, deTrin. e. j. (b) I. 7 . de Ceiel.ad Li/ c, ult, infine. 

(Ó I, a. 14 . (d) 1 , 1 ude Gene/, ad Liner , 
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dere il Giudice, e procurare coll’energia, ed a fare emendare U malizia , fi deve muovei 
che nella di Lui mente la forza della ragione re la Volontà . Se non s’ averte da predicare 
vigorofamente s’imprima ; poiché lenza altro fe non che a Perfine , che amano fa Verità, e 
deve la Giudizi» aver luogo , dove fa ragione non la fieguono , perchè o non la conofcoao, 
più milita MafdaCaufa ì Criminale, ed o non la intendono) ballerebbe fervidi dell’ 
il Giudice ha la liberti di arbitrare fopra i di- Arte , per dare o la fpiegazione , o la Prova 
ritti della Giuftizia . coll’ efcrcitar la Clemen- all’argomento, con fiducia che apprefa hi 
za, convengono tutti i Maeflri dell’ Arte Verità dall’ Intelletto, farebbe anche abbrac- 
ncll’ uniformiti del precetto; Che V Avvoca- ciata dalla Volontà . Ma fi predica a Gente 
to , fia del Fifco , o fia del Reo , deve iave- pervenuta dalle Paflioiii , abituata ne Viz; , 
Rigare l' Indole > il Genio , il Tempertmen- oliinata ancora fovente nella malizia: Si 
to , il Carattere , e le Qualità predominanti tratta di predicare una Morale , clic non foia- 
dei Giudice , per faperc impiegar 1 ’ Eloquen- mente non fi ama , ma fi abborifee , coma 
za a muovere nel di Lui Cuore gli Afletti : contraria a dil'or diruti appetiti . Si (rana d’ in- 
conciofiìaché il movimento dell’ Ira pud influ- durre gli Uditori ad odiare que*Vizj. ch’erti 
ire non poco nella Sentenza , che tu a rigor amano ; ed amare quelle Viriti , eh’ tifi odia- 
di Giuftizia ; ed anche il movimento della no : Si tratta d’ indurli a porre in opera una 
Compartione può giovare affai , ad impetrar Verità . che dall’intelletto éperlo pai coito- 
la Clemenza . Non altnmentc gli Ora- feiuta., ma è dalla Volo uà nfi.it ita . „ Siepe 
tori Sacri diftinguono tra una Predica, „ quid agen lum fit , videmus . dice S. Ago, ti- 
nella quale fi deve lolameiUc iufegnare quel- „ n» (d) , nec agimus ; quia non delectat , 
lo , che è da faperfi . o da crederli ; ed un’ „ ut agarnus; Se coucupiicimus > ut dcl.cl.-tt 
altra, nella quale debbano gli Uditori efor- „ prcvolat intclleirtus ; & tarle tequitur hu- 
tarfi a fare ciò che é da farli : mcrciechè in „ nianusatque i ifirmns affLdlus • 
quella, quanto pili può prefumerfi , che Ciano Ognuno fa , che fi può morir di ora in ora 
gli Uditori , o accidiofi , o ritrofi allo adem- per mille improvvifi accidenti • echi muore 
pimento de* fuoi Doveri; tanto più fi deve m peccato mortale , va condannato all’ Eter. 
aver dell’ardore ad eccitare gli Affetti della nità dell’ Inferno . E pure , ciò nulla citante 
Volontà, colle preghiere , invettive , e ma- quanti vivono animofamente in peccata) 
nieroie Figure . Oga’ uno fa i Comandameni d’ Iddio ; c che 

f. Ecco il Documentatile Cicerone diagli Dio dev’ erter temuto , c ubbidito . Nulladi- 
Oratori (a) ; „ Cognito cauf* genere , prins meno quanti vi fono , che nè lo temono, né 
»» cnuftinntur , quid fit alluci , quo mihi re- lo ubbidirono, e con Volotui perverfa l’of- 
,, ferenda fit Oratio - Ita ratio omnix dicendi fendono , Incendo l’ iniquità, cornei’ Acqua) 
», tribus ad perfuadendum rebus eft nixa : ut Le Prove adunque non ballano - imperocché 
,, probemus , vera erte qu* dicimus ; ut con- quando anche l' Intelletto fia perluafo , e con- 
,, ciliemus nobis eos, qui audiunt : ut ani- vinto, rimane per anco da nnprimerfi nella 
» mos eorum adquemcumque caufa pollula- Volontà il movimento . Sa virtimamentc perciò 
», bit motum , vocemus . ,, Ed ecco ancora ancora San. Carlo da al Predicatore quella 
citi , che infegna agli Oratori Sacri il Santo Iltruzione In conclone . . • .munus fuutn 
Padre Agoftino ( 4 ). „ Si qui audiunt, monen- „ verfari cognofeat , ut Auditorum animo» 
», di lunt , potius quam docendi, ut in eo , ,, coni move al : cum przfcrtim peccent homi- 

», quod jam feiunt , agendo non torpeant, ut ,, ues , non tant quia verum ignorent , quam 
», rebus artenfum , quas veras erte faicntur „ quod male affetti fini. Dabit igituroperam, 
„ accomodent, majoribu, dicendi viribus opus „ ut quemadmodum per lìngula corporia 
„ eli . Ibi oblecrationes , increpationes , & „ membra fanguis diffunditur , ita in omnibus 
», qtircumque alta valent ad commovendos „ concioni! fu* pariibtisiquzdam inli.it qu* 
„ animo* , lunt ncccrtaria In due maniere, „ ad coinmovcndum valcant . ,, Quiél’ab- 
dice il Santo (e) fi pecca ; o per ignoranza , o baglio di chi , nel comporre le Prediche , at- 
pcr malizia iVuaiutex caufit peccamo! ; tut i.en- . tende unicamente a riempirle di ragioni , ed 
dum videndo , ^uid /mere ddcanui : ed a riparar autorità , per la prova dell’ argomento . Egli 
1 ’ Ignoranza , conviene irtruir i' Intelletto : fi figura di dovere predicare a una Udienza , 
SO/ nen ficier.de , yo od deéere fieri Jam vidtmui : che lia o innocente , o lolamente bilognevolc 

: di 

(a) Idi, j, de Orti, (b) L. 4, de tuli, Itr.c. 4. (c) Ih fallir, c. 18, (d) ini/- liuftr.t. 
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d’ istruzione , di forte che , tolio capita la 
ragione , fi arrenda. Ma non è cosi. La Na- 
tura umana é corrotta , inclinatiflima al male : 
c le lo vede per efperienza, che per ottenere 
da un Vendicativo I’ Amore dei tuo Nemico, 
per ottenere da un Difonctto la fuga della 
amata Otcafione; per ottenere da tanti altri 
I’ emendazione di certi Via;, alli quali fono 
attaccati per Genio , e per Abito , con una 
Volontà pervertita , vi fi vuol' altro , che belle 
ragioni per I* intelletto : ma è nccefiario ap- 
purar tnotiri , che fiano efficaci a combatte- 
re ,c<l cfpugnarc la Volontà contumace . Ed 
allora e .che fi conotee la Predica fruttuofa , 
quando efia tende , non lolarnc te a periuadcr 
I Intelletto ; ma anche a penetrare la-Volontà, 
ed a moverla ne' tuoi Affetti , ed obbligarla 
a/ifòluzioui Crilliane. 

Ho detto pii , che il Movimento della Vo- 
lontà > e matCrnamcnte quando i Sopranna- 
turale , none, che un’Opera d’iddio : ma 
ho detto ancora, che Iddio e fi ge l’ Operai 
del Predicatore per quello . fi’ venuto Id- 
dio dal Ciclo in Terra per (a falute delle Ani- 
me; e vuole nulladimeno.gli fiano gli Uomini 
cooperatori alla conquifta di quelta Salute . 
Per quello ha Iddio difpofto colla lua Provvi- 
di uza infinita , che vi fiano in quello Mondo 
le Scienze, eie Arti ; ed il fervirfi dell’Arte 
Rcttorica per fare le Prediche fhittuofc , non 
è temerità , né Superbia; quali che il Predi- 
catore voglia attribuire il Frutto a sé rteffo ; 
ma è anzi un'atto di gran Virtù , per effere 
un’ atto di lommifiione , di conformiti, e di 
Ubbidienza alla Divina Volontà, la quale 
così ha ordinato , che fi cooperi coll' ufo di 
quell’ Arte alt’ elocuzione de* tuoi difegni . 
Quando fi ufa quella parola di Arre con e- 
fpreffioni di detelfazionc , edifprezzo, effa 
importa altrettanto , che Menzogna, Finzio- 
ne , Affettazione, Inganno, Artifizio , che fi 
oppone alla Naturalezza , e Semplicità ; ed 
in quello fenfo devefi veramente sfuggire o- 
gni Arte dall’Oratore, che è Sacro. Ma quan- 
do fi nomina 1' Arte con approvazione , ed 
Clonazione a tcguirla , non altro s’ intende , 
che una Regola di ben comporre , conforme 
al Voler d’iddio j ed in quclto fenfo il Sacro 
Oratore manca alli luoi Doveri, fe viene traf- 
curante a negligerla . Nella Convcrfione de’ 
Peccatori , Iddio da sé fnlo può fare il Tutto, 
c non ha bifogno alcuno di noi : ma pure ha 
flabilito , che anche il Predicatore entri nell’ 

(a) i. Cor. j. 5 . (b) Cap. iy. 


opera con un’ellcrno concorfo ; e vuole , che 
a mifura , ch’ei s’ affatica , ne abbia merito , 
e fia ricompenfato con gloriola mercede. Ciò, 
che fa il Contadino a piantare , inncltare , 
vangare , zappare , adacquare , non é che un 
poco di ché, e quali nulla , in rilpctto a quel- 
lo , che opera Iddio . nel dare all'alOero I’ ac- 
crelcimcnto.e fargli produrre i rami. le fron- 
di, ed i fiori , ed i frutti . Pure Iddio ha Ita- 
tuito cosi nell’Ordine della Natura , fi ponga 
dal Contadino quel poco di chè, e quali nul- 
la , che dall’ Arte dell'Agricoltura gli fi pre- 
ferire, fenza di cui egli non fard il rimanen- 
te. Ciò, che fa anchc il Predicatore a lludia- 
re , e imparare , e comporre , e predicare , è 
un poco di chè , e quali nulla in comparazio- 
ne di quello , che opera Iddio nel cuore degl i 
Uditori colla fua Grazia . Ma pure anche nell’ 
Ordine della Grazia così Iddio ha difpolio , 
che il Predicatore concorra con quel luo poco 
di chè , e quali nulla , che gli fi preferire dall’ 
Arte della Sacra Eloquenza , per fare ilFrot- 
to , acciocché il Frutto fi faccia . Ego piantavi , 
Apollo rigavi r . Ecco il poco di chè dell’ Uomo 
Apoftolico ! Std Deus ircremenrum dedii . (a) 
Ecco il Gran Chèd’ Iddio, nell’Operazione 
del Frutto ! Ed ordinariamente vedefi in fat- 
ti , che il Frutto non fi fa , fe non fi predica , 
come fi deve . 

7 . Vedo quello, che mi fi potrebbe dire in 
oppofto; che la Mifericordia d’iddio non è 
legata alle regole dell’ Arte umana : ma non 
è tampoco legata alle regole dell’ Arte uma- 
na la fua Onnipotenza; e pure l’Onnipoten- 
za , che pud tutto , non fa gii tutto , fe anch e 
da noi non fi fa quello , che regolatamente fi 
deve . L’ifleffo é della Mifericordia . Sò il Fat- 
to , che fi racconta nella Vita diS. Pclagia , 
che effendo quelta una Peccatrice ,fi converri 
nell’ atto di entrare in Chiefa. alle prime pa- 
role , che udì dal 5. Vcfcovo Nonno, il quale 
predicava dal Pulpito. Subito compunga est ti- 
rrore Domini , cum Sauflui Konnus argueret popu‘ 
lum . Sò anche il Fatto, che fi narra da Poffi- 
donio nella Vita di Sant’Agoflino , (è) che 
predicando il Santo una volta , cd effendo u- 
feito , per difetto di memoria, dall’ intraprefo 
argomento , mentre parlava affatto fuor di 
pròpofito, un’ Eretico Manicheo fi converti . 
Cum proposte qmeftiems lateiras perrraliarcm , 
in tlium fermonis excurfum perrexi . Così dific 
il Santo Padre alli fuoi RtJigiofi, finita ch’eb- 
be Ja Predica . Eipott iuee , ìiegue l’ Iitorico , 

venit 



Fruttuofe . Cap, XF7. jo) 

venìt quidam & ti ptitt ejut geniiui fri- perciò nell’ Arie della Sacra Eloquenza quel» 
vilumi fefc jaHavit , lachrymat funieru , 4 f ri - le regole , che conferifcono affai a fare le 
goni &c. Sò parimente gli efempj di certi al- Prediche fruttuofe dal canto noftro ; perchè 
tri convertitili , all* udire una Predica , nella non vorremo noi avvalerci di quelle medefi- 
quale il Predicatore di tutt’ altro parlava, che me Regole ? II non farfene conto , ed il di- 
di ciò , che foffe valevole a convertir peccato- fprezzarle , chiaro é , eh’ egli è un trafeurare 
ri - Ma può forte da entelli cali arguirli , che ed un deprezzare gli ajuti della Provvidenza 
dia fuperflua l' Arte Oratoria ? In Umili con- Divina . Niun Pittore difprezza le regole del— 
tingenze noi dobbiamo entrare nel fentimen- la Pittura ; niun Medico quelle della Medi- 
to di que’ Compagni di Sant* Agoffino , che cina; e niun’ Artefice quelle dell’Arte tua; 
furono prefenti, cd al Santo Padre , che nella che anzi procura ogn’uno di puntualmente 
Predica (‘abbaglio; ed al Manicheo, che nell’ offervarle , e perfezionarle . Vi laranno de’ 
udire l’abbagliamento li converti: Hoiii *m ni- Predicatori , ine voeliono diiprezzarc le re- 
fe» fermonit fìriem recognofeentibut , profundum gole di una buona Rettnrtcaordillata al Frut- 
conjUium Dei fri falutt ar.imarum admìramet , & to delle Anime ? Io vi prego di ben appren. 
ftupemei , glorificavimut fanttum ejut nonen, èr derle , per fare Ciultizia alla Verità , e pra- 
ienediximus ; {uì cum voluerit , & unii voluerit, t i c arie . Ur verità» moia gignirur , iti modus ve- 
6* juomodo voluerit , & per /dentei , & per ni- ritate cognofitur : dice Salti’ Agolli.io : (*f) 
{zittirei, animarum operai ur falutcm . Ma per al- Siccome la Verità s’impara coi buon ordine 
tro lenza badare all’ evento delle cole rare , delle Regole , così quell' ideilo buon’ Ordì- 
c itraordinarie , dobbiamo governarci colle ne non meglio li conoide , che per il parago- 
regole di quella condotta ordinaria , che ve- ne delle riufeite alla prova . 
diamo tenerli praticamente dalla Provviden- Keg, I. Per fare le Prediche fruttuofe , ftu» 
za infinita. diate, c confideratc bene le Regole dell’Ano 

Be-ncW talora , per ! benigni influii! della Sacra e ponetele in ufo; ma ili tal manie ria» 
ila gioite, fruttinole piante coltivate dal Giar- che vi ferviate dell’Arte, lenza punto confi- 
dioierv iuelperto ; non fi deve di cid farne re- dare nell’ Arte ; poiché la fiducia del frutto 
gola ; e la Prudenza vuole, che non fi riman- dev’ effe re unicamente ripolla in Dio . E’ da 
ga per quello di coltivare al meglio , che fi fa, trattarli P Arte Rettorica , nella guila che 1 ' 
e che fi puri , conforme l'Arte dell’ Agricoltu- Arte deila Medicina , per avvilo della Scrit- 
ta preferire . Benché fimilmcnte talor li veda, tura . Vuole Iddio, che la Medicina non (t 
peruna Angolare propiziazione della Divina difprczzi , e le ne faccia anzi Itima : impe- 
Mifcrcordia, farli frutto in cert* uni colle Pre- rocchi AltiJJinus creavir de terra medicina n ; 4 f 
diche dcbolifltme di un Predicator, che é inet- vir Prudcm non abhorreiit iltam .(e) Vuole Id- 
to ; non fi deve prendere uonna da queff'E- dio, che fi onori anche il Medico; avendo 
l'empio , né rimanere Perciò di comporre alla Egli illituita la di lui profeflìone per le noftrc 
meglio, conforme all i precetti dell’ Arte . Noi accediti : Honora medicai i ; prepttr necejfitatem. 
Predicatori liamo Operar;, come dice S' Pao- eternai illu n creavir AJtifimu »: ( /) e vuole an- 
lo, («) chiamati da Dio a feco lavorare nella cora, che qualor fumo infermi. Io chiamia* 
fua Vigna j Dei enìm fumiti adjuiorei ; c quella mo, e fi fottoponiamo alla fu» cura jeffendo* 
Vigna é la noftra Udienza , cui fi può dire ci l'opera di Lui ncceffaria: Dalozun Medico . 
col medefimo Apoltolo (f ) Dei agriculrura e • Etenim illuni Prninut creavir.if non difeedat a te ; 
flit . E certo è, ai dire di Sant* Ambrofio, (c) quia opera ejui funi necejfirìa tf)Ma non vuole 
che nella. cultura di quella Vigna foltanto da cnntuttociò, che né nel Medico, né nella 
noi fi fa in ordine al frutto , quanto Iddio ci Medicina , fi ponga la confidenza , che deve 
«iuta : „ Agriculturar hujus intantum quif- tutu riporli in Dio - Onde fi legge del Re 
,, que adjutor, Si operarius , ac minitler eft, Afa , che nella fua podagra peggiorò , c di 
„ iuquantum unicuiquc Dominus dederit „ . quella mori ; perchè , in vece di confida- 
Poichè dunque il Signor Iddio incomincia re nel Signore Iddio, confidò nell’arte de’Me- 
Egli il primo ad aiutare noi nelle uoflre fati- dici; ,, Egrotavit Afa dolore pedurn vche- 
che , acciocché noi ajutiamo Lui nell’ adem- „ meni illimo; nec in i.,firntitate tua quefivit 
pimento de’ tuoi dilegui, e ci fommmiìlra „ Dominum ; fed magia in medienrum ar- 

,, te 

ft) I.Ctr. ). (• (b) t. Cor. j. g. (c) lii.de vocali Ceni, t. ». (d) lii. de Miti, V it, di/f-g, 

(e) Steli, li. 4. ( f) Medi. 1. (gj iteli, j* 1 1, 
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,, te confifu* eli ... & mortuus cfl„ (a) In 
Dio foto leve riporli U confidenza; perchè 
egli è il foto che conferifce la Saniti, eia 
vita , e qualunque proferiti : ,, Dant fani- 
,, tatari , & vitam, & benedicìioncm „ (è) 
La Medicina è buona, come che è un bene* 
Azio d’ Iddio : ,, a Deo efl enti» omnis rue- 
,, dela: (c) ma non è la medie ina che gua- 
rita I’ interinili, né che diala Sanità; ef- 
fondo quella pn' operazione d'iddio : „ 
>, Ncque herba , ncque malagma fana- 
li vit eoa , r : cosi ferine il Savio degl’Ifrae- 
liti , che nel Deferto erano flati morficati 
dai Serpi ; ,, Sed tuus Domine fermo, qui fa- 
rai omnia . (d) £' facile tutto ciò d’adplicar- 
fi ptr altrettanto, che vale a dirli anche dell* 
arte Rcttdrica , Vuole Iddio, che di effe fe 
tic lerviamo ; ma non che in effe noi confi- 
diamo . La Confidenza deve appoggiarli a 
Dio loto ; come che Egli foto è , che cf 
ajuta a fare le Prediche fruttuofe , e che at- 
tualmente produce nelle anime il frutto , 
Premeva affai quella confidenza in Dio a 
San Carlo, perche nc conofceva la necdlìU; 
e perciò altamente la raccommandò a! Pre- 
dicatore nelle fue Illruzioni : „ Cum bene , 
appofitequc dicerc fit , omnium Judicio, vet 
maxime difficile ; hujut fene rei dilficultatem 
acquando , ac potiut frequenter ineditabitur, 
ut ardeutiori fludio con fu già t ad Deum , qui 
„ divini fui fpiritut atflatu , omnia dicendi 
adjumenta fubminillrare potei! . Ncque por- 
ro viribua fui* fide! : fed imbecillitatelo titani 
„ rette agno (cena , fefe coram Dcoabiiciet; 
,, cujui cocleiti ben ignitatc iple , quamvis 
,, abjc&ut , & preJicationis munere indi- 
gnus , adjuvetur ,, . (e) Coll'ajnto d’ Iddio 
loto ; e fenz’ Arte , fi può lare nelle Anime 
ogn* indicibile frutto : ma non fe ne farà mai 
un menomo fenza Dio coll* arte fola . Giova 
I’ arte Rettorica , di cui , come del la Me- 
dicina , può dirli: „ Altiffimus crcavit cuoi: 
ma Dio guardi , che fi confidi nell'arte ; 
perchè può edere quella Confidenza piò per- 
niciofadi quello fia utile qualunque regola , 
Chi confida nella creatura , è dichiarato ma- 
ledetto da Dio ; „ Malediétus homo , qui 
» confidi! in homine; (f) Voi fiele una Crea- 
tura ; ed una Creatura é anche l’arte : Dun- 
que le confidate in voi licito , o nell’ arte, 


vi potete riputar maledetto: e colla maledi- 
zione d’ Iddio , fi può fpctare di prdicare eoa 
frutto ? L’argomento é di Sant’ Agoflino , 
(£) „ Si malcdiétua homo, qui Ipem ponit 
>, in homine : ergo nec in (cmetipfo debet 
,, fpem ponerc , quia & ipfe homo e(| . Ac 
„ per hoc , (è) in femetiplo qui fpem ponit, 
,, bufo* maledici! v inculo innectitur „ . E 
perciò la pratica di quella regola confifle qui, 
a ricordarvi d' Iddio , e raccomandarvi a Dio 
ne’ coltri fludj ; acciocché Egli ri affilia a 
far un buon ufo di quelle regole , che egli 
fletto vi fommìniltra nell’arte . Ricordarvi 
parimente d’ Iddio, e raccomandare a Dio i 
bifogni della voflra udienza , pria di andare 
In polpito : imperocché ficcarne vi è una tal 
forte di Diavoli , che , al dire di Crifto : 
,, non eiicitur , nifi per orarionem , & je- 
junium (Q: e poco vagliono contro dieffia 
gli Eforcifmt, fe non s’implora un’ ajuto 
particolare da Dio ; Coti v’ è anche una cer- 
ta fpezic di Peccatori , per la converfione de* 
quali non bada l’ Arte , al dir di Sant’Ago- 
/tino ; (<) e conviene anche fard orazione : 
„ Pierumque hoc negotium plus gemiti bui, 
,, quarti fermonibusagitur ; plus fictu , qnam 
„ afflato . La fullanza della prima regola è 
quella . Per predicare con frutto , il Predi- 
catore diffidi , e del fuo proprio talento , e 
deli’ arte : fi prevalga però del talento , e 
dell’ arte , e confidi in Dio ; ed a Din racco- 
mandi fe fletto • e tutti i tuoi uditori • 

Reg- II. Avanti d’incominciare a compor- 
re la voflra Predica , e nell’atto di comporla, 
tempre abbiate prefente al voltro fpirito il 
volito fine: „ Che pretendo da miei uditori 
„ in quella Predica? il mio fine è quello, 
„ che ciafcuno degli uditori efficacemente 
„ fu molto a dire : Devo , e voglio fuggir 
„ quello vizio. Devo\, e voglio acquili!- 
„ re quella Virtù . Devo ■ e voglio vivere 
,, da buon Cri/liano &c. Quell’ è , ch’io pre- 
„ tendo . Coti tenendo fida in quello Fine 
continuamente la voltra mira , eliminate ben 
tutto ; e ciò , che in quefio può ajutar I’ U- 
ditore , per applicarlo ; e ciò , che in que- 
llo lo può impedire, per ifchivarlo . Tuito 
ciò, che a quello fine vi conferifce , giudi- 
catelo forte : e tutto ciò , che non vi Icr» 
ve per quello , giudicatelo debole . Ogni vol- 
ta 


(a) z. Ptrtlip.it. il. (b) Ecclì. J4. 10. (e) ferir. jl. I. 
(d) Sap. li li. (e) Tir. de Pettar. qutm Cenpionat. et. 

(f) Jet;. »7- 5. (g) £/.; 4. ad Mtced. £h) In fir.i* 

(i) R1IM7- 11, (k) fp. m. ad Erti. 



Fruttoofe . 

(> che venite alia cniulufione «-fi qualche pro- 
va , per la perfuafiva dell’ Intelletto , coglie- 
te l’ opportunità di penetrare ancora con qual- 
che affetto nella volontà : e di mano in ma- 
no , che offendete gli argomenti per l’ intel- 
letto , rammentatevi : „ (ila e per muo- 

vere la volontà ? per piegarla alla rifoluzio- 
ne di quello punto, che é il fine della mia 
Predica , che debbo dire ? come lo debbo 
dire ì Una Regola è quella delle più mac- 
erali , notata da Strebeo Remenfe nel co- 
ntentar Cicerone : (a) „ in ornili genere tra- 
,, dando , Ratini initia profpiciendus eli fi- 
,, nis , ut rcClius ad eum citerà dirigi n- 
» tur .... Hoc eo fit , quod natura Piitem 
,, fpedans initio , quem poliremum affequa- 
,, tur , ad eum rcducit omnia . E quella io 
fo bensì , che a tutti può effer nota : ma fo 
ancora , che nell’atto , che fi compone , vie- 
ne ad effere facilmente dimenticata . 

Quando leggo , ovvero mi accade di udir 
eertr Prediche , nelle quali vedo trattarli la 
eonvcrfio.ie de' Peccatori , come una colala 
più indifferente del Mondo ; io fofpiro , e 
dico trà me : Oh Dio ! Quello Predicatore, 
nel comporre la Predica . ha mai penfatoal 
Aio Fine , che è la converfione delle anime ? 
Ha penlato a piacere , dilettare > farli ammi- 
rare nella fiorita , polita , ed erudita ele- 
ganza ; e ben fi conofce , che per quello 
fine ba itudiato , ed adoperato l' ingegno . 
Ma non fi può già dire , gli fia tampoco ve- 
nuto in mente , di voler convertire : perchè 
fe aveffe penlato a quello , poco o nulla per 
certo avrebbe detto di ciò , che ba detto , 
ed avrebbe detto in un’altro modo . L’ amo- 
re proprio fuggerifee altri Fini , per i quali 
fi pone in dimenticanza quello , che è il prin- 
cipale . Quand’ anche non s’ abbia rerun’at- 
tro fine, contrario all 1 Apollolato , di predi- 
care , nè per vana gloria , né per itttereffe j 
t* ha comunemente per il vero fine Apolloli- 
co un pochifiìmo zelo ■ Quindi è , che nel 
comporre facilmente fe lo dimentica ; perchè, 
non fc J’ha a pctiojno» fe n’ha premura, le ne 
fa pochiflimo conto. Ricevete dunque 1’ av- 
vertimento , che è d’ importanza , e di con- 
seguenza . Se volete , che Sa la Predica trut- 
tuoia , prefiggevi quello , ebe pretendete 
in effa dalli voltri uditori , e nell’ atto , che 
componete , fiate attento a offcrvare , fe quel- 
lo , che fcrivete , fu proporzionato nella 
fofianza , e nel Modo, a farvi coufeguire il 
Tom.if. 

(a) Dt Partir, (b) Hi, j, ad Simpl. qumt.a. 
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volito intento . Per porre nella Predica un 
tale, o tal altro argomento , non balla dir: 
fuetto è bullo : ma bifogna vedere , fe e buo- 
no . Quand’ anche fia Buono , non baila fia 
buono tu fe RefTo ; ma bifogna efaminarc , 
fc fu buono in rapporto al volito fine . Quand’ 
anche fia buono in ordine alfine; ciò per an- 
co non balla : ma bifogna confidcrarc di piu, 
in che modo fe lo debba dire ; acciocché il 
buono conofciuto buono di fpeculativa , fia 
anche buono alla Pratica . il voRrofmeé il 
fratto : ed il frutto non ifii nell’ aria ; ma 
nella pratica di forte che la volontà degli udi- 
tori si muova a fare quello , che foro venite 
a dire nella parala d’ Iddio . Se quello fine 
vi preme, non io perderete di viltà , e fare- 
te di tutto per ottenerlo coll' applicazioae 
de' mezzi , che è quanto a dire , coll’ ufo di 
quefte regole . 

Hcg. Hf Non tutto ferve per muover tut- 
ti ; e ciò > che per tal’ uno può effere forte , 
fari debole per tal’ altro . Una fieffa cola , 
dice Sant’ Agollino , (i) predicata in un mo* 
do , non vaierà a far’ una muffa di niente » 
predicata in un’ altro , cagionerà impref-' 
Qioue in alcuni , e non ne cagionerà 
punto negli altri . ,, Eadem rei fcpe , uno 
,, modo didia movet , alio modo dieta , non 
„ movétjunumque movet.alium non movet . 
Giacché però non fi fanno i temperamenti, nè 
le difpofizioiu di ciaicheduno , conviene at- 
tenerti a quello, che fi trova per efperienza , 
effere folito di fuccedere per lo piu. Nella Vi- 
ta di Sant’ Agoftmo fi legge, (c) che incon- 
trandofi in Uno , il quale fi era convertito per 
la fua Predica , fi pofe inficine co’ fuoi Reli- 
giofi ad interrogarlo , qual cola nella Predica 
più P aveffe toccato , e penetrato nel cuore ; 
alfine di notarla , ed avvaletene in altre vol- 
te : lpft vtner&kilìt Augustinut , & noi , qui tnnt 
aderamui , ai eodem diligenter quxfìvi nus, t x qua 
rt potiffiinum in ilio traQatufiii fottìi fuiifaSum. 
E’degna di lode , e d’ imitazione cotclfa Pra- 
tica ; e sò di uu Predicatore , Il quale mi ditfe», 
aver Egli imparato da limili efpcneiize affai 
più , che da’ Libri . Quaior gli occurr.-vt, che 
a Lui reniffe , per conferirgli il fuo Stato , 
quaich’ uno de' fuoi Uditori compunto , c ri- 
foluto di mutar vita ; lo interrogava : onde 
in Voi tal novità , e mutazione ci udendoli 
rifpondcrc , che dalle Prediche ; fi ripigliava: 
Nelle mie Prediche ho detto diverte cole ; 
qual’ é Rata quella, 

(c) 


che in verità più ri ha 
Q q mof- 
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«olio ■ Cosi ulivi , notava, e *’ approfitta* 
va . li le cosi facelEmn noi ancora ad inveiti- 
{are il perchè dell' ederfi convertiti cert’uni , 
all’ udire la tale , o tal altra Predica , fo di 
certo, non crovardfimo gii, che veruno fiali 
«oitvertito, né per la varietà delle Erudizioni; 
nè per la vaghezza dello Stile, nè per qualche 
altra Dottrina: ma beasi piuttolfo per cofe 
ordinarie, dozzinali, e triviali, dette alla 
buona , c naturalmente , con frale piana , e 
alla femplice. L’odcrvò S.Giovanni Grifollo- 
*10, chr ci elorta ad oflcrvarlo anche noi . (a) 
Ar.irr.tJvtritnd.ttm , quid non itm multi ad Ciri. 
Mum fcfsanduni adducunuir , quando magnum ali - 
fard , alluni dt Det diciwr ; ftd cum ad h a. 
nilitrt , & Auditorusa fitulcm acfomodatior * 
4 tfeendit.lv , 

Quindi è d'apprenderfi , che nel comporre 
fi deve aver Cocchio a difeernere ciò , che i 
stile per convincere l’Intelletto; e ciò , che 
t utile per muovere la Volontà . Ove fi parli 
all Intelletto, la convenienza talor Io permet- 
te , che fi dia qualche fregio di ornamento a 
ciò, che é utile . Ma ove fi parli alla Volontà, 
deve 1’ utile comparire nella fita femplicità , 
lenza veruna curiofitlt . Colla Volontà non 
vi fi vogliono, nè metafore, nè allegorie , *t 
Iperboli . 11 motivo tanto riefee pia efficace , 
e più penetrante, quanto più fe loefprime 
chiaro , femplice, e netto. Mi fovviene di un 
Predicatore , il quale aveva una fua Predica , 
fopra la fuga delle occafioni ; Predica forte , 
a dir vero , ne* fuoi argomenti , e ne’ fuoi 
motivi ; ma pure , perchè era ancora c troppo 
erudita , e troppo vaga, dovunque ei veniva 
a farla, non mai fe ne coglieva an menomo 
frutto . Ottone , qhe fu quello Predicatore 
avvitato,, qualmente fi ritrovava in una mal. 
ragia occafiouc un fuo fratello ; c gli le riffe 
tolto una lettera a rrpprefciiurgli il tuo male, 
•d i fuoi pericoli . E fapete quar effetto foni ? 
Maravigliofiffimo : perchè non l’cbbe il fra- 
tello al letta x che riconobbe il fuo fallo, c fi 
ai folle immantinente ad abbandonar quella 
troica . Ho fatta io poi riffe filone , che in 
quella lettera non, vi era fe nou ciò , che il 
buon Padre aveva ancor detto nella Predica ; 
ma in altro modoiperchè nella Predica erano 
I penfieti lolle-vati , e affettati, e nella lettera 
erano fiati ridotti al familiare , femplice , e 
piano. Quindi era che il forte efpoflo con fem*. 
fluiti nella, lettera aveva forza ; c non l’ave- 


va, efTeudo efpn locon Aiblùnità, netti Pre. 
dica. Voi frattanto notate; e fe dcfidcrate , 
che riddano fruttuofe le voi Ire Prediche, pro- 
curate di farle , come dice S. Paolo : (è) no» 
in falli minte fr monti , «ut Sapienti* , E’ di fe- 
de , che Iddio , per la condotta delle fue pia 
magnifiche operazioni , qua ilulta funi Mundi, 
elegit , tf infirma Mundi , & ignolilia Mundi , 
& contempiililia. (e) Altrettanto che amate il 
flutto , amate C ((udiate , che apparisca uè’ 
ro.lri periodi P Apoiiolica Semplicità . Perii 
Dire Semplice non m’ intendo un Dir, che 
lì, goffo, hi può dice alla femplice, c dire 
inficine anche bene . 

R,g (V. Nel comporre , quando fpecial- 
mente *’ ha da muovere la Volontà , convie- 
ne ufare la femplicità: ma nell’atto del pre- 
dicare , qualor fi vuole eccitare nella Volontà 
il movimento, conviene anche ul'arc il fervo- 
re . Il Santo Padre Agofiino ridette che in 
due maniere to Spirito Santo è vifibilm.-nte 
comparto , In forma di Colomba fopra di Cri- 
ilo, quando il Precurlore Io battezzo nel Gior- 
dano : ed in forma di fuoco tòpra i Duce-po- 
li , che nel Cenacolo erano congregati . E 
che Millero , die* Egli , vi può edere in que- 
llo , a feieglierfi dal Diviuo Spirito la figura 
di Colomba , e di Fuoco? L’atnmacllrameiitO 
è per noi, che filmo organi dello Spirito San- 
to net Pulpito . La Colomba i fimbolo della 
Semplicità ; il fuoco è fimbolo del fervore : 
cd efTendo to Spirito Santo , che parla colla 
noftra bocca , com’ ebbe a dire il Salvatore : 
JV»n tram va eli il , qui loquimim , ftd Spiriti 0 
Patri i veltri , qui Uquiiur in vokit ; (<f) ci è eoa 
ciò dinotato , che H aollro Dire ha da edere 
femplice ; ma edere ancora fèrvorolo ■ (>) 
Vuoi ui moda Spirititi SauSut vi/ililit defiendit : 
fkut Calumi» fu per- Vomir. um Bapii^alum ; & pel 
ignem fuper Dijlipulot engregetra . Ih fi .fhcì- 
lai , àie ferver ultuditur . A e Spiriiu fanlhjictn 
fimplititate tartara , in Columla monltratur : nt 
fìmfìieiiai frigida rtmaneat , in igne oHtnditur , 
Colla femplicità il Predicatore i infinua nella 
Volontà ; e col fervore l’ accende . Vuole il 
Signore, che nel predicare la fua Santa Parola 
t’alzi la voce coti fu comandato al Profeta 
Ifaia ; (/) Clama , nt ceffi , quafi tuia exalt • 
voce™ tuam . Cosi fu praticato dal Precurfore 
San Giovanni Battifia Ego vox ciamamit in 
deferì * : (g) e coti dal menefimo Grillo ; Ciò- 
mabai ergo Jtfm in Tempio ; ^A) Clamalat di- 
te*!. 


(a) Nom. i] '.In Or», (b) |. Cer, a. t. (c) i. Cor. t. 17. (d) Man. io. 1Q. 

(e) Trafl. j . i» J»«a. ( /);•■<, (g) BUii. > g, (h)/«M.|-a|. 
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Fruttuose. Cap. XVI. 30? 

come vedefi ripetuto più volte nell’ dell’Oratore profino; e vale ancor per il 
Evangelio . Sacro . (d) Nequ e «mi tam referti , quali» fint. 

Ma quello, alzare la voce, a che ferve? qua intra, Aefmcttpfin coenfofiumut , quatti quo moie 
i’ alza la voce , quando fi parla a comandare efferantur . Nam ira fi àfque , tu auiit , mover ur . 
con Sovranità , e con Autorità , per farli ub- Qttare neqtie prabatit ulta tam firma efi , ut «or. 
bidire . S’ alza la voce, quando fi parla a for- feria! vira finn , nifi aijuvetttr noveratine «fi- 
di , per fargli udire : quando fi parla a coloro, cernii . Affi fi ut omntt iattgutfiant ne cefi elt , 
«he dormono, per ifvegllarli : a coloro ancora, nifi voce inerir finn» . 

che fi trovano in qualche imminente pericolo, Reg. V. Quello Fervore, che fi rimoflra 
per avvertirgli , o farli cauti . Per quello è , nel portamento della Voce , e del Cello, agli 
che il Predicatore deve alzare la voce nel Pul- è che dà Maellri dell’ Eloquenza fi chiama A- 
pito ; perchè parla da parte d’ Iddio , a faifi zione : ed è quello , che a muover gli Affetti 
ubbidire dal Popolo: perchè parla a molti pec- ha dalla NuturaVin’elficacia ammirevole, men- 
catori , che fono lordi alle chiamate , ed ilpi* tre fi vede praticamente , che una ftefia Pre- 
razioni Divine : perché parla a molti altri > dica , detta da uno , che l' accompagni con 
che fono abituati , ed illctarghiti nel Vizio : buona Azione cagiona imprelfione , e movi» 

perchè parla a tanti , e tanti , che fono full’ mento negli Afcoltanti ; e detta da un’ altro, 
orlo deH’ Inferno , e Hanno per cadere in quel che deli’ Azione fta privo, non fuola fare, che 
fuoco eterno ; acciocché riguardino bene alli poco, o nulli . Sovente non tuttoció , che fi 
cali fuoi , e fi ritirino da’ fuoi pericoli. La viene a dir nella Predica , é accomodato alla 
voce piana é da adoperarli, quando fi deve capacità dell’ intendimento di tutti ; ma P A- 
famigliarmcnte illruire : ma quando fi viene zione della Voce , e del Cello, entra per le 
a «doverli muovere la Volontà , fa di meli ieri orecchie , t per gli occhi di tutti ; ed aiuta la 
innalzarla . Onde ebbe a dire anche Tullio : mente ad intendere il Senfo delle parole : ed ' 

(b) Jgui fubmifit die uni , decere pejlutt Audtttrem, ha un non fo qua! predominio Copra il Cuore 
lun cammevere , in qua fint omnia . Muovono a di tutti : In ài t , qua Attieni! funt , dice Tul- 
«ompaflione certi dilicati Predicatori, che han- |io (r) „ , ineli quenam vii ei a natura data ; 
no come paura o d’ incomodarli , o fconciarfi „ quarc edam hac imperiti , hac denique Bar- 
i' organo , a slanciar la voce; o paura forfè an- ,, bari commoventur. Verba enim non ornaci 
che , fe l'alzano , di mancare nel rifpetto all' „ movent , cura Aspe hominum fenfus pr*- 
Udienza; più atti a fare dormire chi è fvegtia- „ tervolent : Adlio, qus pre fe motum animi 
lo ; che a ivegliare chi dorme: e degni d'effe- „ fcrt , omnei mover „ . Siali comporta una 
ve affomigliati alle fcntinelle dell’ Efcrcito Predica con tutta P applicazione dell’ Inge- 
Afliro ; che per una parte volevano fvcgliar ano , e dell’ Arte , non moverà , dice ni me- 
«Ut fonno Oloferne , pcravvifarlo de’ nemici, defimo Tullio in un'altro Iuogo(/), non mo- 
ebe iorprendevano il Campo; ma per l’ altra vera , fc non è portata dair Oratore col dovu. 
non olivano dilturbarlo da’ fuoi ripofi . Porrà to Fervore. Nulla ma ingenti , fid magna vie 
hi veniente! , és’.ante ingre/fiim cubiculi per lire- animi infiammai : nec nnquam ir , qui a udir , in - 
fernet , tacitando gratin , inquietudinem arte me. eenditur , nifi àrderà ad eum pervemtt Oratie . Se 
lìebantur , tu non ab excitantibut , fid a /munti- *1 vede in fatti : Chi è intendente > COnofce fu- 
étti Holofemet evigilaret . (c) Il Terto è della bito che la Predica é buona , forte, maficcia: 
Scritturai la figura và aggiufiatifiima . Dal- pure non muove niente , perchè il Predicato» 
le Prediche di cotclli Predicatori di rado av- re non ha , nè Spirito , nè fcrvor , nè energia, 
viene , che fi colgano frutti di coavcrfione . Era freddo , quando che {ali in Pulpito ; ed € 
E non é una miferabilc infingardia , il volere nel difeender gelato . Qual maraviglia, non 
noi rifparmiare la noltra voce , ove fi tratta di abbia rifcaldato gli altri , fe non ha ribaldato 
cooperare alla Salute delle Anime , per le punto sé (tefib l Ogni gran Predica perde il 
quali Gesù Crilto non ha rifparmiato , nè il fuo nervo , qualor fi porge da un Predicatore, 
tuo Sangue, né la Aia medefima Vita ? Poco che è languido . Per queltoil Gran Demo/le, 
giova ; che lìa buona la Predica , le a luogo , ne , al riferir di S. Agodino (g) ■ riduceva al 
« tempo , non fi fa alzare la voce , a porgerla buon portamento della Voce , e del .Cello , 
Con fervore. Tanto ebbe a dir Quintiliano tutti i precetti dell’ Arte, che poffoao darli 

O q a ad 

(a) le. T . 37 . (b) Lii. a. de Orat. (c) Judith. 14 . 9 . (d) lìb. u.lnftit, c. f. 

(0 ài*, j. de 0rat, (1)1. Orni, (gj fij. fé. ad Vuft. 
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ad un’ Oratore novello „ . Retlior ille noni. 
», lilTìtnus , Demoftenes , curo tnterrogatus 
», effct.quHei prinmm videretur in-Eloquen 
», ti.i prteccptis obfervari o,xirterc ? Prouun- 
», ciationcm «.licitar refpondiffe . Cum quatre- 
» refur , quid fecundo ? eandem Proiiuncia- 
», tionem . Quid ferito: 1 Nilaliud , nifi infatti 
».- Pmnunciationcm dixifle ,, . Devo df ciò 
razionare llltor 10 ai modi dell’ Azione in un’ 
altro luopo ; c qui mi s’ appartiene ricordar lo. 
lamente , clic il Predicatore , per edere Frut- 
tuosi , deve elTere Fervorofo . 

Si fono uditi de’PreJicatori con ottime Pre- 
diche di buona frale , buona diviùoiie, buone 
prove , buona conneffione , e orditura ; e non 
fare in tutta una Quarefima frutto alcuno, per 
cfsere freddi nel portamento. Altri fe ne fono 
veduti ancora , eh' erano (carfi nelle prove» 
privi di erudizione » di Itile incolto, di pro- 
nunzia infelice ; e pure non facevano Predica, 
che non feguifsero convcrfioni : perche domi- 
navano gli Affetti con una fervida Azione. 
Devo concedere , elsere que/ta una Dote Na- 
turale , non a tutti comune :ed io non entro, 
dirò con Quintiiliano (a) , a parlare con chi ha 
fortito dalla Natura una si irregolare deformi, 
tà , ut nulla arte vincatur . • • A'« de eo nane lo* 
fuimur , cui itati fruitra pracipitvr - Parlo di chi 
ha abiliti ad efercitarfi , e perfezionarfi • V’ 
hanno de’ Predicatori , che giù del Pulpito 
hanno fpirito , e voce , a farfi fentir da lungi 
in un congrego di collerica briga : fpirito , e 
voce» faperdire calorofamcntt le fue ragioni 
in ogni occorrenza , che laro ft faccia torto . 
Vi può efrerefeufa per quelli, di nonavere 
fpirito , voce, e cilore nel Pulpito ? Riflet- 
tendo fui mifero Stato di quelli il Santo Padre 
Agoflino, Chi, die’ Egli, faprd, o potrà 
compatirli ? Si vada ad udire , c olservare gli 
Avvocati nel Foro , con che fervida Azione 
elfi trattano le Civili lor Caule . Non è una 
vergogna infoffribile , che fiano a lor confron- 
to i noflri Predicatori si freddi nel trattar le 
Caufe dell’ Eternità ? chedeve dirli allo icor- 
gere ,, , quomodoilli, qui res fallar perfua- 
», dcre conantur , novcrint Auditorem velbe- 
», nevolum , vel intentimi , vcl docilem face- 
„ re ... . Ifli vera fic narrcnt , ut audirc tr- 
»» deat ? Dii animos Audicntium in errorem 
», moven tea dicendo tcrreant , coutriflent , 
», eahilarent , eahortentur ardentcr; Mi prò 
», recitate lenti , frigidique dormitent (à) „? 

(al l.i 1.. c. 3. (b) Zi*. 4. de Dell. Cèr. (. 

(d) Tilt 4 e Piagar- ‘l“i tende. 


/fra. Vi. A fine di prrfuadere una V.-ritff 
agli Altri , biling .a eh» il Predicatore ne a 
periti ilo E 4I1 'tetto: ed a fine ancora li tnuo- 
vere e’Il altri ad amari 1 bitogna che prima egli 
fu muffo in (e Hello ; e che abbia per effa deb* 
Amore . e del Z ’o: imperocché colla Lingua 
li può beasi favellare alle orecchie, ma una 
mai cosi bene fi parla al Cuore, clic allor qu in- 
do fi viene a parlar di Cuore. U la Regola è 
que!la.<hei.ilegnó S. Bernardo (c),,: Sipcr- 
,, luadcrc volueris , id tecum pritis gemendo» 
,, quam declamando lludeas ; tunc enim da- 
„ bis voci tua vocem virtutii fi quod toades, 
», prius tifai ititi I cngiiov.ris perfuafiffe; r !» 
„ r accomandi) al Predicatore S in Carlo (d) : li t 
„ lanClas cominntione» in aliis cxcitet , tale* 
,, primum Concionator animo fuo iple conci- 
,, piet, atque in fe fufeitabit , itaut gualcì iti 
„ aliorum incnres tranafiindi cupit . jplc àlias 
„ animi fui fenfihus rechi: concertar . quafi 
„ {ptCiandas urteris proponat „• Madall’in- 
noffer.anza di quella , più che da tant' altro» 
io fon di parere , che ne derivi il generale di- 
forline 1 per cui fi vede . efferc pochi i Predi- 
catori di frutto , ancorché fiano molti i favo* 
riti dalla Natura , ed affiniti dall’ Arte • Sui- 
golar ncnte i Giovani , quafi tutti qui manca- 
no . Hanno cfli della Predica una tale Idea» 
che fu tutta per gli Uditori. Qui idi é , che 
e nel preparare la Selva, e nel comporre , uni- 
camente penfano a quello . come pofiano ap- 
plicare l’ Erudizione agli Uditori ,■ come per- 
vadere , e muovere gli Uditori , lenza che 
tampoco venga lor nella mente di applicare 
quella Verità al proprio Ipirituale profitto. Nota 
VI è Verità Evangelica alcuna che conofciut» 
di utilità , e di frutto per gli altri , il Predica- 
tore itou pulsa renderla utile , e fruttuofa a fc 
(ielso , maa qucCl) .tu U t fi pc.ila . 

Sia nello (Indiare la Predica , fia nel por- 
gerla , fifa aguila di quegli Attori, che han- 
no da rappreientare in Teatro . Qualunque fia 
P Opera , o tragica , o tcria , o faceta , efft non 
hanno altra mira , che di fare cattamente la 
Parte loro , e piacere alii Spettatori . Studia 
ogn’unole maniere tutte del portamento» 
acciocché gli aitanti lo accompagnino coll’at- 
tenzione n-l ferio, celle rifate nel faceto , co- 

? liatti di compaTtone nei tragico. Eglié nel- 
a Tragedia , che più fi fa pompa dell’ Arte a 
trionfar degli Affetti , e quell’ Attore , che ha 
datapprelcntare le calamità di un tal Per.fo- 

nag- 

a. (e) ier. %g. in Cani. 
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Fruttiiofe . 

Raggio, nalH altro penila, fe non che, come 
debba diportarli , e nel tuo dire , e nel Tuo fi- 
re , per impietolire , e muovere i fpctutori 
alle lagrime . Si vedrà Collui nelle Scene, che 
pare propriamente, che difperifi colle (manie , 
che elali fofpiri , e linghiozzi, e che pianga 
le fue Iciagurc , ma chi é Savio, c ■riflette, 
t'accorge bene, che il tutto è una Suzione 
dell’ Arte Fanno altrettanto non pochi Pre- 
dicatori : Studiano, s’ ingegnano , t’applica- 
no : ma (olamente a penìare , come possano 
cagionare impresone, e movimaiito uc'luoi 
Uditori , c le tal’ uno coile lue figure , ed 
efclamazioni arriva a tanto di fare gridar Mite- 
ricoriia al Popolarlo Ilordito.Egli tolto s’im- 
magi udì elsere un Predicatore de'più eccel- 
lenti del Mondo . Non è quello per 1’ Uomo 
Apoltolico il Mondo ,. facendoci ammoniti 
S. Agostino Che Predica r, Vtriiaitm nihil est, 
fi tir a iitigu a difp.rtiat (a) . S. Paolo moveva 
colle fue Prediche affai, perchè era mofso 
Egli ItdSO ; 4L«-'*- infinuatur . & ego non i fir- 
thor } fcan>Liln,Jtur t & ego non uror (è)? 
penetrava al Cuore , perché parlava di cuo- 
re ; e procedeva , non colie finzioni , cd 
affettazioni ; ma in verità , colla Verità : 

„ Elt reritas Chrilfi in me (c) . Eltote 
,, licut etto ; quia & ego licut vos.- .. . Filigli 
,, ilici, qu"t iterum pcrjurio , donec lormetur 
j, Chriltus tu vobis ■ Vellein auiem clfe apud 
„ vos modo, & mutare voccm meam , quo- 
„ uiam co.ifundor iu vobis,(d) . „ Si fa pre- 
tto uell’U 'ienza ad accorgerli , checio,cbe 
dice il Predicatore nel Pulpito, gli viene dal- 
la Teda , è non dal Cuore ; e che Egli parla, 
piada Attore affettato ,chc da Oratore Evan- 
gelico : e non v’ è giàcofa, che più dell’Af- 
fettazione all’ ifteffo Oratore difnica . Non 
la voleva Quintiliano nell’ Oratore profano ; 
tithil in Orammo videatur fift uni , nihil follici - 
tit n (e) : e meno c da tollerarfi nel Sacro. 
Mentre io dico , doverfi dall’ Uomo Apodo- 
lico imparare , e praticare 1' Arte di muover 
eli Affetti ; io non parlo di un’ Arte , che in. 
legni a fingere ; ma di un’ Arte, cioè di una 
Regola naturale, giuda, (incera, la quale in legna 
al Predicatore di perfuadere , muovere , infer- 
vorare fe delfo , per meglio riufeire nel ma- 
neggio della pratica Ver. ti a pt rftiadcre, muo- 
vere , ed infervorar gli (J.irtori.Queda Regola 
, dal Predicatore lì oflcrva applicando Egli al fuo 
Spirito ed al fuo Cuore la fodanza di quell’ ar- 

(a) hPf.i 7 .<* in Pf. 66., (b) x.cor. 11.19. 
CO L CO >-oe..cit. ( S ; Pf, 24. 9 


Cap, XV L '' ?©p 

gomento, che ha apparecchiato per gli altri 

K,g. VII. Ma quella applicazione della Ve- 
rità , che lì predica , come dere farfi dal Pre- 
dicatore afe delfo ? S. Cario egregiamente lo 
fpiega nella tua fdruzione (/) : „ Id affequi 
,, Hudcbit ( Concionator , ) primum ardenti 
„ precatione; deinde rei, de qua diàuruselt, 

„ explorata cognitionc , tutti vehememi co- 
y , gitatione , Si quali ob oculos polita fpecia 
,, ipfius rei, quatti meditatione concepite ac 
,, praetcrea attenta lecitone loci Sacre Scrip- 
„ tura , qui cum re conveniat , quam animo 
„ exeogitatam habet . „ Vote il Santo., che 
il Predicatore per quello raccomandali a Dio; 
c poi (' injcrni co’ lumi nella Natura , c della 
Fede a penetrare , e conofcere , che veramen- 
te cosi e ; e cosi deve farli ; e non alrimen- 
tc , conforme alla Verità , cheépropoda. 
Darti un’ Stempio - Dovendoli farla Predica 
contro il Vizio, o della Lutfuria ■ oidi’ Ub- 
riachezza , o dell' Ufura ; come potrà (appli- 
care il Predicatore a fe delfo una Verità , di- 
cui Egli conolce , che per Divina Milericor- 
dia non ue ha il bifogno • U la cola facile è 
quella , non meno che , j’ egli (offe attual- 
meute’nel Vizio , Coafidcri bene la qualità 
del peccato ne’ funi afpctti , che lo rendono- 
pili deforme agli occlij della Natura , della 
Ragione , e dèlia Fede ; e lo concepita per 
quello , che in fedeffo egli è degno di edere 
non (blamente odiato , ma anche defedato ,e 
abbominato . Spezialmente coulideri in elTo 
I’ offefa , cbè ne rilutta a Dio, cd il danno 
che ne proviene alle Anime . Capifca ben’ a 
foudo , die voglia dire , edere cagione un tal 
Vizio dell'offela d’iddio, della Pattfone di Gesù 
Grillo, cdella dannazione delle Auimetcd a mi. 
fura-che fi accingerà nella penetrazione di que-, 
di Punti, non potrà gii a meno di non accen- 
derli, ed i..f,rvorar(i nel Zclojpurché ne abbia 
almeno quaichefcintilla nella profeflione Apo- . 
(lotica . 

Non può dir meglio Sant’ Agodiuo , entra», 
to in difcorlo co ì un Predicatore, che lì do- 
leva , di aver poca Udienza , e di vedere ir», 
que’ pochi deliache aveva , poca attenzione, 
e divozione alla Parolai Iddio: „Qui dici* , 
,, & viaau.diri , prius tu audi , & die : Audi- 
,, ani. ;/uiJ loq’jarurjn me Dorinus Deus (g) . 
„ Qjdis ergo ego, qui non audio, quid ita 
„ me loquatur Deus , & volo , ut ahi audi* 
„ ant, quoJ per me loquitur ? Audiara priora 

a Quid, 

(e) a. cvr. ti. io. (d) Qui ut. 4.1»,. 
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jio Regole a rendere le Prediche , 

„ Qnid indiani? Quod loquitur in me Domi- tefia motto ; ma per movere gli Affetti degli 
i » uus Deut (a). Èra coietto .Predicatore te- Afcoltanti , dece loro dir 1 a -conofccre nell’ 
pido affai nel fcrvizio d’ Iddio ; cd era tepido Azione > ed Elocuzione , tbc-di quella Veri* 
aflaì anche in Pulpito , benché tfvcfle Prediche tà , eh’ Egli predica , ne ha in te Retto una 
tali , che richiedevano del fervore : e così il cognizione di fentimento , ed un vero Zcjo a 
Santo voleva dirgli . Voi ,che vi lamentate., (ottenerla, e difenderla ,e farne abbracciare 
perchè o non fi viene , o non fi Ri ad afeoitar- il partito . Una Regola è quella della Natura , 
vi , intanto che Predicate dal Pulpito, afcol- oflervata gii da Arfttotile (c) . „ Neceffariun* 
tate Voi ciò che vi dice il Signor’ Iddio colle „ nontautum ett ad ipfam Orationem idver- 
vottre iflcffc Prediche al Cuore ? Voi pretcn- ,, tere , ut probandi vim habeat, & (idem fa- 
cete , che il Popolo ven|a , e volentieri vi ,, cere pottit ; fed etiam feipfum afficcrc, Per- 
oda , e fi approfitti dell’ Evangelio , che pre- ,, magni enim interrii , ut Orator effe videa* 
dicale, e dia frutti di Converfione ; cioè a di- ,, tur erga Auditores bene animato*. Perda» 
re , che fi converta dal Vizio alla Virtù, dal dare un Efempiodi ciò , che vorrei dire con 
Peccato alla Grazia d’ Iddio : ma altrettanto quello , fi legga ciò eh* ebbe a dire S. Girola- 
pretende ancora Iddio da Voi , che vi conver- mo contro Colui, eh’ era entrato nel.Prefcpi® 
tiate dalla tepidezza al fervore . Entrate in di Betelemme . per ivi ftu prare una Vergine 
Voi, cd approfittatevi prima Voi di quelle ,, ( d ) Infeliciflime morti/um , ut fpeluncam 
Enne Verità, che volete Predicare agli altri. „ illam , in qua Deifilius natus eli ,& terra 
Infervoratevi nell'Amore della Virtù , nell’ ,, nottra dedit fruélum luum , de ftupro con- 
Amorc della Gloria d' Iddio , e delia Salute „ diélurus ingrederis ? Non tinte* , ne de 
delle Anime-, cosi Predicando poi con fervore, „ Praifepi iafans vagiat ? ne puerpera Virgo 
■vedrete, come Iddio benedirà le vottre fatiche „ te rideat? ne Mater Domini contemplctur? 
ad infervorare anche gli altri .. E' quello av- „ Angeli clamant , Pallore* cumini , Strila 
vifo per ciafcheduno ai noi : ed è da notarfi i, defuper rutilar , Magi adorant , Herodea 
la differenza , che vi è tra I’ edere ferrorofo, •„ terretur, Jerofolima conturbantur : & in 
ed il fare da fervorofo . L’ effere fervorofo è ,, cubicutum Virginis , virgintm decepturu* 

L un’ affetto della Verità , «heé nel nottro ,, irrepi* ? &c. „ Suole allegarli quello dire 
limo impreffa . Il fare da fervorofo è una del Santo Padre nella Predica della riverenza 
ipezic <f Ipocrriia , per cui inoltra il Predica- alte Chicfe ; ed è da imicarfi ancora lutante 
«ore di effet quello, chea! di dentro non e. altre materie ■ Si feorge in etto una veemenza 
Siate dunque fervorofo per opera di quella di fòrofiflìmo Zelo j e fi può dire quello eh» 
Verità, che Voi avete penetrata , eebe vi ha ditte Efchine ad alcuni, che leggevano le Ora- 
penetrato ; erimottrando in Pulpito , che il 2Ìoni diDemoftene , e lo ammiravano : guid 
voltro Fervore non è da Ipocreta , ma da Uo- fi iffum uudijfitit (r) ? Che ardore di vera, e 
mo vero Apoflolico ; fappiate effere quella non affettata energia avcrelle veduto nel voi» 
Regola una Predica, che lo Spirito S. fa a to , e net portamento di S. Girolamo , fe vi 
Voi, e?’ infogna , che per effere buoi Pre- folle ritrovato prefente ad udirlo !; Di fimili 
dicitore , a Sire fratto nel Popolo . Voi do- modi ne ha molti S.Giovanni.Grifoilomo nel- 
vete primi effere buon’ Uditore d’iddio , a fa- le fue Omelie: e può ogn 1 uno formar giudi- 
re frutto in Voi fletto , trio , quanto ftano quelti efficaci a fapergli 

So che quelle Regole non van no i genio de’ ufare in congiunture opportune , 

Chiacchierini , e ambiriofotti : ed io mi dichi- Quando l* Uditore conofee , che il Predi- 
aro , che con quelli non me n’ impaccio avvi- cuore ( perluafo della Verità ; c che parla 
iandomi S. Agoftino , che non ett ludandum con vero Zelo, e di vero Cuore , effoanco- 
eum emniiut , qui dicuv : nen fiifit filato mee , ra agevolmente fi arrende. Aveva ragione 
quoJ Jkpcre dieit ne (V) . Vario a chi ama dief- perciò (Quintiliano nel dire , che la Somma di 
fere iflruito nell’ Apottolato : e non può ve- tutta l’arte , per muovere gli Affetti altrui, 
cuno contendermi , che non liano. colette Re- confitte qui, che l’Oratore muova prima fe 
gole di quell’ Arte Sacra , che e Arte vera . fletto : Stimma , quewum ege yuidem [ernie , ciré * 
VIU. Noti batta . che il Predicatore movendo afiiftut, indine fotta e/t.ut meveun ur iffit 
dalla confiderazione dellaVerità internamen- (/^.Imperocché , allorché l Oratore daddovcro 

è m of- 
fa) Emr.inPf. 49. (b) lif. zz. eontr. fault, e.yf. (c) lii.i.&tth. 

ìd) fili. a. Ififié t ■ (e) J^tiut. I, 11. e. j. ^f) lei. *. j- 
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Fruituófe . 

fi moffb.non hi pii'i bifogno di altr’Arte a pale- 
lire i (entimemi del Cuore , che vengouo ad 
cfprimcrfinaturalmanteda lormedetimi. Ma 
quclt’è cui menci fi peni», ancorché fia il prin- 
cipale. Se potè (Te vederli ilCuorc di tanti Pre- 
dicatori , come Iti , nell’ atto che efclamano 
e piu l’infervorano in Pulpito, fi (corderebbe 
che è tutto freddo. , in rilpetto alle Verità 
predicate ; ed il fervore non è , «he un ca- 
lore puramente citeriore : quindi è , che non 
arriva al Cuore , perché non viene dal Cuore ■ 
Noi c* immaginiamo , che gli Uditori non fap. 
piano difecrncre tra uno che parla di Cuore j 
ed un’ altro , che moltra parlar di Cuore : ma 
nullaé più facile di catello dilccrnimcnto . Si 
vada alla Cafa di un Siguore , cui fia morto 
d fuo caro Figliuolo: e fi offervi la Gente » 
che va li a condolerli . Ciafcheduno fi pone in 
un* arie meda , e con voce flebile proteriice 
lo tludiato periodo , etprcflivo de* tuoi cor- 
dogli, in allcttato di condoglieuza ; c fi ag- 
gradile bemi quella protetta di auiorofa cor- 
dialità; ma fi comprende ben itfimo , che non 
in tutu vieni dal Cuore t e non è , che un 
Complimento ufiicioio , ben’ animato dal gar- 
bo . Coli e de’ Predicatori : non ti crede », 
nè alla voce ne alle fmanie , ne a’ fìrepiti : 
vie un ceno io non fo che , di cui maeftra n’ 
e la Natura , a conofcerfi molto bene , chi 
nella Predica parla di Cuore , c chi parla con 
affettazione , come fc fotTc a patiate un’ulfizio, 
di Complimento . 

Krg IX. Ma a fine di muover gli Affetti ; 
non c fidamente nel Pulpito , o in quell’ Ora 
avanti alla Predica che deve il Predicatore 
eccitare i movimenti in fe ttcflb . Egli e neN’ 
atto di comporre la mcdefima Predica. Di Ru- 
tilio , ch'era un famofo Oratore di Roma , 
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pittarti . Si ribalderà alle volte il Predicatore 
nel Pulpito anche nel. mentre , che non dirà , 
che freddure ; e perciò renderafli ridicolo ne* 
fiioi fervori . Laonde e accedano , prevegga , 
allor che compoue , la Qualità degli Affetti , 
«he richiede la Predica nel tale , e tal’ altra 
luogo , per trovare quelle efpreflìoni , eba 
tono proprie , e ragionare Tempre in tal mo- 
do, che apparirci tra P Azione , e i’ElocuZio- 
ne la convenienza . Non mai così bene fi piar- 
la a lignificare i feutimenti del Cuore , cho 
allor quando il Cuore e commoflò ; e noi la 
vediamo per efpcrieuza , come noto Quinti- 
liano . Quante volte chi c in un qualche grave 
tiavaglto , ’ slogherà le fue interne amarezze 
contermini, etrafidi una proprietà!) efpref- 
fiva , che nonlaprebbe rinvenire limili modi 
coti’ Arte il pin.conlumato Rettoria»? Quante 
volte ehi e acce io dall’ Ira_, proromperà , an- 
corché fia ignorante , in impeti di li figurata 
e vivace Eloquenza, che ben potralG compren- 
dere , non avergli imparali , che nella Scuola 
della fua alterata pafliouc?;giud attui ctufa >0, 
ut qui in dtltrt funt , di/triijlfmt quadam cacla- 
a, art uidcantur & ira mrmunquam , in doQtt 
qvtxjur , tltqtrnliam faciat , quarti quod ìllit incB 
tit n.tntu , & v tritai ipja morwn ? (i) Vi. é una 
Pretta comunicazione uà il Cuore , ed iLCc- 
rtbro , non fidamente organica di Nervi , t 
Vene ; ma eziandio morale di Affetti , e Pen- 
fiert ; e quando nel Cuore fi è eccitato un* 
Affetto , rifalilce anche tolto alla Mente prò. 
porziouato il Penderò . Prendete Regola 
adunque per allora , che componete . Riflet- 
tete (opra i motivi , che avete apparecchiati ,. 
per muovere le altrui Volontà ; c volete , per 
efempio , indurre i vottri Uditori all’ Amore 
di una tal* Virtù > all’ abbonimento di un tal 


Cicerone racconta.! che chi. I’ avelie veduto 
«egli occhi , nel volto , c nel portamento , 
quando egli era allo Studio , e componeva le 
we Orazioni , avrebbe creduto, che foffe a 
trattar la fua Cauta attualmente nel Foro. 
Raccoglieva Egli, allora li Tuoi penfieri , e 
a’ invettiva di quegli Affetti, che (limava pi*-, 
propri a muovere il Giudice . Si metteva in 
politura ora di, manieralo , or di grave, ora 
o’ iracondo ,. or di mite , e foave; c rifve- 
gtiando in fé le PaCeni , da effe fi foderi det- 
tar le efpreflìoni : (a) Mutilivi rum in agenda Jt- 
iurr I , fri tirato iu meditando rtitmral , atqut 
inceri/ 'ut trai . Slum firijjdffit , » talari , & ih 
attilli appartiti , ut cgrffi .auftm ,, nnjcrìpfifi 

(a) Dt ilari Or. (b) lii. 6. ttj. g .. (c ) Hi 


Vizio, al Timore de’Giudiaj d’iddio , al Do- 
lore de" Tuoi Peccati , alla Speranza nella Di- 
vina Mifer icordìa àie. ?. Eccitate in voi llello. 
quell’ Affetto ,. che defideute eccitare itegli 
altri ; e lenza affaticarvi , o colla Mente , o 
coll’ Occhio, a cercarne’ Libri le frali , c l« 
voci proprie a muovere , ve le infegnerà il vo- 
li ro mcdefimo Cuore . Defìderate con Apo- 
flolito Zelo, che i voftri Uditori amino ru- 
ralità , la Fraterna Carità , la Purità , la Pa». 
zieaza Sio ? Amatela daddovero Voi , c com- 
ponete la Predica con que’ fentimeati, che vi. 
faranno fuggenti da quell’ Amore : A tali ani-, 
ma grtfcifcatur Oratici , qualtm facon Aititi tratti, 

ititi.. Il Precetto è di Quintiliano- («) 

qaglv 

A. "f i: 



3 12 K crck- a rendere ìè Prediche , 

gti. X. Talora avviene , doverli deferivere, ne tampoco «li cagionare una Icggirriffima 
Cererò introdurli a parlare , perefempioj un impreflìone : Anille dolebit , è Quintiliano, 
Peccatore moribondo; un' Anima dannata , (J>) che viene ad iltruir col rimprovero , qui 
O purgante; una -Periona , qualunque ila . undici me , cum hoc dicam , non dolentem 1 ira- 
in politura o di benigna , e piacevole ; o di feetur fi nihil ipfe qui in iram crocidar ,idque mi- 
lev era , e Idcgnata ; o di paurofa , o di co- git , fimile patieturìficcit agent acuiti lachrimat 
raggiofa & e. Figuriamoci nel comporre , di datiti fieri non poreil . A tee incendi! , nifi igniti 
elìerc noi in quella Perfona , in quello (lato , lire madefeimut , nifi tumore ; ere ree ulta dot 
in quel calo » o in altro limile ; e ciò , che in alteri colorem , quem non ipfa haéct . Non vo- 
«Jucllc -circoliamo naturalmente fareffimo , o gho , che nel comporre abbandonali 1’ arte; 
dire (limo uoi , rapprefcntiamolo farli , ovvero ma anzi li prenda dall’ Arte quella gran Re- 
dirli , da un’ altro , come fe quell’ altro ve- gola , non tanto d‘ imitare , quanto piò tolto 
ramrntc foffimo noi; o noi propriamente fof- di fegu ir la Natura. Nell’ imitarla, vi pud 
limo in Lui- La Regola 1 di Quintiliano: (a) clic re la finzione , che è propria del T estro ; 
itoti! ea . de quitui querin ur , accidiffè credali ut nel lcguirla , vi è Tempre la Verità , che é de- 
molir id animo mitro per fuadeamus .Afa illi fimus , gna del Pulpito. La compolizione piti bella de- 
silo* gravi a , ind.go.t , trittia pafiùi queramus . ve dirli elTcr quella , che é più naturile ; poi- 
JVec agimut rem , quafi alienami , Jid ajfumamus chè egli è qui , al dir del medefimo Quintilia- 
paru i,p<r il/um dolorem . ira ditemi,! , qua in fi- no,(f)m che èripoffa la Virtù Comma dell'Arte 
■oniìi no Uro cu fu didteri efferata. Ho udito un „Summa virtù* ea elt, ut fluere omnia ex nani- 
Prcdicarore, che faceva parlare la Maddalena „ ra rerum, hominumque videanrur.quomo- 
a piedi Lrilto con tanti Rettorie! fcherzi , che „ ree dicentis et oratione perluccant , & quo 
410.1 aveva de / verifìmile punto , cosi potefle „ dam modo agnolcantur,. A tal’uno potrà tor> 
parlare un* Aniina penitente , umiliata , at- fe parer difficile quello comporre in tal modo, 
tuata in una fontina contrizione de’ fuoi pec- che la predica fta (Indiata , lenza, che vi fi 
cali. Ne ho udito un’ altro , a rapprelenure -veda apparenza di liudin ; e fia compolla con 
Maria Vergine , parlante a piè della Croce con Arte , lenza che 1’ Arte fi feorga , e la Natura 
tante Allegorie, finezze di Spirito , eleganti, (ola appari Ica . Ma qual cola piti facile, che di 
C vaghe altufioni , che chi potrebbe credere feguire gli Affetti della Natura; mentre quello 
mai , fia capace di così favellare un’ Anima fi fa , anche feuza peli far ri , dagl’il’teffi igno- 
traffitta dall acerbità del Dolore ? Un’ altro vanti ? Malfa riflettere , e fi viene a comporre 
pur ne ho udito, defcrivere le Anime fofle- in tal modo , come fe la Natura fola fenz’ Ar- 
zenti del Purgatorio con tante erudizioni , e tc , e lenza ftudio ci faceffe parlare . Quello 
con si bei periodi , congegnati a numero d’ar- è neceffario , ed altamente d’apprendcrli , che 
monia ; che certamente il fuo Dire piò pa- il folo Dir Naturale muove gli Affetti. Ore 
itera la curiofità di quello , potefle muovere manchi il Naturale , farà la Predica fenz’ Af- 
fa Pietà. Ho trovato ancor poco fa in unQuare. letto, e fin za frutto; imporocchè non entra 
fimale di grido, farli parlare un Figlio <i) nove nel Cuore dell’Uditore fe noaqucllo , ch’elct 
anni moribondo con frali • ed Amiteli si (tu- dal Cuore dell’Oratore . 
diate , che ben li vede aver’ avuto 1* Oratore A render pii) fallibile quella Regola , non 
del Debole neii’EtOpea si difdicevole a quello devo arroffirmi a rapportare 1’ efempio dì un 
Stato, ed a quella Età. Ma onde quello? Comico , degno d’effere imitato da noi eoa 
Non da altro , fe non da ciò , che il Predica- fentinieuio di verità differente . Riferifce G ci- 
to re quando compone , non penla ad iuveltire lio (d) di Uno , chiamato Polo, celebre nell’ 
fcltefladi quegli Affetti , che deve o rappre- arte di fari’ Attore ili teatro, che effendogti 
dentare , o eccitare negli altri. Egli peata morto un fuo caro figliuolo, feguitó a pian- 
iti aria , nè riflette al pratico : fi configlia col- gerlo con dolorala afflizione per inulto tempo; 

(a fua tetta, nulla con il fuo Cuore : pone c ritornato che fù al tuo mellicre, dovendo 
fludio nelle voci dell’Arte , nulla ne’ collumi rapprefentar nelle fccne il Perfmtaggio di Elet- 
della Natura . Quindi è , che parla anche in tra , nell’attodi rimirare gli olii del fuo fratel- 
•ria , e con parole oziofe ; e si inette, che lo Oreftc rimalto uccilo , c deploratile la mar* 
non hanno forza , non che di muovere , ma te ; Che fece egli per eccitare , c naturalizza- 
la) Ut. 6. cap. ». (b) In, citai, (e) Loe. citai, 
td) hi. ? . cap. f. 
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Fruttuofe , 

re i lugubri affetti in »( fteffo ? Diffeppelli , 
e portò gli odi del fuo proprio figlio nel palco, 
c li alla veduta di quelli proruppe in un di- 
rotti (Timo pianto. Vedevano i fpt «stori a gran, 
dargli dagli occlij le lagrime ; e credendo che 
egli piangetTc la morte favaiola di Orelte nel 
rifleffo a quegli odi pollice) ; Capivano com’ei 
la P effe efptimere ai al naturale gli affetti, per- 
ché non fapevano ; c a’ immaginavano , che 
fofse opera dell' Arte quella , che era della 
Natura . Ma la verità fu , che efsendovi in- 
tervenuta la Natura.inficme coll’Arte in quel- 
la Azione , l' Arte n’ era Hata la Direttrice , 
la Naturai’ Efecutrice . Era la Natura, che 
di fatto gli /premeva dal Cuore le lagrime ; 
cd era l’Arte, che gli aveva infognato a pian- 
gere naturalmente fenz’ arte ; talmente che a 
chi non fapeva l'Arte , pareva che Polo fin- 
gelae nell’ imitar la Natura a piangere la mor- 
te di Orcfte : ma ciao non fingeva , perchè 
piangeva daddovcro la morte del filo figliuolo, 
avendone folto agli occbj naturale il motivo. 
Jgitur folta , cosi deferivefi dall’ Morfeo il na- 
turai artifizio ,, , lugubri habitu Elettre in. 
„ dutus , offa e fepulchro tnlit filii , & quali 
,, in Oreftis amplexu opplerit omnia ; non 
„ timulachria , ncque imìtamentia , fed lutili 
„ atque lamenti* veris : &cum agi fabula rl- 
,, deretur, dolor atìitatus eli ,, . Quella, 6 
1 ’ Arte , che deve anche uiare il Predicatore , 
«quando compone , e quando porge la Predi- 
ca ■ S’egli parìa , per efempio , della gravità 
del peccato , per muovere alla Ccmtrizioneè 
fi ponga avanti alla mente i peccati tuoi pro- 
pri : fe dell» Penitenza; Egli confideri in qua- 
lità di peccatore aè lleffo : Se della Patitone di 
Criilo ; Egli la mediti , come tutta l'offerta 
propriamente per sè , e coll’ Apollolo dica : 
Pilcxit me , éV tradidìt fin.etipfan prò me (a) : ed 
effendo qucll'EvangcIica Verità non folameu- 
tc Parola d* Iddio per gii Uditori , ma anche 
per il Predicatore medefimo; Egli Tempre in 
eff» ritroverà juakhe oggetto , operun ver- 
fo , o per l’ altro , a commuoverli . Quell’ é 
il Punto , fi pud dir pili effenzjale dell Arte 
facrn : ma é anche per appunto il trituralo . 
La Parola d' Iddio e cibo di Vita eterna ; ed 
il Predicatore ordinariamente fa da trinciante 
a ripartirla tutta fra gli altri , Tenta rifervarne 
Ja iua porzione per sè . Eia Parola H’ Iddio 
ima demenza di eremi Verità : mai! Predi- 
catore tutta la fparge ne’ campi delle Anime 
altrui, fenza lalciarne cader qualche grano nell' 
Tom.tr, 

(a) Calai. a. ao. (b) 1 , 6 . a, j. 
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Orticello dell’ Anima propria . Quindi i , che 
non si dà poi ali’ Azione quell' edicacia , che 
devcG ; perchè non viene il movimento dal 
Cuore : e non viene dal Cuore, perchè ti 
Predicatore ha compoffa la Predica, come una 
Caufa indifferente per sè , lenza veruu riipct- 
to al proprio Tuo intcreffe . Oh fe fi praticati* 
bene quella Regola fola dell' Atte iacra I Che 
fruì» non fi potrebbe fperar dalle Prediche i 
Ree. XI. Si prende alte volte a voler imi- 
tare un Predicatore in certe fue Azioni , ed 
elocuzioni , riconofciute di Frutto: ma avan- 
ti di imitare , bifogua confidi rare , fe fi poflie- 
de il Talento, ed il Capitale della Natura , 
che ha quell* Altro . Vi è (tato un Predicnore, 
che, dovendo fare la Predica dell’ Interno , 
incominciò filila porta della Chicfa a gridare , 
ìnftn* : giunto al mezzo , gridò di nuovo t 
Inferno . Salito in Pulpito , replicò ancora con 
voce più alta : Infanti e ciò diffe in un tal 
modo 1 e con un tal portamento , che nell’ U- 
dienza cagionò commozione. Fece dipoi la. Tua 
Predica , e riferrando a ragionare fui fine , 
delia Eternità , feguitòa gridare di tal manie- 
ra , Eterniti s Eterniti : Eterniti ; e nel dilcen- 
deredal Pulpito, e nel girare perlaChiefa , 
e nell' ufeire rii (bori per la lirada , che figiUò 
in tutti fortemente la, Compunzione, e li mof- 
fe a piangere. Era prefente a tutto ciò un Pre- 
dicatore novello , cui piacque affai per il Frut- 
to la ftraordiaaria figura , e volle perciò nel 
primo incontro imitarla , ma fece ridere . lo 
mi poli filila divertiti di si contrari accidenti • 
riflettere ed adorando gli arbitri della Grazia, 
che opera i funi prodigi dove , e quando efsa 
vuole, m’ internai a meditar la Natura. Ec- 
ché voi dir: , che efclamando uno : Inferni ; 
Eterniti , alla tua voce si piange , ed efclaman- 
do cosi anche un'altro , alla fila voce fi ride? 
Supponiamo , che il tuono della voce > cd il 
portamento efleriore fu limile . Può darti nul- 
ladimtno, che negli Affetti ne fiegua il diifi- 
mile effetto. Per qual cagione! Pier U Voce, 
che venga dalla Mente , o dal Cuote . Pet 
quello all’ Effumazione di quell’ Uno , I’ U- 
dienza fi motte a piangete : all’ Effumazio- 
ne d quell’ altro , piti tolto a ridere , perchè 
quello era daddovcio penetrato , e molto dal- 
le Verità Eterne , ed t (alò quelle fuc voci dal 
Cuore. Non cosi quell' altro , cui doveva ef- 
fer noto l'avvilo di Quintili iano i,é) : W*.u 
allattando ridi Olla erit i >1.11 alio, jf verbi , viti' ulto 
tpu 1*1:1 um , non etiam ammutì ateo, nodi f ermi m , 
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Approvi, che fi redi imitandogli eccelle.!- che del Predicatore non poffa dirli ciò . che 
ti Oratori in certe toro figure , che felitemcn- di un certo Uccellino , il quale non è altro , 
te riefeono : ma oltre che bifogna avere il Ta- che voce , e piuma ‘.Vox, Vox , preterenti' ni- 
lento della Natura a faper imitare il Dire , ed hit . Si trovò Cicerone ad udire u > Tale di 
il Fare coll’ operazione citeriore , bifogna an* quel fuo tempo , che aveva una bclliflima a- 
cora aver gli Affetti a Iaper’ animare l’imita- alane , ma u.ta poverilfima eompofizioae ; e 
«ione colla Verità nell’ Interno ; poiché è ver» richiedo a dirne il fuo featìmente , lo renne 
il Detto di Tullio (a) ; Simdubiom e rmi re vh- t dir chiaro , e netto : coitui è un bel dicito- 
ri* imitinone m verini . Per imitare eoa lavica- re , ma non 6 buon Oratore ; imperocché ni- 
za , e con frutto, h di mcliicrii che nell’lmi- hit in re preeter afttonem eit . (d) L' azione fola 
fazione non ri fia finzione; e vi fi a anzi , e non balia a muovere: c fe per la veemenza 
vi comparifea la Verità. Subito che l'Uditore del dire talor fuccede , che qualcheduno fi 
può accorqcrG , che vi é nel nodro Dire dell* muova , no i é il movimento durevole . Se lo 
Arte , Egli entra in folpctto; e diffida ; per la vede praticamente, che l’uditore alla Predica 
ragione che nell'Arte vi é ordinariamente una più volte rimane molto , e compunto ; ma la 
qualche fpccic d’ inganno; e niuno ama , nè compunzione uon dura ; e finita la Predica , 
di cflcre in gennaio ; né d’ ingannarli . Giuda- egli fi parte fenza neanche laperc , qual fia 
mente perciò t’infcgna.chc la Perfezione dell’ data la cofa . che 1' abbia molto . Quello nrn- 
Arte énelfcguir la Natura, e fapere parlare viene, perché il movimento non nalce dalla 
fenz’ Arte . Ma i Giovanni del nodro tempo Verità conofciuta ; ma dall’ affettazione del 
vanarclli , come quelli del Secolo di Quinti!- Predicatore , che a’ infinuò negli affetti dell’ 
Jiano , non hanno , né fenno per apprendere inavvertito uditore . Si deve prima ingerire la 
quclta Regola, né inclinazione a porla in conoitenza della verità, cd imprimerla ; c da 
opera . Non piace loro qued’ Arte di parlare cita far nafeere i movimenti , thè quedi poi 
fenz’ Arte : ed in effi perciò il Detto di Sant’ dureranno altrettanto , che dura quella ima 
Agodi.to s' avvera , che iritari , quodfibi am preffioue. 

fUcuerir r.vlìtt modo quii pcuft (b) : fono elfi pre- Due qualità deve avere il motivo , accioc- 
venuti da ciucila Idea , che é fai fa : Che non ché fia efficace, ta prima é, che fu chiaro* 
fia degno ni lode , fc non chi fa pompa deli* ed intelligibile ; e perciò non tanto muove 
Arte; e per quedo, altrettanto che fono aman- la ragione Ipccolativa , quanto la fenfibile; e 
ti delia lode , fono anche anfiofi di far cotnpa. pratica , come ha oflcrvato Aridotilc , (r) 0- 
lifc nelle Prediche 1* Arte . Omnia potivi a cau- mmum argumentortim illa maxime co n movere a » 
/> , inani ai Oratore perfcOa eredantur : Qiicda nintunt foTent , ./ine , eum proferri itici fiunt , inni - 
era la Maffima , che infegnava, e fovente ripe- ligunmr . f altra é , che fia forte ; e per cono- 
leva alti fuoi Difcepoli il Gran Maedro , che’ lcerc il forte , non vi é regola miglior di que- 
fu ii Primo , che apriffe pubblica fcuola di da : ciò che eccita voi all' amore della tale 
Rettorie» in Roma; Seguite la Natura, e non Virtù, alla tuga del tal Vizio, all’odio del 
1’ Arte ; e riguardatevi , Figliuoli miei , fopra Peccato, alia Speranza nella Mifericordia , ce, 
tutto, chenon comparifea nelle vodre cnmpo- ecciterà anche gli altri • Ciò , che nè muore. 
Azioni artifizio. Coti ei diceva ;e foggiunge- nè eccita voi , non moverà , nè ecciterà ne- 
ra : Sed hoc pati non pojfìimut , & perire àrtem pn- anche gli altri . Il dogma è di Quintiliano . 
Sanivi , nifi appareat ; cum definat art effi , fiap- (f piotai confa fna virai Orater ante aculei fonar ; 
forti . f'rndtniut ex laude , oline /tane laberii no- & ea dicat , quìbut , fi ipfi Auditor egli , maxi- 
diri duciti, us fummam (e) , Tuttavia V Uomo ut» moveretur . Ho conolciuto un Predicatore , 
Apodohco intenda j Che quanto più dal N a- il quale aveva non tò quale av verdone contra 
turale fi difeoderà, e più di Artifizio uferà , di un fuo Parente , e mancava ancora a que- 
femprc la Predica meno di frutto farà . gli atti , che fono di benevolenza comune; 

R‘g. XII, Giova molto a muover gli Af- benché il Religiofo foo Stato lo difpenfafle da 
Atti , 1’ avere una buona azione fcrvorola, certe convenienze puramente civili. Or fece 
naturale, non affettata : ma conviene ancora, quedi la Predica della Carità fraterna in un 
che la Predica fia buona , e forte in tè deffa , luogo , dov'cra ancora un fuo buon amico ad 
Ac’ fuoi argomenti, c nc’ fuoi motivi , accioc- udirla ; Predica bella, che pareva anche bua» 

U| 

(a) Lib, j. de Orar, (b) lib. de ferm, Dom, In Monte caf, a, (c) Uh, 4. cip. %, 

(djiif, t, {t) Ui, %e Ktihet. 1 %. ( () lib- i.cop. i. 





Fruttuose . Cap. XVì. $ ìf 


n* > rm non muoveva ! c prefa quindi l' ami- 
co la congiuntura, incontratoli col Predicator 
«la li a poco , gli ditte , che fi ricordattc della 
Carità predicata , per i doveri di Carità verlo 
quel fuo Parente. Egli fi pofe a ridere , né 
punto li curò del fuo dire . Onde 1 ’ amico al- 
lora cosi entrò, con ardore di fanto zelo : Pa- 
dre , come volete , che la vostra Predica muova 
gli altri , fe non ha tanta fortfl da muovere Voi ? 
Me r.e fosf accorto , che da quella Predica voi non 
eravate commojpi ; avvegnaché anch’ ognuno po- 
teva accorgerà, che quelle vostre parole vi ufeiva- 
no temi dalla bocca , ma non dal cuore . Imparate 
a comporre , * predicare in altra maniera . Pare 
alle volte, che I’ argomento (la tòrte , e fia 
efficace ii motivo ; ma cosi pare a noi ; e tale 
In fatti non è . L’ ottima prova a conofcerlo 
* quella : ciò , che non perfuade noi , non 
perfuaderà neanche gli altri. Ciò, che non 
muove noi, nè é di frutto per noi , non muo- 
vcrà tampoco , né fari di frutto per gli altri . 
Può darli, che un motivo tia efficace per mé, 
iton efficace per gli altri : ma intanto il fnio 
iudizio è retto , e non potto gii riputar ef- 
cacc per gli altri quello , che fo in mia co- 
scienza , che non è efficace per mé . 

Keg. XI li. Quando s’ ha compolla la Pre- 
dica di buoni argomenti per 1 * Intelletto, e 
di buoni motivi per la Volontà, con uno Iti- 
le , che è naturale , proprio , e retto : e viene 
il Predicatore anche a porgerla con una azio- 
ne , che nou ha affettazione . c che ha luogo, 
c tempo é animata da quel fervore , ch’efce 
dal cuore, ed è propriameute Apo/lolicojallo- 
xa é che da tal mino di buona compofinonc, 
e buona azione, rifulta un Dire, nomato 
dagli Autori Sublime , c dal Santo Padre Ago- 
stino, Crandiofo , ed é F iftetto, che Fruituofi. 
Per la prctica intelligenza di quello Dire, io 
non faprei già meglio Ipicgarmi , che col- 
le parole del Santo , che difTufamente ne 
parla nel Quarto libro d.clla Dottrina Cri- 
itiana : fa) Ecco un qualche luo fquarcio ! 
J£ui erge dicendo nititur perfuadere , quod bonum 
off , nihil horum trium fperneni , ut feilieet docear, 
ut deletlet , ut JleStat , oret , alque agar , ut di- 
ligenter , libenter , obedienter./ue audiatur . C^uod. 
enm apte , ir convenienrer facit , non immerito 
tloquet.s dici poteft , etfi non oum Jéqeoaiur Audi- 
tori! affln/us. Egli vuole, che predichi , chi ha 
un buon Dottrinale , ed una buona frate na- 
turale , ed ha anche efficacia , per muovere : 
C dice che lari nulladinieuo Predicatore do- 
ta) Cap. 17. iS. (b) I. Orai. (Q C.lp. zo. 


quentc, e fruttuofo, ancorché poi dal fuo ti- 
re non ne (icgua nè moti ni unto , né frutto» 
Moltra il Santo , che il fuo fentimcnto è uni- 
forme a ciò , che indegno Cicerone ; (è) e nel 
propolito di muover gli affieni co.icniudc : 
Js orit tloqutnt , qui poterti ..... tir Jtedut , magna 

granditer dicevo Stagna autem omnia /unta 

qua didatta ad hominum fatuiem , & uri etiam 
cavendut eli eterniti ituentut .... Cium aliquid 
agendum eit , & ad eoi loqdmur , qui hoc agere 
debent , nec tainen volume , fune ea , qua magna 
funi , dicendo funi granditer , & ad fleSerdot 
animo s congruenter . 

Viene di poi ii Santo Padre a dìltinguerc 
tri una Predica , che debba farli , ut Populuo 
ali/uid. difeat ; ed un' altra , ut aliquid agat. 
Se per elempio , deve ragionarli dell’ Unità » 
C Trinità d' Iddio, non é Ja ultrft clic un dire 
piano, e struttivo, ut re t ad dsgnofeendum di fi- 
eli is , quantum datur, pofflt miei ligi . M a fc é da 
inveirli contro chi manca , o nel colto,» nell* 
ubbidienza a Dio, vi (i vuole un dire grand 10- 
fo; Si non colatur Deus, aul cum ilio, va titani prt 
ilio colantur idolo, five queecumquc creatura, quan- 
tum hoc malum pi , atque ut ab hoc malo aver- 
tantur hemines, debei inique granditer dici . Qual 
fra quello dire grand tolti, cosi egregiamente lo 
fpiega: (e) Grande autem dicendi genus hoc maxi- 
me distai ab alio, quod non tam verberum i ornattbue 
acceptum elt,quem violenti 1 animi affiUibus. Nano 
capir etiam illa ornamenta pene omnia , /ed ea /è 
non habuerit,nen requirit.Fcrtur quippe impetu fuo, 
(V elocutionis pulchritudinem , S eccurrerii , vi 
rerum rapii , non cura decori 1 a JUmit . Sali 1 tnim 
vai ri , propter quod agitar , ut verbo congruenti a 
nonorii cligantur ir.du Uria ,fed peltoris ftjuantur 
arder em . Sic ut fi auro , gemmatoqe ferro ver fonio 
armctur intenti finus pugna ; agii quidem il Ut 
armis , quod agii , non quia fpeciofa , /od quia ar- 
ma fiuti. Porta indi in elempio di un dir , che 
é grandinio , ciò che fcrive l’Apoftolo, cfor- 
tando 1 ’ Uomo Apoflolico ad una lieta loffie- 
renza de* tuoi dilati ri : Ecce nume tempii! ac - 
ceptabile:ecce mute dies /aiutisi con quel che fic- 
gue(à). S’ottcrvì in S. Paolo l’accrelcimcnto 
de’fuoi fervori, ove foggiunge ; 0 s r.oArum patot 
ad voi Cerini hii, cor nostrum dilatatavi est He. 
Crandiofo parimente , ed ornato è il dir del 
medefrmo Apotlolo nella lettera, che fcrittc a' 
Romani. iftlllando loro coraggio, affinchè 
frano fuoeriori alle perfccuzioni del Mondo 
colla Carità , e colla fiducia nell’ ajuto d’id- 
dio. Scimui ipioniam Jiligentibus Pcwn omnia co- 
Rii epe. 

(d) a. Cor. e. a. 
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tperaneur in Unwn ite. («) Dopo avere S. Apo- 
cino addotti eli elemp; di S. Cipriano , e di 
S- Ambrofio , (t) che grandiolamente dctcfla- 
rono nelle Donne il Vizio d' imbellettarli , 
O fi» di bruttarli col belletto la faccia j anda- 
te , (e) dice al novello Apoflolico, andate a 
leggere i Icrmoni de’ Santi Padri , e trovan- 
doli ripieni di quatto dire > che è grandiofo, 

C fruttuofo , apprendete da efli la norma . 

Keg. XIV. E’ d’ avvertirli un abbaglia- 
mento, che nelle menti de' Giovani aÌTaif- 
fimc volle fuccede.Avendo efli letto neiiori, 
ovvero udito da Tuoi Macltri, che il fine della 
Fettorica é il perfuadere , li penfano che la 
perfuafiva con uffa nel combattere , e convin- 
cere l’ Intelletto colla forza degli argomenti . 
Ma è da iaperfi,come inlegna S-Agoltinodd) 
che il perfuadere della Rettnrica non ha fola, 
mente relazione alla potenza dell’ Intelletto, 
ma ancora , e principalmente , alla Volontà. 
£’ da pervaderli I’ Intelletto , acciocché co- 
nofea , e confeflì , effere vero ciò >cbe fi di- 
ce , e dia alla Verità il fuo affollò: ma é da 
perfuadcrli ancora la Volontà , eh’ effa pure 
accontenta alla verità conofciuta , eia pon- 
ga in opera . 

Per quello piti volte ho detto , e dirà , do- 
vere apportarli nella Predica ora argomenti , 
or morivi. Che differenza vi è trà Argomen- 
to, emotivo? Argomento i quello , con cui 
fi prova la verità ’all'intclletto . Motivo è 
quello, con cui fi fpinge la volontà ad ab- 
bracciare l' iilcffa verità conofciuta . Cosi , 
per efempio , fc proverò , che chi pecca , 
offende Iddio , diviene Inimico d'iddio , c 
fi efpone all’ Ira d' Iddio : quello farà un’ar- 
gomcnto . Se incalzerò il Peccatore : ,, Tor- 
,, na conto durarla nell’ inimicizia d’ Iddio? 
a, ec. „ Quello farà un motivo . Sovente 
l'intelletto è contumace : e bifogna perciò 
convincerlo colla ragione : Sovente é contu- 
mace ancora la volontà ; e non rimane per- 
dila la ad abbracciare il bene , precifaniente 
perchè non vole , effendo innamorata del 
male : e conviene ftringerla perciò co’ moti- 
vi. La Dottrina e di S. Agoflino ; (r)edev’ 
effer notata . „ Peruiciolus agit adrerlus feip- 
fum cor humanum ; ut , quod pofiet intelli- 
„ gere , fi bona voluntas accederei , non iu. 
telligat ; non quia difficile eli ; fed quia 


,, voluntas adverià eli . Hoc autem Ut , duna 
,, araant peccata tua . 

Per T intelletto non v’ ha bifogno , nidi 
veemenza , nè di figure , e balla la fola pro- 
va , che fia chùra , e che Aringa : Ma per 
la volontà fi richiede , che il dire fia torte , 
fia grave , figurato, ed ardente ; in una pa- 
re! a , Grandiofo ■ „ Cum Eloquente lit uni- 
„ vertale officium dicere apte ad perfue- 
fionem ; Perluadet Qrator in lubmiffo gene- 
,. re vera effe , qua: dicit . Pcrfuadet Gran- 
di, utagantur; qu* agenda effe feiuntur , 
„ nec tamen aguntur . E non r , che tale 
debba effere tutta la Predica Grandiola in 
ogn' uno de’ fuo periodi . E’ da faperfi , c 
da praticarli quella Regola piena di sapien- 
za , e di Prudenza , che ci lafcloT ideilo Sant’ 
Agolli.no .(/) Dopo aver Egli il fruito l’Uomo 
Apoflolico nelle varie maniere del Dire J 
„ Submiffe temperate , & grandittr : acute, 
„ ornate , & ardenter virn a dare l‘ aver ti- 
,, menta. Nec quifquam pretcr diiciplinani 
„ effe exiltimet . ilta mifeere ; immo quan- 
„ tum congrue fieri potell , omnibus gene- 
„ ribus dùflio varianda eli ., . 

L’ Arte di muover gli affetti dipende dalia 
materia, dal Predicatore , ed anche dagli 
Uditori . Deve la materia effe re forte , ed 
il Predicatore effere attivo , come lì i detto 
d: lopra ; ma devono anche gli Uditori ef- 
fere attenti a ciò , che fi «lice ; altrimenre 
le P attenzione in efli manca , non accade 
Iperarfene frutto . Anche per quello nulla- 
dimenovi i l’arte; ed al Predicatore ap- 
partiene il fapere farli afcolare . Un Predica- 
tore nojofo, e che difpiace , èdimcile , che 
perfuada; e che muova. Trà le vere cagio- 
ni , per le quali non rimane moda l'Udien- 
za , ancorché la Predica fia buona , e ben 
portata , deve annoverarli anche quclta , che 
è il mancamento dell' Attenzione . Part in- 
credibile ; ed è vero . Si vedt talora affollar- 
li una moltitudine di gènte alla Predica ; ma 
fono pochi quelli , che s’ applichino daddo- 
vero alla Parola d’ Iddio . La natura fi fianca: 
e l'Accidia, che produce la Ivogliatrzza , 
cagiona ancora le difirazioni . Il tuono del- 
le parole arriva alle orecchie di tutti ; ma U 
fenio della verità non è da tutti avvertito a 
né ricevuto con feristi • Quindi è che il 
^ Pre- 
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Predicatore deve fiperfi mantener I' attenzio- 
ne . In che modo ? Nelle regole feguenti ne 
parlerei ; e dico or fedamente col Santo Pa- 
dre Agoltino , che cgl i t col mutar le manie- 
re del dire . „ Nam quando eft prolixa in ge- 
i, nere dici io , mimi* detinet Audtorcm. 
», Cum rerfit in aliud ab alio traniìtut , e- 
», tiamfi longiua eat , decentiui proccdit 
», Oratio: quamvia habeant & lìngula gene- 
», ra varietatei fuaa in termone eloquentium, 
,i quibut non linuntiir in eoruin , qui au- 
»> diunt , trigefeere, vel tepefeere fcnfibtis. 
(a) Ore fi tratta di muovergli affetti , non 
convi eoe che fu il dire grandmiti cotanto lun- 
go ; ne conviene tampòco voltr efigerc trop- 
po j Ptrcbi Dovente da chi fi pretende troppo, 
Dulia fi ottiene . „ Grande diutma tnlcrari 
non potelt . Cnmmoiio quippe animi quan- 
to magia excit.nda eli , ut nnbis affentiat 
», auditor . Tanto minul ea diutius retine- 
», ri potelt, cum fuerit, quantum fati* eli, 
», excitata . Et ideo cavendum eli , ne , dum 
», volumus aititi» erigere , cu od erettimi cfl, 
», etiam inde decida! , quod fucrat extitatio- 
», ne pcrdu&um „ . 

Ktg. XV . Cogli Affetti della volontà devo- 
no me (chiarii i dinorfi dell’ Intelletto ; e fia 
«oli’ Intelletto degli Uditori , fia colla lor Vo- 
lontà , I* arte infegna non dovere tempre 
tenerli un’ illeffa maniera . Deve il Predi- 
catore nel Pulpito efferea guifa del Mare, 
che ora è in calmi , ora in fervore ? ed an, 
zìché alcune cole , che pare dovrebbero con 
veemenza effer dette , e buona regola , che 
fi dicano con temperato calore , per dare poi 
con opportunità pii! rilalto alti fervori del 
zelo . E’ Sant* A gotti no , che profeguifee 
Bell’ Iflniziane , (t) ,, Interpoliti! , qua funt 
„ dicenda fubmiffiu* , bene reditur ad ea, 
,, qua opus cfl granditcr dici , ut diélioai* 
iropetus, ficut maria aflus alteraci. Ex quo 
fit , ut grande dicendi genut . fi diutiut eli 
ii dicen dum , non debeat effe folum ; fed 
», aliorum generato interpofitione varie tur.... 
», & in potevate eli eloquenti* , ut dican- 
», turnonaulla fubmiffe , etiam qua poffent 
a granditcr dici; ut ea, qua dicuntur gran- 
», diter , ex illorum fiant comparatone gran- 
ii diora , & corum tanquam umbri* lumino- 
» fiora reddantur . In quello dire , finte , 
», virile , e fervorolo con diferezione a luo- 
», go , e tempo , egli i , che V uomo Apo- 


<*) 


tic. àut. 


(b) Lot. errar. 


* Cap.XVL ji7 

„ Eolico deve porre il fuo fludio ; concio» 
„ fuchi egli è quello , che rapifce infieme , 
e gli applaufi , e gli affetti; a differenza d' 
ogn’ altro Dire ,che fe dà aggradimento noti 
cagiona però movimento. 

Ce ne dà teflimonianza il medefimo Sane* 
Agoflino con un efempio di fua avuu efpe- 
rieuza . Voleva Egli togliere la credule , ed 
inveterata confuetudine , che prevaleva nel 
Popolo , di fare la Battaglinola co* falli ; poi- 
ché ne feguiva gran male , e non fedamente 
Cittadini e Cittadini , ma Padri , e Figliuo- 
li , e Fratelli , orribilmente fi armavano , gli 
uni contra degli altri , e fi ferivano , e Suc- 
cidevano con più che barbara indi .erezione! 
Salito perciò nel Pulpito non lo qual giorno» 
che 1’ udienza era affai nume rota , fi Foie a 
defedare grandiofameute il dilordine . e che 
ne avvenne ? Proruppero gli uditori alia pri- 
ma in acclamazioni di lode , ammirando la 
(orza dell’ eloquente Oratore ; ma poi poco 9 
poco rimafero.foffiigate le voci dalla compun- 
zione , e dal pianto, ricoglicndonc il Santo 
quel frutto , che per appunto dcfidcrara , di 
una intera , e durevole emendazione „ Ègi 
„ quidem granditcr , qua.itum valili » ut 
„ tam crudele , atquc inveteratimi inalimi de 
„ cordibus , & moribus eorum avellerei^ » 
,, pclkremquc dicendo : non tamen tgiffe 
,, aliquid me pula vi , cum eos audiretn ac- 
„ clamante» , fed cum flentea viderem . Af- 
», clamatioiiibut quippe fe doceri , & dele- 
„ Ilari , Aedi autem lachrymis indicabant » 
,, l^uas ubi afpexi , immanem illam con- 
„ fuetudinem a majoribus traditimi , qua» 
», pe&ora eorum holliiiter obfidcbal , vcl po- 
„ tiut poffidebat , devidam , .mie quarti reipfia 
„ id oficndercnt , crcdidi . Mòxque fermt>- 
,1 ac finito , adagendas Dco grafia* corda » 
», & ora converti , Et ecce j.im ferme oclo » 
a vcl ampliut , anni funt , proprio Chrj- 
,, fio , ex quo illic nihil tale tenutum eli . 
(c) Ed affinché niuno penfi , effere quello 
un calo raro , il di cui fimile poffa bene de» 
fidcrarfi, non già da tutti (per arli , iminaij- 
tinente Soggiunge . , Sunt & alia multa CX- 
». perimenti, quibu* didicimuc , hoinine* , 
„ quid iu eia feterit Sapienti* granditas di- 
„ Ct ion is , non clamore potius quam gemi» 
,, tu , aliquando etiam iachrymù , poliremo 
„ vite mutatione monllraffc fubmiffo etiani 
11 dkendi genere funt pkrique mutati . S.c j 

>* ut* 
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», ut , quod non fciebant , fcirent; aut quod 
» eia vidcbatur incredibile , crederem : non 
,i autem ut a°erent , qnod agcndum jam 
,, novcrunt , & agere nolebaot . Ad bujuf- 
,i modi namqtic duritiem flcélcndam , debet 
,, granditer dici . (4) Chi vuole Efempj di 
quello Dire Grandinio , legga i Sermoni del 
mede fimo Sant’ Agoffiuo , come pur anche 
le Omelie di S. Giovanni Grifollomo ; ej 
dovunque trovaG il Forte , che forprende , 
fhe penetra , e muove ivi G rifletta edere 
ri dir , che é Grandinio j il dire , che é Frut- 
tunlo . 

Potrebbe taluno immaginarfi , che quello 
dire l'nfcgnato da Sant’ AgoRino , non fia 
per tutti j c fia proprio fidamente di chi ha 


(brtito dalla natura un Angolare talento . Ma 
v’ é in quella opinione della illulione ; poi- 
ché per apprendere , ed cicrcitar quello dire 
nel Minifiero Apoltolico > balia avere colla 
virtù del zelo un talento nulla più che me- 
diocre. Approfittatevi delle regole , che per 
il frutto vi fi danno nel prefente Capitolo, 
e vi fi daranno ancor nei tegnente . Non 
fono si malagevoli , come può darri I’ Opi- 
nione ad intendere : e benché quello dire 
fi efprima co’ termini di fubUmc , e Gran- 
diolo ; non è in l'mlanza , (monche il vero 
dire ApoRqlico , Ogni Predica . che é Gran* 
diofa , e anche ordinariamente fruttuofa : ed 
ogni Predica , che é fruttuofa , fi può anchq 
dire grandioia . 


CAPO XVII. 

Sieguono altre Regole Pratiche a rendere 
le Prediate Fruttuofè . 


J. Sì moltrano due /cogli d' inciampo al Predi- 
catore nevell 0 . 

*• Le Regole dell' Arte devino effre da noi offe- 
vate : e guelfe fono aghi facili - 
J. Si dumo altre XF. Regole per il Frutto : nel- 
le quali fi [piega , cene al P ilteffl Frutte con- 

*• W N due fcoglj può facilmente inciampare 
1 il Predicatore novello . Uno t, lludian- 

00 Egli , e dandoli inficine ne* foni (tudj ad 
intendere , che la Pcrlezione de! Minifiero 
Apollolieo dipenda unicamente dall’ Arte ; 
cosi che’ ove s’ abbia compoda una Predica 
fruttuola in conformità alle Regole dell» buo- 
na Retrorica , debba anche frguirne il Frutto 
infallibilmente nelle Anime. Queft' é ult- 
eriore , una vauità , e prrfunzio.ie di Spiri- 
to ; ed è anzi impdflibile > fi componga una 
Predica fruttuofa , conforme alle rette Rego- 
le , e fi predirne del Frutto } imperocché la 
prima di effe Regole é quella , che , eflendo 
il Frutto uil* Op.ra foprannaturaled’ l idio , 
deve l’Uomo Ajoflolico riconofcere il Tutto 
da Dio , ed in Dio (olo riporre la confidenza 
L’ altro de’ fcoglj i nell' immaginarli . che , 
eflendo Iddio quello , che opera il Frutto , in 
vano fi lludj . e s’adoperi 1 ’ Arte . Quindi 

1 , che il Predicatore novello fa prefloauibat- 
terfi d’ animo , ed a trafeurare l' applicazione 


ferina la Protità de' eolfum i .... I’ eceita- 
mento al Timore .... co ’ morivi della Fede ■ — 

’ «0/ maneggiode' Novifftm ...... col mirto del- 

ia Speranza • ••• colP it\fimea\ione alla tinta- 
la ....per il Dire Patetici .... a muovere op- 
portunamente gl’ Affitti . 

dovuta , contento di predicare * una qualche 
foggia ; perché Egli fa cosi tri di sé il fuo 
conto; Che in qualunque maniera fi predichi , 
Deut elf , qui operatur velie , & per fiacre : (i) 
Deta , qui ] urti ficai . (e) Sicut Pater ..-/fé ©* Fi- 
lmi , quei vult , vivificar : (d) cujusvult , mi- 
firetur : (e) In qualunque manièra fi predi- 
chi , non li convertono tant* e unto fe noti 
que’ foli , che negli eterni Decreti fono Rati 
prefcelri ; e degli Uditori , che fi convertono 
per la Parola d’ Iddio, fi deve dire ciò , che 
regiflra S. Luca eflerfi detto di coloro , che iti 
GÌrufalemmc fi convertirono, all’ udire le 
Prediche di Piolo , e Barnaba: Crediderunt , 
quel quel erarjt preordinati ad vitam etternam. (/) 
Queft’ é parimente unaillufione : e dovendo 
noi aver zelo per t! Frutto delle Anime, il pre- 
tendere , che Dio faccia frutto negli Uditori 
colle noRre Prediche'; fenza volere noi nel 
comporle awalerfi de que’ Mezzi , che fono 
ordinati da Dio ; come indegna l’ Angelico 
S. Torn inaio . (e) 

E’Id- 
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E’ Iddio, che fa fruttare i campi , e che (t 
guarire gl’ Infermi , ma devono perciò trafcu- 
rarii amile Operazioni , che 1* Agricoltura , 
o la Medicina jircfcrive ? Noi non lappiamo , 
quali fiano i Decreti particolari d' Iddio Copra 
di cialcheduno : ma lappiamo, edere quella 
una tua Volontà unirerfale , che ogni Pecca- 
tore fi converta , e fi Calvi . Ut eenvertat fi unuf- 
quifque a nequizia fua , (a) Die ai ees • Vivo ego , 
dicit Dominai Deus : nolo mortem impj , fed ut 
etmver/atur impiui a via fua , <h* vivat . Conven- 
ti mi r.j a viis vettris pejjìmit . (d) finendoci dun- 

3 ue nota la Divina Volontà un iverfale , noi 
obòiaino travagliare alla Converfione di tut- 
ti, componendole noftre Prediche di tal ma- 
niera , che fiano atte alia Converfione di ogn’ 
uno:e tali faranno,fc le comporremo a’Jumi di 
quelle Regole , che l’arte facra ci fomminiltra, 
ponendoci ad imitare la Predicazionede’Profc 
ti, degli Apoitoli, cdc'Saiiti Padri, che il tale, e 
tal' altro rie' uoltri Uditori fi convertano, o nò, 
noi non avremo da renderne conto a Dio ; e 
Col-mente abbiamo a carico di ubbidire a Dio 
nel predicare , come vuole Io IlefTo Dio : e 
Dio ruote, che nella Predicanone Apollolica 
Seguitiamo gl 'in legna menti , e gli Eiempj di 

2 uc’Pcrfonagai A poltrii ni, chea propone per 
Erettori , e Macliri la Santa Chicli 
a. Aveva S. Paolo infegnate cnlla fua voce 
a Timoteo alcune Regole di Predicare, come 
fi conviene, il fagrofanto Evangelio ; e fcri- 
rendogli poi , tra le altre cote di fua premura * 
gli raccomanda anche quella , eh’ ei li ricordi 
nella Predicazione di tener quelle Regole, eh’ 
Egli avea da Lui imparate . Tu ameni affienita 
** me am delirinam , iaititurionem , propti'tum , 
fidem ~ permane in iis . qua didicirti , & eredita 
fini riii , fileni a quo didictrit . (e) Riflettendo 
Copra quelle parole dell’ Apollolo il Santo 
Padre Àgoftiuo , vuole che le applichi ogni 
Predicatore a fa ftcfTo , per farli conto di 
quelle regole che fervono a lare le Prediche 
fruttuole , lenza unto altro inrelligare , qua- 
li fiaaoj decreti d’iddio la Converfione degli 
Uditori . „ Timothco dicit Apollolua. loqnen, 
n utique ad Diicipulum Dodor : Tu amen 
» fermane in Ut , qua Udienti ite. Si cnitn 
a, corporia medicamenti , que hominibut 
„ ab nominibus adhibentur non nifi ei» pro- 
»* funt, qnihus Deu» opcratur ialutem , qui 
>» & fine Elia mede» potelt ; cum fine ipfo 

(c) a. 


r r m 

(Ddfl. j. (b) %<*. jj.u, (C) ». 

(d) Lti.q. de Dqlir, diritto *ap,i6o i«) in 
(fj Matti. 4. 4. 


„ illa non profint; Se. tamen adhibentur ■ Se 
„ fi hoc omeiofe fiat, irtrer opera Milcricor- 
,, di*, vel beneficenti* deputaturfita $ ariju- 
„ menta doàrio* tane prolunt anima adhi- 
„ bit» per hominem , cum Deu» opcratur» 
„ ut profint , qui potuit Evangelium dare 
„ homini , ctiam non ab hominibua > ne- 
n que per hominem • Qui ergo dicendo nitj» 
„ tur perfuadcre , uihil ttorum fpcrnit &c. 
(d) Può Iddio guarire tutti gl* infermi lenza 
Medicina } ma pur vuole , che la medicina 
fi adoperi . Può anche convenire tutti i Pec- 
catori , e lenza Prediche, e lenza che nelle 
Prediche fi ufino tante regole ; ma pure l'or- 
dine della fua provvidenza tal’ é che fi pre- 
dichi ; e fi predichi colie regole , che »' in le- 
gnano nell' Arte EccUfufiica ; imperocché , 
come parla da gran Teologo il Veicovoabu- 
leuze , Toltalo: ,, Licei Deus aliquid firmi- 
», ter eventurum definiat, vuit ili ud non per 
„ miracolimi impleri ; fed per hominec pro- 
,, curari labnribus . (e) 

Ne puri dir veruno , che abbiano quelle 
regole del Difficile . Imperocché ciTendo Iddio 
l'autore rie llaflatura e della grazia, noi dubbia- 
mo credere, che nell'uno, c ncll’altr’Ordine.fia 
faviflimo il luo governo . Nell Ordine della 
Natura, noi vediamo avere Iddio cosi riifpofto, 
che fiano faciliflime ad impararli le Ani i.ecef- 
farie al naturale mantenimento dell’ Uomo; 
quali fono le Arti per il vitto , di lavorare , e 
' feininarei campi ; di sfarinare il grano; im- 
pattare , e cuocere il Pane, di pafeere le greg- 
gi , e fabbricare la lana per il Vellico ; ed edi- 
ficare ancora le Cafe , balievoli per 1* albergo» 
B benché fiano difficili certe altre Arti, che 
conferifcono o al luflo delta pompa, o alla cu- 
riofità , o al Piacere ; quelle pero , che fer- 
vono alle accediti della Vita , t‘ oITcrvi bene 
.e fi troveranno facili d’ apprendevi , e pratc- 
carfi da ogn' uno . Ma fe Dio così ha difpollo 
nell’ Ordine della Natura per la Vita del Cor- 
po , molto piò é da crederli , che cosi abbia 
limiime nte difpollo nell' Ordine della Grazia, 
perla Vita Eterna dclP Anima . Neccflarilfim» 
alla Vita Eterna dell’ Anima, dice Criifo,che 
é la Parola d’ Iddio . Hot in file pane vn.it homo; 
fed in omni verbo, quod prò eiit de ore Dei (f)e Ed 
affinché quella Parola d’ Iddio lia alcolt.na , e 
creduta , dice S. Paolo , che ncccflfarifiì- 
maé la Predicazione : J^uemede credati ei , 

quenf 

Tin . J. 10. 

i-tteg. I. I}. 
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ri affai più baritono i buoni efiempj, che le buo- a temere il Male , che » fperare il Sene. 
ne parole . 'Ma fe alla buona Predica il infuafione animadveriendum tlt , quid natira.i- 
buon efempio s’ aggiunge , egli è da cote- ter apud plurimi ir p.'ut vtleat malcrum timor 
Ha alleanza di effer dabbene , e Dir bene » quam /pei ionerun (f) Ciò » che differo q licita 
che nè rifnlta un’ ammirevole forza a tri- Maeflri deli’ Eloquenza all’ Oratore profano, 
onfar degli Affetti . Per quello Getti Crifto, è non meno di documento a oche al Sacro . 
allorché chiamo Sale della Terra gli Apo- Dovendo noi predicare all! Peccatori per 
Eoli, che furono i primi Predicatori della convertirli, certo è , che quell; fono lui." P*f- 
fu a Chicli : Kor tftis fai terra : li chiamò an- nidi amor proprio: e peniti S. Paolo voleiiaj 
cora Luce del Mondo : Voi clfit lux Muri- far il Catalogo de’ Vizioli , pone in capo di 
di («) : Sale della Terra , non infatuato , ma lilla : proni Min. in et feipfot emanici : (g) per- 
faporolo , per quello , che dovevano ope- che veramente non vi è Vizio alcuno , che 
rare nelle Anime , a condirle , e prcfervarle dall’ amor proprio non derivi. Certo è a aco- 
ri, l 'a corruzione de’ Vizi: Luce del Mondo , ra, effere quella una proprietà dell' amor 
per il il buon efempio, che dovevano dar di proprio , l’ effere facile a temere le cole av* 
sé (felli : quali volendo lor dire : Io vi mando verfe . Onde lì legge di Adamo , che , dopo 
a convertire le Genti colla Predicazione Evan- avere commeflò il peccato , per un’ eccedo 
gclica ; ma lappiate, che vi è neceffario per- del fuo amor proprio , li prima pallìone , ch« 
ciò il buon Efempio.Volete che fiano fruttuo- lo forprefe , fu quella del timore , all’ udire 
fe le Vollre Prediche, e che fia la Divina una fola voce d'iddio: Vocem tuam Panini 
Macllà glorificata dalli Voflri Uditori? Ecco Mudivi in Paradife , cr timiii. (è) Di ciò fi cava 
l’Arte ! Accompagnate colla Predica la Efcm- una regola , che , per indurrei peccatori alla 
plarité ; e ne feguiri a Dio una grandillima converfione, li deve incominciare a coglierli 
Gloria. ,, Sicluceat lux vedrà coram homi- col timore. Parlo del timor d’iddio ; e l’ave- 
„ nibus , ut videant opera vedrà bona va gii detto il Savio, effere quello il primo 

„ glorifiecnt Patrem veftrum , qui in coelis palio, che li fa , per entrare nella via dell» 
,, eli ( 4 ).,, Per altro è vero ancora in oppio- Sapienza : Inìiium Sapienti* eli timor Datimi. 
flol’ Oracolo dello Spirito Santo (r) : £ui/H (A Né volle intenderli per la Sapienza un* 
acquameli , cui alti itr.ut crii ? pienezza di cognizioni fpecolatirc; ma 3 'in - 

Rcg. 11. Buona è quella Regola data da tefe una vita Buona , allorché l'Uomo dalla 
Tullio all’Oratore, che , per muovetegli Udi- Vanità fi converte alla Verità ; e contenen- 
tori , debbafi inveffigarc , quali fiano in elfi dofi nell’ Umiltà, fi fottopone alle ordinazio- 

t l’ ìutcrcffi , le inclinazioni , egli affetti più ni Divine. Cosi altrove il medefimo Savio li 
ominanci .,, Maxima vis Oratoria eli in ho- efpreffe : Vii cft Humi/itat , Hi ni Si pi ernia . 
„ minum mentibus excitandla: & nifi qui na- (i) Avete dunque zelo di ritirare le anime 
,, turas hominum , viro humanitatis . caulaf- dai peccato ? Predicate il timor d’ Iddio . 

„ que perlpexerit , dicendo quod volet, per- (Quello è di neeelfità, awertevi Sant'Am- 
„ licere non poterit (d) . „ facilmente I’ Al- brodo; poiché lenza di quello non leguirà 
ber» fi fa cadere da quella parte, ove piega: mai ne’ voilri Uditori un menomo frutto di 

ed é perciò da faperfi , qual fia la Pallìone , converfione. Nifi quii timucrit Dtminun non 
per cui 1 ' umano Cuore naturalmente più fi poteri rinunciare peccato , (/) I Giovani nel 
commuove, per coglierlo in quella parte, che comporre procurano di formare un bcU’Efor- 
è per lui la più inclinante , e più debole . Sa- dio , ed una bella divifione di Punti : s’ in- 
gaciter perveshget Orator , va ripetendo il me- gegiiano di addurre qualche ragione , e qual- 
delimo Tullio (e), quid hi hominet, quiiut per/ut. che Scritturale concetto alla prova di ciafcun 
dere vuh , cogiient , fintini , opinenrur , expe- punto ; e conchiudendo con-duc languidi pe- 
Otni . E |ual’ é quel’ Affetto, che comune- riodi una fredda efortazioue, fi pendino di 
mente prevale nella maggiur parte degli U>- avere compnifo per eccellenza, ed a rigore 
mini ? L’ ebbe a dir Quintiliano, che e il fi- dell’ Arte . Ma le io fotti a lato di qualchun 
more ; cd e tacile I’ offe reazione da farli, che di elfi , allorché finito il componile ito fe ne 
propofinfi al Cuore un Male; ed un Bene, compiace , gli vorrei dire: Stimate voi, li» 
ugualmente probabile , affai piti cito fi muove per effere quella Predica a'voltri Uditori di 
Ton. V. S a ÙliU 

00 Alatili, f . | j. (b) Mail. f. 1 6. (c) Eccli- 14. f. (d) Lii. de Invent. 

ft) L. a. de Orai. (f) L. 3. lntlit, c. IO. (g) l.Tim. f. ». [A) Gin. }, II, 
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frutto ì Com’ é probabile che nell* udirla u t 
Peccatore convertali . mentre in effa non dite 
nulla che vaglia ad ingerire il timor u’ id- ’ 
dio , che è quello , di cui lo Spirito Santo lì 
ferve , per eccitare le anime alla convezione? 
Non vi é Predica , di qualunque torte ella 
iia , in cui non lì poda , e non fi deboa attil- 
lar neil’U Lenza, con qualche torte motivo, 
il timor d’iddio. Nell cfortazione illeda , 
che la S. Paolo a’ Fedeli di Corinto , accioc- 
ché dirigano tutte le loro opere a Dio : 0 nn a 
mitra in chinati fimi : (a) per condurgli all’ 
amore d’ Iddio , loro propone un motivo di 

§ ran timore: Si quii mn amai Po ninwn nodrum 
i/iim Ghristuni , Anathemt fit yiaranathi : (4) 
11 che lignifica un fulmine delta più (paren- 
tevole imprecazione , come (piegano i Santi 
Padri . (e) Si leggano le Prc-dicne di que’ 
Ptriònaggi A popolici , de' quali ha voluto il 
Signore icrvirli per operare innumerabili con- 
cerfloni ; e fi troverà , che il forte loro con- 
Ufte nell'atterrire . Uesù-Criito medelimo ce 
fa’ ha dato l'elempio nel fn<> Vangelo , ove 
che minacele, e che terrori noa un a fpaven 
to de’ Peccatori ? Se volete per tanto che fia 
la Predica fruttuofa , attendete . che non 
manchi in efia l' eccitamento al timore - 
Rtg. III. Sei torti di timore diftingue il 
Santo Padre Agolfino, («0 che fono il natu- 
rale , l'umano, il mondano, il fervile , ! lin- 
ciale, il filiale; e mentre qui fi parla diular 
l'Eloquenza ad eccitare leatimnti di timor 
«T Iddio ne’cuori de’ Peccatori; di quel timo- 
re a’ intende, che umiglta l’anima peccatrice 
fono alla mano onnipotente d’ Iddio , e la 
«Biporte alla Penitenza , c la purga , c la ren- 
de abile all’amor d' Iddio. Stx funi fpecitt 
limine ; naturalil , hunianu i, ir, un don Ut , Jer vi- 
lli , miti olii , filialis ; hic di duohut podre- 
tuie io^ui intender, quorum i/ter td iniliun Sa- 
jitn'ia ; nittr cft filiali t , qui fanftut permaner 
in fatui uni /acuii . Il timore • che nafee dal pe- 
ricolo di una morte imminente , come per 
«tempio , a cagione di un’ incendio , di un 
tremuoto , di un fulmine , di una bnrafca , 
é timor naturale , poiché é la natura ideila , 
«he infogna in quelle occalìoni di alzare gli 
Occhi , e la voce al Ciclo , e gridare ajuto 
da Dio . Il timore , che nafee dal pericolo 
preveduto dalla ragione . per oualchc grave 
incomodo , ch’abbi a foffrirfi ; come per una 
Ccmpefta , che tolga i (rutti della campagna. 


per un principio di guerra , di careffit , • 
di pelle . che lopnvvenga ; é un timore uma- 
no ; poiché é la ragione , che muove l’uomo 
a raccomandarli a Dio , per edere prefervato 
dalmate. Il timore, che uatee dal pericolo 
di perdere gli onori , le prolpcrità , l’abbon- 
danza , edi comodi della vita prelcnte , é utl 
timore mondano ; poiché non é , che l'infa- 
ziabile concupiiccnzi, che fa ricorrere a Dio. 
Il timorecbc ritiene dal tra igredirfi una Leg- 
ge , per non incorrerli quella pena, che i (fa- 
tuità dalla mcdefimi legge , é u ì timore let- 
tile ; poiché li viene a lalciire il male , ed 
a fare il bene , come per forza, non per viriti 
di fpoutaaco arbitrio ; c mentre fi Infoia il 
peccato per il loto timore , che Dio caltighi , 
li dà a conofcere uu' affetto perverfo, per cui 
la Volontà farebbe dilpolta a peccare , le non 
vi fofle il cafligo. Il timore iniziale , cosi 
detto , perche per edo fi entra al forvialo d* 
Iddio, e fi principia una vita buona, è quel- 
lo , per cui li teme Oc .ni la pena ; ma in ri- 
ffe fio alla pena fi abbonite ancora la colpa, 
conolciuta degna di edere lenza fine pu ut* 
da u ì Dio infinito, che viene ad edere ode- 
io . Il limore filiale é quello , per cui lenza 
altro rapenti alla pena , lolamcnte fi teme la 
colpa , considerata come olì via di u.1 Dio , 
che é degno <T edere amato per la fon tom- 
aia Bontà . 

Ora in ordine al frutto , quando li ha da 
fvegìure negli U iitori il timore , deve il Pre- 
dicatore avvertire , che quello fia o iniziale, 
o filiale ; poic >c tutti gli altri fono di bada 
lega . c folamc ite eoi l'opra (matura le metivo 
diipo.tgono l’anima a quella convezione, che 
é vera, e meritoria di eterna Vita . Molle vol- 
te , richiedono cosi la materia, di cui fi trat- 
ta, li deve muovere anche il timoie , o natu- 
rale , o umano , o mondano , o forvile ; ma 
acciocché ferva al frutto, fi deve innalzarlo 
dal faigo, e renderlo iniziale, o filiale . Una 
regola e quella , che nel comporre é d’avevfi 
ftmpre d’avanti agl’ ocenj 'perché è tacile il 
dimenticarli di fopranuaturafùzase il timore, 
'dopo di averlo modo, e quindi é , che la_» 
Predica noi riefee poi truttuola - Piti volte 
avviene, doverli ragionare del danni, che 
fonie apportare il peccato; e inoltrandoli > 
come da quello fi cagionano i diionon.le po- 
vertà , le infermità, le mortilità, c tante al- 
tre mileric , l’Udienza teme ; ma di un timo- 
re 


(a) l. Cor. ti. i j. (b) Ih. iz. (c) D. Hit roti, q )J7< P. Grifi. t. 'Under. Ihteqhil. in i. 
à*r, t<. za. (d) iu £j>. J§, traci, j. 
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te , che lotto è naturate , ed é perciò infrut- 
tnoio ; perché è la natura , che ha orrore alla 
pena . non è la cofcieuza, che abbia orrore 
alla colpa ; e le pure fi teme anche il pecca- 
to , non è che lohtncnte per il timor del ca- 
ligo, lenza che fi ccucepilca il timore di quel 
Dio , che è il vendica tor del peccato. JQdJ 
mtAgnum al , dice S. Asoldino , (a) pontini ti- 
mrra ? j£wlf eam non tinta ? Quii latro , quii fbe- 
leranti ? Tri il timore di un’infedele i e di 
un Criftiano, vi i tal divario, che l'Infedele 
tinta leg t bominum , tf ideo fide latrccinium, 
fuii fptnr fe fallerò lega ko i-imtm : ma li Cri- 
Giano ejui lega timer , fh* ejm prono w , qui ■* 
fallare nomo potai . Affinché dun lue fia ia Pre- 
dica frutiuou , il Predicatore rifletta» e (lu- 
di colla proprietà de’ motivi di rialzare il 
timor dell’ Udienza fi io a quel grado . che 
potfa dirli timor d' Iddi» : poiché > al dire 
del inedelimo S. Ago.'tiuo, col mezzo di que- 
llo folo fi viene ad operare quel brutto , che è 
permanente; ed ogu’altro timore a che ferve, 
ove non ferva all’ emendazione? Egli vuole 
perció,che la Predica non tantum terrene, fed fx- 
lubnter terrea! : fruii ni en ini timori t correlilo eli... 
m Quid eli uutent tterilius timore infruQuofo (M ? 

Rrg. IV. Al timore qualunque elio fia , 
fi a tanto che non è purificato dalla Carità 
perfetta . la Natura fempre in qualche modo 
ftlille , perchè è travagliofo , c penolo ; come 
in quello leulo ebbe a dire San Giovanni , che 
TTintor pcnam haba , (e) Quindi è , che eficndo 
il Timore un’ Affetto violento, non può clfer 
durevole ; e fc pqr un poco raffrena le indi- 
Jtazinai della Natura , non ha peto forza di ri- 
tenerle , edilluglierlc dal peccato per lungo 
tempio . Ma ùrebbevi gualche Regola . a po- 
terli filfare il Timore di tal maniera , che duri 
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fendo inclinato naturalmente af Piacere» sfug- 
ge , e cerca divertir da «é ogni tetra immagi- 
ne , che gli vada occaftonando il Timore . Ma 
dal Wedicatore fi fidi l'oegetto del Timor» 
colla Fede ; ed anche il Timore fi rolfoderA 
fopira (a fodezza di quella . Senza la Fede gli 
oggetti pili terribili nell? Religione , tant'k 
lontano fi fidino nella mente degli Uditori , 
che nè tampoco «’ intendono . Si non credette, 
ritit , dice il Profeta fiata , (d) ueu intelltgetit t 
legge Sant' Agoftino : (e) non p: rmanebitit : 
ha «Vulgata . Qiando S. Paolo pariti de fu» 
Hitia , |V callitale , tt de judido futuro , d* a- 
vanti al Prefidente Felice: dice il Sacro Te* 
Ho , che quelli c’intimorì fremefa'fut Ve- 
li * : (f) ma perchè noa aveva la Fede , il moè 
vimento del Timore frani ; e non baitò 4 
raffrenare I’ appetito dell’ iaterelTè : Sin ut 
«y fperant , quo i pecunie e i Jiretu'. Son i in- 
gannati di molto que* alcuni Predicatori, che 
non vedendo coglierli frutto dalla loro Predi* 
cazione , creduta Apoltotica , le ne Itupif- 
cono , e rifolvono , che non vi fia negli Udi- 
tori la Fede . Vero é .chela Fede perii pec- 
cato Mortale *’ indeboliteci c- quanto più fi 
pecca , più effa ancora diventa debole , fin' • 
tanto che può anche perderli affatto , per un 
giulfo Giudizio d’ Iddio . Ma pier altro non t 
già uuiverfalmente vero, che per qualunque 
{leccato mortale I’ Abito della Fede fi perda ; 
come lo prova l’AngcIicoStu Tomaio : (g) 
ed é definito nel Sacro Concilio di Trento- (A) 
E’ quella una Mifcricordia d’ Iddio, che, 
perduta la Grazia , rimanga nulla dimeno la 
Fede ; affinché coll’ ajuto di c(fa polTa l'Ani- 
ma ufeire dal luo miiero (tato . Ed è perciò 
quella Fede , che, le ne’ Peccatori è pipita , 
ed illanguidita , dev’ effete dal Predicatore 


€ con elfo duri anche il Frutto ; Dall’ Arte fa- 
cra a’ infogna quella , che fia il Predicatore 
foilccito ad eccitare ne’ Spiriti degli Uditori la 
fede . ogniqualvolta fi accinge ad eccitare ne* 
aoro Cuori il Timore Una Pietra , che fi fca- 
glj nell’ -ria . lalilcc in alto, fin dove è (pin- 
ta dalla forza del braccio ; ma poi ricade , fe- 
jutudocffail naturale ino pelo. A fermarla 
jn aria nulladirm no vi è *1 modo j e balla po- 
faria lui piano di un’ alta colonna . Quante 
eie tre veggonfi in aria , coliate dall’ Arie nel- 
I- fabbriche de’ maefloli Palagi ? Coti il Guore 
umano teme nell’ apprendere il male ; ma ef- 

(a) Svv.ij. de Verb. Aprii, (b) Serm.de Dò 
(c) i. 7«.4:iS. (d) T f, (e) Lib.de Agi 

(&) d^oaD.ji, art.a. {h) Scjii.caf.e |. 


eccitata , rinforzata , aiutata . Con che ? Col- 
la Parola , che fia Parola rerad’ Iddio. 

Quando i Profèti hanno voluto convertir* 
gli Ebrei da tor malvagi follami , hanno es- 
clamato , e minaccjatofcaftjghi; ma Polpe* 
da parte d’ Iddio , e nel nome di qu-l Dio , 
che dev’ efltre creduto . e temuto . Ait Do. 
niinus , Vide Doninut , V t vi; Do ninne X formio 
Dominus . Cosi deve fare l'Uomo Apo udito , 
affine di render la fua Pr fica truituofa ; infe- 
rire ne* motivi eccita iti il Ti more qu.lchc 
Detto d’iddio , c Ipcziilmente li Q m eù Citri- 
no, per eccitare in un’i ieffo tempo tafeda 
S a a U 

. if La\. 

ne i Ihr. cap.i j. (0 *»»*-*|. 
à ‘ (Jau.tf , 
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In cjuefta deve tenerli efcrcitata I* Udienza ; 
«1 tnmenie non produrrai!» mai quel vero frut- 
to , che il noilro zelo defidera poiché , come 
wfegiia il Santo Padre Agolhno , (a) fa Tede 
e la prima , che foggetta l’Anima a Dio, ed e 
Come una torcia, che illuminai’ intelletto al 
«Miofcimentodellc Eterne Veri ti; e come un 
figlilo , che le imprime fortemente nel Cuore, 
, • ti prima , qtuc fubjur.gat Animam Dio ... 
V et eft , p, cemnttndantur attrita , qua intel- 
'gi a camalibut nortdunt y* [flint , Si verri per 
e Tempio, a ragionare dell'In Terno per muove- 
re nell Udienza il Timore, e muoverla col 
Timore alfa Penitenza . Deve P Arte inge- 
gnarli a rapprefentar delle Pene , con fremer- 
la , che per quanto fi dica da amplificarne l’a- 
trocità , non fi può dire mai troppo ; impe- 
rqcchéfoiio immenTc , interminabili , ed in- 
dicibili. Ma deve ancora I’ Arte ricordarli di 
ri inoltrare , c dar' a conofctre , che quelle 

f iene si atroci fono vere ; perché non è tanto 
atrocit i , quanto la Verità , che fuole dare 
apprenfiqne ; per la Verità , non vi é ragione , 
che vaglia tanto, quanto la Divina Autorità , 
nel dirti con Tentimento di Fede , che cosi ha 
detto Iddio. Sia il Timore un effetto della Fe- 


» crudeli , Se eemas in novilliinit 


c<> 
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Le Prediche de’ Noviflimi da ogni Predicato- 
re nella Qarefima fono folite farli ; ma l’Uomo ' 
Apoltolico , a rendere forte , e fruttuofoil 
Tuo Quarefimale , deve averne più di una fo- 
pra cadauno di effi. La Meditazione della Mor- 
te : la Nccefiità di apparecchiarfi alla Morte : 
il modo di fare quefi’ apparecchio : la Morte 
del Peccatore : che non deve deferirli la Pe- 
nitenza alla Morte , e fimili, fono argomenti 
da prenderfi , e ripartirli nel corfo della Pre- 
dicazione. Cosi oltre alla Predica del Giudi- 
zio Univcrfale , deve averli anche quella del 
Giudizio Particolare : oltre la Predica delle 
pene Infernali , Uà bene averli anche quella 
•dell’ Inferno , che é proprio de’ Chriitiani , e 
confitte nell’ Verme di aver dovuto , e potu- 
to , e non aver voluto falcarli : e neccffa- 
riiflima è pure la Predica dell’ Eternità. Ad 
alcuni pub veramente rnflembrare cote Ita 
Predicazione indifereta . Previde quello pun- 
to Sant’ Adottino ; e lo portò a ragione di 
ObbictIO : Forti dicit ah quii • J^aarr dura affi- 
dar prtiicantus ? Ma anche faggtameiltc rilpo- 
le ; Ritornalo lyriaca'bibitur , ne in corpo* 1 bui 
l wffir prtvalert ventna : ita austera pradicatia 


de conforme alla Dottrina di San Tomaio, (i) ingeritur , ur.de Arémarum prtparaniur antida- 
* da quella untone ben maneggiata dì Timo- ta . {h) Certi altri ai 


re , e di Fede , potrà (perarlene un’ abbon- 
danza di Frutto. 

R'g. V. Mezzo potente per il Frutto ad o- 
perare , e (labi lire la Converfione de' Pecca- 
lon, fono i Noviflimi , la Morte , Giudìzio , 
I Inferno , I’ Eternità. Onde lo Spirito Santo 
perfla bocca del Savio fovente va ripetendo : 
In o.t.nibus operibus tuis numerare r.oviffìi.a tua ; 
©• io tternum non peccabii : (e) Memento Novi/- 
fitnorum : (d) Aevijffiiorumno/i oblivi fri ; (e) Au- 
di confllium , & fufeipt difdplinam , utjit Jàpitns 
in ntviffimis tuie , (/) Quelli perciò deve ancora 
si Predicatore dar’ opera di ricordare fovente 
a funi Uditori, diinoltrando à Mondani, che, 
le la loro vita ha qualche apparente dolcez- 
za , piena però farà di amarezza la lor Mor- 
te : pieno di amarezze il Giudizio : piena di 
amarezze I’ Eternità * ufando le parole del 
medefimo Savio : „ Fili mi , attende ad Sa- 
s, pic i tiam meam .... Faeus cnim flillans la- 
», bia Merctricis , noviflìma autem illius ama- 
», ra , quafiabfyndium -*. . Ne dei annoi tuos 


(b) Certi altri ancora poflbno dire , che 
dalle rimembranze dell’ Inferno , e dell' E- 
tcrnità non fi fente più che tanto commover» 
fi: Ma oltre che tra i Mondani ve ne fono 
pochi di quelli , a quelli iitelli fi può anche 
con Sant' Agollino rifponderc . Aon quia ali- 
quid tlupidum OS , ideo fatitrn . fi) 

Ma non balla , che fi facciano più Predi- 
che (opra i Novitfimi ; e devono anzi inferirli 
in ogni Predica con proprietà , e difcrczioue | 
avvegnaché fono quelli, che hanno unapo- 
dcrofa efficacia per l'operazione del Frutto . 
Non vi é AfTunro Evangelico, nei di cui ma- 
neggio non entrino naturalmente i NovifTì- 
mi ; e quelli fono , che , ove fi tratta di muo- 
ver gl’ Affetti , danno forza al Motivo . N el- 
la Predica , per efampio , dell’ educazione 
de’ Figlioli , il Forte è qui , nel inoltrare a* 
Padri ; e Madri , quanto farà lor di travagli® 
in vicinanza alla Morte , 1’ avere mal’allcva- 
ta la Figlivolanza : Quanto fra per efferc le- 
verò contri di loro il Giudizio , per il conto 
flrettiffimo , che avranno da rendente a Dio: 

-- Quaa- 

art. i. 


Lib. dt Agoni Chrilt. (b) a.*, Rutti. 7 
Fccl.j. 40. (d) Feci. li. 6. (c) Cccl.fi. ai. 

) Prov. i 9 . a,, <g) p,ot. j. ,. 4 , , 0 , ^ s erm .„, de Ut. UJud. 
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Quanto fari loro termentofo l’inferno, a tro- 
varli laggiù co’ Tuoi dannati Figliuoli , che fa- 
ranno Tuoi fieri nemici . e crudi Carnefici per 
tutta 1 ’ Eterniti . L’ ifieffo e a proporzione 
di ogn’ altra Predica: ed io chiamo quella 
Predica fruttuosi , in cui vedo praticati be- 
bé con Prudenza Apoltolica , a luogo , e 
tempo , i Novifiìmi , o tutti , o almeno 
alcuni: nè fo pervadermi , come fia frut- 
tuofa quell’ altra , in cui nulla redo , 
tampoco accennarli , nè della Morte , aè de! 
Giudizio , nè dell’ Inferno né dell’ Eterniti . 
Non efciudola Patitone di Gesù Chriffo, cui 
do anzi per il Frutto la perminenza , c liceo- 
rie quella é cfficacifCma , cosi non vi è Pre- 
dica , nella quale anch’ effa non polla con fa- 
ciliti accomodarli . Il inoltrare talora il Cro- 
cchilo , rivolgerli al Crocchilo , sfogare a’p te- 
di del Crocchilo un qualche Affetto , noa lì 
può dir quanto giovi a muovere virtuofamen- 
te sii Affitti . Ma I’ Arte infegna fpeziatmen- 
te i Noviflimi , conciolTiachè nel bnon'ulodi 
quelli fi rendono inficine operanti la Natura > 
e la Fede a lorvcrtir la Malizia» e coi.folidare 
la Concerlìone . 

Keg. VI. Fri i Norillimi quello , che è dal- 
la Natura pili abborrito , e che più ferve di 
contegno a viziofi appetiti, èia Morte ; si 
perchè quella cuna fatatiti ccrtiffima, eviden- 
tiffìma ; poiché, come dice Sant’ Agollino (a), 
veiimui , ntlimut , cunei merimur • e gl’ ideili 
Pirronifti , o Atcifli più increduli , che foglio- 
no dubitare di tutto, e molto più delle cole 
dell'altro Mondo , non poffono rivolarla in 
dubbio con opinioni probabili : come anche 
perché ella è l’argomento il più dimoflrativo 
a convincere , quanto fìano indegni della no- 
ffra dima gli Onori , i tefori ed i piaceri di 
quello Mondo , per effere fi fallaci , c fugaci, 
che fi corrompono, e fi finifeono nel morire . 
Maellra ne può elfcre di ciò I’ efperienza . 
Ad una Perlona , che fia nella Profncrità , ed 
abbia lopra di sè dominanti le tre Concupi- 
feenze , dell’ Onore , della Roba , c del Sen- 
io , fi ponga loti' agli occhj il cadavere) putri- 
do; e verminofo di un’altra perfona . che po- 
co dianzi ira limile a Lei nell’ Orgoglio, nel- 
la Cupidigia , e nel Ludo . Nella confidera- 
aionc, che frà poco avrà Effa ancora da ridurli 
al medefimo flato » forza i , ches’ intiepidii» 
il bollore di quel fuo mondano , e fcnfuale 
Appetito: perché, come fti oflervazinne del 
Santo Padre , Agodiuo (é) , Ti me maxime pun- 
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gii liner meriit , quindi miit bete eft . Da qui é, 
che quanto più i Mondani hanno di attacco at 
Mondo , ed i Carnali più di affetto alla libidi- 
noia Occafione , più ii»iorridifcono alla vedu- 
ta di un Cadavero ; e più s’ infaftidifeono all’ 
udire parlar della Morte • Onde nel Secolo li 
offerva , come Punto di buona creanza, i! noti 
parlare de* Morti , nè intantoches’ e al Con- 
vito , per non amareggiare il enfio alla Gola 
de’ Convitati; nè in veruna aflegra Converfa- 
zione , per non ingombrare con lunette rcrni- 
nifeenze la lieta giocondità . 

S’ ha tuttavia ancora per efperienza, efferri 
molti nel Mondo, che fanno farli coraggio a 
non temere la Morte , o colla Filofofudc’itoi- 
ci , che infognano , non eflcr’ altro la Morte , 
fe non che una (emplice privazione da tenerli 
per nulla; o colle Idee di non fo qual vana glo- 
ria , come i Soldati , che vanno alla guerra , 
e s’ elpongniio alla Morte per l'onore della 
Vittoria; o coll’ empio dogma degli Epicurei, 
che è di dare al corpo ogni brutale . piacere ; 
poiché ogni buon tempo fiuifee nel momento, 
che fi fini (ce di vivere : & pcit nertem nu!U vo. 
ìupm . Mollivi fono parimente , a' quali la 
Morte non db apprenfioue , a cagione di una 
qualche affuefazionc ; e tali lono i Soldati , 
che hanno paura nella prima e feconda batta- 
glia , e poi non'più , dopo citerei avezzati a 
veder feminato di Cadaveri il Campo. Tali 
ancora fono coloro; che fervono o negli Olpe- 
daliagl’ infermi, o ne’Lazzerettiagli appella- 
ti : e ini ricordo negli Annali aver letto . non 
efferfimai veduta ima si sfrenata . cd enorme 
Lufturia , come in un tal’ anno . che la Pelle 
più incrudeliva con mortalità innumerabili • 
Per quefto nella Predicazione affinché la Mor- 
te fia dagli Uditori temuta , fi deve mollrarls 
vicina , che può loro occorrere lubitaiica , im- 
provvifa , qualora elfi meno vi penlano ; ed 
acciocché fia temuta di quel Timore , che può 
operare la convcrfione , s’ha da mnltr.irla ter- 
ribile , non tanto agli occh) della Natura per 
quello che in sè fteffa Ella è all’ eccidio del 
corpo ; quanto agli occhj della Fede , per il 
Tribunale d’iddio, d’ avanti al quale deve 
poi I’ Anima comparire. Cosi parlò delia Mor- 
te San Paolo : Saiulum eli he 1 inibiti fernet me- 
ri : poli hoc *iuterr. juJieium (c } . Affinché Umil- 
mente fia temuto il Giudizio, è da mentovarli 
la Sementa , che fi darò dell’ Inferno ; ed af- 
finchè l’Infimo fia temuto utilmente, de» 0110 
rappreleiitarfi li tuoi tormenti , che durcran- 


(•) lib.de Sjir.if An.e. jl. (b) Ser.il. dt ramai. (c) Htb. p. 17. 
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fio , in finche dura fa Vii. eterna d’ Iddio. 
Co*/ parlò del Giudizio , c dell’ Inferno San 
Paolo: Quia judi.atit Diminuì peptlum fuum . 
iJ. rrendm n est incidere in nanut Dei livellò (a). 
Noi: può a meno di non eccitarli in chi thè fia 
il rimore , quando li efpo.ie un Male , che è 
Grave , che é certo che é imminente , che 
i innevtabile . che é iniortribile , e che fi fi- 
terno . fi entello Timore in chi ha fenuo non 
puf) a incito, che non opt/i frutti degni di Pe- 
nitenza, ove fi moltri che colia Penitenza 
furiali) tanto Male evitirfi. 

Rcg. VII. EfTcndoil Timore, che i Novif- 
fimi arrecano , riiicrelccvole alla Natura, vi 
i I’ A/te ad addolcirlo, e temperarlo di tal ma- 
niera . chela Natura ideila non gji relitta , e 
non nrpatifea violenza : c que't’ Arte princi- 
palmente confitte nei rendere il Timore me- 
de limo dilettevole alla Tede; il che fifa col 
dimoHrare le utilità ,chc da elfo ne avven- 
gano i Concioffiach# , come dice Sam* Ado- 
ttino (il , erunt* rune fecuri , qui modo non funi 
Jècuri : & rune rimeiunr , qui rune ti > ere notuni, 

Eccitato che fiali nell’ Udienza , perelempio, 
il i iiTtor dell* Inferno; acciocché quello fi Af- 
fi , e non venga a no/a , fi moltri che il Timo- 
re dell’ inferno è un efficace rimedio per non 
pndare alt’ Inferno ; e che niuno fi danna di 
quelli, che temono di dannarli, e prendono da 
un tal Timore il regolamento della loro con- 
denta . Al fenfo dell’ Amatalo fi fadidiofa la 
Medicina ; ma pure animofamente la beve ; 
perché la Ragione gli deliache il bever la con- 
fierilcc a guarirlo da quel fuo male. Anche la 
Matura fi turba nel peniate al fuoco orribile 
deli* Inferno; ma pur volentieri vi peufa, 
quando la Fede riflette j che fi manco male 
ptnfareaquel fuoco ■ di quello fia l’avere poi 
da provarlo, t patirlo ed è anzi un B n. gran- 
dmino quello, che ferve di preferva ad un 
graviamo Male . In uno fquarciodiScrmonc, 
«hi lece il Santo Padre Agoltiuo, pud vederli 
praticata egregiamente quelt’ Arte » , Rogo 
a, vo*. firatres &. cum grandi umifitate admo- 
«, neo - ut mihi nullus ex voòts luecenl’eat , 
a. Quia frequente! tremenduin , judicij rticm 
u mfiiiuarc contendo . Si quii dt , cui fortfi 
a, in hac parte dilpliccam , confiderei perù- u- 
a> lummcum, & audiat Domiiium per Pro- 
aa f befani SaccrJotem tcrribiliur comminan- 
ti tem , ; Si non ai nnnciiviris iniquo ini- 
bitatela luam , ianguiucm cjui de maau tua 


requiram (c) „ . Forte afiquìs dicit -, quif« 
,, nobis tini dura affi luè parvam arruniudi. 

„ nem lu'tinere . St poltefi ad arternam tulce- 
„ dinem pervenire, quam hic habere , falfung 
,, gaudium , & ilt/c (ultincre fini fine fuppli- 
,, cium . Quoties Medici omnia , que agrori* 

,, dete&abilia effe videntur & quod dukc eli, 

,, ad iategrum Interdicunt. & amariffimas po- 
,, tiones bibere cogunt ? Hoc ergo, quod pr^ 

,# tallitale corporum , curando. Medici fa- 
„ cium, prò Ai)imarum falute fpiritales Me- 
„ dici exercsre conte ìduitt . Hate ergo coji- 
l, tana , &tam prò mea , quam prò Vcltra fa- 
,, iute rationem meredJiturum t-fle ante tri- 
„ buital eterni Judicia non ignorana , clig» 

„ afpcraquidem ? fed lalubria vobit me dica- 
,, mina ingerere , ut vobifeum poitoi ut A a- 
„ getorum confortio mcrear incolumitategau. 
,, de re... . Solet fieri , ut, dum ma/ora tj- 
,. mentiir , minora celcrina cavcantur fd) . 
Chi fi- ^ trovato nel pericolo di qualche gran 
precipizio , fi confola a confidcrare il luo ri. 
fchio , dov’ ci doveva cadere , e non fi cadu- 
to . Quando ancora dal Pulpito s’ fi intimori- 
ta I’ Udienza , per ciTcrfi rapprefentata , o la 
morte infelice de’ Peccatori , o la (everiti del 
Giudizio d’iddio . P atrocità delle pene In- 
fernali . deve darli qualche follicvo dì confor- 
to al Timóre, col trattenere alquanto gli Udi- 
tori a confid-fare , quanto filano obbligati alla 
Divina Clemenza , che gli ha prefervati dal 
gran pericolo , in cui tante volte fono eflì Itati 
ài fare una mala morte fubitauea,cd improvvi- 
fa,c dannarli ..Mlfericordia Domini, quia noti 
», lumus coufumptijquia non defecerunt mite. 
,i rationes tjai'e) Nili quiaDominus ad/uvit 
,, me.paulominus habitafiet in Inferno anima 
,. mea /) ; „ c quanto fiauo parimente, ob- 
bligati alla Milercordia , che li chiama , e gli 
alpe ita , e gli a/uta a sfuggir* i fpaventoli pe- 
ricoli dell’ avvenire. ,. Coovertimui ad ine» 
„ (g ) Expccfji Dominus ,ul mif.rcatur (A); 
„ Operi mauuum tuarum poriges dtxurain . 
„ (f) Afa en.ke ti lii.O'e li fuo. Piaceri . Timor 
,, Domini dtlcchbit cor ; & dabit le inani » 
,, & gaudium (4). Qji tim.tis Domiium , 
„ fpentc in illum ; & in obl-ciationcm venir 
„ vobi* Miiericor lia (/) . 

Rrg Vili- A fi le di rendere la Predica# 
quautoéda sé; Iruttuola , non a calo, mg 
con avveduta Saviezza, e rimarchevole que- 
lla Regola , che nei Pulpito devono fempr* 

me fi- 


fa) hclr, io- ji. (b) a .doveri. Vom. ferm. s. (c) I\tr. }. lì. (d^ Serm. 6y deTcmp. 

Ì«)d4r.j. ja. /) ifij-mdj. s,g) } tei. Ite. (b) 1/k. io.it. (i) (k) fcc/.t.li^l) Accba# 
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inefcfiìarfi , temperarli , o dirò cosi , con trip- 
pe:. r(ì gli A/Teiti ; affi iché , ove afpettafi il 
Frutto , no.i ne Oegua il dilòrdine . Eccitato 
perciò , e condotto dò un certo fegno il Timo- 
re , acciocché non cada aeUa difperazione, fi 
deve loccorerlo colla Speranza Kefpiri pecca- 
ter , dice: a S. Agottiuo (4) , refpìri , ne defpe- 
rii • Spèra in io , quei 1 timct : confuge ad cu ni , a 
jiiè aufvgitli ■ Eccitata che fia c condotta ad 
un certo legao ancor la Speranza : acciuchì 
non degeneri nella Prefazione > o Temerità, 
li deve moderarla , e contenerla nell' Umil- 
tà col timore ; poiché come oflervò I" iiteflo 
Santo Padre AgO.lt.lO (*) , Duo funi Pira ; qui- 
tus hominct P' riunì ; alti deaerando, alti prefwti- 

ftuvf fpcrand» . Se fi parla della Giu-'tizia d'id- 
dio , che é terribile tacile tue minaccie , e ne 
{noi caftighi j fi deve dire ancor gualche co- 
fa della MiiericorJia, che é amoroia e piace* 
fole , ed invita colle prommefie del pre- 
mio. Cosi pure le fi parla della Miti-ricordi.» 
noi é da finirli la Predica, lenza che di rin- 
contro non li ponga ancor la G’uftizia . Co’ 
Peccatori, per indurli all’ Oflertanaa dc’Di- 
vini Commandamenti, vi fi vuole , dille Sant’ 
Agoltiuo (c) , in primo luogo il Timore ; o 
tolto che hanno dato I’ afienloa quella necef* 
faria Olìcrvanza , conviene ftabilirgii in efia 
colla Sp-r.iiza . ,, (jji tcCÌe vivere negligunt, 

„ v-rbcreiitur terrorious , & przmiorum l«u- 
»> dibus erigantur. 

Due cole lunedi nectflìtd per falvarfi ; la 
prima é ni Ulciare. il Male , e I’ altra di lare il 
Bene . Decimi a inalo , & fac bovum • dùTc tutto 
in poche parole il Profeta (d) Or come che il 
Male, cioè il Peccato ,è ricoperto fempre coll’ 
apparenza di un’ qualche Bene ; affinchè que- 
llo fi laici , ha una gran forza il Timore di un 
peggior male ;e nule , che fia, non ordina- 
rio, ma grave , ione citabile, ed inlofribife. 
Noi lo vediamo per efpcrienza ; che , come 
diceva S. Agoltiuo (<•) ; $t,od fucile finaiur , 
non nuli un 1 caveiur .Uno, che fia kmopolto a 
patir la fiufione della Gotta , fi lalccrà ad.-fear 
dalla Gola a gullar vivande coitole iute noci- 
ve : perchè gli pare per una parte che fia un 
gran Bene quel "ulto; e non fia per l’altra 
un tanto male la Cotta, che è un Dol re lof- 
fribite - Per quanto ad un’ altro poi rifiembri 
dilicata , e guilofa una tal vivanda ; Egli non 
fi tatuerà giù indurre a cibarcene , qualora 
lappia , eh’ ella è toflicata di un mortale vc- 

(a) lii. Medit. (b) di rir. j. de Cornai, (c) 

<d; Pf. i(. 17. (e) In Ffat. i. (Q 
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leno ; perchè un male eftrem» , che non am- 
mette rimedio, è da Lui riputata la Morte. 
Auche il foto fofpetto , che vi fia nella vivan- 
da il veleno, balla a far sì , ch’Egli atten- 
gali dal Piacere . umiam , come rinette pur* 
anche S. Agoltiuo (f), Quorum mahrum pra- 
Jintium elt ai.ttietudo , forum 0 ft imminemìum mi- 
ti n . Quanto piò dunque vaierà a contener 
il Peccato il Timore di quella Morte , che per 
Fede Divina è creduta Eterna , ed accompa- 
gnata da mali gravifiimi Eterni ? Si deve pei 
tanto incominciar col Timore a ritirare il Pec- 
catore dal Male; cd intimorito , e ravveduta 
eh’ ei fu , per aver conofciuta la falliti de’Bc- 
ni caduchi del Mondo, e la Verità di que* 
Mali, che fono eterni ; fari poi lanche facile 
indurlo colla Speranza de’ Beni Bteriti ; all* 
operazione del Bene - Perii Miltodel Timo- 
re , e della Speranza , fi fa nelT Anima come 
una certa fpc zie di Antiperiitalì , che accre- 
fec li vigore,/* netucum ahqua fpet fubett, vehe- 
menitorei virei apparerò fileni - fi’ di S. Adotti- 
no il rifletto (g) . Si faccia capire all’Udien- 
za . che bilogua andar’ all’ Interno , fe non fi 
vaili Paradiio: fi taccia capir bene , che per 
andare in Paradifo , bifogiu farfi violenza a 
fuggire il male > eda Gre il bene : c polla la 
Volontà fri cotcftc anguille della Natura . e 
della Fede, qual dubbio v’ é , non fi rilolva 
ad eleggere , per il Timore de’ Mali Eterni, 
gli Eterni Beni ? E’ quella Regola di S. Gio- 
vanni GritoHomo , che cosi rende conto -iel- 
la tua Apollolica Predicazione alli tuoi Udito- 
ri . „ A udivi multo» , iita nobs dicentibus* 
,, non Jibcuter aulire . ncque fauì ego libeu* 
,, torca dico : vcllem voti* pirpetuo de Re- 
n gno difllrcre : fed quid aiciJit ? Non potei! 
,, ad febriciuutem > oc male difpolitum . de 
Regno dici : nam inter-f donec tabs clt , 
,, de fallitale eli dicendum Non lùet ad eom, 
„ qui obnoxius eft poe ne;dc hoaore ditTer.reJ 
,, nam antcà quereli tuin ed, quomnodo 4 
„ pena 1 & fupplicio I ber tur Sara uella 
Predica fruttuofa . in cui le Anime ti «miglia- 
no col Timore , e fi erigo 10 colta Sp.-r 1 iza . 

tiig. IX. Generalmente parimelo, il cuore 
dell’ Uomo più fi muove per il Timore del 
Male , che jer la fp-ranza d.l Bene , e eoo 
più facilità ti difpoilc alla non curanza del 
Bene f che alla tulle ranca de I Male . S. lo ve- 
de uci Naviganti, che fanno getto dell* 
Mercanzie più prcziote . è più care , alloubà 

«• 

I. h. de Ka!. & Grat. c. I*.- * 
j 7 . 11 3 ì. (g) Iti, do qvinr. Ànitra - 
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temono il niufrag/o imminente nelle boHfche conio,,. Viro confiderà., li vultum njtfvìts- 
r i -ii' " *" ,a '^Timore , fu la Speranza, „ tis lue in fpeculo : confi ieravit eniin fe, Se 

.1 Allegrezza ;o la Triltczza ,o il Defide. ,, abbiii.& (latini oblitus c(t quali* tuerit(i)» 
rio, o fia «nelle l’ Odio , è da faperfi, come V'hanno altri Predicatori, che fanno d.lla 
JnfcguoS Tommafo(a), clic deriva Tempre Verità una Pittura, c perché rapprefe.it»" 
da quell’ Amore innato, che ciaichcduno por- no con cfprelfioni , e figure, che fono 
ta a se llcffo , Dove perciò fi tratt a di muore- proprie , c rere, vivaci , quindi e > che 
xe un qualche Affetto , fa di meftieri efamina- r immagine di efTa nella Faatafu degli 
re con ieri età quello, che conviene, odif- Uditori é durevole , ed è cllicaee a cagionar 
conviene all’ Amor proprio , per faper dirlo , movimenti, „ Nec itiirun ; ;i irre lire cri» 
e raprelen tarlo di tal maniera , che caggioni „ Qiinriliatu , (e) fi illa , qui in ali pio po- 
jnipreflìone . Per fare amare , e defiderare una „ fila funt motu, tantum in aumis valeat , 
cola , non balla dire , che fia brutta , e defor- ,, cum pittura , taccas opus , & habitus fem* 
me ; ne per lacla temere , che fia terribile , „ per ejufdem , fic in intimos penctres affe- 
Sia il Bene , fia il Male , non può muover „ ttus , ut ipfarn vim dicendi nonnunquarn 
gli Alletti ,le fi viene a defcriverloin un mo- „ fuperare videatur. La fj.itasìa degli Udi» 
do languido , e lecco . E neceffario , che s* a* tori é come una tela, in cui può il Prcdica- 
dopri P Arte nel far comparire !' oggetto della torc dipingere ciò, di' effo vuole ; e P arte 
Paflione , e renderlo fenfibile .quanto fi pud, dell’ eloquenza coi fi Ile nell' imiiar la pittu- 
col dimollrare al vivo la fua foltanza , le Aie ra ; la di cui onera tanto è pii» (limabile , 
qualità , e circoflanze . Più*’ imprime nella quanto i cfprcffa : ed incontrata più al vivo 
Fantafia P immamne di una cofa veduta , per né lineamenti colla proprietà de’ colori : II 
avvifo di Tullio (é) , che quella di un’altra. Pittore prima co.icepilce P ide3 ; indi ne fa 
la quale fintamente fi é udita . Per quello dall’ 1’ abbozzamento ; poi nella tela lo efprime , 
Arte dclP Eloquenza al Predicatore la-, e lo imprime . Cosi il predicatore prima con- 
Rcgola di rapprefentar le fue cofc con" tal ccpifcc la verità nella fua propria mente ; in- 
dicitura , e tale Azione , che fembri agli IMi- dilalcrive , cornei’ ha conceputa ; pofei» 
tori come di propriamente vederle . Seffe rem la predica . e colla predicazione negli ani- 
diceado fuiijcìei oculis ; dice il medefimo Tul- mi degli U litori la imprime • Volete, che 
lio (e), nell’ ammaellrar l’Oratore . Onde fia la Predica fruttuofa ? Procurate fiatale nel 
avviene , che di ciò, che ha ditto un Predica- comporla, enei porgerla , che negli uditori 
‘ore > fe nc ricorderà P Udienza per anni ; e vivamente s’ imprima. 

di tiri , che ha detto un’altro, non fe ne ricor* Reg. X. deve fap;re il Medico la mecca- 
dcrà appena un giorno ? Non da altro , fe non nica organizzazione del corpo; come fiano 
da ciò , che P uno ha fatto col Aio dire irapref- in effo difpo te le vifccre le vene , learte» 
Cone ; e P altro Nd . Ricerchiamo di nuovo; ria, le fibre, le cartilagini écc. come fiano 
Come ha fatto quell’uno ad imprimere si for-. connefli a modificarli l’uno coll’ altro gli umo> 
temente negli Animi la tale, e tal altra cofa ; ri : qual dipendenza , o torrilpon Jcnza vi 
Diro un riflelfo . fia trà la tclfi , c’I ventricolo ; trà il ccrebro. 

Onde avviene , che più s’ imprime un’ im- e il cuore, étc. a fine di rettamente adctppi. 
«nagiac vedutali lidia Pittura, che nello Spec* re i doveri della fua profetlionc , nella cura 
chio ? Pare più naturale quella , che è nello del medefimo corpo . cosi dovendo ancora 
Specchio; ma pur non s’imprime, perchè il Predicatore applicarfi a curare i morbi del- 
non ha che lina paffaggiera apparenza ? c s’im- le anime ; ed eflcudo perciò uccellari-» , eh’ 
prime affai piu l’immagine rapprelcntata nel- egli s’ adoperi nella Predica , or' ad impri- 
la Pittura ; perché più ancora quella si efprime mere gli oggetti nell, fantasìa ; or’adeccita- 
colla' vera , non apparente vivacità de Colori, re gli affetti nel fenfitivo Appetito ; ora a 
V’hannode’ Predicatori , che rapprefentano pcrluadcr l’ intelletto ; ora a piegare . e muo» 
a’ fuoi Uni tori la Verità , come appunto fa- vere la volontà ; fadl meltieri , eh’ ei fap- 
rebbe dir nello Specchio, di paffaggio , ed al* pia, quai’or filiazione , e cono dirne vi fia 
la sfuggita . Quindi é , che ciò , eli’ elfi dico- trà quelle interne potenze . La fantasia , ov- 
po , nés’ imprime, nc muove ; e ciafcuno degli vero Immaginativa, fi defcriic da Sant A- 
lAlitori é da compararli , come ferire S, Càia- goltino che fia una potenza i ittcrna , ed or- 
ganica 

(a) l. ». yueit»art,i, (b) lÀb, }. le 0r tt% (c) iji.Oui. (d) jfac. ». 3J. (e) fé.Ii.c.j. 
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ganìca dell’aniriu fenfitivadaauale in sé rice- oggetto di bene , odi male , che é propofto 
ve l'immagine di qualunque oggetto ed ancor» dall’ Intelletto : ed é poi quella ifleffa Vo* 
che l’oggetto fia rimoto per lontananza di luti- lenti, che in qualità di Padrona comanda 
go, e di tempo, e diviene ia erta come fe forte alle potenze interne , ed a’ Scali interni» 
preferite: ancorché l’oggetto iìa ipirituale, vie- come debbano diportarli coltale» e tal’ al» 
ne in erta ad cffigiarfi,c formarli» come fe forte tro oggetto , o a cercarlo , o a fuggirlo . 
corporeo, Immaginano eft rn vi! anime , qua re- „ Voluntas nullo cogente motretur ad ali- 
rum corporea! recipit format , & abfinttt . Ser.fut „ quid, vcl non admittendum > vel adipi- 
namqae format in materia percipit ; immaginano ,, fceildum (e) . Hcc in tantum impcrat, iti 
extra materiati : & ea vii, qua exteriut forma - ,, quantum non cult (/")„. Alle volte la 

tafetjus die i tur , eadem tradotta ufque ad itti- fantasia proponcrà una cofa ben colorita col- 
tnum , imagir.atit vteatur (a) ■ quia in ea cor - le fembianze del Bene; ma l' intelletto , do» 
foraìiium rerum firàlitudine , ifl imaginet con- pò averla confiderà;., a’ lumi della ragione 
tinentur . Eft que Phautafticalit . . . unde & la troverà , e la giudicherà erter male : e 4 
Phar.tafticum dici'ur (i) . Quindi h , c''C a for- in tal calo che avviene ? Vi è l’ appetito fen- 
za di fantasia noi meditiamo la Pa!S~nK. di fulvo , che fia nella parte concupricjbile , fia 
Chrifto feguita in Gerufaiemme , gii tanti nell’ Irafcibilc , va dietro in tutto natura!» 
fecoli fono, come fe 1* aveflimo davanti agli mente alla fantasìa : e fe la fantasia rappre- 
occhj , c fortimo fpettatori attualmente a mi- fentauna cofa erter bene, follo l’ Appetito 
rarla . A forza di fantafia apprendiamo gli fi muove coll’amore , col defiderio , co!» 
Angeli come bellilfnni giovani , ed i Demo- la fperanza a rintracciarne il piacere : fe an- 
ni » come bru tuffimi mollri • A forza di fin- che la rapprefvnta erter male, l’appetitoli 
tasia concepiamo lo fierto Dio , conforme muove coll’ odio , coll’ abborimento , col 
alla diverlita delle fue operazioni eficriori , timore , o coll'Ira , per isfuggirc il dolore . 
nella pofrtu'a , ora di potentilfimo Ré , ora Ha queft’ apetito una gran forza 2 rapir fe- 
di Padre amorofo , ora di Giudice irato &c. co la volontà : e quante volte fuccede , che. 
Multa Phantasfica imaginatione concipit Anima , flando per una parte l’ intelletto , c giudi- 
cosi ancoS. Agoflino (e), if uhique quali dif. Cando co’ lumi della ragione uqa cofa erter 
funditur , movetur , eri gii ur , H fluttuare vi- male ; flando per I’ altra la fantafia , e rap- 
detur ; trotta fe gredient ,fid in fiipfa tan.quam prefentando à barlumi delfenzo, quella co- 
in magno percorrer; /palio per vagar ur . fa erter bene ; la volontà artafeinata e Itrafcf- 

Or I’ uffizio della fantasìa quell’ é, di ap- nata dall’ appetito , viene a fceuire ia Rap- 
prender gli oggetti per la via de’ fenfi edemi tafia ? Un’ effetto è quello del Peccato di A- 
come farebbe a dir della vifla , o dell’ uJi- damo, per cui diceva ancora San Paolo (g) : 
to, nel propofito nollro ; e tali , quali gli Ego autem carnali! fwn , venundatu; JUh pecca- 
apprende, pino meno vivamente , rappre- to... non enim quod volo tonum , hoc facio ; fei. 
furiargli all' Intelletto . L’ uffizio dell’ In- quod nolo mal am , hoc ago. £ da tutto ciò non 
lelletto é di ricevere in sé le immagini degli altro voglio inferire , fe non che avendo il 
— oggetti, piu o meno gagliardemente , fecon- Predicatore per fine dì muovere la volontà 
do che glieli rapprelctm la fantasìa , per de’ fuoi Uditori a porre in opera la verità 
confidtrargli , ed efaminarli nella loro con- predicata ; che quell’ é il frutto ; non bali* 
venia! za , o diiconven ienza , e formare col. che per guadagnar 1 in erti la volontà , guada- 
la ragione il giudizio dì cialcheduno di erti > gni l'Intelletto colla perfuafiva degli argome- 
fe fia bene , o fia male ; ed indi proporio al- nti , ma deve porre tutto lo Itudio nel guada- 
la volontà . Tutto è del Santo Padre , (<f), gnare la fantasia , e colla fantasìa guadagna- 
Jn prima parte ceretti eft vii animali t , qua vii- re ancor I’ appetito. Quella è perciò la re- 
caler l'hi, navicali! .... In media pane eft vit gola , che s’ i.ifegna dàlia facra Eloquenza . 
rationalis . quia iti anima examinai , àf judicat Volete rendere la Predica fruttuofa r Ordi- 
va , qua per imaginationem reprefenratur . L'df- tela, componetela, e porgetela tri modo, 
ftzio della Volontà è di afercitare ia libertà che la verità lòlanrcnte si imprima nella Fan- 
deli' arbitrio , elegendo , o rifiutando quell’ tasìa de’ veltri U licori . lui preda che fu co- 
Tom.y. T t sì 

(a) Uh. de fpir. & Ar. c.n. (b) Hid. cap. li, 

(c) Lo c. cii. cap.it. (d) Loc.cit.cap.xi. \fl) Liè. de duah. animai, cap.ij. 

( f) Lih.g. Conf. cap.y. (g) Kon. 7. 14. 
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no 

si la verità nella fantasia , i Cubito sua .la- 
gnato ancor I’ appetito , che ne’ Cuoi affetti fi 
muove ; Cubito guadagnato ancor 1’ Intellet- 
to > che lenza oliacoli approva la Verità 
conolciuta ; e quando che per la verità fono 
collegati infieme fantasia , appetito , Intel- 
letto , non può meno , che anche la volon- 
tà non fi arrenda . 

Reg. XI. Sono molte le cognizioni , che 
poflbno averfi indipendenti dalla Fantasia » 
come dimofira Sant’ Agoliino (a) : Ma in- 
tanto quei!’ é l’ordinario , cosi difporto del- 
la Provvidenza d’ Iddio , che per il mezzo 
della fantasia ogni cofa s’ intenda , come di- 
ce San Paolo (i) : Invfibilìa enim ipfiut a 
en-atura mundi , per et , qui e falla fient , intei - 
Iella conlpiciuntur . Il ragionamento , che fi fa 
ali' intelletto, non tempre, né da tutti ^'in- 
tende : ed il Predicatore , che ama di effe- 
re intefo , deve accomodare alla debolezza 
umana , coll’ infinuarfi alla Fantafia 

I. ’ avvitamento è del medcfioio Sant’ Agolli- 
no (c) : „ Tali amore ( fenfibilium ) ple- 
s, rumque decipitur anima , ut aut nihil 
,, putet effe nifi corpus; aut etiamfi autori- 
s, tate commota , fateatur aliquid effe in- 
ai corporeum.de ilio tamen nifi per imagines 
,, corporeum , de ilio tamen nifi per imagi- 
9 , ncs corporeas cogitare nell poilit . EJ è 

J, corfimile quelle di San tìrogoriu (d) : Homo. 
3 , qui , fi prateeptum fervare • oluiffet > edam 
a, carne Spirituali* futurus erat , peccando 
3 . ficéns eil etia.it mente carnali: , ut fo- 
3 . la cogitet , qua; ad animam per imagines 
,, corpòrum trahit • Cutn vero miris conati- 
si bus ab his exurgere nititur > magnumval- 
3 . de ert , fi ad cognitionem fuam , repreffa 
a, corporali fpecie > anima perducatur ut Ce- 
si mitipfam fine corporea imagine cogi- 
s, tet . ,, E che la Fantasia muova più , o 
meno il feafitivo appetito, fecondo che l’og- 
getto ( rimafio in effa più , o meno impreflo 
per ta via del fenfo , non fe ne può dubitare; 
poiché vediamo per efperienza , che vanno 
del pari affai l’Oratore , e ’l Pittore . II ritrat- 
to di un bel volto, che fia fatto da mano in- 
cfperta con lineamenti tynfufi , e colori mor- 
ii, non muove la potuti* né apprenfiva, né 
appetitiva . che poco, ortulla : ma incanta, 
c rapifee quell’altrodi bel -4 effigiata con mae- 
.Hria da chi é perito nell* arte . Cosi ancora 


u.i* ifteffa Predica comporti , e portata con 
langnidezza dà limito da un Predicatore , o 
difapplicato , o imperito , né s’imprime . nè 
muove : comporta , e maneggiata da un’ al- 
tro colle regole raccomandate dall* arte , Ca- 
giona forti Cantarmi, c pone in tumulto gli af- 
fetti . Sicché il fentimeuto ali Sant’ Agoltmo è 
verilfi.no , che imaginatio de /infu oritur ; & fi. 
eur.du n ejui diverStates est ipfius quo t uo varialioi 
(e) che ancora i movimenti del fenfittvo ap- 
petito, il quale ha la fua fede propria , e na- 
turale nel cuore , conterilcauo affai a muove- 
re l’arbitrio della Volontà, ed inclinarlo all’ 
affenfo ; i Dottrina di S- Tommafo, evidente 
nell’ efperienza , e fondata nella Scrittura. 
Vnufquifijo tenietur a concupificnriu fua, abtlra. 
Bus , it/eBui . (/)M> autem akstrahereiur quii 
a concupì f ernia , nifi volturai ejus moveretur ai 
appetita finfit'tvo , in quo appetita eli concupì • 
fcen'ia : Ergo appetirai fin/ltivus mover volunta. 
rem . (g ) Deve dunque il Predicatore liudia. 
re le maniere dell’ arte , per inveire forte- 
mente la fantafia , a fine di eccitar 1* appeti- 
to , e muovere con queito efficacemente la-* 
volontà . 

S’ offervi l’arte , della quale G ferve il De- 
mot. : o, per indurre le anime a peccare co* 
pravi dikorfi de’ fcandalofi . L’ accennò San. 
Paolo , allorché fcrivc . (4) Corrunpunt bonos 
more s colloquia prava . Ma come uu ditcorlò , 
per eCempio . dilonerto può corrompere gli 
onefti coftumi ? Colla Filofofi* naturale, e 
morale i facile lo Cpiegarlo . 1 diCcorfi non 
fono nel fenfo ellerno udito Cc non che iern- 
plàci voci . Quelle voci . come che nella loro 
lignificazione eiprimono un dilonerto ogget- 
to , formano delPifteffo oggetto un immagine 
nel fenfo interno delia fantafia; ed un’imma- 
giue tanta più viva , quanto più folio le voci 
efprelfive . Quella immagine diloncrta , for- 
mata nella fi mafia , fi rapprefenta all’ intel- 
letto ; e l’intelletto ne fa di effa un dilonerto 
penfiero.il penfiem (tuzzica l'appetito, e 
quello per edere di fua natura inclinato al 
mate , con faciliti nella diloncftà fi diletta . 
Quella fenfualc dilettazione é come un tetro 
vapore , che falilcc ad ingombrar la ragione; 
ed a mifura , che viene la ragione ad indebo- 
lirli , viene altresì 1’ accidiola volontà a per- 
vertirli ; poiché lolle ùtata quella da quel di- 
letto , che raffembra effer bene , non olfante 

che 


CO »• de IH. tri. eap. 8. (b) Relig. e. ;o. (c) it#m. I- io. (d) IH, da Morii* 
Etti, cap, si. (e) iii. do Spint . 6‘ fin, cap. ( |. ( f ) Jtt, e, l. 

Xt) >• ». quali, y. tri a, (b} |. C or, if. j;. 
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Fruttuofc • Cap, Xni 35 » 

che U ragione lo giudichi male , con agevo- il* rxprefentantur anima ; ut tal cernere oc ut il , 
fczza acco niente; e dopo aver dato I ‘afte ufo ac prefinret hahere videamur . Has qtàfguit leni 
a quella interna malizia • lo dà ancora ali* euperit , ìs erit in affiHibus potentìjji'nus - ... - 
edema , fenza pili che tanta difficoltà ad ef- Alpe hoc quidem nofis volentHus facile cennn- 
iéttuarla , e confumarla nell’opera. Tuttociò gel. Ntm ut inter a/ia animorum , tT fpet ina- 
li deferire nel fuo Pedagogo (a) e da S. Cle- nei , ór w lui firmi* <uxdam vigilantium , ir* 
mente I’ AlefTandriao , e da S. Aeoftiuo nel noi he , de quibus Ujuimur, imagin.i pnfequun» 
duo celebre libro dell'anima . (h) Óra quello, tur , ut navigare , peregrinati , prxliari , divi • 
che fa lo fcandalolb in ordine al vizio , per tiarum , quat nen haiemus , ufum vtdranur di- 
vi a dell’ udito alla fantaiia col difeorfo catti- /penare , nec cogitare , fid facete : hoc animi 
to , lo fa parimente il Predicatore in ordine vitium cur ad utiluattm neftram non transfert- 
alla vinti Col fuo difeorfo , che è buono. A *iu? ..... lnfequetur energia, qu* a CVcrrrnr il- 
proportionc dell' impresone , che fi cagiona luitratie , if evidenti* nominarur , ipix nen tatti 
nella fantaiia coll’ efprelfione , e coll’ azione dicere videtur , quam attendere , & affettai nm 
del Pulpito , ne fieguc il frutto ; con tal di- aliter , quam fi rebus ipfii interfimut , jequentur . 
vario, che laddore la volontà acconfente al Siccome la fautafia rapprefenta all’ Intelletto 
male , (limolata, e follcticata dal corrotto quelle cole, che cita lente ; e I' Intelletto di 
appetito ; non acconlcnte al bene, che é con- loro una non fo quale fpiritualità; cosi ezian- 
ducente all’ ultimo fine , fe non che ajutata, dio l’Intelletto rapprefenta fcambicyolmente 
e confortata dalla Grazia dello Spirito Santo, alla fantaiia quelle cofe , che effo intende; 
Se amate perciò, che Ha la Predica ffuttuofa, e la fantafia dà loro una non lo quale cor- 
cercate d’imprimere 1’ Evangelica verità nell’ poreità . Dopo avere perciò il Predicatore 
immaginativa degli Uditori , con tati finta- meditata , ed ordita la Predica coll’ Intelletto 
Imi , che fiano atti ad eccitare gli affetti nel di mano in mano che a’ accinge a comporre , 
fenfitiro loro appetito. Darò qui folto gli deve prima formare nella propria fantafia le 
clcmpj , e i modi, come fi polla , e fi debba immagini delie fue idee intelletti! Ji ; e fen- 
ridurrc a pratica quella regola , tendo tolto rifvegliarfi da cotefte immagiai i 

K'g. Xif. Per ben imprimere nella fanta- proprj alletti , feiuirà ancora fuggerirlì da 
fi a degli Uditori ciò che fi dice, ed infinuarfi qucfti le proprie, e chiare efpreffioni , colie 
al movimento de' loro affetti , non vi i mez- quali imprimerà anche poi nella fantafia de’ 
*o piti proprio , e confaccvnle del dir pateti- luoiiOditori gl’ ideffe immagini , cd ecciterà 
co ; per la pratica intelligenza del qualepor- nell’ appetito loro gl' iddìi affetti . 
go le auotazioni feguenti. • §. II. Il patetico è veramente un’ opera 

5- I. il Patetico i una naturale rapprefen- più della natura , che dell’arte ; ma certo f, 
fazione di quelle cofe , delle quali noi ragio- che un talento naturale mediocre può perfe- 
niamo; incominciando noi a raffigurarcele zionarfi, e farli ottimo collo ftudio , ed ap- 
Bella fantafia noftra , come fe le vedeffimo ; plicaz ione dell’arte . Dall’ arte perciò s’inle- 
ed eccitando in noi medefimi, a forza di fan- gna , che a rendere patetica una descrizione « 
fafia , i movimenti di quegli affetti , che fi giova affai I* mutazione del tempo , allorché 
ecciterebbero deatro di noi , fe le vedeffimo dovendoli parlare di una cofa pallata , fe I* 
attualmente preferiti : o foffimo realmente rapprefenta , come fe (òffe prelente. Altro e 
fui Sano, coll’ impegno del proprio noflro farli la narrazione di un fatto, come fi fa dall* 
jntcreffe ; dipoi ponendo 1* ideile cofe d' a- Ifiorito ; altro fartene una definizione , co- 
vanti agli oeth; degli Uditori , con efpreffio - me deve farfi dall’Oratore, i.’ Monco de- 
ne ‘ niiri > c ton portamento vivace . Odali Scrive la cofa paffala , come paffata : I' Ora~ 
Quintiliano , il Precettore egregio di quello torc la narra , e la inoltra , come un* azione 
dire . (c) fri munì rii iguur , ut apud net vate - prelente , e ne fa di effa piuttollo , tome una 
*nt ca , <jtue valere apud aliai voi unni affila- pittura agli occhi , che un difeorfo allcorcc- 
murque , antequan afficerc concmur . At quon.edò chic Quelli maniera dell’Oratore tiene 1* 
fit , ut affitiamur ? Ntyue enim funi metui in ne- animo dell'Uditore pili attento alla cola , di 
lira palettate . f e maio etiam de hoc dicere . cui fi parla; perchi gliela fa piuttodo vede- 
phantafios Greci vccant , no r fine vifionet te , che alcolrare } e rende ancora più facile 
Appaile ai ut , per quat imagines rerum *ifentiun I’ ideffa cofa ad intenderli ; poiché alla chia- 

Tu ti 

(a) Lih, a. c ap, 6. (b) De Spiritu & Anima, t. }}. (e) hi. f. tep. J* 
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3}3 Regole a rendere le Prediche , 

rezza dell’ efprcflione s’aggiunge ancori’ evi- s' ha caro di pervadere una qualche cofa , fi 
denza . Plus est avidenttas , dice Quintiliano, trovano maniere da tarli intendere ; fi elpri- 
(u) ve lut alti dicunt , re fra fintano , qcam perfpi- me con attività di fpirito , e con calore ciò , 
curar ; quia & illui , quod patti , quodammodo che fi dice ; e fi fa di tutto , affinchè colui , al 
ettendir . Magna vìrtus cil , rei , de quibus lo. qui- quale fi parla , dia attento; e fi da anima 
wnrr, dare , atque ut r.i vtdeatur , enunciare, all’ efpreffioue non meno coila mano , che 
Jion eden Ji certe - efficit » ncque ut debet , piene colla voce , e con una infinità di Figure . H 
dominatur Orario , fi ufquc ad aurei vollet ; atque maneggio delle Figure contribuifce aitai al 
tanti t ( Auditor ) de qui bui cogntfiit , narrati Patetico, cioè a rendere il Difcorfo animato 
treiit ; non exptimi , 4f aculit mentii estendi ... aggradevole , e forte . Da anche fòrza , e 
Flt igitur unum genus , quo tota rerum imago rifallo la lecita di certe circnflanze pili confi* 
quodammoio verbis depingìtur ... Atque hujus fum- derapili , e proprie , che formino una ben 
ente , juditio qutdem meo ,virtutit faci/ima elt via. difpo fa olTatura ; come può vederli uc’ due 
Egli apporta , in dichiarazione di quella re- Etcmpj (opri polii di Sant’ Ambrofio : e cou- 
gola , due deferiaioni, di un convito, e di viene lolanieute aver fenno a rigettare certe 
una battaglia , rappresentante da Cicerone» particolarità balte . minute , e fuperfloc ; piu 
ch’ebbe un genio lublime per il patetico . competenti alla Scuola che al Pulpito. Ma 

Ma per il Sacro Oratore e degno 1’ efempio quello, che fi deve avvertire con affidila ri- 
di quei Patetico » con cui fi dclcrive da Sant’ fleffinne , fi è, che quando fi dilcorre all’ 
Ambrofio il Martirio di Sant’ Agnefe : (è) Intelletto, odi cole Spirituali , o con ragio- 
»» Hate trcdccim anaorum Marryrum fedite ni alquanto fpccolative . biiogna fervuti di 
», traditur .... Fuit in ilio corpufculo vulneri Similitudini, o comparazioni fallibili , cf- 
», locus ? Hate inttr cruentai car.nficum im- prette alla fantafia , per farle meglio concepire 
», pavida mainisi hxc llridenlium gravibus all’ Udienza . Quelle lorprendono , e riito- 
», immobili» traCbbus catcìiarum , mine fu- rano anche inficine lo Spirito , il quale fi Itan- 
», rcntis mucroni milite» totum olferrc cor- ca nell’ intendere quelle cofe , che non fono 
„ pus, mori adhuc nefeia , led parata &c..„. oggetto dei lenii ; c d’ ordinario le Pedone 
», Ait illa . Quod pcrcuflòr morarìs ? Pcreat del Volgo non fono capaci d’ intenderle , 
», corpus , quoti amari potei! oculis , quibus fc non a forza di qualche fenfibiie immagine • 
», nolo. Stetit , oravit , ccrvicem influxit . Non meno è d’avvertirfi , che il Poetico 
v Cernere» trepidare carnificem , quali ipfc deve eflVre Semplice , e Naturale ; valendo 
», additSus fuillet, tremere perculTori» dcx- aitai più la Semplicità , c Naturalezza ad ef- 
», teram , pallcrc ora &c. „ E quell’ altro , prime re le cote , che tutto 1’ ornamento dell’ 
con cui dal medefimo Sant’ Ambrofio li def- Arte : e vi e in quello Dire il vantaggio , eh» 
crive il Martirio di San Giovanui Battili». (r) più facilmente dall’ Uditore fi crede ; c più in 

», Ab adulteri» juftus occiditur Quod cito s’ imprime ciò , che gli fi dice di una 

„ etiam omnes barbari horroreconfueverunt, maniera ordinaria ; mercè il concetto, che 
», intcrepulas, atque convivia , confumman- viene a formarli dell’ Oratore . eh’ ei fiaun’ 
„ da: crudelitatis profertur edidum ; & à Uomo , il quale parla alla buona , e non S* 
», convivio ad carccrcm , de carcere ad con- intende di artifiziofe affettazioni , o finezze, 
», vivium ferali» fiatiti» circumfertur obfe- ancorché vi fia nel fuo Dire una gran finezza , 
,, quium , Quanta in uno facinore funt cri- E’ tutto quello di Quintiliano: (d) Interim 

„ mina! Rapitur ad pznam Prop.heta ex plunbus offici, ur , illa quam conamur expriote- 

„ &c Intuere Rex accrbiffimc tuo Ipctla- re facies . Deferivo egli l'cfpugnazione di una 

„ cula disila convivio . Porrigc dexteram , Città; come anche fimilmente un Predicato- 
», ne quid ievitie tue defit , ut intcr digito» re deferiverebbe la depilazione dt Gerulalcm- 
», rivi drfluant facn cruori* .... Cerne oculos me , predetta dal Salvatore ; e dalla riflclfio- 
„ &c. Clauduntur lumina non tam morti» ne che fa full’ Efempio ne ricava I’ Oratoria 
», net editate , quam borrore &c. ,, Idruzione . Sine dubto qui dici t expufnatam ejl 

§. 111. Per efiere Patetico, oltervi il Predi- civitatem , complcttitur omnia , qutecumque talit 
Calore ciò , che naturalmente fi fa ; e ne for- fortuna recipit ; fid in affoG ui minut penetrai bit- 
mi quella oltervazionc una Regola. Quando vis tic velut nunciut , At fi aperta hoc, ita 

verbo 

(a) Lib-i. cap.f, (b ) Lib.l. it Virgin, (c) !/>•$. de Virgin. 

(d) iti. J. tap. j. 
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verbi un* inciti ] i er*nt , appar-'znt tfuf* per do- 
miti , ac tempia Jt&nim € , <y ru -n:ium tefiorun 
fragor , prophanorum /kcrorumque dir e pii * GPc* 
Licer enim hec omnia compie tfafur Urbis everso , 
minus eif tatnen tot un die ere » quarti omnia « . • » 

Cont ir gii eadem claritas ex accidcntibus iV<a- 

turan if.tueamur , Aarcc fe+uamur Ml .. Prete lare 
vero ad infacndam rebus lueem reperite funi Jtmi- 
Ut udì nei , quarum alite funt , 51 / 4 : proba! io nis 
grana inter argumenta ponuntur $ ai ite ad expri - 
menda ni rurum imagi ne ni composite . , , , . iei i</ 
precipue custodie/; Ju n , ntf /V , i/*o7 jimilitudinis 
gr inta afciviiìiut , aut objcurunjti , aur ignotum • 
L>e‘>ct enim , il luti rande rei grana affiniti ur , 

w ciarliti et , quod illu.ninaiur . . . £*/ in 
vu/garibus quoque verbi emphajìs • Aito ffmilu est 
Arti plerumque natura . «Jp/* /7/a fin.plex , & 
ir. affé fi a fa difiio habet quendam purum , quatti 
•tiam infamimi amatur t otnatwn • /ì/nr ^u«r- 
velut è tenui diUgetuia circa proprietatem , 
fig 'J trattone m qua , muniti ite , 

J' IV. Il Patetico dev' efTtre fimiliare , 
pratico , ed applicato agli Uditori con tali 
termini , e frali , cne ad eili tutti diretta» 
mente fi parli , come parlerebbe!) a ciafche- 
duno umiliarmcnte loto con folo . V’hanno 
de’ Predicatori , che quafi per tutta la Predica 
Ranno fui generale , parlando in aria . Pro- 
vano , per elempio , che il Peccato Minale è 
un gran male ; perchè fa perdere la Grazia , 
e la Gloria d’iddio, e meritarci’ Eterniti 
dell’ inferno : argomentano, dclirivouo , 
amplificano ; e poi tèccamente conchiudono , 
ebe bilogna dunque fuggirlo , fenza che quafi 
mai apparifea . a chi parlino . Come può 
fpcrarfi , che il Peccatore fi converta , *’ egli 
può dire , che il Predicatore non parta feco ? 
tortimi Elequemia , dice Quintilliano , (a) circa 
•fera vii* et! . Ad fe rei tr.u qui fine , qua audii j 
tf id faciliime accipicnt animi , quid cognofcunt . 
Co! difeorfo univerfale fi parla a tutti , e non 
fi parla a veruno : e non v’ è difeorfo , che più 
di quello faccia venire all’ Udienza , e tedio , 
e noja . Per tenere I’ Uditore attento , e ben’ 
imprimere ciò , che fi dice , nella di lui Pan- 
tana , bilogna familiarizzarli , c favellar , 
Tù a Tù ; come fe nell’ Udienza non vi forte 
che un folo , e non fi ragionati: che a quello 
folo , per metterlo alle ftrettc , e muoverlo , 
ed indurlo alla Converfione . Bilogna parlare 
dt tal maniera, che ciafcuno degli Uditori 
conofea eflerc 1’ cifre dio ne, e 1’ Azione del 

(a) lii z. cap.j, (b) Lil.t . de Orar, (c) 

(d) Le c. citai. 


Cap. XP'IL 3)ì 

Predicatore diretta a Lui , e fia in fu a Coiben- 
za tenuto dire : Adelfo il Predicatore feria pre. 
pria nenie di me , ed a me ; e la fax Predici e in 
panicelare per me . Per quello in cambiodi u fa- 
re la terza Perfona , che è univerfale , vaga , 
indifferente, e dire; Se fi pecca , fi perde la 
Grafia d' Iddio , fi perde il Para J;f ’ , fitta alf 
Inferno &c fi deve uiar la Seconda , che è 
particolare, determinata, e dire ; Se Voi 
pec. herete , perdere re la Gradii d’iddio , perde - 
rete il Paradifi . andereie all’l fe-no «V. Avrz- 
zatevi ad ularc il V'ei , quaato pili vi é podi- 
bile, nella Predica, applicando tempre il 
Generale al Particolare col l'or : che cosi ve- 
nendo l' Uditore aJ interelfarii nella Venti 
predicata , fi reudetd effo più allento , e più 
docile , epiù facile o ricevere qualunque »•- 
(Ira impredione . Una condizione é quella 
eflenzialc pi r il Patetico ; ed ..Porche fi com- 
pone , conviene ricorJarfi a rifletterla , te- 
ne. sdo-atauti quella M ilfiina di Cicerone. 

,, la, quiaudit, adJucatur , utquzaudit» 
„ ad fuaj rcare cocet , Se crebo ad leipfum 
„ revertJtur „ . 

j. V. Conviene al Patetico , che > quan- 
do fi parla alla Fantafia , per imprimi re in 
erta una qualche immagine , fi parli a tem- 
po, e con paufa ; poiché la precipitofa pro- 
nunzia non fa impreflione ? Daa.’a e.I ali-pi* 
cegitxeieni mora : c infcgnnmcnto di (Quintilia- 
no, (c) (Quando poi all’ Appetito n parla , 
ovvero alla Volontà , pir eccitare i fuoi mo- 
vimenti , coinè che il Predicatore deve allora 
inoltrarli molto in «è lidio , non gli fi può 
preferivere altra Regola , le non di tenere 
quel portamento , che gli viene dal luo 
naturai movimento . Crii parla con calore 
da appaflioiiato , non fi ferma a bilan- 
ciare , né le parole > nè i gcfli . Egli 
èqucfto calore , che muove gli A fletti ; cd è 
neceflario al Patetico: imperocché , come no- 
tò IQuintilliano (d) : In ajf ItSui fere p/us calar, 
quatti diligentia valer, A luogo, e tempo d<V # 
cflTcre il Predicatore flemmatico; cd anche a 
luogo , e tempo fervorino; e nel fervore Egli 
deve feguire i dettami della Natura, lenza tan- 
to fermàrfia cnufigliar laPru Jeuza le non che 
in quello folo di Ichivare , ed isiuggirc gli ec- 
celli . Talora il fervore non è timore; ina piti 
tolto Furore, quando e a contrattempo , c mo- 
ri di prnpofito ; ed il Predicatore s’ incalori- 
sce , e s infiamma fopra una cola , che non 

tivhit- 

lit, IO, ctp . }. 
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richiede » che di Scaldarli mediocremente . 
Stà bene la di (erezione, a non prendere e (em- 
pio mai daquc’tert’ uni Predicatori , che raf- 
ietnorano in Pulpito o furinfi , o Ubbriachi , 
tatuandoli trasportare immodertamente dalla 
Paffiouc , non coiiie conviene alia qualità del- 
la Materia ; ma come è proprio del foco io ed 
impetuofo loro temperamento ; o come lor 
detta ancora quella (ciocca ed invereconda af- 
fettazione , che apprefero nella Scuota * li 
Predicatore fi rende odioSo, ed in Sopportabi- 
le quando fi afiata a voler muover 1’ Udienza, 
che non é per anco diSpofta a rimanere cora- 
anofla , Il Patetico vuole , che fi dica, e fi fac- 
cia il tutto a tuo tempo : e tale il tutto fari , 
fe Sari Naturale . 

4- 6. E* proprio del Patetico non tanto il 
Persuadere , quanto piti torto 1* imprimere . 
L’ opera perciò di erto principale confirte nel 
bene rapprefentarc le fenfibiii immagini , dal 
che polcia ne avviene, che coi! non (blamen- 
te fi persuada ; ma ancor si moova , La Per- 
fuafiva non ha d’ ordinario nello Spirito degli 
Uditori altro poterete non quanto erti voglio- 
no. Ma il Patetico da al dilcorfo un vigore , 
ed mia forza invincibile , che trasporta gli A- 
nimt , c gli obbliga a dichiararli convinti, pò», 
che Sorprende la Fantafia : ed a cagione della 
Subita , e veemente imprertione, non dd tem- 
po a chi ode , di cfamiaare la qualità della 
prova . 

Rtg. XIII. Vifonoalcune Materie , che il 
Predicatore può trovare di dicili da rapprefen- 
tarli alla Fantafia , e difficili ancora da predi. 
c.irfi in tal modo , che rimangano -molli gli 
Affetti , ed in tal cafo può eficr lecita qualche 
ingegnosa Finzione . Non parlo di quella Fin- 
zione , che fabbricata Sulla Menzogna, fi op- 
pone alla Verità : ma di quella , che i fonda- 
ta nella Verità, e conduce ancora alla Verità. 
Per intender quello , è da notarli I’ erudizio- 
ne di Quintilliano (a) , il quale diiiinzue due 
forti di Affètti : altri cagionati dalla Natura , 
ed altri imitati dall’Arte Cum fint airi ve- 
»> ri Affefius, alii fieli , & imitati, -veri na- 
» tural/tcr erumpunt, utdolentium , ira Ice n. 
», tium, indignantium, fed carcnt Arte, ideò- 
,» qne non funt discipline traditione forman- 
», di. Contri qui effinguntur iinitationc. ArTem 
,, habent, fed hi carent naturi , ideoque in 
», his primum eli beni affici , & concipere 
» imagines rcrum , & tanquam acris moveri, 
Cr mentre dico la Finzione eficr lecita , per 

(a) iti. il. e. j. (b) 1 . Ctr. U. fa. 


Finzione io m’ intendo una tal Figura, per 
cui ficcomeè lecito delcrtvere una cola palla- 
ta come Se Sofie prefente , cosi non meno è 
lecito incora deferive , come Se forte prefente, 
una cofa , che é Sutura, o poffibile , Darò un’ 
Efempto . 

Come fi può fare a pateticamente reppre- 
fentare quella universale Rifurtcziqne dei 
Corpi, che Seguirà nell’ ultimo di lei Giudi- 
zio ? e raprefentarla in tal modo alla Fantafia 
degli Ascoltanti , che infieme ancora fi muo- 
vano i loro Affetti? Un Predicatore dopo aver 
detto , che in quell’ ertrema giornata risusci- 
teranno tutti ( Figliuoli di Adamo, tutti ugual- 
mente, per non avere più da morire, ma non 
gii tutti ugualmente, per non avere più da 
morire , non gii tutti ugualmente nella qua- 
lità di un medefimo Stato , perché i Corpi de' 
Gialli faianno belli , e Inolinoli al par del So- 
le , ed ad elfi fi congiungeranno le Anime lo- 
ro con gioja : i Corpi de' Peccatori farauno 
brutti, e deformi , che pareranno tanti Demo- 
ni , e fi uniranno ad elfi le Anime loro con 
ritrofità, e con pena, cosi Soggiunse . Ttuitf 
/tri in un bnrttr d’*cfit»;in un momentoPin illa 
oculi 1 , j dice San Paolo (I) . Ma qui non ab- 
„ biamo noi tanta fretta . Per intendere la 
„ forza di quello Punto, che pare a Voi fi* 
,, da niente, figuratevi un poco. Uditori , al- 
», la Fantafia. Se io m, portafli quelta mattina 
„ Sopra di non So qual Sepoltura, ivi ponen- 
», domi cosi a Scongiurare . Anima del Tale, 
„ che poco fa Sei andata ali'lnfemo , io ti co- 
„ mando in virtù d’ Iddio di venire a riunirti 
,, al tuo Corpo, ed Ella tutta Smaniarne fu- 
,, biro comparirti , per ubbidire al Precetto • 
», Ahi Quell' Anima» al vedere nella Sepol- 
», tura il luo corpo, fracido, puzzolente , tut- 
„ to Scolante di marcia, e tutto pieno di ver- 
„ mi , che direbbe erta mai ? Che direbbe nel 
„ vedere quella foa Telia , dove formò unti 
,, cattivi penfieri , tutu Scarnata , e divenuta 
», un’ orrido cranio? Che direbbe nel vedere 
„ quegli occhi, di quali erta gettò tanti fguar- 

di di Isfciva curioGtà , incavati , e dilieua- 
,, ti in una putrida feccia?Che direbbe nel ve- 
„ dere sì incarognita , si inverminita quella 
,, Sua carne , per la quale commise : in acca- 
„ rezzarla, tanti nefandi peccati? Ah? Dun- 
„ que per quello marciume, per quelli vermi) 
„ io fon dannata ? Bisognava egli , che per 
„ contentare quello corpo.io offenderti il 
», Dio ? ò disgraziato corpo ! ó carne vile • e 
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» fchifofa, quanto mi coflano cari li tuoi pia- avere la Fantafia rapprefenUtt alF intelletto 
t, ceri , mentre per e (li mi ho meritata un' E- una cofa , che nella fua lòllanza è di Fede j 
j, temiti di tormenti! Tali é da credere, fa- l'Intelletto la concepisce bensì > e la tappre- 
» rebberole fue difperate efprefltoni: e tali fa- lenta alla Volontà come una eof» credibile ; 
ranno nell’ ultimo dì del Giudizio ; allorché mercecchè rivelata da Dio; ma attualmente 
„ quel miracolo, che io non lo farequelfa mat- però non la crede , fe non ne Ita dalla Volo.tr 
,, tina , nel richiamare un' Anima condanna- tà il comandamento . L’ Intelletto è qbbliga- 
,, ta , lo farà Iddio nel richiamarle tutte i cd to dare il fuo afTenfo alla Verità coao lauta 
„ obbligarle a riunirli a fuoi Corpi „ . Seguitò chiara e patente per una Dimoftrazioae feien- 
poi il Predicatore a rapprefenure , come en- tifica : ma efiendo la Verità della Fede lipra- 
trando ogn’ Anima fno mal grado per neccffir naturale , «perciò ofeura. non può a quella sj 
ti nel luo Corpo, t'incominciava in quell* fermamente adetuire, copie s’ella tofle eviden- 
illante tra corpo, rd Anima un'implacabile tc.E'la Volontà, che gli comanda di credere con 
guerra che non avrebbe avuto mai da finirli per fermezza ; come infegna I’ Angelico Sap 
tutta l'Eternità « Applied agli Uditori ii Mora- Tommafo là) : e deve dirli efier quella una 
le &c. Maoficrvate , come, eflendovi nella difpofizione nufcricordiola della Provvidenza 
rapprefen fazione di quell’ Anima la Finzione; d'iddio, che ancorché la fede , fi a un dono 
fi ciprini» coll’ ideila Finzione la Verità, Of- iufufo d’ Iddio , noi polliamo di que l© dono 
ferrate ancora , come la Fantafia , e 1' Affetto farcene un inerito coll* Eiercizio del nolirp . 
del Predicatore fi comunica alla Fantafia , ed libero arbitrio : Ipfum credere est aflus Intel - 
all’ Affetto degli Afcoltanti. Aveva il Predi- leUus uf.mier.tit ferititi Di etnie , ex imperi * 
calore conccputa colla Fantafia quell’ Anima, velum^tit a Dee mota per grun.vn . . . unde altuf 
come (c (òffe Hata 1’ Anima propria , e con- /idei pereti efk meriieriut , L’ intelletto Crede, 
ceputo quel corpo incadaverito , come fc folle perché la volontà gli comanda, Quindi, é 
fiato il fuo proprio Corpo . Egli efprclfc quel- che apprendendo l’intelletto alcuni oggetti, 
le immagini fantafliche al rivo , come viva- non folamente come terribili, rapprefentati 
mente le aveva in fe conccpute . Eccitò in fe dalla fantasìa; ma ancora come veri , e 
quegli Affetti , che gli parve , avmbbe ecci- (erti, rapprefentati dalla fede ; fi muove 
tati, fe quella rapprefentazione torte fiata ve- poi coll’ appetito la volontà ad efficacemente 
ra , e reale , e non finta . Qucft’é il Patetico, (uggirli , Deve dunque il Predicatore ; allor- 
ché imprime , che muove che s’ inlegna dall’ che rapprefenta alla fantasia il terribile , 

Arte come una Regola al con (egu intento del rappreknfare ancora all' Intelletto il crcdibi- 
Frutto . Dalla Fantafia del Predicatore piti , o le, apportando di tratto in tratto la Divina All- 
ineilo vivace , dipende tutto il luo Dire , pii) toriu; poiché fcnza di qucdo,o theuon fcguirà 
o meno operante nella Fantafia degli Afcohan- oche non curerà il fruttuolo movi mento negli 
ti: e quindi è, come riflette Sant’ Anodino (a), Afcoltanti. L' arte con fide nel rendere quell* 
che ha fempre una Dicitura più fpiritofa , chi oggetto , di cui lj parla, fenfibile , più che 
ha una Fantafia più attiva : ( Ibi vis l'/iemnika fi può, affa fantasia ; é credibile ancora piti 
magie fubtilis est , ibi , eft fpiritue magis . che fi può , all* intelletto , 

Kcg. XIV. Affinché qualche abbaglio non Tré le cofe , piti difficili da rapprefentar. 
Segua , novamente t* d ’ avvertirli ciò , che fi é fi alle fantasia èl* argomento della prefenz* 
avvertito di fopra. Non è l'Arte , né l’ogget- d'iddio, che colla fua immollili è dapertut- 
to rapprefentato alla Fantafia , che operi il lo , avvengaci^ > efiendo quella prefrnza 
Frutto ; ma é la Fede , per cui fi crede, che vi fpiritualifiima in fe della , fi può facilmente 
è in quella rapprefentazione la certezza , e la inciampar nell' errore contro il cattolico 
Verità. Elie n do l’ Ovetto della Fede inrifibi- Dogma, nell’atto illeflb , che fi procura 
le ; imperocché non fi crede fe non quello, riniodrarne una fenfibile immagine . Nulla, 
che non fi vede ; quella è l’Opera della Faina- dimeno ho udito un Predicatore , eh: aven. 
fia , eh’ ella dipinge co’ fuoi colori , quali che do intraprefo a ragionar di quella Prefcnza , 
fia vifibilc l’ invifibile ; e quella é poi l'Opera fece gran colpo coll’ energia negli afcoltanti. 
della Fede , eh’ effa obbliga a credere , efier , Areva Egli premefla una fo.la istruzione , 
ideata la Verità in quella fantadica immagine, a dichiarare ciò che infegna la Santa fe ic ; 

Tal’ è la fimmetru dei noitio Interno . Dopo e dopo avere inoltrato cogli Oracoli delle fi- 
ere 

(a) Ub. de Sjir, V A», tap. jj, (b) », x.Qtaft x, art.f. 
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ere C3rte , dover eflcre temuta la prcfenza 
di que ilo D:o , che é teliimonio , e Giudice 
dell* iaiqtMiÀ^ in ogni tempo , ed iu ogni 
luogo, r’se ù venga a commetterla ; cosi 
venne tortemeute a! patetico : ,, Uomo Don- 
na , chiunque fei , fc nel mentre che fei 
» per commettere quel tuo peccato , ti cortt- 
« p.itiffe vifibilinente il Diavolo ; si , il Dia- 
volo , tale quale , ch’egli é in una orrenda 
figura; none egli vero , che di paura ti fer- 
mcreili , né ti ballerebbe l' animo piti di pcc- 
,, car: ? Ah ! ti? dice la Santa fede , che 
in quell’ ideilo punto ti é Pretente Iddio 
,, colla mano armata , colla inano alzata , 
,, per fulminarti : e quella conllderazione 
non ti fa temere? non ti fa tremar di fng- 
i, vento? Ecchc? Più dunque p . tira del Dia- 
P , volo , il quale non può nuocer di niente, 
,, lenza la permiflìonc d’iddio, che del me- 
defimo Dio, che ti pud togliere la vita del 
„ rorpo , e dell’ anima , in un picciolif- 
,, fimo iltante ? Una Creatura fpiritmle e il 
Diavolo; ma perché fi fuolc dipingerlo in una 
figura mollruofa , c fpaventcvole , eflb di- 
viene oggetto di gran timore alla fantasia , 
ed al feulo , nell' atto che Telo raffigura nel- 
la ina mollruofita comparire . Un puriffimo 
Spirito é Iddio , che non può figurarli nella 
fua imnunlità con immagini : ma perché in- 
fegna la fede , che è più da temerli l idio, 
che il Diavolo , ingegnofamente il Predica- 
tore fuppofe in immagine alla fantasia degli 
alcoltanti una Prcfenza del Diavolo , per 
eccitar’ in efli il timore , c masgiormcntej 
accrefccrlo poi coll’ argomento di lede , per 
la prcfenza d’iddio. Per apprendere il pate- 
tico , ottimamente figurato , ed cfprefTo , 
che imprime , e che muove , fi legga il 
Cantico di Moisé, eh’ elio compofe , dopo 
avere pillato il mare col popolo d’ liraele; 
ed c r.aiUrato nell' Efcdo (a) . Si leggano 
ancora fc lamentazioni 'di Geremia Profeta 
colla fui orazione in fine . Tutto é ripieno 
della più fina Eloquenza , 

Rtg. Xh r . Per il gullo, che ha l'intelletto 
del Giovane Predicatore , nel contemplare , 
e provare la verità quell’ è P ordinario , che, 
componendo , egli fi perda dietro alle fpe- 
culazioui , ed alle prove , dimenticato di 
quello, che importa più che è il commuover 
gli affetti . li tutta la Predica é perciò da 
culi lerarfi , e rifletterli , ove , e quando , 
fu opportuna la commozione , per iraia- 
. ’ v 

(a) Cap.ly. (b) Iti, (.taf, a. & $. 


Iciarla ; eflenJo che in quella conli/le il frut- 
to ; ed allorché , per isfttggirc la prolilfità > 
fi deve troncar dalla Predica qualche cofa , 
è fempre meglio troncarne qualunque altra , 
bella , e buona , comunque fia , per lalciar 
luogo all’ affetto . Se mi fi cerca , in qual 
parte delia Predicagli affetti debbano nuo- 
verfi : Qnintilano rifponde fi) • Hos antem 
affeiSus , citarmi quibufdam videntur in Proè- 
mio , atquc in Epilogo fedem haberc , ta. 
„ meli alia; quoque partes recipiuut , fed bre- 
„ viorcs. Nam e* his , fi bene diximus reli— 
,, qua , jam auditorum animos poffilcmus .... 
„ Per totam caufam focus eli affc-Clious .... 
,, Sed fune praslertim comnioveudum , quan- 
,i do Oratio claudendi . In aliis antem parti- 
„ bus traélan lus Affeélus crit . ut quifque 
„ nafeetur . Cum de qualitate alicujus rei 
>, qutelìio eli , prrbationibus umuliujuique 
„ rei retilé fubjuugitur . Ubi vero conjuuciam 
» ex pluribus caulam agimus , etiam neceffe 
„ erit uti pluribus velut epilngis ■ Singolar- 
mente lui fine di ciafcun punto deve farli 
una fpezie di Epilogo ; e ripetendoli (Iretta- 
mente quegli argomenti ,che più convinfrro 
P intelletto , fi deve far paffaggio alla volon- 
tà , per moverla in guifa tale , che , fieco- 
me P intelletto , di mano in ntano che fi ha 
provato P allumo l’ha approvato , dando 
il giudizio , che è vero : cosi eziandio di 
mano in mano, ella volontà li rillflva di fa- 
re ciò , che fi é propolfo da farli . Allora 
V intelletto fi dice convinto quando elfo ap- 
prova efler vero ciò , che fi é detto : ed al- 
lora fi dice parimente effer moda la volon- 
tà , quando effa ril'olvc efficacemente di por- 
re la verità Speculativa alia Pratica . Quello 
è quel tempo , in cui deve l’eloquenza ef'er- 
citarc i fuoi sforzi ; e non vi fi vuole perciò 
languidezza , ma vigore , Ipirito . iena , vo- 
ce f energia • Nei frammezo delia Predica 
i cP avvertirli , che non fiano glifciffetti trop- 
po frequenti , perché gli uni gli altri s' tn- 
dcbolifcono ■ e fn creano ; ed è meglio ecci- 
tarne un dolo, quello , che è il principale » 
gagliardamente , che molti , ma debolmente. 
Siccome per I* intelletto , non é deportarli 
una tanta fecondità , d' argomenti ; impe- 
rocché P Uditore viene ad oprimerfi , per non 
poter digerire quell’ abbondanza : cosi per 
la volontà non fono cotanto da moltiplicarli 
gli affetti-, acciocché non fi fianchi . 

Quando s’infilfc, a muovere, deve averli 

piguar- 
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Vruttuofe . 

riguardo > thè non s’adducano prove a per- 
vadere , si perché l' Affetto non è da inter- 
romperfi ; come anche perche nell’ Uditore 
non pofTono tcnerfi. futi' in un tempo appli- 
cate le due Potenze dell’ Intelletto , e della 
volontà . La Dottrina è d' Ariflotile (a) : 
„ Cum 'animo: comraovere vis , ne argu- 
„ mento utaris ; vel eaim comitiotioncm 
,, extrudet; vel inane , frnftraque diluiti 
i, crii argumentum ; nam commotionis ani- 
„ mi Ce vicifTiin expellunt > nec fimul effe 
poffunt; fed vel evanefeunt , vel imbe- 
,, cilliores redduntur . Si muovono alle vol- 
te gli affetti , e fi lafcia la commozione im- 
perfetta , lenza che dalla volontà venga a 
farli rifoluzione veruna : c ciò proviene , o 
perchè il Predicatore non vi fi è applicato 
abbafianza ; o perchè egli ha frammilchiato 
coll' affetto un qualche giuoco di fpirito , 
una qualche acutezza d’ ingegno ; o perchè 
ha didipato il medefimo affetto con qualche 
Lecca Erudiziune raggiunta . L'arte inlegna) 
che quando fi trattano cole gravi ; e li vuo- 
le , che 1' Uditore deliberi in un’ affare di 
fua molta importanza , non fi deve cercare 
di arrecargli piacere colla vaghezza > nè di 
bei periodi, nè di bei penfieri ; per la ragio- 
ne che il piacere non i -Piacere ; che allor 
quando le lo defidcra ; e le viene a contrat- 
tempo, difpiacc . Quando l’Uditore inco- 
mincia a lentirfi internamente commoffo , 
ed è per venire alla riloluzione di conver- 
tirli ; le gli fi propone. un quaUche palcolo di 
curinfità , (e lo Aaftorna , e diverte da quel- 
la ierie occupazione , in che egli gode di cf- 
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fere Quindi è , eh’ e°li non ha diletto , ma 
anzi diipctto, che gli fi proponga una vani, 
tà : mentr’egliè intento alla verità . Non A 

{ >uò godere Un diletto vano , quando s’ ha 
’ animo applicato ad un’ intcreffe di gran 
rilievo . Si può forfè pretendere , che l'U fi- 
tore profeguifea a dolerli , e pentirò della 
fua mala vita , col dir delle frivolezze ; „Sen. 
,, tcnzialis ne flendum elt? „ fi fa lentir 
Quintiliano (J>) . 

Quando anche fiaò ridotto I’ Affetto alla 
Perfezione, ritornandoli a ragionare coll* 
Intelletto , fi deve trattenerlo nel Atrio; 
altamente coll’ Erudizione , e fpecolazioni 
I’ Affetto veairà a raffreddarli , e difeccarfi ; 
e fi renderà I’ Uditore indi Ipoito ad elequire 
quanto aveva propollo . Per quello danno 1 
Maeltri dell’ Arte l’avvertimento , che fi ri- 
fervi perii fine della Predica quel motivo, 
che e il più fòrte , e veemente ; acciocché 
rimanendo modi , c penetrati dalla Verità gli 
Afcolfanti , fi partanoco’ fuoi buoni penne- 
ri, e buoni propoliti imprefii , a meglio ru- 
minarli , e fedelmente cfeguirli. L'Idruzi'o- 
ne, che da Quintiliano all’Oratore profano, 
non é da fprczzarli dal Sacro (r) ; ,, Cum e- 
tiam veros dolores mitiget tempui , ci- 
„ tius evanefeat necefTe elt ilta , quatti 
,, dicendo efli ìximus . imago ; in qua fi mo- 
li ramur i fatigatur Auditor , & re pii elei t , 
,, & ab ilio , quem tarperai , impetu redit. 
» Non patiamur igttur frigefeerc hoc opus ; 
„ & affeelum , cum ad fummum perduxeri- 
i, mus , rdinquamiu „ , 




, Tom.V. V v C A- 

(a) Lit. g. Rahcr. tap, lo. (b) lii. 1 1 , cap. i, 

(cj Iti. 6. c aj. 1 . 
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Si riduce ad un Metodo fàcile ciò che fi è detto del Modo di fare 
le Prediche fruttuofè : e fi parla di chi , per muovere 
gli Affètti , fi ferve di tlterne Dimoftrazioni . 


I. Noni ver* , che fa. difficile il comporre una 
Predica fruttuofa . V Opinione è da correg - 

s erS • 

4» Si moltra P.lllean^i tra /' Orazione , e la 
Predica : e le Regole per fare buona Ora- 
zione , veglione anche a fare buona la Pre- 
dica . 

J, Si va continuando P uguagliarne di propor- 
zione tra l’Oratione , e la Predica . 

4. Tre regole , che fi damo per l’apparecchio 
all’Orazione , fono le itcfic , che per l'appa- 
recchio alla Predica . 

J . KelP Orazione , e nella Predica fi tengono in 
efercizio l’Intelletto , e la Volontà . 

0 . Hcìl’una > e nell’altra fi deve efercitar l’In- 
telletto , quanto baita per muovere la Vo- 
lontà - 

I UE fono gli Eftremi , ne’ quali foglio- 

1 J no declinare i Predicatori novelli, non 
per anco efcrcitati nell’ Arie del ben compor- 
re . Alcuni non hanno quali niente di ap- 
prenfione del ciò, che voglia dire , Fare una 
Predica ; ed appena finito ì! corfo de’ loro (tu- 
fi) i con quella (eia Rcttorica puerile , che 
imparano nella fcuola , componeranno una 
Predica in due > o tre giorni , correndo Inro 
la mano a fcriverccon piti franchezza > che 
fe fcriveffero una lettera di ragguaglio, odi 
complimento . altri poi del Sentimento di 
quella parola Predica ne hanno tanta appren- 
iinne , che , dovendo fare una Predica per 
le Ville , appene riefeono a comporla coll’af- 
fiduitd dello Itudio in un mele a cagione dell' 
applicarvi^ , come fe avellerò a dirla nelle 
prime Citili dell’ Europa . La poca appren- 
fione proviene ^da ignoranza , c da prefun- 
fione ; I’ Apprenfione foverchia da un’ eccef- 
fo dcll’amor proprio , che ambilce di effer 
lodato . e teme di cfTerc cenfurato . E’ biafi- 
mcvole l’uno, ej’aliro di quelli Edrcmi : 
tome che 1 ’ uno , e I' altro è pregiudiziale 
all* Apoltolato . Chi delia Predica nd ha po- 
ca «pprenfione , ne ha altresi poca (lima c fa 
poco onore al Minillcro ; ed è di poco , o 
ama frutto all* Udienza , Chi anche nc ha 


y. Schivare ìc Curiofità ; e procedere con Sem- 
plicità . 

S. E fare che ferva la cognizione della Verità ai 
eccitare gli Affetti . 

9. Ami ricercandole altro nelPuna , e nelP altra, 
che il Fruito . 

10. Ed il FruttOffia dell’Orazione 3 fia della Pre- 
dica , è nelle Opere . 

11. Ma per cogliere coletto Frutto , Infogna in- 
finuarfi alla Fantafia . 

II. Deve fatfi t’Ejame fu! l’Orazione , e fulla Pre- 
dica , per corregger gli errori . 

Ij. Si accennano certe E terne Di.nott razioni , 
praticate da alcuni Predicatori : e fi riprova- 
no , come indegne deli’ Un no Apostolica - 
14. Per ogni occorrenza di qualche lecita Dimo- 
8 ra\ione , fidarne ire Avvertenze - 

troppa apprenfione , fi dibatte d* animo aitai; 
e nel comporre perde gran tempo , e nel 
tanto (Indiare le figure, le parole; e le ira, 
fi , fi allontana dal dir naturale ; c di rido 
avviene , componga bene fecondo I’ arte A- 
poflolica : imperocché nel comporre egli pia 
cerca di loddisfare fe Itcffo nell’ arridila del- 
la gloria vana , che di cnrrilponderc al zela 
nell'attendrre al frutto. 

La virtù lt< nel mezzo; e chi ha perciò 
della Predica poca apprenfione , deve con- 
cepirne un qualche grado di più ; confi deran. 
do, che, fe anche gli Avvocati del Foro, 
per quanto fiano della rrofcITionc periti , 
quando hanno da trattare una Caufa d’ im- 
portante rilievo, ne fanno (lima , e con fnlle- 
cita applicazione la ftudiano , non traccian- 
do nulla di cirf , che pud conferire a trattarla 
meglio , sì nell’ ordine .come nel merito, e 
guadagnarla;non é il dovere , che molto più il 
Predicatore faccia dima della Predica, e v’ap- 

f >lichi tutto l’uomo a fruttuofamente compor- 
a; mentre in effa fi viene a trattare per le ani- 
me una caufa , da cui dipende il lor tutto, che 
éo di eternamente faivarfi , o di eternamente 
dannarfi ? Chi uc ha parimente troppa ap- 
prenfione, fa di uopo la moderi, e la ridu- 
ca al legno di una dilcreta ondti ; confida 


Digitized by Google 



Metodo facile a rendere le <if c. C. XV III* 3 } 9 

rancio , che , fe I* apprenGone deriva dall’ dienza , che mi ode . Quando anche predico 
amor proprio , Iddio Ita fui confondere nell' Orazione Mentale a me itelTo , ir» fo 
coloro , che ambifcono nella Predicazione del mio Cuore come una fpczic di Tempio : 
di comparire; e di farfi onore ; e giultamen- ed ivi chiamo a farmi Udienza le mie palGo- 
te permette , che qucfli amanti della vani- ni , che fono molte , c frego la te ; e bifognofe 
tà diano tanto più criticali, quanto più hanno di edere riformate . Predicando nell'Orazione 
lludiato a sfuggire la Critica. a me fletto , io parlo colla mia mente : onde 

Se poi deriva , come fuccede per Io più ebbe a dire S. Indoro, ( d) Orare idem c(t , quoi 
a’ Principianti , dall’ Opinione , che il fare dicere . Predicando auene agli altri nel Pulpi- 
una buona Predica , ila un'ardua, e disici- to , non altro fo , che efprimere colla vocp 
le imprefa ; quella Opinione è falfa ; ed è il mio interno concetto , porgendo alia mente 
anzi 1’ iftefla opinione , che rende difficile degli Uditori quella meditazione che prima 
il ben comporre a cagione che ella é come è Hata fatta da me colla mente mia . L’Ora- 
una nebbia , che ingombra , ed offufea la fe- zinne è una Predica ; e la Predica è altresì 
reniti della mente , trovandoG pur troppo un’ Orazione ; e va del pari I' una coll' altra 
vero il detto di Sant’ Agoflino : (a) che fo- nell’ uniformiti! delle regole ; effondo prati» 
„ Ict prava opinio reCtam depravare natu- camente veriffimo il fentimento di San Tom» 
ram . Quella troppa apprenGone , come che mafo : (e) Ita est Orati», .fotti Ktthorica Orario . 
affaicomune , Che non Ga negozio per tutti Due forti vi fono di Orazione mentale ; 
il fare una Predica fruttuofa , io vengo ipre- una è fpeciale , c flraordinaria , che Iddio 
fentemente a fgombrare; erigendo un’ Opi- comunica folamente a certe lue anime elette, 
mone retta contro l’altra, che e prava, a e di quella non Dottano darG regole , per 
corregger Pabulo; concioffiachè al dire del infegnarla ; e (Tondo un dono fovr’ umano, e 
medeìimo Sant’ Agoflino (i) : „ fot et Se re- cele Ile , di cui pud dirli colle parole dell’ A* 
,» eia opinio pravara corngere confuetuii- pocalifse, (/ ) che rumo feit , nifi qui accijit « 
nem . E tengo effere ciò neceflario ; avve» Altra é comune , e ordinaria , nella quale Id- 
gnacchè e di grande impedimento al Minille» dio da a tutti il potere di efercitarfi ; poten- 
ro ApoflolicoV immaginarG che Gano cotan- do ogn’uno dir col Profeta: ( g ) Apud m* «ra- 
to difficili quelle regole , che si danno a tra- tio Òro vita inex. E di quella certo è , che 
vagliare per il conleguimcnto del frutto . Io polTono darG alcune regole , ridotte in me- 
le riduco tutte ad un metodo foto, che é lodo, a farla bene; Gccome vediamo , ef- 
quello , il quale G da per 1' orazione meu- fervi fopra di ciò varj Libri , che ci anima- 
tale . La voltra attenzione mi accompagni , cltrano . Due forti eziandio G può dir che 
mentre Io e (pongo nelle conGderaziout , e vi Gano di Sacra Eloquenza : una è rara , 
rifleffinni feguentt . fublime , Hrtordinaria , di cui n’ è folamen- 

Vi luna grande alleanza tri l'orazione , te Maefiro Iddio . e tale fu quella , eh' ebbe- 
e la Predica : c non meno 1' una , che l’altra, ro Moisé , ed Aronne, inviati al Re Faraone 
a notrimcnto dell’ anima , ci 2 comandata e colla prometTa del medefìmo Dio : Ego ero 
raccomandata da Dio- Sicut ex carnalibus efeis, in ore tuo , ir in ore iliiui : (2) e quella an- 
dice S.Agoltino , (c) alitar caro : ita ex divinit cora , eh’ ebbero i Profeti , e Gngolarmente 
tloquiis , ir orationibus interior homo rmtritur ,if gli Apolloli , de’ quali é ferino, che predi» 
jafc'uur . Allorché mi trattengo nell’ Orazio- cavano nella Città di Gerufalcmme , prout 
ne Mentale , io conGdero . che non fo altro, Spiritus Sanlius dobat eloqui illis . (/) E di que- 
ie non che colla Mente predicare a me Getto : fio Gesù Crifio ebbe a dire, che farebbe!! 
ed allorché predico iu Pulpito , non altro fo data in certi caG di neceffitd a’ Perfonaggt 
ùmilmente , che trattenere in una vera Ora- Apollolici, lenza che effi ponefTcro (iudio a 
zione Mentale i mici fedeli Afcoltanti , fom- impararla: (*) Cum autem tradent voi , notile 
minilirando loro lume, ed ajuto colla mia Lin- cogitare quomodo , aut quid loquamini ; dubitar 
gli a . Quando predico in Pulpito la Parola d’ enim vobit in ilia fiora quid loquamini : non «- 
Iddio » vedo una numerala , e bifogiiola U- nini voi eifit , qui toquimini , /ed Spiritus Pa. 

V v z trit 

(a) lib. q . de lib. arb. (b) Loc. cif. (c) EH. de /aiutai. Monit. c, ìg. (d) Eib.Eihimol . 

apud D. Th. i. z. quasi. g$. art. i. (e) In 4, diti,, ij. quali. 4. ari. t, quali, a 
</) *• '*• Cg) *7- 41. p. (h) Exod. 4. If. 

(0 Ali, a. 4. (k) Moti, io, ip. 
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trit veltri, qui toquirur in vobit , A lira é co- 
mune, e ordinaria , che è (fata commetta 
dal Salvatore a tutti i Sacerdoti della Tua 
Chicfa, fecondo la loro abilirà, allorché dii- 
fe a tutti nella l'erlo. la de* Tuoi A po itoli ; 
(a) Euntet in MunJum univirfum praticate E- 
vangelium onmi creatura * e di queda fé ne 
danno diverte regole , che poflbno leggerli 
ne’ Concili , ne’ Sacri Canoni, e ne* Santi 
Padri . Or fia , che fi co ìfideri I’ Arte data 
dagl’ Afcetici a rettamente eterei urti nell’ 
Orazione mentale ordinaria, che concerne 
il bene privato di ciafcheduno; Ha che l'ar- 
te iufegnata da'Maeftri della Rettorica Sa- 
cra , a rettamente efcrcitarC nella Predica- 
zione Apoftolica ordinaria , che concerne il 
ben pubblico della Chicfa; fono- quelle due 
arti talmente fimili nel fine loro, e ne’ mez- 
zi , che non lo poffono efler di piti . Bafla 
che il Sacerdote Teologo fappia 1’ arte di 
predicare bene a fe fleflo nell’ Orazione , 
per fapere in un’ ifleflo tempo anche l’arte 
di preaicar bene agli altri nel Pulpito . Qual’ 
è dunque il Predicatore , che pofla giulia- 
ni ente l'cu farli d’ avanti a Dio , di non faper 
fare le Predicho fruttuofe; mentre per farle 
tali, bafla fi oflcrvino quelle regole, che fi 
danno a’ Novizzi , per fare buona Orazione? 

j. Il fine dell'Orazione é il frutto, in fa- 
iute dell’ anima propria ; e quello frutto con- 
fine nel regolamento de’ colfumi , fecondo i 
principi della Morale Crifliana : ond’ ebbe 
a dire S, Agollino; (i) Rette novir vivere , 
qui rette novir orari . Ma riducendoli il rego- 
lamento de’ coflumi a’ due capi, che fono di 
fuggire il male, e di fare il bene; ne fie- 
gue che il fine, ed il frutto dell'Orazione 
fi riduca a quello, che é, come infegnd San 
Tommafo ; (e) Remotio mali , ò* con fecutio bo- 
ni , Ma quello medefimo non é il fine , ed il 
frutto ancor della Predica , in falute delle 
anime altrui, come nel Cap. XV. ho detto? 
Ancorché rafembri talvolta d’ aver fatto ma- 
le Orazione con accidia di fpirito , ed ari- 
dità di mente , e durezza di cuore; l’Ora- 
zione pero è Tempre buona , come infegna- 
no i Maeftri della vita fpirituale , qualora fe 
re cavi frutto colla fuga del vizio , e coll’ 
acquiflo della virai . L’ ifleflo 6 delia Predi- 
ca ; ancorché fia povera di erudizioni . di fli- 
le incolto , e fgarbatamentc portata, fe è per 


gli Uditori di frutto, eflaé una Predica beo- 
na. Non fi pud dir buona quell' Oratione, 
da cui non cogliefi frutto, ancorché fembri 
d’ averla fatta con divota attenzione , con 
ifpargiraento di lagrime , e fia’ anche con 
ratti citatici . Cosi buona non fi può dir quel- 
la Predica , che no i é fruttuofa , ancorché 
fembri efler fatta colla più fina, e più ftu- 
penda Eloquenza . Il fegno d’ aver fatta buo- 
na Orazione , dice S. Tommafo . (d) che fi 
cono Ice da quedo. Si quis po,t orationem re- 
manet magie devotui . Ed anche il fegno d’ a- 
ver fatta una buona Predica fi conolce, qua- 
lor fi feorge praticata , e avverata l’ammoni- 
zione data a Ncpoziauo dal Maflìmo S. Gi- 
rolamo t Docente te in Eczlefia , non clamor po- 
poli , fei gemimi fufeitetur . Lachryma Aaidito- 
rum laude s tuie firn . (r) Vero é, che , fia che 
fi cavi frutto dall’ Otazione , fia che dalla 
Predica, e tutto un’Opera della Mifcricor- 
dia d’ Iddio come dice S. Giacomo ; 0 me 
donum perfetium dcju’fum est, defiendes a Pa- 
tte ìuninum .(/) Ma Dio intanto danni non 
ricerca fe non quello , che é in poter noflro, 
e da noi dipende , che è la itollra coopera 
zione a fare, si nell’ Orazione, tome nella 
Predica quel, che fi deve dal canto nollro . 

Infogna l’Angelico S. Tommalò,(v)toji 
aver difpoflo la Provvidenza Divina , che 
vi fiano alcune cofe.le quali Iddio vuole 
concederci fenza di noi, per Tua mera bon- 
tà ; e ve né fiano ancora certe altre , Ch’Egli 
non vuole darci, fe in qualche maniera non 
concorriamo dalla parte noflra anche noi ■ 
Et divina Provideatia non folum difponitur , qui 
effettui jfaut,fid etiam ex quibui cau/ti , & quo 
ordine proveniant . Intcr aliai autem cj -a fai fur.t 
etiam quorumdam oaufa attui humeniiunde opor- 
tet h ominet agere aliqua .... ut per attui fuo t 
impìean! quoidam effettui Jccundum ordinem à 
Deo difpoftum . Molte grazie il Signor Iddio 
ci fa , fenza che nell’ Orazioni: le doman- 
diamo : ma alcune grazie vi fono ancora, 
eh’ Egli ha determinato concederci , colia 
condizione , che da noi fi faccia Orazione: 
Et idem eli de Orartene .... ut obtintatur no/trii 

precibus , quoti Deul difpofuit Dtut enim no- 

bit multa praltat ex fua liberalilate ? etiam non 
petita . fed aliqua vulr piallare nobit petenti- 
bui . Ha Iddio fin dall’ Eternità decretatala 
falute de’ fuoi Eletti ; ed ha decretato anco- 
ra. 


(a) Mar. té. i f, (b) Hom. f. ex fé. (c) a. z, qualt. 8j. irt, f ad fecund, 
(d) Ine. cit. art. 14. (e) E piti, ad Nepttian- 
( 0 Jac. j, 1 j. (g) Lo (. cit, art, a. 
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n , co' quii! mezzi debbi operarli quella lima Regola nel fare la Predica fopra gl’ifltfli 
iliclla falute . Vuole Iddio , eh’ io abbia zelo argomenti per gli altri . Può darfi , che vi fi» 
a falvare in primo luogo me flefio ; e mi forfè più difficile nell'Orazione , il convertire 
ài P Orazione > come un mezzo efficace a Voi Iteffo dalla tepidezza al fervore, che U 
talvarini . Vuole Iddio , eh’ io abbi anche convertire uclla Predica dal Vizio alla Virtù 
zelo per la fallite delle anime altrui; c mi eli Uditori. Ma quanto è viro, che facendo 
dà la Predicazione, come un mezzo efficace Voi Orazione colle Regole della vera Orazio- 
per quello. Il fare Orazione come si deve ne, dovete Ipcrare la converfione Vollra di 
per la falute dell'anima mia , mi pare che Voi ; àltrettanto anche è vero, che dovete 
lia una cola facile . per edere una cofa, che fperare la converfione degli a Itri . predicando 
pud farsi ancòr dagl’ idioti . Jl predicare, loro nel Pulpito con quelle Regole, colle qua- 
come fi deve , per la falute delle anime al- li Voi predicate nel Voltro Oratorio a con- 
tro!, mi pare cofa difficile, per edere una venire Voi (ledo. Potrebbe Iddio lantifieare , 
cofa , in cui ptaticainentc si vede , che cf e falcare l'Anima vollra , anche fenza oobii* 
fendo molti quelli , che predicano, fono po- garvi a far veruna Orazione ; ma pur vuole , 
chi quei , che rielcano • Ma in quello la mia che nell' Orazione vi elercitiate , per difpor- 
opinione s’incanna; imperocché fe fono po- vi, come dice S. Agoflino (i), a ricevere quél- 
chi i buoni Predicatori , non è perchè sia le grazie eh’ Egli ha dileguato di darvi Deus 
difficile il | redicare , come si deve , ma per- vulr exerceri in iefiderium nostrum , quo p.ffimut 
thè a predicare , coro si deve ; fòuo pochi, capere ; quei preparai dare . Iddio ancora po- 
che daddovcro vi attendano • trebbe lantifieare , e falvare li lu»i feudi . o 

A fedamente riflettere, io dò per dire, fenza che fi predichi . o i.i qualunque modo 
aia negozio di maggior fatica il predicare fi predichi; ina cosi ha Egli' nella prclente 
male, che il predicar bene .Quanti si odo- Provvidenza ordi.ato , che fi Predichi , echi 
no predicar male con un Quaresimale in. il Predicatore difpouga le Anime colla Predi, 
fruttuofn , che colta loro applica/.ioui , e fa- ca a ricevere le impreffioui della fua Grazia, 
tiche immenle?Quanti si odono ancora pre- nella fonngltante maniera , che col nuzzi^ 
dicar bene con un Quaresimale fruttofo,liu- dell'Orazione cglidifponc sè Iteflo . .sia che 
diofamente bensì lavorato, ma non giammai fi riefea a far 1’ Orazione , o la Predica frut. 
col travaglio di quella tanta pena degli altri ? tuofa ; tutto fi fa coll’ ajuto d’ Iddio ; mavì 
Ecto in che si rifolve il Metodo della Pre- è in quello nulladimeno anche l’opera no. 
dicazione Apoilolica ! Può ditsi tulio riiiret- lira ; imperocché non può darfi , che Dio ci 
to in poche parole dal Savio Predicatore : ajuti ad attualmente operare , fe attualmente 

Jntellige , qua funi proximi lui ex le ipfo , (a) non filanto noi , clic operiamo .Homo in htminit 
Defiderate fapere, come debba farli una Pre- vcluniate agii loquendo ; iteti agii adjuvando , 
dica buona, c fruttuola per gli altri? Confide- DiccS. Agoflino (e) , 

rate le Regole , che vi danno i Libri Spiritu- Per quanto il Predicatore Studj , c fi ado. 
ali a fare una buona , e fruttuofa Orazione peri a fare la Predica fruttuofa , non è quell» 
per Voi . Quell’ Arte , che infegna a Voi far tempre di frutto per tutti ; flautc che in molti 
bene Orazione per emendarvi de’ voflri difet- fi avveri ciò , che fende di Caino il Magno 
li per travagliare all’acquiflo della Perfezione, Ponte lice S. Gregorio (d) , Che Divina voce ad- 
e falvare l’Anima vollra ; efia è , di che do- mentri poiuit , non mutaci , quoniam esigente cui * 
vele ugualmente fervirvi a fare le Prediche pa , jam inilus cor Deus relsquerat , cui fora \cr- 
frutluofe per la Salute de voliti profumi . Co- ba faciebat . Ma due Dottrine ,che dì S. Toni- 
ni e fate nell’ Orazione , per eccitare alla de- malo , trattando dell’ Orazione , fono degne 
reflazione , e contrizione de' voflri peccati di edere applicate qui per la Predica . La pri- 
Voi ftedò ? ... Cosi fate nel comporre la Pre- é : Quantunque 1’ Orazione, clic fi fa a pre- 
dica , che ha da ferrirc di eccitamento per gli gare per gli altri , non fu fempre efaudita , a 
altri 1 Che regola deve ofiervarfi per Voi , a cagione di qualche ollacolo, che vi è nella pcr- 
farc 1’ Orazione mentale con frutto fopra la fona, per cui fi prega; nondimeno l’ inedia 
Morte , fopra il Giudizio , fopra 1’ Eternità , Orazione fempre è ifuttuofa parchi la fa, non 
o altra limile . Verità ? Praticate la mede- potendo Egli perdere il merito , c la merce. 

de, 

(a) Ere/. j|. i8. (b) Ep. m, ai Probam. cap, (■ (c) Hb.dc Bino Viduit. c, ig. 

(d) Lib. li. Maral, cap. j. 
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de .che fi dere all’ eferutata Piai . Contingit 
quando (ite , quoJ orario prò u/io fa fi a non impetro ! , 
tiiai.fi /rat piò , if perftveranler , tf de pertinenti- 
bui ad filutein , propur impedimentum , guod eli 
ex parte tjur prò quo oratur. Kthilominus orario erit 
meritoria oranti , qui ex carilate orai , fecundum 
illud(a) :Oratio mea ia linu meo converte*, 
tur ; idest e fi non e:i pro/tt , ego tumen non fuori fru- 
ii r a. ut tr.ea rercede (b) . Coli c della Predica : 
Quando il Predicatore ha travagliato con Zelo 
a renderla fruttuofa dal canto (ùo, ancorché gli 
11 litori non ne ricavino frutto per colpa loro, 
Elfo ha nulladimcno il merito , e ‘1 premio 
delle lue fatiche Apolloliche . L’altra Dottri- 
na è. che quantunque 1 ’ Orazione , che fi fa 
per gli altri , non lia Tempre efaudita , a ca- 
gione degli alti Giudi/j d' Iddio , che rifiuta a 
rrciati non fo quali Grazie privilegiate, loli- 
te darli a Prcdcltmati ; ciò nulla ottante fi de- 
ve predare per tutti; imperocché non fi li , chi 
fia Prcdeliinato , o prelcito. Orante i txaudiun - 
tur prò predi stiuaf li , non prò preferì jais ad mor- 
toti òed nulli , quamdiu vivit , fubirahendum 
eit benefictun , quia non poffU-r tut predeitinaroì 
distinguere » rep oiatìifc) . Cosi parimente , 
ancorché la Predica non fia di frutto per certi 
Reprobi , s’ha da predicare a tutti fruttuofa- 
meute , quanto fi può , dalla parte noltra; poi- 
ché non fi fa nella nofira Udienza , né chi fia 
Prcdeliinato , né chi fu Reprobo. Ma venia- 
mo al Pratico delle aulire Regole . 

4. Tre Regole primieramente fi danno, per 
chi defilerà elcrcitarfi nell’ Orazione Menuic 
con Frutto ; e fervono quelle . per introdurre 
nell’Anima una retta difpofizione coll’Appi- 
rtcchio , che fuole dirli Rimoto. La prima 
Regola é che per aflùefarfi a meditare le Ve- 
rità Eterne con attenzione , con divozione , 
e con frutto , bi fogli a avere il Cuore netto, 
e quieto : Netto da peccati , e da Vizj , e da 
maliziofi Affetti ; e perciò S. Agoliino da il 
Documento , che pria d’ andare all'Orazione; 
enne n maliria' 11 cordai proiiciamus ì noiis (d) : 
Quieto , che non fia alterato , o turbato da 
immortificate Pallio. li ; e perciò il medefimo 
infegna,che Refrattario à Volunptatiiui muli uni 
adiuvi t orameli («) . Noa può la mente eITcre 
ferena , nè Tiare attenta alla Contemplazione 
della Vcriuf , quando il Cuore é inquietato 
ne’ Tuoi difordinati appetiti : lmpedìtur a fi ut 
tome o.pl a, ionit , dice S- foininafo (f) '.per ve- 

(a) Pfal. 14. »j. (b) a. i.quelt. J;. ar. 7. 

(e) Epiit. 11 1. ad Probam. cap. 14. (f) a. 1. 

(i) lai. 7. Php.ic. texr, ao. (.k^ a 1 quell 


' a rendere le 
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hementiam Paffonum, per quarti abifrahitur intentìo 
animi ai inrelligiiiliius ad fenfibilia Onde per go- 
dere nell'Orazione il ^accoglimento , convie- 
ne pofledere le Virtù collequali li viene a raf. 
frena le Palfioni: Virtutet amen Morale 1 impedi - 
uni vehementtam Pajfonum (g). E quella è la Re- 
gola detta di fopraal Predicatore nel Cap. Ilf. 
ove fi parlò della Probi tà de’ Collumi ; enei 
Cap. XVII. Reg. I. Giova l’cffer dabbene , per 
predicare con fruttojpoiché facilmente, fi per- 
luade , e 1 ’ abborimento di quel Vizio , che fi 
abborifee ; e I’ Amore di quella Virtù , che fi 
ama . Per abilitarvi perciò a fare la Predica 
fruttuofa, avanti di comporla, efaminate, come 
Ila il voftroCuore fe fia netto, c quello deve ef- 
ler netto da ogni malizia , per eflere ca- 
pace a ricever da Dio que’ Lumi ,the poflono 
fare di bifogno per aggiufiatamente capire, e 
digerire , ed eiprimcre la Verità della Sapien. 
za Evangelica ; eflendo certe , che in ma/evc- 
lam animati non imroibit Sapientia (ò) • E dov' 
cflcre quieto nelle Paflìòni ; perché aitrimen- 
tc come poflono le Potenze dell’ Anima ap- 
plicarli fruttuofamente allo Audio , qualora Ila 
ia Concupifcenza dentro di noi dominante ? 
Conobbe quello anche Arirtotile nella fua Fi- 
fica , che per fare un buon’ ufo della Scienza , 
e della Prudenza ( la tranquillità neteflaria . 
f$uia anima quieta ett , òr refidet , ideo fcitmfit , 
òr prudens (i) . Vi pare, che fia difficile quefla 
Regola ! L’ eflere dabbene, ed il mortificar le 
Palfioni , come può eflere gravofa per Voi , fe 
queflo é un debito , che ha del loave per ogni 
fedele Crifliano ? U.i debito, che avete (opra 
di voi , comeSa.erdote , quando anche non 
forte Predicatone? 

La Seconda Regola , per cu i fi difpone I’ A- 
nima a fare Orazione con frutto , E quella di 
andare all’ iftefla Orazione con Umiltà: e que- 
lla Umiltà confitte nel riputarci , che fiamo 
indegni di meditar le cofe d’ Iddio ; inabili ; 
ed infufficirnti a cogliere dalla Meditazione 
un qualunque menomo frutto , fenza 1’ aiuto 
d’ Iddio . Humilitat , dice. San Tommafo (<) , 
eit ntcejfaria ex parte petenti! , quafuam indigen- 
tiam recognofeat . Ed é altresì quella iltvtTa 
Umiltà neccflaria , per fare la Predica frut- 
tuofa ; come più , e più volte fin’ or fi é detto- 
milfimanientc nel Cap V. e VI. e nel XVL 
L’ Orazione di un’ Anima Umile dice lo 
Spirito Santo , che penetra i Cieli : Orari» 

burni- 
re) loc-cit. ( d) lib.de Salutar. Vocum. c. li- 
quefi. ISO. art. 1, (g) Uid, (h) Sap, 1. 4 - 

. »j. art. ij. 
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humitUntis fi nule! penetrabìt (a) . Similmente fare bene Orazione , c cavare frutto da erta , 
la Predica di un Predicatore , che fia Umile , conviene che prevediamo , e prepariamo , li 
fi può dire effer’ quella, che penetra i Cuori nortri Punti, «Informe all' avvilo dello Spi. 
degli Alcoltanti, per un' aniftrnza partico- rito Santo : (ù) Ante orurionem pr*p.ira ammani 
lare d’iddio. Ciò chi li legge nell’ Evan- tuam ; <& noli egl quaft fumo , qui tenta Deum ; 
Belio (b) , del Farileo , che orava, mi!- c dopo a ver'lpparccchiate le materie proprie , 
latitando si I fello , e fu deprezzato da e proporzionate , li al nollro talento , come 
Dio ; e del Pubblicano , che orava con al no’tro bifogno , che prevediamo , e pre- 
Umiltà , e fu giuflificatò , può applicarli con pariamo anche il Frutto, come di volcr’emen- 
verità à Predicatori . La Predica di chi pre- darli dal tal difetto , di volere I r' acquilo 
fumé di sé , non può a meno di non effere della tal Virtù ; o domare la tal dominante 
difprezzevole : e loJamente a chi è Umile Pallione . E quello Frutto deve Ilare» poi con- 
ia dio comunica que’ fentimenti , c quc’Af- tinuamente d’ avanti gli occhj , intanto che 
fettt , che lotto piti confacevoli al Frutto . A meditiamo, per i liniere a confegurlo ; di* 
chidefidera di far bene Orazione, Sant’ A- cettdo col Santo Da. i'e : (t) Vnam petti a Uo- 
gollino lalciò il Documento , che riguardili mino : lune roquiram . Leggete quanti Libri li 
fòpra tutto dalla Gloria rana; (c) A 'on furre- Meditazione poflono venirvi alle mani ; Voi 
pai aliqua oilentatio , & appctiru! fu man* : ed vedrete, che ogni Meditazione G co.uhiu le 
unicamente ricerchi la Gloria d’ Iddio , nell’ col Frutto , che li deve da ella raccogliere • 
ubbidire ai voleri del mede fimo Dio ? In anni Fa dì ineltierc perciò, che quello frutto lia 
Tallone , Domini noi uniate in te feri depreca - preveduto , a fine di potere ad efio propor- 
re: (d) E vale quello eziandio per chi deli- zonatamente dirigere , ed il Pe.tfi ero , egli 
dera Predicar bene . Non meno per fare una Affati. Ma tutto quello non f (lato ancor* 
Predica iruttuoia , che per fare ulta fruttuofa pref.ritto in Regole per la Predica ; Il pre- 
Orazione . è ila rammentarli il Detto di Cri- vedere i punii della Meditazione , i l’ iltcffo. 
Ho ! ,. (e) Cum orano, non eritii ficut hy- che prevedere , cd apparecchiare le 'M iteri» 
,, pocrit* , qui ainant in fynagogis .... Itati- bifogncvoli per la Predica ; come nel Cap, 
„ tes orare, ut vidcantur ah hominibut , A XIII. c Iciegliere quelle Dottrine , e que’ ar- 
1, meu dico vobis : receperunt mercedctn gomenti , che più fo to a propofito , co.tfor. 

,, leum ,, . Umiliti per il Frutto affolutamen- me alla neceffi.à . e capacità dell' Udienza , 

te è neceffaria , e non può veruno fcufarlì di Cojì il preved re il Frutto dell’ Orazione , c 
non fapcreffer’ limile . 1’ iltcffo, che provcd.re ; e tenere prefente 

Le Terza Regola , che fi dà per difporlia allo Spirito il Frutto , che fi defidcra , colga- 
far’ una buona Orazione , e di raccomandarli no dalla Predica gli Ascoltanti : come nel 
a Dio, per avere il fuo lume, fenza di cui Cap. X VI, deg. 1 1. Per fare buona Orazione 
non fi poffono meditare le Sterne Verità con dice San Bonaventura , (*) che non «lobbia- 
profitto Invocavi, dice il Savio , & veni in me Itn tanto Curarli di lalirc alla Contempi jzio- 

Sp ritta Sapienti*, (f) Bd è bensì perciò ne- ne dicofc alte , e lublimi : quanto più toifO 

ccffariol’ avere fiducia nella Divina Bontà ; di trattenerci nella Vita purgativa; iti elltr. 
ma é neccffario ancora ,che fumo follcciti con pare i Vizj , c le male inclinazioni , ed acqui» 
diligenza a fare quel , che fi deve , dal can- Ilare le neceffarie Vinù , poiché quello me- 
lo nollro ■ „ Homo ad cogitationem vcritatis lodo è il più utile per il profitto dell’ Anima t 
,, pertingit duplicità . Uno modo , lecundum ed anche il più licuro. per non foggiacere ale 
», quod a Deo accipit, neceffaria clt oratio,... illulìoni. E quell’ è quello , clic ho detto , 
», Alio modo neccffarium clt , quod adhibeat doveri) avvertire ancora nel f«r le Prediche » 
», Itudium ,, . La Dottrina é di San Toma- maneggiandolbvente i Novillimi , perii Frut- 
fo , ove parla degli atti neceffari/ alla Vita to degli Alcoltanti : come fovente abbiamo de 
Contemplativa, (g) Ed altrettanto è neceffa* meditarli nell' Orazione anche noi , perii 
rio , per fare ancora una buona Predica , io. Frutto dell’ Anima nolira . Si vtde nel Cap. 
me fi è detto nel Cap. VII. , e nel XVI. Per XVII. Rag. V. VI &c. Vi è qualche difficoltà 

Ut 

(a) Eccl.ff. n. (b) Lue. 14. 9. (c) Lìb.i. de Vom in Monte c.lp. 

(dj De /aiutar. Vocum, cap. 45. (e) Mani 6. f . 

( () Sap, 7. (g) 2. 1. gitasi 180. nrr.j. (h) Etcli. i 3 . at. «(i) I‘fal,i6. 4. 

(k^ iti , de Proccf Kthg . cap, io. 
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in tutto quello? I Precetti dell’ Orazione fa- 
cili a tutti . anche a (empiici , come pedono 
edere difficili al Teologo per la Predica ? 

f Dopo le Regole , che difpongono all’ 
Orazione , reniamo alle altre, che fi danno 

E er farla attualmente con frutto- Manna 
laurina è da premetterli. Che cofaè l’O- 
razione Mentale ? Non altro, che un religiofo 
£fercizio delle lue potenze dell’ Anima , 
Intelletto , e Volontà : fermandoli l’Intellet- 
to a difeorrere (opra le Verità Eterne d’iddio 
e tratteuen loft la Volontà negli Affetti . Ora- 
ria est mentis convergo in Deu n , dice Sant’ A- 
gollino . (a) per piwn , Cf hu nilem affittum . 
Qui idi è . che qualor li tolga dall’ Orazione 
Mentale ordinaria, e 1’ Opera dell’ Intellet- 
to, cheé la Meditazione, e l’opera della Vo- 
lo, uà , che ( I’ Affetto : effa diviene fofpet- 
ta,e non è piti quell’ Orazione deguadi lode, 
che colle regole del vero Spirito ci fu infegna- 
ta da Santi. Per quedo è (tata dannata da 
Santa Chiefa quella fpezie di Orazione , in- 
trodotta da tìeguardi , che cfcludevano la Me- 
ditazione col dogma : (4) Est imperfettionò , 
circa Pnjione-n humanitatis dritti alijUA cogita- 
re . (0 Come anche 1' Orazione degl'illumi- 
nati, che bandivano la Meditazione, e l'Affet- 
to . ,, (J) Quivis orans ita l'c collidere tcnea- 
„ tur, ut nec difeurrat , nec meditetur . (e) 

,, Nullus volunptatis aclus cxerccndus eli , 

„ neque eli ueceffe , ut Anima quidquam 
j, faciat,, :(/) E l’Orazione de’ Quietifli , 
fotto la difciplina di Michele Molinos , la di 
cui direzione era tale: ,, i. Oportcr hominem 
,, fuas potcntia* annichilare . i.&permane- 
,, re veiut corpus exanime - 4- Activitas na- 
,, turalis impedii Dei operationes;quid Deus 
i, vult operari in nobis 7. Nihil operando 
,, A lima le annichilai „ . (g) E' neceffaria 
l’Opera dell' Intelletto , perconolcere la Ve- 
rità ed c neceffaria I’ Opera della Volontà, per 
amarla; elfendo quello il proprio fine dell’ 
Or azione . come (piego San Tornalo , (A) 
non fettoni ut dentai Divina videatur , fird etians 
ut ametur . 

No i vi penfalle, che io pretenda infegnar- 
ri a fare Orazione : il mio difegno c l’iflrui- 
re ed’am naelrir nell a Predica, fi Novelli 
Predicatori Anche colla Predicazione della 

fa) Vi. di Spir, if Ai. cip- 49- (b) Nisn. 3 . 

(d) Non. 17. (e) itnun. >». (f) Zf. vii ji 

(g) li- Aijn.ti liiy.fui. tnnoc. XI .Conile. 1 
(fi) a- s- piti, in i". j.ad i. (i) L»e. 
(k) Epi’t. in .ad Probata. 
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Parola d’ Iddio fi tengono in efercizio l'Intel- 
letto , e la volontà degli Afcoltanti . E quan- 
ti Predicatori vi fono • delle Prediche de’ 
quali fi può dire , che fiano fimilillìme all’ O- 
razjone della prava Quiete ; mentre non 
contenendo che una mera verbofiià; ntf per- 
vadono l’ Intelletto , ni punto muovono 
la Volontà ? Pali’ Orazione di Quiete fono 
fpezialinente banditi tutti gli Affetti . E non 
udiamo noi oggidì molte Prediche , oltre le 
innumerabili , che fi poffono legger ne’ Li. 
bri , nelle quali il Predicatore non muove 
neaache un’ Affetto ? e pare eh’ abbia per 
legge la regola de* Quietilli, di non incomo- 
dare negli Affetti la Volontà , ma di lafciarla 
Quiete 1 DcIIi Dogmi del Molinos , che nell’ 
Orazione di Qniete voleva I’ Anima oziofa , 
dice il Sommo Pontefice Innocenzo XI., ( i ) 
che fono cantra dottrinavi , Ò* ufrn a Santtis 
Patriius , ab ip.ii nafientis Eccìejtx primordtt re - 
ceptum ; dichiarandoli degni di proferizione , 
ut Populus Cbritlianus Catnolica ventate inttru- 
ttior per via 01 falutii infederi valeat . Si può di- 
re 1’ ifleflo anche del modo, che fi tiene da 
molti nel Minillero Apollolico , lafciando e dì 
languire le Anime de’ luoi Uditori nell’ozio 
di una mefehina Quiete. Noi frattanto dob- 
biamo ilabilire , c Affare quello fondamenta- 
le Principio , comprovato dalla Dottrina, e 
dall' Ulb de Santi Padri , che , ficcome per 
predicare fruttuofamente a noi illelfi nell’Ora- 
zione Mentale , dobbiamo applicare I’ Intel- 
letto alla Meditazione , ed eccitare gli Affetti 
nella Volontà ; cosi è da farfi , per predicare 
fruttuofamente anche gli altri . 

6 . Tré Regole per fi tempo dell’ Orazione 
fi danno . Le Prime fono a direzione dell* 
Intelletto , le Seconde a direzione della Vo- 
lontà ; le Terze a direzione della Fantafia ; 
che ha per uffizio di fervire immediatamente 
alle Ragionevoli noflre Potenze . A direzione 
dell’ Intelletto , i primieramente neceffaria 
la Meditazione : poiché da quella é , al dir di 
Sant’ Aeoltino (*) . che ne deriva il rimanen- 
te dell’ Orazione col Frutto. Oratimi finii te 
fantta meditatici necefiria etti dominino Oratio 
perfetta n j [un ejf. fòie e a . Che coli è la Medita- 
zione ? Non altro , fe non che una feria ap- 
plicazione della noflra Mente a ben penetrare 
' ed 

(c) Cote. Vene fab.Clem. V. ani J. IJ il • 

. i5aj. la l'tiit, Hifpad , 

ncip- Calettò Pattar. _ 

tòt. 
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ad infendere una Verità , la q ua | e o non ci é Predifhe fi leggono , e fi odono, nelle quali 
abballanea nota, o non é da noi baftevolmea- non fi fa altro > che fidamente difcorrerc all* 
te avvertita . Meditati » , così il medefinto San- Intelletto? Sono ^uo/te Prediche da compa- 
ro Padre lo fpiega (a) , e/t occulte veritarìs (tu- rarfi a quell’ Orazione , in cui non fi fa altro 
d'o/à inve/tigatio . Quella Meditazione non i per tutta l’Ora .che Medicare. Non è fruttuo- 
il Pine dell'Orazione , ma un Mezzo : e non fa quell’ Orazione , in cui fedamente coll’ In- 
de»’ eflerc fidamente fpe colativi : ma anche telletto fi medita: e non è tampoco fruttuofa 
pratica, altrimente chi non-volcfle far’ altro , quella Predica, in cui fidamente fi difeorre all’ 
fé non che meditare , e poi meditare , non fi Intellettodegfi Alcol tanti . A che (erre , dice 
potrebbe dire , che fa c afte vera Orazione . 0 - Sant’ Agoltiuo (/) , fia 1 ’ Orazione Vocale , 
ratti ttl a !i ut rationis fradice , nella Dottrina fia la Mentale , ove non fia accompagnata dal 
di San Tommafo (6) , Katio fpeculatìva , & pra m Cuore : uid frodisi ftrepuus , muto corde ? 

dica difterunt t quod ratio fpeculativa iti apprehen- L' ilteiTo è della Predica . 
fiva folum , ratio pradica eit non Jhlùm apprehen- 7- Nell' Orazione i’ Angelico San Tomma- 
fiva , /ed etiam cau/ativa , Non fi deve perciò fo (g) da quefta Regola , che non vana curioS - 
meditate le non tanto , quanto pud la Medi- tasti/ epercenda . Perciò i buoni Afeetici fil- 
iazione fcrvire adifvcgliare gli Affetti Con ve. fegnano , che non fi deve portare all' Orazio- 
ttiem eit , ut tantum daret , quantmm ed utile ad ne tanta Materia da meditare : perchè altri- 
exirandum interiori! defderii fervorem (c) . Ami- mente 1 ’ Orazione non farebbe Orazione, 
fura , che fi medita , anche g]i Affetti fi muo- ma Studio . Balta fcicglicre il meglio, e me- 
Vono , e perciò dice lo Spiritò Santo (d); Qui ditarlo poi , quanto balta ad accender 1 ’ affet. 
addir fiientiam , addìi & dolore™ . j£uia , acu- to: come faceva , e diceva il Re Davide ; 
tamente lòggiunge Sant’ Agofiino (r) , quanto Conclavit cor meum intra me,& in meditatione mea 
magii homo/ua mala inreligit , tanto ampliai fu- exardefeet ignis (è) . Per quello anche Grillo , 
fptrat , & genti/ , Meditaiio jSquidem parit feien- iafeguando a fare Orazione , ci lafciò il Do- 
liam, Scientia compundionem , Conpundio Devo- cumento , e l'avvertimento ( i ) : Orante! an- 
none™ perfidi Oraiionem. Conofcctc.comc nella tem nolìte multum lojui Ethnic'r, purant mi n, <juod 
Regola per I’ Orazione ri è la Regola per la in multilaquio fuo exaudiantur . Nolite ergo ajji ni- 
Prcdica ? Siccome, volendo Voi, perefem- lari eis . E che *’ intende il Salvatore per que- 
pio , far l’Orazione Mentale (opra quelle pa- fio Moltiloquio , che è da fchivarfi nella no- 
role di Crillo . Diligile inimicai Ycftrei , inco- lira Orazione ? San Tommafo lo fpiega alla 
mtneiate colta Meditazione dell’ Intelletto a mente di Sant’ Agollino (è) : che *’ intende 
ponderarle ed a penetrarne la Verità , finché tutto il fupcrfiuo ■ che non ferve , fe non che 
uc fiate perfuafo , e convinto , per efercitare a pafeere la Curiofità , poiché da quello fi ca- 
pofila la Volontà negli Affetti di Carità. Cosi giona 1 ’ aridità , e rimane I* Divozione impe- 
ro! e n do ancori fare una Predica fopra l’illef- dita : Multum loqni e/t in orando rem neccj/inam 
lo argomento , dovete perfuadcre I’ Evange- fuperjtuis agere ( / ). Covf deratio eorum , que na- 
tica V etili all’ intelletto de’ voltri Afcoltanti; li funi dileditmem Dei tacitare , devotionem cau- 
HclU maniera , che la perfuaderefle colle Au- far . Confideratio veri quorumeumque ad hoc non 
torna a Voi mede fimo . E ficcome nell’Ora- pertineniium , fed ah eit meni em dìi/rahentium , 
zione rii nn’Ora , Voi non impiegherefte già impedii devorionim (m) : E quella ancora è la 
tutta l' Ora lolamente nel meditare coll’Intel- Regola per la Predica, di non attendere a 
letto; meditando (ol tanto , quanto vipuóba, riempirla di tanta Roba ; ma fcicglicre il me- 
llare, per muovere la Volontà agli atti di Ca- elio; e quanto bitta a muovergli Affetti ; co- 
rna. Cosi dovete fare nella Predica fimilmen- ine nel Cap. XIII. Sic tome per il nutrimento 
*" “ n> Ora ; non ragionare fempre per tut- del Corpo non fi deve dare allo Stomaco piti 
tal Ora all’ intelletto degli Uditori , provan- cibo di quello , ch’effo può digerire ; perche 
do e moltiplicando le proveperi! voffroargo- il foverchio aggrava , e nuoce : cosi per nu- 
tnento, ma provar quanto balla , lafciando trimcnto dell'Anima, non fi deve dare da 
luogo agli Affetti della k>r Volontà. Quante meditare, né alla nollra Mente nell’ Oraaio- 
Torn.V . X x uè, 

(a) Loc cit. e. q i. (b) z. ». quel/. 8{. art. i. (c) loc. eit. are. 14. 

(d) Eccli- I. 18. (e) Lib. de Spir. & An. cap . 40. & in Pf> 1 1 g. ar. Jp, 

(f) Ser. 9. fup.Joa (g) x. 2. quatto i$o. art. 4. (h) Pfii. $8. 4. 

( 1) Matth, i. J. (Il) £p,tt. Iti. ad Prohatn . e. 19. (I) a. a. qn. >$. art. 14. 

( a ) Sa- ari , S. & qu. 83. art. la. 


Digitized by Google 



3 Metodo facile a rendere le 


nc,aè,alla Mente degl! Uditori nella Predica, di 
phi di quello, che l di lerciamente baftevole.E 
Siccome più nuirifcono ilCorpo i cibi Semplici, 
C naturali, che gli alterali colle falle, e co" li aro. 
initcosi a nutrire anche l’ Anima, fta nell'Ora. 
zione,fia nella Predica ; vale più una Sempli- 
cità naturale di qualunque affettato artificio. 

SanTommafo (a), dopo aver detto, che 
dalla Meditazione nafee la Dirozioue : Medi- 
tatioetl Devo tonti ca;.fa ; la quota offciv azio- 
ne , che ordinariamente i Semplici fono affai 
più divoti > che i Dotti : In fimplicikus Devoti t 
aiundat (A) : Couci iffuché , effendo le loto 
Meditazioni più lemplici, fonoanche piti frut- 
tuose . Ed anche ne’ Predicatori fi può off.r- 
vare il medefiino , che tanto più fono di frut- 
to , quanto più vanno alla Semplice nella di- 
citura , e negli argomenti. Frutto dell’Ora- 
zione èia Divozione; e di quella in legna pur 
San Tomrru io fc) , che due fono le cagioni : 
U.iacltriufeca ; cd è Dio , che concorre colla 
fua Grazia : 1* altra intrinfcca . ed è la Medi- 
tazione. colla quale noi ancora dobbiamo coo- 
perare dal canto noliro; Devotionis confi extrin- 
feca est Deus : intrinfeca ex parte nostra oportet , 
quod fi mediratio (d) , Cosi é della Divozione , 
o fia Compunzione ; che è il Frutto della Pre- 
dica . E’ ueceffaria la Grazia ; ma neceffaria 
ancora I’ Opera noflra ; e Siccome nell’ Ora- 
zione per noi é neceffarto il Difcorlo Menta- 
le, con cui ragioniamo a noi (tedi, cosi nel- 
la Predica il Difcorlo verbale , con cui ragio- 
niamo alla Mente de’ nollri Uditori. Non é 
lcufcvole il Predicatore , che dica di non Sape- 
re Predicare alla lemplice , Siccome non fareb- 
be fcufevole , s’Egli voleffe dire di non Sape- 
re con Semplicità meditare . Che cofa é il Me- 
ditar: ; Non altro, che un penfarc , ed un di- 
scorrere colla Mente . Mentre perciò fi penfa , 
c fi ditcorre delle Vanità, e tuberie del Mondo 
naturalmente , e familiarmente ogni giorno ; 
vi é leufa a non Sapere parlare delie cote d’id- 
dio con familiarità naturale ? Come nell’Ora- 
zione , cosi nella Predica , Iddio fi trattiene 
volentieri a comunicare i lumi della Sua Sa- 
pienza a quelli , che vanno via alla bona , al- 
la ScLTtpìlta.dwn Jfmpikièus fermocinatioejus (r). 
Provate nell'Orazione a ragionare coll’Anima 
voflra , uUndo figure , allegorie , Crulche » 
armonie affettate , c vedrete , come l’Anima 
toilo fi troverà mnaridna . L’ ilteffo é delle 
Anime de’ volt ri Uditori; qualora ufatc cott- 
ile affettazioni nel Pulpito. 

(a) i.i.qm Zi. ari. j. (b) Loc. cit. ai j. 


?. Colla ^Meditazione , dice San Tomma- 
fo (/) , che la nollra Mente va ricercando la 
Verità . Medir<uio est intuititi animi V erti atti in- 
ijsr filone occupata ; non per fermarti nella Ve- 
rità Specolatira, ed attratta , ina per discen- 
dere a’ cafi particolari , e alla pratica . Medita- 
tio pertinere viietur ad proceffUm rationis ex prin- 
cipili alljuiius ai ventarli alicujus conremplaiio - 
ne ti : Et ad idem perline! ce'Jfderatio . Nell'O- 
razione perciò si infegna , che non fi deve (la- 
re fui generale , a confidi rare Solamente, o 
quanto la Virtù fia degna d’ edere amata , o 
quanto il Vizio degno d’ edere fuggito . m« 
fi deve venire al particolare della tale (Virtù , 
del tal Vizio, e moralizzare conforme al 
bilogno negli atti propri di quella Virtù , 
di quel Vizio , ed applicarfi la Moralità, 
per muovere pofeia la Volouià a moluzio- 
ni . E quella è la Regola da «(Servarli 
auche nella Predica ; come fi è detto nel 
Cap. XIH.Vi é differenza tri Meditare , c Me- 
ditare : e noi lo proviamo, che una Medita- 
zione tatù cosi lupcrficialmente non muove; 
ma bensì muove un altra , in cui Sufi la Ve- 
rità Sprofondata , e ben penetrata. Le Medi- 
tazioni , e le Prediche dei Noviflimi , ei altre- 
limili Verità, fono come il Pane, che noli dev’ 
edere inghiottito a bocconi interi , ma iminuz* 
zato , ruminato adagio , acciocché meglio nu- 
trifea . V’ t anche gran differenza trà Predica- 
re , e Predicare; c noi lo vediamo , eh: una 
Predica muove più , I’ altra meno , a mifura 
che la Vcrijà viene ad edere meglio cfpreffa , 
ed cipolla. L’Arte Rettoricà infogna , che 
debba darfi nel dire, qualche diletto agli Alcol- 
tanti: ma intorno a quello Diletto fi erra affai; 
tome fi e detto Specialmente nel Cap. X..ium. 
j. , nel Cap XI. num. 6. , e nel Cap. XII. 
num. iS. : è quelta è 1’ Arte vera , che il Pre- 
dicatore dia nella Predica agli Uditori luoi- 
quel Diletto, che egli anche dà nella Medi- 
tazione a (e (ledo; e confine nel conofcimen- 
to della Verità ; come riflette 1’ Angelico : 
Omeri /tornine s /ciré de lèder ani ; V per con/equent 
in corninone Veritatis deleti intur (g) . '.Nel anti- 
co Tellamento vi era il rito, eh: non fi mef- 
colaffc il Mele colle oblazioni del Sacrifizio j 
Are quidqunm meliti ole. cintar in facrtficia 
Domini (A) . Ed il Mìfterio per la Leggo 
Nuova e riferito da Celio |Rodigino , (i) 
che nel Mele fia figurata quella Vana Elo- 
quenza , che più diletta col dolce, di quel- 
la 

(c) Loc. cit. 
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10 che di» foltanza col Sodo : Do/loret ititi- „ quomoJo Demone* Judicem fic hominc* 
ligi voluta civili! Eloquenti* lenocinia voce qui - Chrilium agnofccrent Salvatorcm . Ecce 
tieni, non re, prtdulcia . Affinchè nella Me- „ Demone* vidcrunt Si tremocrunt • H >mi* 
dilazione rimanga 1 ’ Intelletto dalla Verità ,, ncs vidcrunt ,& occiderunt . Demos co n- 
perfuafo , fi|da quella Resola , di proporgli fa ,, fedi funi; homi.ies pcrfccuti funi (/) . „ Io ' 
Divina Autorità , e Arto (brente clercitar vengo ad accecar . quanto balta ; e ncn vor- 
nella Fede ; perche , come infègna I’ Angeli- rei colle ripetizioni annoiare : ma facilmente 
co (a) i Ormi, principaliter initur Fidei . E que- può apprenderli > chele Regole , che li danno 4 
Ila è la Regola , che anche fi di per la Predi- direzione del noflro Intelletto ncil’ Or izione , 
ca , come di Copti al Cap, XVII. Reg. IV. vagirono per laPredica a dirigere I’ Intelletto 

Meditavano la Verità anche gli antichi Fi- degli Afcoltauti. Provano i Predicatori di Va- 
Ioiofi del Gentilefimo ; ma erano le loro Me- nitù a far* elfi 1 * Orazione Mentale nella ma- 
dilazioni ordinate fidamente a perfezionar niera,chc coltumano predicare; e trovando 
I’ intelletto ; mentre li contentavano di cono- praticamente , che 1 ’ Orazione farà infruttuo- 
fcerc , la Verità ', nulla di più cercando , che la. quindi apprendano , quanto fiano anche 
precifamente conofcerla : e perciò di loroeb- infruttuofe le loro Prediche, 
a Icriverc S. Paolo (l ) , eh’ erano leu fa , g. Quanto alla Volontà . la Regola . che fi 
leu fa . ritenendo la Verità > come prigioniera dà , per fare buona Orazione , fi è che , dop. 
con ingiullizia nell'Intelletto : quia curi cagno- po eflerfi ufata la Meditazione , quanto balta 
viff.nt Deum , non fic ut Deum glori/icaverunt ..... a muover , 1 ' Affetto ; rollo che li fente l’ Af- 
fed tvatmtnml in cogitationitui firn , <f obfiurotum fetto difpollo a moverli , s’ attenda a quello ; 
tft infi fieni c or eorum ; dicentet tnim fi e fi fipien- imperocché quelto è , che pili importa ; e non 
tes , /tulli filili funi , Ma la Meditazione . che fa cafo, dice Sant’ Agoltino (g) , che fi mediti 
da noi nell’ Orazione fi fa , non ha per fine in un modo , o nell’ altro , in una tal pofitura 
V Illul'trazione dell’Intelletto ; che anzi tende di Corpo , o nell’ altra , durimelo moveatur af- 
principalmente a perfezionare la Voloutà : e feiiut . Siccome per afeendere in alto , la Na- 
noto molto bene perciò S.Tommafo , che ben- tura ha dato , a chi i piedi , a chi le ale , coll* 
chèla Meditazione della Verità confida eden- invenzione ancor delle Scale; così per dire 
zial mente nell’ Intelletto ; nulladimeno , per- a Dio nell’Orazione, dice Sant’ Agodino , . 
chè 1’ ideila Verità , che fi medita , ha la ra- noi abbiamo dentro di noi gli affetti , che ci 
gione del Bene , alla Volontà s’ appartiene ; fervono , e di piedi , c di fcale , e di ale ; ed 
ìx hoc ipfi ,quod Ferita! e/t finii coutemplationii , è di quelli , che dobbiamo farne ufo;,, la 
halet rat ieri :m foni appetitila, « 5 s* perline t al „ rebus corporalibus aliud funtpedes . aliud 
vini appeiiitvam (c) . Ed il medefimo fi devo „ fchale > & pennat , afFetffus funt . His atti. 
dir della Predica , come più volte fi e detto. >, bulemus, his alecudainiu . hi» volcmuj (è). 
Non ha ella per fine di fidamente perfuader Oh chifapeffeben maneggiare I’ Affatto ! Ma 
l’ Intelletto ; ina di muovere principalmente quelt’ Alletto, che tofa è? Lo deferire il San- 
la Voloutà. lo-, che fia una pia, e 'dolce inclinazione 

Quella Mafiima di S. Agodino dev’ effere dell’ Anima verlo Dio; Afe firn rff fpontantt 
allo Spirito del Predicatore tùttor predente : quoda r, ac dulcii ip fui animi ad Deu n inclinali o. 

Che Cogniti, /ine Chiniate non faci! filvos Si (i). E noi polliamo dire , che (ia un qualun- 
cumunichinoali’intellctto degli Uditori quan- que movimento della Volontà , affezionata a 
tc belle cognizioni fi vuole della Religione qualche Virtù ■ come all' Umiltà alla Con- 
Cridiaua . Le hanno tutte dice Sant'Agollino. trtzione de’ peccati , al diforezzo del Mondo, 
anche) Demonj ; ma lor non giovano , per- all’ Amor di iddio , alla Penitenza , o altra 
chè è la loro Volontà contumace: Siconfiteri fimile.Qiii confitte il principale dellOrazio te: 
vttlrii , or non amare, tricipiti! e fi. dtemonibus fimi- e qui anche il principale della Predica: e fic- 
le . Confiietantur enim Demone! Filium Dei . & come nell’ Orazione fi deve cfercttarc ora J’in- 
fugntani (ri . La cognizione fola dcfl’Intdlet- tellctto .or la Volontà, non mai-tutte infieme 
to , lenza gli affetti della Volontà , rendali zi i le due potenze ; cosi nella Predica ; come nel 
Crilliani peggiori degl’ ideili Demonj ■ Oade Cap. precedente ; Reg XV. 

11 medefimo Js. Agoltino c (clamava : ,, U tinam £’ uccellano nell’ Orazione il Fervore , à 

X x » prc- 

(a> 2. ». quelt. 8^. art. iq. ad j. (b) Rom.i.n. (e) x.i.qu. 130. arf.l. ®* 7. 

(d) Hom.i.in t.Jt. (e) Lo .cir. (f) Lìt, centra quia. gen. heref. cap, 4. 

(h) dii. a. od Sia, gliela» prop./in, (Ij Lii. de Spir if An. cop, 40 < 
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pregare di Cuore come Sant 1 Asoflino ci avvi- ic Confiierazioni , come ancor de’ motivi , fi 
fa (*0 • Invoca Peum ex tato corde tuo inverici deve illfifterc , acciocché il Voglio, fu clfi- 
cum : cd è neccffario ancora il fervore , a pre- cace : omnù enim a fluì volnntali: , dice Sali 
riicardi Cuore nel Pulpito, come nelCap.XVI. Toinmafo , (g) ex aliqua confideratione proc e- 
Kcg Vii- Vili. Dell’ Orazione ben fatta dice dir , eo quod bonum intel/edium est objedum Ve- 
ii mede/ìmo S. Agoftino , che ad bonum no: prò- lanuti: . Unite & Auguitinut ait j (A) quod 

vocat (A) : Non dice , ad bonum dacie 3 ma di- volunrat oritur ex Intel! tg - n: 1 1 - E guelfo piri- 
te : Provocai : per 1 ’ attiviti del Fervore. Nell’ mente fi è detto effer il Fine , il frutto della 

Orazione il Santo Padre anche offerva , che Predica . Cap. XVI. Reg. il. Propolta , per 

Certe eflcrioriti conferirono, come l’inginoc- efempio , nella Meditazione questa verità 
chiarii . il proltrarfi a terra, ('innalzare le brac- fondamentale , ch’io fono al mondo . per 
eia al Ciclo : bine enim magii fe ipfum «tarar unicamente fervire Iddio , fi deve applicare 
homo ai orandum ferventius ; & per motut crefiit la penetrata verità col ridettero : ,1 Come ho 
cordi: agi 'tu: (c) . per quello pure fi é detto > „ io corrilpolto a quello fine » e fervilo Id- 
che eziandio la Predica dev’ edere detta con „ dio perii pallaio ? Ecco il motivo a muovere 

fervore nella voce, nel gefto , nel portamen- „ /’ agetto , ed eccitare il dolore ! Come pen- 
to , cosi che non fidamente inlegni il Bene „ fo di corrifponderc a quello fine , e iervi- 

all’ UJicnza ma la provochi a farlo : ad bonum re Iddio per l’avvenire? Ecco il motivo a 

provocai . Quell’ Orazione èdifutile , che fi fa muovere l'aderto , ed eccitare il dolore ? co- 
con tiepida languidezza, come ferire il mede- me pento di corrifponderc i quello fine, e ler- 
fimo Santo Padre il Velcovo Simpliciano (d) . vire Iddio per l’ avvenire ; Ecco il motivo 
„ Nonne aliquando Orario noffra fic tepida a muovere l’altro affetto , e formare il Pro- 
ti eli, vel potiti* frigida, & pené nulla; imo fO.iimento efficace! Cosi per appunto fi Je- 
1, interdum ità nulla , ut neque hoc in nobis ve far nella Predica : impreffa che fiali nella 
»» cum dolore advertamus * „ Ma dove dice mente degli Uditori quella Verità , che è da 
iUSauto , Oratio uoftra , noi polliamo dire, noi (lata ufiunta , bifogia venir’ alla pratica. 
Predicano nodra ; ed é nulla meno verilTimo il e per una parte rammemorare , e rimprovera- 
fentimento , Nell’ Orazione gli Affetti del re i difordmi della vita pallata , pei muove- 
Dolore , e del Timore devono contempcrarli re al pentimento; per P altra inculcare il tutori 
colla Speranza; cosi che, come infognai’ An- ordine nell’avveuire , per iltabilire fopradi 
gelilo (e) , Spìr.tu : , qui ex una parte contribuir- effo un fodo , c fermo proponimento . 
tur , propter prafentit vita dcfeBut , ex urta parte IO. Acciocché fia l’ orazione di tf utto , non 
londeleiìetur ex cofiieratione divina bonitatis , & balta che nella volontà fi vada eccitandogli 
ex fpe divini auxilii ed è quelP «vertenza d’a- affetti, ma gli affetti , devono fucceder gli 
Torli ancor nella Predica ; come fi é detto del Effetti ; cosi che quel Voglio , che fu il frut- 
prcced. Cap. Reg. VII. Vili. S.Agolfino nella to della meditazione , li ponga in opera : 
fruttuofa Orazione , che faceva perfe, folca meditazioni : , insinuo vel fimi dice San A’nbro- 
trattenerfi tràla fperanza , ed il Timore, Tf- fio (i) operano etl . Per quello fu giultamen- 
mor&trcmer , Egli dice ne’ Tuoi Soliloqui (f ), te dannato il Dogma de’ Bcguardi . (f) Per . 
venerunt Juper me ; dum video mihi undiqne immi- fetta anima licentiat a fe virtutes ; c quello de- 
cere multa pericula . .... Sei fpe 1 mihi magna gl’illuminati , (/) Perfidi: non etl ncce£i , ut 
fubeli de le mitìffimt Princep: Deus meut . fremi- virntrum opera exequantnr , e quello del Mo- 
fideraiie multitudinis miferationum tuarum , qua lino* , (m) Ad Sandiratem diveniri potei t ab- 
apud tt funi , fubltvant mentem meam . E cosi fque opere exetiori . E’ Iterile quella Pianta I 
anche ci foleva far nelle Prediche per li fuoi che non fa frutti : e Iterile anche quella me. 
Afcoltanti; come fi è detto . Oggetto d’ imi- dilazione , cui non fuccede l’opera virtuofa . 
fazione per noi . Si deve meditare , ma in tal modo che (cr- 

ii frutto della meditazione deve effer que- va la meditazione a virtuofainente operare , 
fio , che la volontà fi muova a dir Voglio ,0 Cosi infogna Sant* Aeoltino : («) „ Meditc- 
per la fuga di qualche vizio , o per l’ acqui- „ tur ergo , quz Dei funt , fidelis anima. 
Ito di una qualche virtù j e colla forza sidei- „ & bene operari fubilantiam , oc in a< 3 io- 

•> 00 

(0 DA, de falutar. Vocum. cap.it, (b) TraCl. de Mifenc.infin. 

(O DA. de cura prò morte cap.p. (d) DA.i. de notmiiU. quaft. propefin. 

(e) a. a. Quali .8*. «rr.4. ( f ) Cap- 11. (g) hoc. cit. arr.j. (h) Lib. deTrtn. 

(i) lt>Pf*l,u i.'jaon,6. (k) JXnm. f. (f) /finn.*, (m) Aiuti. 78. (n) Ltb.Jìrtt. 17.40, 
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ù ne deficiat. Coti ancora San Temmafi : (a) porzionata , e dirette a quefio fine > che fi 
„ Homo iuierius concipit vcritatem , ut per muovanogli affetti; e ne ficguann di poi 
cani in deteriori aCÌione diregatur • E la Dot- buoni buoni effetti : cosi ancora la Predica, 
trina è fondata nella Scrittura , otre fi chia- I Maellri di fpirito tutti convengono in quei 
ma beato non quello, ebe folamente fida /lo, che non confifte 1' orazione nelle do!» 
meditare ; ma quello , alla di cui meditarlo- cczze, e ne’ culti, che alcune volte fi /en- 
ne corril'ponde il /rutto: ,, Beatus vir , qui tono; ma negli atti efficaci . che dalla volo, i- 
„ in lege Domini meditatur : & crii tan- tà fi producono . Non altriinente la Predi- 
quain lignurn . . . . quod fruflum fuum dabit ca : non é da crederti , ch'ella confitte nel 
„ ili tempore fuo. (£) Perciò Davide prega- dilettare 1’ udienza , ma nel moverla eifica- 
va lidio , che gli dalie buon' intclleito, per cernente a quel fine , che G pretende colla 
meditar la fua legge : „ Da mihi intcllcChim, verità , clic fi annunzia , varie altre diffe- 
& fcrutabor legein tuam „ : ma a fine dipra- renze vi fono tra l’orazione, f la Predica; 
ticamente off^rvarla ; & cuftoiiam illam ; (<) ma per ogni modo convengono , e nella fo» 
Anche la Predica può dirti (ferile , qualora /lanza , c nel fine . Per muovere la no.'tra 
non diiponga gli Uditori a quel frutto , che volontà efficacemente nell’ orazione un mez- 
è degno della "parola d’iddio. Volete cono- zo principali (limo è quello , d' imprimer be- 
feerc , diceva Sant’ Ago/tino agli Udirori oc nel noltro fpirito qucll’Eterna viriti , che 
Puoi, fe I’ Orazione , o la Predica fu fiata fi medita . Ed anche per muovere le volon- 
per voi fruttuofs ! Eiaminate i vofiri anda- u degli U iitori , il mezzo è d’ imprimer be- 
menti , /e vi fiate emendato di quel vizio : ne negli animi loro quella verità > che fi pre-r 
fe nelle tali cccafioni abbiate fatto violenza dica. 

a voi lleffi : fe abbiate polla in opera la Ve- 11 , A ben imprimerfi la verità nello Spiri-, 
riti conofciuta : ,, Fruélum veflrum in ope- to , s’ha l’efpericnza maeftra a documen, 
ribus veffris advertite ; (d) Quell' è il modo tare , quanto giovi P opera delia fantasia , 
a conofcere , fe fiano fruttuofe le noflre O- E’flato perciò condannato, come erroneo, 
razioni : c fc anche truttuo/e le noltre Pro- il Dogma dichi ha prettefo doverli meditai 
diche. re nell'orazione mentale colla fola ragione- 

Vedo il divario , che pud affegnarmifi tri dell’intelletto, indipendente da qualunque 
1’ orazione e la Predica; imperocché , allor- fantasma, o lenfibile oggetti : e tale fu quello 
che to predico nell’orazione a me Hello , delia Setta degli illuminatile) 4Jue.f nullo moda 
ii_ frutto della mia Predica, mediante il Di- un t uim/it utendum imaginibui, ut quii fi ad «rie» 
viuo ajuto , non dipende che dai mio libe- </«.« collig.it ; cum ipfx tantun ut blandimenti , 
ro arbitrio : laddove, che , quando predico & illecebrx cenfiatur e quello ancora del Mch 
agli altri , il frutto dipende ali arbitio negli Iinos£/) J^wi in Oratione utitur imaginibus , yf- 
UHitori . Ed io perciri non voglio dire , che guru , fpociehux , & propria canceptibut , non 
la Predica fu iitfruttuo/a ■ quaior gli Udito, adorai Deum in/piritu : è? v: ratte . Vera eli 
ri non ne ricolmano frutto ; (oocioffiaché Dottrina di San Tommafo , che la aulir* 
puri daeffi venirne il male . Siccome ia mia meute ha biiògno in qualche maniera dei lei» 
orazione può effere da me fatta bene fecon- fi » e dell' interna fenfitiva Potenza , per 
do tutte le regole , che 1’ arte fpirituale pre- apprendere la maggior parte delle verità na- 
fcrive ; e nulladimeno io non ne operi il frut- turali , morali , e di fede : (g) £* debilitati 
to , a cagione della mia fragilità , ed in- mentii human te cft , quod jicut tndiget manudim 
coftanza . Così puòdarfi eziandio , che fia la Oimt ad cognitionem Vivintrum ; ita addUeClie , 
Predica fruttuofa in fe flcffa , e fatta in con- ntm ¥- r finjtbilia nobit notai , inter qua preci punti 
formila a tutte le Regole dell’ arte -Sacra ; eli hu • attirai Ut ritti , fecunJum >[uod in lr*fa+ 
ancorché per difetto di chi la ode non ne fic- rione dicitur ; Ut dum v^/btlifer Deum cognofci* 
gua da cfla frutto trenino; in quella guifa » tuta , pur hunc in inw/ibilium amareni rapiti - 
che non rimane di cfler feconda di fua natu- rour (^)* Contemplata fiumana , fecundum ria* 
ra una pianta» fe talor fuccede ; che in ella tum prefintis y vii* , non poteri effe ab fot Phan* 
non maturino i frutti , per qualche maligno ta/matibus . quia conaturale eri koniui , ut fpe* 
influlTo dell’aria . Dico adunque , che fic- ciet intelligibile: in Pkant a f natibui vide ut ; Jicuf 
come 1 orazione de?’ eflcrv debitamente prò* Pbilojbphns dici t (/) j Tante n tuteli ed ualit cognu 

zr\ C,, ‘ ar, -7- (h) lenii. a. ri. (0 Lib. cap. j. (d) In Pjhl. IO}, (e) Hum.bg. / 

aliatoli, Lib. fentcnt. num.^e, (h )loc.eix,art.j, (l) Lenii , ». u. 
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tio non fiilit in ipifi Piantafnatibus.} fedii eìt dello' nel Cap. prcced. Hcg., IX. X. feftu. 
comtemplatur pwritatem inteUigibilà vtrhaiii Si vi nella meditazione alla fantasia ; iin» 

ho; ma fil um in cogniiìont naturili fedtiiam in perocché a’ ha trovato per efperienza , eflc- 
ti% .i/aar por revelaiionem cognofiimui (a) . Intel- re quello un modo faciiilfimo > anche agl’ 
Jrhlut » fienj'buibia rebus acctpit initlligibilem ve- idioti, per meglio intendere (a verità, e 
riunii, je cum guadali dìf.urfu ratiouii eam in- mantenere il raccoglimento , e ricavarne 
leUìgi . ' profitto . Ma ciò , che lì dice per la medi- 

Non é nuova quella Dottrina ma antica.» razione . i reriflimo ancor per la Predica, 
comunemente infrenata fin’ al tempo di San iz. Dopo efierli finita 1’ Orazione men- 

Cirdln I* AlelTandriao (b) : „ Figura intei- tale, danno i Maellri di fpirito quefla re- 

IcCtualium hac corporalia funi qua : cum gola » di fare un poco di dame , a riflettere 

ieutiantur , clariora plerumque faciunt ea , come fia paffata 1’ ifteffa Orazione ; e fe è 

», quealitcr jixpoffamus intdligere „ . Leg- pafTxta bene, dianfi grazie a Dio : le anche 
gete i libri , veccli; ,e moderni . cheefpon- il trova qualche difetto o per la parte della 
sono il meditazioni i mi II eri , e le verità del* fantafia , che fia fiata poco attenta ad ap- 
Ia Religione ; e troverete » che tutti con rap. prendergli oggerti ; o per la parte detriti-, 
prefentazioni fenfibili fi vanno infinuanao teli etto, poco applicato alla confideraeionc 
alla fantaala ; proponendo , per efempio , della verità : o perla parte della volontà, 
nella Vita di Gerii Crìfio , che vi raffigurò^- poco fervida nel produrre gli affetti, fe ne 
te la Nafcita del Bambino , coricato fui fie- rinvenga la fua cagione, per apporvi in av- 
no , nel prefepio di Bettclcmme » in mez- venire il rimedio. Tutti convengono , effe- 
za a due animali, come fe lo averte prefen- re d’importanza affai quella regola; impe- 
te a vollr’occhj : l'adorazione de Magi , rocchi efaminar l’Orazione, dopo efferfi fat- 
come fe livedelle genuflefli a prefentare i ta , «’ acqui Ita 1* efperienza a conofccre , do- 
fuoi doni di oro Inccnfo , e Mirra ; e così il ve fi manchi , e d'onde proaenga il manca- 
rimanente della Paffionc.Rilurrezione, Afcen- mento; e s’ acquili» ancor la Prudenza. a 
fione tic. nelle proprie circodanze, che fono fapere , come , dipoi governarli , per proce - 
più atte ad imprimere nella fantasia l’immagi- dere di bene in meglio. E’ di tanta fiima 
ne del mifierio.LeMcdiiazioni ancor de noviili- l’ Orazione mentale , e tanto importa il farla 
mi offerverete come fono tutte ideai* alla fanta- bene , che de ve riputarli ben' impiegata ogn i 
sia rapprefentandofi per il penfiero delia mor- nofira follecitudiue a riconofcere, cd emeit. 
te , ora un moribondo, ora un cadavere nelle dare in cita li mancamenti . Ma ciò , che è 
tetre lor politure ; per il penfiero del Giudi- P Orazione per noi , è la Predica per gli 

zio , l’erezione di un Tribunale, la com- Alcoltanti , con quelto di più, che , fe er- 

pirfa del Giudice , la prefentazione , ed il riamo a fare 1’ Orazione iulruttuofa , non 
proceffo dei reo: per il penfiero dell’ Infer- apportiamo nocumento, che fidamente a noi 
no , una prigione fotterra piena di fuoco , e fieflì ; ma fe erriamo a fare inlrutluola la 
di tenbre , e de’ pjù atroci tormenti ec. L’i- Predica , per difetto di applicazione , ridonda 
fieffo è delle altre meditazioni d’ ogni altra il danno nelle Anime di tutti quelli , che 
forte, ridoccudofi in effe al fcnfibiie tutto ci odono , con pregiudizio ancora dell’ifief- 
l’intelligibile .quanto fi pati col patetico di fa anima nofira. Qualora perciò fi trovi al- 
finnlitudini , deferizioni , cd efempj. Avete la prova , effere la Prediea riufeita di Ir ut. 

udito mai un direttore, allorché fa la fua to,devonfi rendere grazie a Dio, ed efor- 

meditazione a voce alta , alla pefenza di mol- tare anche i Popoli a coietto ringraziamen- 
ti ; accichè quelli colla lor mente Io accom- to, colle parole riferite da Sant’ A gollino, 

pagniaol Il buon direttore procura Tempre che dille l'Arcangelo Raffaele a Tobia: (e) 

di ragionare con figure fenfibili alla fanta* Igo miniiter fwn cura tinnii ■ ili e -est auOor fa- 

fta ; si perchè in coletta maniera fi guada- niiatit . Ma i di raro, e rariflimo , che le 

gita più 1* attenzione ; come anche perché li Prsdiche riefeano ben fatte alla prima . Nè 
cagiona una maggiore imprelfionc . Or la io mi fi» maraviglia di un principiante , che 
Predica é appunto' come una meditazione, erri nella compofizione delle fue Prediche: 
che fi fa agli Uditori, a voce alta; e quella ma di lui mi Itupifco bensì ; e non redo 
è la regoli , che deve dal Predicatore tc- come la dappocagine fi polla dire feufabite , 
nerfi di predicare alla fantafia; come fi è fe a mi fura eh’ ei diviene provetto , e peri- 
to , 

(a) Lib. cip. ». (.b) In Pfal. ioj. (c) Serm.xx6.de ttmj. 


Digitized t 



Prediche fruttuofi .Cap.XVllL ' 35 * 

IO, non *’ applica a rifar quelle Prediche, ma fiat multa perfidia nen piane . Quella èia 
nel far le quali ha errato in varie cole alla fomma , che ficco, ite per fare bene l’ Ora- 
prima . V’è il proverbio, che col fallare t'ìm- rione mentale , giova I’ eferciwrfi in e(Ta ; 
para ; ma non è , che s’impari col commtt- ed cfamiaarfi, come fe l’ha pallata j ed e- 
ter eli errori : allora é , che s’impara , quan- niendarfi , ove fi co.iofce di aver mancato; 
do li ridette a coriofcerli . e fi pone Audio cosi per predicare anche bene, giova l’eler» 
a correggerli. Chi è de’ Predicatori , che, cizio, e l’ cfame per correggere tutto quel, 
dopo avere compoite , e polle alla prova le lo , in che fi può aver mancato , o .iella 
Prediche , fe vorrà con maturiti efamiuarle, compofizione , o «di’ azione . Fxcuhxs crei- 
noti fia per trovare in efTé or’una cofa de- di ctmfunmmnr naturi , arte, ó* cxerciimient , 
gna di eller cartata , or’ un'altra degna d' ef- cosi Quintiliano ; (r) e di Milo.ie Icm e 
fer mutata , or’ un’altra degna d’ cflcre ag- Tullio , (/) che divenne un grande Or .ture, 
giunta? Era gii con fumato nel fa titolo efer- perchè , fu in mtandis , annuiivertendifque vi- 
cizio dell'arte quel celebre Catulo > delle nis prude nuffl j B r .Lo dirti , e ripeterò altre 
di cui compunzioni Cicerone ebbe a dire: volte, perché è ciò d' importanza. 

(a) ^uidquid-aut mut averii , aut detraxerit , Nel principio del Mondo , di mano i;l 
vitiofum , ér deteriut factum . Ma per altro d’ mano che Iddio erto le opere lue , dice il 
ogni Predica di chi non è per anco darci- Croni, 'la Moisè , che ancora le elimino . Creò 
tato nella profeffio.ie , fi può Tempre dire la Luce ; e la clamino , tir vidi: luce i ; c J'ap- 
ció , che Cicerone llcfib di quell’ altro dice- provò ,u»d effit iena, (g) Creò il Cielo, |a 
va: (è) Oraeionem fuam non perpe/ivir , fed fi- Terra, ed il Mare: e tutto clamino ed ap. 
tur peruit , dotavit . Coll’ efperienza s'acquifta provò : &vidir Deut , qtoi effit benwn . Creò le 
una pratica feienza; ed è con quella Icien- Piante, creò je Stelle, creò il Sole, e la Luna ; 
za , che fi viene ad acquillar la Prudenza ; e tutto elamitiò, cf vidi/ ; & vidi/ : e tutto ap- 
ed è con queita Prudenza , che deve darti 1 ’ provò , quod egèi benum . E non fidamente eia- 
ultima mano ad aggiullare, c perfezionare minò le opere fue in cialcun giorno, a una, 
le Prediche , come anche dirò nel Cap. VI. a una , ma dopo averle create tutte , fece di 
della feconda Parte. nuovo fopra di effe un’altro dame t (b) 

Si conofee coll'efercizio, e col tempo, co» V.dit Brut cuntU . qua ftctrai : non per cor- 
ine debba rinforzarli quell'argomento, che reggerle: poiché effendo prodotte dalla l'uà 
é debole ; come dichiararli quel penfiero , infinita Sapienza , arcano tutu i numeri dei- 
che é otturo; come animarti quell’affetto, la perfezione: & eranr valde bona ; ina per 
che è languido ; come individuarli quella infegnarc a noi fin d’ allora , che s’ Egli due 
moraliti , che è troppo generica; come am- volte elaminò le fue opere, che erano, li 
pliarfi ciò , che è troppo Laconico; come potrebbe dir , tante Prediche ad annunziare 
retiringerfi ciò, che è troppo diffulo. £t ber- la magnificenza ,e la gloria della Diviniti, 
c/è, fi può dire con Quintiliano, (c) quan- molto piti noi dobbiamo replicare gli clami 
funi libet fecreta studia ctn/ulerint , est tamen fopra le Prediche noftre > per vede re fe ve» 
propri ut quidem ( in excrcitàtione ) profeCius ; ramente funo , quali devono effe re , a glo. 
plufqut , fi feparei , ufus fine dottrina , quan ria del medefimo Dio. Tri i morivi, eh* 
dira ufum dottrina valeat . Per quanto di ebbe il Santo Padre Agoltino,di rivedere, e 
buon ingegno , e buon zelo apparita nelle correggere tutte le opere luo . uno fu quello. 
Prediche di un buon Predicatore novello, come lo dice nel Prologo delle lue ritrattaz- 
lc di mano in mano che verri a provarle zioni Egli Iteffo, per cautelarli nel Tribunale 
nel Pulpito , non dari anche l’opera ad eft- d’iddio: Me Apottolicam i/lxm finteniian imueri 
minarle , e raggiuftarle , non può a meno, epertuif. (t) Si noi ipfos judicaremus, a D>- 

eh’ effe non fiauo fempre notabilmente man- mino judicaremur Restai igi/ur , ut ma 

chevoli; ed ogni Perito , che le udiri, nell’ ipfe judicem [U> Migiitro uno , cujus de ojen- 

atto di lodarle , potrò ancor cenlurarie , col- fieni bus mtii judieium evadere cupio 4[ui» 

le parole dette da Tullio per un’ Oratore cumque ist aleduri funi, non me initentur er. 
di quel fuo tempo: (d) Grandi i est verbi I, miteni ; fed in meliut proficieren/ur . Cosi dt VC 
fapiens fintemiis , genere ivo grava : manus ex- dire , e cosi deve fare 1 ’ Uomo Apoltolico, 
trema non acce fu operibus ejut ; praclare incho- erigendo le lleffo i'i revifore , c seniore del- 
le 

(a) Ui.de Orar, (b) Lib-t.de Oru.(c) Lib.lt.c.S. (d) Lib. deClar.Orat, ' (e) lié.j. C. J. * di 

Molai i, <&V. ( f) i«. cu, (g) Grn.i. 4. (b) Ce». j. vi. (i) 1, C'vr. !■ J I. 
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3 5 * Metodo facile a renderle 


le lue Prediche} maftimamentc per giuflifi- 
carfi davanti a Dio, d’aver fatto nell’adempi- 
mento del Minuterò ciò, che fapeva,e poteva. 

Conchiudo , che tré l’Orazione , e la Pre. 
dica , il più della differenza confitte , che 
nell’Orazione l’anima non fa altro , che efer- 
citare internamente i penfieri, e gli affètti : e 
nella Predica fi deve anche efpriraerli con 
modo , e con ordine: ma di ciò, che s’afpetta 
all'efpreffione,fe ne parlerà ne’ feguenti Capi- 
toli. Intanto mi hatta, che’l mio novello Apo- 
floficn fia perluafo.non e fiere cofa tanto diffi- 
cile il fare la Predica fruttuofa , ficcome non 
( cotanto difficile il fare una fruttuofa orazio- 
ne ; convenendo le regole del frutto ugual- 
mente all’ orazione cd alla Predica . Quii 
Kegu/it fogsiungerò co! Santo Padre Agottino. 
„ (a)Si quid alicujus torte melioris ingenii fa- 
,, gax invettigatio addidcrit , non me recu- 
fo dilcipulum fieri . Tuttavia intanto che 
ve ne pare di quelle ? Voi dite di non aver- 
le udite fpiegar nelle Scuole : c per quello 
appunto é , vi rifpondo , che della Rettori- 
ca delle fcuole ho già detto non doverfene 
far capitale Quella è per i putti : Quella 
f per l'uomo : ed altrettanto eh’ io defilerò, 
fiate Apottolico , defidero ancor fiate Uomo . 
Che fi voi dire ; quando fi dice a tal’ uno di 
farfi un' ut-no Domandatelo a Sant’ Agottino; 
e v! rilpondera Quod dico, ut fis homo; 
,, hoc eli , ut fis eminens inter homines „ . 
(f) Non mi balla , che fiate Rettoria) , 
Oratore , Eloquente . In quella slera vor- 
rei che lòtte eccellente, ad utilità della Chiefa. 

i}. Oltre le Regole date fin’ ora a muo- 
ver gli affetti , per via del buon difeorfo , 
ebe viene a farli alle orecchie ; ve ne fono 
ancora certe altre , per via di efterne dimo- 
flrazioni , che fi rapprefentano agli occhj, 
,, Non folum dicendo , noti Quintiliano , (c) 
,, fed etiam facicndo quadain , lachriraas 
„ moventi» „ . Quindi é, che gli Avvocati 
forenfi , per muovere il Giudice alla Clemen- 
za, e Pietà , fannovenire alla di Ini pre- 
fenza . la moglie, ed i figliuoli del reo in 
milerabile (lato , che gridino Mifericordia 
colle lagrime agli occhj . Per muovere an- 
che il Giudice all’ Ira contra di un Malfatto- 
re , inoltrano il cadavcro dell’ luterfctto, af- 
fannato , e con barbara crudeltà maltratta- 
to . E’ nota l' invenzione , che riufei a Ci- 
cerone per innalprire il popolo Romano con- 
tro I’ uccifore di Ccfare , inoltrando la To- 
* 

(a) Lii.i. dt Mraii/.Sac, Script, cep - ; j. 

(bj lui, tic Difiìpl. Chriit , (c) Lti. de ap. a. 


ga dell’ uccifo , crivellata da pugnalate , e 
tutta infanguiuata ■ Qiiatiliano la riferifee, 
e riflette fopra U forza , che ha l’arte . (d) 
Populuin Romana n egit in furorem pr«- 
,, tetta C. Celar» prolata in foro cruenta, 
„ Scicbatur i.tterfe&um cura : veftis ta- 

,, meli illa fanguiae madens ita reprefenta- 
» vii iinagi.tcm fctlcris , non occilus effe 
,, Ce far , fed tum maxime occidi viderctur. 
Alcuni Predicatori perciò hanno ttimato po- 
ter’ edere cotetta arte dei foro opportuna 
non poche volte anche al pulpito ■ Per, la ra- 
gione che un’ oggetto , il quale fi veda , più 
facilmente penetra nella fantasia , e vi s’im- 
prime più fortemente di un’altro ; che fola- 
mente fi oda , erti fi fanno lecito molte dì 
cotette rapprefentazioni efteriori . V’ hanno 
de’ Predicatori , che nella Predica della mor- 
te portano iu Pulpito un Cranio umano , ac- 
ciocché gli Uditori comprendano, dover ari- 
eh’ etti ridurli pretto ad un limile flato . 
Nella Predica del Giudizio Univcrfale , allor- 
ché fono per deferivere la Rifurczione de’ 
Morti . fanno fuonare una Tromba , iutuo- 
nando , come fi raffigurò San Girolamo . 
Subire mortiti » venite ad judicium ; affinché 
cosi la fantasia degli Uditori più apprenda , 
e più ancora li ecciti il timore . Nella Predi- 
ca dell’ Itcrno portano in Pulpito una cande- 
la accefa , c dando a vedere , che non può 
tenerfi un dito della mano fopra di efla , per 
edere 1’ ardore di quella poca fiammella in- 
foftribile , pretendono di rendere maggior- 
mente fenfibile l' efclamazione del Profeta 
„ Ifaia : («) „ Quis poterit habitare de vo- 
,, bis cum igne decorante ? Quis habitabit 
,, ex vobis cum ardoribus fempiurnis ? Nel- 
la Predica del Venerdì fanto , fatto compa- 
rire l’immagine del Salvatore , (carnato da 
flagelli , e coronato di fpine , in quella po- 
litura , che Pilato lo inoltrò al Popolo , cj 
difie Ecce Homo ; e giunti a deferivere la ero- 
cififlìone come fe i Giudei attualmente mar- 
tellalTero i chiodi , fanno dare con pelan- 
te martello fopra di un'incudine varj colpi: 
e ciò per imprimere nello fpirito , e nel 
cuore degli Uditori un fentimcnto più vivo 
della dolomia Pafiìone , Ma di quelle , c li- 
mili altre dimoltrazioni , che deve dirli 1 
Non é primieramente in conto alcuno da 
riprovarli la confuctudine comunemente ap- 
provata , e praticata ; che nella Predica del 
Venerdì Santo , finito P efotdio , fi taccia 

com- 

(d) L*e. citar. (e) sì. j*. 
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comparire la Croce , per venerarla , e falu- rezza , e divozione feufibile, accompagnata 
tarla co’verictti delia Chic la : 0 Crai ave /pei da fofpiri j e da lagrime ; ma é da rifletterli » 
yutee ere. c che anche fui fine dell’ ilieffa-a che quelli movimenti , ed affetti cagionaci dal 
Predica fi moAii il CiociGffo all’ Udienza » profpetco di qualche oggetto citeriore . hanno 
col maneggio di quegli affètti , che poflbuo affai dell' equivoco . perchè pollo no provenf- 
effere piu propri; e per un giorno si Unto, re dalfiaturale temperamento di un cuore te- 
c per una ci tanta funzione ; conciofluché nero , e dolce, che fi a facile al fèorimento: e 
anche il Rituale Ecclcfialiico preferire l’ef- fi vede , che ordinariamente non'duraao , fe 
pofizione , e 1 * adorazione , si della Croce , non altrettanto che dura la prefenza di quell’ 
come del CrocifìlTo nel Venerdì Santo. Ma oggetto feufibile . Non bulini) io pertanto, 
per altro la legge della Provvidenza ordina- nè le rappre lenta* ioni facrc. nè le fiere imma- 
ria tal’ i ; che Fides ex eucbtu ; audiiui euiem gini ; c dico folamente , che fe di effe fi pud 
per verium dritti ? (a) c i’ Uomo Apoftolko farne altrove un buon’ ufo > io non trovo pe- 
deve conformarti agli Apoltoli , eie laiueietur ró , che (ìano (tate tilituice » nè da Dio , ni 
verium Dei ut« fiducie : (è) operanda le con- dalla Chicfa > per farne ufo nel Pulpito . Pof- 
verfioni colla Parola in rapporto ali’ udito , fono addurmifi Riempi di Uomini ancora A- 
fèaz curarti di porre Cntt’ agli occhj della Geo- poitolici , che hanno riportato gran frutto, 
te nient’ altro , fe noti che il buoa’Efem- col predicare in cottila foggia. Ma non ne 
pio . Concedo , che in alcuni Idioti dclli più fteguc , che fu perciò di imitarli tuttoció , ch« 
{empiici , e rozzi poffauo quelle eltcriocitfi fi ode eoa qualche buoni’ dito a farli ; Gccom# 
cagionare più d’ impreflione , e di cooimo- non è tampoco da tutti imitabile tuttoció , che 
zinne ; ma il Predicatore deve avvenire , li legge nelle Vite de’ Santi . Non omnia , dice 
che i nella Predica da tralafciarfi tuttoció. Sant' Agoltiuo (d) qua è Sanitis , vel vi rii ju- 
che , fe può fare buon effetto negli uni . può . legimus /téla , tram/erre deitmu in moret; 
anche fare mal' effetto negli altri. Coll' ufo neviolemm pracepte , dum pa/Sìm fe/ta-nur exetv 
di quelle dimoflrazioni da iempre il Predi- 'pi* (e) . Sana quippe rado exemplt i anteponendo 
catorc a conofcere un pochillimo concetto, «1 : cui quide etnee omnia exempla concordata. 
eh’ egli ha dell’ udieaza , quali che quefta Dice San Paolo Predice verium (J) . Qui con- 
non fappia intendere quello , che ode per il filtc il Miui/tero Apoflolico , e (pollo dall’ A- 
difcorlo , fe nonne ha ancora una qualch’ pofktlo in poche parole a Timotcojc per qnan- 
altra più fenlibile immagine : e nell’ udien- to nelle Dimoffrazioni *’ abbiano buone lo- 
ca vi può effere femprc qualch' uno , che da tenzioni , certo è , che effe più *’ accollano al 
quella vile clfimazione rimanga offefo . 1 Sa- Comico , ebe all’ Apoflolico; ed il Predicato 
vj , che hanno folamente un* 7 intendimento re , che G ferve di effe bifogoa in verità eh* 
mediocre , certo è , come offerva il Santo Pa. fia debole , puerile , ed ignorante dell’ Arte 
óre Agoftino , (c) che hanno più caro di vera, che mollra di non faper dire quello vor- 
effere perluafi col diicorlò , che e Ut intcn- rebbe dire , mentre ricorre ali raclchini arti- 
dono , di quello che con qualunque viGbile fizj , per farfi intendere, 
immagine , che loro lì rapprefenti r„ Sa- Si veggono de* Predicatori , che fi gettano 
», picutes ita funi in bis corporaiibua vifis, al collo una graffa tùuc , e G flagellano con di- 
„ ne quamvis eia prefentiora videantur, cer- fcipliuc fi re pi tote di ferro , come io legno di 
,, tiorca Gnt tameu in illia , qua pratcrcor- fare per i Peccatori una pubblica Penitenza a 
,, poris fpeciem . prarterque corporia ùmili- placare Iddio;e fè coaì G fa, quando l’Ira «Pii» 
tudinem , intelligendo uteumque perlpi- dio è itnminenteovvcro già incoptuicia a per- 
a, ciunt ; quamvis ca non valsane ita mente cuocere con qualche grave caliigo di tremoto , 
,, conlpicerc , utliac feulu torpori* incuta- di guerra . dicareflia, o dì pelle; uoii può 
,r tur „ . Deve a tutti farli appreudere la negarli , che non fiala pubblica Penitenza un* 
verità , più che fi può, per la fautasia : ma opera degna , di gran riparo nelle pubbliche 
altro é il Teatro; .<liro.it Pulpito . Nel Tea- calamità . Se n’ hanno elemp) nella Scrittura 
tr« G rapprcfcntaalli lpcttatori ; nel Pulpito dello ldegno Divino, che fié mitigato atte pub- 
agli Uditori: litiche umiliazioni di unPopoln.S’ umili i/o io 

Concedo ancora, che quelle Dimofirazioni con pubblica Penitenza gl' ffraeliti in Bettulia 
poffano cagionare in chi le vede qualche tette- affcdtata dall’ Elercito A (firn ; ed allorché più 
Tom. V. Y y < teme» 

(a) Roni. io, 17. (b) Al. 4. }t. (c) i-x.de Ge n, ai. (d) Ili. conrra Mcndac.c. p. 

(e) Et Ut. 1. de Cit. Dee. za. (f ) a. Tur 1. 4. a. 
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temevano ! colpi della Divina Giudizi*, pro- 
varono gli effetti della fua Mitericordia .Cosi 
s’ umigliarono i Niniviti nella Predicazione 
di Giona; c rimale la lor Città prefervata dal 
minacciato ettcrmiuio . Di S. Carlo Borromeo 
tappiamo ancora , che mentre la Pette Iacea 
llrage in Milano , Egli fi fece vedere in abito 
di Penitente , co’ piedi ignudi, con una cor- 
da al collo , portare una Croce pelante Culle 
fue (palle. Ma quando per altro fi predica 
colla voce d’ Iddio la Penitenza del Cuore , e 
nou fi cerca , che la converfione de’ Peccato- 
ri , per adic tirarli dalle pene Eterne , apparec- 
chiate loro nell'altro Mondo. Cmvernmìni ad 
ene in loie corde veltro ; fiindite cordi veitra , ir* 
non veiti'nenta veitra (a) . non fo capacitarmi 
abbattanza , per commendare coteflc pubbli- 
che Penitenze del Predicare nel pulpito . Ve- 
ro celie le flagellazioni fogliano fare una qual- 
che commozione nel Popolo : ma io fon di 
parere , e credo non ingannarmi , fia.io più le 
Convcrfioui , che fi fanno , per opera della 
MiftricorJia d’ Iddio , ad ifpczione di un Pre- 
dicatore , penitente , contrito , e umiliato le- 
rciamente nella fua Cella , che nou le altre 
i un'altro, il quale faccia di fc uno fpetta- 
coloa flagellarli nella pubblica Chi; fa . Vi i 
tempre nell’ Udienza chi fa pretto ad scor- 
gerli , che il Predicatore fi batte , non per fare 
Penitenza , ma per eccitare alla Penitenza gli 
altri : e quella pubblica Penitenza perciò non 
può fortir buon’ effetto , da che è riputata 
artifizio. Mi è fucceduto alcuna volta dive, 
dere un Predicatore a batterli in Pulpito . Do- 
po efferfi Egli battuto alquanto ,s’ alzò d’ ad. 
dietro il Compagno, per trattenerlo, c impedir- 
lo: e fi fufeitò tra i Predicatore, ed il Compa- 
gno una gara . Si fmaniara il Predicatore a 
volere profeguire la fua flagellazione; e a’ 
affaticava il compagno a volere toglirgli fuori 
di mano il flagello . Mottrava il Predicatore 
di effere come impaziente ne’ fuoi fervori, 

C che il compagno gli daffe pena nell' im- 
pedirlo. Mottrava ancora il compagno una 
gran Pietà , Carità , e Difcrezione in quel 
firn maneggiarli per impedire . Batta . Si 
vedeva intanto nell’ Udienza più a rider , 
«he a piangere ; e divenne quella Penitenza, 
quali direi, fcandalota , quando fi rifeppe, 
«he la gara tri il Predicatore , e ’l Compa- 
gno, era già fiata dianzi cosi concertata. 
Correi! Volgo, ove fi fanno di quelle Di- 
nottrazioni ; ma chi è Savio riflette , effervi 
in tali Prediche ordinariamente più di appi. 

00 ?» a. a. 1 1 , 


a rendete le 

renza, e di ttrepito, di quello vi fu di frntto.' 

V’ hanno de’ Predicatori , che in certe 
Prediche, come dell’ Inferno, o dell’ Eter- 
nità , fi fanno venir dei deliqui > * inoltrarli 
tramortiti dallo fpavento ; ovvero fi partono 
all’ improvvifo dal Pulpito , quali che (uno 
fuori di sè , e sbalorditi per 1* apprendono 
della verità predicata . Ma chi può dire, 
quanto disdica ad un Perlo ìaggio Apofloli- 
coogni qualunque finzione ? Crederemo noi, 
che il Signor’ Iddio abbia bilogno delle no- 
ttre menzogne , n per convertir Peccatori , 
o per credito alle Verità del fuo Santo Evan- 
gelio ? Mi fi racconta di un Predicatore, che 
per muovere l’ Udienza a gridare Milcricor- 
dia , aveva aggiuifato il collo di un Crocififfo 
con certe pelli , e di tal maniera , che gli 
fi faceva con poco di Chè or’ alzare , or’ baf- 
fare la tetta , come , e quando piaceva . Cosi 
domandava II Predicatore a quel Crocifitto» 
fe avrebbe mandato fulmini , tempette, e 
mortalità fopra quel Popolo, in calò che non 
colette far penitenza : e vedendo ogn’uno il 
Crocifitto ad abballar la fua Tetta, quali a 
rifponder di sì ; chi del Volgo ignorante non 
avrebbe a tal veduta immantinente gridato ? 
Aveva di piti coietto Predicatore lavorato , 
e incavato quel Crocifitto nel petto , e ri- 
oltavi dentro una veftica , tutta piena di 
angue ; cosi che facendo poi nella Prefica 
ufeir Sangue dalla Piaga del Co fato, quand* 
ei voleva; e valendoli del Crocififfoa Ipruz- 
zar l’Udienza Ji Sangue, che pareva San- 
gue di Crilto : tafeio immaginar chi che fia» 
quale doveva effere la pubblica commozio- 
ne . Di più fece il detto Predicatore porta- 
re in Pulpito nel Venerdì Santo una Sta- 
tua di Crilto coronato di Spine , ed avendoli 
egli congegnato nafeottamente d’ attorno al- 
la fua Chierica un budello pieno di Sangue» 
prefe dalla Tetta di Cri fio la Corona di Spi- 
ne , c fe la pofe folla fua propria , di modo 
che , rimanendo forato dalle Spine il budel- 
lo , giù dappertutto grondava il Sangue . 
Egli diceva di fopportare la puntura di quel- 
le Spine , e Io fpargimento di quel Sangue 
in Penitenza de’ fuoi peccati . Il Popolo, 
che non fapeva I* arte , e vedeva , e fi raffi- 
gurava quella Penitenza dolorofa in eccetto» 
gridava Milericordia . Ma di quefte arti in- 
ventate , e praticate, voglio anche credere» 
con qualche buona intenzione, per muovere 
gli affetti degli Afcoltanti , che deve dirli ? 

Io per me aclia pratica di quelle arti» 
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che fono finnioni, iilufioni , menzogne , ìpo- 
crifie, ad ingannare i Fedeli, e fpacciare quel 
che non è ; e difcreditare il Miniftcro Apo- 
stolico , mi (limerei reo di peccato grare , c 
graviamo, degno anche di edere feveramen- 
punito : imperocché, benché fcmbri alle volte 
Seguirne da fimili artifizi un qualche buon’ 
effetto ; ne fiegue nulladimeno ancora non 
poco fcandalo ,al risaperli , che il Predicato- 
re nella Cattedra della Verità, che è il Pul- 
pito, e nell’ atto mcdefitno , che fa profer- 
itone di annunziare le Verità della Religio- 
ne, proceda con tali apparenze, e finzio- 
ni , che farebbero per altro anche indegne 
di un qualunque uomo oneflo . Permette 
Quintiliano , a titolo di cfercizio , qualche 
finzione a' Giovanetti di lettola : ma è di 
fentimento . che il fingere aflolutamente 
diadica ai Foro, ove rifìede colla giuflizia 
la verità : De Jcholit hac viti a; in quibut omnia 
Ubere Jfngimut, impune; quia pio fai io est quid - 
quii voi un. ut : non mimimi hoc idem vernai fori • 
(a) Quanto più dunque fi deve dire, difdica al 
Pulpito ? Quell' é un’ imitare i figliuoli per- 
fidi d' (fdraefe , che ingannarono , ed addo- 
lorarono il Padre con una menzonicra dimo- 
strazione , allorché’ dopo aver veduto il Fra- 
tello Giufeppc : „ tullerunt tunicato cjus , & 
,, in inguine hardi , quelli occiderant tinxe- 
„ rune : mitico tes , qui ferrentad Padrem , 
» & dicerent : Vide utrum tunica filii tui 
li fìt (à). La Dottrina di S. Agostino eftreman en. 
„ re mi piace (e) : Diffìciliima , ac laboriolà 
a, funt figmenta mendacii : Qui autem verum 
>, dici! , non laboret .... & abfolutiora funt 
„ verba vcracium , quam commenta fallaci- 
e, um (d) . Ulque adcri rationalis Narura re. 
»» fugit falfìtatem , . .. ut falli nolint , edam 
» quicumque amant fallere (e) . Dcut nemi- 
„ nem decipit , ncque per fe ipfum , ncque 
ii per juflum hominem, ncque per Angelum, 
», cui non convenir perfona fallacci* (f) . Ho* 
» roo falfus doccndus efl ; lallax cavendus : 
» quorum primut magiflrum bonum ; podre- 
,, rous difcipulura cautum defiderit. 

14 . Cosi riprovata ogni qualunque finzio- 
ne , folto qualunque prctedo : per ogni cafo 
di volerli imitare qualche lecita Ifrav asjaaza , 
riufeita bene ad altri Predicatori più celebri , 
mi piace aggiungere certe avvertenze, accioc- 
ché il Zelo vada Tempre accompagnato colla 
dovuta Prudenza. Primieramente dunque «’ha 


d’avvertire a fchivare , quant* é poflibile, iu 
Pulpito tutte quelle eflerne rapprefentazionl 
le quali non dipendono tanto da noi , quanto 
ancora dagli altri . Dirò per efempio. A rap- 
pre Tentare nella Predica del Venerdì Santola 
Crocififlio.ie di Criflo , avrà il Predicatore 
ordinato al Tuo compagno, che batta col mar* 
redo fopra P incudine , allorché cflo Predica» 
torc dirà le tali parole - Or fc il Compagno 
viene a battere giuflo in quel predio momen- 
to delle cnnfapnte parole , no i ne rilutta in 
Bene , fc non che un poco di Ché . Ma fe il 
Compagno inefperto anticipa , ovvero pofpo- 
ne il Colpo, e non batte giuflo, chiaro, 6 
che fi rende ridicola tutta P Azione , e più 
non ferve ad eccitare , ma piti tolto bensì 
a diflìpare la Compunzione , il Mercatan- 
te perito in que' Negotj non »’ imbrazza , 
ne’ quali conolce , che può per una parte gua- 
dagnar poco : e può per I* altra p.rd-re aitai - 
Anche il Predicatore deve nelle contingenze 
applicare , e proporzionare quella Prudenze 
a fe lleffo . 

£’ d’ avvertirli io fecondo luogo , che , 
quando fui fine della Predica ( talora da farli 
un’ affetto con qualche particolare veemenze 
al Crocidilo; ed è l'Udienza affollata; non 
Solamente non deve quello obbligarli , che 
s’ inginocchj , ma quando anche ella voglie 
per lua Divozione da fe inginocchiarli , non 
le Io deve permettere; ed e d’avvilarfi l’idet 
fa Udienza che non fi muova , nell' attochc 
fi vede volerli muovere ; mercecché iddio ri- 
guarda non tanto le politure del Corpo, qua’tv- 
to gli affetti del Cuore . Sin dal principio del- 
la Chiefa lì è coflumatò , come riferì ice Sant* 

A go<f ino , che dia I’ Udienza i federe iu udir 
la Predica J {g ) ne quifquam infirmar Stani» 
laffìius i fai uberrima allenitone avcriatur . Me- 
glio è perciò , che l’Udienza dia a fifa , • 
quieta , ed atttenta , che non é , che fi levi 
in tumulto , e con incommodo s' inginocch/ 
e Sia dillratta . Sono Italo ordente io Aedo • 
una Predica , in cui volle il Predicatore , eh* 
gli Uditori s’ iuginocchiafTero , mentre’ ci 
taceva un* affettuofo colloquio . La Chiefa 
era piena ; ed offervai , che ii Predicatore 
avea quali finito il fuo Affetto , quando la 
Gente non avea per anco finito d’ accomodar- 
ti in ginocchio per afcoltarlo ■ Onde notai : 
Se il Predicatore vuole intanto taci re , ed af- 
pettarc , che tutti fiauo inginocchiali ; quel 

li len- 


Ca) til. 6. cap. t. (b) Gen. jy. j », (c) li 4. de vera Innoc, cap. 96. (d) Xt in Rmkririd.c. 
(e) Et qu. J J. ex lib, qiatt. ( I ) £/ IU, ». de Atti, di A. a. 
l§) Lib.de Qaiheeh.rui.ttf, 1 ;. 
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filc.izio dildice , e molti poflToao immaginar- „ re* fuai Orator , & quintum onu! (obita- 
fì , che la Predica fia finita , e partirli . Se „ ruf fit , intelligat . Nihil haUet iltarea me- 
vuole prot'eguire nel tempo , che l’ ingi.ioc- „ duini ; (ed aut lacbrymaf mcrctur , aut 
chuno , fi (a un bisbiglio , che interrompe, „ rifutn .... Cavcndum , ne h*c inimica 
c diflurba , e non fi ode citi , che fi dica ; e ,, fiat .... Namque h*c ipfa dilicrimims lui* 
molti Hanno in ginocchio con pena i coliche „ ignorantia poreft effemifcrabilia >, ■ (c) 

1’ Attenzione , e la Divozione è impedita ; e Quello me oc fimo Documento > che da 
e viene in elfi a raffreddarli l’Affetto nell' atto Quintiliano all'Oratore profano , di milurare 
iHeffo , che procura il Predicatore di accen- il proprio talento con efatezza , fenaa adular- 
dirlo. Siamomi calo notato daQuintiliano:(a) fi , lo di ancora all’ Oratore Sacro il Santo 
„ Illud ne indignum quidem admonitione , Padre Agoftino : „•(<() Mibi auleti» omaino 
,, ingent in cpilogia meo judicio verti dif- „ utile eli , ut tnemineriin virium mearutn , 
„ crimen , quomodo (e dicenti , qua tacita- „ fratrefque meoj admoneam , ut & ipfi me* 
,, tur, accomodet. Nam & imperitia , & ru- „ minerint fuarum , nè ultra quam tantum 
„ (licita*; Se rigor, & deformità! afferunt „ eli , humana progrediatur infirmila* >, . 
,, interim frigui ; diligenterquc Iute funt Per accingerfi acerte rapprefentazioni , che I 
» attoria providc.ida . Maeflridcll’ Arte (ogliono chiamare Configu- 

lu terzo luogo è d’ avvertirli , che il Pre- razioni , ed alcuni Predicatoti (ogliono ulare 
dicatore non a’ impegni con veruna (enGbile (pczialtnente nelle Millkmi , la Prudenza 
dimoitrazione a volere, che I* Udienza gridi vuole , che a’ abbia circofpczione ad attende- 
Mifericordia , ovvero pianga; perchè può re le Qualità di ehi parla, e di chi alcolta . 
(decedere a Lui ciò , che Quintiliano raccon- Per (ulaurc nell’ Udienza una commozione 
ta aver veduto egli delTo , che gli Alcoltanti veemente, vi fi vuole in chi parla , un’Età 
ridevano, mentre aon fo qual’ Oratore s’ in- matura, una voce (onora , una complcflione 
gegnava di farli piangere : „ Equidem repu- robulla , un' Azione grandiofa , un Patetico , 
,, gnantes eoa , & nihil vult coni moto* , & che abbia del Sublime , e del Grave , (opta 
„ Tntempellive ridentea , di fatto aliquo , tutto un credito , Zelo , e Probità (ingoiare . 
„ vel iplo vultu rifum movente! , (epe ctiam Chi non hi quelle Doti troppo*’ amichi 1 a 
„ vidi ; precipue vero cum aliqua vclut fee- divenir facilmente ridicolo • Ea è Ja rifletter fi 
,, nice fiunt ,, ; (i) c rapporta varie elperien- ancora • che difdicc il trattenere in certe baf- 
ze di chi, cflendofi iudullriato per muovere fe fantafic, ed I poli poli le Perfoue Civili, 
I’ Udienza a piangere , fifiut rifum fedi , c y intendenti, erudite; poiché quelle fono più 
fruieritam qut^ut traritmi grttUn: jxrdidir .Ri- facili a prorompere ne’ dilpetti , che negli 
levantifiima è perciò la Maffimadcl medefimo affetti; qualor , fi cerchi di cogliere in mo- 
Quiutiliano , che per quell’ imprefa di muo- do , che (ìa loro proporzionato . Siccome per 
vere gli Affetti con rappre leni azioni citeriori gettare ogni femenza non é buona ogni (la - 
ciafcheduno Oratore tonfidcri , e mifuri la gione , ma fi deve afpetnrfi la fua propria : 
fua propria abilità , ed il Talento, e fi guar- cosi per lo sfogo di certi Zeli , e per appli- 
d 1 dall’ affu mere impegni , che Gano fuperio- carfi all’ eflirpazionc di certi abufi, non éogni 
ri alle fue forze; imperocché in cotefie occor- tempo a propoli»; e devono afpettarli le 
renze avviene per lo più che fi faccia riderà , congiunture opportune, come infegna il San- 
ove non fi riefee a far piangere . „ Illud pras- to Padre Agoltiuo, nel Libro terzo contro l’E- 
„ cipue admonendum , ne quis nifi limimi* pillola di Parmeniano , (e) riferito di (opra . 
,, ingenii viribus ad movendas lachrymas ag- Cap XIV. num. 6. Le circoilanze de’ Luo- 
„ grèdivaleat. Nam G nihil cllkit , affettus ghi , e de' Tempi poflono far tanto , che ciò , 
„ tepet, quetn melius infirmus a<fl>s taciti* che fi dice, c fi fa , cooperi in Bene alla me- 
„ ( Auditorum) cogitatinnibus rcliquilTet . glio ; ed anche cooperi in Male alla peggio 
,, Quare mctiatur , ac diligcntcr stilline! vi- qualor non *’ abbia Prudenza . 

\ 

(a) lil.6. (b) Zar, ri/, (c) Ltu.cit. (d) ZiLj. de Trutte, cap, il. (e) Cap.i. 

FINE DELLA PRIMA PARTE. 
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